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DELLA 

ELOQ,UE  N Z A 

I T A L I A N A 

DI  MONSIGNOR 

GIUSTO FONTANINI 

* -4 

ARCIVESCOVI  D’ANCIRÀ 

LIBRI  TRE  »• 

Nel  Primo  fi  (piega  .1*  origine  > e il  proceflb 
dell* Italiana  favella. 

Nel  .Secondo  fi  tratta  del  fuo  ingrandimento 
per  le  opere  (critte  . 

NelvT mo  fi  difpone  una  bibliofeca  ordinata  d’autori* 
Angolari  nelle  materie  più  claniche , ili  ufirata 
, di  molte  oilcrvazioni . 

IMPRESSIÓNE'  NVOVA 

E dalle  f recedenti  affatto  dhtrfi . 


IN  ROMA 

Nella  Stamperia  di  Rocco  Bernabò  mdccxxxvi. 

CON  HCENZai  DE'  SVPERIQR1 . 
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All’EminentiJfìmo  e %everendi]Jìmo  'Principe 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

ANNIBALE  ALBANI 

VESCOVO  DI  SABINA 
E Camarlingo  di  Santa  Chiefa . 


G n i ragion  volea , 
Eminentissimo  Prin- 
cipe,^ dovendo  ufcu 
re  alla  luce  il  prefentc 
libro  della  Eloquen- 
i za  Italiana  , della. * 
chiara  memoria  di  Alonfignor  Arche- 
Jiovo  Fontanini , non  ofaffe  in  quefta 
fua  nuova  compar fa  lafciarjì  vedere, 
fenza  portare  in  fronte  il  venerato  no- 


iv  • LETTERA 
me  di  Vostra  Eminenza  . In  primo  luo- 
go ella  è degniamo  nipote  della  fanta  • ’ 

memoria  di  Clemente  XI.  le  di  cui 
magnanime  beneficenze , fiate  compar- 
tite all'  autore  in  tutto  il  tempo  del  fuo 
gloriofo  Pontificato , fono  note  ad  ogni 
genere  di  perfine  ; onde  per  titolo  non 
filamente  di  giuftizia , ma  ancora  di 
gratitudine , doveanji  le  ultime  fatiche 
letterarie  del  defonto  Prelato  confida- 
re al  merito  impareggiabile  di  Vostra 
Eminenza,  nella  di  cui  grand  anima  \ 

fi  veggono  ravvivate  e fcolpite  ad  una 
ad  una  le  Jìngolari  virtù  del  'Zio  im- 
mortale . Nè  qui  farebbe  fuor  di  propo- 
Jito  il  rammentarne  almeno  una  qual- 
che parte  di  effe , fi  ciò  facendo , non  fi 
venifsc  ad  offendere  la  f ua  rara  mode- 
fiia , che  cerca  bensì  di  fare  azioni , de- 
gne veramente  di  sè , ma  finza  la  bra- 
ma di  efigerne  gli  applaufi  e le  lodi  al- 
trui . Imperciocché  chi  non  sà , che  qual  , 

vero  imitatore  dell ’ accennato  gra?u> 

„ . Pon- 
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DEDICATORIA 
Pontefice , il  di  citi  nome  foto  baffa  per 
un  compendio  di  tutte  le  virtù  , dal  me - 
defimo  nel  piu  alto  grado  pofsedute , el- 
la protegge  le  lettere  fenza  rìfparmiar 
fatica  al  buon  avanzamento  di  effe , e 
col  configlio , e con  l' opere  accoglie  be- 
nignamente chiunque  ricorre  al  fino 
valido  patrocinio . Ala  per  non  trafi 
gredire  i venerati  comandamenti , che 
mi  vengono  preferitti  da  Vostra  Emi- 
nenza , che , come  dijfi , vive  molto  alie- 
na dal  fentire  le  proprie  lodi , ritornerò 
al  prefinte  libro , che  mi  fu  coraggio 
di  offerirle , dalla  Repubblica  lettera- 
ria già  da  molto  tempo  affettato  ■,  cj» 
che  all'  autore  coffa  fatiche  indicibili  di 
non  pochi  anni . Per  iffinto  di  fua gran 
benignità  fi  degni  dunque  di  riceverlo 
in  buon  grado , ed  effendomi  toccato  di 
avere  con  efso  lui  congionzione  di  pa- 
rentela , ardifeo  in  tale  occafione  di 
umilmente  fupplicarla , che  le  piaccia  di 
ravvivare  e perpetuare  in  me  quegli 
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VI  LE  T T ERA 

effetti  di  fua  innata  umanità , che  fu- 
rono così  frequenti  verfo  il  Prelato  de - 
finto . In  quejìa  maniera  Vostra  Emi- 
nenza verrà  in  certo  tuo  do  a difendere 
dalle  ingiurie  del  tempo  la  di  lui  me- 
moria , che  certamente  maggior  frutto 
delle  fue  ultime  letterarie  applicazioni 
non  avrebbe  egli  potuto  godere , quanto 
di  vederfele  accolte  da  un  Porporato  co- 
tanto riguardevole , e ornate  col  fie- 
ri ofo  nome  di  Vostra  Eminenza  , della 
quale  fopra  ad  ogni  altra  cofa  mi  pre- 
gio di  efsere 

Di  Vostra  Eminenza 

« 

In  quejlo  dì  I.  Novembre  1756. 


Vmilifs.  Divotifs.  Obbligatift.  Servitore 
Domenico  Fontanieri . 


AVVISO  AL  LETTORE 

Intorno  alla  prefente  opera. 

DOpo  parecchi  anni , che  quello  libro  della  Eloquen- 
za Italiana  viene  deiìderato  dagli  eruditi , ora  final- 
mente efee  alla  pubblica  luce , ftato  già  dal  fuo 
Autore  alcuni  meli  prima,  chepad'adè  da  quella  vita,  af- 
fatto compito , trattane  la  prefazione , in  vece  della  quale 
fi  è giudicato , che  niente  difeonvenga  il  preporre  il  Ragio- 
namento al  Signor  Marchefc  GiangiufeppeOrfi , altre  volte 
Rampato  » ma  ora  riveduto , e in  diverfi  luoghi  migliorato 
dal  defonto  Prelato  . Lo  Audio  Angolare  poftovi  nel  com- 
porre una  fimil’  opera  , fi  crede , che  fia  fuperfluo  il  doverlo 
qui  rammentare , mentre  ognuno  ben  vede , che  per  racco- 
gliere , e unire  infieme  tante  , e sì  pellegrine  notizie , fpct- 
tanti  alla  Storia  letteraria  Italiana , quante  per  entro  di  ogni 
pagina  fi  veggono  fparfe,non  edere  proprio  fenon  di  chi,  do- 
po una  lunga  ferie  di  anni,  impiegata  nel  leggere  ottimi 
fcrittori , va  egli  fornito  di  una  gran  fuppellettile  di  dottri- 
na > e che  tale  ne  fia  fiato  Monfignor  Fontanini , farà  facile 
a chi  fi  fia  il  giudicarlo.  E’ noto  agli  ftudiofi  , che  nel  170^. 
fu  Rampato  in  Roma  da  Franccfco  Gonzaga  un  altro  libro 
in  quarto  di  poca  mole  intorno  alla  Italiana  Eloquenza  i ma 
ficcome  quelli  non  contiene  , che  il  detto  Ragionamento  al 
Signor  Marchefe  Orfi  con  unfemplicee  breve  catalogo  di 
alcuni  autori , che  in  edà  hanno  ferino , cosi  avea  b, fogno 
di  notabile  accrefcimento . Nell’anno  dunque  1711.  fu  dato 
principio  aH’imprcfa  laboriofa , ma  dopo  che  l’Autore  ebbe 
* compofti  i primi  otto  fogli , gli  convenne  fopraflcdcrc , per 
le  molte  e varie  incombenze  dalla  fatua  memoria  à\  Bene- 
detto Xlll.  dategli  all’improvifo  addod'ate  in  fervigio  di  edb 
e della  Tanta  Sede  Apoftolica , e per  altri  urgenti  motivi. 
Frattanto  che  l’opera  dovetti  rimanere  cosi  interrotta  , vi 
fu  chi  fi  prefe  l’ad'unto  di  continuarla,  col  fuppofto  forfè,  che 
non  farebbe  andata  più  innanzi,  attefe  le  occupazioni , nelle 
quali  di  continuo  fi  trovava  Monfiguor  Foutanini  s il  che 
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v i ri  Avviso  al  Lettore 

poi  gli  fervi  di  (limolo  a perfezionarla  nella  maniera , che 
qui  fi  vede . Erafi  penfato  di  aggiugncrc  la  Vita  dell’Auto- 
re da  elio  in  gran  parte  fatta  , e poi  continuata  da  chi  ne 
avea  qualche  lume  del  rimanente  delle  fuc  operazioni , per 
la  familiar  confuetudinc , in  cui  alquanti  anni  era  villino 
con  elfo  lui  i ma  per  non  ingrofl'are  di  fovercliio  il  libro , fi 
è giudicato,  che  fia  bene  di  tralafciarla . In  divertì  luoghi 
vi  fi  feorgeranno alcune  perfone , mentovate  come  viventi , 
e poi  in  divertì  altri  già  morie  , il  che  è addivenuto , per- 
chè l’Autore  interrottamente  , pe’ gli  accennati  motivi,  ha 
fatto  (lampare  quefta  fua  opera  . Nel  fine  ewi  un  Indice  de’ 
nomi  propri,  affai  iftruttivo,  e de’ più  belli  forfè,  che  il 
detto  Prelato  in  tanti  altri  fuoi  libri  abbia  mai  comporti  : c 
fc  uei  medefimo  vedrai  tralafciati  ( come  non  è dubbio  ) al- 
tri fcrittori,  i quali  avrebbono  meritato,  che  di  elfi  ne 
folle  (lata  fatta  onorevole  menzione,  ciò  fi  dovrà  fuppor- 
rc,  die  Ila  accaduto,  perchè  in  una  materia  cosi  valla, 
l’Autore  non  è arrivato  a fapergli , e non  già  perchè  abbia 
intefo  di  efcludergli . Di  tutto  ciò  è occorlò  di  doverti  ne- 
ceflariameute  avvifare , o benigno  lettore , che  riceverai  in 
buon  grado  le  lunghe  fatiche  Hate  impiegate  a tuo  unico 
vantaggio  e profitto,  e vivi  felice . 
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RAGIONAMENTO 

DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA 

Stefo  in  una  lettera  al  Signor  Marchefe 
Giangiufeppe  Orli. 

Illustrissimo  Signore. 

EG  l i c pur  troppo  inanifelìo  il  governo , che  fanno  della 
lingua  noltra  italiana  quei  medefimi  ancora  , i quali  tra 
noi  l’adoperano , non  che  coloro  , che  dalle  noftre  contra- 
de lontani , fi  ftudiano  di  detrarre  a’  fuoi  pregi  col  porle 
innanzi  alcune  delle  lingue  viventi , e col  valerli  contro  di  ella  dal 
canto  noflro  di  quelle  fcritture  , che  lenza  difcernimento  veruno  fi 
veggono  girare  tra  il  volgo  . Quindi  è finalmente  che  il  diritto  ben 
richiedeva,  Uluftrillìmo  Signor  Marchefe , che  ella,  Cccome  ha 
fatto  di  fi' eleo,  fcrivendo  dietro  a così  fatta  materia  e col  fuo  nobile 
efempio,  c con  le  ragioni  (piegate  dalla  fua  eloquenza  e dal  Tuo 
fapere , mollratle  quanto  vadano  traviati  e gli  uni , e gli  altri  : que- 
gli in  lafciare  in  difparte  le  natie  bellezze  del  noitro  linguaggio, 
poco  o nulla  curando  gl’  illuftri  e famofi  Scrittori , che  in  tutte  le 
arti , c facolti  ragionando,  lo  hanno  renduto  chiaro , per  dir  poco, 
ugualmente  a ciafchedun  altro:  e i fecondi  riputando  queltome- 
defimo  noftro  linguaggio  sì  poco  adatto  ad  efprimere  con  propria 
c naturai  nobiltà  i fentimenti  dell’  animo , che , o cerchili  nella  fa- 
coltà oratoria , o nella  poetica,  o pure  in  altra  più  frequente-, 
nell’  ufo  comune , a gran  pena  fi  trovi  chi  in  elfo  linguaggio  vada 
fcarico  di  mancamenti  notabililDmi  : sì  povero  egli  è creduto  , e 
malacconcio  adefercitare  l’uficio  proprio  dell’ umana  favella  ! 

Ora  ficcome  nel  genere  umano  avvi  ogni  forta  di  gente , e di 
quegli  uomini , i quali  entrano  nell’  interno  delle  cofe , come  fe  ne 
abbia  a proferir  la  fentenza  s e di  quegli  altri  ancora , che  liberan- 
doli da  auefta  briga,  rimangono  paghi  di  quello  ,che  veggono  al  di 
fuori  f di  qui  è avvenuto , che  certo  libro  ufeito  in  pubblico  fopra 
quello  argomento , ha  potuto  far  qualche  fetta  , arrivando  a ellere 
cagione , che  mettano  in  dimenticanza  gl’  ingegni  fovrani , e padri 
di  quella  lingua  : qualìchè  elfi  ci  avellerò  vendute  lucciole  per 
lanterne , e che  fi  ftellèro  nel  bujo  quelli , che  vegliano  , e hanno 
vegliato  in  ammirare  e imitare  le  opere  loro  immortali:  penfate 
poi  quel  che  fi  dicono  del  rimanente  de’  noltri  chiari  prolatori  e 
r b poeti 
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icti . Ma  di  più  quel  inedeiìmo  libro  ha  fatto  entrare  inperfua- 
fione  taluno , che  quelli  fognati  difetti  non  fieno  tanto  di  que’  no- 
Rri  valentuomini , quanto  della  lingua  Della  Italiana,  come  in fe 
medeliina  viziola  ne  valevole  a comprendere  in  fe  per  comunicar- 
le al  pubblico , le  produzioni  dell’ intelletto  dietro  alla  fempiicc 
imitazione  delia  natura  . E certo  a me  Dello  è accaduto  di  udire  , 
che  dopo  aver  letto  forfè  qualche  feguace  Draniero  di  queDo  dog- 
ma , qualche  fallito  romanzo  Italiano , qualche  ragionamento , flo- 
ria  , e poelia  di  quello  , che  V.  S.  Illultriflìma  fa  j pallàtofenepoi 
di  qui  da'  monti,e  udito  difeorrere  qualche  facro  oratore  di  quelli, 
i quali  pur  troppo  fogliono  andare  intorno , fi  è conformato  di  pri- 
ma giunta  nella  fu  a tantafia  ; cioè  che  la  noDra  lingua  fia  infelice  e 
mclchina , nè  a mille  miglia  fi  accoDi  all’  eccellenza  della  Francefe: 
onde  poi  quali  ben  avventurofo  in  averla  indovinata  con  l’eDèrfe- 
ne  da  f er  le  Dello  chiarito , andava  fpacciando  in  giro  le  fue  novel- 
le , c forfè  lo  va  ancora , in  diferedito  della  lingua  Italiana , con 
altre  cole  maravigliofe,  che  non  è da  farne  memoria  s imperciocché 
poiloli  egli  in  folla  feverità  di  Catone,  giudicava  da  quel  folo , che 
di  primo  lancio  avea  letto  , e veduto,  tortamente , e oDinatamente 
avvifando,  che  quivi  conliDeilè  il  Tornino  degl’ingegni,che  nell’Ita- 
lica lingua  ragionano,  e che  quei  modi  di  favellare  attraverfati  per 
la  foa  mente , fodero  quali  il  vero  canone  di  Policleto , a cui  miraf- 
fcro  tutti  gli  altri  : nè  fu  egli  poflibiie  il  fargli  conofeere  quanto  il 
foo  penderò  vacallè  fuor  di  cammino , nè  trarlo  d’inganno , men- 
tre non  potea  (opra  quello  in  maniera  veruna  toccarli  il  folto  del 
fuo  cervello . 

Ma  forfè  non  farebbe  tanto  da  maravigliare , che  un  ecnio  fo-* 
rafliero  nudrito  dell’  alta  opinione  delle  cofe  proprie  , e tk-1  conto 
loggcriflùno  delle  altrui , volelle  anche  in  queDo  altare  della  poca 
liima,  per  non  dir  del  difpregio  della  favella  Italiana,  cavarli  la 
tantafia,  quando  fra  noi  Deili,  come  io  diceva , non  ci  avelie  di  que- 
gli , che  non  fi  credono  di  poter  dare  l'ultiiua  mano  agli  Dudj  dell’ 
Eloqnenza  per  correr  dipoi  miglior  acque , fenon  impiegano  tutto 
il  loro  tempo  in  leggere  i libri  di  limi!  fatta , che  fcritti  neUa  lingua 
Francefe  ci  vendono  portati  in  Italia,  i quali  non  prima  giunti, 
fanno  a gara  di  cFii  può  leggergli  prima  ; ed  indi , come  il  Gallo  di 
Efopo,  li  credono  di  trar  fiori  le  perle  più  line  per  l’eloquenza 
Italiana , mentre  non  pur  le  frali,  ma  anco  le  voci  per  tal  ufo  rac- 
colgono j talché  poi  ne*  difcorli,  e nelle  lettere  funi  gli  ari  fi  inoltra- 
no fchifi  di  dire  racconto , e relazione , credendo  che  con  più  terfa 
eleganza  debba  dirli  de  taglio  : ed  anziché  /farti  mento  c divijione , 
vogliono  dire  partaggio  . Nella  medefima  guifa,  non  dicono  gii  : 
ij  bo  letto  ora , ma  io  vengo  di  leggere  t ed  altresì  : il  tale  i troppo 
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Della  Italiana  Eloquenza  xi 

faggio  e prkdeutc  per  approvar  la  tal  cofa  , in  vece  di  dire  : egli  i 
tanto  faggio  e prudente  , eie  non  è capace  di  approvar  la  tal  cofa  . 

Quindi  c,  che  apparifee  il  favellar  di  coltoro  un  inncllo  Iti- 
li ano  di  vocaboli , e dì  torme  flranierc  tra  la  copia  delle  parole  ar- 
dite , con  le  quali  (piegano  i loro  penlieri  attratti , e cornicili  a inu- 
faico , c tra  le  fenciullefehe  allufioni , c le  fredde  e -gonfi  e amiteli 
fondate  fui  felfo , che  dentro  il  loro  Itile  concilo  vanno  derivando 
da  luoghi  impropri , c lontani  per  isfuggire  il  difagio  di  ricercare 
con  lo  itudio  delle  opere  migliori  le  voci  proprie , (empiici  e natu- 
rali , inchc  Ita  la  finezza  e la  perfezione  delle  lingue  - Laonde  non 
è poi  da  maravigliare  gran  fatto,  fe  dal  capricciolo  raccozzamento 
di  tutte  le  modelline  voci  rimane  guado  e ofeurato  il  candore  del- 
la vera  e perfetta  eloquenza  : i cui  fornimenti  allora  fono  più  puri, 
quando  fono  comuni  di  tutti  gli  uomini , e quando  alla  cognizione 
di  tutti  pervengono , o paiono  pervenire , e nulla  fembrano  aver 
di  penfato  - Nò  dee  parere  ftrano , che  v’inciampino  anche  perfone 
d'ingegno,  ellèndociò  facilismo,  qualora  difavvedutamente  fi 
avvitano  , che  gli  uomini  ancora  di  miglior  fenno  parlino  e fcriva- 
' no  in  auella  maniera  Itcllk , e non  altramente  s e che  tutti  i libri , 
che  abbiamo,  fieno  di  quel  carattere , e di  quel  dettato  : della  qual 
(alfa credenza  pregiudicati  nell’intelletto,  parecchi  non  curano 
pur  di  vedergli , non  che  di  efaminargti  per  trarli  di  errore  : e pieni 
poi  di  baldanza  con  paragoni  odioli  ci  oppongono  i loro  fcrittori 
di  tragedie , di  comedie  ,di  facre  orazioni,  di  lettere  famigliari,  di 
fiorie , di  racconti , di  traduzioni , e d’altre  fcritture  si  fatte  . E fe 
mai  per  avventura  fi  avveggono  della  loro  difuggiiaglianza,  per 
rimanere  ad  ogni  modo  fuperiori  mettono  in  opera  ogni  arte  a 
unico  fine  di  far  apparire  vizj  e difetti  negli  autori  pili  rinomati 
d’Italia  : ficcome  per  lo  appunto  ingegnolli  di  fere  il  Bouhours  / 

nella  fua  Maniera  di  ben  penfare  , dove  miichiandofi  de’  fatti  no-  - 

flri , e del  noftro  idioma,  dille  di  farie  cofe , approvandole  ,epo- 
nendo  loro  da  per  fe  fletto  il  figlilo , immaginando,  che  da  noi  gli 
dovettero  eflér  menate  buone  fenza  alcun  dubbio.  E certo  fareb- 
be flato  creduto  da’  fuoi  partigiani , che  ciò  gli  folle  venuto  fatto , 
fenonchè  ne  fu  riparato  per  lo  fenno,  e per  la  provvidenza  di 
V.  S-  Illuflriffima  , la  quale  mollrò , 

Che  P antico  valore 
NegV  Italici  cor  non  è ancor  morto , 

quando  ella  corfa,  e commofla  alromorc  della  Maniera  di  ben 
penfare , fece  feudo  con  le  fue  dotte  e gravi  Confiderai  ni , e feo- 
perfe  ignude  le  feUacic  , e le  illufioni , che  ingombravano  i parlari, 
podi  in  bocca  ai  Dialogifli  del  Bouhours  ; dando  ella  a vedere  nel 
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uiedcfimo  tempo  come  in  vari  caratteri  (i  ragiona  nell’  Italica  lin- 
gua lenza  punto  mendicare  i fallì  colori  della  varietà  delle  sforzi- 
le metafore , e delle  iperboli  baldanzofe  ; e fenza  andare  accattan- 
do le  voci,  e le  frali  da’  foraffieri  linguaggi;  le  quali  cofe  cagionano 
poi  la  corruzione  , e l’alterazione  delle  lingue  ; e ciò  ogniqualvol- 
tachèfiefce  dalla  imitazione  degli  eccellenti  fcrittori, "che  con  le 
opere  loro  fi  fono  acquatati  il  giuAo  vanto  di  eloquenti . La  quale 
imitazione  fi  confeguifce  col  penetrare  nell’  artificio  , e nello  fpiri- 
ro  degli  fcrittori , e non  già , come  falfamente  credono  alcuni , col 
tradurre,  otrafportare  da  luogo  a luogo  le  loro  parole , i periodi, 
elefentenze-  Certo  il  viziofo  accoppiamento  delle  varie  metafo- 
re prefe  di  quà,  e di  li  fuol  riceverli  per  un  gran  fegno  d’intelletto 
lcarfo di  buon giudicio , e di  finezza  di  Audio;  e però  Quintilia- 
no , gran  maeltro d’eloquenza,  il  quale  dettò  i fuoi  precetti  retto- 
ria , in  tempo , che  il  linguaggio  latino  andava  gii  declinando  dal 
fuo  proprio  candore , avverti , che  adoperandoli  in  qualche  calo  te 
metafore , terminafiéro  elle  in  quel  genere  , nel  quale  li  erano  co- 
minciate s e che  fi  guardalle  di  non  cominciare  dalla  tempefla , e 
poi  di  terminare  nel  fuoco:  la  qual  confeguenza  da  lui  meritamen- 
te vien  detta  foedijfma  . Ma  perchè  l’eloquenza,  e la  perfezione 
dell’  idioma  noAro,  come  anche  quella  di  tutti  gli  altri , non  iiU 
fedamente  nella  fccltezza  , e nella  purità  delle  voci  ; ma  oltre  a ciò 
nella  collocazione  c legatura  di  elle  , la  quale  abbia  del  naturale  , 
e fenza  fcoprir  l’artificio  nafconda  in  fe  della  grand’arte;  poiché 
di  vero  grand’arteci  vuole  in  imitare  perfèttamente  al  naturale  ; 
per  quella  cagione  Aeflà  non  è egli  baftevole,  che  ne’  noltri  difeorfi 
concorrano  tutti  i numeri  delle  iltituzioni,  e de’  precetti  gramati- 
cali , fe  poi  nel  rimanente  non  fi  parla  Italiano , o Tofcano , come 
vogliara  dire  , talché  nulla  ci  vegga  di  foreAiero,  né  con  parole  Ita- 
liane  fi  parli  Francefe,  ovvero  e con  parole  Italiane , e Vranceli 
raccozzate  inficine  non  fi  pretenda  di  parlare  Italianamente  , fic- 
come  a’  giorni  noltri  veggiamo  farlo  da  molti . 

Però  quello,  che  dicea  Quintiliano  del  latino  idioma,  che 
altro  era  lo  fcrivere  gramaticalmente , e altro  latinamente , fi  dee 
adattare  ancora  al  noltro  Italiano  ; perchè  ficcomc  la  vera  latinità 
confervava  il  parlar  puro  , e da  ogni  vizio  lontano , cioè  dal  fole- 
cifmo , e dal  barbarifino  ; il  medefimo  altresì  accade  nel  parlar 
Italiano  , in  cui  fi  fuole  introdurre  la  corruzione  non  folo  nel  con- 
giugnere fconciamente  le  parti  dell’  orazione  ; ma  ancora  nel  nie- 
feervi  parole  d’altri  linguaggi,  e molto  più  nel  tirar  quelle , che 
fono  fatte  perunparticolar  lignificato,  a dichiararcene  un  altro 
diverfo , e lontano , fecondochè  tanno  quei,  che  s’invaghrfcono  del- 
lo Aile  fiorito  e metaforico,  il  quale  abbiamo  veduto  regnare-. 

tant' 
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tant’  anni  ; onde  fono  pieni  gli  ferirti  di  modi  di  favellare , i quali 
lignificando  letti  realmente  in  sè  ftelU  una  cola , fi  tirano  in  forni- 
mento dell’  autore  a lignificarcene  un  altra , come  per  cagione-, 
d’efempio  quello , che  io  udii  dire  una  volta  da  un  facro  oratore  : 
Strascinare  la  navicella  del  vivere  ai  lidi  della  veccbiaja  s le  quali 
parole  ognun  vede  , che  in  sè  Hello  altro  fenfo  non  hanno , che  il 
foro  proprio  e letterale  , e non  mai  quello , che  intendea  l’oratore, 
cioè  invecchiare  e menar  lunga  vita  ; perchè  il  vivere  non  ha  na- 
vicella da  Jhafcinare  i nè  la  veccbiaja  ha  i lidi  : nè  tra  la  navicel- 
la , e il  vivere  : nè  tra  la  veccbiaja  , e i lidi  avvi  alcuna  proporzio- 
ne , fe  io  pur  non  traveggo . Ma  di  quelli  enimmatici  e mollruoli 
parlari  fono  colmi  i titoli , e i ftontifpicj  de’  libri , nonché  i libri 
medefiini . Ora  quelli  tali  non  fi  avveggono , che  le  locuzioni  pro- 
prie e native  fono  quelle , che  a guila  di  carne  deono  edere  collo- 
cate ne’  luoghi , che  la  natura  dimanda  pel  corpo  deU’eloquenza  , 
come  appunto  ben  dille  Giulio  Camillo  , uomo  di  gran  fenno  e di 
grande  ingegno,  in  quel  fuo  trattato  deli  imitazione , che  indiriz- 
zò ad  Eraì'mo  da  Roterdamo.  Imperciocché  al  corpo  umano  orga- 
nizzato , ma  però  ancora  fecco , e in  illato  di  defiderar  la  carne  per 
cllèr  vcllito  e ripieno  nelle  parti  vote,  paragonò  egli  il  corpo  deli’ 
eloquenza  in  tempo  che  non  avelie  ricevute  ancor  le  parole  ; ma 
che  gii  lidie  apparecchiato  per  riceverle , come  cofa  gii  prolfima 
all’eloquenza  , e dall’ artificio  gii  renduta  acconcia  edifpolla.  E 
ficcotne  il  corpo  umano  fpdlè  volte  non  vuol  mollrare  la  carne, 
ma  le  vellimenta  ; cosi  là  ancora  il  corpo  dell’  eloquenza , le  cui 
veli!  fono  i traslati , i quali  fi  ufano  per  necelfità  fidamente , cioè 
per  coprire  il  corpo  . È s’egli  è vero , che  un  corpo  umano  già  or- 
ganizzato volendoli  empier  non  di  carne,  ma  di  que’ panni  onde 
li  fanno  le  velli,  diverrebbe  una  befana  invece  di  un  corpo  umano: 
nella  maniera  flefla  empiendoli  le  parti  vote  dell’orazione  con 
traslati , verrebbefi  a fare  non  gii  un  fimulacro  di  grave  eloquen- 
za , ma  bensì  un  corpo  da  muovere  i riguardanti  alle  rifa  , come 
quello  della  donna  deferitta  da  Orazio  • 

. Nè  gii  credali  chi  che  Ila , che  le  vellimenta  dell’  orazione  fi 
pollino  lare  d’ogni  panno;  perocché  di  ragione  non  deono  fòr- 
marfifenon  di  quel  folo,  che  e proprio  alla  fila  maefti  ; cioè  di 
que’  foli  traslati , che  dagli  autori  di  primo  leggio  fono  fiati  ado- 
perati, in  guidatale,  che  oggi  non  fanno  più  villa  di  elTer  quelli , 
cioè  traslati  ; e che  fono  limili  a quelle  parti  delle  vellimenta , le 
quali  allettandoli  bene  agli  uomini  pieni  di  corpo  paiono  dieifev 
nate  con  elio  loro  , ove  fenza  vaghezza  di  falde  fi  unifeono  coi 
rilievi . Come  poi  nelle  parti , che  vanno  (cadendo  non  può  anda- 
re si  fatto  allettamento , allora  ivi  hanno  luogo  le  falde  delle  pa- 
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i ole , cioè  i traslati , comporti  dall’  artificio  del  medefimo  autore . 

Ma  quelle  virtù  , che  al  tempo  degli  avi  noftri  vernano  fpiegate  ai 
giovanili  ingegni  da  que’  grandi  uomini , che  in  tal’ arte  invec- 
chiavano per  giovamento  del  pubblico,  non  è maraviglia,  che 
oggi  fieno  poco  note , dappoiché  gli  ammaeftramenti  per  acqui- 
sirle paiono  del  tutto  ertimi  per  colpa  di  chi  empie  poco  degna- 
mente i feggi , che  con  tanta  gloria  e vantaggio  delle  buone  lettere 
occuparono  quei  valentuomini  del  fecolo  decimofefto , quando 
nelle  fcuole  s interpretavano  gli  antichi , e non  i moderni  fcrittori 
da  chi  per  lunga  fperienza  e {Indio  fapea  interpretargli . 

Ora  per  quelte  conliderazioni  eilbndo  aliai  necellàrio  il  co- 
nofcimento  di  quegli  fcrittori , che  più  eccellenti  fono  riufeiti  nel- 
la Italiana  eloquenza , a fine  di  poter  feguitare  le  loro  veftigie  in 
ciafchcdun  genere , che  li  pari  d’avanti  s mi  è venuto  di  riflettere 
più  volte  alla  grande  utilità , la  quale  fi  recherebbe  non  folamente 
a’  nortrali , ma  a’  lòrcrtieri , che  fono  vaghi  di  apprender  la  lingua 
noftra , ove  li  raccogliefl’ero , e fi  llampaflero  in  molti  corpi , di- 
vili  fecondo  le  materie  loro  , varie  opere  volgarmente  compolle  , 
e già  pubblicate  in  tempo , che  fioriva  la  lingua  noftra , c il  vero 
Audio  della  Italiana  eloquenza  : le  quali  opere  oggi  malagevol- 
mente fi  pofl'ono  rinvenire , o pure  le  fi  rinvengono , non  li  cono- 
scono da  quei,  che  più  netengon  bifogno  ; onde  poi  ne  nafee  la 
falfa  opinione , che  la  noftra  lingua  fia  mancante  ai  que’ libri,  i 1 

quali  per  non  eflèr  moltiplicati  con  le  {lampe  a’  noftri  giorni,  qual 
fuol  farli  di  là  da’  monti , non  fi  veggono  di  leggieri  in  pubblica 
vendita  efpofti , come  accade  per  lo  contrario  dei  Dialoghi  del 
Bouhours,  delle  Tragedie  de’ due  Cornelj , edelRacine,  delle 
Commedie  del  Moliere , delle  Satire  del  Boileau  i e di  molti  fcrit- 
tori Greci  e Latini  rivoltati  in  linguaggio  Francefe  . 

Ma  per  l’avarizia,  e per  l’ignoranza  de' noftri  librai  eflam- 
patori  Italiani , divcrfillimi  da  quei  buoni  antichi  di  già  cento  e 
cinquantanni , riufeendo quella  imprefa  quanto  defiderabile , al- 
trettanto difficile,  e fe  dee  giudicarli  da  quel  che  fi  vede , impof- 
libile , per  così  dire , a ridurli  a fine , poiché  i medefimi  ftampator i 
univerlalmente  fra  noi  .trovandofi  molti  in  numero  , e in  cogni- 
zione rariffitni , e anche  per  lo  più  effóndo  poveri  di  fuftanze , e 
affatto  nuovi  nel  loro  ineftiere , e quello  che  più  importa , fenza 
commercio  s non  fono  valevoli  ad  intraprendere  altre  (lampe,  che 
di  cofe  leggiere , e diecianno  fpaccio  tra  il  volgo  : onde  non  è ma- 
raviglia , fe  hanno  già  perduto  il  gufto  e l’efquifitezza  dello  {lam- 
pare , sìjnegl’  inchioftri , come  nella  diftvibuzione , e nella  qualità 
de’  caratteri , per  non  dir  nulla  poi  della  imperfezione  delle  car- 
te , che  a fine  ai  rifparmio  per  lo  più  fi  adopera  vile  : e per  tacere 
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ancora  delie  (correzioni , le  quali  fenza  la  continua  aflìllenza  de- 
gli autori  delti  compariscono  in  molto  numero  : il  tutto  per  ca- 
gione dell’ imperizia  de’medefimidampatori,  i quali  fono  abba- 
danza  rimproverati  dall’  eccellenza  delle  datnpc  antiche  Italiane, 
oggidì  cotanto  ammirate  e cercate  dagl’intendenti  Oltramontani. 

E pure  egli  è vero , che  con  una  tale  rillampa , da  me  dianzi 
accennata  troverebbonoda  foddisfarc  anche  alla  loro  avidità  j im- 
perciocché l’incauta  gioventù , e particolarmente  quei  che  hanno 
vaghezza , e talento  d’applicare  all’  arte  sì  importante  del  ragio- 
nare alla  moltitudine,  h provvederebbono  delle  opere  di  coloro , 
che  a’ buoni  tempi  fiorirono  infapere  e in  eloquenza , everreb- 
bono  a conofeere  il  grande  inganno  , che  prendono  in  perderli  die- 
tro a certi  volumi  d’autori  moderni,  che  gli  fanno  traviare  con  la 
maniera  de’ loro  penlieri,  difadatti  alla  gravità  del  perorare  in 
luogofacro,e  in  materia  di  alto  affare  con  le  voci,  con  le  frali  ,e 
co’  giri  di  elle  ; difpofli  ad  eccitare  il  rifo  più  che  la  compunzione; 
e in  fontina  con  tutto  il  corpo  del  ragionamento , veflito  di  cento 
pezzi  diverfi  fra  loro,  e atti  a fare  tutt’  altro,  chel’uficio  di  mo- 
vere gli  affetti , e gli  animi  di  chi  ode . 

Quella  pelle  letteraria  , per  chiamarla  così , fra  noi  fi  è fparfa 
dal  tempo , in  cui  per  grave  danno  reflaron  chiufe  fra  noi  le  fcuole 
famofe  degli  Arnafei , de’  Sigonj , de’  Luifini , de’  Robortelli,  de’ 
Vettori , e di  tanti  altri  lodatidlmi  padri  e maellri  della  purgata 
t non  lalfa  letteratura  : e pofeia  dall’  anno  mille  feicento  ai  noflra 
falute  avvelenò , fi  può  dire , tutta  l’Italia  per  opera  degli  ferittori 
di  poefìe , di  romanzi , e di  difeorfi  accademici  ; onde  per  quello 
il  fecolo  prolltmamente  caduto , in  materia  d’eloquenza , e di  lin- 
gua Italiana  ha  inoltrata  una  faccia  totalmente  diverta  dall’altro 
precedente,  degno  d’eterna  lode,  ctlèndo  la  medefiina  lingua  d’al- 
lorain  quà  andata  declinando  col  fuo  Itile  micette fo,  o piutto/h 
iperbolico , egigantefeo  , ficcome  giunte  a dire  fino  il  Francete  Me- 
nagio  nelle  Annotazioni  al  Sonetto  trentèlimo  quarto  di  Giovanni, 
della  Cafa  : quantunque  non  polla  negarli,  che  anco  in  quello  tem- 
po alcuni  ingegni  felici  non  abbiano  faputo  alzare  la  fronte  dalla 
corruttela  comune:  i quali  però  in  riguardo  della  gran  lolla  di 
quegli  ferittori,  che  non  hanno  incontrata  la  medefiina  ventura 
per  vero  dire  fono  si  radi , che  poca  fatica  ci  vuole  per  annoverar- 
gli . Perciò  i librai  tanto  più  dovrebbono  accorgerli  del  vantag- 
gio, che  lor  ne  verrebbe:  quanto  più  veggono  ricercarti  opere 
lomiglianti  dagli  eruditi  : il  che  ha  molli  già  i Francefi  , e gli  Ol- 
Jandelì  a riftamparne  diverte,  come  fi  è veduto  di  quelle  del  Cafa, 
del  Guarini  ,dcl  Tallo,  del  Bonarelli,  del  Boccaccio,  dello  dorico 
Davila  , e del  Cardinal  Bentivoglio  • 

E per 
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E per  non  dipartirmi  da’  libri  noflri  Italiani  in  diverfe  materici 
quelli  mi  fanno  tornare  alla  memoria  un  debito  antico  gii  contrat- 
to da  me  con  Monfignor  Giulio  Imperiali  ( oggi  Principe  di  Sant’ 

Angelo)  delle  cui  rare  prerogative  e ricevute  dal  nafcimento,  e 
da  lui  acquirtate  , avrà  fenzadubbio  V.  S-  Ulullrillima  udito  ragio- 
narne . Imperciocché  egli  in  occafione  di  dover  pallafene  di  li  da’  ; 

monti  per  pafcer  l’animo  fuo  (ignorile  in  vedere  cedutili  e paeli 
diverti,  liccome  ha  latto  i mi  comandò,  che  gli  ditlendeflì  un  Ca- 
talogo d'autori  nollri  de’  piti  eccellenti , che  cu  varie  facoltà  avef- 
fero  fcritto  in  Italiano:  e ciò  appunto  per  poter  ancor  egli  inoltra- 
re con  le  fcritture  alla  inano  i pregi  della  noiira  tavella  nelle  con- 
trade ove  andava,  qualora  ne  folle  mai  accaduto  il  bifogno  ; imma- 
ginando , che  in  quelto  particolare  io  poterti  corrifpondere  ai  fuo 
defiderio  non  per  altro  riguardo , fenon  per  la  copia  di  quelli  e di 
ogni  altra  forta  di  libri , che  arrichifcono  le  danze  della  Biblioteca 
deU’Emmentiffimo  Signor  Cardinale  Imperiali.  Laonde  non  aven- 
do io  mai  prima  d’ora  colto  il  tempo  di  ubbidire  ai  comandamenti 
del  inedcfimo  Prelato  , parte  per  mia  propria  negligenza , e parte 
ancora  perchè  io  mi  perfuadeva , che  realmente  non  tenellè  egli 
bifogno  di  un  fimil  Catalogo , come  quegli , che  fenz’  altro  c forni- 
to delle  cognizioni  più  nobili , ed  è informato  degli  autori  più  ac- 
creditati: ora  finalmente  io  fono  entrato  in  rifoluzione  di  rellere 
il  medefimo  Catalogo , ordinandolo  per  dalli  di  materie  in  forma 
di  biblioteca  . E quello,  che  mi  muove  a comunicarlo  a V.  S.  11- 
ludridìma  fi  c la  fpcranza , che  ella  di  fua  mano  tolga  i dilètti , che 
porterà  feco , e gli  dia  quel  compimento , che  le  parrà  più  necef- 
lario  per  un  fomigliante  lavoro  , in  cui  non  è mio  penderò  d’inferi- 
re altre  opere  che  le  già  pubblicate  con  le  (lampe  : e di  quelle  non 
tutte  quelle  ,che  vanno  attorno  fopra  varj  argomenti,  ma  fol  quel- 
le , che  per  la  notizia , che  io  ne  pollò  avere , mi  (ombrano  in  qual- 
che modo  nel  genere  loro  più  degne  di  efl'er  conliderate . E per 
maggior  ficurezza  di  chi  avertè  per  avventura  a fervidi  in  qualche 
guidi  del  Catalogo  (ledo , in  calo  che  mai  gli  avvenillè  di  pallate  ad 
altre  mani , che  a quelle  di  V.  S.  llludrifluna , io  llimo  ben  fatto  il 
regnarci  oltre  a’  luoghi , agli  anni , e alle  forme  delle  impreffioni , 
anche  i nomi  degli  (lampatori , ponendoci  qualche  breve  annota- 
zione di  quando  in  quando , ove  parrà , che  il  bifogno  lo  richieggas 
acciocché  accadendo  , che  un  libro  fia  ftampato  più  volte  , e diver- 
famcnte  ; e che  uno  dampatore  fia  più  accurato  ed  eccellente  dell’ 
altro  , fi  fappia  fcegliere  l’impreflìone  migliore , e più  intera  : ben- 
ché però  talora  io  fia  per  accennare  quella  fola  impresone  , che  . ^ 

avrò  veduta,  non  efcludendo  già  per  fuetto  le  altre,  lequalivi 
potelFeroeflère . Una  diligenza  così  minuta  pare  aliai  necefiària 

anche 
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luche  per  un  altro  riguardo,  ed  è,  perchè  i molti  de’medefìmi  libri 
eflèndo  rari , nè  mai  più  giunti  alla  notizia  di  qualche  fcetticoOl- 
tramontano,  di  quelli  che  fono  facili  a decretare , e a mettere  in 
dubbio  le  cofe  più  certe , con  tanti  contrafl'cgni  di  verità  fervano 
effi  a levare  ogni  occatione  di  fupporre , che  lieno  libri  ideali  o fit- 
tizj  : e perchè  inoltre  conofcenaolì  aver  noi  opere  eccellentillime 
fopra  tutte  quante  le  facoltà  più  illurtri , dettate  in  lingua  Italiana, 
le  quali  fempre  fono  fiate  lette , e (ì  leggono  tuttavia  volentieri , c 
dagl’  Italiani  Iteli! , e dagli  flranieri  ; ti  vegga  ancora  quanto  lia 
vana  fatica  quella , che  fi  l’pende  in  cercare  di  vilipendere  in  varie 
guifc  lamedefìma  lingua,  come  fe folle  incapace  di fomiglianti 
materie,  c in  particolare  delle  più  gravi  ; a unico  fine  poi  di  ante- 
porle una  lingua , nella  quale  per,  confentiniento  comune  a gran 
pena  fi  poflòno  inoltrare  pochi  fcnttori  finitoli , e per  conto  della 
tavella , autorevoli , che  fieno  piìfantichi  di  cinquant’anni  ; ladove 
i noilri  più  rinomati  fono  già  vecchi  di  quattro  lecoli . Si  dee  però 
neceflàrianiente  avvertire , che  ci  fono  moltiffiine  altre  opere  Ita- 
liane non  porte  in  quello  mio  Catalogo  per  ifchifar  la  lunghezza  , 
mentre  a bello  ftudio  fi  è fatta  fcclta  follmente  di  alcune  poche  , 
fcritte  intorno  a certe  principali  materie  . Refla  di  accennare , che 
occorrendo  di  riltampare  alcune  delle  fuddette  opere , come  quel- 
le delle j>iù  antiche  edizioni , bifognerebbe , che  da  qualche  mano 
perita  follerò  leggermente  ritoccate  nella  interpunzione  , e nella 
ortografia  per  conformarle  in  quella  cofa  accidentale  al  cullo  dili- 
cato  de’  tempi  noilri,  fenza  però  la  minima  alterazione  della  frale, 
e delle  voci . Quello  è ciò  che  brevemente  mi  è occorfo  di  fcrivere 
a V.  S.  lllurttiflima  in  propofito  del  noflro  linguaggio , a cui  ella 
fi  tanto  onore  co’  fuoi  componimenti  ; onde  non  rimanendomi 
alfro,  che  di  fogtiugnere  il  Catalogo,  del  quale  ho  parlato,  la 
fupplico  ad  accogliere  il  tutto  con  quella  fua  incomparabile  uma- 
nità ,'  con  la  quale  riguarda  ogni  cofa , e me  ipecialmcnte  che  fono 
• ■ - , 

-i  Di  V-  S<  Illustrissima'  . .t  . .1  ni 

Roma  in  quello  dì  30.  Giugno  1706. 


Diyotijfimo  ed  ObbUgatìf/hno  Servo 
Giulio  Fontanini . 
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Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  facri  Palati* 
. Apoftolici  Magiftro . 

N.  Baceariut  Eprfcopus  Bojanen.  Vicesgerent . 
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• « 

AVcndo  attentamente,  e confideratamcnte  letto  il 
libro &c\Y Eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Giudo  Fon- 
tanini  Arcivefcovo  d’Ancira,  per  ordine  del  Reverendilfi- 
mo  P.  Gio:  Benedetto  Zuanelli  Maedro  del  facro  Apodoli- 
co  Palazzo  , non  ho  in  quello  trovata  cofa , che  contraria  fia 
alla  Cattolica  Chiefa,  Se  a*  buoni  cofiumi . Bensì  ho  in  quel- 
lo con  grande  mio  piacere , c profitto  letta , ed  ammirata  la 
rara,  e vada  erudizione,  con  cui  il  valorofo , e tanto  dell* 
Italiana  letteratura  benemerito  Autore  ha  compoda  quella 
grande  opera , nella  quale  fia  per  intero  raccolta  l'idoria 
degli  dudj  de’ Letterati  Italiani , dapoiebè  è in  Italia  rina- 
to il  gufto , e la  profeflfione  della  vera  , efoda  eloquenza  . 
Quella  è la  tefiimoniauza , che  ben  volentieri  io  rendo  , non 
tanto  del  merito  dell’  opera , quanto  di  quella  (ingoiare  efii- 
mazione  , in  cui  bo  Tempre  tenuto  per  le  rare  fue  doti  di  fa- 
pere,  zelo,  fincerità,  c probità l’infigne Autore. 

Dal  Collegio  Clementine  quello  di  16.  Novembre  17  jtf. 

D.  Qianfrancefco  Baldini  Cbtrico  Regolare 
della  Congregazione  Sontafco , 
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LEtta  da  me , e confiderata  per  commilfione  del  Re- 
verendifiìmo  Fadre  Macftro  del  facro  Palazzo  l’opera 
intitolata  l'Eloquenza  Italiana  comporta  da  Monfignor  Giu- 
lio Fontauini  Arcivefcovo  d’Ancira  di  chiara  memoria , 
non  ho  ritrovata  iu  erta  cola,  che  porta  offendere  la  purità 
della  Fede , e de’  buoni  coftumi , anzi , che , oltre  la  profon- 
da , e vada  erudizione , apparifcc  da  per  tutto  nella  medefi- 
ma  quel  zelo  verfo  la  Cattolica  Religione , che  il  dottillìmo 
Autore  dimortrò  nel  corfo  della  fua  vita , onde  per  la  molta 
utilità , che  particolarmente  può  arrecare  a coloro , che  allo 
Audio  della  iftoria  letteraria  attendono,  la  reputo degniflì- 
ma  delle  Rampe . In  fede  di  che  &c.  quello  di  1 2.  Novem- 
bre 17  36. 


Francesco  Vale  fio . 


Imprimatur. 

Fr.  Jo:  Beneditflus  Zuanelli  Ordinis  Praedicato- 
rum  facri  Palatii  Apoftolici  Magifter . 
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DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

LIBRO  PRIMO 

Si  Jpiega  F origine  , e il  primo  fjlemtt 
del?  Italiana  favella . 

No  de’  contraflegni  più  illu- 
ftri  , onde  una  volta  ne1 
reami , e nelle  città  più  pu- 
lite fi  ravvifava  di  primo 
afpetto  lo  ftabilimento  del- 
le nobili  difcipline , fù  Tem- 
pre {limato  lo  (ludio  delle 
fcientifiche  lingue  antiche , 
per  bene  apprenderle  quali 
non  fu  grave  ai  noltri  maggiori  il  varcare  infin 
da’  primi  anni  e monti  , e mari  fcorrendo  paefi 
lontani  a fine  di  tornarfène  ricchi  di  gran  telori  » 
da  lodevolmente  impiegare  in  beneficio  della  re- 
ligione , e della  repubblica  , comunicando  altrui 
le  merci  letterarie , da  erti  in  tal  guifa  onorata- 
mente  acquiftate . Di  qui  ne  nacque  , che  la  vigi- 
lanza de’  fonimi  Pontefici , padri  e maeftri  univer- 
si della  Chiefa,  e le  {acre  adunanze  de’  Concilj 
ecumenici,  ben  perfuafe  dell’importanza  di  tali 
acquifti  , non  tralafciarono  in  varie  occafioni  di 
amplificare  sì  rilevante  iftituto , e d’inculcarne  l’of- 
fervanza  con  memorandi  e larghi  provvedimenti . 

• V • 

MA  la  gran  variazione , (opravvenuta  nelle 
colè  umane  , portando  ora  fra  noi , che  nelle 
fcuole , e nelle  Accademie  fieno  ite  in  difufo  cosi 

A dc- 


r. 

Lo  fiottio  delle  lin- 
gue antiche  già  fre- 
quentato dagl'  Iti* 
Mani  • 


II. 

La  lingua  Italiani 
fucccduu  alla  Lati- 
na* 


s Della  Eloquenza 

£i«.l  Of.u.  degne  e profittevoli  coftumanze  , e che  gl’ingegni 
in  vece  di  applicarli  all’  acquifto  delle  lingue  mor- 
te , depofitarie  della  Icienze  , fi  veggano  a’ di  noftri 
comunemente  occupati  intorno  alle  lingue  vive , 
non  è maraviglia , le  il  pregio  delle  dottrine  fi  ve- 
de traviato  non  poco  dal  filo  prillino  edere  ; onde 
ùt  eh*  fi,* , noi,ficcome  Libanio  per  la  dominante  lingua  latina 
temette>  che  non  perifle  la  Greca,  ci  troviamo  quali 
in  iftato  di  paventare  altresì  l’eftinzione  dell’  antica 
lingua  latina,  per  gran  mercè  de’ noftri  avi  feli- 
' * cernente  riforta  da  morte  a vita  nel  fecolo  xvi. 
lingua  làcra , e reina  di  tutte  le  occidentali , cui  la 
potenza  Romana  cercò  d’ingrandire  (òpra  le  lin- 
gue ftelfe  d’Oriente  , e al  pari  dell’  imperio  del 
mondo  , per  detto  di  santo  Agoftino  nel  libro  xix. 
deCivitate  Dei , a capi  vii.  dove  ebbe  a dire,  che 
dai  Romani  opera  data  e/l , ut  imperiofa  civitas  non 
folum  jugum  , veruni  etiam  lincuam  suam  domiti r 
gentibus  patto  focietatis  imponeret . E alla  Romana 
grandezza  facilmente  riulci  di  render  comune  la 
propria  lingua  ; ladove  in  tempo  di  Cicerone  tal 

£ regio  otteneva  la  Greca , per  quanto  egli  ftefio 
ifciò  Icritto  a capi  x.  della  Orazione  in  favore  di 
Archia  : Gratta  leguntur  in  omnibus  fere  gentibus  ; 

Latina  fuis  finibus , exiguis  fané  , continentur . Al 
prelente  quella  lingua  nell’  antico  fuo  ftato  a gran 
pena  fi  vede  rifuggita  nel  feno  di  pochi  , dappoi- 
ché un  altra  fuccedutale  le  ne  va  fioreggiando  , ( 

alla  quale  nel  lècolo  xvi.  molti  de’  noftri  più  rino- 
mati fcrittori  di  tutti  gli  ordini  col  vivo  elèmpio 
* della  pratica  valorofamente  fi  oppolèro  . Il  perchè 

in  oggi  palfando  le  colè  diverfamente  da  quello , 1 

che  palfarono  ne’  fccoli  andati,  non  dee  parere  ftra- 
no  , fe  noi  ci  troviamo  in  obbligo  di  dovere  efal- 
• . . . ta- 


Digitized  by  Google 


Li».  I.  Cip.  III. 


Italiana  ~ 3 

tare  quella  medcfima  noltra  Italiana  favella  in  tem- 
po , che  , ficcome  accadde  a quell’  altra  , fi  cerca 
di  abbatterla  , o gualcandola  con  nuove  formole  , 
e con  nuove  frafi  e vocaboli  , o anteponendole 
alcuna  delle  altre  viventi  per  non  tenerfi  piena 
contezza  dei  pregi  di  e(Ta , non  a cafo  da  me  ap- 
pellata Eloquenza  : de’  quali  pregi  ci  reftano  tanti 
illuftri  mallevadori  , quanti  furono  gli  uomini  in- 
figni , che  Ibriderò  volgarmente  in  tutte  le  arti  e 
feienze , conforme  fi  farà  particolarmente  vedere 
appreffo  nel  libro  ili. 

LE  tre  più  celebri  lingue  vive , Italiana , Spa- 
gnola , eFranccJ'c,  dilatate  da  più  lècoli  in 
Occidente , debbono  il  proprio  edere  al  dilcadi- 
mento  della  latina , cagionato  principalmente  dai 
popoli  del  Settentrione  , i quali  lotto  il  generico 
nome  di  Goti , iìn  prima  del  tempo  dell’  Imperio  di 
Madimino  fi  drinfero  in  lega  co’Romani,  e dipoi  col 
nome  di  Francai , Vandali , Unni  , e Longobardi 
odilmcnte  fi  diffufero  in  amendue  le  Gallie , Ci- 
falpina  , e Trafalpina  , e poi  nelle  Spagne.  Que- 
lle nazioni  di  un  fol  labbro  ( a rilèrva  forfè  degli 
Unni , riputati  di  origine  Sarmatica  , e perciò  di 
lingua  Slavonica  , da  Goffredo  Guglielmo  Leibni- 
zio  ) avendo  ne’  pacd  occupati  meda  in  commer- 
cio la  novità  e barbarie  del  proprio  linguaggio  , 
a poco  a poco  fecero  dapertutto  mutar  "faccia  al 
dominante  idioma  Latino , ufato  allora  dagli  abi- 
tanti di  quelle  provincie  , dove  polèro  il  piede  , i 
quali  fi  chiamavano  in  quel  tempo  Romani , cioè  di 
legge  e di  lingua  Romana  ; talmentechè  dall’altera- 
zione di  edo  idioma  latino  fe  ne  venne  pian  piano 
a formare  un  altro , pofeia  detto  ancor  egli  Roma- 
* A 2 no , 


III. 

Tre  lingue  Rom.nt- 
xt  e voléri  » onte 
dall'  antica  Roma* 

ria  0 Latina  • 


Contentar  io  di  rem» 
ta  Colomba 


Mi  /tilt anta  Bere  fi. 
ntnfia  io.  i-fau  S. 


Lu;.  I.  C.it  IV. 


4 D E l'L  A E L O Q_U  ENZA 

no,  e indi  Romanzo-,  non  già  perchè  folle  Romano , 


Caniiut  V.  barbi- 
na • 


ma  perchè  con  tal  nome  li  dirtinguelfe  dal  Teoti- 
fco  ( cioè  Tcdefco  antico  ) fopravvenutovi , e al- 
tramente chiamato  Barbaro  , che  in  radice  non  era 
fcnon  il  Gotico  , nel  quale  il  Vefcovo  Ulffia,  ferit- 
torc  del  quarto  fecolo , o altri  più  antico  di  lui, 
trafportò  1 quattro  Evangeli  del  famofo  codice  ar- 
genteo , pubblicati  e illuilrati  da  Tommafo  Mare- 
fcallo  Inglefe , e poi  da  Giorgio  Stiemielmio  Sve- 
7.efe  , autore  altresì  del  Magog  Arameo , e dellL4«- 
ticlirserio , in  cui  s’impugna  il  penfiero  di  aflfegnare 
ai  Goti  e ai  Longobardi  per  fede  primitiva  la  Pruf- 
lia  e il  paefe  lungo  la  Virtula , e non  la  Scandi- 
navia , o fi  a la  Germania  Settentrionale , chiamata 
Y officina  delle  genti , dove  fono  i reami  di  Svezia 
e Norvegia , intorno  a che  è da  vederli  anche  il 
Mitcì/cm*  Birci;-  Leibnizio  : e fopra  la  lingua  del  fuddetto  codice 
ntnjìj  «.  i3-  argente0  f d0pO  Francefco  Giunio  , e Giorgio  Icke- 

trcctur  ìnMifir-  fio  , chi  n’è  curiofo  , può  confultare  eziandio  Gian- 


‘Cù'ì'tl. §'oro'°  Vatter,  il  quale  minutamente  ne  ha  fcrit- 
r.iymi!cthum  ju-  to . Stefano  Skinnero  pure  acconfente , che  la  voce 
v.  romio-  Romance  venga  dal  Francogallico  Roman , o fecon- 
do noi  Italiani  , Romanzo  ; poiché  l’idioma  de’ 
franchi , Goti , e Longobardi , tutti  fchiatta  Ger- 
manica , mirto  a quarto  degli  antichi  nazionali  , 
Spagnuoli , Francefi , e Italiani  nelle  contrade  , ove 
eòi  popoli  Barbari  fopravvennero  , affinchè  fi  di- 
Ilinguelfe  , come  ho  detto  , dal  Gotico  , e TeotiJ'co  , 
/’  e **-  appellofli  Romanzo  : e indi  in  quello  piuttofto  , ch« 

ir<n^-  in  quello,  il  quale  dapprima  ulàvafi  nel  parlare, 

ma  non  così  nello  feri  vere  , fi  compofero  i poemi, 
c le  ftorie  militari , o cavallerefehe  , perciò  dette 
Romanzi  . Quindi  è , che  l’idioma  Romanzo , e il 
franctje  paflavano  per  Anonimi . Appreffo  Egidio 

Me- 
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Menagio  in  certi  verfi  , preporti  a un  codice  delle 
favole  di  Efopo  , quefte  fi  dicono  tradotte  in  Ro- 
manzo, e anco  in  Francefe:  e Guglielmo  Nangio 
Frate  dell’Ordine  de’  Predicatori , che  dopo  aver 
dettata  in  Latino  la  ftoria  di  Francia , la  fcriflc  anco- 
in  Francefe,  afferma  di  averla  portata  di  Latino  in 
Romanzo,  Un  codice  del  Teforo  maggiore  di  Bru- 
netto Latini , antico  noftro  fcrittore  Italiano , libro 
molto  celebre  , e già  ferbato  nella  Biblioteca  ducale 
di  Torino,  fi  dice  tradotto  de  Latin  en  Romani , 
di  Latino  in  Romanzo  , o fia  in  Francefe  : e un  altro 
della  libreria  del  Re  di  Francia  , mentovato  dal 
Padre  Filippo  Labbe  , parimente  fi  dice  mefio  de 
Latin  en  Frantoi:  ; benché  in  quanto  al  Latino , 
ciò  non  fulfifta . Anche  Melchiorre  Goldafto  , fiotto 
nome  di  Giorgio  Erardo , nelle  Simbole  a Petronio 
cita  il  libro  de'  vii.  Savj  di  Roma , tradotto  di  Lati- 
no in  Romanzo  da  Erbcrto  Cherico  nell’anno  1200. 
aderendo  , che  il  torto  latino  fi  allega  dall’  autore 
del  libro  intitolato  , Gcjla  Romanorum  : opera  già 
veduta  dalla  gran  perfpicacia  di  Dante , e da  lui 
mentovata  nella  fua  Volgare  eloquenza , fcritta  in 
latino  . Alberigo  monaco  delle  tre  Fontane  Icrive 
nella  Cronaca  all’anno  1 1 77.  che  Lamberto  da  Lie- 
gi multot  libro! , ór  maxime  Vita!  ianftorum,  ór  ÀStui 
Apojlolorum  de  Latino  ver  ti t in  Roman  um . Un  altro 
Lamberto , chiamato  il  Corto  , fi  diedepure  a tra- 
slatare  in  verfi  Romanzi  l’Iftoria  di  Aleflandro  Ma- 
gno nell’anno  1150.  dandole  principio  con  op- 
porre il  Latino  a\  Romanzo  , e con  dire  di  sè  mede- 
fimo  , 

Qui  de  Latin  la  trefl , ór  en  Romani  la  mie 

Che  di  Latin  la  t rafie , e in  Romanzo  la  mi  le. 


Lir..  I.  CaP.  Iti. 

DiilitHìtaire  F.iy- 
1 noìoiìqu*  Va  ru- 
marti . 


BìbUetbttd  nt ivo* 


Ve  treni  ut  tdiu 
Lu<d.  anni  i5t  J. 

m. 


lib.  t pa^  17.  ed't. 
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c*p.m.  Il  Prefidente  Claudio  Pauchet  ne  ragiona  in  due 
Tat  11.  »).  tHx. i.  luoghi  c nel  libro  i.  a capi  iv,  dell’ Origine  della 
4ì  Piriti  if«i.  lingua  Francefc  , e nel  libro  il.  degli  Antichi  poeti 
ratyfoM/4g.M4.  Francefi  a capi  il.  Adriano  Valefio  , padre  dell’an- 
tica Iftoria  di  Francia  , fi  fottofèrive  al  parere  del 
Fauchet , comechè  ofiervi , che  nel  i ioo.  già  fi  era- 
no cominciati  i verfi  in  quell’idioma,  forfè  però 
dettati  più  dalla  piana, e volgare  naturalezza  , che 
da  arte  o ftudio  veruno . Si  fcriiTe  Roman  , e Romani 
per  Roman z nel  numero  Angolare  : e dagl’ Italiani, 
i quali  non  fogliono  avere  terminazione  di  nomi  in 
lettera  confinante  , la  defìnenza  Francefè  della  let- 
tera i, fu  fcambiata  in  z,  alla  quale  aggiunfero  poi  la 
vocale  appreflo  con  lo  feri  vere  diflefiimentcHow<7»- 
zo , parola , che  in  realtà  viene  da  Romanus , e non 
da  Romanicus  , voce  finta  dall’etimologifla  Ottavio 
Ferrari . Ma  di  quefta  lingua  Romanza  appreflo  tor- 
neremo a parlare . Celfo  Cittadini  nel  fuo  ProceJJo  , 

della  lingua  volgare  va  efàminando  la  mutazione, 
alla  quale  andò  foggiaccndo  la  lingua  latina;  benché 
piuttofto  , che  del  fiftema  di  quella  , ei  parli  della 
corruzione  di  quefta . Nelle  carte  antiche  , e ancora 
in  molte  memorie  in  pietra  di  varie  Chicfe  Italia- 
ne , da  me  portate  ultimamente  nel  Contentano 
del  Difèo  votivo  Criftiano,  trovato  in  Perugia, 
manifcfti  apparifèono  i principi  di  tal  mutazione  , 
la  quale  fpecialmente  s’incontra  nell’  innefto  di  non 
poche  parole  barbare  ed  eftere  , nelle  feoncordan- 
ze  gramaticali , nelle  declinazioni , e conjugazioni 
■fregolate  de’ vocaboli  , e nella  ortografia  , unifor- 
me alla  pronuncia  di  chi  fcrivea:  cofè  da  me  già 
r#  Neri*  toccate  in  dar  fuora  l’antichiflimo  originale  latino  ( 

r«t.  «I.  iin.nl.  jej  fìecrct0  {incero  del  Pontefice  san  Gelafio  1.  tra- 
fcritto  nel  fecolp  fèfto  da  chi  più  fapea  quefta  Iin- 

gua 
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gua  volgare  , o latina  alterata  , che  quella  del 
santo  Pontefice,  e de’ padri  di  quel  Concilio  Ro- 
mano, in  cui  fu  realmente  ferino  il  Decreto . 

ORa  feendiamo  alquanto  giù  baffo  al  fecolo 
viti,  di  noftra  fàlute  per  contribuire  dal 
canto  noftro  qualche  altra  cofa  alla  cognizione  de’ 

{ «articolari , i quali  riguardano  il  pr  jmo  efiere  del- 
a Italiana  favella . Io  offervo  , che  nell’  anno  di 
Crifto  772.  pafsò  di  quefto  fecolo  santa  Lioba  , di- 
fcepola  di  san  Bonifacio  , martire  ed  Apoftolo 
della  Germania  , della  qual  ferva  di  Dio  Ridolfo 
monaco  di  Fulda  , che  ne  dirtele  la  Vita  , raccon- 
ta, come  uno  Spagnuolo  paralitico  dopo  vifitati  i 
fantuarj  di  Francia  , d’Italia  , e di  Lamagna  , andò 
in  Fulda  al  fepolcro  di  quella  santa  badeffa , e do- 
po fattevi  le  fue  preghiere  , entrò  nella  grotta  di 
san  Bonifacio  , dove  proftrato  in  orazione  , vi 
giacque  come  addormentato  : e mentre  taluno  vo- 
leva alzarlo,  ne  fu  impedito  . Frattanto  lo  Spa- 
gnuolo fenza  più  tremare  fi  alzò  da  sè  : inter- 
rogatiti ergo  a preibytero  ( quoniam  lingule  ejus , 
eo  quod  ejjet  itai,us  , notitiarn  babebat  ) retulit , ft 
per  exceffitm  mentii  vidijfe  Dirum  &c.  Di  qui  fi 
trae,  che  nel  fecolo  vili,  in  cui  feguì  quefto  av- 
venimento in  paefe  , dove  fi  parlava  l’idioma  Teo- 
tifeo  , già  vi  era  il  linguaggio  Italjano ; e che  non  per 
altro  lo  Spagnuolo  s’intendeva  da  chi.  fapea  Vita- 
liano, fenon  per  cfTere  entrambe  lingue  Romanze, 
Io  avverto  , che  Adriano  Politi  a capi  xiv.  del  fuo 
Difcorfo  della  Vera  denominazione  della  lingua  no- 
Jlra  volgare  , da  lui  pubblicato  fotto  altro  nome  ap- 
piè delle  fue  Lettere  , fuggerì , che  ad  effetto  di 
feoprire  i principi  e gli  avanzamenti  della  lingua. 


Lis.L  C*p.  iv. 
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T!Ti7ciriv7  Italiana , e come  pian  piano  ella  andò  formando 
corpo , farebbe  molto  a propofito  il  rintracciare  le 
carte  antiche  , fcritte  nella  comune  lingua  latina 
corrotta  fotto  i Re  Longobardi  , già  dirteli  per 
tutta  Tltalia  , e fimilmente  per  quelle  parti  di  To- 
Icana  , che  perciò  fi  chiamarono  Tufcia  Langobardo- 
rum.  Di  tali  carte  c contratti  appretto  alla  morte 
del  Politi , la  quale  feguì  nel  pontificato  di  Pao- 
lo V.  fe  ne  fono  mefle  fuora  in  così  gran  numero 
anche  dono  le  divulgate  da  Scipione  Ammirato  ne’ 
Velcovi  di  Fiefole  ,di  Volterra  ,e  d’Arezzo  ,e  poi 
daFrancelco  Maria  Fiorentini  nelle  Memorie  della 
Contelfa  Matilda  ,che  fenza quelle  ancorale  quali 
in  molta  copia  e inTofcana  e altrove  rimangono 
da  (lampara  , quello  punto  viene  ad  elfer  larga- 
mente dilucidato  . A ciò  ha  giovato  non  poco  il 
cercarne  parimente  de’  tempi  alquanto  pofteriori  al 
reame  de’ Longobardi,  mentre  nel  girare  degli  anni 
crebbe  in  Italia  fempre  più  l’alterazione  della  me- 
defima  lingua  latina,  talché  nell’  Imperio  Carolino 
già  ella  formava  corpo  diftinto  , quantunque  non 
ofafle  u(cir(cne  da  sé  fola  in  pubblico  , ma  per  lo 
più  le  ne  andalfe  nalcofta  fotto  il  manto  fquarciato 
della  latina , a cui  cercava  d’attaccarfi  . Chiari  ve- 
lligj  fe'  ne  veggono  nelle  Litanie  Caroline  , nelle 
Mnauiu  im  ,t.  quali  il  Padre  Giovanni  Mabillone  riconobbe  la 
tu  ts7.«si0.  lingua  Romana,  o Romanza,  detta  da  Arrigo  Ste- 
Hyfmm/ei  a g.»a  fano  [ermo  Romantiu:  \ leggendovi  nella  invoca- 
2 ione  de’ Santi:  tu  lo  juva  per  tuillum  adjuva , c 
più  volgarmente  , tu  lo  ajuta , o tu  lo  giova,  che 
noi  diciamo  , gli  giova  . Una  delle  più  antiche 
rimembranze  , che  abbiamo  della  lingua  Romanza , 
fta  regirtrata  nel  Concilio  Turonefe  ni.  come  di- 
remo più  avanti. 


Ma 
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MA  fotto  i nipoti  dell’  Imperador  Carlo  Ma-  v 

gno  un  chiaro  e copiofo  rhcontro  della  Lon»tod«ii,iinjtit 
medelima  lingua  ci  fi  rapprefenta  nella  celebre  f,*’”"" 
convenzione  , Itipulata  in  Argentina  nell’anno  842. 
tra  Carlo  Calvo  ile  di  Francia  , pofcia  Imperadore  , coio  un, 
e Lodovico  I.  Re  di  Germania , figliuoli  amendue 
di  Lodovico  Pio  . Nitardo  loro  cugino , come  nato 
da  santo  Angilberto  e da  Berta  figliuola  di  Carlo 
Magno,  racconta  nel  libroni,  della  fualltoria, 
che  quelli  due  Re  dopo  lunghe  contefè  avute  con 
Lotario  altro  loro  fratello  , fiabilirono  una  con- 
cordia fra  loro  due  ; e che  giuda  l’ordine  della 
primogenitura  cialcuno  di  elfi  ne  giurò  l’ofler- 
vanza,  non  già  nella  propria  lingua  , ma  bensì  in 
quella  del  paefe , dove  l’altro  fratello  regnava , 
avendo  Lodovico  perorato  prima  a’fuoi  popoli  in 
lingua  Teotijca , e Carlo  a’  Tuoi  nella  Romanza. 

Così  pure  i v aliali  i di  cialcuno  de’  due  Re  nel 
volgare  idioma  del  popolo  , fuggctto  all’altro, 
per  inoltrar  buona  fede  , e per  meglio  elfcre  intefi 
da’  circoltanti , approvarono  il  giuramento  , che  il 
proprio  Sovrano  avea  fatto  al  fratello:  facramen- 
ta  , qua  fubter  notata  funi , Ludovici! s romana  , 

R ardui  vero  teudisca  lìngua , yuraverunt  : ac  Jic 
ante  facramenta  , circumfufam  plcbem  alter  teu- 
disca  , alter  romana  lingua  allocati  funt  . La 
lingua  Romana  , o Romanza  era  del  regno  di  Carlo, 
cioè  della  Francia  occidentale  , e la  Teotifca  era  del 
regno  di  Lodovico,  chiamato  Francia  Teutonica , 
ed  anche  orientale , altramente  Aujìrafia  in  idioma 
del  paelè  : del  qual  regno  d 'Auflrajìa  fi  leg»e  una 
DilTertazione  di  Corrado  Samuello  Scurzfleilchio , 
ulcita  dopo  Adriano  Valefio,  e Carlo  Dwcange  , i- 

B quali 
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quali  pure  ne  trattano  . Ciò  bifognò  fare  in  tal 
guifa  , perchè  que’  due  Principi  nel  darfi  Io  fcam- 
bievole  giuramento , doveano  ioddisfare  a sè  fteffi , 
e ai  loro  popoli  circoftanti , da  cialcuno  de’  quali- 
cijfcuno  de’  due  Principi , ad  effetto  di  cffere  bene 
intefo  , e di  far  comprendere  , che  candidamente 
operava,  dovette  parlare  nell’idioma  volgare_j 
dell’  altro , e non  nel  proprio  : donde  fi  trae  , che 
amendue  le  lingue  fi  ufavano  ugualmente  da  eia- 
feuno  de’  due  fratelli . Molti  hanno  addotte  quelle 
• ^f<4ìf^ue  folenniflin16  forinole,  confervateci  da  Nitar- 


'ft.  £*+■ 


xlo , c fingolarmente  Claudio  Fauchet  ( in  latino 
Falcetti!  ) nella  Origine  della  lingua  Francelè  a ca- 
*••■•**■  pi  iv.  Giovanni  Bodino  nel  libro  v.  a capi  vi.  della 
Repubblica  , Jacopo  Sirmondo,  Stefano  Baluzio  , 
Giulio  Lipfio , e poi  Marquardo  Freero,  il  quale 
nell’  illuftrarle  volle  , che  l’una  folfe  interlinea- 


re  e parallela  dell’  altra  , cioè  la  Tcotifca  della  Ro- 
manza . Ma  niuno  , a parer  mio , le  ha  meglio 
confidente  di  Carlo  Ducange  a capi  xxxvi.  della 
prefazione  al  GlofTario  , avendole  anche  il  Leibni- 
c,i/,Bit"a  zio  alquanto  emendate , benché  lènza  mentovare 
iti.  jj  £>ucangc  _ j0  nlj  mara viglio , che  Carlo  Coirne , 
uomo  d’ingegno  critico  e olfervatore,  non  abbia 
- ne’ Tuoi  Annali  Ecclefiaftici  di  Francia  fatta  alcuna 

rifieffione  fopra  quelle  due  forinole  , confidcrabili 
ancora  per  lo  diritto  delle  genti , come  ha  notato 
il  Leibnizio . Unfredo  Vanlcjo  nel  Telbro  delle 
?a«.  lingue  Settentrionali  di  Giorgio  Ickefio  rammen- 
ta un  elèmplare  di  quelle  Forinole  di  ragione  di 
Francelco  Giunio . Per  elscr  elle  brevi , io  le__» 
porrò  qui , come  Hanno  nel  tefto  Romanzo , c da 
me  ancora  volgarizzate  con  far  ufo  di  certe  pic- 
cole varie  lezioni  del  Ducange  , e delle  fue  fpiega- 

zioni. 
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2ioni  , ma  lenza  portare  l’altro  tefto  in  favella  TìrTrcIrTv^ 
Teotifea  , per  non  far  egli  al  cafo  noftro . 

I. 

Giuramento  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania 
a Carlo  Calvo  Re  di  Francia . 

.sì  . \ . 

PRo  Deo  amur  & prò  Cbrifiìan  psblp , & nofiro  * sveCA  rr^/r 
cornuti  fahamcnt  , cP  i/l  dì  en  avant , in  quant 
Deu>  favir  , & podir  me  dunàt  , fi Juharejo  cift 
tu  con  fradre  Karlo , & in  adbjudba  , & in  cadbutia 
cofa  , fi  cum  om  per  dreit , fon  fradre  falvar  di/l 
in  o , quid  il  mi  altre  fi  faret  : ó*  ab  Ludber  nul 
plaid  nunquam  prendrai , qui  , mcon  voi , tifi  meon 
fradre  Karlo  in  damno  fit . 

Volgarizzamento. 

PEr  amor  di  Dìo  c del  popolo  Criftiino , e nortro  comun 
falvamento,  da  quello  dì  Innanzi,  in  quanto  Dio  mi  donerà 
lapere  e potere , io  falverò  quello  mio  fratello  Carlo , e lo  aiu- 
terò in  ciafcuna  cofa,  liccome  uomo  per  diritto  dee  fai  tare  il  fud 
fratello,  in  ciò , che  altri  farebbe  a me:  e con  Lotario  non  farò 
alcuna  con  re  nzionr , che  di  mio  volere  a quello  mio  fratello  Carlo 
lia  ia  donno. 

II. 

Giuramento  predato  al  Re  Lodovico 
dal  popolo  fuggetto  al  Re  Carlo. 

SI  Lodbmigs  facrament , que  fon  fradre  Karlo 
jurat  , conferva t , & Karlus  meon  fenora  de 
Juo  part  non  Ics  taint  ,fi  io  returnar  non  lint  pois\ 
ne  io  , ne  ne  uh  cui  io  returnar  f hit  pois  in  nulla 
adjudba  centra  Lodhvvigs  non  li  her . . • • 

B 2 Vol- 
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SE  Lodovico  oflerva  il  giuramento  , che  fa  al  fratello  Carlo  . 

e fé  Carlo , mio  Signore , per  fua  parte  non  lo  attende  ; fe 
io  non  pollo  , o non  voglio  a lui  ritornare  , da  indi  in  poi  in  niu. 
no  ajuto  andrò  contri  Lodovico. 

Il  dettato  di  quelle  due  forinole  in  idioma  Ro- 
manzo ha  in  più  cofe  affai  della  noltra  lingua  Friu- 
lana , ma  runica  e plebea  , la  quale  ritien  più  del 
fuo  primo  e non  alterato  originale  , e molto  fi 
accolla  alla  Provenzale  , e all*  antica  Francelè  j 
onde  ben  dice  il  Leibnizio  , che  il  faggio  , tra- 
r-t|.  tu.  mandatoci  da  Nitardo  , in  Provinciale:  magi: , ipfof- 
que  Italo:  vergit . Di  qui  apparilce  lo  llato  , in  cui 
nell’anno  842.  trovavafi  la  lingua  Romanza  : e 
tale  dal  più  al  meno  ella  dovette  efsere  ancora 
negli  altri  paefi  , dove  ftendeali  l’imperio  Caro- 
lino , e principalmente  in  Italia  ; ma  non  già  così 
in  quei  di  Lamagna  , dove  correa  la  vecchia  lingua 
Teotifca , e non  la  Romanza  : alla  qual  lingua  Teo- 
tifea  , e anco  alle  origini  della  noltra  comune  Ita- 
liana darà  gran  lume  il  voluminofo  Teforo  delle 
antichità  Alamanniche  di  Giovanni  Schiltero , Giu- 
reconfulto  d’Argentina  , opera  , la  quale  dopo  efi- 
fere  Hata  lungamente  defiderata , prefentemente 
fi  (lampa  in  Ulma  . Intanto  quelle  due  formole 
elsendo  il  più  lungo  e antico , e 1’  unico  docu- 
mento di  quel  lecolo  , che  noi  abbiamo  dell’  idio- 
ma Romanzo  , donde  fi  vede,  che  egli  da  principio  fi 
ufava  nel  favellare  , ma  non  così  nello  fcrivere  : il 
che  lèmpre  faceafi  in  latino  . Il  Ducange  va  riflet- 
tendo fopra  alcune  particelle  di  efse  due  forinole  , 
da  lui  credute,  non  lènza  ragione,  dopo  tanti  fe- 
coli  in  qualche  piccola  cofa  alterate  , e poi  recita 
. : uno 
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uno  finimento  in  lingua  Limosina  , Icritto  verfo  l,b.i.  c«.v. 
l’anno  i ioo.  lotto  Lodovico  VI.  Re  di  Francia  , da 
lui  flefso  copiato  nell’  archivio  della  badia  di  Con- 
ca in  Normandia  : carta  piena  di  maniere  limili 
alle  Italiane  , ma  Torre  , ruftiche  , e Lombarde  j 
come  dire  : da  quejla  ora  a devant  - ome  , ni  fcme- 
na  - non  i prendren  , ni  li  fcren  - ni  Jon  aver  no  li 
tolren , àyc.  Tale  a un  di  prefso  era  il  noltro  par- 
lare Italiano  in  tempo  dellTmperadore  Ottone  IV. 
per  quello,  che  fi  può  raccogliere  da  Gerardo  Mau- 
rifio  Vicentino  . Quelli  nella  Iiloriade’  Signori  del  m/i.ru 
Caftello  di  Romano , ò vogliam  dire  della  cafa  di  » 

Onara,  delcrivendo  il  pafsaggio,  che  Ottone  fece  /<£’ ».«<■-».  «. 
per  quelle  contrade  nell’  anno  1209.  in  venirfene 
a Roma  a prendere  la  corona  dell’  Imperio  , narra , 
che  cavalcando  nel  Padovano  tra  Azzo  Marchefe 
d’iifle , ed  Ezzelin  da  Romano , perfone  princi- 
pali di  quel  paefe , egli  difse  in  lingua  Francefca  , 
cioè  Romanza , ad  Ezzelino, che  {lavagli  accanto: 

Sire  Tcelin  ,falutem  li  Marebei  ; la  qual  colà  dap- 
poiché Ezzelino  ebbe  efèguita  , Ottone  rivolto  al 
Marchefe , gli  dille  : Sire  Marebei  ,falutem  Teelin, 

E vuol  dire.  Signore  Ezzelino , f aiuta  temi  il  Mar- 
ch ej e j Signor  Marchefe , fa  luta  temi  Ezzelino  . Dirò 
di  paiTaggio,  che  Azzo  ed  Ezzelino  accompagna-  clìlì™ PpJr7,»/. 
rono  Ottone  fino  a Roma  , e che  nel  ritorno  ritro-  •»/»««/»•  • 
vandofi  amendue  col  medefimo  in  Terni,  fotto- 
fcrifsero  a un  diploma  , da  lui  dato  alla  Badia  Ci- 
fterciefe  della  Porta  in  Mifnia  nella  diocefi  di 
Naumburgo,  ai  xxvi.  di  Dicembre  nell’anno  1209. 

Quelli  due  ultimi  palli  così , come  Hanno , vengono 
ad  efsere  la  più  antica  memoria,  che  dono  un  al- 
tra de’  tempi  di  Vittore  Antipapa,  da  riferirfi  più 
avanti , io  abbia  incontrata  della  pura  lingua  Ro- 
man- 
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Li*.  1.  Cai-  v.  manza  d’Italia  , ufata  in  quel  tempo , e chiamata 
dal  Maurilio  Frantefca , lotto  il  qual  nome  lèm- 
bra,  che  allora  pafsafsero  amcndue  le  lingue  Ro- 
manze e d’Italia  , e di  Francia , come  forelle , c 
tra  lor  fìmilidime  , nè  per  anco  molto  dillinte 
l’una  dall’  altra  . Altri  fàggi  più  lunghi  di  tal  Un— 

\ gua  prelso  i noftri  autori  non  fi  rinvengono#  al- 

meno in  profa,  che  è il  parlar  naturale  e comu- 
ne ; poiché  , ficcome  ho  detto  , le  nella  lingua 
medeiìma  fi  parlava  , non  però  fi  fcriveva  , ciò 
facendoli  nell’ idioma  latino  , tal  qual  era  in  quel 
tempo.  E infatti  i due  folleciti  indagatori  di  ciò 
che  riguarda  quella  noftra  favella  volgare , o co- 
mune Romanza  d’Italia  , quali  furono  Lionardo 
Salviati , e Celfo  Cittadini  , non  leppero  darci  di 
„ n efsa  alcun  documento  , dillefo  in  profa  innanzi 

dell’anno  1300.  nè  dopo  fc  ne  fono  trovati  di 
'•io  ' anteriori  all’  annoi  ado.  E appunto  ofserva  anche 

,4^1"/.^:  Giufeppe  Scaligero  , che  i Goti  in  Ifpagna  e nelle 
i*-  Ut&tuxc  Gallie  parlavano  Gotico  , ma  feriscano  comune- 

- - mente  latino  : e il  medefimo  dee  dirli  de’  noftri 

ilei  ' Goti  e Longobardi  in  Italia . In  oggi  pure  in  varie 

parti  di  efsa  parlafi  in  dialetti  particolari , e diverfi 
dal  comune , ma  non  già  però  in  quelli  fi  Icrive  , 
nè  vi  fi  fanno  atti  pubblici  ; bensì  nel  dialetto  della 
lingua  comune  : nè  è necefsario  , che  uno  feriva 
nella  lingua  , in  cui  nacque  , nè  Ariftotele  ferifse 
in  quella  di  Stagira  fua  patria  , nè  Ippocrate  nella 
Dorica, da  lui  beuta  col  latte; ma  bensì  nella  Jonica  : 
e fopra  ciò  veggafi  Marcantonio  Mureto  nel  libro 
xiv.  delle  Varie  lezioni  a capi  xvitr.  Però  i Goti r 
e i Longobardi  a lungo  andare  col  loro  barbaro 
pronunciare  e peggio  fcrivere  tanto  fecero , che 
anche  tra  noi  gu  aliarono  le  frafi  , le  voci  , e i o 

-rat- 
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ratteri , e v’introdufsero  molto  del  proprio  . Per  .li»,  l c»*  vi." 

'comprenderlo,  bada  aprire  i Glofsarj  latinobar- 
bari di  Federigo  Lindenbrogio  , di  Ugone  Gro/.io , 
di  Cornelio  Margarini , e di  Carlo  Ducange  , ove 
citano  leggi  , diplomi,  autori  , e carte  d’Italia. 

Sopra  ogni  altro  leggali  il  Cittadini  a capi  xxi. 
del  Tuo  Procejfo  , avvertendo  però  , non  fudìftere 
quanto  ivi  atserilce  , che  fino  a’  tempi  dell’  Im- 
peradore  Federigo  I.  quella  medefima  noftra  lin- 
gua volgare  fi  chiamafse  latina  ; e i palli , che  per 
comprovarlo  egli  adduce  nel  capo  lèguente  , con- 
vincono tutto  Poppofto  . Ma  farà  bene  , che  tor- 
niamo alquanto  indietro  per  maggiormente  dilu- 
cidare quella  materia  . 

vi. 

NE1P  anno  di  Crillo  999.  ai  xvm.  di  Febbrajo  L*  ,,n*"  Te*ft» 
palsò  all’  altra  vita  il  Pontefice  Gregorio  V. 
e il  Clero  di  Roma  depofe  il  fuo  corpo  in  un  anti-  {yffiil- 
co  pilo  o farcofago  Crilliano  lungo,  di  marmo  J* . poft*«e  au 
bianco  , e di  lacrengure  utoriato  , che  tuttavia  fi  Gregorio  v. 
confèrva  nel  fotterraneo  della  Bafilica  Vaticana  in 
faccia  alla  Cappella  del«Salvatore , e vi  fi  legge  in- 
tagliato l’epitafio  di  Gregorio  , già  addotto  da 
molti , benché  da  niuno  fcnza  difetti . Da  quello 
fi  trae  , che  avendo  egli  fatti  i fuoi  ftudj  in  Vorma- 

zia  , città  capitale  dell’ Aajlrafia , o Francia  orien-  N 

tale  , detta  dagli  antichi  Germania  1.  pofsedea  tre 
lingue  vive  di  quel  tempo  , cioè  la  Teotifca , la 

Volgare  o Romanza  Italiana  , e la  Latina . L’epita-  *.o.  %.  v • 

fio  è riportato  dal  Cardinal  Baronia,  da  Francclco  ami,  r*,K„, 

Maria  Torrigio  , dai  Bollandilti , e da  altri  ; ma  ora  ***«*■  «*»•«•  , 

fedelmente  rifèontrato  con  l’originale  , e di  vile»  in  c,"'u 
otto  dillici , aciafèun  verfo  de’ quali,  tutti  ugual-  f‘v  ‘7t’ 
mente  dilpolti , precede  una  croce , fi  è il  ftguentc 

ORE- 
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6 Della  Eloquenza 

>ì<  GREGORIUS 

PP.  V 

Hic,  quem  claudi  t burnus  oculis  vultuque  decor  am , 
>ì<  Papa  fuit  quintus  nomine  Gregorius  ; 

>J<  Ante  tamen  Bruno  Francorum  regia  prole s , 

❖ Filius  Ottonis  de  genitrice  Judith  j 

>i*  Lingua  Teutonica s , Vvangia  do  Plus  in  urbe  , 

>ì<  SeJ  juvenis  calbedram  fedit  Apojlolicam 
»ì<  Ad  binos  annos  ir  mcnfes  circiter  opto  , 

>¥<  Ter  fenos  Februo  connumerante  dies . 

>ì<  Vauperibus  dives , per  fingala  fabbata  vefles 
Divifit  numero  cautus  Apojtolico . 

>J<  Ufus ' FranciJ'ca , vulcari  , ir  voce  latina , 

*i<  lujlituìt  populos  eloquio  triplici  . 

❖ Tertius  Otto  fibi  Vetri  commifit  ovile  , 

>ì<  Cognatis  manibus  unBus  in  imperium . 

>J<  Exuit  ir  po/lquam  terrena  vincala  carnis , 

*i<  Aequivoci  dentro  fubfìituit  lateri . 

DijceJJìt  xii.  Kal.  Mart. 

Gregorio  benché  Franco  , cioè  nativo  della  Fran- 
cia orientale , da  alcuni  ftorici  vien  detto  di  na- 
zione Soffine,  o perchè  Liutgarde  Tua  avola  fu 
figliuola  di  Ottone  I.  Imperadore  Saflfonico  , o per- 
chè il  paefe  de’  Franchi  fu  in  dominio  de’  SafToni 
confinanti . Egli  è chiamato  Francorum  regia  pro- 
les  per  la  {fretta  fua  parentela  con  l’Imperadore 
Ottone  ni.  come  nato  da  Ottone,  di  lui  cugino 
per  via  della  madre , e già  Duca  della  Francia 
orientale , poi  di  Corintia , e Prefetto  della  Marca  di  ' 
Verona , o fia  Trivigiana  : dal  qual  Duca  Ottone 
nacque  fìmilmente  Arrigo  il  padre  di  Corrado  I. 
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Imperadore  , tra  i Re  di  Germania  fecondo  di 
quello  nome  ; (opra  che  può  darti  una  occhiata  a 
Vipponc  , Cappellano  di  elTo  Corrado  cognomi- 
nato il  Salico  , e Icrittore  della  tua  Vita  . Perciò 
la  lingua  materna  e natia  di  Gregorio  fu  la  Teo- 
tijca , o Tedefca  , nell’epitafio  appellata  Francifca  : 
e per  quello  egli  è detto  ancora  di  «aa/awTede- 
fco  , lingua  Teutonicus , che  è il  Anonimo  di  Franci- 
fcus , affinchè  a niuno  cadefse  in  penfiero  , che  Gre- 
gorio averte  parlate  quattro  lingue,  ladove  nell’epi- 
tafio fi  dice  , che  ne  parlò  tre  fole  : 

Inflituit  populei  eloquio  triplici. 

Nel  medefimo  epitafio  preffo  il  Baronio  in  vece  di 
Francifca  fi  legge  Francigena  contra  la  verità  dell’ 
originale  ; benché  per  altro  amenduc  quelle  voci 
fieno  Anonime  in  lignificato  di  Tedefco  e natio  della 

h Francia  orientale  , o fia  Germania  , della  quale  in- 

tende san  Girolamo  nella  Vita  di  sant’  Ilarione  , 
fcrivendo  quelle  parole  : inter  Saxenei  quippe 
Alamanno:  ( che  fono  gli  Svevi  ) gens  e/l  non  tam 
lata , quam  valida , apud  bifloricos  germa  ni  a , tiunc 
vero  Francia  . Della  medefima  voce  Francifca 
per  Tedefca  preflo  Pietro  Lambecio  nella  Biblio- 
teca Cefarea  fi  valle  Ermoldo  Nigcllo  nel  fuo 
poema  , dedicato  all’  Imperadore  Lodovico  Pio  , 
il  cui  nome  derivando  dall’  antica  lingua  Teotifca 
o Francefca , era  lo  fterto  , che  populi  via  per  detto 
di  Giovanni  Aventino  nella  Nomenclatura  appiè 
degli  Annali  Bavarici , o populi  refugium  , fecondo 
Giovanni  Diccmanno  nel  Saggio  del  Gloflario  Lati- 
no-Teotifco,  poco  fa  divulgato  in  Brema . Le  parole 
di  Ermoldo  fon  quelle  : 

Seu  quii  franciscam  rnavult  referare  loquelam , 
Nominis  ut  pofjìt  nofeere  notitiam . 

C . Al- 
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Altrove  egli  qualifica  quella  lingua  , chiamandola 
jermonis  di&a  nefandi  , elogio  unicamente  adattato 
alla  barbarie  di  ella  , la  quale  da  Otfrido  predo 
Paolo  Merula  nel  prologo  agli  Evangeli , da  lui 
trafportati  in  verfi  Teotiìchi , fi  appella  inculca  & 
indifciplinabili:  , atque  infueta  capi  freno  gramma- 
tica arti:  . Pare,  che  Telprelfione  accennata  di 
Ermoldo  fopra  l’afprezza  della  lingua  Francica , fi 
accordi  con  quella  di  Ovidio  lopra  la  lingua  Ge- 
tica  nel  libro  v.  de’Tridi  , eleg.  xii.  v.  55. 

Omnia  barbar  ice  loca  funt , vocifqae  ferina , 
Omnia  funt  Gelici  piena  timore  Joni  . 

Il  medefimo  Otfrido  nella  prefazione  de’  Tuoi 
Evangelj  a Liutberto  Arcivcfcovo  di  Mogonza 
preflo  il  Lambecio  , aderilce  di  avergli  Icritti  Teo- 
tifee , e ancora  Francifce  ; cioè  nella  lingua  Te- 
defea  del  lecolo  ix.  nel  quale  compole  quell’opera . 
E ben  nota  il  Lambecio , che  era  Teotijca  in  riguar- 
do a tutta  la  Germania  , e Francifca  in  riguardo 
a quella  parte  di  e(Ta , che  chi  ama  vali  Francia  orien- 
tale . Il  nome  poi  Francifca:  è diminutivo  di  Francu: 
o Francie//: , come  da  Gracu:  fi  dide  Grac/fcu: , da 
Duca:  Dacifcu: , da  Tea  Co  Teotifcu: , da  Syru:  Sy- 
rifeu: , da  Thrax  Thracifcu: , ed  altri  nomi , limili 
a quedi , de’  quali  toccammo  qualche  cofa  nel  Co- 
ntentano di  santa  Colomba . Nel  medefimo  figni- 
ficato  fi  dide  non  folo  Francifca: , ma  anche  Fran- 
cigena\  onde  il  Pancgirida  di  Berengario  I.  Re 
d’Italia  e Imperadore,atteda , che  Alberigo  mandò 
in  ajuto  di  lui  foldatelche  , efercitate  nelle  giodre 
militari  di  Germania , già  principiate  in  que’  tempi  : 
quìngentaque  robora  belli 
Educit , patri'/:  horrentia  viribu: , atque 
francigenis  olim  duri:  exercita  ludi:. 

Al- 


Digitized  by  Google 


Lib.  1.  Caj>.  VI- 


Italiana  19 

Alcune  ftrade  regie  d’Italia  , come  la  Flaminia  , c 
V Emilia  , per  dove  pacavano  gli  efèrciti  di  La  ma- 
gna , calati  in  Italia  , furono  perciò  chiamate  Fran- 
cigene . Donnizonc  nel  libro  il.  a capi  xvm.  della 
Vita  della  Conterta  Matilda  narrando,  come_> 
l’imperadore  Arrigo  IV.  dopo  fatto  un  congrelfo 
con  lei  nell’  Emilia  , fè  ne  pafsò  in  Tofcana , dice  , 
che 

francigenam  Jlratam  tenui i Rex , pace perabla, 

Tranfrcit  certe  lune  incipiente  Decembre 

Montem  Bordoni t , Tujcame  Jìuxit  in  orli . 

Io  ho  ferino  Donnizonc  da  Domnizo  , come  fi  ha 
ne’  codici  antichi , e non  Donizone  fecondo  l’acro- 
ftico  delle  lettere  iniziali  , il  quale  non  è in  profa  , 
ma  in  verfo,che  vuol  dire  comporto  sforzatamente. 
La  Via  Flaminia  è detta  Umilmente Jlrata  Francigc- 
va  in  atti  antichi  , altrove  da  me  pubblicati . Ag- 
giungafi , che  i Saffoni , popolazione  Tedefca  , dopo 
allignati  in  Inghilterra  affai  prima  dei  Normanni, 
fi  trovano  preffo  Giorgio  Ickefio  detti  Francigenee : 
e Osberto  monaco  nella  Vita  di  san  Dunftano  Ar- 
ci vefeovo  diCantuaria,  narra  di  alcuni , che  aven- 
do parlato  Francigena  lingua  a un  energumeno  di 
quel  paefè , il  demonio  per  bocca  di  lui  rifpofe 
eadcrn  lingua  , ignorata  però  dall’ offerto  . Io  ho 
voluto  dir  tutto  quefto  , perchè  fi  vegga  l’errore 
di  chi  fu  di  avvilo  , che  la  lingua  Fraucejca  ,efprefla 
nell’ epitafio  di  Gregorio  V.  nativo  della  Francia 
orientale , e perciò  Tedejco  , forte  la  Romanza  Fran - 
cefo  , allora  non  chiamata  nè  Francijca , nc  Francige- 
na , ma  Romana  , per  quanto  fi  trac  chiaramente  da 
Nitardo , già  addotto  di  fopra  , c da  altri . Quella 
. C 2 lin- 
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Lm.i.  c*i-.  vi.  lingua  Romana  e Romanza  era  propria  folamente 
della  Francia  occidentale , e non  così  della  orien- 
tale , in  riguardo  a cui  gli  Ottoni  Imperadori  Saf- 
Ionici  ne*  loro  diplomi  talvolta  s’intitolarono  Re- 
ges  Francorum  : e quel  paele  fu  detto  Francia  Teu- 
tonica , ficcome  tra  gli  altri  (penalmente  lo  dille 
Berta  monaca  nella  Vita  di  santa  Adelaide . Col 
tu  fntti*  »i.  f«r-  volger  poi  de’  fecoli  il  nome  di  Francia  e di  Fran- 
cejco  rimafe  applicato  alla  fola  Francia  occidentale , 
c ai  popoli  della  medefima  , conforme  rifulta  dalle 
Iftorie  Italiane  di  Ricordano  Malefpini  , de’  tre 
Villani , e di  non  pochi  altri  noftri  fcrittori . La 
Grammatica  Frati»  favella  Francefca  o Teotifca  , come  figlia  , a parer 
'•.Tbto"/:*  (*•. (jcjp  jckei',0  > della  Mefogotica  , nella  quale  è (crit- 
to  il  famofo  codice  argenteo  , chiamato  del  Vefco- 
vo  (Jlfila  , nel  primo  fuo  efsere  fu  già  propria  del- 
fici*- cxxxv.  ttlit.  la  Meda,  ora  Bulghcria  : del  qual  paefe  , detto 
Germania  da  san  Girolamo  , lì  tiene  , che  fodero  i 
due  fratelli  Sunnia  c F retela  , o Tritila , corrifpon- 
denti  del  santo  Dottore  , il  quale  alla  lingua  lo- 
ro diede  il  nome  di  Barbara  , e a loro  (ledi  quello 
di  Geli.  Nella  ftefsa  lingua  Francica , o Francefca 
il  notidimo  Abate  di  Fulda  , e poi  Arcivcfcovo  di 
Mogonza  , Rabano  Mauro  , fcride  il  Glodario  La- 
tino-Teotifco  fopra  la  Bibbia  , intorno  a cui  però 
è da  confultarfi  Giovanni  Diecmanno  nel  Saggio  , 
allegato  di  fopra . Otfrido  monaco  Veidenburgefe 
difcepolo  di  Rabano  , dettò  parimente  in  quella 
ttatriacaMav.fat.  molte  opere  , tra  le  quali  li  annovera  la  Gramatica 
***•  Francica  , già  principiata  da  Carlo  Magno  . E Die- 

t.^nfan  T*  t'"  ter'co  Vonftaaio  , che  poco  fa  diede  in  luce  il 
” V tH  Saggio  delle  antiche  lezioni  Francicbe  , efiminò  pure 
i componimenti  di  Otfrido . Nella  medefima  lin- 
gua fu  comporta  la  Parafrafi  fopra  la  Cantica  da 

. Vii- 
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Villeramo  Abate  Eberjpergcfe  , ficcome  è chiamato  l».  i.  <up.%f 
nella  prima  edizione  , fattane  in  Aguenau  prelfo 
Guglielmo  Seltz  nell’anno  1528.  in  forma  ottava 
da  Meinardo  Moltero  , che  dedicolla  a Corrado 
Peutingero  , celebre  per  le  Tavole , che  da  lui 
prelèro  il  nome.  Di  cialcuna  di  quelle  opere  do- 
po altri  valentuomini  tratta  accuratamente  l’Icke- 
iio,  e fe  ne  tratterà  pure  nel  Teforo  Alamannico  , 
il  quale  attualmente  li  va  llampando  . Vero  è , che 
la  lingua  di  quelli  fcrittori  in  oggi  è morta  , ne  dai 
Tedefchi  s’intende  fenza  interprete;  ma  per  quello 
ella  non  rella  di  non  elfere  antica  lingua  Franca  e 
Tedefca  , benché  cambiata  nel  dialetto  , e poi  anche 
in  sè  medelìma  per  le  vicende  fopravvenute  de’ 
luoghi  e de’  tempi . Di  condizione  affai  diverta  è 
la  nollra  Italiana  Eloquenza , che  nella  frale  e nelle 
voci  , a riferva  di  alquante  già  ite  in  difufo , è 
bella  e intelligibile  negli  Icritti  antichi  di  già  quat- 
tro lècoli  al  paro  , per  non  dire , affai  meglio  , che 
in  molti  de’  nollri  moderni  : il  qual  pregio  non  ha 
forfè  alcuna  delle  altre  lingue  viventi . Mi  rella  a 
dire  , che  da  cinquanta  anni  dopo  il  Pontefice 
Gregorio  V.  detto  prima  Brunone , un  altro  Bru- 
nette, Umilmente  originario  dello  Itelfo  paefe  della 
Francia  orientale  , congiunto  di  fangue  alla  cafa  di 
Gregorio , e alfunto  al  pontificato  Romano  col  no- 
me eli  Leon  IX.  ancor  egli  ebbe  propria  e materna  la 
lingua  TeotiJ'ca  , e allo  Icrivere  di  Guibcrto  Arci- 
diacono di  Tul  nella  fua  Vita,  ritrovandofi  vicino  ut™* 
a morte  , raccomandò  sè  ftelTo  a Dio  con  una  ora-  £•*<*• 

zione , che  recitò  Teutonica  lingua-,  il  che  daGui-  «»•  $. 14.  *’  tH 
berto  per  cofa  notabile  li  racconta  , perchè  Leone 
ordinariamente  non  doveva  ular  quella  lingua  fra 
gl’italiani , ma  bensì  le  due  altre , delle  quali  pri- 
ma 
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ma  fi  valfe  Gregorio  , fuo  nazionale  cantecelTore  j 
ed  erano  la  noftra  volgare  ,e  la  latina , amendue  in- 
fieme  con  la  Franccjca  attribuitegli  nell’epitafio  : 
il  quale  eflendo  fatto  in  Roma , e dal  Clero  di  Ro- 
ma, di  qui  fi  fi  chiaro , che  la  lingua  w^re,efprelfa 
nel  medefimo  , era  l'Italiana , fin  da  quel  tempo  , 
volgare  in  Roma  e in  Italia  , cui  Gregorio  non 
poteva  ignorare  , come  perfonaggio  diftinto , e 
prima  anco  del  pontificato  , vivuto  in  Italia  col 
padre , mentre  quelli  era  Marcitele  di  Verona  , 
oltre  all’aver  palfato  qualche  anno  nel  pontificato . 
Sicché  il  proprio  fenfo  della  voce  Francifca  in  det- 
to epitafio  rella  pienamente  giullificato , come  re- 
lativo alla  fola  Francia  orientale  , chiamata  ancora  , 
come  ho  detto  , non  folo  Teutonica,  ma  con  più 
antica  voce , Teot/fca , per  olfervazione  di  Giulèppc 
Scaligero  , e di  Adriano  Valefio:  c ciò  affinchè  li 
diftinguelTe  dalla  Francia  occidentale , detta  Romana 
da  Liutprando  nel  libro  i.  a capi  vi.  dell’ Moria  , 
perchè  in  elfa  correa  volgarmente  la  lingua  Ro- 
manza , nata  dalla  Latina . Con  quelle  nozioni  di 
Francia  Romana , e orientale  fi  {piegano  molti  palli , 
e fingolarmente  uno  di  Elnoto  nella  Vita  del  Mar- 
tire san  Canuto  Re  di  Danimarca,  nell’  intendere  il 
quale  rimale  imbrogliato  il  Padre  Giambatifta  Sol- 
lerio,  uno  de’ celebri  continuatori  del  Bollando  . 
Quivi  Elnoto  racconta,  che  il  Santo  ebbe  gran  fama 
tra  gl’  Italiani , e tra  i Francigeni  ancora  e della 
Francia  occidentale  , detti  Romani . Le  parole  fon 
quelle:  Italici : vero  termini s (per  provincie)  incogni- 
ta: non  erat , & ipfis  Francigeni: , qui  Ó"  Romani  di- . 
cantar . In  quello  luogo  fi  adatta  quanto  Icrilfe  ne’ 
tempi  ftelfi  di  san  Leon  IX.  Sepelino  monaco  delcri- 
vendo  i miracoli  di  san  Trudone,  ed  è,  che  un  fordo 
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e muto  fi  udì  parlare  in  quattro  idiomi , TctUonice , 
Romane  , Latine  , Grotte  . Mi  re  fi  a a dire  , come 
nell’  cpitafio  di  Gregorio  V.  la  parola  tloquium  è 
polla  in  lignificato  di  favella  e linguaggio  , che  nel 
prelènte  libro  io  dico  Eloquenza  dietro  a Dante , il 
quale  usò  l’una  e l’altra  parola  in  quel  lènfo  . Al 
rimanente  per  avvilo  dello  Scaligero  il  nome  delle 
tre  lingue  Romanze  venne  introdotto  dai  Barbari 
vincitori , nelle  leggi  de’  quali  fu  di  due  forte  la 
condizione  degl’  ingenui , e la  peggiore  in  que’  lè- 
coli  li  riputò  la  Romana , come  già  quella  de’  Latini 
in  Roma  in  confronto  ai  Quiriti . In  Italia  i Lon- 
gobardi , e nelle  Gallie  i Franchi  e i Borgognoni 
li  diltinlèro  dai  Romani  nel  tello  delle  lor  leggi , 
e altresì  ne’  contratti , tuttavia  efillcnti . 

ORa  pallando  ad  altri  particolari,  Crifloforo 
Cellario  , uomo  di  nome  chiaro  perle  molte 
opere  filologiche,  da  lui  pubblicate , nella  quinta 
delle  fue  DilTertazioni  accademiche  olferva  , che 
il  genio  dell’  idioma  de’  Goti  e de’  Longobardi , 
fermati  in  Italia , andò  fra  noi  tenacemente  at- 
taccandofi  al  latino  , il  quale  da  elfi  non  altramen- 
te fi  favellava  , che  fecondo  il  proprio  loro  talen- 
to : il  che , per  avvertimento  del  Fauchet,e  di  Olao 
Borrichio  nella  Dilfertazione  de  Cauffìs  diverjìtati: 
linguarum , fuol  fempre  venire  dai  commercj,  dalle 
trafmigrazioni  de’  popoli , e ancora  dalla  negli- 
genza degli  uomini . Giulio  Lipfio  nella  lettera 
xliv.  della  Centuria  ni.  ad  Belga:  nota  pure, 
che  levijjìrni:  de  cauffì s bcec  eveniunt  ; gentium  novo 
adventu  aut  colonia  ; imperio  novo  , puljìone  , immi- 
gratione : verità  comprovata  da  molte  fperienze  . 
L’imperio  Gotico  durò  in  Italia  da  lxx.  anni  e il 
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Longobardico  daccvt.  Ci  vennero  poicia  i Franchi 
occidentali , indi  i Normanni , e anche  i Bretoni , e 
nel  loggiorno  di  elfi  quale  e quanta  alterazione 
l’ulo  continuo  e il  commercio  abbiano  potuta  in- 
trodurre in  ciò  , che  riguarda  l’idioma  , fi  raccoglie 
davanzo  da  quella , che  ne  introduttero  in  tutto  il 
retto  ; malTimamente  avverandoli , che  anche  lènza 
tali  avvenimenti  le  lingue  vive  ogni  cinquanta  anni 
fi  mutano  , allo  fcrivcrc  di  Dante  nel  Convivio. 
Romolo  Amafeo  nella  Scuola  I.  contro  allo  fcrive- 
re  in  idioma  volgare , da  lui  intitolata  de  latina 
lingua  ufu  retinendo  , non  poco  ne  accenna  : ed  è 
certo,  in  quanto  a noi  altri  Italiani , che  nell’  im- 
perio Gotico  e Longobardico  , durato  fra  noi  da 
tre  lècoli , fi  tralalciò  ogni  regola  ed  arte  di  deci  ina- 
re per  cafi  , di  cui  parimente  fon  privi  i Tedelchi . 
Si  prelèro  i cafi  obliqui  per  lo  retto:  e i Tedelchi 
aggiungono  tuttavia  le  prepofizioni  per  legni  de’ 
cali,  le  quali  i Latini  fupprimono  . La  conjuga- 
zione  fi  gittò  al  Germanifmo  , adottando  i verbi 
aufiliarj,  avere  ed  ejjere  ,c on  l’ajuto  de’quali  fi  fin- 
gono i tempi , e fi  efprime  la  forma  partiva;  laonde 
io  bo  amato  fente  dell’  indole  Tedefca  , e così  molte 
altre  forme  di  dire  . Quindi  è,  che  iTedefchi  per 
non  avere  in  lor  lingua  il  preterito  perfetto  , quan- 
do fcrivono  e parlano  in  Latino  e in  Italiano , 
facilmente  danno  nel  barbarifino  , ufando  il  pre- 
terito imperfetto  dove  andrebbe  il  perfetto . Il 
Lipfio  a capi  ni.  del  Dialogo  della  retta  pronuncia 
della  lingua  latina , e Claudio  Salmafio  a capi  v. 
della  Mifcella  fopra  il  Jus  Attico  e Romano  prima 
del  Cellario  aveano  già  toccati  alcuni  di  quelli  par- 
ticolari a favore  della  lingua  Italiana  fui  fonda- 
mento della  faniofa  carta  Ravennate  del  lècolo  vi. 
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detta  plenaria  fecuritatis , la  quale  dopo  Barnaba 
BrifTonio  e Gabriello  Naudeo  fu  efprella  con  tutta 
la  maggiore  accuratezza  dal  Padre  Mabillone  nel 
Supplimento  diplomatico  . Al  Lipfio  fteflb  a capi 
ni.  dell’  accennato  Dialogo  parve  di  riconofcere 
chiaramente  un  Italicifmo  in  quelle  parole  di  Paolo 
Diacono  : torna , torna , jrater  . Ma  Carlo  Dati 
prelTo  Egidio  Menagio  ne  inoltra  difficoltà  . Il 
certo  e indubitato  fi  è , che  dal  rozzo  Audio  de’ 
barbari  Settentrionali  in  apprendere  in  quelli  no- 
Itri  paefi  il  linguaggio  latino  , o piuttollo  in  gua- 
darlo , e dalla  natura  degl’ Italiani  di  que’ tempi 
in  trafeurare  generalmente  ogni  Torta  di  lettere  , ne 
nacque  poi  col  girare  degli  anni , che  per  tutto  il 
bel  paefe  , fpartito  dalì’Apennino , e circondato 
dall’  Alpe  e dal  mare  fi  udì  finalmente  non  più 
la  lingua  latina , bensì  un  altra  comune , che  nel 
corpo  fembrò  alquanto  latina  , ma  però  in  fuflanza 
nella  depravazione  e nuova  infleflione  , e Bruttura 
delle  voci , e fimilmente  nella  miflura  di  non  po- 
che altre  ftraniere  e non  più  udite  parole  , che  non 
fi  poteano  render  latine  , fi  vedi  di  uno  Arano  e 
pellegrino  fembiante  fino  ancora  negli  fteffi  carat- 
teri , ficcome  può  riconofcerfi  dalle  fcritture  ori- 
ginali , dalle  monete  ,e  dalle  ifcrizioni , (colpite  in 
pietra  entro  lo  fpazio  di  que’  fecoli . Indi  final- 
mente quella  medefima  lingua  comune , la  quale  per 
disgrazia  e per  vizio  di  gente  barbara  fiera  com- 
porta , fu  feriamente  da  perfpicaci  ingegni  ripulita  e 
meda  in  regola  dappoiché  nell’  Italia  fi  fgombrò  il 
torpore  della  dapocaggine  j onde  il  parlare  Italiano 
comune , nato  in  tal  guifa  , potette  per  via  degli 
ferirti  di  uomini  valorofi  arrivare  al  gloriofo  le- 
gno , in  cui  fi  trova  al  prefènte  , e che  fiamo  per 

D di- 


r.iB.  i.cap.vii. 


Caf.xi  11.  ff. 
fo. 


Hiftoriit  MifaV.a 
hb.  XVII  f*;.  44.?. 
tdJt.  Cattici . 

Otiti  ni  v.  tornire  • 


Digitized  by  Google 


c.i?..i.  cip.  vai. 


Pn/i  fm.  <j.  70. 


DìabiH  fa[.  4fl. 
4 il-  H«J- 


Pj^. 107. 


Tk/knrut  limita- 
rum  Stpttntritna- 
lÌH’H  te.  1,  tane  il. 

P‘t-  >'■ 

».  Il.f4f.j14. 


Vili. 

I Lettemi  Inliani 
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26  Della  Eloquenza 

diinoftrarc  . Acciocché  la  forinola  di  lingua  Italiana 
comune  per  avventura  non  fèmbrafle  nuova  , batte- 
rebbe ritrovarla  ulata  da  Paolo  Giovio  nella  lette- 
ra all*  Imperador  Carlo  V.  prepofta  a’  Tuoi  Cemen- 
tar'] delle  cofe  de'  Turchi , ftampati  in  Venezia  pretto 
Aldo  nell’anno  1 J41.  e da  altri  ancora  , (è  Dante 
affai  prima  col  nome  di  volgare , e di  parlare  Italico 
non  aveffe  rammentato  il  noftro  idioma  nel  fuo 
Convivio:  la  qual  cofa  in  fuftanza  è lo  fletto  , che 
dirlo  Italiano  comune  de'  Letterati  , i quali  bene  lo 
ferivo  no  . Lo  Speroni , il  cui  grande  ingegno  fo- 
pra  ogni  altro  dottamente  illuftrò  l’ Italiana  Elo- 
quenza , lo  chiama  più  volte  comune  Romanzo  d'Ita- 
lia nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Iftoria  . E qui 
cade  in  acconcio  quanto  ditte  il  Varchi  nell’  Erco - 
lano , ed  è , che  dai  mali , portati  all’  Italia  dai  Bar- 
bari, nacquero  due  beni  , la  noftra  lingua  volgare  t 
e la  città  di  Venezia  . Tutto  quello  ne  rende  iftruiti 
del  quando  , e del  come  nel  latino  , e polcia  in 

Spetto  volgare  idioma  allignarono  molte  voci  fc 
òrmole  Gotiche , e Teutoniche  , la  vera  origine 
delle  quali  non  è facile  ad  efler  comprelà  da  chi 
non  la  trae  dal  Settentrione . Laonde  Alcanio  Per- 
fìo , Angelo  Monofini , Ottavio  Ferrari , e qual- 
chedun altro  , i quali  a ciò  non  badando  , fi  avvia- 
rono per  lo  più  a’  fonti  Latini  e Greci  unicamente  , 
in  efaminare  moltiflìrne  voci  e forinole  non  bene  li 
appofero  ; bensì  l’Ickeflo  Inglelè  , e Carlo  Lundio 
Svezefè  , i tjuali  per  le  vere  nozioni  delle  medefi- 
me  voci  Italiane  ricorfèro  al  loro  paefè . 

AL  già  toccato  regolamento  della  lingua  no- 
ftra non  pare  , che  fi  penfafle  prima  del  feco- 
lo  xir.  dopo  il  qual  tempo  giufta  la  varia  indole  e 
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eoftituzione  de*  popoli  Italiani , ferbando  eda  va-  m.i.  ai>.  vurT 
rie  maniere  e differenze  , per  altro  comuni  a tutti 

i paefi , fu  meli  ieri , che  l’uoiverlàle  degl*  inten-  * 

denti  concorrefle  nella  elezione  di  un  dialetto  co - 
mane  per  le  diritture , e per  quello  > che  vuol  dire 
eloquenza  , e feria  dettatura  . Sembra  » che  da  prin- 
cipio gl*  Italiani  , giuda  la  divertita  delle  opinioni , 
e degli  affetti , non  convennero  nella  qualità  dell» 
fcelta  , e che  ciafcheduno  fi  compiacefle  del  pro- 
prio dialetto  in  tempo , che  tutti  camminavano  del 
pari  , e che  niuno  le  ne  ufurpava  il  primato . Quan- 
tunque nelle  città  correderà  due  linguaggi , non 
fi  profefsò  da  principio  di  ftendere  i meditati  con- 
cetti dell’  animo  in  favella  del  tutto  volgare  , co- 
me riconolciuta  per  troppo  ignobile,  e di  lunga 
mano  inferiore  all*  altra , la  quale , benché  mida 
di  barbaro  , e di  latino  , era  già  dedinata  propria- 
mente per  le  gravi  Icritture,  cofa,  che  da  principio, 
come  dicemmo  , accadde  pure  quando  fignoreggia- 
va  la  lingua  Gotica  , e la  Teotifca . In  que’  primi 
tempi , ne’  quali  queda  lingua  nodra?  prefe  corpo 
da  sè,  verlo  la  fine  del  fecolo.  xii.  la  Calila  brac- 
cata , o Narbonefe , didima  poi  col  nome  di  pro- 
vincia Romana  , e detta  volgarmente  Provenza , co- 
me vicina  alle  contrade  d’Italia , e piena  di  leg- 
giadri codumi  , e di  Corti  (ignorili , cominciò  ad 
edere  frequentata  non  poco  dagl’italiani ..  Portava 
il  bel  tempo  e il  genio  allegro  di  quella  nazione , 
che  generalmente  confeguidero  grande  applaulo 
gli  avvenimenti  amorofi,  e militari,  dipoi  ridotti 
in  idorie  favolole  col  nome  di  Romanzi,  per  ef- 
lèr  delcritti  in  quell’  idioma  Romanzo  , chiamato  c«r«/ 

Provenzale , o Francefco  , che  dir  fi  debba  : fra  le  “*  * 
quali  due  lingue  comechè  allora  padadc  qualche 
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28  Della  E l o q_u  e n z a 

divario  j nientedimeno  il  nome  di  Provenzale  ulà- 
vafi  indifferentemente  , lècondochè  riconolce  Vin- 
cenzio Borghini  nel  proemio  delle  Annotazioni  Ib- 
pra  il  Decamerone , ufcite  fotto  nome  dei  Deputati, 
il  principale  de’  quali  fu  elfo  Borghini . E io  vado 
penfando  , che  ftccome  l’idioma  Italiano  appellofTì 
ToJ'cano , così  al  Fraucefco  li  defle  talvolta  il  nome 
di  Provenzale . 

, • I 

NOn  fu  malagevole  , che  la  novità  delle  Icrit- 
ture  , dettate  in  tal  lingua  , fi  ricevere  con 
applaufo  in  Italia  , e nè  pure  , che  molti  de’  noltri 
non  veggendo  per  anco  nobilitato  alcuno  de’  dia- 
letti volgari  d’Italia  con  opere  feri t te  , o almeno 
tali , che  potelfero  pareggiarfi  alle  tanto  decantate 
della  Provenza  , e del  retto  di  Francia  , correlfero 
ad  invaghirfi  di  quella  sì  faniofa  e dilettevole  lin- 
gua Rontanza  , adottandola  per  delcrivere  in  ella  i 
concetti  dell’  animo  in  verfi  e in  profa . Tra’  primi 
ciò  fece  Brunetto  Latini , che  fiorì  dinanzi  all’anno 
1 294.  nel  quale  (è  ne  pafsò  di  quello  lècolo  ; poiché 
in  fine  del  capo  1.  del  fuo  Teforo  , pubblicato  la  pri- 
ma volta  in  Trivigi  nell’anno  1478.  in  foglio , lènza 
efprelfione  di  llampatore  ,c  poi  da  Giovanni  Anto- 
nio da  Sabbio  in  Venezia  nell’  anno  1328.  in  forma 
ottava  per  opera  di  Niccolò  Garanta  , il  quale  cre- 
dette di  elfere  il  primo  a darlo  fuora , ci  avvifa  di 
una  colà  notabile  , attellando  di  aver  egli  compollo 
il  fuo  Tefore  in  lingua  Fravcefca , cioè  Romanza , per 
elfer  quella  la  piti  dilettevole , e la  più  comuna  ( per 
comune  ) ebe  tutti  gli  altri  linguaggi  di  quella  età  , 
cioè  dell’anno  1260.  nel  quale  , come  fi  ha  dalla  fua 
Rettorica  , efsendo  egli  sbandito  di. Firenze , pafsò 
in  Francia , e quivi  fcrilfe  il  Teforo  in  quel  dilette- 
vole 
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vote  e comune  idioma  : ed  egli  flefso  pure  il  raccon- 
ta nel  Teforetto  in  verfi , mcfso  in  luce  da  Federigo 
LJbaldini,  che  lo  dà  per  fatto  full’  efempio  della 
ConJ'olazione  di  Boezio  , e lo  tiene  per  un  riftretto 
del  TeJ'oro , benché  tratti  folo  di  colè  morali  , c , a 
parere  del  Cadelvetro,  vada  perciò  meritamente 
del  paro  con  gli  aurei  verfi  di  Pitagora , e con  quei 
di  Focilide  . Pietro  figlio  di  Dante  nel  comento 
latino  a penna  fopra  la  Commedia  del  padre  , nel 
canto  xv.  dell’  Inferno  dice  pure , che  Brunetto 
Icrilse  il  Teloro  Gallico  fermone  : ed  io  accenno 
anche  quello  , perchè  fi  vegga  , elfer  pollala  cofa 
in  tanta  chiarezza,  che  non  li  può  dubitarne  j e che 
Giambatilla  Celli  cadde  in  errore  due  volte  , affer- 
mando, che  Brunetto  compofe  il  Teforo  in  lingua 
nollra  . Brunetto  con  le  addotte  parole  , elìdenti 
nel  tello  Francefe , e da  Lorenzo  Pignoria  , e dal 
Padre  Giovanni  Mabillone  avvertite  ne’ volgariz- 
zamenti a penna , e in  illampa , leva  due  pregj  ad 
ogni  altra  lingua  volgare  di  quella  medefinu  età  . 
Ciò  fi  conferma  con  l’autorevole  teilimonianza  di 
Giovanni  Villani , il  quale  nel  libro  vili,  dell’  Ido- 
ria  Fiorentina  a capi  x.  ne  accerta  , che  Brunetto 
fu  il  primiero  , che  cominciajfe  a digr affare  i Fio- 
rentini , e a fargli  /corti  in  ben  parlare  , fegno 
evidente  , che  prima  di  lui  ufavano  parlatura  grof- 
folana , e non  buona  ; c che  in  que’  tempi  il  loro 
dialetto  era  femplicc  municipale  non  meno  degli 
altri  d’Italia,  a cagione  del  non  avere  dal  confenfo 
degl’italiani  ottenuto  per  anche  regolamento,  nè 
prerogativa  alcuna  di  poterfi  innalzare  al  grado  , e 
all’ edere  di  comune , illudrandofi  pervia  di  nobili 
opere  Icritte  , ficcome  felicemente  avvenne  dap- 
poi. Lo  dato  rozzo  ed  inculto  dell’idioma  de* 
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Fiorentini  prima  di  Brunetto  , rifulta  copiolàmente 
dal  Aio  Pataffio , che  è un  tettino  di  voci  antichq 
ofeure  , e difficili  a intenderli , per  teftinxmianz» 
eziandio  de’  Tuoi  eruditi  Cementatori , Francelcq 
Ridotti , e Signor  Dottor  Salvini , le  fatiche  de’ 
quali  non  fono  ancora  Rampate  . Lo  Speroni 
nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Ittoria  ci  rappre- 
lenta  , che  Brunetto  non  degnò  di  adoperare  la  lìngua 
volgare  , ma  fcrìver  volle  nella  Francefca  i Juoi  Te- 
nori , come  piti  bella  della  Tofana  : e che , dopo  la 
rotta  di  Moni  aperti , fuggendo  iu  Francia  i Fioren- 
tini , e co'  popoli  di  quel  regno  famigliarmente  di- 
meflicandofi , la  lingua  loro  cominciò  a farjì  ampia  , 
e gentile.  Di  tal  fuga  forfè  verrà  tempo  di  tener 
qualche  dilcorlò  più  oltre . 


Uello  efaltare  , che  Brunetto  fece  cotanto  la 
parlatura  Francefca  fper  la  più  dilettevole  , e 
più  comuna  di  tutte  le  altre , non  piacque  a 
un  antico  volgarizzatore  del  fuo  Tiferò:  il  quale 
per  li  rifeontri , che  ne  ho  fatti , è Bono  Giamboni  in 
un  mio  codice,  fcritto  in  Cortona  da  Vanni  di  Be- 
nedetto nell’anno  ij6$.  Imperciocché  o egli  , o 
Vanni  il  copifta  , per  timore,  che  quelle  due  clau- 
fole  non  pregiudicafTero  alla  eccellenza  della  To- 
Icana  favella  , ft  prelè  la  libertà  di  levarle  di  pian- 
ta . Ma  , come  ({'ordinario  fuole  accadere  in  fintili 
eventi  di  alterazioni  di  codici , il  fuo  tentativo  an- 
dò a voto , perchè  le  flette  due  claufole  vi  rimafero 
poi  tutte  intere  ne’  tetti  originali  Francejtte  Italia- 
ni , accennati  di  fopra,  uno  de’ quali  fi  (èrba  tut- 
tavia nella  libreria  Vaticana  , e fu  del  Cardinal 
Bembo  , comperato  già  da  Bernardo  fuo  padre  in 
G’uafcogna  : il  qual  codice  è mentovato  da  Sperone 
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Speroni  in  una  lettera  a Luigi  Mocenigo.  Corri-  lu>.  i.  c«p.x.‘ 
fpondc  almedelimo  un  altro  della  libreria  del  Re  r 

di  Francia,  non  diverfo  per  avventura  da  quello  , 
che  il  Ducange  allega  più  volte  nel  Gloflario  all’ 

Iftoria  di  Goffredo  Villarduino  : e altresì  vi  cor- 
rifpondono  due  tefti  del  volgarizzamento  , (erbati 
qui  in  Roma  nelle  librerie  Vaticana  , e Chigi , e 
un  altro  purè  di  cala  Strozzi  , citato  nelGlolfario 
o fia  Tavola  di  Federigo  Ubaldini  ai  Documenti 
del  Barberino  fotto  la  voce  comuna  . Laonde  non 
Fu  ben  configliato  chi  lufìngandofi  di  falvare  fuor 
di  bifogno  la  riputazione  della  lingua  Tolcana, 
prete  rifoluzione  di  tor  via  quelle  due  claufole  ; 
non  potendo  poi  giungere  a torle  dagli  altri  co- 
dici . E per  altro  potea  tralafciare  d’incomodarli 
a torle  ancora  dal  fuo  , eflendo  (lato  effetto  di 
troppo  zelo  , e di  (bverchio  timore  il  lafciarfi 
cadere  in  penfiero  , che  da  quelle  efpreflioni  na- 
fcefle  alcun  pregiudicio  all’Italia  , quando  è chiaro, 
che  il  Latini  con  quelle  parole  non  intefe  di  par- 
lare , fenon  del  tuo  tempo , nel  quale  non  ha 
dubbio , che  la  parlatura  Romanza  e Francefca  non 
folle  la  più  dilettevole , e la  più  comuna  di  tutte  e 
per  Tufo  univerfale  , e per  la  quantità  delle  ope- 
re , in  quella  compofte  , e da  tutti  lette . Il  per- 
chè fubito  appreflfo  a Brunetto  Latini  cosi  fu  ella 
mcdefimamente  qualificata  dalla  penna  di  Dante  -, 
gran  conofcitote  di  effa  » nel  libro  1.  de  Vulvari  ««.Ma*. 
eloquenza , dove  la  chiamò  fopra  le  altre  faciliorem 
tb*  deleclabilioren t vulgaritatem . Lionardo  Salviati , 
sì  ben  verfato  in  quefte  materie  , ancor  egli  nel 
tomo  1.  libro  il.  de’  fuoi  Avvertimenti  (opra  il  De*- 
camerone  in  fine  del  capo  vii.  non  ebbe  alcuna  t». 
difficultà  di  aderire  , che  la  favella  Provenzale, 
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trecento  anni  addietro , di  tutti  i volgari  ebbe  il 
vanto.  Prima  delSalviati  il  Cardinal  Bembo  avea 
(critto  nel  libro  1.  delle  Prole , che  era  per  tutto  il 
Ponente  la  favella  Provenzale  ne'  tempi , ne'  quali  ella 
fori , in  prezzo  e in  ijlima  molta , e tra  tutti  gli  altri 
idiomi  di  quelle  parti , di  gran  lunga  primiera  ; tal- 
ché non  folo  ciaf  uno  0 Franccje , 0 Fiammingo  , 0 
Guufonc , 0 Borgognone , e qualunque  volea  bene  fri- 
vere  , comecbì  Provenzale  non  fojfe  , ilfacea  proven- 
zalmente : e non  folo  Catalani , e Spagnuoli  coti 
fecero , al  dire  del  Bembo  ; ma  Italiani  ancora  , e 
l'opra  gli  altri  quei  di  Tofcana  , fecondochè  fi  an- 
drà poi  dimoftrando . Per  la  qual  cofa  leggero  , e 
mal  ficuro  (ómbra  lo  (campo  del  Giambullari,  che 
per  fottrarfi  , ma  lènza  bilogno  ancor  egli , come 
quel  di  Cortona,  alla  forza  di  tal  verità  , fi  ridufie 
a dire  nel  Gello  , che  , (è  i Tofcani  (enfierò  in  lin- 
gua Provenzale  , non  vi  (enfierò  , come  nella  piti 
bella  $ ma  fe  ne  Jer virano  per  la  piti  comoda  a manì- 
feflare  i concetti  loro  a quelle  donne , ebenoninten- 
deano  , f non  Provenzale . In  tal  guifa  con  ragione 
aflai  debole  e mendicata  la  fente  il  Giambullari , 
quafichè  tra  le  donne  di  Tofana , e del  redo  d'Ita- 
lia , dove  fi  fcrifle  in  idioma  Provenzale , non  fi  fofle 
intefo  in  que’ tempi  altro  parlar,  che  quel  folo  . 
Ma  (ènzachc  non  tutte  le  opere  fcritte  e in  verfo  , 
e in  proda  da’ noftri  nel  Provenzale  idioma,  furono 

1>er  le  donne , Brunetto  fcrifie  forlè  ancor  ei  per 
e donne  il  fuo  Teforo , che  tratta  di  materie  filofo- 
fiche  , e fuperiori  all’intendimento  delle  rnedefi- 
me  ? Cosi  parimente  Aldobrandino  da  Siena  il  fuo 
libro  medicinale  ? E Dante  ancora  la  fua  Comme- 
dia , in  cui  non  pur  tante  frafi  , e parole , ma  più 
verfi  provenzalmente  fcritti  fi  leggono  in  fine 
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del  Canto  xxvi.  del  Purgatorio , dipoi  reftituiti  Lis.  I.  Cap.  X. 
alla  vera  lezione  con  I’ajuto  de’  buoni  tedi  da  Lo- 
dovico Caftelvetro  ( ma  forfè  meglio  da  Cefare__j 
Noftradama)  e letteralmente  da  lui  {piegati  nella  ur- 
Correzione  dell’Ercolano  del  Varchi  ? Tal  verità 
fopra  la  lingua  Provenzale , dilatata  già  cinque  fe- 
coli  fra  i più  chiari  ingegni  Italiani , è sì  ferma  , e 

f>rovata  , che  tutti  quei  valentuomini , i quali  vol- 
erò internarli  nella  cognizione  della  favella  de* 
noftri  autori  volgari  , per  meglio  venirne  a capo  , 
ftimarono  proprio  di  addottrinarfi  negli  Icritti  de’ 

Provenzali . Così  dopo  gli  antichi  fece  prima  d’ogni 
altro  il  Cariteo , di  patria  Barcelonelè  , ma  alli- 
gnato in  Napoli , e così  Angelo  Colocci , dipoi  Ve- 
fcovo  di  Nocera  , amendue  della  famofa  Accade- 
mia di  Giovanni  Gioviano  Pontano  , l’Iftoria  della 
quale  avea  con  lungo  ftudio  comporta  Bernardo 
Criftoforo  , allo  Icrivere  di  Giacinto  di  lui  figliuolo 
nella  prefazione  al  libro  matematico  deConflruPlione 
eequationum  . Così  pur  fecero  il  Bembo  , il  Varchi , 
il  Caftelvetro  , il  Talloni , l’Ubaldini , e il  Redi  con 
altri  non  pochi , fra’  quali  fi  dirti nguono  a’ dì  noftri 
i Signori  Dottore  Antonmaria  Salvini , e Don  Anto- 
nio Ballerò  concittadino  del  Cariteo , e Canonico 
di  Girona  , che  ha  divulgata  ultimamente  , ficcome 
accennai , la Crufca  Provenzale  :e  trattandoli  di  lin- 
gua fpenta  , il  dirlo  è un  dar  lode . Per  quello  ri- 
guardo le  librerie  di  Firenze  fono  affai  ben  fornite 
di  opere  Provenzali  , allo  Icrivere  eziandio  dell’U- 
baldini  nelle  Tavole  al  Barberino , di  Pier  Gaflcndo 
nella  Vita  di  Niccolò  Fabbrizio  Peireskio,  e del  M-nv 
Redi  nelle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo . Iofo, 
che  Girolamo  Muzio  nelle  Battaglie  in  difefa  delP  p,x.  »,. 
Italica  lingua  non  trovofli  in  iftato  di  potere  ade- 
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li». i.  cìp. x.  rire  al  Varchi,  Angolarmente  ove  tenne,  che  la 
lingua  Provenzale  foffe  una  delle  due  madri  della 
nortra  volgare  , dicendo  elfo  Muzio  di  non  fapere , 
quando  ella  acquiftaffe  tal  vanto  , nè  come venijjero 
i Provenzali  ad  occupar  la  Tofcana  . Ma  il  Muzio , 
ferittore  di  gran  merito  e grido,  è compatibile  ,fe 
trovandofi  punto  dal  Varchi  nell’  Ercolano , o fia 
Dialogo  delle  lingue  , talvolta  lo  affale  con  argo- 
menti men  forti  j imperciocché  il  procedere  poco 
obbligante  del  Varchi  traffe  il  Muzio , già  fuo  ami- 
co , a rifentirlène  per  ogni  verlo  , e ne  fu  cagione 
altresì  il  non  vederft , che  il  Varchi  aveffe  daper- 
tutto  ben  provati  gli  affunti , da  sè  proporti , effen- 
dofi  affai  perduto  in  equivoci  , e in  verbofi  divifa- 
menti  , Itile  proprio  di  chi  non  vuol  prenderli  pena 
di  giuftificare  quanto  dice,  ove  fi  tratti  di  cofe , che 
dall’  autorità  ricevono  la  fulfiftenza . Ora  al  Muzio 
con  civiltà  fi  rifponde , che  la  lingua  Provenzale  in 
realtà  fu  madre  in  gran  parte  dell’ Italiana  dopo 
il  lècolo  xi.  e che  per  verificarlo  non  è neceffario 
incomodarli  a moftrare , che  i Provenzali  occupajjero 
la  Tofcana , avendo  potuto  farlo  abbaftanza  il  com- 
mercio pacifico  ( del  quale  parlerò  poi  ) de’  popoli , 
e degl’  ingegni  di  quelle  , e di  quelle  contrade , 
tutti  di  favella  Romanza , e anche  fra  loro  di  Uma- 
zione vicini , non  effendovi  tra  la  Tofcana , e la 
Contea  di  Provenza  altri  paefi  di  mezzo , che  Ita- 
liani , quali  fono  il  Genovefato , il  Piemonte , il 
Monferrato  , e parte  di  Lombardia  , conforme  lo 
fteffo  Muzio  riconofce  : le  cui  letterarie  battaglie 
ulcirono  dopo  la  morte  dell’autore , accaduta  verfo 
Ialine  dell’anno  1575.  e il  medefimo  lèguì  pure 
dell’  Ercolano  del  Varchi:  e ciò  ferva  qui  di  paf- 
faggio  a far  comprendere  quanto  dildica  per  sì  fat- 
: . te 
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te  qùiflioni  sfogarfi  contro  alla  memoria  degli  uo-  lie.i.  c*r.x. 
mini  illuftri  ,e  benemeriti  del  nome  Italiano, quale 
non  meno  del  Varchi,  fu  il  Muzio  , nelle  cui  Batta- 
glie fe  vi  è colà  , che  non  cammini  in  materia  di 
lingua  Italiana  , ve  ne  ha  pure  nelle  opere  di  altri 
famofi  Gramatici  , come  in  quelle  del  Saiviari , 
del  Cittadini , di  Diomede  Borghefi , e di  forni- 

elianti  . Per  altro  il  Muzio  è filmabile  ancora  per  o 

le  Battaglie  , quantunque  per  debolezza  umana, 

non  immuni  da  sbagli  , fpecialmente  qualora  ei 

parla  di  cofe  illoriche  , lìccomc  appunto  ove  fcri- 

ve , che  i Longobardi  ( che  vuol  dire  gli  antichi  r*t.  ■#. 

Teutonici  ) in  ToJ'cana  non  ebbero  Jìgnorìa  , quando 
beniflimo  ve  l’ebbero, e lunga  , e memorabile  anco- 
ra , fino  alla  caduta  del  regno  e in  Chiufi , e in 
Lucca  ( dove  l’ultimo  Re  Delìderio  fu  Duca)  e ip 
Firenze  , e in  Siena  ed  altrove  : e per  làperlo  , ba- 
lla oflervare  il  Codice  Carolino , le  Memorie  del  Fio- 
rentini , e la  Serie  de’  Duchi  e Marchefi  di  Tofcana 
di  Cofirno  della  Rena  , opere  venute  fuora  dopo  il 
Muzio  , alla  cui  notizia  fi  vede , che  nemeno  arri- 
varono i decreti  del  Re  Liutprando , promulgati 
ancora  per  la  Tofcana.  E pure  Bafilio  Giovanni  ’’J; 

Eroldo  gli  avea  dati  fuora  al  tempo  del  Muzio.  Ma 
fe  ora  è difficile  il  giungere  a veder  tutto,  molto 
più  lo  era  in  quel  tempo  . Del  rello  l’imperio  de- 
gli antichi  popoli  di  Germania  fra  noi  ftabilito  , 
avendo  propagato  e trasfufo  in  Italia  il  proprio 
idiotifino  nel  comune  linguaggio  latino  , fu  poi 
cofa  facile  e naturale  , che  queflo  fleffo  nella  fua 
alterazione  fimilmente  fe  ne  pafTafie  nel  comune 
Romanzo  Italiano  . Quindi  non  è maraviglia,  fe 
negli  fcrittori  noflri  e latini , e volgari  de’fecoli 
inferiori  s’incontrano  dai  periti  non  fblo  vocaboli , 
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ma  fpelfe  frafi  e idiotifiiii , in  tutto  corrifpondenti 
ai  Teutonici  . Ne  abbiamo  un  chiaro  argomento 
nell’  aureo  e decantatiflìmo  libro  della  Imitazione  di 
Cri/lo,  che  i Padri  Arrigo  Sommalio  ed  Eriberto 
Rofvveido  fui  fondamento  de°;l’  idiotifmi  Teutoni- 
ci ,'onde  è fparfo  , prefero  animo  di  attribuire  con 
molta  influenza  al  loro  nazionale  Tommafoda  Kembis 
Canonico  regolare  , levandolo  a Giovanni  Gerjen , 
monaco  Benedettino  Italiano, e Abate  di  santo  Ste- 
fano di  Vercelli . Ma  poi  l’accorta  critica  dei  Bol- 
landoti , dopo  celiato  il  caldo  della  contela,  avendo 
a fangue  freddo  e fenza  paffione  ripigliato  feria- 
mente  l’affare  per  mano,  conclulèro,  che  quegl’idio- 
tilìni , avuti  per  Teutonici  dai  loro  maggiori , erano 
meri  Italicifrni,  a noi  portati  dagli  antichi  Teutonici, 
o Longobardi  : e uno  di  efli  Bollandifti  in  perfona 
propria  e d’altri  così  ne  fcrilfc  : agnofco , idiotifmos 
ilio:  «eque  , aut  magi:  fpeffare  Italicam  linguam  , 
ex  latina  format  am  , dr  velcri  Longobardica , ma- 
gnam  cum  Teutonica  fimìlitudinem  babente . Se  il 
luogo  lo  comportane  , io  potrei  qui  inoltrare , che 
alcuni  de’ medefimi  idiotifmi  fono  puri  Tolcanilmi 
antichi . Tal  modo  fincero  di  Icrivere  dei  Bollandifti 
merita  di  elfer  tèmpre  imitato  non  folo  dai  loro 
confratelli  e compagni,  ma  da  tutti  gli  onorati  fcrit- 
tori . Ai  codici  poi , che  ne  fanno  autore  il  Gerjen , 
il  qual  nome  con  facile  (cambio  di  una  lettera  loia 
pafsò  nel  più  noto  di  Gerfon  , io  qui  aggiungerò  la 
notizia  di  uno  , da  me  veduto  nella  libreria  di 
san  Giorgio  maggiore  di  Venezia  , fcritto  nell’  an- 
no 1 465.  da  quel  che  fi  legge  in  fine  del  libro  iv. 
dove  legue  un3  preghiera , comporta pcrdnum  Lau- 
rentium  eJuJlinianum  ( Patriarca  di  Venezia  ) e lopra 
una  tavoletta  delle  coperte  citeriori  del  codice , 


— &rgrtized  by  Google 


Lre.  k CAr-Xi. 


I T A L I A N A 37 

giufta  il  (olito  Itile,  in  un  taflello  di  cartapecora 
è feritto  di  mano  del  primo  copiatore  : *}oanne: 

Cerfen  de  Imitatione  Chrijli . Ora  torniamo  al  pri- 
miero noftro  difeorlo  del  parlar  Provenzale  , che 
dianzi  lafeiammo  un  poco  in  dilparte . 

NOn  durarono  però  fempre  que’  giorni  felici,  , Diurni  otte  delfi 
ne’ quali  fu  tanto  acclamato  eflo  idioma  in 
tempo,  che  la  Provenza  col  fuo  dominio  era  dirtela  L««r«' a’iati» . 
agli  Arverni,  ai  Guafeoni , e ai  Goti  di  quelle__» 

parti,  e anche  piùoltra,  fecondo  il  Ducange;  e fmnr, 

affai  più  là  con  l’idioma  , al  dire  tra  gli  altri  dell’  **.» -e-r..a*7. «*•>- 
Equicola  , del  Bembo,  e di  Onorato  Bouche  nel 
libro  i.  a capi  vi.  della  Corografia  di  Provenza  ; Prv®  a‘  u w- 
imperciocché  lecofe  dipoi  cambiarono  afpetto,  e 
la  lingua  noftra  cominciò  a farfi  (èntire  , e a colti- 
varfi  ancor  ella  in  sì  fatta  guilà , che  dopo  Brunetto 
fi  vide  in  iftato  di  non  effere  inferiore  a veruna 
delle  viventi , e di  poterfi  innalzare  fin  (opra  la  Pro- 
venzale (le  (fa , a tal  legno  , che  Dante,  quantunque  /«*•«»•  7°. 
pieno  di  Provenzalifmi  e di  colè  Romanze  , nel  fuo 
Convivio  ( come  lo  chiamano  il  Varchi  , il  Salviati 
ed  altri , e come  a lui  fteflò  piacque  per  più  gravi- 
tà intitolarlo  con  voce  latina , fecondo  il  Signor  Sai-  Vw  Mt 
vini  ) palsò  a querelarli  altamente  di  chi  pofponeva  ccmmidJt 
il  vulgare  Italico  al  Provenzale  . Ma  Dante  non  fece  J' 
limile  sfogo , fenon  dopo  aver  pubblicata  la  fua 
Commedia  . Per  altro  non  è giàlolo  il  Latini  a re- 
ttificarci il  gran  pregio  e la  propagazione  della 
lingua  Franccfca  occidentale  fra  i noftri  maggiori, 
eziandio  ne’fecoli  xn.  e xin.  prima  , che  la  no- 
ftra volgare  avelie  corfo  j poiché  il  gran  numero 
degl’  ingegni  Italiani,  i quali  non  in  altra  lingua 
Romanza  , che  in  quella , diltefero  i loro  componi- 
menti. 
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TaT 1.  e**.  xiT  nienti , Io  manifefla  : e quando  cominciò  a illu- 
ftrarfi  l’Italiana  favella , non  d’altre  opere  mag- 
giormente fi  procurò  di  arricchirla , che  delle_» 
trafportate  dalla  lingua  FranceJ'ca.  Laonde  Gian- 
vincenzio  Pinelli,  nome  chiaro  ne’ farti  della  Re- 
pubblica letteraria,  fu  di  opinione,  al  riferire  di 
Lorenzo  Signoria  nello  Spicilegio  alla  Iftoria  di 
Albertino  Muffato  , che  i libri  di  autori  Latini , an- 
ticamente volgarizzati  da’  nortri , non  venifsero  a 
dirittura  dalla  lingua  latina  ma  bensi  dalla  Fran- 
cefca , e Romanza  : la  qual  cofa  al  Pignoria  fi  rende 
aisai  verifimile  per  effere  flato  allora  il  dialetto 
Provenzale  in  gran  pregio  apprefso  gl’italiani . Qui 
mi  torna  alla  memoria  un  opera  , tradotta  di  Fran - 
tcfe  in  noftro  volgare  , e già  prima  di  Greco  in  La- 
tino , e poi  di  Latino  in  Francèfe . Il  codice  ha  que- 
llo titolo  : Trattato  della  sfera  di  A If agrario  flojafo 
in  Greco  , e di  Greco  tradotto  in  Latino , e traslato 
di  lingua  Gallica , cioè  Francefca  , in  Fiorentino  vol- 
gare per  Zucchero  Benrìyenni  notajo  di  Firenze  nelP 
anno  1 3 1 3.  in  cartapecora  in  foglio  : ed  è notabile , 
che  in  quello  codice  fi  dirtingue  la  lettera  u vocale 
dall’  v confonante  : cofa  forfè  a noi  venuta  dai  Pro- 
venzali e Fraticeji,  i quali  con  la  maniera  del  pro- 
nunciare diftinguono  tuttavia  l'una  dall’altra  let- 
tera . Indi  il  famofo  Giangiorgio  Triflino  mentre 
novello  Cadmo  pensò  di  accrefcere  l’alfabeto  , 
adattandolo  alla  pronuncia  Italiana  , diftinfè  l 'a 
vocale  dall’ z»  confonante  , e di  più  fu  il  primo  in- 
ventore dell’7  confonante  , conforme  fi  riconofce 
dalle  fue  opere , ftampate  in  Roma,  e ih  Vicenza  , e 
fpecialmente  dai  Dubbj  gramaticali,  dove  pure  in- 
trodufse  lo  z in  vece  del  t dòpo  vocale , e innanzi 
all’/,  cui  feguc  altra  vocale , come  vizio , malizia  : e 
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in  ciò  ebbe  foguito  , benché  tardi.  Perchè  non  paja  u».  1.  cif. xiT 
ftrano  ,che  il  volgarizzamento  del  Bencivenni  a noi 
giungere  per  unti  canali , avvertali, che  il  Signor 
Dottore  Salvini  nelle  note  alla  Fiera , Commedia  r‘l  f**- 
di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  , cita  un  ^ (? ./'>>’ 

codice  di  Plutarco  , prima  tradotto  in  lingua  Greca  tu* 
volgare,  poi  nell' Aragonefe , e finalmente  nella  To-  c 

fcana , Il  Salviati  nel  libro  il*  a capi  xii*  del  tomo  !• 
degli  Avvertimenti  (òpra  il  Decamerone  ramme- 

mora  un  altro  libro  , portato  di  Francefe  in  volgare  • q ' 

dal  Bencivenni  nell’ anno  13  io.  ed  è Aldobrandino 
da  Siena  , forittore  di  cofe  mediche  : volgarizza- 
mento pieno  di  voci  Francefcbc  , per  confezione 
del  Salviati  ; donde  fi  trae  , che  Aldobrandino , 
quantunque  Sanclè  , fcrifse  ancor  egli  totalmente 
in  Provenzale  , o Francefe , che  vogliam  dire  : cola 
pure  afserita  nel  proemio  delle  Annotazioni  dei 
Deputati  alla  correzione  del  Centonovelle , i quali 
ci  danno  per  ifcrittori  in  tale  idioma  Brunetto  non 
meno  , che  Aldobrandino  . Qui  avverto  , che  men- 
tre in  l'Italiano  fi  parla  e fcrive  quella  voce  Francefe 
col  c , non  pochi  fogliono  feri  ver  Franzefe  con  lo  z, 
avendo  ciò  prelo  dalla  medefima  lingua , nella  quale 
fi  Icrive  tal  voce  per  f . Dachè  fono  in  efsere  tanti 
codici  del  Teforo  di  Brunetto  in  lingua  Francefca , 
fi  farebbe  notabile  beneficio  all’Italiana  favella , fe 
fi  ftampalse  a colonnette  col  volgarizzamento  del 
Giamboni  ad  elèmpio  del  Ducange , il  quale  nella 
fu*  Ifloria  dell’  Imperio  Francefo  di  Coftantinopoli 
inforì  pure  l’antico  tefto  originale  di  Goffredo  Vii— 
larduino,  mettendovi  accanto  la  verdone  in  dia- 
letto più  moderno  : la  qual  colà  potrebbe  farli 
eziandio  del  Teforo  con  la  necefsaria  accuratezza , 
c con  la  divifione  incapi , almeno  per  via  di  nu- 
meri 
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"E£i.  c*r.xi.  meri  marginili  : la  qual  cola  dovrebbe  farli  in  tutte 
le  nuove  edizioni  di  prole  antiche,  e ancora  in  quel- 
le di  Dante,  particolarmente  nel  Convivio , e ciò  die- 
tro alle  antiche  imprellìoni,  ad  effetto  di  agevolarne 
in  tal  modo  adii  legge  l’ufo  opportuno  . Nè  farebbe 
mal  fatto  il  dillinguere  condiverfità  di  carattere  i 
palli  degli  antichi , citati  e volgarizzati  in  fimili 
opere,  additandone  in  margine  i luoghi, da  ritro- 
varfi  ad  altrui  piacimento  nelle  più  accurate  edi- 
zioni moderne , giuda  il  modo  da  me  praticato  in 
quella  de’ Morali  di  san  Gregorio  Magno,  volgariz- 
zati in  Avignone  nel  buon  fecolo  xiv.  da  Zanobi 
da  Strata,  Segretario  de’  Brevi  del  fummo  Pontefice 
Innocenzo  VI.  e amico  del  Petrarca  j benché  in 
ciò  fi  dovette  feguirc  il  tenore  de’ primi  fogli , da 
me  corretti  , ma  principiati  a ftamparfi  per  altra 
mano . Facendofi  dunque  nel  modo  preferitto  la 
nuova  edizione  del  Tejoro  Francefe  e Italiano  di 
Brunetto  Latini , fi  potrebbe  fupplire  il  volgariz- 
zamento del  Giamboni , e migliorarlo  dove  occor- 
refse  , avvertendone  il  lettore  con  diverfità  di  ca- 
rattere , fenza  però  feguire  l’ortografia  de’  tefti 
e codici  antichi  , la  quale  , come  in  oggi  a noi 
llrana  , confufa , non  fifsa  , e latinizzante  , riefee 
per  lo  più  di  tal  fatta , che  meglio  è lafciarla  Ilare  , 
che  metterla  fuori , fenon  fofse  talvolta  per  darne 
efempio  , ma  non  già  da  imitare . Di  tal  fentimen- 
to  fi  vede , che  fu  eziandio  il  Cavalier  Salviati  , 
Zelante  al  fommo  cprincipal  promotore  delle  più 
elquifite  finezze  della  Italiana  eloquenza.  I faggi 
di  quefla  ortografia  difùfata  a un  bifogno  fi  po£ 
fono  vedere  accozzati  infieme  nelle  Battaglie  del 
Muzio  , il  quale  ne  raccolfe  non  pochi  dalla  edi- 
zione del  Corbaccio  ( altramente  il  Laberinto  d'ame- 
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re  ) del  Boccaccio  , fatta  con  fedeltà  fuperlliziola  tir.i.  caP.  xit- 
in  iu  i codici  antichi  da  Jacopo  Corbinelli  in  Pari- 
gi prelso  Federigo  Morello  nell’anno  1569.  A ciò 
corrilponde  quanto  fcrive  Francefco  Sanfovino  nel 
proemio  alla  fua  Ortografia . 


TAnta  copia  d’italiani  fcrittori  nel  Provenzale , 
e di  verfioni  di  opere  Provenzali  nell’  Italia- 
no idioma,  cagionarono,  che  alTailTime  forinole  , 
particelle , e voci  di  là  , e non  più  dal  Settentrione  , 
o dal  Lazio , paflfallero  ad  arricchire  la  noftra  fa- 
vella . Di  non  poche  fu  ciò  notato  dal  Bembo  nel 
libro  1.  delle  Prole  : e il  Ferrari  ne  milè  alcune  in 
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Franct/ia  adottate 
dagli  antichi  (cricco- 
li  Italiani  • 


fronte  alle  fue  Origini.  Di  ciò  pure  fi  fcrilTe  dai 
Deputati  fopra  il  Decamcrone  , e dal  Salviati  negli  Avvnl,„Aflti  n 
Avvertimenti.  Francefco  Alunno  appiè  delle  Rie-  )}  ^ 
ebezze  della  lingua  volgare  fopra  il  Boccaccio  di-  «fr/i/n.  * * * * 
fpofe  parimente  un  catalogo  di  vocaboli  Italiani , 
venuti  dalla  Provenza  . Uno  ne  fece  il  Giambullari  p**.  ijo.  •**  >i. 
nel  Gello  , uno  il  Vefcovo  Antonio  Minturno  nel  li-  v*t.  JOi.  *>•,. 
bro  iv.  della  fua  Poetica  Tolcana  ; un  altro  ne  ntife 
infieme  Benedetto  Varchi  nel  Dialogo  delle  lingue  : 
e poi  niuno  più  ne  fcoperlè  di  Aleflandro  Talloni 
nelle  Confiderazioni  fopra  il  Petrarca  . Ma  una  lilla 
molto  abbondante  ne  ha  data  ancora  il  Signor  Ca- 
nonico Ballerò  appiè  del  tomo  1.  della  fua  Crufca 
Provenzale.  Perciò  lo  Speroni , il  quale  con  mente 
critica  c filofofica  ragionò  volgarmente  di  quella 
e di  altre  illullri  materie,  fece  dire  nel  Dialogo 
delle  lingue  con  ogni  ragione  a Lazzero  Bonamico , 
che  la  lingua  Italiana  aveva  avuta  Parigine  , e Pac- 
crefcimento  da'  barbari  , e da  quelli  principalmente , 
che  piti  odiarono  i Romani  , cioè  da'  Francejì , e da' 

Provenzali , da'  quali  non  pure  i nomi  , / verbi , c 
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in  i.lo-.xu.  gl*  avveri)  di  lei , ma  l'arte  ancora  deir  orare , e del 
i poetare  derivò  . Qujndi  è , che  il  Ferrari  non  bene  fi 

oppofe  al  Bembo  , quafichè  certe  voci  , che  quelli 
deriva  dalla  Provenza,  vengano  piuttollo  dal  La- 
zio. £ lè  può  dirli , che  vengano  alcune  veramente 
dal  Lazio , di  quà  prima  elle  pacarono  in  Provenza , 
e quivi  corrotte,  fe  ne  tornarono  pofcia  in  Italia  con 
tante  altre  nelle  occafioni  avvilate  di  lòpra . E in  ve- 
ro , che  oltre  alle  voci, le  frali,  le  maniere  , e le  for- 
inole con  le  particelle  , e con  tutto  quello , che  vuol 
dire  eleganza  degli  antichi  fcrittori  Tolcani  per  lo 
più  fi  traefle  dai  tefti  delle  fcritture  Provenzali , e 
Romanze , egli  è facile  a riconofcerfi  con  Telarne  de’ 
codici  infigni  di  prole  e poefie  , dettate  in  tal  lin- 
gua , i quali  furono  di  Paolo  Petavio,  di  Giovanni 
Bourdelozio  ,e  poi  della  Reina  di  Svezia  , apprelTo 
alla  cui  morte  pacarono  nella  libreria  Vaticana . 
Laonde  non  può  rivocarfi  in  dubbio  il  parere  di  Ma- 
, rio  Equicola  nelle  fue  Iflituzioni  , cioè  a dire  , che 

di  Provenza  derivajje  in  Italia  Udire  in  rima  , e di 
più  anche  in  profa,  dachè  i noftri  fcritti  volgari 
degni  di  lezione , fono  tutti  pofteriori  ai  Provenzali , 
e a gran  pena  làlgono  più  sù  dell’anno  izjo.  In 
conferma  di  ciò  balla  riflettere  , che  il  Cardinal 
Bembo  nelle  Profe  , Francelco  Redi  nelle  note  al 
Ditirambo , e fopra  tutti  il  Noftradama  nelle  Vite 
de’  Poeti  Provenzali , annoverano  molti  Italiani , 
d’ingegno  e di  qualità  riguardevoli , i quali  fenza 
efler  nati  nella  Contea  di  Provenza,  o nel  reame 
di  Francia  , {criffero  in  quel  vago  dialetto . Tali  fu- 
rono Sordel/o,  Viiconte  e Cattano  della  famola  rocca 
. del  Coito  nel  territorio  di  Mantova  , Bartolommet 

Giorgi  gentiluomo  Veneziano  , Alberto  Malajpina 
di  Lunigiana , Paolo  Lanfr anobi  da  Piftoja , o fecon- 
do 
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do  altri  da  Pifa  , e Migliore  degli  Abati  da  Firen- 
ze , regiflrato  da  Saba  Cafliglione  ne’  Tuoi  Ricordi . 
Seguono  Pier  della  Rovere , e Niecoletto  da  Torino  , 
amendue  Piemontefi  ; Luca  Grimaldi , Bonifacio  Cal- 
vi , Lanfranco  Cicala , Jacopo  Grillo , Simone , e Prin- 
civalle  Doria , e folcbetto  da  Marjìglia  , tutti  celebri 
Genovefi  . E niuno  mai  difle  , che  quelli  non  ifcri- 
veflcro  bene  in  quell’  idioma , benché  non  nati , e 
forfè  per  la  maggior  parte  non  mai  flati  in  Provenza  : 
cofa  non  neccflfaria  , trattandofi , come  dicemmo  , 
di  lingua  connina . Di  folcbetto  con  frafè  latina  , e 
con  molta  grazia  fcrilfe  il  Petrarca  a capi  iv.  del 
Trionfo  d’Amore  : 

folcbetto  , che  a Marfiglia  il  nome  ha  dato , 

Ed  a Genova  tolto , ed  all ’ eflremo 

canciò  per  miglior  patria  abito  , e stato  . 

Vide  folcbetto  in  Marfiglia  , e poi  quivi  fi  vcftl 
monaco  Ciflerciefè  , dove  fuVefcovo,  e pofcia  in 
Tolofa:  e il  nome  fuo  è diminutivo  di  folco , in 
latino  falco  , col  qual  nome  Uberto  Foglietta  lo 
colloca  tra  i chiari  Genovefi  . Ma  il  Padre  Dionigi 
di  Santa  Marta  nella  nuova  edizione  della  Gallia 
Crifliana  fi  moflra  vario  e incollante  fopra  la  prela- 
tura di  folco  in  Marfiglia  , e in  Tolofa:  nè  tjuì  è 
tempo,  nè  luogo,  che  io  mi  ponga  a flabilirla . 
Dirò  folo  , che  Dante  col  nome  di  folco  lo  mife  nel 
Canto  ix.  del  Paradifo  , e che  con  quel  di  folcbetto 
fu  da  lui  nominato  nel  libro  latino  de  Vulgari  elo- 
qnentia , opera  indubitata  , con  pieno  e legittimo 
fondamento  attribuita  a Dante  , c degnidima  di  lui 
folo  , ficcome  io  fpero  di  far  vedere  approdò  nel 
libro  ri.  contra  chi  da  fòverchia  paifione  lafciò  con- 
durfi  a negare  una  verità  più  chiara  del  Sole . Da 

F 2 quan- 
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Lit  i,  cai.xiu.  quanto  difli , apparifce  la  dima , in  cui  tennero  Fol- 
cbetto e Dante  , e il  Petrarca:  i quali  aniendue  il 
fecero  fcrittore  di  cofe  amorofe  , prima  però  , che 
mutaffe  abito  e Jìato . Nel  codice  Vaticano  2304. 
egli  è ve  dito  di  abiti  pontificali : e Guglielmo  Ca- 
te  Ilo  nelle  Memorie  di  Tolofa  e di  Linguadoca 
fi-  f**  porta  un  canto  di  Folcbetto,  affai  pio  , in  quella 
lingua  . L’cfTer  egli  dato  , allo  fcrivere  del  N'odra- 
dama , per  li  Tuoi  componimenti  in  molta  grazia 
di  Riccardo  I.  Re  d’Inghilterra , che  fall  a quel 
trono  nell’anno  1188.  potrebbe  far  credere,  che 
Folcbetto  dopo  tal  tempo  avede  lafciate  le  cofe_» 
mondane  per  fard  monaco  ; benché  potette  ancora 
aver'  conofciuto  Riccardo  in  Provenza  predo  il 
Conte  Raimondo  BerengariolV.  prima,  che  eifène 
pafTaffe  a quel  regno . Sopra  ciò  veggafi  il  Nodra- 
dama  a capi  xli.  I componimenti  Provenzali  della 
più  parte  de’ mentovati  valentuomini  Italiani  con 
le  Ior  Vite  , mede  in  fronte  ai  medefimi , fi  feriva- 
no tuttavia  ne’ codici  Vaticani  : e fopra  tutti  bel- 
lidimo  è quello  , che  porta  il  numero  di  5232.  Gli 
fcritti  di  quedi , e di  altri  non  pochi  ha  frefeamente 
con  molto  dudio  efaminati  il  Signor  Canonico  Ba- 
derò nell’  accennato  fuo  libro  della  Crufca  Proven- 
zale , dampato  in  Roma  nell’anno  1724.  Altri 
particolari  intorno  alle  opere  Provenzali  fi  traggo- 
no dalle  Vite  di  quei  Poeti  , o Trovatori  , cioè 
compofitori  , e inventori  , come  fi  chiamarono  , già 
deferitte  dal  Nodradama  , e di  nuovo  poco  fa  vol- 
garizzate , e di  note  arricchite  dal  Signor  Arci- 
prete Giammario  Crefcimbeni . 


XII  r. 

Opere  di  autori  Ita- 
liani io  antica  lingua 
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ORa  facendo  paffaggio  ad  altre  confiderazio- 
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liani  nella  lingua  Prancefca  e Romanza  comune  li 
legnalo  Niccolò  da  Cajola  Bolognele  , il  quale  circa 
i tempi  di  Giovanni  Boccaccio  fcrilfe  un  grolTo 
poema  nella  medefima  lingua  , intitolato  il  poreflo , 
di  cui  fa  menzione  AlelTandro  Sardi  in  uno  de’  Tuoi 
Dilcorfi,  che  è fopra  lapoefia  di  Dante,  alfercn- 
do  , che  lo  fcrilfe  in  ottava  rima  , e in  lingua  Pro- 
venzale , intela  da  molti  per  la  prancefca , e Ro- 
manza comune , di  cui  era  dialetto.  Quello  Niccolò 
Cajola  da  Bologna  mi  fa  ricordare  di  un  Jacopo  Caf- 
Jola  da  Parma,  che  nell’anno  1372.  tradulfe  in 
volgare  le  Vite  de’  xu.  Cclari  di  Suetonio  per 
lèrvizio  del  Marcitele  Niccolò  da  Elle  , da  me  ve- 
dute in  un  codice  in  cartapecora  in  foglio.  Con 
quello  'Jacopo  CaJJ'ola  da  Parma  non  ha  che  fare  un 
altro  Jacopo  Cajfola  , ma  da  Piacenza  , morto  nell’ 
anno  1370.  il  qual  compole  in  latino  una  Cronaca 
della  fua  patria  , non  per  anche  llampata . Il  Porejlo 
del  Cafola  , o Cafolio , come  vien  detto  daGiamba- 
tifta  Pigna  , non  fu  diverfo  dal  fuo  poema  della 
Guerra  <P  Attila  in  rima  Francete  , l’eftratto  del 
quale  in  buon  dettato  e in  prola  Italiana  fu  a’  tem- 
pi del  Pigna  lòtto  finto  nome  di  Tommofo  <P Aqui- 
leja  , nobilmente  llampato  in  Ferrara  da  Francelco 
de’  Rolfi  nell’  anno  1 568.  in  forma  quarta  : e Ale- 
manno Fino  nell’  anno  apprelfo  il  fece  riftampare 
in  Venezia  da  Domenico  Farri  in  forma  ottava  : 
c amendue  l’edizioni  portano  il  titolo  di  Guerra 
cP  Attila  flagello  di  Dio  , tratta  dalP  archivio  de'  Prin- 
cìpi tP Efli . Il  Pigna  citando  il  ntedefimo  ellratto , lo 
dice  compollo  in  antico  idioma  Tofcano , benché  non 
fia  tale , che  non  potelfe  correre  a’  tempi  noltri  . 
L’opera  originale  è tuttavia  in  elfere  in  forma  vo- 
luminosi, e compolla  quando  Bologna  fu  venduta 


Lu.I.  Cip.  xni. 
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dai  Pepoli  a Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  di 
Milano:  il  che  feguì  nell’anno  1350.  per  lo  fini- 
mento , dato  in  luce  da  Cherubino  Ghirardacci . 
Con  quello  poema  della  Guerra  cP  Attila , ferino  , 
come  dilli  , in  Reniamo  comune  di  Francia , non  ha 
che  fare  un  altro  libro  nel  medefimo  idioma  , e non 
in  verli  , ma  in  profi  , il  qual  tratta  parimente 
della  Guerra  tP Attila  , e ferbafi  in  Padova  nella 
libreria  de’  Canonici  regolari  Laterancfi  di  san 
Giovanni  di  Verdara  , fcritto  nel  fècolo  xiv. 
L’eroe  di  quella  ifloria  favolofi  è Panducco  , men- 
tovato per  altro  dal  Cafola  ; ladove  quello  del 
poema  del  Cafola  flcflo  è Forc/lo  : dal  qual  libro 
Bernardino  Scardeone  trafcriile  quanto  regiflra 
nelle  Clalfi  xm.  e xiv.  del  libro  iti.  delle  Anti- 
chità di  Padova  . Ora  entrambi  i fuddttti  Romanzi 
furono  la  fòrgente  di  tutti  i favolofi  racconti , fparfi 
dappoi  fopra  la  guerra  d’Attila  e l’affedio  d’Aqui- 
leja  , dai  quali  facilmente  fi  lafciarono  gabbare  non 
pochi  autori  Italiani  de’fecoli  pofleriori  al  Cafola, 
come  troppo  creduli,  e sforniti  d’ingegno  critico 
nella  cronologia,  e nell’ ifloria . Tra  quefli  per 
proprio  intereffe , ma  troppo  vano , fi  contano  i 
due  famofi  Scaligeri , flranamente  vaghi  dell’  im- 
maginaria antichità  del  loro  legnaggio , cui  cerca- 
rono di  dedurre  da  Alano,  più  volte  dal  Cafola 
rammentato,  non  però,  come  Signor  di  Verona, 
ma  di  Gorizia,  fituata  in  Friuli  fopra  Aquileja : la 
qual  voce  Alano  è nome  di  cane\  onde  , al  lor  cre- 
dere , nella  fchiatta  de’ Signori  della  Scala,  pre- 
tefi  loro  antenati , vi  furono  e Ì Cani , e i Ma/lini  : 
e la  modeflia  diGiufcppe  arrivò  ancora  a vantarfi 
di  faper  mordere  , perchè  veniva  da  Cani  e da  Ma- 
Jlìni . Ma  pofeia  amendue  gli  Scaligeri  ne  rimafero 
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ben  chiariti  da  Gafpero  Sdoppio  , e da  Adriano  L1M.c1r.x111. 
Valeiìo  . Pare  , che  la  principal  mira  del  Cajola  ne*  st.<n-,r  bjpum. 
Tuoi  trovati  folle  di  lufingare alcune  originarie,  e HI' 
per  altro  cofpicue  famiglie  dell’ Italia  Trafpadana , **w*«». 
quafichè  fofsero  Hate  potenti,  e riguardevoli  in  Ita-  *"«’» 
liafino  a’  tempi  d’Attila  , che  vuol  dire  nella  metà 
del  fecolo  v.  di  noftra falute : e Tellèrfi egli abbat- 
tuto  in  una  età , nella  quale  gli  uomini  fi  prendeano  ft-  n*  »»•*«• 
poco  penfiero  di  giuftificare  le  genealogiche  filia- 
zioni , non  lalciò  incontrargli  difficoltà  nello  fpac- 
cio  . Oltre  al  Cafola  , che  compofe  la  fua  opera  in 
verfi  , abbiamo  un  altro  ferittore  Italiano  in  lingua 
Francefca , e in  profa  : e quelli  è il  Conte  Lodovico  di 
Torcia  del  Friuli , il  quale  dirtele  in  tal  lingua  Tuto- 
ria favololi  di  Giulio  Cefare  in  tempo,  che  ei  go- 
vernava , come  Capitano  , la  citta  di  Vicenza  per 
Antonio  della  Scala  Signor  di  Verona . E un  bello 
efemplare  di  quella  Ijloria  , fcritto  nell’anno  1384. 
da  Lenedetto  da  Verona  in  cartapecora  in  foglio , fi 
conferva  in  Venezia  dal  Signor  Lorenzo  Patarolo  , 
egregio  cultore  delle  lettere  più  pulite . Ora  da 
tutto  quello  fi  apprende,  che  la  parlatura  France- 
fca ne’  fecoli  xii.  xiii.  e xivi  fecondo  l’efpreflìo- 
ne  di  Brunetto  Latini , era  più  dilettevole , e piti 
comuna  delle  altre  non  lolo  in  Francia , ma  ancora 
in  mezzo  all’Italia  , dove  i primi  lumi  della  noftra 
favella  con  lo  ftudio  delle  lcritture  Franceji  e del 
dialetto  Provenzale  , e del  comune  abbellirono  i lo- 
ro componimenti , traendone  le  voci , le  maniere, 
le  formole  , e ancora  i penfieri , e i materiali  ftelfi 
con  tal  fortuna  , che  i Provenzali  a lungo  andare  ne 
rimafero  al  di  lotto  ; poiché  le  colè  loro  non  han- 
no che  fare  con  quelle  de’  noftri  : e facciano  pur 
ceffo  i Franceji  a lor  fenno , come  dice  il  Talloni  , 

mcn- 
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mentre  le  antiche  opere  loro  nemeno  fi  guarda- 
no , ladove  le  noltre  da  tutti  fi  ammirano . 

MA  le  i dicitori  Provenzali  fecero  paffarc  ad 
acquiftar  pregio , e ad  allignare  in  Italia  il 
proprio  idioma  , molto  più  ciò  avvenne  del  Fran- 
cefco  e Romanzo  cornane  , mercè  non  folo  delle  poc- 
fie , ma  delle  affai  dime  profe  , nel  medefimo  ferit- 
te  , e fpecialmente  delle  iftorie  favololè , che  di  là 
prefero  l’effcr  loro  e il  nome  di  Romanzi  : della 
origine  , e del  procelso  de’  quali  avendo  io  già  an- 
ni , come  per  fupplimento  e per  correzione  pur 
dell’  Origine  de'  Romanzi  del  chiaro  prelato  Picr- 
daniello  Uezio  , fomminiftratc  molte  offervazioni 

funicolari  al  Signore  Arciprete  Crefeimbeni , da 
ui  per  diftefo  inferite  nel  tomo  i.  libro  v.  de’  fuoi 
Comentarj , non  pire  , che  ora  dildica  alla  qualità 
del  prefente  argomento  il  farne  qui  ufo  a fine  di 
rifehiarare  la  grande  ampliazione,  che  l’Italiana  elo- 
quenza prefe  da  quello  fonte  difutile , per  non  dire 
altrettanto  velenolo  e nocivo,  quanto  lufinghiero, 
è allor  dilettevole  de’  Romanzi  Francefi , de’ quali 
fecero  fpeffa  menzione  i primi  capi  della  medefima 
noftra  lingua  , Brunetto , Dante , il  Petrarca  , il 
Boccaccio  , e gli  altri , che  vennero  dopo  . Già  dif- 
fufamente  inoltrammo  di  fopra  il  vero  , e naturai 
fenfo  della  voce  Romanzo-,  onde  fvanifeono  gl’inge- 
gnofi , ma  del  tutto  fallaci  penfieri  di  Giambatifta 
Giraldi , del  Pigna,  e diCammillo  Pellegrini  il  vec- 
chio , Primicerio  della  Cattedrale  di  Capoa  , tutti  i 
quali  con  grande  lludio,  ma  con  troppo  vano  allon- 
tanamento , fi  diedero  a inveitigarne  i principj  in' 
varie  allufioni  : chi  nella  Greca  voce  pnMH, che  vuol 
dir  forza , e chi  nel  nome  della  città  di  Remi,  in 
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riguardo  al  fuo  decantato  Arcivelcovo  Turbino,  Lll>  1.  c*p. xiv. 
tenuto  per  lo  primario  fondatore  di  sì  fatti  compo- 
nimenti . Ma  Claudio  Fauchet  nel  libro  v.  a capi  1 v. 
dell’  Origine  della  lingua  Francefe  (ì  fece  le  rifa  del 
Giraldi  , c del  Pigna  per  sì  nuovi  trovati  : e dop- 
piamente fe  ne  farebbe  rifo , fe  averte  offervato , che 
fi  pafsò  a trarne  il  nafcimento  fino  da  Romolo,  autore 
del  ratto  delle  Sabine  . E il  Fauchet  avrebbe  fatto 
il  medefimo  del  Pellegrini , che  Io  trafle  dalla  voce 
ritmo  , la  quale  vuol  dir  canto  in  rima  ; quando  , 
come  già  fi  è detto,  e provato  , la  voce  Romanzo , da 
lunghiflimo  tempo  applicata  a fignificarci  le  Jlorie 
favolofc  e in  verfo  einprofii,  non  venne  daltron- 
de  , che  dalla  lingua  Romana , o Romanza  , nel  par- 
lare e nello  Icrivere  volgarmente  ufiata  ne’  (ècoli 
andati  in  Francia , in  Catalogna  , e in  Italia.  Tra  i 
noftri  inlìgni  Italiani  Trifon  Gahrìcllo , gentiluomo 
Veneziano , coetaneo  del  Bembo , e riputato  il  So- 
crate de’  fuoi  tempi , fubodorò  quella  derivazione 
con  la  face  delle  colè  Provenzali  e Romanze , e la 
fcrilfe  nella  Spoiizione  della  Commedia  di  Dante 
fopra  il  Canto  xxvii.  del  Purgatorio  : la  quale  Spo- 
fizione  Bernardino  Daniello  Lucchelè  , che  ne  porta 
il  nome  , finceramente  confelfa  nella  lettera,  prepo- 
lla al  Canzoniere  del  Petrarca , da  lui  pure  con 
l’ajuto  di  Trifone  illuftrato,  elfer  opera  di  elfo  Tri- 
fone : cofii  accennata  eziandio  da  Diomede  Bor-  f„.„ 
ghefe  nelle  Lettere  dilcorfive . Il  Vefeovo  di  Ugen- 
to  , e poi  di  Crotone  , Antonio  Mintumo  nella  fila  ^ 

Poetica  Tofcana  faggiamente  fpiega  pure  la  mede-  u!'CM  ' ' 
firna  origine  , e dopo  lui  Jacopo  Corbinelli  nelle  ^ 
note  al  Corbaccio  di  Giovanni  Boccaccio  , e al  libro  , 
latino  di  Dante  de  Vulgari  eloquenza.  Quindi  è, 
che  il  Pellegrini  nella  Replica  alSalviati,  autore 
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della  Difela  dell’Ariollo , e de’  due  Infarinati , vin-i 
to  dalla  ragione , fenza  dirlo  palla  con  deltrezza 
in  opinione,  diverfa  dalla  fua  antecedente  . 

DAir  unanime  lentimcnto  di  sì  grand’  uomini 
non  fi  diparte  Bernardo  Aldretc  Canonico  di 
Cordova  nel  libro  1.  a capi  xu.  dell’  Origine  della 
lingua  Caftigliana  , e nel  libro  1.  a capi  xx.  delle 
Antichità  di  Spagna  : e non  credo , che  alcuno  pofi- 
fa  diparticene  , perchè  fi  tratta  di  cofa  evidente  . 
Laonde  non  è maraviglia  , fe  Andrea  Duchefne 
nelle  note  ad  Alano  Carrier , il  Ferrari  nelle  Ori- 
gini , il  Ducange  nel  Glolfario  latino  , e il  Menagio 
nell’  Etimologico  Francelè  , fi  unifcono  di  concerto 
in  foftcncre  , e illuftrare  quello  cominciamento 
dell’  idioma  Romanzo  volgare  , generato  dalla  cor- 
ruttela dell’antico  Romano  , o Latino  nelle  pro- 
vii eie  Romane  di  Francia  , di  Spagna , e poi  anche 
d’Italia . Occorrendo  fi  può  confultare  fopra  ciò 
anche  Adriano  Valefio  . Qui  torna  affai  bene  in 
acconcio  un  luogo  delle  Conduzioni  MSS.  di  Jaco- 
po I.  Re  di  Aragona  prelfo  il  Ducange  , il  qual  luo- 
go ancora  per  altro  motivo  è degno  di  (ingoiare 
avvertenza  , mentre  nel  medefimo  fi  proibifee  il 
lèrbare  i libri  della  {aera  Scrittura , trafportati  in 
lingua  Romanza  , e volgare  . Le  parole  delle  Co- 
nduzioni fon  quelle  : fiatuimus , ne  aliquii  libro 1 
veteris  Or  novi  Tcjlamenti  in  romancio  babeat  y 
Or  fi  ali  jais  babet , tradat  eos  loci  epifeopo  combu- 
rendoi  : quod  nifi  fecerit , fine  clericus  fuerit , five 
laicui , tanquam  fufpeblus  de  bxrefi  babeat ur . Of- 
fe rvo  , che  Romancio  per  Romanzo  usò  di  Icrivere 
anche  il  Tri  (fino  alla  Spagnuola  , e che  Stefano  Ba- 
luzio  ha  llampata  una  lettera  latina  di  Giovanni 
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Re  di  Boemia  , dove  la  medefima  voce  fi  prende  li*.l  c»p. xv. 
per  ilcrittura  volgare  , favolofae  bugiarda  ,dicen-  w.t  f«;. 
do  egli , che faffi Jìtnt  romancii  , cbronic <c  (y  mo~ 
tetti , in  quibut  contra  vcritatem  plurima  continen- 
tur  fopra  il  pretefo  avvelenamento  dell’Impera- 
dore  Arrigo  VII.  di  lui  padre  . Il  fuddetto  Re 
Jacopo  I.  cominciò  a regnare  in  Aragona  nelL’ an- 
no 1 2 1 3.  onde  fi  vede  , che  già  in  que’  tempi  correa 
la  dilciplina  ecclefiallica , alfiftita  eziandio  dal  brac- 
cio regio , di  vietare  la  lettura  della  Bibbia  , trasla- 
tata  privatamente  , e fenza  pùbblica  autorità  in 
lingua  Romanza  e volgare  . Dunque  ciò  non  è cola 
si  nuova  , come  la  fanno  i Settarj , intefi  a Iparge- 
re  tra  ’l  vol»o  lènza  legittima  podellà  le  private 
loro  verfioni  de’  libri  fiacri  , anche  liturgici , di 
che  ultimamente  ha  Icritto  con  molto  lenno  il  Pa-  gx,titéi;n  d,  /a 
dre  Pietro  Bruno  : e in  vero  non  dovrebbe  nè  me-  «. 

no  trattarfiene  in  altro  idioma  , che  nel  Latino.  ln‘ 1<u' 

Intorno  a quello  vi  è ancora  una  Raccolta  di  gravi 
Icritture  , fiatte  ftampare  in  Parigi  dal  clero  Galli- 
cano prelfio  Antonio  Vitrè  nell’annoióòi.  Ma  pri- 
ma di  palfiar  più  oltre,  poiché  fiamo  in  quello  di- 
Icorfio  , non  farà  male  addurre  un  luogo  del  celebre 
Jacopo  Palfiavanti  dell’  ordine  de’  Predicatori  nell’ 
aureo  Specchio  di  vera  Penitenza  , da  lui  compollo 
nell’anno  1354.  Qmvi  non  Colo  ei  dà  per  fofpctti 
tutti  i volgarizzamenti  della  Bibbia , ma  ne  trae 
Angolare  eccezione  dal  vizio  de’  principali  dia- 
letti volgari,  e fpecialmente  de’  nollri  Italiani , e 
del  Tojcano , e del  Fiorentino  in  particolare . Le  pa- 
role del  Palfiavanti  fon  quelle  , ove  parla  dei  tra- 
duttori  volgari  de’  libri  fiacri  : non  gli  fpongono 
fecondo  P intimo  e jpirit.ua le  intendimento  $ ma  Jola- 
mente  la  feorza  di  fuori  della  lettera , fecondo  la  gra- 
^ G 2 mati- 
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lib.1-  c*p.xv.  malica  , recano  in  volgare . E perché  non  hanno  lo 
f pirituale  intendimento , e perchè  il  nojlro  volgare  ha 
difetto  di  proprj  vocaboli  , fpejfc  volte  grò  fornente  e 
rozzamente , e molte  volte  non  veramente,  la  J pongono  : 
ed  è troppo  gran  pericolo  $ imperocché  agevolmente  fi 
potrebbe  cadere  in  errori . Senzacbè  eglino  avvili ' [co- 
no la  Scrittura  , la  quale  con  alte  fentenze  , e fqui- 
fiti  e proprj  latini , con  belli  colori  rettoria , e di 
leggiadro  fi  ile  adorni , quale  col  parlar  mozzo  la  tron- 
ca, come  i Frane  e [chi , e i Provenzali  -,  quali  con  lo 
J'curo  linguaggio  Poffufcano , come  i Tedejcbi  , Un- 
gheri  , e Inghilefi  ; quali  col  volgare  bazzefeo , e crojo 
( cioè  groflolano , e duro  ) la  incrudijcono  , come 
fono  i Lombardi  ; quali  con  vocaboli  ambigui  e dub- 
biofi  dimezzandola , la  dividono  , come  Napoletani , 
e Regnicoli  ; quali  con  P accento  afpro  F arrugginì  [cono, 
come  fono  i Romani . Alquanti  altri  con  favella  ma- 
remmana , rufiicana , alpigiana  Parrozzifcono , e al- 
quanti meno  male , che  gli  altri , come  fono  i Tofcani, 
malmenandola , troppo  la  inf addano , e abbrunifiono  : 
tra ’ quali  i Fiorentini  con  vocaboli  fquar ciati  , e 
Jmaniofi , e col  loro  parlare  Fiorentinefio  fendendo- 
la , e facendola  rincrefievole , la  intorbidano , e nme- 
fcolano  con  occi , e pofeia , aguale , e vìevocata  , pu- 
dianzi  , mai  pur  i)  , e berreggiatc  : tutti  modi  mu- 
nicipali, vili,  e plebei  de’  Fiorentini  di  quel  tempo . 
Cosi  il  favio  e buon  Paflavanti  ci  dà  gl’idiomi  vol- 
gari , come  non  filli , e alla  giornata  variabili  , per 
difadatti  ad  efprimcre  degnamente  la  divina  mae- 
ftà  e grandezza  de’  libri  facri  : e poi  conclude  , 
che  fi  dovrebbe  vietare  , che  non  fe  ne  volgarizzaf- 
fero  piti  , e che  quegli  , che  fono  volgarizzati , fi  cor- 
reggejfero  per  perfino  , che  V fipejfe  ben  fare  . 

Gl’  idio- 
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Lib.  I.  C*r.  XVI. 

GL’  idiomi  di  tutti  i regni  e provincie  fi  parla-  XVI 
no  in  varj  dialetti,  più,  e meno  eleganti , Dti 
coltivati  nelle  corti,  e nelle  opere  fcritte  ; onde  ” ' : i Vi 
Angelo  Canini  fece  un  trattato  particolare  di  quei  J**4»"  • ,lcon« 
della  Grecia,  che  fta  inferito  nella  Gramatica  Gre- 
ca  di  Aleffandro  Scotto  : e de’  noftri  Italiani  fcriffe 
Dante  nel  libro  de  Vulgari  eloquenza  con  accura- 
tiflìma  dilli nzione  dopo  cfTere  ito  egli  fteflo  intor- 
no a offervargli  dapprelfo  per  le  città  e provincie 
d’Italia.  Ma  fra  tutti  ve  ne  fu  fèmpre  un  comune 
per  la  generale  civiltà  del  commercio , e per  la 
fcambievole  corrifpondenza  e comunicazione  delle 
fcritture . Lo  ebbe  la  Grecia  , lo  ebbe  la  Francia  , 
e lo  ha  l’Italia . In  Francia  i più  dirtinti  dialetti  fu- 
rono i feguenti , fecondo  il  Fauchet  nel  libro  i.  a 
capi  xiv.  della  Poefia  Francefc , il  Provenzale,  il 
Limolino , il  Vallone  , appellato  anche  Guallone , e 
(j aulefe , e pofcia  il  comune . I non  intefi  fra  loro 
li  riducono  dallo  Scaligero  a tre  , e fono  il  Bafco , tetUprtau 
il  Bretone  , e il  Romanzo , detto  così , perchè  fi  co-  ,,7‘ 
nolcefie  , che  non  era  Latino , o Romano gramatico , 
ma  Romano  volgare . Nè  mi  (piace  il  Menagio  , che 
lo  chiama  Romanefco  , cioè  plebeo , in  riguardo  al  . 

Latino , come  il  Paffavanti  al  parlar  plebeo  ( e non 
comune  Italico  ) de’  Fiorentini , diede  il  titolo  di 
FiorcntineJ'co . Ma  i dialetti  Italiani , che  fra  sè  ap- 
pena s’intendono  , io  credo  , che  fieno  affai  più  . 

Effo  idioma  Romanzo  fu  anche  chiamato  con  molta 
proprietà  Romano  rujlico  nel  canone  xvir.  del  Con-  cimeli,  u. m. 
cilionl.  di  Turs  , celebrato  nell’anno  813.  in  cui  u<i* 
fi  prefcrive  , che  le  Omelie , fatte  dal  Vefcovo  in 
Latino  , per  intendimento  del  popolo  fi  trafportino 
in  rujlic<rm  Romanam  lingitam , aut  Teotifcam  , cioè 
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1.1*.  1. c»p. xvi.  in  alcuna  delle  due  lingue  volgari  di  que’paefi, 
che  erano  la  Romanza  , e la  Gotica.  In  tempo  del 
Pontefice  Lucio  ni.  verfo  la  fine  del  fecolo  xi*.  in 
certo  efame  a favore  della  Chiefa  Turonele  con- 
tra  quella  di  Dola  , un  teftimonio  depone  d’avere 
udito  il  Vcfcovo  Ugone  fare  la  profelfione  della  fe-, 
de  in  lingua  Romana , <ùr  in  Latina  . Il  Padre  Ld- 
mondo  Martene , il  quale  divulgò  quelli  atti , of- 
ut. «ili. i» 4.  ferva  , come  a capi  xeni,  degli  Un  Cmerciefi  fi. 

legge,  che,  fi  converfui  ejl , nel  mcnachut , qui  non  in~ 
tclligit  literas,  idem  illi  Romane  exponat  jacerdos , & 
Romane  confiteatur , che  vuol  dire  in  lingua  Ro- 
manza . L’infigne  Padre  Mabillone  nel  libro  il. 
capo  1.  §.  il.  della  grande  opera  de  re  diplomatica 
mette  due  lingue  Romane  volgari  , una  de’  letterati , 
che  accoftavafi  alla  Latina , nia  era  imbrattata  di 
molti  vizj  j e l’altra  plebea  e ruftica  , detta  poi 
Gallica , e anche  Vallonica  , benché  fiotto  il  nome 
di  lingua  ruflica  venifle  anche  la  prima,  c da’  plebei 
folfe  in  tela . .L’aver  notate  quelle  due  lingue  vof- 
gari , lervirà  per  altro  dilcorlò  . Della  léconda 
s’intende  un  palio  di  san  Gerardo  nella  Vita  dell’ 
Abate  di  Corbeja  santo  Adalardo  , ed  è quello  : 
qui , Ji  VULGAR.I  , ìdcjl  romana  lingua  loquere- 
e"-  tur , omnium.aliarum putaretur infeius  j fi  vero  Teu- 
tonica (che  era  la  Teotifca  , e barbara)  enitebat  per- 
feSlirti  : Jì latina  , in  nulla  omnino  abjolutius . Quelli 
$anti  fiorirono  in  Francia  nel  principio  del  leco- 
lo  ix.  e Adalardo  configgere  in  Verona  del  Re 
• tana;  Jdàit<di  Pippino  , e molto  amato  dal  Pontefice  Leon  iti. 
uZ*.  f“1'  ’,ì6'  pacificò  gli  Spoletani  co’ Beneventani.  Arrigo  Ste^ 
v , r fano  ficoperle  ne’ confini  di  Francia  , e d’Italia-  il 

Hca  tinina  fag.  * vecchio  idioma  Romanzo  , angolarmente  in  òavoja  : 
e tra  i faggi , che  ne  adduce , ve  ne  fono , che  chia- 
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ramente  fi  accodano  al  Friulano , il  quale  , come  tn>.i.  c»p.xvl 
già  toccai,  ha  molto  dell’antico  Romanzo  France- 
sco , fpecialmente  in  alcune  parti  montuofe , e nella 
campagna  , dove  più  li  mantiene  la  femplicità  an- 
tica : la  quale  ancora  può  eflervi  Hata  accrelciuta 
nel  principato  alfoluto  di  due  Patriarchi  di  Aqui- 
leja  Francefi  del  lècolo  xiv.  i quali  furono  Bertran- 
do del  Quercì , e Filippo  Cardinale  della  reai  cafa 
d’Alanfone.  La  corte  di  quelli  due  gran  Principi 
eccleliaftici  , e quella  in  particolare  del  primo , 
abbondò  di  Provenzali  ,Caorjini , e Guafconi  , impie- 
gati in  cariche  (acre  , e civili  nel  Ducato  del  Friuli , 
e nel  Marchelato  d’Iltria:  con  la  quale  occafione 
potettero  maggiormente  fopra  il  dialetto  Friulano, 
già  mentovato  da  Dante  , e da  Franco  Sacchetti , 
e molto  Amile  al  loro  nelle  voci  tronche  , e in  varj 
accidenti , fpargervi  il  proprio  idioma  fino  a quel 
fegno , che  tuttavia  dura , e di  cui  forfè  altrove 
diftefamente  ragioneremo.  Ma  l’antica  favella  Ro- 
manza fufiìlte  pur  ne’  Grigioni  ; anzi  nel  cantone 
Elvetico  di  Friburgo  , e in  qualche  altro  luogo  ella 
corre  tuttavia  con  tal  nome  , accoftandofi  molto 
all’  Italiana  : e il  Cavalier  Domenico  Mora  gen- 
tiluomo Grigione  , d’origine  Bolognefe,  e colon- 
nello di  Sigifinondo  III.  Ke  di  Pollonia  , ne  riten- 
ne non  poco  nel  fuo  Cavaliere-  in  rifpojìa  al  Gen- 
tiluomo nel  Muzio  , opera  da  lui  ftampata  in  Vilna 
predò  Daniello  Lancienfe  nell’anno  1589.  informa 
quarta  . Nè  voglio  pattare  in  filenzio  , che  prefen- 
temente  Monfignore  Domenico  Pattionei  Arcive- 
feovo  d’Efefo,  e Nuncio  Apoftolico  nell’Elvezia,  fa 
tradurre  in  quella  lingua  Romanza  la  celebre  Ejpo- 
fizione  della  dottrina  della  Cbiefa  cattolica  di  Montt-  ..  i 
gnore  Jacopo  Benigno  Bottùct , giuda  la  verdone 
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Libi. c*p.  xvl  Italiana  già  ufcita  da  quella  flamperia  della  (aera 
Congregazione  di  Propaganda  Fede  con  l’appro- 
vazione di  quattro  Cardinali , Bona  , Ricci  , Capi- 
zucchi , e Lanria , e poi  con  l’elogio  di  un  Breve 
del  fommo  pontefice  Innocenzo  XI.  I noftri  Ita- 
liani da  principio  abbracciarono  (opra  gli  altri 
l’idioma  Romanzo  Provenzale  , preponendo  i poeti 
di  quefto  a quelli  del  Limosino  , come  fece  Dante  . 
Trin/i  i’zmtr,  Medefimamente  il  Petrarca  lodò  fòpra  ogni  altro  i 
u,‘  ,r‘  Provenzali  : e il  famofò  Peireskio  Senator  Proven- 

zale fe  volle  iflruirfi  de’  poeti  dell’antica  favella 
della  fua  patria , dovette  ricorrere  all’  Italia  per 
averne  i vocabolari  >e  granitiche  , allo  fcrivere 
taf.  )n.  di  Pier  GafTendo  nel  libro  v.  della  fua  Vita  : e dalla 
libreria  Medicea  di  san  Lorenzo  , e dal  Conte  Fe- 
derigo Ubaldini  ne  fu  provveduto  ampiamente  . 
E quanto  l’Ubaldini  ne  fofle  ammaeflrato  , il  fanno 
comprendere  le  fue  fatiche  (opra  i Documenti  di 
Franccfco  Barberino  , fcrittore  pieno  di  voci  e di 
formolo  Provenzali  , c de’  volgari  dialetti  d’Italia  , 
nonché  delTofcano.  Nel  Barberino  avvertì  Fran- 
cefco  Redi  le  formole  Provenzali , e in  altri  anco- 
ra , come  in  Pier  dalle  Vigne  , in  Guittonc  , e in 
Lippo  d’Arezzo,  in  Buonaggiunta  Urbicciani  da 
Lucca , in  Oneflo  e in  Guido  Guinicelli , amendue 
da  Bologna  , in  Pucciandone  Martello  da  Pifa  , in 
Arrigo  Baldonafco , in  Guido  Cavalcante,  in  Zuc- 
chera Bcnci  venni , ne’due Danti,  nel  Petrarca  , e 
in  altri  più  antichi  , ai  quali  il  parlar  materno  riufeì 
da  principio  così  mifero  e fcarfo , che  non  fi  tro- 
varono in  iflato  di  poterne  far  ufo  lenza  il  foccorfo 
del  Provenzale . E ne’  tempi  da  noi  meno  lontani 
riuetkiiiMV’  *1  Vefcovo  di  Nocera  Monfignore  Angelo  Colocci , 
per  atteflato  dell’  Ubaldini , che  ne  fcriffe  la  Vita  , 

non 
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non  folofi  rendette  benemerito  delle  più  nobili  di-  lib.lcap.xvh. 
Icipline  , ma  eziandio  della  lingua  Italiana  , cui 
prima  d’ogni  altro  , a riferva  forfè  di  Giulio  Cam- 
nullo  fuo  coetaneo  , ei  pensò  d’illuftrare  con  un 
Vocabolario  , come  quegli,  che  fu  Itudiofiflìmo de- 
gli antichi  Icrittori  Francefi , e particolarmente—» 
de'  Provenzali  , detti  da  lui  Limosini.  Ma  il  Tril- 
lino avanzò  tutti  quelli  , per  aver  letti  non  pure  i 
Greci  , e gF  Italiani  , ma  i Siciliani , i Provenzali , 
e gli  Spagnuoli  per  farne  ufo  nelle  fue  opere  : e lo 
dice  egli  flelfo  nella  Divilione  v.  della  Poetica. 

Del  Colocci  poi , ciò  rifulta  da  una  lettera  , non 
per  anche  Rampata  , di  Pier  Summonte  , il  quale 
ogni  cura  impiegò  per  procurargli  in  Napoli  gli 
fcrittori  Provenzali  tradotti  nella  lingua  volgare 
dal  Corifeo  , mentovato  di  fopra  , le  cui  rime  It.v 
liane  furono  quivi  per  la  feconda  volta  Rampate 
da  Sigifmondo  Mair  nell’anno  1505?.  in  quarto, 
edizion  poco  nota  . Fiorì  il  Corifeo  fotto  il  Re 
Ferrando  II.  e nella  invafione  del  Re  Carlo  Vili, 
lèguì  la  fortuna  di  elfo  Ferrando  fino  alla  morte  di 
lui  , che  accadde  ncjl’anno  14 96.  Tutto  quello 
efprime  la  lettera  del  Summonte , il  quale  tra  le 
poefie  Limoline , o Provenzali , mette  anche  quelle 
di  Folchetto  da  Marfiglia . 

PRolèguendó  il  nollro  divifamento  fopra  i Ro-  *^**ttjk hauti 
manzi , così  chiamati  dalla  qualità  del  lingua»-  m.Vra!/*! 
gio  , in  cui  erano  Icf itti  , chiara  cofaè,  che  aitai  linP“  **»«»« • 
prima  del  palfaggio  della  Corte  Romana  in  Avi- 
gnone, città  Provenzale,  feguito  al  principio  del 
lecolo  xiv.  egli  diede  notabile  accrelcimento  al 
nollro  Italiano  , e fu  sì  fattamente  ingentilito 
nelle  famolc  Corti  de’  Re  Franchi , e de’  Principi 
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di  Provenza  ( la  fignorìa  de’  quali,  come  ho  detto , 
lì  (tendeva  inlìno  in  Catalogna  ) che  Tali  ad  e(Ter  te- 
nuto per  lo  più  nobile  e dilettevole  di  quanti  al- 
lora fi  ufafTcro  : e ciò  rifulta  , nonché  dal  Latini  , 
ancor  dal  Ducangc  nella  prefazione  al  fuo  Glofla- 
rio  Latino  a capi  xxxvi.  Indi  alle  opere  fcritte  in 
elfo  linguaggio  Romanzo  fu  dato  il  nome  di  Romanzi 
o folferoelle  in  proja  , o in  vcrfo , o J acre , o profa- 
no, avere,  o favo loj e . Così  chiamoffi  il  Romanzo 
della  Rofa , in  cui  d’altro  non  fi  ragiona  , che__» 
d’amore  , e di  filofofia:  e così  anche  i Romanzi  di 
san  Giambatifa  , e della  prefa  di  Gerufalemme  nella 
guerra  di  Tito , i quali  per  altro  nel  fondo  loro 
non  fono  favole  , ma  Morie  effettive  . Guglielmo 
della  Perena  diede  il  titolo  di  Romanzo  alla  fua 
Moria  in  verfi  Francefi  delle  Guerre  d’Italia  , alle 
quali  egli  ftefio  intervenne  co’  Bretoni  per  difefa 
de’  patrimoni  di  san  Pietro  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XI.  nell’anno  1378.  L’ Moria  fu  metta  in  luce 
dal  Padre  Martene  , e nel  titolo  vi  fi  dice , che  Gu- 
glielmo fcritte  queflo  Romanzo  per  amore  , e onore 
della  nojira  Janta  madre  Cblefa  . Parecchi  altri  libri 
inediti  di  tal  fatta  col  titolo  di  Romanzi  fi  contano 
dal  Ducange  nel  catalogo  degli  autori , da  lui  citati 
nel  Gloflario  latino,  e dal  Prefidente  Fauchet  nella 
Origine  della  Poefia  Francefi; . Perchè  poi  fi  cercò 
nelle  gran  Corti , e altrove  di  dar  piacere  con  mi-' 
rabili  narrazioni  di  prodezze  equeftri , e di  ten-’ 
Zoni  particolari , fèguite  per  follie  di  profani  amori 
nelle  gioftre  , e ne’  tornei  ,e  fpiegate  in  lingua  Ro- 
manza per  adefeare  i curiofi  in  tal  maniera  a leggere' 
ftraordinarj , e non  più  uditi  avvenimenti , di  qui 
ne  nacque  , che  sì  fatte  prole  e poefie  , dove  l’in- 
venzione , e-la  favola  più  , che  l’iitoria , aveano 
* luo- 
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luogo  , fi  difiero  comunemente  Romanzi  : nella  Lm.ucir.xvm. 
qual  profeflione  , ricolma  di  piacevole  novità,  i 
Provenzali  (opra  tutti  furono  pronti  a légnalarfi  , 
dachè,  per  avvifo  dell’ Equicola  nel  libro  v.  della  g»Jì,V? 
Natura  d’amore  , i loro  Principi  trafTcro  la  prima- 
ria  nobiltà  del  rimanente  di  trancia  , di  Catalo- 
gna , e d’Italia  a conversar  fé  co  , e a darfi  bel 
tempo  in  quella  fplendida  Corte  , dove  per  mag- 
gior delizia  eravi  pure  la  famofa  Coree , o Parlamen- 
to d'amore,  di  cui  favella  il  Noftradama  in  più  luo- 
ghi, gli  Arrefti  della  qual  Corte  , fcritti  da  Marziale 
d’Alvernia  nel  regno  di  Carlo  VII.  e legalmente 
chio/àti  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano , fi  veg- 
gono più  volte  fiampati  in  Lione  da  Baftiano  Gri- 
llo. Ora  perchè  l’Equicola  attribuifce  quelli  gran 
pregi  al  Conte  Raimondo  Berengario  ( chiamato  dai 
nollri  Italiani  fcrittori  col  nome  di  Rerlinghieri ) 
quafichc  un  folo  ne  folle  fiato  di  quello  nome , 
ladove  ne  furono  fino  a cinque  ; parmi  qui  ne- 
celfario  , nonché  ben  fatto , di  porre  in  chiaro 
quello  punto  , che  riguarda  in  più  cofe  l’iftoria 
letteraria  Italiana. 

XVtlT. 

AI  Conti  cP Arie: , i quali  per  due  fecoli  figno-  Cof"to'1 

reggiarono  la  Provenza  dall’ anno  fino  quali  fiorirono  gli 
ali  100.  di  Crifto  , elfendo  fucceduta  la  feconda 
/chiatta  de'  Conti  ( detti  anche  Marcbeji  ) di  Proven- 
za , quella  vi  durò  145.  anni  dal  1 100.  fino  al  1 245. 

Onorato  Bouche  nel  libro  tx.  dell’  Iftoria  di  Pro-  . 
venza  di  tre  alberi  genealogici  , che  ei  porta  di 
quella  feconda  J chiatta  regale  Aragonelc  de’  Conti,  f*1' ,00• 
non  già  della  fola  Provenza  , ma  di  Catalogna  e di 
Barcelona  , ci  dà  egli  il  terzo  pel  più  fondato  , dal 
quale  noi  abbiamo  cinque  Raimondi  Berengarj  .tutti 
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Conti  di  Provenza  uno  dopo  l’altro  , non  però 
immediatamente  , perchè  ve  ne  furono  altri  di 
mezzo  , come  Raimondo , cognominato  Ild efori fo  , o 
Alfonfo  I.  e dai  Provenzali  detto  Anfos , e Nanfa:  , 
oltre  a Pietro  II.  amendue  Re  Aragonefi , e Ilde- 
fonfo  II.  e Sancio  con  altri , intorno  ai  quali  non 
accade  , che  io  mi  diffonda  . 

1 Raimondo  Berengario  I.  di  quello  nome , Con- 
te di  Provenza,  ebbe  in  moglie  Dolce,  figliuola 
di  Gilberto  ultimo  Conte  di  Provenza  della  prima 
fcbiatta  : e cominciò  a dominare  nell’anno  i ioo. 

2 Raimondo  Berengario  II.  figliuolo  del  primo , 
e padre  del  Alfonfo  I.  fu  detto  il  vecchio  per  ef- 
fere  flato  tutore  di  Raimondo  Berengario  III.  detto 
il  giovane , di  lui  nipote  , e figliuolo  di  Berengario 
Raimondo  fuo  fratello  . Il  fuo  dominio  ebbe  prin- 
cipio nell’anno  1131. 

3 Raimondo  Berengario  III.  nipote  del  fecondo  , 
già  mentovato  , ebbe  in  moglie  Richilde,  nipote 
dell’  Imperadore  Federigo  I.  dal  quale  in  Torino 
dopo  la  dillruzion  di  Milano  nell’anno  1162.  ad 
efclufione  di  Ugone  del  Balzo  , reltò  infeudato 
delle  due  Contee  , di  Provenza , e di  Forcalchieri  : 
e il  Bouche  ne  ha  divolgata  l’invellitura  . Il  No- 
ftradama  a capi  il.  delle  Vite  de’  Poeti  Provenzali 
narra , che  il  nuovo  Conte  di  Provenza  in  tale  oc- 
cafione  fece  lodar  Federigo  dalla  numerofa  corte_j 
de’ Tuoi  Trovatori  con  tanto  di  lui  gradimento  , che 
egli  Hello  corrilpofe  con  un  madrigale  nella  mede- 
fima  lingua , in  cui  celebrò  i pregi  di  cialcuna  delle 
nazioni , che  vi  erano  prefenti , e lodò  in  partico- 
lare la  danza  Trevigiana . 

4 Quello  Raimondo  Berengario  III.  detto  \\ gio- 
vane , fu  fpento  in  Nizza  dopo  aver  fignoreggiato 
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dall’anno  1145-  al  1176.  e appreso  lui  entrò  a 
dominare  in  Provenza  nel  1 177.  Tuo  cugino  Piero 
Conte  di  Cerdagne  , figliuolo  di  Raimondo  Beren- 
gario II.  e fi  chiamò  Raimondo  Berengario  IV.  nè 
di  Ce  lafciò  dipendenza  . 

5 Raimondo  Berengario  V.  Conte  di  Provenza , 
figliuolo  d’Ildefonfo  II.  ebbe  in  moglie  Beatrice  di 
Savoja,  e cominciò  a dominare  nell’anno  1209. 
La  quarta  figlia  loro  Beatrice  nell’anno  1245.  fi 
fposò  a Carlo  I.  Conte  d’Angiò,  dipoi  vincitor  di 
Manfredi , e Re  di  Sicilia  , e della  Terra  di  qui  dal 
Faro , avendo  ella  portata  in  dote  al  marito  la  Con- 
tea di  Provenza  : donde  pofcia  il  caldo  genio  di  rima- 
re de’  Provenzali  , col  mancar  della  corte  , mancato 
in  quelle  parti , pafsò  a far  lega  con  gl’  ingegni  Si- 
ciliani , già  per  altro  sì  fortemente  inclinati  a fimile 
Audio  , che  il  Caftelvetro  fu  di  penderò  , che  l’arte 
di  rimare  foffe  paffata  di  Sicilia  in  Tofcana , e an- 
che in  Provenza  . Ma  ciò  egli  aderì  per  vaghezza  di 
contradire  al  Bembo , anziché  per  fondamento  di 
fode  ragioni  , e di  neceffarie  teftimonianze  . Il 
Vefcovo  Uezio  ricercando  l’origine  delle  rime  , 
crede  , che  prima  i Normanni  le  portaffero  di 
Francia  in  Sicilia  , e che  poi  di  Sicilia  Ce  ne  veniffe- 
ro  al  rimanente  d’Italia , dappoiché  i Provenzali  col 
ReCarlo  I.  paffati  in  Sicilia , alle  mcdefime  diede- 
ro maggior  corpo  , avendole  cdi  prima  ricevute 
dagli  Arabi  della  Spagna.  Elle  poi  fi  attaccarono 
eziandio  ai  verfi  latini,  i quali  fra  noi  aveano  comin- 
ciato ad  effer  frequenti  in  rima  al  tempo  de’ Nor- 
manni , e affai  prima  degli  Angioini . L’albero  della 
dipendenza  di  Carlo  e di  Beatrice  , Conti  di  Pro- 
venza della  terza  Phiatta  , vien  portato  dal  Bou- 
chc  . A Raimondo  Berengario  V.  il  Pontefice  Inno- 
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tir.!.  c*r.xlx.  cen7o  IV.  da  lui  per  fegno  di  onoranza  vifitato  in 
occafione  del  Concilio  I.  di  Lione , fece  il  dono 
folenne  della  RoJ'a  d'oro , la  quale  il  Conte  dopo 
aver  offerta  per  divozione  alla  chiefa  cattedrale 
d’Ais  (mentre  per  altro i Conti  di  Provenza  rilè- 
dettero  ancora  in  Arlcs  ) quivi  pafsò  all’altra  vita 
ai  xix.  di  Agolto  dell’ anno  1245.  e il  Pontefice 
concedette  indulgenza  a chi , vietando  la  medefi- 
hia  chicli , pregava  Dio  per  l’anima  del  Contg  , 
ivi  fcpolto  . Il  Breve  pontificio  , dato  in  Lione  ai 
x.  di  Aprile  del  1250.  lì  legge  prefTo  il  Bouche, 
notizia  con  molte  altre  sfuggita  a Carlo  Cartari 
nel  libro  della  Rofa  d'oro. 


XIX. 

V»rl«  cocti  t r.elle 
quali  fiorirono  feri- 
tori nella  lingua  Ro- 
mauza  rii  Francia , 
profetata  ancora 
dagl'  Italiani . 


! funi  tu  fai  fj. 
tJiz  1. 


T#.  ».  Hb.  iL  taf. vi. 
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NOn  farebbe  gran  fatto  , che  per  l’addietro  in 
una  fèrie  di  tanti  Principi  del  medefimo  no- 
me vi  foibe  corfo  talvolta  qualche  poco  di  equivo- 
co , maffìmaniente  eflfendovi  flato  oltre  a quelli 
cinque  Raimondi  Berengarj , anche  un  Berengario 
Raimondo  . Noi  di  tutti  penfammo  di  formare  il 
catalogo  a cagione  del  ritrovarli  indeterminata- 
mente lcritto  , che  fotto  Raimondo  Bcrlingbicri 
Conte  di  Provenza  vi  furono  in  pregio  i profef- 
fori  della  lingua  Romanza , già  milta  di  Catalano  , 
e di  antico  Fraifeelè  ; e per  avere  offervato  , che 
Monlignore  Uezio  nell’ Orìgine  de'  Romanzi  mette  i 
Trovatori  di  Provenza  nella  fine  del  fecolo  x.  e la 
llupenda  propagazione  di  efli  nel  feguente  leco- 
lo  xi.  da  cui  non  dilcorda  il  Bouche  , deducendo- 
ne  ancor  egli  il  principio,  e la  fama  dal  ino.  e 
in  quella  guila  attribuendo  a tutti  cinque  i Rai- 
mondi Berengarj  tal  vanto,  con  l’elèmpio  de’ quali 
non  folo  in  Provenza,  ma  in  altre  corti  di  quelle 
contrade  fu  grandemente  favorita  e promolfa  la 
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gloria  de’  dicitori  in  quella  lingua  Romanza  di  Li«.i.  c«. xix. 
Varj  dialetti  . Il  Fauchet  vi  nomina  le  corti  di  cdf.ty, 
Riccardo  Conte  diNormandia,  di  Erbcrto  Conte  m- »*•»*• 
di  Troja  c di  Sciampagna  , di  Tebaldo  Conte  di 
Blois  , di  Guglielmo  Conte  di  Guienna  e d’Aqui- 
tania  , e di  Goffredo  Conte  d’Angiò,  oltre  a quella 
de’  già  detti  cinque  Bcrcugarj , (ignori  di  Proven- 
za , di  Linguadoca  , e di  Catalogna  . Anzi  il  quinto 
di  effi  dettò  ancor  egli  in  lingua  Provenzale  : e i 
fuoi  componimenti  (tanno  infieme  con  altri  nel  co- 
dice Vaticano  3207-  Ma  Dante  nel  Canto  vi.  del 
Paradilò  lo  taccia  d’ingratitudine  verfo  Romeo  di 
Villanuova , minidro  generale  di  tutti  i Tuoi  (tati. 

Però  il  Bouche  e Francelco  di  Mezerè  difendono  ih.  n.  fin. 
il  Principe,  modrando  la  vera  qualità  di  Romeo : 
fopra  il  cui  nome , che  per  altro  vuol  dire  ancor 
pellegrino , il  genio  Romanzefco  de’  Provenzali  in- 
ventò la  novella,  prefa  dipoi  per  cola  vera  , e__» 
meda  in  credito  dalla  penna  di  Dante  , e da  Gio- 
vanni Villani  nel  libro  vi.  a capi  xcn.  della  Ido- 
ria . II  Nodradama  nelle  Vite  de’  Poeti  Proven- 
zali ragiona  di  quedo  Conte  Raimondo  Berenga- 
rio v.  a capi  xxviii.  e lo  Speroni  ancora  nell’Ora-  0™, 
zione  per  la  pace  ad  Antonio  Re  di  Navarra  ne 
parla  con  lode  per  edere  data  in  Provenza  al fuo 
tempo  , e innanzi  a lui  per  molti  anni  una  corte  di 
gentiluomini  , fintile  molto  alP  antica  del  Re  Arti ì 
d'Inghilterra  , Jenonchè  in  quejla  1 Provenzali  furono 
cavalieri  e poeti  . Il  medefimo  Speroni  gli  elàlta 
principalmente  per  avere  ne’  loro  componimenti 
Provenzali  non  (empre  cantato  delle  vanità  d’amo- 
re , e di  cavalleria , ma  pianto  il  generai  difonore 
de’  Principi  Criftiani  in  aver  negletta  l’imprefà , 
che  far  doveano  del  ricuperamento  di  Terra  San- 
ta. 
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ta.  E in  effetto  lo  troviamo  verificato  ne’  codici 
Vaticani  3204.  e 5232.  al  qual  propofito  io  farò 
qui  rimembranza  di  due  Italiani , che  fcriflero  in 
tale  argomento,  e furono  Lanfranco  Cicala  Geno- 
vefe  , e Bartolonmeo  Giorgi  Veneziano . Quello  fe- 
condo , il  quale  fu  amico  di  Bonifacio  Calvo  , e 
Cartellano  di  Corone  e di  Modone  in  Morea  per 
li  Veneziani  dopo  feguita  la  pace  tra  effi  e i Geno- 
vefi , de’  quali  il  Giorgi  fu  vii.  anni  prigioniero  , 
tra  le  fue  canzoni  morali  una  ne  fcriffe  per  la  detta 
ricuperazione  di  Terra  finta  , c un  altra  in  morte 
di  Federigo  il  Bello  Auftriaco  , figliuolo  dell’  Iin- 

Seradore  Alberto  I.  e competitore  di  Lodovico  IV. 

i Baviera  : il  qual  Federigo  morì  ai  xm.  di  Gen- 
najo  dell’anno  1330.  cola  qui  da  me  avvertita, 
perchè  può  fèrvirc  a mortrarci  il  tempo  , nel  quale 
il  Giorgi  col  fuo  nome  onorava  la  celebre  fchiera 
de’  Trottatori  Provenzali , gli  ferini  de’ quali  con 
le  lor  Vite  , come  rtanno  ne’  codici  Vaticani , fa- 
rebbe defiderabile , che  dopo  tanti  fècoli  ufciflero 
in  luce  : cofa  già  meditata  dal  Bembo , fècondochè 
abbiamo  da  una  fua  lettera  ad  Antonio  Tebaldeo  . 
Ma  vi  bifognerebbe  l’affiftenza  di  perfona , fimile 
al  Bembo  , il  quale  , al  dire  del  Varchi  nella  Ora- 
zione in  fua  morte , pofledette  appieno  tal  lingua  . 


QUI  ragion  vuole  , che  fi  faccia  rammemo- 
ranza  particolare  di  Sordello , Cattano  , Si- 
- gnore  della  rocca  del  Goito , e nato  nell’ 
anno  1189.  fecondo  Birtolommeo  Platina  nel  li- 
bro 1.  dell’Iftoria  di  Mantova . Nella  Vita , prepo-, 
fta  alle  fue  Canzoni  Provenzali  ne’  codici  Vaticani 
fi  legge,  che  egli  per gratificarfi  la  cala  d’Onara, 
cioè  i due  fratelli  Alberigo  , ed  Ezzelino  il  Tiranno, 
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detto  comunemente  dai  noftri  fcrittori  volgari  Az~  Tm.  1.  cap.x.v. 
zelino  , e dai  Provenzali  lediti  , e cognominato 
dalla  lìgnoria  di  Romano  , cartello  della  Marca  Tri- 
vigiana  , riconduce  ai  medefmii  C/inijfa  , loro  lò- 
rella  , toltala  al  Conte  Ricciardo  da  san  Bonifacio, 
di  lei  marito  , il  quale  nell’anno  1236.  reggea 
Mantova  contra  Ezzelino , allo  fcrivere  del  Monaco 
Padovano.  Il  Platina  riferifee  altre  colè  di  Sor-  ***• »*»■>•  . 

dello  ; ma  noi  parlandone  trafeorrentemente  , ci 
vogliamo  attenere  a quelle , che  ci  fomminiftrano 
i codici  Provenzali  , donde  fi  ha  pure  , che  egli  per 
tema  del  Conte  da  San  Bonifacio  , e forlè  ancora  di 
Ezzelino  ftelfo  , per  quello  , che  ne  dice  Rolandino 
Iftorico  di  que’  tempi , li  rifuggì  nella  corte  di 
Provenza  lotto  il  Conte  Raimondo  Berengario  V. 
dove  prefe  moglie  , e avuto  un  cartello  , vi  fcrilfc 
tra  le  altre  colè  un  poema  funebre  in  morte  di 
Blancalfo  Baron  di  Provenza  , in  cui  fgrida  tutti  i 
principi  Criftiani  : e il  Nortradama  ne  dà  l’eftratto 
a capi  xlvi.  Dante , pratichiamo  delle  cofe  più 
rilevanti  d’Italia  , il  qual  «nife  Ezzelino  nel  Can- 
to xii.  dell’  Inferno  , diè  luogo  a.CuniJfa  nel  Can- 
to ix.  del  Paradifo  , e a Sordcllo  nel  Canto  vi.  del 
Purgatorio  , di  cui  fece  onórcvol  menzione  ancora 
nel  libro  de  Vulgari  eloquentia . L’aver  mentovata 
la  cafa  di  Onora , in  latino  Honaria , già  cartello 
famofo  del  contado  di  Padova  , mi  ritorna  alla  me- 
moria un  palfo  corrotto  del  Boccaccio  in  fine  del 
Canto  xiii.  dell’Amorofa  vifione , ove  dopo  anno- 
verati alcuni  Tiranni , come  Pififirato  , e Gerone  Si- 
racufano  , così  foggiunge  nelle  copie  ftampate  : 

Ala  di  Navarra  Azzolin  pò  cojloro . 

• • ■ •;,  • ivi..  , . 

I Cel- 
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c^p  Cello  Cittadini  nelle  note  a penna  fopra  l’edizione 
fattane  in  Venezia  prefifo  il  Giolito  nel  1 55$.  fcri- 
ve  così  nel  margine  : chi  è cojìui  ? Si  rilponde  al 
Cittadini , che  egli  è Azzolino  da  Onora , e che  il 
verfo  ha  da  dire  , 

Ma  cTOnara  Azzolin  dopo  cojloro  . 

Andrea  Calvo  , che  fece  la  prima  edizione  di  quel 
poema  in  Milano  nel  1J21.  non  intendendo  il  no- 
me proprio  di  Honara,  vi  leflfe  Na varrò,  e poi  fi  pre- 
fe  la  confidenza  di  aggiuftare  il  verfo  a fuo  modo  . 
Così  Onora  pafsò  facilmente  in  Navarro  : e così 
pure  fomiglianti  difordini  accadono  fpeflb  qualora 
chi  maneggia  gli  fcrittori  e latini , e volgari  de’ 
fecoli  baffi  , è poco  pratico  della  geografia  e dell’ 
iftoria  de’medefimi.  Dianzi  ulcì  alla  luce  una  pic- 
cola Cronaca  particolare  molto  efatta  e diftinta  ; ma 
nelle  note  s’incontrano  alcuni  errori , fimili  a quel- 
lo di  Navarra . Per  efcmpio  vi  fi  nomina  Venzone  , 
Terra  del  Friuli , detta  già  in  latino  Vendo  , e_» 
Avendo , e ora  Venzonum  , nello  fiato  de’ Venezia- 
ni, e in  Italia , intorno  al  qual  luogo  chi  IcrilTe 
le  note  , vi  commife  tre,  o quattro  notabili  sbagli 
in  quelle  poche  parole  : monte  di  Venzone  , lat.pius 
mom  i monte  della  Corniola  pre(fo  al  fiume  Venzone 
nel  Friuli  . Ella  è Terra , e non  monte  : e il  Ducato 
del  Friuli , in  latino  Forum-^ulii , e altra  volta  Ve- 
netia  inferior , fta  pollo  in  Italia , e non  in  Corniola  , 
provincia  fuori  d’Italia  , volgamente  chiamata  il 
Cragno  , e anticamente  Pannonia  I.  Il  fiume  poi , o 
torrente  , chiamati  Venzonajfa  , e non  Venzone  . Più 
oltre  vi  lì  nomina  Portogruaro , altra  nobil  Terra 
pure  del  Friuli , bagnata  dal  fiume  Lemine , ove 
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rifiede  il  Vefcovo  di  Concordia  : e da  Venezia  per  lib.  i.  cap.  xxi. 
acqua  vi  fi  va  in  un  fol  giorno . Anche  quella  Terra 
vien  trafportata  nella  Corniola  , dove  l’autor  delle 
note  pare  , che  abbia  qualche  podere  . Ma  gli  al- 
trui errori , i quali  è Tempre  bene  emendare , aven- 
doci tratti  alquanto  fuori  di  llrada  , ora  reggia- 
mo di  riporci  in  cammino  . 


XXI. 


DUnque,  tornando  al  nollro  intendimento,  fi  *"'icbj!Vici 
vede,  che  per  lo  grande  Audio  , fatto  lungo 
tempo  fopra  la  lingua  Romanza  della  Gallia  Narbo- 
nefe  in  Corte  di  tutti  cinque  i Raimondi  Beren- 
garj  , ma  in  particolare  fotto  l’ultimo  , ne  nacque  , 
che  i Provenzali  riportarono  l’elogio  di  Trovatori , 
e che  a loro  efempio  molti  di  varie  nazioni , e prin- 
cipalmente Italiani  , nonché  il  rimanente  de’  Fran- 
cesi , e anche  i vicini  Spagnuoli  , di  tale  applaudito 
Audio  invaghiti , fi  diedero  ancor  eflfi  a poetare  , e 
a romanzare  largamente  in  verfi  e in  profa  per  ogni 
contrada  , porgendone  loro  , fecondo  me  , copiolà 
materia  PiAituzione  de’  cavallerefchi  tornei  , lìc- 
come  dirò  più  avanti  . De’  Francefi  fù  ciò  notato  ... 
dal  Vefeovo  Uezio  nell’  Origine  de’  Romanzi  : e " °mM" 
degli  Spagnuoli  lo  fcrive  l’Arcivefeovo  Pietro  de 
Marca  nella  IAoria  del  Bearn  , membro  illuArt—» 
dell’antica  Aquitania;  poiché  nel  libro  il.  a capi  vi. 
egli  tiene,  che  qualche  fecolo  prima  dell’anno  1 160.  »»• 
nel  quale  , a parer  (àio  , Giuliano  Arciprete  di  To-r 
ledo  compofe  la  fua  Cronaca , fofle  già  in  efiere 
in  quelle  parti  la  Aoria  favolofa  , attribuita  a Tur- 
pino  , appellato  altramente  col  fuo  vero  nome  Til- 
pino . Ma  che  quella  Cronaca  di  Giuliano  fia  finta,  lo 
ha  moArato  Niccolò  Antonio  . Però  l’importante  fi  ' T,,‘ c<v' 
c , che  il  Marca  ha  per  fermo  , che  quello  Rotnan- 

I a zo, 
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F.fir.birduf  in  Vita 
Caro/i  cap,  ix. 


De  rebus  Nifi  ani m 
iih.  iv.  cap.  x. 


lib.  tv.  pa^  7 6.  in 
jU:dit*  5 cbotti  Hi • 
/pania  iiiufirasa  so - 
« no  iv. 


6 S v Della  F.  lo  q_u  e n z a 
zo  , appellato  le  Roma n de  Tarpi»  tra  limili  fcrit- 
turc  FranceG  a penna  preflb  il  Ducange  , folle  coni- 
pollo  in  Ifpagna  verlo  il  lècolo  x.  a fine  di  avvan- 
taggiare con  tal  mezzo  le  glorie  di  quella  nazione 
per  aver  nelle  anguftie  de’  Pirenei  fra  le  monta- 
gne di  Roncifvalle  disfatta  la  retroguardia  dell’ 
armata  di  Carlo  Magno  nell’anno  778.  ove  tra  gli 
altri  , annoverati  da  Eginardo  , cadde  ellinto 
Rolando , prefetto  della  colla  Britannica  , chiamato 
dai  noftri  con  la  trafpofizione  della  prima  lettera , 
Orlando.  Ora  il  Marca  riflette,  che  lungo  tempo 
appreflo  a quella  disfatta , la  quale  ai  popoli  di 
quelle  parti , come  a ribelli  di  Carlo  Magno , re- 
cò più  ignominia  , che  onore  , la  vanità  umana 
rivolle  il  pcnficro  ad  attribuirfi  il  trionfo  de’  xit. 
Pari , o Paladini  di  Francia,  quantunque  nè  allora  , 
e nè  anche  d’indi  a molti  e molti  anni , quella  bri- 
gata foflè  in  rerum  natura . La  colà  venne  poi  fo- 
mentata in  maniera  più  fplendida  per  le  invenzioni 
favolofe  , fcappate  fuora  lòtto  nome  di  Turpino , 
Arcivefcovo  di  que’ tempi,  e di  una  delle  chielè 
più  cofpicue  di  Francia.  Roderigo,  eletto  Arci- 
velcovo  di  Toledo  nell’anno  1208.  fi  lalciò  talmen- 
tè  ingannare  dal  pretefo  Turpino  di  Rems , che__» 
pafsò  a fcrivere  , non  aver  Carlo  Magno  in  quelle 
parti  fatta  veruna  conquifta  , anzi  eflervi  flato  bat- 
tuto nel  paflare  in  Navarra  per  lo  famolo  luogo  di 
Roncifvalle  tra  i monti  Pirenei . Ma  dall’altro  can- 
to Luca  Tudenfe , continuatore  della  Cronaca  di 
santo  Ifidoro  fino  all’anno  1236.  attefta  tutto  il  con- 
trario , cioè  a dire  , che  quel  monarca  pafsò  benifi- 
finio  i Pirenei , e che  vi  foggiogò  i Goti  , c gli  Spa- 
gnuoli  di  Catalogna , Guafcogna , e Navarra  . E 
chiunque  abbia  qualche  perizia  di  arrivare  a diftin-» 
* - - • guc- 
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guere  il  vero  dal  fallo,  liberamente  confeffa  dopo  t«.i.  cap.xxiiI 
il  Cardinal  Baronio  , che  l’Idoria  di  Tarpino,  lati-  a.d.sh.  s.xrm. 
namcnte  inferita  da  Giudo  Reubero  fra  gli  fcrit- 
tori  Germanici , è uno  fpacciato  ed  effettivo  Roman - t* >•/«.«*. 
zo  : e per  tale  ella  palla  ancora  apprelTo  i nodri 
poeti , Luigi  Pulci  , il  Conte  Matteo  Maria  Bojardo  , 
c Lodovico  Ario/lo , i quali  della  dia  autorità  non 
da  buon  fenno  , ma  per  ifcherzo  c poeticamente  fi 
vallerò. 

XXII. 

CHe  però  affai  prima  di  quedi  celebri  autori  il  *•■»■»«*•  <i>  Tm?i- 
lovrano  poeta  Dante  abbia  avuta  cognizione  u. 
pienilfima  di  Tarpino , lo  raccogliamo  da  tre  luo- 
ghi , poco  offervati , della  fua  Commedia  . Il  pri- 
me è nel  Canto  xxxi.  dell’  Inferno  , ove  allude  al 
corno  eburneo  di  Orlando , mentovato  da  Tarpino  , 

Quando  racconta, che  Carlo  Magno  per  tradimento 
Ì Cono  , o Ganelone  , come  lo  dice  Tur  pino , in 
Roncifvalle  fu  rotto  da  Marfiglio  Re  de’  Saracini 
di  Spagna  : 

Là  nella  dolorofa  rotta , quando 
Carlo  Magno  perdi  la  Janta  gefìa , 

Non  fonò  si  terribilmente  orlando. 

L’altro  luogo  è nel  Canto  xxxii.  pur  dell’Infer- 
no , in  cui  Dante  fra  gl’  intigni  traditori  colloca 
Ganelone  , da  Tarpino  rapprefentato  per  tale  : 

Gianni  di  Soldanìer  credo , che  fia 
Più  là  con  ganelone;  e Tri  balde  Ilo , 

Che  aprì  Faenza , quando  fi  dormia . 

Pietro  figlio  di  Dante  nel  Contento  MS.  a quedo 
luogo  , fcrive  così  : Ganelonus  de  domo  Maganti* , 

prò- 
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mi.  i.  c*p.zxii.  proditor  Karoli  Magni , dy  fuc  comitiva . Il  Vedo- 
vo di  Foligno  Federigo  Frezzi  nel  libro  il.  del  Tuo 
Quadriregio  , o Poema  de’  regni , a capi  xvi.  mette 
pur  Gano  fra  i traditori  infieme  con  Giuda  : 

Quanti  Garzi  fon  qui  , e quanti  Giudi  ! 

Così  credo , che  naturalmente  debba  leggerfi , e 
non  Giani  , come  fi  legge  nella  bella  edizione  , 
fattane  ultimamente  in  Foligno  . Similmente  nel 
Romanzo  di  Tarpino  a capi  xxiii.  Ganclone  , cioè 
Gano  , pel  tradimento  fi  fa  Amile  a Giuda  . Udiamo 
il  terzo  luogo  di  Dante  , che  è nel  Canto  xvm. 
del  Paradifo  : 

Così  per  Carlo  Magno  t e per  orlando 
Duo  ni  feguì  lo  mio  attento  jguardo , 

Come  occhio  Jegue  fuo  falcon  volando . 

Quelli  palli  ci  fanno  chiaramente  comprendere  , 
come  in  tempo  di  Dante , cioè  nel  i joo.  il  Roman- 
zo di  Tarpino  era  notiflimo  per  l’Italia;  dove  pure 
il  nome  eroico  di  Orlando , o Rolando  fu  antica- 
mente adottato  da  principali  famiglie  , c fra  le 
altre  da  quelle  de’  Conti  di  Collalto  , già  Signori  di 
Trivigi , e de’  Pallavicini  , e de’  Rodi , già  Signori 
di  Parma . Nelle  antiche  lettere  di  Fra  Guittone 
Cavaliere  Gaudente  , che  le  fcrilfe  in  volgare  affai 
prima  di  Dante  , e ora  le  ha  date  in  luce  il  Signor 
Dottore  Giovanni  Bonari  , dotto  e ftimatiìfimo 
amico  mio  , la  xxxi.  è dritta  a un  Orlando  d a 
Chiufi . Il  Romanzo  di  Tarpino  fu  noto  ancora  a 
Filippo , nipote  di  Giovanni , e figliuolo  di  Matteo 
Villani , poiché  da  quello  egli  traile  quanto  dri- 
ve 
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ve  della  cafa  di  Baviera  nel  libro  xi.  dell’  Moria  li»,  i.  c«.  xxul 
a capi  lxxviii.  Anzi  fin  nel  fecolo  xi.  vi  fu  Ro~  canea.  u.  ». 
landò  Vefcovo  di  Trivigi , fcifmatico  , e Icomuni-  3*i.  «*»  i.Lan„. 
cato  dal  santo  Pontefice  Gregorio  VII.  cui  Gio-  •'•*»  tanaarum 
vanni  Bonifacio  con  doppio  errore  chiama  Arealdo , ,%+' 
e il  fa  contrario  a Guiberto  Antipapa,  di  cui  fu 
acerrimo  partigiano.  Nel  tempo  fteflo  Vincenzio  •»». 

Borghini  ci  ricorda  pure  un  Rolando  di  Federigo  : D'>r/  u. 
e tal  nome  fu  proprio  ancora  di  Alelfandro  III.  r"l  Ul' 
prima  del  pontificato  . Così  apprelfo  dimoftrere- 
mo  , che  più  cafe  cofpicue  delle  contrade  Italiane 
per  grandigia  ufarono  i nomi  celebri  degli  Eroi , 
celebrati  nell’altro  famolb  Romanzo  della  Tavola 
ritonda  . 

xxm. 

MAteria  relativa  a Tarpino  fi  è l’altro  vecchio  Antichità  r*. 

Romanzo  Italiano  de’  Reali  di  Francia  , di  Francia  , già  noto  B 
cui  I.ionardo  Salviati  nel  libro  il.  del  tomo  1.  de-  D,“"' 
gli  Avvertimenti  a capi  xii.  allega  un  codice  , 
fcritto  nell’  anno  1 $50.  Il  titolo  del  libro  fegue  la 
frale  latina  della  balfa  latinità  , in  cui  Regale s lì 
diflero  i figli  dei  Re  , e i Regoli  , e lo  moftrano  gli 
elèmpj  prelfo  il  Ducangc  nel  Glolfario  . Il  Borghini 
a quello  libro  dà  il  nome  d i vecchi  Annali  , forfè  Difiarjin. i-m-i. 
perchè  comincia  dall’  Imperador  Coftantino . Celiò 
Cittadini  nelle  Origini  della  Tofcana  favella  a ca- 
pi v.  lo  chiama  opera  antichijfima  , e della  prima  ***.■  ,I- 

lingua  : e il  Menagio  fenza  nominare  il  Cittadini,  oriti* ».coafi<a 
nelle  fue  Origini  lo  trafcrive  . Da  quello  libro  de’ 

Reali  di  Francia  , di  cui  fi  vede  una  vecchia  edi- 
zione , fatta  in  Venezia  da  Crifloforo  de  Penfis  da 
Mandello  nell’  anno  1499.  *n  foglio  , gli  Accademi- 
ci della  Crufca  in  una  nota  al  Canto  xxxi.  del 
Paradifo  pajono  inclinati  a credere , che  Dante—» 

pren- 
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Lis.i.  cm-.xxiii.  prenderteli  nome  d'Orifiamma , ovvero , come  egli 
dice  , Orìafiamma  , che  è il  volgare  del  latino  Au- 
rcafianma , applicandolo  alla  beata  Vergine  . In- 
torno a tal  nome  , che  lignifica  la  bandiera  di 
zendado  vermiglio , olia  il  labaro  e Jì  ondar  do  della 
regai  Badia  di  san  Dionigi , folito  già  portarli  in 
guerra  dagli  avvocati  c protettori  di  quella  Badia  , 
e pofeia  dai  Re  di  Francia , divenuti  proprietarj 
de’ beni  di  edi  avvocati,  il  Ducange  ha  fatta  una 
mi. >4i.  egregia  Dilfertazione  , che  è la  xvm.  fopra  Tuto- 

ria del  Re  san  Luigi , comporta  in  antica  lingua 
Francefe  da  Giovanni  di  Gioinvilla  : e il  Padre  Don 
Bernardo  di  Monfalcone  promette  eziandio  di  trat- 
tarne nella  Clarte  iv.de’ luoi  Monumenti  della  Mo- 


narchia Francefe . Frattanto  può  vederfi  anche  il 
Menagio  nel  Dizionario  etimologico.  Il  Pignoria 
nello  Spicilegio  al  Muffato  parlando  dell’  Orifìam- 
tna  , fi  rimette  a un  trattatello  di  Ottavio  Rodi  Bre- 
Iciano  fopra  di  ella . I verfi , ove  Dante  ne  favella, 
fon  quelli  : 


Così  quella  pacifica  ori  a fi  anima 
Nel  mezzo  fi  avvivava  , e da  ogni  parte 
Per  ugual  modo  allentava  la  fiamma . 


Chiama  la  beata  Vergine  Oriafiamma  , che  vuol  dir 
fiera  bandiera  , dietro  alla  quale  militano  i beati , 
perchè  l’altra  Orifiamma  precedeva  a tutti . La 
nùib,}» chiama  pacifica  per  opporla  a quell’ altra  , la  qua- 
fTt.  5,"’““  v‘  le  era  bellica  : vexillum  beati  Dionyfii , quod  omnes 
precedere  in  bella  debebat , dice  Rigordo,  il  quale 
elfendo  cappellano  di  Filippo  Augufto  Re  di  Fran- 
cia , Icrilfe  in  profi  Tlftoria  delle  fue  imprelè  , che 
poi  Guglielmo  Britone  Aremorico  milè  in  verlo  . 

L’afta 
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L’afta  era  dorata , e la  bandiera  vermiglia  , e in  Li».i.  cap.xxih, 
figura  di  fiamma , detta  perciò  dagli  fcrittori  de’ 
fecoli  baiti  fiammulum  , e flammula  : ed  era  fintile 
a que’ lunghi  gonfaloni , o ftendardi , che  in  Italia , muium’. 
e altrove  alzati  fi  portano  avanti  nelle  procelfioni 
folenni . Udiamo  , come  in  fuo  linguaggio  lo  {pie- 
ga l’accennato  Guglielmo  nel  poema  iftorico  «Iella 
Filippide  lib.  xi.  v.  32. 

Afi  regi  fati s efi  tenue s crifpare  per  aura s 
vexillum  fin: pie x , cendato  fimplice  textum  , 

Splendori s rubei  , tetani  a quali  ter  uti 
Ecclcfiana  folci  certis  ex  more  diebus  : 

Quoti  qtium  fiamma  habeat  vulgariter  aurea  nomen. 

Omnibus  in  belli;  babet  omnia  figna  i>r/eire  : 

Qiiod  regi  pr<cflare  folet  Dionyfius  abbai 
Ad  bellum  quoties  J uniti;  proficifcitur  armi s . 

Giovanni  Villani  nel  libro  xit.  dell’ Moria  a ca- 
pi lxxxv.  così  favella  di  quello  medefimo  fatto 
di  Filippo  Augufto , dcfcritto  dal  poeta  Guglielmo  : 
fece  trarre  di  san  Dionigi  l'itifegna  cf  oro  e fiam- 
ma , la  quale  per  ufanza  non  fi  trae  mai  , Jenon  a 
grandi  bifogni  e neccjfitadi  del  Re  , e del  reame  : la 
quale  è addogata  d'ero  , e di  vermiglio  . Però  il  Vil- 
lani s’inganna  in  fupporre  , che  J’ or  fiamma  ( a 
riferva  dell’  afta  ) folle  addogata , cioè  lifiata  doro  , 
quando  era  tutta  vermiglia  . Gerardo  Giovanni  D* 

• ® — .(  . 1 • /*  • • 1 * nts  libili  1 • y ai  li  1 j • 

Volilo  mette  Guglielmo  fra  gli  fcrittori  di  tempo  w «(. 
incerto.  MaCrittoforo  Sandio  oflerva , chedivul-  Nei*  in  Voffinm 
gò  il  fuo  libro  nell’anno  1224.  e Tommafo  Rei- 
nefio  prima  del  Sandio  già  lo  avea  pienamente  ino- 
ltrato nel  libro  ni.  a capi  x. delle  Varie  lezioni,  tH-a* 
dove  illuftrò  più  luoghi  di  quello  Poeta  innanzi 
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che  fi  folle  per  anche  veduto  il  Comento  di  Gafpe- 
ro  Bartio  . E di  vero  Guglielmo  nel  libro  x.  parla 
dell’  invafione  de’  patrimonj  di  san  Pietro,  fatta 
daH’Imperadore  Ottone  IV.  con  la  prefa  di  Vico  , 
Vetralla,  Viterbo,  Montefiafcone,  Acquapendente, 
Radicofani , e san  Quirico  : le  quali  colè  accaddero 
nell'anno  1209.  conforme  fi  è altrove  narrato. 
Guglielmo  poi  dedicando  il  poema  a Lodovico 
primogenito  del  Re  Eilippo  Augulto,  dice  dilcri- 
vcr  colè  , da  se  vedute  : 

Cur  ego  qu£  novi  , proprio  q:ue  lamine  vidi  , 

Non  aufim  magni  magnolia  fcribere  regii  ? 

Non  avendo  però  i Re  Franchi  , fecondo  il  Ducan- 
ge , portata  in  guerra  P orifiamma  prima  del  lèco- 
lo  xi.  di  qui  ne  nalce  , che  il  Romanzo  de’ Reali  di 
Francia , in  cui  lè  ne  parla  , fu  ferino  dappoi  : e 
lèmbra  , che  di  elfo  libro  intenda  il  Boccaccio  nel- 
la Novella  vm.  della  Giornata  vi.  fcrivendo  , che 
una  certa  donna  era  1/  altera  , ebe , fe  fiata  fojfc  de' 
Reali  di  Francia,  farebbe  fiato  foverebio . Ma  lè 
tal  libro  con  quel  di  Tarpino  è sì  antico , e rican- 
tato in  Italia  , quello  fecondo  il  fu  anche  maggior- 
mente di  fuori , come  tolto  vedremo  . Nel  depo- 
fito  di  Otgerio  ( che  è 1’  Uggeri  di  Tarpino , e de* 
noltri  romanzatori)  nel  moniltero  di  san  Barone 
nella  diocefi  Meldenfe , fi  veggono  intagliati  Or- 
lando , e Alda  fua  moglie  preflo  il  Mabillone , il 
quale  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini  ne  ha  pub- 
blicata la  memoria  . 
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Lic.  I.  Cap.XXIV  . 

XXIV. 

Il  Romanzo  di  Tur- 
fin • viene  di  Sca- 
gni . 

Anditi} a tema  i v# 
60. 


Annoiti  Frante, 
rum  bb.  (I*  Par.  ai. 
idi*,  il. 


QUcilo  celebre  autore  , io  dico  il  Mabillonc  , 
in  altra  opera  fua  applaudendo  al  Marca  per 
"avere  feoperti  i natali  del  menzognero  Tur- 
pino  , feri  ve  , che  intereft  ali  quando  noffe  etiam  fa- 
bit  lartnn  antìquitatem  dr  originati . Però  in  que- 
llo diicoprimento  non  è la  gloria  tutta  del  Marca; 
imperciocché  molti  anni  prima  di  lui  Papirio  Mag- 
ione avea  già  icoperta  l’età  di  Turpino , deducen- 
dola ne’  fuoi  Annali  di  Francia  dal  fecolo  x.  poco 
apprelTo  all’  Imperio  di  Carlo  Calvo  . E quantun- 
que Arnaldo  Ojenarto  levi  a Tarpino  qualche  fcco- 
lo  di  antichità  ; nientedimeno  il  fa  nato  prima  nc^r 

del  1200.  E come  vogliamo  ben  confiderare  il  paf- 
fo  , in  cui  egli  fi  fonda , che  è di  Gaufredo  , Prio- 
re della  Badia  Vofienfe  , nella  prefazione  al  fuo 
proprio  codice  di  Tarpino  , già  di  Giovanni  Cor- 
defio  Canonico  di  Limoges  ( della  cui  rinomata 
libreria  formò  il  Catalogo  Gabriello  Naudeo)  noi 
vedremo  ben  tofto  , che  l’Ojenarto  nulla  toglie 
all’antichità  del  favolofo  Turpino  , ma  che  anzi 
per  lo  contrario  ve  la  ilabilifce  . Quivi  Gaufredo 
prima  dell’ anno  1200.  icrivendo  la  fua  prefazione 
racconta  , qualmente  eflcndogli  arrivato  di  Spagna 
allora  Areicamente  , nuper  , un  codice  dell’ Iftoria 
di  Turpino  , egli  l’aveva  ingenti  Jludio  fatto  tra- 
icrivere  .emendandolo  , e ripulendolo  egli  ileflò, 
per  trattarfi  di  un  libro , dinanzi  in  quelle  parti 
ignorato:  maxime  quod  apud  nos  ifla  lutuerant  ba- 
Èicnut , a riièrva  di  quanto  ne  fpargeano  i ciurma- 
dori nelle  loro  canzoni . Soggiunge  Gaufredo  , che 
la  icrittura  del  codice  originale  , di  cui  parla,  era 
per  la  fua  vecchiezza  sì  guaita  , e quafi  cartata , che 
v’impiegò  grandiflima  fatica  infupplirla  e correg- 
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gerla , non  però  in  torvi  le  co fe  fuperfiue  , ma  il* 
aggiungervi  quelle  , che  vi  mancavano  . Tutto  ciò 
ei  dice  di  far  fapere  ai  Canonici  della  chiefa  di  san 
Marziale  di  Limoges  ( a’ quali  indirizza  la  mede- 
lima  prefazione)  affinchè  niun  creda,  che  in  farlo 
egli  abbia  voluto  detrarre  alle  glorie  di  Turpino  , 
autore  del  libro.  Ma  farà  bene  portar  le  parole 
fteiTe  di  Gaufredo , già  noto  ancora  per  la  Cronaca 
da  bui  fcritta  nell’anno  1 1S4.  e divulgata  dal  Padre 
Filippo  Labbc  : quia  vero  fcriptura  ipfa  fcriptorum 
vii  io  depravata , ac  pene  deleta  fuerat , non  Jine  ma- 
gno Jìudio , decorando  corre  xi  , non  fuperflua  fub- 
trabem  , Jed  qu<c  neceffaria  deerant  ( nel  tcfto  dell’ 
Ojenarto  fi  legge  adcrartt  per  isbaglio  ) addine , ne 
quii  me putet  reprebendere  inclyt<e  Laudi 5 Turpinum  , 
qui  fe  infraferipta  fcripfijje  fatetur . Or  chi  da  tali 
parole  non  vede  , che  il  codice  , capitato  novella- 
mente  di  Spagna  a Gaufredo  prima  dell’anno  1200. 
non  era  già  nuovo , ma  antico  , dachè  la  fcrittura 
di  efTo  appariva  sì  depravata  , c deleta  , che  vi  volle 
cotanto  Audio  per  trarne  una  copia  corretta  , e 
ben  fatta  : non  fine  magno  fiudio  , decorando  correxi  ? 
L’età  del  codice  dovette  giungere  almeno  al  1 100. 
Ed  è notabile  , che  a Gaufredo  ei  venne  di  Spa- 
gna , ex  HeJ'peria  : e che  prima  dallora  in  quelle 
parti  Aquitaniche  non  fi  fapea  delle  maraviglie  , 
•narrate  da  Turpino , fènon  quel  tanto  , che  ne  di- 
ccano  i giocolari , e i commedianti:  la  qual  colà 
però  ci  fa  parimente  comprendere  , che  dinanzi  ve 
ne  era  trapelata  qualche  notizia  . Qui  non  è male 
avvertire  , che  un  codice  latino  antichiflimo  di 
Turpino  col  nome  di  Tilpino  fi  cita  dal  Padre  Giam- 
batifta  Belli  nelle  Dilatazioni  Aampatein  Tolofa. 
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1 Intorno  pure  all’  antichità  di  quello  Romanzo  di 
Tarpino  è cola  notabile,  che  Papirio  Malfonc,  il 
quale  fu  il  primo  a fubodorarla , lo  diede  per  com- 
pollo ab  bomine  ociofo  in  juventuth gratiam  appret- 
to all’  Imperio  di  Carlo  Calvo  , che  vuol  dire  , 
giulla  il  parere  di  Carlo  Coirne,  dopo Frodoardo 
là  verto  la  fine  delfecolo  x.  Il  Mallone  allega  un 
codice  di  Tarpino  della  libreria  regia , antiqua  ac 
pene  obfoleta  Gallorum  lingua  , vetujlijjimij'quc  eba- 
raBeribus . L’antichità  del  Romanzo  viene  ancor  fa- 
vorita da  Guglielmo  Malmesburiele  , il  quale  nel  li- 
bro ni.  de  Ge/lis  Rigum  Anglorum , narrando  il  com- 
battimento di  Guglielmo  il  Ballardo  Duca  di  Nor- 
mandia con  Aroldo  Re  d’Inghilterra  , fcrive  le  lè- 
guenti  parole  , copiate  poi  letteralmente  da  Albe- 
rigo  monaco  delle  Tre  Fontane  nella  Cronaca  totto 
l’anno  io 66.  e ancora  da  Matteo  Paris  : tane  can- 
tilena Rolandi  ineboata  , ut  Martium  -viri  exem- 
plum  pugnaturos  accenderei  : inclamatoque  Dei  auxì- 
lio  , preclium  utrinque  confertarn . Tali  particolarità 
ci  fanno  conofcere  , che  gli  Spagnuoli  non  furono 
pofteriori  di  tempo  ai  Provenzali , nè  a gli  altri 
Franccfi  nella  fabbrica  de’  Romanzi , come  credette 
l’Uezio  : e che  quegli  da  quella  nazione , come  a 
a loro  vicina , l’arte  di  romanzare  non  appararo- 
no ; bensì  piuttoilo  i Provenzali  dagli  Spagnuoli , 
all’ imperio  de’ quali  foggiacquero  lungo  tempo. 
Ma  non  vi  fu  giammai  più  gradito  argomento  di 
quel  di  Tarpino , llante  la  llrepitola  fama  di  Carlo 
Magno  . Da  quello  nacquero  altri  famofi  libri  Fran- 
eefi  , non  per  anche  Rampati , come  fono  i due  Ro- 
manzi , di  Roncijvalle , e di  Rinaldo  , mentovati  dal 
Ducange , il  fecondo  de’ quali  forfè  c quello  ftelTo, 
' s " ' che 
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che  (otto  nome  di  Storia  dì  Rinaldo  di  Montalbano 
vien  citato  dalSalviati  nel  tomo  1.  del  libro  1.  de- 
gli Avvertimenti  a capi  xv.  Il  nome  di  Orlando  , o 
Rolando  per  gran  mercè  de*  maravigliofi  racconti 
di  Turpino  andò  rifuonando  per  ogni  parte , non- 
ché nell’  Italia  ; onde  Guglielmo  Britone  nel  li- 
bro ni.  dell’addotto  poema  della  Filippide , dietro 
all*  autorità  di  Turpino  fcriHe  in  tal  guifa  al  v.  394. 

Haud  fecus  Hifpana:  Karolus  propcrabat  in  orai , 
Quando  MarJUìi  corruptus  munere  regie 
Jnfelix  Gancio , Francorum  tradidit  ala: , 

Dut/t  cupit  indigno:  vindiHam  reddere  firagi  , 
Qua  dux  rolandus  pojl  inclyta  bella , duccfquc 
Bis  feni , quorum  florebat  Francia  laude , 
Saracenorum  tnanibus  cecidere  cruenti s , 

Sanguine  Roncava lum  gencrofo  nobilitante . 

Di  Orlando  , e di  Uggeri  parla  Guglielmo  anche 
nel  libro  vili.  Negli  Archivj  regj  di  Suezia  lì 
ferbano  più  codici  antichi  in  lingua  Scandica  de’ 
fatti  degli  Eroi  di  Turpino  , e della  giornata  di 
Roncifvalle  , come  può  vederli  prelTo  PIckelio . 
Ma  cofa  degna  di  ammirazione  fi  è , che  per  ca- 
gion  di  Turpino  la  fama  d’ Orlando  penetrane  in 
Oriente  fra  i Turchi,  mentre  Pietro  Bellonio  nel 
libro  ni.  delle  Olfervazioni  a capi  xlii.  narra, 
che  in  Prufa  , città  capitale  della  Bitinia  , fi  moftra- 
va  al  fuo  tempo  la  fpada  , creduta  d 'Orlando  , ap- 
pella alla  porta  della  fortezza  : e Augerio  Busbe- 
quio  nella  terza  delle  fue  Lettere  delle  cofe  Tur- 
chefche  riferilce  , che  nel  paelè  di  Coleo  , detto 
in  oggi  Mcngrelia  , fi  ode  frequens  Rolandi  nomen . 
Sofpetta  il  Busbequio  , che  ve  ne  portaflero  la  fa- 
ma 
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ma  i Francefi  in  tempo  di  Goffredo  Buglione:  undc 
eo  trattila: um  , non  conjicio  , nifi  tram  mare  migravi t 
una  cum  Gotbofrido  Bullionio  : de  quo  Rolando  multa 
narrane  prodigiofa , magli  etiarn  ridicala  , quam  no- 
Jbri , taliutn  fabulartnn  architetti . Io  però  andava 
penftndo  , che  gli  Arabi  e i Maomettani  di  Spagna 
potettero  avernelo  comunicato  a’  loro  attenenti 
dell’  Alia  ; non  parendomi  difprezzabile  il  fenti- 
mento  di  Claudio  Salmafio , amico  già  dell’  Uezio  , 
che  la  Spagna  avendo  apprefa  tal  arte  di  favoleg- 

!;iare  in  rima  e in  profa  Romanza  dagli  Arabi , 
’avefle  poi  comunicata  al  rimanente  d’Europa, 
ficcome  forfè  ancora  fece  de’  numeri  volgari , chia- 
mati Arabici  . E gli  Arabi  primitivi  potrebbono 
averne  preib  il  gufto  dai  vicini  Perfiap , ai  quali 
il  medelimo  Salmatio  nella  prefazione  ad  Achille 
Tazio  ne  attribuì  la  prima  invenzione , con  l’afi'cnfo 
poi  di  Gishcrto  Cupero  in  una  lettera,  inferita  da 
Criftiano  Giunckero  nel  Comentario  della  Vita  di 
Giobbe  Ludolfo  . Il  Salmafio  però  , in  quanto  al 
Romanzi , venuti  a noi  dagli  Arabi  di  Spagna,  fi 
fece  bello  di  una  opinione  non  fua,  ma  del  Pigna  , 
il  quale  a chiare  note  nel  libro  1.  de’  Romanzi  ne 
fu  l’autore . E l’Uezio , che  in  altro  propofito  cita 
il  Pigna,  potea  preffo  lui  (coprire  tal  verità.  Già 
la  Spagna  fu  piena  d 'Arabi  : di  che  il  Canonica 
Aldrete  fcrive  a lungo  nelle  fue  Antichità  : e Nic- 
colò Antonio  degli  fcrittori  Arabici  di  Spagna  for- 
mò la  fua  Biblioteca  Arabico- I/pana . Era  tanti  al- 
tri libri  fuppofitizj , de’ quali  queftoefattiffimo  au- 
tore ha  trattato  nella  Biblioteca  Ifpana  antica , dee 
andare  ficuramente  anche  Tarpino  : di  cui  ebbe 
pure  contezza  Laonico  Calcondila  Ateniefe , che 
fcrivea  nel  1490.  poiché  nel  libro  il.  delle  cofe 
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caj-xxv.  Turchefchc  racconta,  che  Carlo  Magno , Orlando , 
Rinaldo , Ulivieri , e altri  Paladini  furono  illultri 
nelle  guerre  contra  i Saracini  di  Spagna  : cofe  per 
l’appunto  narrate  nelle  dicerie  di  Tarpino  . Quelle 
però  a niuno  Icrittore  per  avventura  imbrogliaro- 
no il  capo  , quanto  a Marcantonio  Coccio  Sabelli- 
co,  uomo  in  vero  di  gran  lettura  j onde  ragione- 
volmente di  lui  fu  Icritto  nel  fuo  epitafio  : 

Opera  non  re s hcminum  , non  omnis  ceperat  eetas 
Scribentem , capit  bete  Coccion  urna  brevi:  j 

Ma  egli  per  vizio  non  fuo , bensì  del  tempo  , in 
cui  vide  , che  fu  quel  medefimo  del  Calcondila, 
talvolta  fi  palesò  non  ben  fornito  di  tutto  il  fano 
cr‘teri°*  Il  Sabellico  dunque  nel  libro  vm.  dell’ 
ttHt.Bo/iJnfit  hY/-  Enneade  vm.  abbattutofi  in  Tarpino , fi  ntife  a 
narrare  filila  fua  parola  le  imprefè  di  Carlo  Magno , 
di  Orlando , e de' Paladini,  Icaricandofenc  fopra  Tur- 
pino  : ut  Turpinu:  fignificare  videi ur  ; ut  Turpinu : 
prodidìt . Moftra  di  avere  avuto  per  le  mani  più  di 
uno  efemplare  dell’opera  di  Tarpino, dicendo  in  un 
luogo  : alias  Turpini  codex  Rainaldttm  babet  prò  Ar- 
naldo , ér  prò  Bellanieo  AlbenJ'em  . Ma  poi  noiu 
fidandofi  appieno  del  parlar  di  Tarpino , pilla  a du- 
bitare di  quanto  dice  , così  Icrivendo  : fi  Turpinu: 
vera:  ejl  aubfor . Indi  trattando  di  Fcrraù  , fi  efpri- 
nie  in  tal  guifa  : laborant  haud  dubie  fide  qu<e  Tur- 
pinus  de  bominis  magnitudine  & inviolabili  torpore 
prodidìt.  Ove  poi  deferive  la  rotta  famofadi  llon- 
cifvalle  per  tradimento  di  Cam , o Ganelone , da 
lui  (forfè  per  errore  di  {lampa  ) detto  Gavalone , 
così  conclude  : dr  Turpinu : in  bunc  maxime  mo- 
dani memoratijfimam  ìllam  Caroli  expeditionem  di- 
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gcrit  : cui , proterquam  in  pandi , quibu : , quia  int-  lid.,7.  o1s  xxv. 
modicu:  rnihi  vide  tur , Jì lidio , credo  , J ito  genti:  no- 
bilitando , a ut  certo  a agendo  rei  cauja  , nemo  fan  a s 
temere  accejferit . In  ceterii  non  video  quid  fa  , cur 
fida  tanto  viro pojjìt  abrogar i , aut  quia  facerdoi  fuit , 
a ut  quod  ea  fcripjit qui  bui  interfuit . Sicché  il  Sa- 
bellico  nel  grotto  delle  cofe  pretto  fede  a Tarpino 
e come  a prelato  , e come  a teftimonio  di  veduta  . 

Ma  appretto  egli  fi  fpiega  di  nuovo  : contro , Tur- 
pini  fide:  (fi  Turpini  ejl  opu:  illud , quod  eju : nomine 
circumfertur  ) recepto  ea  de  re  opinioni  vehementer 
adjlipulatur . Laonde  fi  vede,  che  quantunque  il 
carattere  , e la  qualità  di  Tarpino  avettero  gran 
forza  fopra  l’animo  del  Sabellico  , non  ne  ebbero 
però  tanta  , che  egli  non  titubatte  in  fidarfi  della 
fua  autorità  . Gattpero  Bartio  nel  contento  a Gu-  Ai /»'*•  e.  /•’{•  »?e. 
glieimo  Britone  fu  di  parere  , che  altri  fiorici  gravi 
andaflero  parchi  in  ragionare  d 'Orlando,  per  non 
opporfi  alle  già  ricevute  narrazioni , benché  favo- 
iole  , di  Turpino  : contro  qua : , ut  vulgo  oh  finente: , 
fcribcre  nemo  aufui  ejl , aut  voluit . Affirmare  erubue- 
runt  aperte  ficia  , omne : . Egli  è bene  ancora  avver- 
tire , che  il  libro  di  Turpino  fu  fcritto  in  tempo , che 
fruttavano  le  macchine  militari  .chiamate  mangani , 
petraje , e troie  , cioè  Jcrofe , delle  quali  tratta  il 
Lipfio,  citandovi  anche  il  capo  ix.  diTurpino : ed  p./.wfa./».iii. 
erano  già  in  utto  ne’ttecoli  ix.  e x.  per  quello  , che 
può  vederli  pretto  il  Ducange . Quello  è quanto  ca«%ì«,  9.  mangi- 
mi  è accaduto  ottervare  intorno  all’opera  di  Tur-  »r,«. 

pino , tenuta  dal  Naudeo  per  la  prima  e indubi-  e*/.  i.  f„t. 
tata  ttorgente  di  tutti  gli  antichi  Romanzi . Come  *7' **'• ,u 
(crittore  di  grande  autorità  , fi  trova  egli  citato  in 
arrefti  del  Parlamento  di  Parigi  pretto  Guglielmo 
Ribier  ; e ai  primi  noftri  epici  Italiani  ttommini- 
• L ftrò 
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ftrò  le  imprelè  e gli  eroi  principali  da  celebrare 

ne’  loro  famofi  poemi . 

DAi  Romanzi  di  Tarpino  e de’  Reali  di  Fran- 
cia ha  dipendenza  l’altro,  che  fra’l  volgo 
non  è men  conofciuto , e fi  chiama  il  .Guerrino  di 
D arazzo , detto  il  Mefcbino  , divifo  in  libri  vii.  di 
cui  ritrovano  artiche  edizioni , fatte  in  Padova  da 
Bartolommeo  di  ValdiZocchia  nell’anno  14 73.  in 
foglio,  c indi  in  Venezia  da  Gerardo  di  Fiandra 
negli  anni  1477.  e 1481.  medefimamente  in  foglio  , 
oltre  a quella  pur  di  Venezia  dell’anno  1480.  in  fo- 
glio lenza  nome  di  ftampatore.  Un  bel  codice  in 
cartapecora,  fimilmente  in  foglio,  le  ne  conferva 
nella  faniolà  e cofpicua  libreria  dcll’EniinentilTimo 
Signor  Cardinale  Imperiali  : e può  edere  (lato  egli 
traferitto  nel  fecolo  xv.  Michele  Poccianti , che 
ne  rammenta  un  altro  di  cala  Gaddi , chiama  l’au- 
tore Andrea , di  patria  Fiorentino . Il  codice  Im- 
periali ha  un  prologo  di  chi  traile  fuori  dell’ obli- 
vione quella  leggenda  , come  egli  la  chiama  , da  lui 
rinvenuta  fra  antiche  novelle  e ijlorìe  ; onde , al 
fuo  dire , per  non  e Jfere  ingrato  del  beneficio , ricevuto 
da  Dio , la  comunicò  al  pubblico  . Anche  nel  fine 
di  eflb  prologo  , o fia  capo  1.  fi  attribuire  il  libro  a 
un  tale  , che  fi  chiama  il  diletto  Macflro  Andrea  . 
Per  quello  , che  riguarda  l’antichità  di  tal  libro  , 
Malatella  Porta  nel  Rojfi , Dialogo  fopra  le  obbie- 
zioni dell’  Infarinato  alla  Gerufalemme  del  Tallo, 
crede  , che  Dante  da  quella  favolofa  illoria  pren- 
derti: l’invenzione  delle  bolge,  e de’  cerchi,  da 
lui  mefsi  nell’  Inferno  , come  l’autor  del  Mefcbino 
■gli  avea  mefsi  nel  pozzo  di  san  Patrizio . La  det- 
tatura del  codice  non  è moderna,  bensì  antica  To- 
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finn  a , leggendovifi  fartza  per  fenza  , mejfer  san  *j h-  l„.i.  cap.xxvh| 
copo  di  Galizia  : Ago/ante  il  maggiore  dell'  ojlt  degli 
Africani  : ebbono  : e'  Turchi , e'I  quale , con  altre  sì 
fatte  maniere  di  dire.  11  libro  però  fentbra  com- 
porto dappoiché  la  fcbiatta  de'  Re  Franceji  Angioi- 
ni appreflo  ai  Normanni  e agli  Svevi  entrò  in 
fìgnoria  della  Sicilia  e delle  terre  di  qua  dal  Faro  ; 
dachè  per  entro  fi  parla  non  folo  di  Carlo  Magno  , 
ma  del  reame  di  Raglia  , c de’ principati  di  Taranto 
e di  Durazzo  , donde  fi  fa  difendere  il  Mefcbino  : 
e fòpra  ciò  fi  avvolge  l’iftoria . Tullia  d’Aragona , 
che  rivoltò  queft’ opera  in  verfi  nel  lecoloxvi.  fi 
efprefle  di  averla  tratta  dallo  Spagnuolo.  Ma  fi  ve- 
de , che  il  tefto  originale  è Tojcano  , ed  ha  l’onore 
di  effer  citato  non  fidamente  da  Merlino  Cocajo 
nel  libro  xxv.  della  Macaronca , ove  dice,  che 
taluno  rammentava 

Quid  de  Mefcbino  Guerrino  legerat  olim  j 

ma  poi  anche  da  Biagio  Vigenerio  nelle  note  Fran-  *n"fl**  »».»r. 
cefi  agli  Eroici  di  Filoftrato  . Nel  Contentano  delle  1,fc 
colè  de’  Turchi  e di  Giorgio  Scanderbeg  , Principe  f.tn,  6. 
dell’ Epiro,  che  iegue  quelli  del  Giovio  e di  An- 
drea Gantbini  , ftampati  in  Venezia  da  Aldo  nell’ 
anno  1 541.  fi  tiene  , che  i Principi  Alhanefi  difcen- 
deffero  da  Carlo  Magno  per  vìa  del  Mefcbino  , afie- 
rendovilì  pure , che  nella  Città  di  Croja  il  medefimo 
Carlo  fi  ntoftri  Jcolpìto  in  pietra  viva  in  luogo  de- 
gniamo . 

xxvir. 

L’Avvifo  del  Salmafio , o per  meglio  dire  del  j«i  n,. 

Pigna,  ricordato  difopra,  che  gli  Spugniteli 
averterò  apparata  dagli  Arabi  lor  nazionali  l’arte 
di  comporre  i Romanzi  o ftorie  favolofè  in  lingua 

L 2 Ro- 
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Romanza , non  poco  è avvalorata  , oltre  a Tarpino  » 
capo  di  sì  fatti  mitologi,  dall’altro  notifsimo  Ro- 
nianzo  Spagnuolo  di  Amadit  diQaala  , fparfo  e di- 
vulgato con  doppia  fama  e buona,  e rea  per  tutta 
l’Europa,  talché  n’è  penetrata  la  notizia  fin  nell* 
blanda , ampia  e remota  Ifola  del  mar  Settentrio- 
nale , e tenuta  per  l’ultima  Tuie  dell*  antichità  j 
perocché  qui  in  Roma  da  più  anni  fi  trova  un  me- 
dico , nato  in  quell’  ifola , che  ha  il  prenome  di  Flo- 
reflano , uno  di  que’ chimerici  eroi  del  Romanzo  di 
Amadis  di  Gaula . Dal  famofo  Arcivefcovo  di  Tar- 
ragona  Antonio  Agoftino  , il  quale  nel  Dialogo  il. 
delle  medàglie  fi  dichiara  di  dar  fede  alle  cofe__» 
fparfe  della  Fenice  , quanto  a quelle  di  Amadis  di 
Gaula , fi  apprende  , che  i Portoghcfi  vogliono , che 
quello  libro  foffe  compollo  da  VaJ'co  Lobera , o Lo- 
beira  , come  il  chiama  Niccolò  Antonio  , facendolo 
vivuto  in  tempo  del  Re  Dionigi  verfo  la  fine  del 
fccolo  xm.  e attellando,  che  l’originale  in  antica 
lingua  Romanza  dique’paefi  redi  tuttavia  in  ettè- 
re . Perchè  il  libro  è pieno  d’incantefimi , e di  ftu- 
pende  trafmutazioni,  io  ho  gran  fofpetto , che—» 
Dante , il  qual  vide  tutto  quello , che  a’  fuoi  dì 
potea  vederfi , polla  aver  veduto  ancor  quello,  e 
che  dalla  lettura  di  etto  gli  fi  rifvegliafle  la  fantafia 
di  fingere  quelle  lue  trasformazioni  d’uomini  in 
bronchi  e in  illerpi , le  quali  fi  trovano  nel  Can- 
to xm.  dell’  Infèrno . 

ORa  accollandoci  più  appretto  all’autore  dell’ 
Amadis , o Amadigì , come  è detto  dai  nò- 
Uri , certo  è , che  i favj  ne  fanno  generalmente  fini- 
llro  giudicio  . Giovanni  Deckerro,  avvocato  della 
camera  Imperiale  di  Spira  con  l’autorità  d’altri  il 
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chiama  aulicum  quondam  Hifpanum , magic £ rei  cal-  uHiurixxvm 
lentijjìmum  , Jub  hoc  involucro  art  et  diaboli  propa- 
gare Jatagenlem  j Mahometanum  illum , vel  Sarace- 
num  , ittmoniacum , & da  monontanìam  profcjfum  . 

Con  fomigliante  cenfura  , sì  poco  vantaggio^  a 
quel  libro  , appieno  s’incontra  quella , che  ne  die- 
de il  chiaro  Vefcovo  di  Belluno  Luigi  Lollino  . ‘Tallii 

Quelli  contro  dell 'Amadigi  fcrifle  un  opufcolo  , in-  tn-  «■  **•  *«•  »*• 
titolato  Arnulctum  advcrjut  Amadijìana  leplionit  ma- 
lescia , dove  afiferilce  , che  l’autore  ha  dello  Spa-* 
gnuolo  , ritoccato  da’  Franceli , e che  al  fuo  com- 
parire tolfe  la  mano  ai  Romanzi  di  Lancilotto  , di 
Trillano , e di  altri , i quali  fon  quelli  della  Tavola 
ritonda  , che  dappoi  ci  darà  materia  di  ragionare  . 

In  fatti  Girolamo  Bargagli  nel  Dialogo  de’ Giuochi  t. 

delle  vegghie  Saneli , ufcito  lotto  nome  del  Male p"*VVt«‘ 

riale  Intronato  , racconta , che  le  donne  Sanefi  de’  l,1*.  *’  ’ 

Tuoi  giorni  per  allegria  oltremodo  fi  dilettavano 
di  leggere  l’ Amadigi  di  Gaula , e di  Grecia  . Il 
Lollino  venendo  alle  corte  lo  tiene  per  opera  di 
uno  incantatore  di  Mauritania , che  fiotto  fallo  no- 
me di  Crijliano  , eflendo  realmente  Maomettano  e 
pieno  di  vanità  magiche  , abbia  gabbati  molti  con 
la  rea  lufinga  dell’impenetrabilità:  e in  ciò  il  Lol- 
lino s’incontra  con  quanto  prima  ne  fcrilfe  il  Si- 
gnor della  Nue  nel  fello  de’  fiuoi  Dilcorfi  politici , 
dove  qualifica  i libri  dell  'Amadigi  per  illrumenti , 
atti  a corrompere  i collumi  : e ne  dà  per  autore  un 
mago  cortigiano,  trillo,  ed  accorto,  la  mira  del 
quale  fia  Hata  di  porre  in  credito  l’arte  fiua  co’  ma- 
ravigliofi avvenimenti,  che  narra . Aggiunge,  che 
l’opera  nacque  in  Ifipagna , fu  rabbellita  in  Francia 
lotto  il  Re  Arrigo  II.  nel  qual  tempo  chi  l’avefise 
bialimata , ù farebbe  tirato  addofso  l’odio  univer- 

fiale. 
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fale.  Gli  autori  degli  Atti  di  Lipfia  lotto  l’anno 
1684.  danno  per  calunniofa  impoftura  il  detto  del 
Padre  Angelo  Paciuchelli  dell’  ordine  de’  Predica- 
tori nelle  lue  Lezioni  morali  fopra  Giona , che  Lu- 
tero face  (se  rivoltare  in  idioma  Franceje  V AmaJigi 
dì  Gasila  per  introdurre  infenfibilmentc  negli  ani- 
mi incauti  naufea  e avverfione  alla  facra  Scrittura 
e ai  libri  fp  rituali  nel  far  correre  per  le  oziofe  e 
mondane  Corti  de’Principi  quel  profano  Romanzo . 
11  Paciuchelli  non  efprime  donde  egli  traefse  il 
fondamento  di  sì  fatta  afserzione,  la  quale  negli 
autori  degli  Atti  di  Lipfia  eccitò,  come  hanno  la 
bontà  di  fpiegarfi  , non  indignationem  ,Jed rljum ; ma 
può  darli  il  cafo  , che  la  traefse  dal  famofo  Gefuita 
Antonio  Pofsevino,  mentre  quelli  nel  libro  1.  della 
Biblioteca  (celta  a capi  xxv.  diltende  pure  un  a«- 
tidoto  col  nome  di  cautio  fopra  la  lettura  dei  libri 
d c\Y Amadigi  : e gli  dà  quello  titolo:  de  Amadifìo 
& olii:  ejufmodi  libri s , quo s varii:  lingui:  hoc  no- 
vi fimo  J osculo  edito : nobile:  potijjìmum  vcrjarunt 
fuagno  piotati:  donino , ad  magioni  vero  & ad Jortile- 
già  , denique  & ad  beerejìm  ojlio  per  eo:  putefaElo  . 
Avverte  il  dotto  e zelante  Pofsevino , che  il  de- 
monio ha  Tempre  cercato  per  varie  llrade  di  ten- 
dere i lacci  alle  anime  : e che  dopo  i tempi  antichi 
ciò  egli  tentò  per  lo  fpazio  di  500.  anni  prefso  la 
nobiltà  d’Europa  e nelle  Corti  de’  Principi  col 
mezzo  de’  Romanzi  ài' amore , e di  cavalleria  , come 
fono  la  Tavola  rifonda  , il  Giron  corteje , YAmadigi , 
il  Decamerone  , e YOrlando  : ai  quali , come  egli  di- 
ce liberamente  , ut  Juaviu:  venena  injhteret , dedìt 
de  veneno  Juo  diabolu: , eloquentia  & inventione  fa- 
bularum  ditan:  ingenia  , qua  tam  mifera Jupelleffili: 
voluere  effe  officina  - Indi  fi  ferma  a verificar  tutto 
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quello  nel  folo  Amadigi  : in  uno  Amadìfso  ifia  in - lu.  i.  unixixl 

tucamur  . Venerat  bic  liber  aliena  lingua  iti  Gallias . 

luthero  autem  Satana : jam  ut  e ba  tur  , tanquam 

mancipio  in  Germania  , que  pene  omnis  aut  cecide- 

rat , aut  nutabat  ad  cafum  : cumque  ( Satanafso  ) 

in  folidijfme  fidei  regnum  vellet  invadere , Arnadi- 

fium  curavit  in  Gallicam  linguam  elegantifpme  'certi  i 

Hec  prima  fuit  illccebra , & tanquam  Jibilut , quo 

inefcavit  ( Satanafso  ) mbìlium  aulicorum  ingenia  . 

Sparjerat  enim  in  eo  libro  quifquit fuit  audlor,  amor  et 
fa: dot , itiauditos  congrejfus  equejlres  , magica s artes . 

Sic  bis  mente s , illis  ccrpora  pertraxit  in  tiajfam  : in 
qua  innumere  propemodum  anime  perierunt  eter- 
nala . Nam  fic  ablegata  funt  fludia  Jacrarum  rerum  , 
divineque  bijlorie  oblivioni  funt  tradite  . Sicché 
non  fu  Lutero  a dirittura,  fecondo  la  niente  del 
Pofsevino  , ma  in  tempo  di  Lutero  fu  Satanajfo  que- 
gli , che  fece  rivoltare  in  lingua  Francefe  l’ Amadigi 
per  infinuarfi  negli  animi  della  nobiltà  con  la  lettu- 
ra di  efso . 

XXIX. 

CHi  però  ancora  dicefse,  che  Lutero  ftefso  a 11  Romito  <wi* 
dirittura  avefse  cercato  di  fare  il  fcrvizio  di 
Satanajfo  contro  alla  religione  cattolica  pcrmezzo 
v del V Amadigi , forfè  non  direbbe  cofa  sì  ftrana  , che 
dovefse  in  altrui  muover  le  rifa  , conforme  gli  au- 
tori degli  Atti  di  Lipfia  così  facilmente  fe  ne  mo- 
ftrarono  perfuafi  j imperciocché  il  Cardinale  Giro- 
lamo Aleandro  il  vecchio  in  quella  fua  flrepitofa 
orazione,  la  quale,  efsendo  Nuncio  Apoftolico  in 
Lamagna  , difse  contra  Lutero  per  lo  fpazio  di  tre 
ore  nella  dieta  di  Vormazia  il  dì  primo  di  Quarefima 
dell’anno  1520.  in  prefènza  dell’  Imperador  Car- 
lo V.  e de’  Principi  dell’Imperio,  aringo  eziandio 

for- 
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fortemente  fopra  il  punto  , che  in  Vittemberga , 
primaria  refidenza  di  quella  buon  anima  di  Intero  , 
fi  facelse  andare  in  giro  il  Romanzo  dell’ Amadigì  di 
Gaula  per  eccitare  con  la  lettura  di  efso  i Crilliani 
ad  avere  in  ludibrio  le  cofc  facre  , e gli  ordini  re- 
ligiofi . Di  quella  opportuna  notizia  fiamo  debitori 
al  Manetone  e al  Berofo  della  ftoria  Luterana  , io 
dico  a Vito  Lodovico  Seckendorfio  , il  quale  nell’ 
archivio  Vinariefc  la  ripefeò  dal  Jommario  dell’ora- 
zione del  medefimo  Nuncio  Alcandro,  già  raccolto 
fui  fatto  in  lingua  Tedefca  per  alcuno  de’circo- 
ftanti  dalla  viva  voce  dell’oratore  : cofa  accennata 
dal  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nel  libro  i.  a capi 
xxv.  della  Storia  del  Concilio  di  Trento  . 

DAllo  fpefso  mentovare  , che  fa  il  Pofsevino 
gl’  ingegni  lubrici  delle  Corti , fi  vede  , che 
egli  non  fu  del  numero  di  coloro,  i quali fenza 
guardare  gran  fatto  a sè  flelsi , cercano  ad  ogni 
prezzo  d’introdurvifi , e di  vivere  in  buona  grazia 
di  efse  : alla  qual  cofa  non  fi  moftrò  inclinato  nè  an- 
che il  degno  confratello  del  Pofsevino , Giulio  Ne- 
groni , per  quanto  fi  fece  intendere  nella  Difserta- 
zione  de  Librorum  amatoriorum  legione  vitanda  , e 
nell’altra  non  men  rara , de  Aula  ó3  aulicifmi  fuga  , 
da  lui  non  a cafo  comporta  : e vedremo  fra  poco , 
eflere  flato  ancora  di  sì  lodevole  lèntimento  Giulio 
Lipfio  . In  tempo  dc\Y  Aleandro , e di  Lutero , Gian- 
lodovico  Vives  tra  i libri  pejliferi , da  non  cfser 
letti  dalla  donna  Criftiana , annoverò  V Amadigì 
Con  gli  altri  di  quella  fchiera:  e in  fine  del  libro  il. 
deCaufsis  corruptarum artìum , mortrofsi  parimente 
non  poco  fdegnato  contra  i libri  di  Amadis  di  Gau- 
la , della  Tavola  ritonda , e di  altri  sì  fatti  : qui  libri 
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( dfce  egli  ) ab  hominibui  fun(  ocìofis  confitti  ,plerum-  l«.i.  c*j..xxx. 
que  eo  mcndaciorum  genere  , quod  nec  ad  feiendum 
quicquam  conferat , nec  ad  bene  vel  fentiendum  vel 
viveudum  : tantum  ad  inanem  quondam  titillatio- 
nem  voluptatis . Quos  legunt  tamen  botnine s corruptis 
ingeniis , ab  odo  , & indulgentia  quadam  fui  . Il 
famofo  Muzio  medefimamente  feonlìglia  il  Cavalie-  l,\ 

re  dalla  lettura  dell’ Amadigi  e della  Tavola  riton-  «a  t*t. m ' 
da  : c Ortenfio  Landi  nella  Sferza  degli  autori'an- 
tichi  e moderni , che  va  fotto  nome  di  AI.  Anonimo 
di  Utopìa , dice  pur  male  de\V  Amadigi . Il  chiaro  T(Lìo‘*- 
e famofo  maeftro  in  divinità  Melchiorre  Cano  nel 
libro  xi.  de’ Luoghi  teologici  a capi  vi.  lo  chiama 
libro  di  favole  inerudite  , che  nulla  conferifcono 
ad  bene  beateque  vivendum  , fed  ne  ad  rette  quìdem 
de  rebus  humanis  fentiendum  . Quid  enim  ( dice  egli ) 
conferant  mera  dr  vana  nuga , ab  bominibus  ociofis 
fitta , a corruptis  irtgeniis  verfata  ? Così  pure  Pie-  /»  */«**»* 
tro  Ribera  ci  dà  i medefimi  libri  per  dannofi  all’in- 
tegrità  de’coftumi.  L’ottimo  c perfpicaciflimo  Li-  »•••**•». 
pfio  non  difeorda  punto  dal  parere  di  tanti  e sì 
illuftri  fcrittori  fopra  quello  Romanzo  . Recita  egli 
un  parto  di  Cornelio  Nipote  intorno  al  cortume  de’  «"* 

Romani  , ed  è il  feguente  , porto  in  principio  della 
Vita  di  Epaminonda  : fiimus , muficen  moribus  no- 
firis  abefje  a principis  perfino  , /altare  etìam  in  vi- 
tiis  poni  : parto  aureo  e molto  ben  degno  de’  ge- 
nerofi  Romani  : e dovrebbe  efferlo  di  tutta  la 
noftra  Italica  nobiltà*:  al  qual  parto  il  Lipfio  ag- 
giunge , in  propofito  dell’ Amadigi , quelle  altre 
parole  : atque  bac  fi  arceo  ( la  mufica  e il  ballo  ) 
quid  de  fabellis , ad  corruptelam  fattis  ? In  quo  nu- 
mero Amadifius  ( nella  ftampa  fi  legge  Amadaus  ) 
ingeniofi  nugatoris  proics  , pefiilens  liber  , fi  unqttam 
• 1 M fuìt  : 
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fuit  : & nata:  blande  injicere , ant  interficere  juven- 
tutem . F agite  , principe : ér  aulici , qui  vera  Ò" 
feria  amati : . Altrove  nota  , che  i buoni  libri  non 
deono  leggerli , come  i Romanzi  : apage  tale:  iftos  : 
& ad  Amadijìum  ( qui  pure  lì  legge  Amadceum Juunì) 
ant  fi  altiu s ajfurgcrc  velini , Heliodorum  , eant . Indi 
fi  lagna  di  nuovo  , perchè  i cortigiani  oziofi  Ama- 
dim  fmm  (per  Amadijìum  ) (y  tale s fcriptore : le- 
gunt , loquuntur , <y  cogitane  ; idefi  nugas , ó*  ine- 
ptias , corruptelas  , dypefla.  Nelle  Lettere  fcritte 
a Zaccheria  Goezio  certuno  chiama  l’Amadigi  ju- 
ventutis  pejlem  , e ne  dà  per  autore  un  tal  Gorreo 
Francefe , ma  forfè  vorrà  dir , traduttore . libello 
fi  è , che  Paolo  Colomefio  nelle  Mefcolanze  , igna- 
ro di  tutti  quelli  particolari , arrivò  a Icrivere  di 
non  fa  pere  , perchè  il  Lipiìo  nell’ addotto  ultimo 
luogo  ( unicamente  da  elio  Colomefio  veduto)  sì 
forte  biafimalfe  il  Romanzo  dell' A madigi . Si  vede , 
che  del  medefimo  lèntimento  fu  Galpero  Bartio , 
dal  quale  quello  Romanzo  fu  detto  nobilifjìma  fa- 
bula , dandole  ancor  egli  il  nome  di  Amauceut . Nè 
di  ciò  è maraviglia  ; poiché  il  Bartio  quanto  fu 
letterato  , altrettanto  fu  intelo  ai  folli  amori , prin- 
cipale argomento  àtW'Amadigi . Paolo  Giovio  nel 
Ragionamento  fopra  i motti  e i dilègni  d’armi  e 
d’amore  , che  Imprefe  comunemente  fi  chiamano , 
fembra  far  capitale  degli  Eroi  de’  Romanzi , che 
le  portarono,  e fra  quelli  di  Amadis  di  Gaula . 
Ma  lafciamo  Ilare  il  Giovio  con  Paolo  Colomefio  « 
e col  Bartio  . 

SEnza  ulcir  fuori  d’Italia  in  trattare  della  Italia- 
na eloquenza , io  trovo  , che  una  delle  Corti , 
dove  in  tempo  di  Lutero , c di  Calvino  piacevol- 

men- 
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mente  fi'  annidò  l'Amadigi  , fu  quella  di  Ferrante 
Sanlèverino  Principe  di  Salerno  , perlonaggio  ma- 
gnifico , e amante  delle  lettere  ; ma  ancor  della 
aulica  e della  lascivia  , e poi  finalmente  dcll’ere- 
fia  . Veggalì  il  vecchio  Scipione  Ammirato  nelle 
famiglie  Napoletane  , e la  lettera , Icritta  da  Giam- 
matteo  Grillo  Salernitano  a fuo  fratello  Matteo 
dell’ordine  de’  Predicatori,  mentre,  dopo  aver 
feguita  la  mala  rifoluzione  del  Principe , ritornò 
in  feno  della  Chicli  cattolica  nell’anno  i j 67.  Dun- 
que per  comandamento  del  Principe  di  Salerno , 
e ad  ifianza  di  perfonaggi  primarj  della  Corte  Ce- 
farea  di  Fiandra  , e anche  di  quella  di  Spagna  , Ber- 
nardo Tallo , di  lui  Segretario  di  fiato  , prefe  a ri- 
durre in  poema  il  Romanzo  dell'  Amadigi  di  Gaula , e 
divifolo  in  cento  canti , il  fece  poi  nobilmente  (lam- 
pare in  Venezia  predo  Gabriello  Giolito  nell’anno 
1 560.  in  forma  quarta  con  una  prefazione  di  Lodo- 
vico  Dolce  , e con  privilegio  di  tutti  i Principi  . Ma 
quello  del  Papa  non  fu  cafo  di  averlo  nè  lotto  Pao- 
lo IV.  nè  lòtto  Pio  IV.  per  non  edere  fiato  efibito  e 
riveduto  il  poema  : c il  modo  ftelfo  fu  praticato  con 
Bartolommeo  Camerario  da  Benevento , uomo  dot- 
tiamo di  quel  tempo  , e poi  con  Lionardo  Salviati , 
il  quale  tra  i privilegi  di  tutti  i Principi  d’Italia , 
i quali  prepofe  alla  quarta  delle  edizioni , che  ei 
fece  delle  Giornate  del  Boccaccio  , non  vi  potè  far 
comparire  quello  del  Papa . Quelle  cofe  da  me  fi 
notano,  perchè  credo  ,che  tal  cautela nalcefie  dal- 
la mala  voce  degli  eretici  per  un  fomigliante  di- 
ploma , fpedito  lotto  il  pontefice  Leon  X.  in  favore 
del  poema  del YAriafto , lènza  ch.e  foife  riveduto  in 
Roma;  quafichè  un  femplice  privilegio  di  Segre- 
teria , il  quale  feco  altro  non  porta  , che  il  divieto 
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r ,r.  I r:f,,-ttvvT  della  riftampa  del  libro  contra  la  volontà  dell’au- 
tore fra  tanto  tempo,  avelie  portata  la  pontificia 
approvazione  e canonizzazione  del  contenuto  del 
libro  . Io  non  fo  (tengo , che  il  Iblo  Amadigi  face  (Te 
prevaricare  l’infelice  Principe  di  Salerno  , ma  giu- 
ftifico  il  Pofievino,  ed  ilLipfio  , i quali  aderiro- 
no , che  nel  (ccolo  xvi.  quel  Romanzo  era  la  deli- 
zia delle  gran  Corti . Al  rimanente  l’indegno  apo- 
flata  Pierpaolo  Vergerlo  nel  fuo  Giudicio , ftampato 
fenza  nome  e luogo  nell’anno  1 555*  fopra  le  Let- 
tere di  xin.  uomini  illuftri  , pubblicate  la  prima 
volta  da  Dionigi  Atanagi  in  Venezia  nel  1544. 
credendo  di  dar  biafimo  a Bernardo  Tajfo , uomo  di 
gran  fondo  e nelle  lettere  , e negli  affari  politici  , 
gli  fece  un  grande  e onorifico  elogio  , tacciando- 
lo empiamente  di  non  aderire  al  fuo  padrone , men- 
• tre  da  ogni  banda  rifuonava , che  Jua  Eccellenza  non 

etnea  le  orecchie  febife  dall'udire  la  verità  dell'  Evan~ 
gelio  , fecondo  lui  , ma  fecondo  noi , le  menzogne 
dell’erefia  . Del  Tafso , e del  Principe  di  Salerno 
fi  parla  nelle  Lettere  e memorie  del  Ribicr  , e nel 
t>>-  * 3 Gonzaga  1.  Dialogo  del  piacere  onefto  del  Tafso 
figliuolo  . In  propofito  dell’  arte  magica  , fparfa^ 
nell’ Amadigi  , Bernardo  in  principio  del  Canto  itf. 
di  quel  poema  così  ne  fcrifse  , cercando  di  apporvi 
qualche  onefto  rimedio  . 

1. 

Dirà  certo  qualcun  , eh'  io  faccio  a volo 
Le  navi  andar  , quaji  per  ronde  abete  , 

Or  fotto  il  caldo  , or  fotto  il  freddo  polo 
Per  le  firade  del  Ciel  ferene  e liete  : 

Ch'  io  fecuro  falcar  fo  il  cavriolo 
Virato  mar  , come  balena  , 0 cete , 

E liquida  la  terra , e E acqua  dura 

Cofe  fuor  d'agni  legge  di  natura  . Ma 
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2. 

' Ma  non  fanno  ejfi , che  la  magic'  arte 

Fu  ne'  fecole  andati  in  Jlima  e in  pregio  , 

E che  al  mago  ubbidia  Saturno , e Marte  , 

E l' altre  felle , onde  ha  il  del  forza , e fregio , 

Conte  ne  fanno  tefimon  le  carte 
Di  piti  d’uno  fcrittor  fido  ed  egregio  j 
E con  erbe  , e con  pietre , e con  incanti 
Far  pietofo  Fiutone  eran  bufanti  . 

Forfè  non  fan  , che  la  figlia  d'Eeta 

Fra  Poltre  opere  fue  chiare  e leggiadre 
O per  virtù  di  felle , o di  pianeta  , 

Fè  di  Giafon  tornar  giovane  il  padre . 

Or  la  religion  nofra  ci  vieta , 

Siccome  cofe  fcellerate  e ladre  , 

Che  ufiamo  l'opre  de'  magici  incanti  , 

State  approvate , già  tant'anni , e tanti , 

Il  Varchi  nell’ Credano  Iafciò  fcritto  , che  l'Etna-  v‘t  ?»• 
dìgi  di  Gaula  era  fato  da  Bernardo  Tuffo  in  ottava  w ^ 
rima  tradotto.  Ma  Bernardo  ilefso  avea  fcritte  al  1**51/.'  ‘ 
Varchi  queft’altre  parole  : non  crediate  , come  molti 
credono , che  io  abbia  tradotto  PAmadigi  , perchè 
togliendo  filo  quelle  parti  delP  opera , che  io  conobbi 
ejfere  atte  a ricevere  ornamento  e fplendore , ed  ag- 
giungendovi e nuovi  cavalieri , e nuove  invenzioni  del 
mio , di  comune  Pbo  voluto  far  proprio . E Torquato 
nell’Apologià  dice , che  Tuo  Padre  in  Corte  del 
Re  Cattolico  efortato  a ridurre  in  poema  l’i fiorii 
favolofa  dell 'Amadigi  , egli  , come  verfato  nell’ar- 
te , per  far  Poema  di  una  fila  azione , formò  la  fa- 
vola fopra  la  difperazione  di  Amadigi  per  Oriana , 
terminando  con  la  battaglia  tra  Lifuart?  e Cilda- 
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lih.i.c*fxxxii.  tlane  con  narrare  negli  epifodj  i fuccelTì , prima  e 
dopo  avvenuti . Soggiunge  , che  egli  vi  trovò  mol- 
te cofe  oltre  a quelle  del  primo  autore  , e che  vol- 
le , che  le  fatte  da  lui  follerò  uguali  di  bellezza  e 
di  numero  alle  altre  . 


XXXII. 

L' /marini  di  G /iu- 
ta non  hi  che  lare 
con  • 


Lettere  io.  il.  fag, 
«»*• 


IL  medefimo  vecchio  Tallo  in  una  lettera  a Gi- 
rolamo Rulcelli  tenne  opinione , che  il  com- 
pofitore  dell 'Amadigi  avelie  tratta  in  parte  la  fua 
invenzione  da  qualche  fioria  della  gran  Bretagna 
con  averla  polcia  abbellita,  e melfa  nello  (lato  in 
cui  trovali . Ma  tal  fua  perfuafione  flette  appoggiata 
all’aver  egli  creduto , che  Gaula  , patria  di  Amadigi^ 
fi  folle  prefa  in  quel  libro  per  altro, che  per  h Fran- 
cia : e fuppolc  ancora  malamente, che  il  primogenito 
del  Re  d’Inghilterra  fi  chiamafle  Principe  di  Galles 
in  riguardo  al  reame  di  Francia , fopra  cui  l’Inghil- 
terra pretende  ragione  : cofa  pure  accennata  nel 
libro  il.  àcW'Amad/gi  di  Gaula  a capi  xx.  Ma  la  vo- 
ce Ga uria  nell’antico  idioma  Francefe  lignificando 
unicamente  la  Francia , non  poteva  ella  pigliarli  in 
altro  fignificato  dall’autore  dell  'Amadigi.  Per  pal- 
lia poi , o Guallia , e anco  Gaules  non  s’intefc  la 
Francia  ; nta  il  paelè  c principato  di  Galles , in  la- 
tino Cambria , donde  s’intitola  il  regai  primogenito 
d’Inghilterra  . Il  perchè  Giovanni  Villani , il  quale 
ai  popoli  di  Francia  non  dà  altro  nome  , che  quello 
di  Francefcbi , dipoi  congiunge  fpelTb  gl’  Inglefi  co’ 
Gualeji , come  diverfi  dai  Francejcbi,  e nel  libro  xii. 
dell’  Iftoria  a capi  lxvi.  fcrive  quelle  parole  : 
Aicardo  IV.  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  , Prenze 
di  Gales . Matteo  Villani  figliuolo  di  Giovanni  nel 
libro  vii.  a capi  xiii.  ufa  la  frale  di  Prenze  di  Gau- 
les ( cioè  di  Galles  ) e non  di  Gaula  , nè  di  Francia . 

Ve- 
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Vero  è,  che  il  Re  d’Inghilterra  s’intitola  Re  di  mu.cn> vxyT 
fronda  j ma  non  già  Re  di  W alita  , nè  di  Galles , 
perchè  quello  principato  non  è fuori  del  regno  fuo 
d’Inghilterra.  Per  la  qual  cola  non  era  bifogno, 
che  Bernardo  Tallo  fi  giullificaffe  , come  fece  in 
più  luoghi,  di  avere  ferino  f rancia  per  Gonio , 
quàlichè  il  Lobeira  , primo  autore  dell' Amadigt , 1 
non  folle  giunto  a làpere  , che  Gaula  era  la  fron- 
da ; imperciocché  egli  ottimamente  il  Teppe  : e la 
voce  Gaula  dimollra  l’antichità  di  quel  libro , com- 
pollo , quando  fi  fcrivea  volgarmente  Gaula  per 
Gallia  o fronda , come  fu  detta  dappoi.  . 


XXXII. 


• 1 — •-»  -Icainenrt 

a memoria  del  <*»  To^u* 

to  riffa . 


TOrquato  Taffo  nel  libro  il.  de’  Dilcorfi  del  *IP 

poema  eroico  per  affetto  alla  memoria  del  “ 
padre  preferì  l 'Amadigi  di  Gaula  a tutti  i Romanzi 
Francefi , non  eccettuandovi  nè  pur  quelli  di  Ar- 
naldo Daniello  Provenzale  , sì  altamente  lodato  in 
que’ verfi  di  Dante  nel  Canto  xxvi.  del  Purgatorio 


tH-  iS-  it. 


Verfi  d'amore  e prosb  di  romanzi  , 
Soverchiò  tutti  , e lafcia  dir  gli  Jlolti , 
Che  quel  di  Limosi  credon  , che  avanzi . 


Quelli  c Giraldo  di  fornello  da  Limoges  , per  avvilo 
del  Varchi  nell’ Ercolano . Di  lui  Icrive  affai  cole 
il  Signore  Arciprete  Crefcimbeni  nelle  note  alle_> 
Vite  del  Noftradama  a capi  xliij.  Il  Petrarca  tra 
la  folta  fchiera  de’  poeti , che  vide  incatenati  nel 
Trionfo  d’ Amore,  per  fegno  di  onoranza  a capi  tv. 
vi  mife  in  primo  luogo  Arnaldo: 


Tra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  , 

Gran  maeflro  damor , che  alla  fua  terra 
Ancor  fa  onor  col  fuo  dir  nuovo  , e bello . 


Il 
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ujjuoF.xxxin  II  Tallo  nientedimeno  fu  di  penderò  , che  Dante 
( e perciò  anche  il  Petrarca  ) fc  avelie  letto  alcuno 
de’ due  Amadigi , o di  Gaula , o di  Grecia  , o il  Pri- 
vi a leone  ( il  quale  è uno  de’  xxii.  Romanzi  , che  le- 
guono  l’ Amadigi  ) per  avventura  avrebbe  mutata 
opinione , e vuol  dire  in  pregiudicio  d’Arnaldo  ; im- 
perciocché egli  preferì  quelli  Romanzi  Spagnuoli  ai 
Franccji , tutto  all’oppofto  dello  Speroni,  come 
vedremo . Ma  Torquato  ebbe  tale  opinione  per  af- 
fetto piuttoflo , cheper  proprio  giudicio  : e Dante , 
al  creder  mio  , lede  benillìmo  l’ Amadigi , che  in 
rmm>fcb^7anis *temP°  di  lui  con  la  fua  comparfa  levò  diléggio  i 
/‘t  i 7.  " più  famofi  Romanzi,  al  dire  del  Vefcovo Lodino. 

XXXIII. 

Altri  pyticoiiH  in-  tj  Ugnando  il  CridianilTimo  Francelco  I.  Clau- 
dio  di  Erberc  Signore  di  Edera  trafportò  i 
libri  vii.  dell  'Amadigi  di  Gaula  in  lingua  France- 
fe,  perfuafo,  cheefsi  da  principio  originalmente  fofi- 
féro  dati  fcritti  in  quell’  idioma  , dachè  Amadigi  fi 
finge  di  Gaula , cioè  d i Francia  •,  e tanto  più  an- 
cora , che  elfo  Erberè  vi  avea  letti  codici  antichi^ 
fimi  di  quello  Romanzo  in  idioma  Francelé  Picardi- 
co  . Tenne  egli  per  fermo  , che  dopo  i primi  fétte 
libri , gli  altri , che  arrivano  , come  ho  detto  , al 
numero  di  tomi  xxii.  fodero  dati  compodi  da  fcrit- 
tori,  diverfi  dal  primo,  ficcome  non  da  un  folo, 
ma  da  diverfi  furono  tradotti  in  Francefe  . Jacopo 
r*t.  33.  Frifio  nel  Supplimento  all’Epitome  della  Biblioteca 

di  Corrado  Gefnero  chiama  l’Amadigi  nugas  Gal- 
lica! , e d ice  , che  contiene  ttirpijjimo s dr  fadijfimoi 
amore s , & ita  quìdem  , ut  res  ipj'a  oculis  fub]ician- 
tur  . Appredo  conclude  ,'che  di  tali  dorie  favololé 
nuli «e  Gallorum  f am  ilio:  carent  , quod  non  ali  un  de 
lingua  Gallica  purìtatem  difeere  J'e  putant . Quedo 

però 
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però  in  oggi  non  più  fi  verifica  . Criftoforo  Befol- 
do  nel  libro  de  Educai  ione  & bifloriii  liccrarurn , a 
capi  v.  §.  vi.  parlando  di  quella  favola  Amadigia- 
na  , con  errore  l’attribuifce  all ' Erberì  , il  quale 
ne  fu  fidamente  il  novello  interprete  . Niccolò  An- 
tonio in  fine  della  Biblioteca  Ifipana  nuova  pure  ne 
tratta  , quafi  inai  fofferendo  , che  V Erberì  la  levafle 
alla  Spagna  per  farne  dono  alla  Francia,  quando  il 
primario  fuo  autore  Spagnuolo  per  maggiormente 
accreditarla  , finfc  apporta  accaduti  quegli  avveni- 
menti in  paele  ertero  , e lontano  dal  luo  : e per 
meglio  colorir  la  finzione  , cercò  di  far  credere  , 
che  un  mercatante  Unghero  averte  riportati  di  Gre- 
cia i primi  libri  di  quello  Romanzo . Del  tomo  1.  di 
Amadis  di  Gaula , divifò  in  libri  iv.  e degli  altri 
fcrive  parimente  Antonio  Vcrdier  nella  Biblioteca 
Francelè  : e Lucantonio  Ridolfi  talvolta  gli  cita 
nel  Dialogo  dell’Aretefila , oltre  al  Pigna  nel  li- 
bro 1.  de’  fuoi  Romanzi . Ma  il  piacevole  ingegno 
di  Michele  Cervantes  nel  libro  1.  a capi  vi.  del  fuo 
Don  Cbifciotte  mife  in  beffa  gli  ftudiofi  d cW  Amadis 
di  Gaula,  non  oftante,  che  Don  Garzia  Ordognez 
di  Montalvo  per  allettargli  averte  cercato  di  ridur- 
lo in  iftile  più  terfo,  pubblicandolo  in  Salamanca 
per  via  delle  ftampe  di  Pier  Lalo  nell’anno  157J. 
in  foglio  . I nomi  eroici  di  Pa/merino  , e di  Splen- 
diano , che  fanno  principal  figura  in  quello  Roman- 
zo , fi  trovano  con  fommo  abufo  adottati  in  calate 
Italiane  , dachè  il  libro  fteffo  corfe  da  più  fecoli  in 
lingua  nortra  volgare.  Quindi  è, che  il  vecchio  Sca- 
ligero contra  il  Cardano  nella  Elèrcitazione  clxvi. 
non  ebbe  torto  di  biafimare  un  fortume  sì  in- 
degno , ulcito  da  quelli  libri  profani  : ed  è maravi- 
glia , che  Michele  Medina  pali  arte  a mettere  l'Ama- 
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d/gi  al  paro  delle  opere  di  Senofonte  , di  Euripide , 
Sofocle  , Plauto  e Terenzio  , fenza  trovarvi  altro 
da  riprendere  , che  la  fola  finzione  . Ci  refta  a di- 
re , che  quantunque  Ì'Amadigi  col  rimanente  di 
tanti  altri  Romanzi  Spaglinoli  folte  agl’  Italiani  in 
tempo  dello  Speroni  più  noto  , che  non  erano  i 
Francefcbi  , talché,  allo  feri  vere  di  Cintio  Giraldi , 
l’Ariollo  in  alcune  colè  imitò  Ì'Amadigi , c quegli 
altri  ancora  ; nientedimeno  il  medefimo  Speroni , 
nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Moria  fi  efpreflfe  di 
trapalargli  per  contenere  miracoli , dal  naturale 
lontani  (il quale  avvito  fu  pure  del  Pigna,  emulo, 
e plagiario  del  Giraldi  ) non  elfendo  fondati  queAi 
Romanzi  Spagnuoli  , come  i Francefcbi  , fulla  baie 
del  vero  , nè  Icritti  in  modo  , che  l’Eloquenza  Ita- 
liana fe  ne  potette  arricchire  , alla  quale  natural- 
mente e per  lunga  ufanza  l’aria  e la  grazia  delle 
profe  Francefcbe  ne’  tempi  antichi  erano  molto 
conformi . 

MA  è tempo  oggimai  di  rivolgerci  a ragionare 
della  più  celebre  fra  quante  ittorie  favolofè 
in  lingua  Romanza  co’  libri  Provenzali,  e France- 
fchi  fra  noi  fi  fparfero  fin  da  que’  tempi , ne’  quali 
il  comune  idioma  d’Italia  cominciò  a trovarti  in 
ifiato  di  cflere  da’  tuoi  primi  ampliatori  fèriamente 
ufato  in  gravi  componimenti  . Di  quefia  Jjloria 
Romanza , ne’piùfamoli  Icritti  nofiri  volgari  ram- 
memorata col  nome  di  Tavola  ritonda  , e per  otter- 
vazione  del  Pigna  confiderata  quale  fi  fu  pretto  i 
Greci  la  Nave  d'Argo , piena  d’Eroi , non  potrà  qui 
difdire  , che  fc  ne  fpieghi  adirtelo  l’origine  : il  che 
fervirà  ad  aprirci  l’intendimento  di  varj  luoghi  de’ 
principali  Icrittori  Italiani . Dunque  la  Tavola  ri- 
fonda 
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tonda  nel  primo  fuo  edere  non  fu  altro , che  una 
fpecie  di  aecurfione  tquejlre , o ajìiludio  , e tornea- 
mento , per  dirlo  co’  vocaboli  della  bada  latinità  . 
In  fignincato  ancora  di  fteccato , o barriera  per 
limili  decurioni,  in  carte  vecchie  s’incontra  campiti 
bajliluftaminh . Le  medefime  decurioni  , che  fi  difi- 
fe ro  poi  con  nome  più  noto  Gio/lre , e anche  Duelli , 
fi  faceano  da  principio  con  maggiore,  e minor  nu- 
mero di  Cavalieri,  i quali  avanti  di  entrare  in  batta- 
glia, ovvero  dappoi , fi  banchettavano  fra  loro  a una 
menfa , a bello  Audio  fabbricata  informa  circolare 
e ritonda  , affinché  tra  i perfonaggi , alla  medefima 
affili,  non  fi  eccitale  veruna  gara  di  precedenza , 
fuggeritaper  avventura  dall’ amor  proprio,  e dall’ 
ambiziofo  talento  di  occupare  l’onoranza  del  pri- 
mo luogo.  Pofidonio  d’Apamea  , continuatore  di 
Polibio  , ci  rapprefcnta  quello  rito  cavallerclco  tra 
i noftri  popoli  occidentali  per  antichilfimo , narran- 
do egli  predo  Ateneo  nel  libro  iv.  delle  Cene  de* 
Savj  a capi  xm.  che  i guerrieri  clipeati  ed  ajlati  , 
per  dirlo  co’ termini  degli  antiquarj  , fedeano  fra 
i Celti  a tavola  ritonda  , *a3a«»yoi  xóxA<»,  medi  giù 
in  orberà,  e in  giro  . Pofidonio  fu  in  Roma  al  tempo 
di  Pompeo  Magno  nell’anno  di  Roma  70$.  come 
ha  notato  Gerardo  Giovanni  Vodio.  Tal  coftuman- 
Za  predo  Guglielmo  Camdeno  fi  fa  rinnovata  nella 
gran  Bretagna  in  fine  del  lècolo  v.  dal  famofo  Re 
Artùmedeiìmamente  con  la  Tavola  ritonda , la  qua- 
le volgarmente  fi  ode  rammemorare  dalle  bocche 
di  tutti , e fi  tiene , elfer  quella  fteda  , che  fi  vede 
appefa  alle  mura  del  cartello  di  Vincerter  in  In- 
ghilterra . Ma  poiché  ciò  fi  mette  in  dubbio  dall* 
avveduto  criterio  del  Camdeno  , a cui  ellafembra 
fattura  de’  fecoli  meno  remoti , bilogna  almeno 
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ur..\.  cav.xxxv.  concedere,  che  da  lavoro,  fatto  in  memoria  di  quel- 
la prima,  intorno  alla  quale  già fedettcro  i celebri 
cavalieri  della  magione  del  Re  Arni , per  dirlo  con 
la  frafe  , onde  eglino  fono  chiamati  nel  Romanzo 
della  Tavola  ritonda  , antico  e decantatiffimo  in 
Francia  , donde  ulcì , e in  Italia  , dove  fu  accolto 
con  incredibile  applaufo,  ficcome  diremo  apprelfo  . 
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LA  gran  fama  del  concorfo  alle  Gìojlre , ed  a* 
Tornei  cavallereschi  , i quali  da  noli  ri  Italiani 
fi  differo  ancora  Torneamenti , e Torniamentì , prin- 
cipiò a fpargerfi  in  Occidente  nel  fecolo  x.  aprendo 
alla  nobiltà  di  Francia , di  Lamagna  , e d’Italia  un 
largo  canino  di  profani  abufi , e di  follie  d’ogni  for- 
te. Tali  furono  le  contefe  e le  avventure  per  va- 
nità di  cavalieri  e di  donne  j donde  poi  fi  diffufè 
il  medierò  , e la  profelfione  de’  duelli , la  quale_j 
introdotta  con  falla  apparenza  di  religione  , arrivò 
a tanto  di  farfi  propria  della  nobiltà  : e di  qui  ne 
vennero  le  ftorie  e i Romanzi,  pieni  di  sì  fatti  rac- 
t conti,  dilettevoli  alla  fàntafia  , e infinuanti  nell’ani- 
mo un  eftremo  affetto  e difpofizione  aimedefimi. 
La  prima  idituzione,  o rinnovazione  di  sì  fatti  Ipct- 
tacoli  li  attribuire  ad  Arrigo  I.  Re  di  Lamagna, 
cognominato  l’ Uccellatore  , padre  dell’  Imperadore 
Ottone  il  Grande  , facendoli  da  lui  bandito  in  Mad- 
deburgo  il  primoTorneo  nell’anno  diCridoijjS. 
allo  fcrivere  di  Radiano  Mundero  nel  libro  ni. 
della  Cofmografia . Da  quel  tempo  in  Francia  fi 
propagarono  quelli  militari  cfercizj  con  tal  fre- 
quenza , che  ebbero  il  nome  di  conjìiftui  Gallici 
prelfo  Matteo  Paris  ; come  pure  in  Fiandra  , in  Ita- 
lia , e in  Inghilterra , didinguendolì  generalmente 
col  nome  di  Tavola  ritonda , giuda  le  tedimonianze 
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di  Alberigo  Monaco  delle  tre  Fontane  nella  Cro- 
naca all’  anno  1235.  di  Matteo  Paris  all’anno  1252. 
e del  fommo  Pontefice  Clemente  V.  il  quale,  udite 
le  morti , cagionate  in  tali  conflitti , ancor  egli , co- 
me aveano  fatto  Innocenzo  II.  Eugenio  III.  Alefi- 
(andrò  III.  e Innocenzo  III.  pafsò  a condannargli 
con  una  Bolla,  data  nell’anno  1313.  in  cui  dice  di 
farlo  , quìa  in faciendis  Tjujlii  pr^diB'n  ( cioè  le  gio- 
ftre  ) qua:  Tabula  rotunda;  in  alìquìbui  partibui 
vulvari  ter  nuncupantur , ea  dantna  & pericula  immi - 
nenty  qua  in  tornea>nentis pradittis . Sopra  ciò  può 
vederli  il  Ducange  nella  Dilfertazione  vi.  fopra  la 
Storia  del  Re  san  Luigi . Ma  ciò  non  oliarne , anda- 
rono Tempre  più  dilatandofi  : e per  continuare  a dar 
loro  una  origine  antica,  fi  leguitò  a farne  primo  ifti- 
tutore  Artù  Re  d’Inghilterra  , vivuto  nella  fine  del 
fecolo  v,  di  noltra  falute  per  fentimento  di  Michele 
Alfordo  negli  Annali  Britannici . Nella  vecchia  Cro- 
naca di  Boemia  la  Corte  del  Re  Artù  porta  il  nome 
di  Tavola  ritonda  : e il  bandir  quella , era  il  medefi- 
mo  ,che  il  pubblicare  ,doverfi  tenere  un  Torneo  ca- 
vallercfco . Laonde  quando  fi  legge  prelfo  Tomma- 
fo  Valfingamo  , che  Ruggeri  di  Mortomare  una  ne 
iflituì  in  Inghilterra  nell’anno  1260.  un  altra  pure 
il  Re  Eduardo  nell’anno  1344.  ed  altre  ancora  di- 
verfi  altri  Principi  altrove,  ciò  fa  comprendere, 
che  quelli  Principi  pubblicarono,  doverfi  fare  ne’ 
loro  flati  quelle  Giollre  , chiamate  volgarmente  la 
Tavola  ritonda  , delle  cui  gran  felle  tratta  il  Ducan- 
ge , olfervando , che  dopo  il  combattimento  i Guer- 
rieri difitrmati  andavano  a convito  prelfo  il  promo- 
tor  della  fella  a una  Tavola  ritonda , per  ilcanlàre , 
come  dicemmo  di  fopra  , ogni  gara  di  precedenza  : 
e quivi  giuridicamente  fi  decideano  le  contefe  in- 
forte , 
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forte  , pronunciandofi  la  temenza  e il  premio  della 
vittoria  a favore  del  più  valorofo  . Fu  anche  bifo- 
gno  di  promulgar  gli  ftatuti  da  oflervarfi  in  quelle 
aflemblee  cavallerefche  , i quali  fi  attribuiteono  co- 
munemente all’  accennato  Arrigo  I.  Re  de’  Fran- 
chi orientali , o fia  di  Germania  : e gli  ha  pub- 
blicati ilMunftero  nella  Cofmografia  , e poi  Mel- 
chiorre Goldafto  nel  corpo  delle  Coftituzioni  Im- 
periali due  volte  con  qualche  divario . Luigi  Ala- 
manni innanzi  al  fuo  Poema  del  Gire»  Cortefe  di- 
ftribuì  quefte  leggi  in  xx.  articoli , tutti  diretti  a 
difender  l’onore,  e lagiuftizia.  Gli  ammeffi  alle 
prove  , fanno  protezione  di  efter  Criftiani  : e fe- 
condo lo  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’ 
Iftoria  , le  condizioni  de’  Cavalieri  della  Tavola 
rifonda , furono  le  feguenti , le  quali  in  forma  fo- 
lenne  giuravano  di  oflervare 

I.  Viver  fedeli  di  Gesti  Crijlo  . 

II.  Amar  Tenore  piti  , che  la  vita , 

III.  Mai  non  mentire  sì  nelT  attendere  alle pro- 
tnejfe  , come  in  narrar  puramente  i caf  loro  ,profperi 
o avverfi  , che  fuccedejjèro , perchè  memoria  ne  rima- 
nere. 

IV.  Effer  difendi  tori  di  ogni  gìujlizìa  , fpeci al- 
enante per  le  donzelle , per  le  vedove  e per  lì  pupilli 
contra  gli  sforzi  e le  fraudi  d'ingannatori  e di  vio- 
lenti . E perciò  fare  opportunamente , raro  e corto 
era  il  lor'  ozio , andando  ejji  ad  ognora  a uno  , a due , 
a a tre  dì  luogo  in  luogo  con  le  loro  arme  a cavallo , 
ejferendofi  prontamente  a ogni  imprefa  pericolofa  , 
che  pia  fojfe  ed  onefla  : e perciò  erranti  fon  nomi- 
nati . Così  lo  Speroni,  il  quale  pareggia  quelli  ca- 
valieri a quei  famofi  della  Grecia  , Ercole,  Teteo, 
Gialòne , e ad  altri  fimili,  domatori  de’  moftri , cioè 
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de*  vizj  e de’  Tiranni  : i quali  Eroi  foniniiniftra- 
rono  copiofi  argomenti  agli  antichi  poeti  della  Gre- 
cia e del  Lazio,  lìccome  pur  fecero  ai  noftri  delle 
lingue  Romanze  quegli  altri  della  Tavola  ritonda  , 
i più  rinomati  de’  quali  fono  Ardì , detto  anche  Ar- 
turo , Lancìlotto  , Tri/lano  , Galvano , Galeotto , Lio- 
nello , Brunoro , Febo , Palamede , Et  torre , o Ajlorre , 
Malealto , Princivalle  , Galajfo  , Lamoraldo , o Amo- 
ra Ido , Arcoano , Polinore , Sagramoro-,  e le  donne 
fono  Morgana  , Ginevra  , Ifotta . Quelli  nomi , tutti 
favolofi,  tranne  Ginevra,  che  vuol  dir  Genovefa,  no- 
me di  gran  Santa  in  Francia,TTvi3ero  trafpiantati  in 
principali  famiglie  Italiane,  vaghe  d’illillare  nel  loro 
fangue  la  memoria  e l’imitazione  dell’  immaginato 
valore  di  colloro,  che  dapertutto  ne’palfati  lècoli  li 
udì  celebrare  da’  nollri  poeti  e Romanzatoti  ; don- 
de poi  ne  nacquero  altri  inconvenienti , difficili  a 
fradicarli , e Ibno  i puntigli  cavallerefchi , fomenta- 
tori delle  difeordie,  la  decifione  de* quali  fi  rimette 
alle  fpade , come  praticavafi  negli  antichi  Tomea- 
menti  e nelle  Giojlre , che  al  buon  dettatore , e 
pari  maeltro  in  divinità , Jacopo  PalTavanti , come 
al  fuo  tempo  troppo  frequenti , diedero  occafione 
di  detellarle  più  volte  nel  fuo  nobiliffimo  Specchia 
di  vera  penitenza,  ove  riferilce  gli  efempj  diCefario 
Monaco  , fcrittore  del  lècolo  xm.  antecedente  al 
fuo  . Di  qui  pure  , lènza  bifogno  di  falire  ai  tempi 
remoti  de’  Longobardi , ebbero  il  primo  loro  co- 
minciamento  i pravi  collumie  i tanti  libri  di  duelli 
è di  paci , diffufi  in  Italia  nel  lècolo  xvi.  in  tempo  , 
che  nelle  corti  de’ Principi  Italiani  di  altro  non  fi 
ragionava,  che  di  Giojlre,  e di  Duelli,  e di  Romanzi  , 
allo  fcrivere  di  Giambatilla  Pigna , famofo  maellro 
di  Umili  Rudi.  Nè  folamente  fi  videro  fra  noi  rinno- 
vati 
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vati  i nomi  di  quegli  Eroi  della  Tavola  ritonda  , 
ma  quegli  ancora  delle  cartella  incantate  della  me- 
defima , quali  furono  Guardia  giojofa  , e Guardia 
dolorofa  ; o Giojofa  guardia,  e Doloroja  guardia  ; poi- 
ché nel  noftro  paefè  del  Friuli  molte  cofpicue  fami- 
glie portarono  quei  nomi  : e un  cartello  dell’antica 
e famofa  fchiatta  de’ Signori  di  Vanno  , da’  quali 
difendono  i Signori  del  cartello  di  Pers  , appeilolTì 
Guarda  giojofa  . La  voce  Guarda  in  vece  di  Guardia 
è Provenzale } e Tofcana  antica  : e lo  mortra  Fede- 
rigo Ùbaldini  nella  Tavola  al  Barberino.  Laonde 
ebbe  torto  il  Salviati  di  cenfurare  il  Tallo  d’avere 
ufata  quefta  voce  nel  fuo  poema  della  Gcrufalctxmc 
liberata  : e il  medefimo  Tafl'o , che  meglio  de’ Tuoi 
Campioni  lòppe  con  gravità  e con  valore  foftencr 
la  fua  caufa  , nell’Apologià  fi  difefe  con  dire  , che 
guarda  era  voce  antica  e propria  della  lingua  . Di 
più  , l’ufo  de’  Tornei  e de’  Duelli  non  potendo 
riftringerfi  nelle  noftre  terre  , le  ne  pafsò  in  Orien- 
te : e lo  ha  oflervato  nelle  note  all’Alelfiade  di  An- 
na Conncna , e all’  Irtoria  di  Giovanni  Cinnamo  il 
Ducange,  di  cui  pure  è da  vederfi  la  Diflfertazio- 
ne  vi.  fopra  il  Gioinvilla . 

ORa  non  farà  malagevole  il  comprendere  la 
cagione  , per  la  quale  all’Irtoria  favolofa  de- 
gli accennati  guerrieri  fu  dato  il  famolo  titolo  di 
T avola  ritonda',  la  quale  Irtoria  decantatiflima , al 
fuo  arrivo  di  Francia  in  Irai Ì3  rapì  a sè  gli  animi 
e gl’ingegni  di  tutti  i noflri  fcrittori , cominciando 
da’ più  rinomati  ed  antichi  , Brunetto  Latini,  i due 
Danti , da  Majano  , e l’Alighieri , Giovanni  Boc- 
cacio  , il  Petrarca  , e l’Arioflo  , tutti  i quali  fpar- 
fero  ne’  loro  componimenti  la  rimembranza  dj 
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quell’opera  della  Tavola  ritonda , eflendofene  an- 
cora fparfi  i volgarizzamenti  Italiani  per  maggior 
diletto  e cognizione  di  tutti  . Quello  Romanzo , 
che  abbraccia  le  imprefe  di  Lancilotto , di  Trijìano  , 
e di  altri  non  pochi , di  fuori  porta  il  titolo  d 'Ifloria 
di  Lancilotto  dal  Lago  , che  fu  in  tempo  del  Re  Arti)* 
diftinta  in  libri  ni.  che  fono  tre  tomi  grofli  in  for- 
ma ottava  : ed  è Rampato  in  Venezia  da  Michel 
Tramezzino  nell’anno  1559.  dedicato  a Girolamo 
Martinengo , e tradotto  dall’  idioma  Francefe  in 
buon  dettato , che  moilra  elfere  antico  Tofcano  . 
Perchè  non  polla  mai  dubitarfi  , che  quella  Ifloria 
non  fia  la  Tavola  ritonda , si  rinomata  , noi  leggia- 
mo le  feguenti  parole  dentro  nel  bel  principio  del 
libro  e tomo  t.  Qui  comincia  il  primo  volume  della 
tavola  ritonda  di  Lancilotto  dal  Lago . In  prin- 
cipio del  libro  e tomo  iL  fi  legge  così  : Qui  comin- 
cia il  volume  fecondo  della  tavola  ritonda  di 
Lancilotto  dal  Lago . Il  terzo  poi  ha  quello  titolo  : 
Libro  terzo  de'  gran  fatti  del  valor ofo  Lancilotto  dal 
Lago  . Ciò  che  narra  Dante  nel  Canto  v.  dell’  In- 
ferno , fi  legge  nel  libro  1.  di  quell’opera  a capi 
lxvi.  E già  Pietro  Alighieri , figliuolo  di  Dante, 
avea  fcritto  nel  Comento  latino  a penna  lòpra  la 
Commedia  del  Padre  , che  ciò  egli  avea  tratto  dal 
Romanzo  della  Tavola  ritonda . Il  palio  del  Canto 
xxxii.  pur  dell’Inferno  fopra  il  colpo , dato  dal  Ile 
Artù  al  proprio  figliuolo  Mordrec  , già  efaminato 
da  Alelfandro  degli  Uberti  nel  Ragionamento  in- 
torno ad  alcuni  luoghi  di  Dante  , del  Petrarca  , e 
del  Boccaccio  , fi  trova  nel  libro  ni.  della  medefi- 
ma  Ifloria  a capi  clxh.  Mordrec  dall’ Uberti  per 
isbaglio  è chiamato  Mordredo  , e Modrec  da  Eralmo 
di  Valvafone,  di  cui  parlerò  appiello.  Quello  che 

O Dante 
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Ln.i.cir.xxxvL  Dante  aflerifce  nel  Convivio  ,che  Lancilotto  fi  reti* 
Prtf,  ]0f.  d'c  a religione , cioè  fi  fece  Romito , dicefi  appunto  in 
fine  del  libro  nL  a capi  clxv.  di  quella  Ifloria  di 
Lancilotto  , nella  quale  fono  fparlè  più  voci  Tofcane 
antiche , come  nel  libro  i.  a capi  xix.  e lxvi.  cap- 
pello per  ghirlanda  ; a capi  lxxv.  fantolino  per 
bambino  : voce  rimafla  fra’  Veneziani  e friulani  , 
e che  il  Bembo  nel  libro  II.  delle  Profe  diede  per 
Veneziana , facendo,  che  Giuliano  de’ Medici , co- 
gnominato il  Magnìfico  , ripigliale  Dante  d’averla 
inferita  nella  Commedia  , cioè  nel  Canto  xxiv.  del 
Purgatorio  , c nel  Canto  xxm.  del  Paradifo  , ben- 
ché , al  fuo  credere  , folTe  voce  originaria  de’ Ve- 
neziani . Da  principio  farà  Hata  comune  anche  in 
Tolcana  , e dipoi  ritmila  ai  foli  popoli  accennati; 
poiché  nel  Vocabolario  della  Crulca  fi  dice  ufata 
anche  da  Giovanni  Villani.  Ma  il  Villani  al  genio 
delicato  del  Bembo  , nel  fatto  della  lingua  parve 
(crittor  plebeo  . In  detto  libro  i.  della  Tavola  ri- 
tonda a capi  cxliii.  abbiamo  ahi  per  altreiì  . A 
capi  cxlv.  non  folo  vi  è fantuario  per  reliquia , 
o reliquiario  ; ma  barbafforo  per  uomo  principale , 


Pw-vo-  c terra  per  paefc  con  molte  altre  voci  cfi  fimil  fat- 

A ta>  Nè  dee  pàufcrfi  in  filenzio , che  Erafino  Signore 

r**/  t di  Valvafone , già  noto  per  molte  fue  opere , fi  mite 

a ridurre  in  poema  quello  Romanzo, e onte  Bernardo 
^ 1 (j  / •/  (?v  ..  Tallo  a vea  fatto  dell 'Amadigi:  e Cefare  Pavefi  col 

t jt0j0  Lanciletto  pubblicò  i Quattro  primi  canti 
aAA  del  Valvafone  in  Venezia  preflo  i Guerra  nell’  anno 

m V ij8o.  informa  quarta . L’autore  principia  il  Can- 

X:  C<rz*-J-> 


lo  il.  con  ifpiegare  in  che  confiftea  l’iftituto  prin- 
cipale della  Tavola  ritonda  ; onde  ne  nacque  il  pro- 
- T verbio,  che  dice,  efier  degno  di  (lare  a Tavola  riton- 

. Cv ^ da  chi  per  virtù  fi  dillingue  . I verfi  del  Valvafone 
- — pr~'  • Iòn  que  (li  : Se 
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Se  ogni  gran  Re  di  queflo  etade  avejje , 

Come  Arturo  , una  Tavola  ri  tonda , 

Ove  con  più  belP  ordine  fedejfe 
Prima  Virtù , poi  Nobiltà  feconda , 

E nè  foggio  , nè  onor  fi  concedere 
A chi  nelP  oro  fol  fua  fpeme  fonda , 

Toflo  fi  fcorgeria  con  miglior  forte 
Stato  e faccia  cangiar  ciafcuna  corte . 


8 


Mifera  Europa  ! lo  mi  fgomento  e ploro  , 
Che  in  te  veggio  il  contrario  appunto  farfi  ; 
Poggiar  gonfio  ed  altero  in  alto  Poro  , 
Verace  nobiltà  negletta  fiarfi  ; 

Errar  di  quà , di  li  fenza  decoro 

Nudo  valore , e in  vano  altrui  moflrarfi , 

Cbe  regio  fguardo  rare  volte  degna 

Chi  cPofiro  e gemme  i merti  fuoi  non  fegna . 


I Paladini,  o Cavalieri  di  quello  Romanzo  del  Lan- 
cilotto  fi  fanno  elfere  Criftiani , e con  le  armi , o 
divife  : le  quali  pure  s’incontrano  in  quelli  dell’vtf- 
madigi  : cofa  notata  da  Paolo  Giovio  nel  Ragiona- 
mento (opra  le  Imprefe  . Quindi  è , che  il  libro  fi  fi  pr.fi 
palefa  comporto  dopo  il  fecolo  xi.  E chi  lo  teneflfe  h"1  ‘i4* 
per  affai  più  antico  d eWAmadigi  , non  fi  allonta- 
nerebbe dai  vero , trovandofi  citato  già  per  antico 
in  libri , anteriori  all 'Amadigi  , come  fon  quelli  di 
Brunetto  Latini.  Le  divife  poi  erano  ai  medefimi 
Cavalieri  necelfarie  o nella  bandiera  , o nella  tar- 
a , o in  fulla  cotta  o fopravvefta  dell’armatura,  o in 
Salta  gualdrappa  del  cavallo  , o ancora  in  tutti  que- 
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I.uLc*rJcxxvT  fti  arredi  ( come  fi  trova  , che  fpelfo  ve  l’ebbero  ) 
per  poter  efier  da  quelle  riconofciuti  ne’ combatti- 
menti , dachè  cavalcavano  armati  e coperti  in  tutte 
. le  parti  del  corpo  , a rilcrva  degli  occhj  foli  : e lo 

apprendiamo  dalle  ftampe  degli  antichi  figilli  con 
OHm)  a Ufidii  fi-  le  armi  delle  illuftri  famiglie,  pubblicati  da  Uli- 
‘ft,  rit*m  vieri  Uredio  , da  Giammichele  Ei  neccio  , da  Rai- 
jo  Mubifiit  h,ì.  mondo  Duellio  , da  Filiberto  Uebero  , dal  Conte 
* Gianguglielmo  di  Vurmbrand  , e da  altri . Laleg- 
tyufJl!!/£iÌ  £e  non  permei  tea  di  combattere  a chi  non  era  ar- 
“ rbiMmi  t mato  » e eretto  Cavaliere  da  uno  di  quelli  della  Ta - 

Jnjiria  ex  Jìcbi - vola  ritonda , di  cui  fon  detti  compagni  i Baroni  di 
t e(Ta . Per  altro  quell’ufo,  che  i Guerrieri,  an- 
ti'iirmb n.d  cd/,.  che  Principi  grandi , fi  facelfero  armar  Cavalieri  , 
milita , da  altri,  fi  vede  , che  fu  già  comune  in 
quella  età  c nel  fecolo  xri.  ficcome  rifulta  dagli 
elènipj , addotti  da  Paolo  Chiffiezio  nel  libro  de 
T’t- *•  Nobilitate  fanfti  Bernardi . E Dante  nel  Canto  x v. 

del  Paradifo  dice  ,che  uno  de’  fuoi  maggiori,  paca- 
to a guerreggiare  in  Terra  Santa , fu  cinto  dell’ono- 
re della  milizia , cioè  fu  armato  Cavaliere , dall’Im- 
peradore  Corrado  III.  che  fu  in  tempo  di  san  Ber- 
nardo . L’Ariofto,  nel  particolare  delle  divife  imitò 
e nobilitò  l’efempio  de’  Romanzi  : e da  tali -divife 
cavallerefche  nacquero  poi  le  infegne  ereditarie 
delle  famiglie  , chiamate  anni , e anche  armature , 
perchè  fi  portavano  dall’  uomo  armato  fopra  l’ar- 
matura del  corpo  , rapprelèntate  e rillrette  a lei 
colori , due  de’  quali,  il  giallo  , e’1  bianco  erano  me- 
tallici , oro  ed  argento.  E quelli  Itelfi  colori , lè- 
condo  le  regole  fondamentali  dell’arte  , fra  noi  già 
notiffima  nel  lecolo  xin.  furono  efprelfi  dalla  penna 
maellra  di  Dante  nel  Canto  xvii.  dell’  Inferno  , 
ove  da  tali  infegne  ( allora  già  proprie  delle  cale 

illu- 
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illuftri)  che  alcuni , da  lui  trovati  ne’  fupplicj  In-  lm.i.cai>.xxxvìi 

fernali , portavano  addotto , gli  venne  fajto  di  rico- 

nofcere  la  lor  condizione  . Ma  molto  prima  di 

Dante  i medefimi  colori  li  trovano  mentovati  nella 

Tavola  ritonda  . Sopra  la  nobil  materia  di  quelli 

colori  delle  armi  è da  leggerli  il  Trillino  nel  libro  x. 

dell’Italia  liberata,  il  Celli  nella  Lettura  vii.  fo- 

pra  l’Inferno  di  Dante  , e ancora  il  Boccaccio  nel 

Canto  xliv.  dell’Amorofa  vilione  . 

XXXVII. 

PEr  legno  evidente , che  l’antico  fello  del  Lati- 

cilotto  , o Ha  della  Tavola  ritonda  , fu  Prove»-  Romito  delia  t.,- 
zale , o Francefco-  che  vogliam  dire,  fono  rimalli  ”gUw”h!lcl<'to 
per  entro  il  volgarizzamento  Italiano  alquanti  no- 
mi nello  Itelfo  originale  idioma  , in  cui  da  principio 
il  libro  fu  fcritto,  come  Gawan  per  Galvano , e 
Galeault  per  Galeotto , e anche  Monjignore  per  titolo 
lìgnorile  alla  Francete  . Bifogna  poi  certo , che 
l’efatta  e bella  edizione  delTramezzino  per  la  fua 
rarità  non  giungelfe  a notizia  de’  primi  compilatori 
del  Vocabolario  della  nollra  Accademia  della  Cru- 
Ica , dachè  non  ne  fanno  alcuna  menzione  : c gli 
efempj , che  in  elfo  allegano  , tratti  non  fono  dalla 
Tavola  ritonda  tlampata , ma  da’ codici  ferini  a pen- 
na , feorretti  , mancanti , e di  poca  importanza . 

Cosi  pur  fecero  i Deputati  alla  correzione  del  Boc- 
caccio , e dopo  loro  il  Salviati  negli  Avvertimenti , 
e il  Redi  nelle  note  al  Ditirambo  ; quando  però 
tutti  con  minore  incomodo  loro  e del  pubblico, 
avrebbono  potuto  rimetterfi  al  tello  , già  corretta- 
mente  llampato,  fe  ne  avellerò  avuta  notizia  . I 
fuddetti  Deputati  nel  proemio  alle  loro  Annota- 
zioni ci  danno  contezza  di  due  traslazioni  della 
Tavola  ritonda , cavate  dal  Provenzale  : di  una  ordì- 
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u«.ixai.xxìv  ii  noria  , molto  antica  , e d’altra , ufcita  dal  Conte  Pie- 
tro di  Savoja  , giulta  gli  originali  del  Re  di  Fran- 
cia j Tenia  però  faperfene  l’autore.  Il  perchè  noi 
non  polliamo  Tcoprire  di  chi  fia  il  volgarizzamento 
ftampato  , il  quale  fi  vede  , che  è perfetto,  e pie- 
nillimo  dal  Tuo  principio  lino  alla  fine  ; ladove  i co- 
dici Fiorentini  non  fono  nè  molto  antichi , nè  per- 
fetti , nè  interi  ; ma  rozzi , (corretti  e mancanti , 
e di  vili  folamente  in  capi,  e non  già  in  libri.  Due 
di  quelli  codici  fi  ferbano  nella  libreria  Medicea  di 
san  Lorenzo , e un  altro , già  citato  dal  Salviati , co- 
jiwniim.  i » i.  me  di  Pier  del  Nero,  (lava  prelfo  il  Senatore  Giarn- 
batifta  Guadagni . Il  tello  , che  fi  cita  nel  Vocabola- 
rio della  Crufca  , fu  di  Giambatifta  Strozzi  della 
cafadcl  Signor  Principe  di  Forano.  Dal  Signor  Se- 
nator  Buonarroti  io  redo  di  tali  cofe  informato  per 
( l’efatte  olfervazioni  e rilcontri  del  Signor  Dottore 

f . Antonmaria  Bilcioni , cullode  della  mentovata  li- 

/*vcca^td\  • Oreria  Medicea, e noto  al  pubblico  per  la  nuova  edi- 
zione , che  ha  fatta  delle  Profe  volgari  di  Dante  , e 
del  Boccaccio  . Dalla  nollra  Tavola  ritonda  , o ljlo- 
ria  di  Lanci  lotto , che  Lancialotto  èchiamato  nelle 
tnfifi.iaf.  Centonovelle  antiche,  e nel  Convivio  di  Dante, 
vengono  alquante  di  elfe  Novelle  , e fono  quelle , 
fecondo  l’edizione  del  Borghini:  la  xxvti.  lxii.  . 
jwmim. m. it.  lxxxi.  Lxxxiti.  xctx.  Alcune  dal  Salviati  fono 
riputate  più  antiche  di  Dante  , il  qual  pure  oltre  al 
r“  i?  Canto  v.  e al  xxxn.  dell’Inferno  , fimilmente  nel 

libro  de  Volgari  Eloquentia  accenna  la  Ijloria  di 
Lancilotto  col  nome  di  Artuì  regii  ambage s , che 
vuol  dire  gli  Erranti  del  Re  Artd . Prima  di  lui, 
come  dicemmo , ne  fece  menzione  il  Latini  e nel 
Pataffio  in  propofito  di  Trijlano , e nel  Teforo  ancora 
del  mio  tello  a penna , volgarizzato  dal  Giamboni , 

c Dan- 
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e Dante  da  Majano  nel  Sonetto  vi.  del  libro  vii. 
delle  Rime  antiche  , rammentando  Ifotta , una  dell’ 
Eroine  principali  della  Tavola  rifonda . Indi  il  Boc- 
caccio intelè  di  quella  nel  Corbaccio  , o fia  Labe- 
rinto  d’amore , e nella  Fiammetta  , lodando  i Ro- 
manzi Francafobi  , che  parlano  di  Laucilotto  , Gine- 
vra , Trijlano  , e 1/offa  : e nel  Canto  xi.  del  poema 
dcll’Amorofa  vifione  così  Icrivendo  : 

Venia  dopo  cojlor  gente  gioconda 
Ne'  lor  fembianti  , tutti  Cavalieri 
Chiamati  della  Tavola  ritonda. 

Il  Re  Ariti  quivi  era  de'  primieri , 

A tutti  , armato  , avanti  cavalcando , 

Ardito  , con  penjìer  fublimi  e alteri . 
Segatalo  poi  lo  fplendido  e onorando 
Princivalle  , ed  il  faggio  Galeotto , 

A picciol  paffi  injieme  ragionando  j 
£ dietro  ad  ejfì  vidi  Lancilotto . 

Il  Boccaccio  ne  parla  eziandio  nel  Canto  xxix.  Ma 
udiamo , come  il  Petrarca  con  più  gentilezza  di 
tutti  ne  ragiona  a capi  ni.  del  Trionfo  d’Amore  : 

Ecco  quei  , che  le  carte  empion  di  fogni , 
Lancilotto , Trijlano  e gli  altri  Erranti 
Onde  convien , che  il  vulgo  errante  agogni. 
Vedi  Ginevra , Ifotta , e l' altre  amanti , 

E la  coppia  « Arimino , che  injieme 
Vanno  facendo  dolorofi  pianti . 

Finalmente  Lodovico  Ariofto  ne  favella  in  tal 
guifa  , ragionando  della  felva  Caledonia  nella  gran 
Bretagna  : 

Gran  cofe  in  ejfa  già  fece  Trijlano , 
Lancilotto , e Galaffo  , Artd , e Galvano  . 

Ed 
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Si 

Ed  altri  Cavalieri  e della  nuova , 

E della  vecchia  Tavola  famoft  : 

Refi  ano  ancor  di  più  (Tana  lor  prova 
I monumenti , ed  i trofei  pompofi . 

Qui  per  le  due  Tavole  non  s’intendono  due  libri  ( 
così  intitolati  , ma  due  menlè  e Tavole  ritonde  ef- 
fettive, ove  fedettcro  quei  Paladini  fotto  il  Re  Uter 
Pandragone  , e Arni  fuo  figliuolo  : ed  entrambe  fi 
veggono  mentovate  parimente  nel  Romanzo  fteflo 
della  Tavola  ritonda  . In  tempo  dell’  Ariofto  era 
più , che  mai  famofiflimo  quello  Romanzo  , per- 
chè allora  di  frelco  Antonio  Verardo  fin  dall’ 
anno  1480.  per  lo  fpazio  di  xx.  anni  fi  era  fegna- 
lato  in  Parigi  con  lo  (lampare  in  caratteri  Gotici 
gran  copia  di  si  fatti  Romanzi  in  antica  lingua  Fran- 
celè  , e fpecialmente  quello  di  Lancilotto  , di  Tri- 
plano , e degli  altri  Cavalieri  erranti  , da  lui  llam- 
pato  nell’anno  1494.  in  tre  tomi  figurati  in  foglio  : 
i quai  libri  in  quella  età,  molto  vaga  di  fomiglianti 
follie  , ebbero  da  per  tutto  grandiflìmo  fpaccio  , 
fingolarmente  in  Italia  , dove  fopra  gli  altri  Sve- 
gliarono ad  imitargli  con  l’allettamento  del  verfo  i 
due  Pulci , il  Conte  Matteo  Maria  Bojardo , e__> 
l’Ariollo  . Da  quanto  fi  è oflervato  intorno  al  Ro- 
manzo della  Tavola  ritonda , il  quale  in  que’  primi 
tempi  fece  si  gran  figura  ne’  libri  più  infigni  ùì Ita- 
liana Eloquenza , noi  veniamo  a comprendere  , efler 
verilfimo  il  detto  del  giovane  Plinio  nella  lette- 
ra xxiv.  del  libro  vili,  cioè  , che  talvolta,  anche 
in  materia  di  favole  , noi  ci  troviamo  in  tali  circo- 
llanze  di  dover  dire  : fit  apudte  honor  antiquitati , 
Jìt  fabulii  quoque . 
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DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

LIBRO  SECONDO 

Come  pafsd  a ingran  dirjì  per  le  opere  ferie  te. 

A quanto  abbiamo  già  divi- 
fato  , chiaramente  rifulta , 
che  il  decadimento  del  la- 
tino idioma  , prodotto  in 
Italia  dal  numerofo  , e va- 
rio concorfo  delle  nazioni 
ftranicre  , venne  a dare  il 
primo  elTerc  a quella  lingua 
L Romanza  ; e che  pofeia  il 
commercio  de’  noltri  co’  Franchi  , e fpccialmente 
co’  Provenzali , ficcome  a noi  più  vicini , fu  cagio- 
ne , che  la  loro  favella  , fimilmente  Romanza , fe 
ne  palfalfe  ad  allignare  fra  gl’  ingegni  Italiani  , e 
che  poi  la  noftra  pigliando  di  mano  in  mano  corpo 
fìlTo  e regolato  , giungere  col  girare  degli  anni  a 
farli  diftefamente  ammirare  in  ileritto  , ladove  tal 
pregio  della  fcrittura  ftimavafi  proprio  del  folo 
idioma  latino , tal  quale  corica  ne’ lècoli  guaiti,  e 
confufi  dalla  barbarie  dominatrice  in  tempo  , che 
il  Romanzo  , cioè  il  volgare  del  latino  , conforme  lo 
dice  il  Minturno  , ulavafi  nel  parlare  , ma  non  cosi 
nello  fcrivere  . Dal  Giamboni , volgarizzatore  di 
BrunettoLatini , quello  Beffo  parlare  fu  detto  pure 
volpar  latino,  e dal  Boccaccio  ancora  verfo  il  (ine  del 
Poema  della  Telèide,  cioè  volpare  comune  d'Italia,  c 
non  di  una  fola  città  e provincia  ; perocché  l’ Italia 

P ne’ 
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L'idioma  Italiane» 
perchè  chiamato 
Vulvare  Unnum. 
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neYecoli  inferiori  chiamavafi  Latium,c  Latini  g\' Ita- 
liani • Cosi  abbiamo  Angolarmente  dal  Panegirifta 
dell’  Imperador  Berengario  . Dante  ulà  la  medefi- 
ma  frale  nel  libro  latino  de  Vulgari  eloquentia , dan- 
do al  noftro  idioma  il  nome  di  vulgare  latinum , 
che  nella  verfione  , pubblicata  dal  Trillino , fi  tra- 
duce, ve/gare  Italiano.  Segue  Dante  : iJlud,quod 
totius  Italia  cjl , latinum  vulgare  vaca  tur  -,  e nella 
verfione  : quejlo , che  è di  tutta  l'Italia  , fi  chiama 
volgare  Italiano . Dante  fteffo  nel  Convivio  lo  diffe 
Italica  loquela  , é parlare  Italico  : e a Guido  da 
Montefeltro  die  il  nome  di  nobilijfimo  Latino , cioè 
Italiano . Per  lo  contrario  il  vero  idioma  latino  da 
lui  fu  chiamato  , latino  Romano  . Qui  fi  può  vedere 
anche  il  Procedo  del  Cittadini.  Ora  nell’atto  di  pro- 
feguire  quello  ragionamento  ci  fi  affacciano  nella 
Storia  Italiana  de’fecoli  x.  xi.  e xii.  altre  teftimo- 
nianze  della  noftra  lingua  volgare  : e quelle  fono 
alcune  poche  elprelfioni  di  quei  tempi , fcritte  in  tal 
lingua  , ma  di  poche  righe , comechè  fi  mollri  con 
prove  abbondanti , che  la  uiedefioia  lingua  in  Ita- 
lia fi  favellalle  comunemente . 

DUnque  in  primo  luogo  mi  fi  parano  da- 
vanti gli  Atti  di  san  Pietro  Orlèolo  Doge 
di  Venezia , e poi  Monaco  Benedettino  nella  Badia 
di  san  Michele  di  Coflano  in  Catalogna  nella  dio- 
cefi  di  Elna  , e ora  di  Perpignano  nella  Contea  di 
Rofciglione,  e dall’anno  1642.  in  temporal  figno- 
ria  della  Corona  di  Francia  : nella  qual  Badia  egli 
mori  nell’  anno  di  Crifto  997.  Imperciocché  negli 
Atti  medefimi  fi  racconta  , che  il  Santo  ravveduto 
di  certa  tentazione  venutagli  di  ricondurli  alla  pa- 
tria , s’ inginocchiò  dinanzi  all’  Abate  , chieden- 
dogli 
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dogli  in  lingua  Italiana  di  e (Ter  difciplinato  in  pe-  op.ii. 
na  di  non  aver  prontamente  refiftito  alla  tentazio- 
ne del  Demonio  : ait  Abbati  lincua  propriae 
nationis  : 0 Abba  , rogo , ' frusta  me,  hoc  ejl , «.  Frodimi. 
virgis  cade  me.  ‘credule  inibì,  idejl  crede  mibi  ».  credilo  > me . 

( quod  Jìbi  mos  erat  dicere  ) merito  debeo  verbcrari  , 
quia  non  refi  iti  damati  um  tentationibus . Dunque  la 
lingua  volgare  della  noftra  nazione  li  parlava  in 
que’  tempi , e non  però  fi  Icriveva . A quefti  Atti  di 
san  Pietro  Orléolo  corrifpondono  altri  del  Vene- 
rabile Alinardo  Arcivefcovo  di  Lione  , inferiti  nel- 
la Cronaca  Divionefe  della  Badia  di  san  Benigno 
in  Borgogna  , di  cui  egli  fu  monaco  e Abate  . Qui-  , , _ 
vi  fi  narra  , che  quello  degno  Prelato  , il  quale  ai 
xxix.  di  Luglio  dell’anno  1052.  avvelenato  in  un  ■>>  w 

pefce  , fe  ne  pafsò  alla  vita  eterna  nella  Badia  di  »»*»•’• 
san  Gregorio  qui  in  Roma,  dove  frequentemente 
folea  trasferiru  per  venerare  1 corpi  de  santi  Apo-  «>  ».  ir.  mh* 
ftoli  e Martiri , favellava  con  molta  grazia  e prò-  J,nu* 
prietà  la  noftra  , e ogni  altra  lingua  Romanza  j 
laonde  fu  talmente  amato  da’  Romani  , che  a fpefe 
pubbliche  il  fecero  onorevolmente  fepellire  nella 
Bafilica  di  san  Paolo  : diligebant  enim  eum  valde 
Romani  propter  facundiam  or  il  fui  , & affabilitatem 
fermonii . Ita  enim proferebat  vernaculum  sonum 
loqu_elab  un/ufcujujque  gentil  , quoufque  lati- 
na penetrai  lingua  , ac  Ji  eàdem  patria  ejfèt  progeni- 
tus . Dianzi  efto  Alinardo  verfo  il  dì  vìi.  di  Maggio 
dell’anno  1050.  dopo  eflere  intervenuto  al  Conci- 
lio di  Laterano  , in  cui  dal  Pontefice  san  Leon  IX. 
fu  canonizzato  san  Gerardo Vefcovo  diluì  nell’ 
antica  Auftrafia  o Lorena , le  n’era  pattato  a Firen- 
ze , dove  ai  xm.  di  Luglio  , fottoferiffe  un  memo- 
riale , diretto  al  mcdelimo  san  Leone  da  un  altro 
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Gerardo , Vefcovo  di  quella  città  : la  qual  carta 
fu  divulgata  ultimamente  dal  Signor  Abate  Giam- 
batifta  Cafoni  nelle  Memorie  della  Chielà  dell’ 
Impruneta . Circa  un  fecolo  e mezzo  appreffo  a 
quelli  Atti  . nella  pace  , conclula  in  Venezia  nell’ 
anno  1177.  tra  il  fommo  Pontefice  AlelTandro  III. 
e rimpcrador  Federigo  I.  col  quale  il  parlar  Pro- 
venzale ebbe  maggior  fortuna , che  non  ne  ebbe  il 
Latino,  da  lui  non  intelo , bifognò,  che  Olderigo  li. 
nollro  Patriarca  d’Aquileja  fpiegalfe  in  lingua  Te- 
defea  a Federigo  ciò  che  il  Papa  in  quel  lblenne_> 
congrelfo  pronunciò  in  Latino  , li  ter  ali  ter  . Dipoi 
Federigo  avendo  rilpolìo  al  Papa  in  lingua  Tede- 
fca  , Criftiano  Arcivefcovo  di  Mogonza,  che  inten- 
dea  l’Italiano  , ridille  al  Pontefice  tutto  il  Cefareo 
difeorfo  in  lingua  noflra  volgare,  o fìa  Romanza 
comune  d’Italia  : Chrijlìano  verbo  Jua  vulgariter 
exponcnte  , e lo  riferilce  Romualdo  Arcivefcovo  di 
Salerno  , intervenuto  a quella  rinomata  funzio- 
ne , il  quale  attelta  parimente  , come  Papa  Alef- 
landro  in  tale  occorrenza  fece  una  predica  in  lati- 
no , literate  , e che  avendo  olfervato  , come  l’Im- 
peradore  l’udiva  con  particolar  divozione  , glie  la 
fece  andare  cfponendo  in  Tedefco  dall’ accennato 
Patriarca  Olderigo  : cumque , editto  evangelio  , Rapa 
afcendijfet  pulpitum  , ut  alloqueretur  populum , Im- 
perator  accederti  propini , ccepìt  verbo  ejus  attenti  ut 
aujcultare  : cujus  devotionem  Rapa  dilìgentcr  at ten- 
dini , verbo  , qu.e  ipj'e  literate  proferebat , fecit 
per  Ratriarcham  Aquilegia  in  lingua  Teutonica  dilì- 
genter  exponi . Che  poi  Federigo  I.  ignorafife  il  lati- 
no , panni , che  non  dovrà  giunger  nuovo  a chi  fa , 
che  l’Imperadore  Ottone  il  Magno  patì  la  medefima 
difgrazia , come  ha  notato  il  Mabillòne  : mal  co-* 

mune 
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mune  allora  ne’ Grandi,  i quali,  allo  Ieri  vere  di 
Raterio  Vefcovo  di  Verona  , che  pattò  all’  altra 
vita  nell-  anno  974.  non  attendeano  alle  lettere  , 
fenon  per  ambire  le  dignità  ecclefiaftiche  : men  ma- 
le finalmente  , che  confeguirle  fenza  tintura  di  let- 
tere , come  lì  è veduto  fuccedere  in  altre  lìagioni . 
Quindi  è , che  per  lo  più  i foli  Oberici  elfendo  lette- 
rati , quelli  due  nomi  comunemente  pattavano  per 
Anonimi  . Che  poi  Criftiano  Arcivefcovo  di  Mo- 
gonza,  rammentato  di  l'opra , fapette  ottimamente 
parlare  la  volgar  favella  d 'Italia , noi  lo  appren- 
diamo ancora  dalla  Illoria  Mogontina  di  Niccolò 
Serario.  E che  quella  medefima  lingua  fi  parlatte 
generalmente  in  quel  tempo,  ce  neatticura  un  al- 
tro fcrittore  Tedefco  , ed  è Radevico  , Canonico  di 
Frifinga  , e Capellano  del  Vefcovo  Ottone,  zio 
materno  dell’  Imperador  Federigo  I.  il  quale  Ot- 
tone morì  nel  uj8.  cioè  nove  anni  prima  della 
pace  di  Venezia  . Dunque  Radevico  nel  libro  il. 
a capi  lxvi.  della  continuazione  della  Cronaca  del 
Vefcovo  Ottone , racconta , che  nella  fpuria  elezio- 
ne dell’Antipapa  Vittore  , intrufo  nell’anno  1159. 
da  Federigo  nella  cattedra  di  san  Pietro  contra  il 
vero  Papa  AlejJ'andro  , gli  fcifmatici , partigiani  di 
etto  Vittore , lì  udirono  gridare  per  la  città:  Papa 
Vittore  , santo  Pietro  lo  elegge  . Per  lo  contrario 
negli  Atti  di  Aleffandro , pubblicati  dal  Cardinal 
Baronio  , lì  legge  , che  le  donne  Romane,  divote 
al  vero  Ponteffce  Aleffandro  , fentendo  , che  l’An- 
tipapa Vittore  , per  dirlo  con  la  frafe  di  Dante,  fi 
era  ufurpato  e pollo  indotto  il  gran  manto  del  le- 
gittimo Papa  Aleffandro,  beffeggiavano  etto  Antipa- 
pa col  nome  volgare  di  fmantacornpagno . Così  di- 
cono gli  Atti , dopo  efpolti  i ludibrj , che  fecero 
' . a Vit~ 


Li-.il.  Cap.11. 

D.icbnii  $ pi  ci  It- 
ti ut/t  JO.ll. 


Caii&ius  c».  Clerici’.*. 


Mogutiti/tcttynm  rt - 

rum  hb.s.fag.  I13. 


vf.D.  1119.  f.  zxxi. 
In/  e.  xix. 


Digitized  by  Google 


JLib.  II.  C<p.  II. 


WJlarfi  l #.  il.  /#;. 
*!• 


Ctmutarj  H.l.  fai. 
II.  jll. 


1 1 3 Della  Eloquenza 

a Vittore  i fanciulli  per  le  contrade  di  Roma  : mu- 
lterei quoque  blafpbemantct  ipfum  , àr  bareticum 
appellantei , eadem  nerba  repetebant , & alia  deri- 
soria nerba  decantabant , nominante s eum  lincua 
volgari  , fmantacompagnum  . Ancor  qui  noi  veg- 
liamo , che  fi  parlava  in  volgare , benché  in  volgare 
non  fi  fcrivefle  . In  tempo  del  medefimo  Impera- 
dore  , dodici  anni  appreflb  alla  pace  di  Venezia, 
Goffredo  Patriarca  di  Aquileja,  fucceflore  del  gii 
detto  Olderigo  II.  nell’anno  1189.  ai  xxvn.  di 
Marzo  dopo  aver  con  alcuni  Vefcovi  fuoi  fuffra- 
ganei  consacrata  la  chiefa  della  Badia  di  santa  Ma- 
ria delle  Carceri  nel  territorio  Padovano  , predicò 
in  latino , literaliter  fapìenter  : e la  fua  predica  fu 
da  Gerardo  Vefcovo  di  Padova  (piegata  al  popolo  , 
maternaliter , che  vuol  dire  in  lingua  Romanza  e 
volgare , per  quanto  fi  trae  da  una  carta  di  dona- 
zione , fatta  in  tal  dì  a quella  chiefa  dal  medefimo 
Patriarca  . Alla  perfona  dell’Imperador  Federigo , 
e all’anno  1184.  vien  riferita  certa  ifirrizione  fopra 
la  cafa  Ubaldini  in  verfi  rozzi  volgari , ftampata  già 
fedelmente  ne’  Difcorfi  di  Vincenzio  Borghini  , che 
ce  la  diè  per  legittima:  e aggiunte  in  prova  di  ciò, 
che  quella  famiglia  non  avea  bifogno  d’illuftrarfi 
con  finte  memorie  . E'quefto  ed  altro  fi  può  con- 
cedere lènza  difficoltà  , purché  fi  conceda  parimen- 
te , che  (inaili  cafe  talvolta  ne  fieno  fornite  più 
delle  altre  . Il  fu  Signor  Crefcimbeni , avuta  da 
me  la  prima  notizia  diquefta  iterizione , la  prefe 
per  epoca  certa  delle  rime  Italiane  : ed  io  per  me 
vorrei  , che  lofofie;  ma  tra  gli  altri  dubbj , che 
non  fon  pochi , mi  dà  falfidio  la  forma  de’ carat- 
teri . Vero  è , che  il  Borghini  afleritee  trovarli 
menzione  della  medefima  in  un  contratto  dell’an- 
no 
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no  1414.  Ma  appunto  i caratteri  pajono  di  quel  lTmi.  tAr.iu." 
tempo  : e bifogncrebbe  dichiarare  efattamente_» 
quello  , e non  pochi  altri  particolari  prima  di  darla 
, per  antico  e buon  tefto  di  lingua  volgare . Nè  fa- 
rebbe forfè  piccolo  impaccio  il  provare  , che  Fede- 
rigo I.  nella  (late  di  quell’anno  1 184.  per  divertirà 
alla  caccia  con  quegli  di  cafa  Ubaldini , conforme  (ì 
fa  dire  a quella  lapida  , fofle  ito  in  Mugello , tratto 
della  Tolcana  annonaria  fopra  Fiefole  , già  fegna- 
lato  fin  dall’anno  di  Crilto  542.  per  le  Icorrerie  del 
Re  Totila , mentovate  da  due  famofi  fcrittori , Mar- 
cellino Conte  fra’  Latini  , e Procopio  fra'  Greci . 

Per  ifcarico  del  Borghini  fi  può  mettere  in  confide- 
razione  , che  quel  fuo  libro,  dove  l’ilcrizione  Ila 
regillrata  , non  fu  da  lui  ripulito  ; ma  èpoftumo; 
ed  è noto  , che  i divulgatori  di  opere  fimili , nel 
metterle  in  luce , d’orainario  non  badano  più , che 
tanto  alla  fama  e riputazione  degli  autori  di  elfe  . 

Non  potendofi  dunque  da  noi  far  capitale  di  quella 
ilcrizione  di  cala  Ubaldini  , farà  meglio , che  ci 
rivolgiamo  a più  certe  memorie . 

PErtanto  efsendo  mellieridi  calare  un  poco  più  Piflo  rlljùt anti« 
baffo  a ripelcare  telli  ficuri  ne’  dialetti  volgari  rep"co* 

d’Italia  , uno  ce  ne  viene  fomminillrato  da  Riccar- 
do da  san  Germano  fotto  monte  Calino  , nella 
Cronaca  all’anno  123  $.  dove  ragionando  egli  di  un  u<m/ì  lui.  /«r* 
Frate  dell’  ordine  de’  Minori  , capitato  in  quel 
luogo  di  san  Germano , dice , che  convocava  il 
popolo  gridando  ad  alta  voce  : benediclu  , laudata , 

& glorificata  lu  Patre  ; benedìSlu,  laudata,  & glo- 
rificata la  Filiu  j benedilla,  laudata  & glorificata 
lu  Spirita  fantfu , alleluia . Quello  pafso  ci  fa  com- 
prendere , che  l’ idioma  di  quella  età , almeno 

nell’an* 
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tit.ii.  c i-,  iv-  nell’antico  dialetto  regnicolo,  gittando  via  l’ultima 
lettera  S dalle  voci  latine  terminanti  in  US  nel  pri- 
mo cafo  (ingoiare , dava  loro  la  terminazione  in  U , 
fecondo  il  coftume  , proprio  ancora  de’  Siciliani , e 
de’ Sardi.  E abbiamo  altrove  oflervato , che  nelle 
facre  pitture  del  Dittico  eburneo  di  Boezio  ti.  di- 
rln'f.Ntù  notante  il  fuoConfolato  il.  che  cadde  nell’anno  di 
ii.  " Crifto  522.  s’incontra  pure  , Geronimu , Augu/lintt , 
Gregaria  j donde  apparilce , che  i primi  vagiti  della 
noftra  favella  portarono  a noi  quella  terminazione, 
la  qual  poi  nella  lingua  Romanza , e comune  d'Italia 
• pafsò  a finire  con  più  dolcezza  in  O , efsendo  rima- 

la quell’  altra  definenza  in  U ai  maremmani  , e 
agl’Ifolani  di  Sicilia,  e di  Sardigna  . Per  l’anti- 
rtZ'u*"*’ 49  chità  di  sì  fatta  volpr  definenza  è da  vederli  il 
«s»iu.,<e* 34  Cittadini  nel  Procefso  , e nelle  Origini  ancora. 

4 

Memorfe^’oi|*ri  in  I Al  dialetto  delle  terre , cioè  de’  paefi  ,di  qaà 
«itti  difetti  d’in-  | J dal  paro  t efpre(Te  volgarmente  in  que’ 
tempi  col  titolo  di  Reame  di  Puglia  , ora  pauan- 
do  altrove , noi  ritroviamo  , che  nella  città  di  Pifa 
lungo  Arno  nel  popolo  di  santa  Lucia  nella  fac- 
ciata della  cafa  , dove  abita  il  Signor  Bali  Lifci  da 
Volterra,  fi  legge  una  ifcrizione  volgare  dell’an- 
no 1244.  in  cartella  di  marmo  con  nera  cornice  , 
comunicatami  dall’efatta  e molta  erudizione  del 
Signore  Antonfrancelco  Gori , tal  quale  io  qui  la 
efpongo  in  comuni  caratteri  con  la  (ùa  ortografia 
e mifura  de’  verfi  . 
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• Lic.n.  caf.v. 

♦$*  Die  Tee  Marie  de  Settebre  Anno  Dni  MLLO  CCXLlllI.  Inditi.  7. 

Jìa  manifeflo  annoi  e al  piu  de/e  perfone  che  nel  tempo  di  Buonacorfo 
de  'Palude  li  Pifani  andaro  a cum  Galee  CV.  e uenuti  cum  C.  a 
Porto  Venere  fletterai  per  die  XV.  eguaflaro  tutto  e aureberlo  prefb 
non  fujfle  lo  Conte  Pandalo  che  non  uolfe  obera  trattore  dela  Corona 
e poi  nandammo  nel  Porto  di  Genova  cum  CIII.  Galee  di  Pifa  e 
cuaccbe  gente  e auremola  combaduta  non  fujfe  bel  tempo  non 
proprio . Dm  Dodut  fecit  publicare  hoc  opus 


In  fine  del  verfo  1.  fembrami  di  vedere  introdotto 
ad  efpriniere  il  numero  il.  uno  de’ volgari  numeri 
Arabici  de’  mercatanti , che  dovrebbe  elTere  il  2. 
ma  pare  il  7.  benché  in  certi  fogli  di  conti  dell’ 
anno  1266.  eftratti  dalla  libreria  Strozzi  di  Firen- 
ze , e mandatimi  dal  Signor  Senatore  Filippo  Buo- 
narroti, fi  veggano  ufiiti  i numeri  Romani , e non 
per  anche  gli  Arabici  prima  dell’anno  1355.  Sopra 
l’origine  di  tali  cifre  numeriche  può  confutarli  il 
Mabillone  , e Stefano  Lemonio  . Ora  valicando 
nella  Liguria  , noi  troviamo  , che  Bartolommeo , 
Cancelliere  di  Genova  , nel  libro  vi.  degli  Annali 
delCaffaro  fotto  l’anno  mcclvi.  porta  queft’altra 
ofeura  iferizione  volgare  , fcolpita  in  pietra  : 


De  » dtphmst.  Kb. 
il.eap.  xzvnir.  $.x. 


Scopa  loca  al  Zenoefe , 

Crepacuore  al  Portovenerefe , 

Stroppa  borfello  al  L'tccbtjc . 

IN  quel  torno  accadde  la  fuga  de’ Fiorentini  111  La  lotta  di  Monti- 
Francia,  e in  varie  parti  d’Italia  dopo  la  famofa 
fotta  di  Montapcrti  nel  territorio  di  Siena  , fègui-  EH»"»** 
ta  con  la  peggio  de’ Guelfi  nell’anno  mcclx.  la 

qual 
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qual  rotta  da  Scipione  Ammirato  nel  libro  il.  delle 
Morie  Fiorentine  fi  pareggia  a quella  , che  i Ro- 
mani ebbero  a Canne  . Ricordano  Maleipini  a ca- 
pi cxlvii.  e Giovanni  Villani  nel  libro  vi.  a capi 
lxxxt.  delle  loro  Morie  , fanno  rammcmoranza 
di  molte  famiglie  , che  in  quel  temporale  ulcirono 
di  Firenze  per  non  efler  vittime  del  furor  Gibelli- 
no  . Quelle  fi  diflfuferodapertutto  , e non  pur  nell’ 
Italia , ma  in  Francia  , talché  in  tempo  del  Ponte- 
fice Gregorio  X.  verfo  l’anno  1274.  nel  Delfinato  fi 
trovavano  ftabilitc  le  cafe  Fiorentine  de'  Giacomi- 
ni  , de’  Pulci  , Cainpefi , Pajfa  vanti , e ancora  de* 
Medici  , già  Signori  della  contrada  e Baronia  di 
Mevillon , lècondochè  ultimamente  ha  moftrato  il 
r«.  Prefidente  di  Valbonnais  nell’ Moria  del  Delfina- 

to . Ora  quelle  , e non  poche  altre  famiglie  , quà 
e là  confinate , portarono  (èco  le  voci , le  frali , e 
le  forinole  Fiorentine  e Tolcane,  le  quali  con  un 
poco  di  olfervazione  tuttavia  fi  rinvengono  irnba- 
ftardite  con  altri  dialetti  d’Italia  . Le  cafe  poi,  le 
quali  pacarono  in  Francia, mentre  quei  Re  favoreg- 
giavano i Guelfi  , col  loro  andare  e tornare  pari- 
mente vi  portarono  feco  le  parole  e le  maniere  , 
non  pur  elei  comune  , ma  de’  varj  dialetti  di  lo- 
dali’ Alpi , e fpecialmente  del  Provenzale  , come 
del  più  celebrato  degli  altri  , il  quale  fervi  ad  ac- 
crefcer  mirabilmente  quella  noftra favella  Romanza, 
e ad  arricchir  la  Tolcana  , che  , per  o(Tervazione__» 
dello  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’Ilio- 
ria,  prima  era  povera  e rozza,  per  quanto  fi  vede  in 
Guittone  d’Arezzo,  in  Guido  Cavalcanti,  ne’  Poeti 
antichi  . pubblicati  da’ Giunti , e da  Leone  Allacci.', 
e in  altri , che  cantarono  in  rime  all’  ufanza  de’ 
tempi  loroj  e in  Brunetto  Latini,  che  non  pure 

de- 


Vai*  \6o. 


Drgltizedtiy  Google 


Italiana-.  123 

degnò  di  adoperare  la  lingua  comune  Francelca , Lie.  u.  c»p.  yT 
ma  in  elfa  , come  in  più  bella  della  Tolcana , fi  pre- 
giò di  fcrivere  il  Telòro  dopo  l’accennata  rotta  di 
Montaperti,  quando  i Fiorentini,  allignati  tra  i 
popoli  Franchi , andarono  facendo  più  ampia  e_ » 
gentile  la  propria  favella  ; non  eflendovi  nelle  ope- 
re Tofcane  di  que*  tempi , e di  quegli,  che  vennero 
appreso,  alcuna  bella  locuzione  , che  non  fia  nata 
Francelca  , e per  adozione  Tofcana  . Anzi  ancora 
non  poca  parte  de’  vocaboli  foreftieri  , ufati  da 
Francefco  da  Barberino,  da  Dante  , dal  Petrarca, 
e dal  Boccaccio , fono  del  dialetto  Provenzale  , 
nonché  del  comune  di  Francia  ,comechè  lo  Speroni 
faccia  dire  a Girolamo  Zabarella  , uno  de’  fuoi 
Dialogilti , che  i Fiorentini  non  in  Provenza  , ma 
in  Francia  vera  fi  riparaflero  dopo  la  rotta  di 
Montaperti  : la  qual  colà  non  fuffifte  in  modo  tale  , 
che  polla  dirli  , non  elferfene  fermati  nella  vicina 
Provenza , o fia  Gallia  Narbonefe  , di  cui  è parte  il 
Dellìnato  , del  quale  fi  èieritto  di  (opra.  £ in  Pro- 
venza più  , che  nel  redo  di  Francia  .fiori  lo  lludio 
della  lingua,  chiamata  ancor  Tolofana  , e Limosi- 
na , che  dal  Canonico  Ballerò  fi  ha  per  mera  Cata- 
lana , allora  in  varie  provincie  dillefa  . Dante—# 
ftelTo  nel  Canto  xi.  dell’  Inferno  sfoga  l’atra  bile 
contra  i fuoi  concittadini  di  Caorja , in  latino  Ca- 
durcum  , città  delle  parti  Aquitaniche  prelTo  alle 
contrade  di  Unguadoca  , già  Gallia  Narbonefe , indi 
OecitaniayC  anohe  Gotbia,  dove  i Fiorentini  dallora 
efercitando  la  mercatura  , palfavano  per  ufurai. 

Si  olfervino  i cementatori  di  Dante  , e ilDucange 
alla  voce  Caorcini  . Il  medefimo  Dante  nel  Convi- 
vio alla  favella  di  quelli  paefi  , principale  e molto 
diffufa  a que’  tempi  , diè  il  nome  di  lingua  d’  oc , a 
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~li*.  ii.  c»p.v7  differenza  di  quella  degli  altri  paeff  di  Francia , che 
diceafi  lingua  d’  ov)  , perchè  in  Linguadoca  la  par- 
ticola Italiana  sì  efprimeafi  per  oc  , e nelle  altre 
parti  del  regno  per  ov)  . E perchè  i popoli  di  Lin- 
guadoca elaltavano  il  loro  idioma  d’ oc  fopra  il  no- 
ìlro  del  sì  , ejrli  fdegnofo  proruppe  in  dire  , che  fi 
T”d,f‘'s-  punivano  dalla  verità  . A quello,  che  Dante  afferi- 

fce  in  quello  propofito  nel  Convivio  , corrifponde 
quel  tanto,  che  dice  ancora  nel  libro  de  Vulgari  elo- 
niroi.  ij.  qucntja . E ciò  inficine  con  altre  non  poche  ragioni 
da  efporfi  più  avanti , potrà  ajutarci  contra  i lòfifini 
del  Varchi  a giuflificare  quel  libro  per  legittimo  e 
degno  parto  di  Dante  . Dunque  è cola  chiarilfima  , 
che  egli  nell’ addotto  Tuo  paragone  tra  le  due  lin- 
gue ,d'oc,  e di  sì  ,non  fa  conto  d’altro  dialetto  vol- 
gare di  Francia,  che  del  famolò  della Gallia  Nar- 
bonefe.  E fe  quello,  chiamato  ancor  Limosino, 
parve  allo  Speroni  appetto  al  comune  di  Francia 
quale  fi  è il  Bergamafco  in  confronto  al  Tofcano'v 
così  non  parve  a Dante  , nè  ad  altri , che  ne’  tempi 
antichi  l’ebbero  in  pregio  . Secondo  lo  Speroni 
Beffo  molti  anni  innanzi  alla  rotta  di  Montaperti, 
regnando  in  Provenza  Raimondo  Berengario  V. 
a;». i. taf. x*m.  del  quale  addietro  parlammo  , affai  vocaboli  di 

Pitf.ói»  Il  • « • « I 

quelle  parti  con  la  maniera  deljpoetare  correano 
per  l’Italia;  e al  fentire  lui  Beffo,  fu  maraviglia, 
che  in  Francia  la  lingua  comune  effóndo  bella,  e 
leggiadra,  la  poefia  non  così  riufeiffe  in  quella  * 
ma  rozza;  ladove  in  Provenza  la  poefia  Beffa  era 
belli(fima,e  co’  Tuoi  grollì  vocaboli  delicata  , verifi- 
candoli il  fèntimento  di  Omero,  che  Giove  non  di- 
Bribuifce  a cialcheduno  ogni  bene  , ma  parte  a 
quello,  e parte  a qucB’  altro  di  noi  mortali.  Da 
tutto  ciò  fiamo  avvifati  di  non  effer  facili  a cenfurare 
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le  voci  e le  forme  di  dire  de’  noftri  fcrittori  anti- 
chi , come  da  noi  poco  intefe  , e ite  in  difufo  ; pe- 
rocché le  oggi  pajono  llrane  , non  lo  parvero  così 
altrevolte  , ma  vi  ebbero  la  loro  grazia  . Ne  ad- 
durrò uncfempio  nella  voce  def  pitto  , dal  Petrarca 
adoperata  in  quello  vcrlò  : 

Ter  itfogare  il  fno  acerbo  despitto. 

Credettero  alcuni  , che  fcrivefle  così  per  la  rima , 
dovendo  dire  di  [petto . Il  Trillino  nel  fuo  Dialogo 
del  Cartellano  li  contentò  di  chiamar  quella  voce  , 
non  Fiorentina  ;e  nella  Divifione  v.  della  Poetica  la 
chiamò  barbarìfno . Il  Talloni  dietro  al  Caftelve- 
tro  non  di'flTc  altro,  fenon  , che  la  voce  defpitto  per 
dijpetto  l’usò  anche  Dante  : , 

Come  avejfe  T Inferno  in  gran  despitto. 

Ma  Saba  da  Caftiglione  la  fa  Provenzale . E con 
ragione  , perchè  tale  in  fatti  ella  è in  Amerigo  di 
Bellenoi,  citato  dal  Redi,  e predò  Gio.  Arrigo  Ozio. 
Perciò  non  è ufata  per  licenza  poetica  , ma  natura- 
lizzata  al  pari  di  tante  altre , per  privilegio  di  Dan- 
te, e del  Petrarca.  Così  ragione  in  fignificato  c}i 
racconto , e difeorfo , è voce  mera  Catalana  delle  me- 
delìme  parti  di  Provenza  , razon  : 

Canzon  , chi  tua  ragion  cbiamojpr  ofettra  , 
dille  il  Petrarca:  e Dante  aliai  prima  nel  Convi- 
vio: tuttociò  , che  è narrato  in  que/la  ragione.  E 
più  avanti  : la  fentenza  di  qtwjla  ragione  . : ; 

. • • 1 

PErò  con  tutte  quelle  ricchezze  , lopravvenute 
di  Francia  alla  nortra  lingua  d’Italia  , noi  non 
damo  in  iftato  di  moftrar  documenti  , o memorie 
di  confeguenza  oltre  alle  già  riferite , che  fieno 
, voi- 
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volgarmente  feritte  a diftefo  prima  del  lèccio  xiu. 
imperciocché,  ficcome  dicemmo,  fé  popolarmente 
in  lingua  volgare  fi  favellava  , non  perciò  la  gra- 
vità del  coftume  piegò  a comportare  , che  i concetti 
dciranimo  in  quella  efprefTione  del  volgo  fi  dettaf- 
fero  , e commettelfero  alla  permanenza  della  fcrit- 
tura  , detonata  ad  altra  favella  più  grave  , e men 
popolare  della  corrente;  benché  quella  fi  coftumafe 
fe  dapprima  in  cofe  anche  premeditate  ; ma  però 
plebee  , e deferitte  nella  fola  memoria . Furono 
di  tal  fatta  le  rancide  e triviali  canzoni , i Roman- 
zi , e le  Novelle  popolari,  che  poi  fervirono  di 
primo  canale  per  far  palfaggio  dal  parlare  allo  fcri- 
vere  volgarmente  : la-  qual  cola  non  feguì  fenza 
copiofa  miftura  di  tutti  i dialetti  Italiani , e di  voci 
e di  frafi  Latine  , Greche  , Gotiche , Longobarde , 
Teutoniche  , e particolarmente  Francefi  , comuni 
e Provenzali  , della  qual  miftura  , come  fparfii 
per  tutto  il  bel  pacfc , 

Che  Apennin  parte  , e il  mar  circonda  e P Alpe , 

non  potette  lavarfi  le  mani  nè  meno  Dante  , che 
prima  di  ogni  altro  Teppe  nobilitarla  con  la  magni- 
ficenza de’  penficri  e delle  invenzioni  , rinchiufe 
nella  confonanza  del  metro  ; eflendochè  i primi 
noftri  componimenti  volgari  di  qualche  conto  , fu- 
rono diftefi  in  verlo  rimato  per  Iufingare  più  facil- 
mente con  quello  folietico  l’ingegno  groflolano,  e 
l’orecchio  materiale  del  popolo  : e ciò  generalmeq- 
te  fervi  da  principio  ad  amplificare  le  lingue , e 
poi  le  fcienze  , ficcome  gentilmente  ha  moftrato 
Angelo  Poliziano  in  quel  fuo  poema  , ofelva,  a 
cui  diede  il  titolo  di  Nutricia . Simili  verfi  nel  pri- 
mo eftcre  non  aveano  forfè  altro  di  confiderabile , 
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che  il  ritmi  , introdottovi  ne’  tempi  barbari  e in- 
culti, quando  con  lo  finarrimento  delle  lingue^* 
erudite  li  era  perduta  ogni  arte  di  ben  meditato  e 
fano  difeorfo  . Del  natermento  di  quello  ritmo  vol- 
gare , dopo  Claudio  Fauchet  nel  libro  i.  della  Lin- 
gua ejpoelìa  Francete  a capi  vir.  e vm.  ha  trattato 
dottamente  Ifacco  VolTìo  , dandogli  il  nome  di 
fpurio , il  quale  te  difpiacqme  agli  antichi  Latini  e 
Greci,  tanto  dilettò  i nodri  buoni  antenati , che 
ne  lateiarono  l’eredità  a noi  poderi . Dunque  agl’ 
Italiani  nello  dato  , in  cui  fi  trovavano  , convenne 
accattare  un  nuovo  gudo»  e artificio  poetico  dai 
vicini  popoli  » barbari  sì , ma  più  ripuliti  degli  al- 
tri"; e principalmente  da  quelli  di  Sicilia  e di  Pro- 
venza, paefi  già  entrambi  fuggetti  all’imperio  de’ 
Franchi , donde  i nodri  con  la  maniera  di  penlare , 
ne  tradero  anche  la  materia  , per  lo  più  delicata  e 
piacevole  , cioè  conforme  al  genio  di  quelle  nazio- 
ni , e della  nodra  : cote  già  toccate  da  Niccolò 
Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  giocofa  . 

NF  fecoli  xih.  e xiv.  sì  fatto  dudio  in  Pro- 
venza fu:  sì  comune , che  vi  fi  videro  aperte 
le  Accademie  per  efl'o . Tal  fu  la  Corte  e il  Par- 
lamento eP  Amore , in  latino  Curia:  e abbiamo  alle 
dampe  un  libro  di  Arre/li  (P Amore , deferitti  da 
Marziale  d’Alvernia  fotto  il  Re  Carlo  VII.  i.  quali 
furono  poi  comentati  in  latino  con  citazioni  piene 
di  tedi  legali  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano , e 
te  ne  veggono  fino  atre  diverte  impreffioni . Mar- 
ziale indetto  fuo  libro,  che  è in  verfi  e in  profa 
Francete  antica , finge  di  efferfi  trovato  al  Parla- 
mento tP  Amore , e di  avervi  tentiti  egli  deflb  i de- 
creti c gli  arrejli , che  riferifee  di  mano  in  mano  , e 
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ln.'11'.cir. vii.  che  dal  Sinforiano  fono  chiamati  Arejli  con  una 
lèmplice  lettera  r . Simili  particolari  fervono  a 
farci  bene  intendere  i fentimenti  de’  noftri  Poeti . 
Di  tali  Arrefiì  , cioè  decreti  e /enterite , parmi  aver 
veduta  alcun  altra  edizione  in  forma  piccola . A 
quello  Variamento  d?  Amore , mentovato  anche  dal 
Barberino , volle  alludere  il  Redi  nel  terzo  de’  fuoi 
Sonetti , già  fatti  fplendidamente  {lampare  dal  fu 
gran  Principe  di  Tofcana  Ferdinando  de’  Medici  : 

V Aperto  aveva  il  parlamento  Amore 

Nella  j olita  fua  rigida  Corte , 

E già  fremean  falle  ferrate  porte 
Le  ufate  guardie  a rifvegliar  terrore  . 

Sedea  quel  fuperbiffimo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  frali , e V empia  morte 
Gli  fava  al fianco , e la  contraria  forte , 

E il  fofpiro  , e il  lamento  appo  il  dolore . 
lo  meflo  vi  fui  tratto  e prigioniero  ; 

Ma  quegli  allor , che  in  me  le  luci  ajfi/fe , 

Mife  uno  fri  do  difpietato  e fiero  ; 

E pofeia  aprì  l'enfiate  labbia , e dijfie  : 

Provi  il  rigor  cofui  del  noflro  impero  : 

E il  Fato  in  marmo  il  gran  degreto  fcriffe . 

Quello  Decreto  fu  YArrefo  della  Corte , cioè  del 
Variamento  tV Amore.  Mi  torna  qui  alla  memoria 
certuno , il  quale  non  conolcendo  altro  Variamento 
fuorché  i moderni , a cagione  di  quella  voce,  donde 
ne  viene  tutta  la  grazia,  fi  vide  palefar  poca  llima  al 
Sonetto  del  Redi,  per  ignorarne  l’iftoria.  Il  Petrar- 
ca, le  cui  Rime  abbondano  di  voci  e di  formole  anti- 
che, Francefi  comuni,  e Provenzali , già  dal  Talfoni 
avvertite  in  gran  numero, accennò  la  Corte  (V Amore 
nel  Sonetto,  che  comincia  : Do- 
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dachè  appunto  le  Dame  di  quella  Corte  erano  xn. 
e con  Laura  xm.  le  quali  inlieme  adunate  pro- 
mulgavano i loro  Decreti  ed  Arrejìi  per  le  contro- 
verde  di  Cavalleria  , a loro  portate  davanti  . Il 
Talloni  fopra  il  Petrarca  , e l’Ubaldini  nel  Gloffa- 
rio  al  Barberino  ne  fanno  motto  j ma  il  Noltrada- 
ma  affai  più  ne  dilcorre  nelle  Vite  de’  Poeti  Pro- 
venzali , e lègnatamente  in  quelle  di  Giuffredo 
Rudello , di  Guglielmo  Adimaro,  di  Raimondo 
diMiravalle,  e di  Princivalle  Doria  , additando  i 
luoghi  fteffi  , ne’ quali  folea  ragunarfi  quella  rino- 
mata Corte  (P Amore  . In  un  codice  Fiorentino  a 
penna  del  Signor  Niccolò  Bargiacchi  trovandoli 
alquanti  Arre/li  d' Amore , tralcritti  da  un  Michele 
Arrigucci  nell’anno  140S.  quelli  furono  nielli  in  lu- 
ce dal  fu  Signor  Crefcimbeni  : ed  è notabile  per 
l’antichità  loro, che  uno  di  quegli  fi  fa  promulgato 
nell’anno  1164.  al  primo  di  Maggio  , nell’Indizio- 
ne vii.  nel  qual  numero  è corfo  però  abbaglio,  men- 
tre in  quell’anno  1 164.  non  correa  l’Indizione  vii. 
bensì  la  xn.  Laonde  bifogna  , che  il  numero  x.  di 
lotto  guaito,  fofife  prelo  dal  copilta  Arrigucci  per  v. 
Finalmente  fu  sì  grande  e applaudita  la  riputazio- 
ne e la  fama  di  sì  fatta  Corte  cT Amore  , che  tutti  i 
dicitori  in  rima  di  qualche  nome  affettarono  di  uni- 
formarli allo  llile  della  medefima  ne’  loro  fcritti 
anche  più  gravi  , ficcome  fece  il  già  detto  Barberi- 
no nella  fua  opera  , alla  quale,  benché  d’altro  non 
tratti , che  di  cofe  moralilfime  , ei  diede  il  titolo  di 
Documenti <T Amore  per  allettare  in  tal  guifa  gl’in- 
gegni Ichivi  e prevenuti  ad  aflfaporarla  . 
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COsi  dunque  la  nodra  Italiana  Eloquenza , nata 
dalla  corruttela  di  tutte  le  buone  arti , e_» 
dalle  tenebre  dell’  ignoranza , andò  pian  piano  , 
come  da  fcherzo  pigliando  piede,  con  edere  dappri- 
ma ufata  in  materie  compode  a cafo  per  tradullo 
del  volgo,  e da  perfone  illetterate,  gareggiando 
in  ciò  con  l’origine  della  Greca  Eloquenza , la  qual 
pure  nel  Tuo  principio  dette  occupata  in  finzioni 
poetiche,  non  avendo  i Greci  avuta  alcuna  opera 
in  profa  prima , che  Ciro  il  Re  de’  Pcrfiani  s’im- 
padroniflc  dell’  Afia  , il  che  fi  fa  conto  , che  avve- 
niffe  in  tempo  del  Re  Servio  Tullio,  quando  Fereci- 
de  da  Sciro,  una  delle  ifole  Cicladi  dell’Arcipelago, 
e dopo  lui  Cadmo  Milefio  , furono  i primi  a feri  ve- 
re in  profa  : il  che  nel  bel  principio  della  fua  ridret- 
ta  Cronologia  ha  notato  il  Cavaliere  Ifacco  Neu- 
tone  , avendolo  prefo  da  Gerardo  Giovanni  Voflìo 
nel  libro  iv.  degli  Storici  Greci  a capi  iv.  benché 
non  lo  nomini . Così  parimente  le  prime  bali  del 
parlar  nodro  confidettero  in  femplici  e viete  fin- 
zioni poetiche  fin  verfo  la  declinazione  del  firco- 
lo  xi  11.  mentre  poi  dallo  feri  vere  in  difeorfo,  legato 
dal  metro  , fi  trapafsò  a fare  il  medefimo  in  profa 
volgare , nella  quale  avanti  ad  ogni  altro  componi- 
mento , che  in  oggi  fi  trovi  dopo  le  Lettere  di 
Fra  Guittone  , recentemente  Rampate  , comparve- 
ro ferini  i favolofi  racconti  delle  Novelle  antiche,  e 
de’  Reali  di  Francia,  e le  Storie  di  Ricordano , con- 
correndo in  certa  guifa  gli  autori  di  eflé  con  Fere- 
cide  l’Atenidè , diverfo  da  quello  di  Sciro,  il  quale 
Atenide  fu  il  primo  de’  Greci,  che  ufcilfe  in  campo 
a dettare  componimento  dorico  in  profa  , come  il 
furono  predo  noi  gli  autori  accennati,  Iadove__» 
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innanzi  non  fi  era  veduto  nè  udito  altro  , che_> 
l’olcuro  e nojofo  cicaleccio  de’ veri!  folcili  e plebei 
di  Chtllo  del  Carne  e di  Guido  Colonna  Siciliani,  di  Fra 
Guittone  , del  Guinicelli  ,e  di  altri  limili , che  Icri- 
veano  blafmo,  piacere,  meo,  e Deo  per  biafmo , piace- 
re, mio,  Dio , come  nota  il  Caftelvetro  . T utti  quelli 
rimatori  fono  allegati  da  Dante  nella  Volgare  Elo- 
quenza,e alcuni  altri  (tapparono  fuora  per  opera  di 
Leone  Allacci , oltre  ai  verfi  di  Folcacchiero  e di 
Mico  Sanefi  , di  Agaton  Drufi  Pifano  , rammentato 
dal  Salviati , di  Lodovico  Vernaccia  da  Urbino  , di 
Pier  dalle  Vigne  Capoano,  di  Enzo  Re  di  Sardigna, 
e di  altri  men  chiari  , che  tutti  viflero  prima  del 
1300.  Dante  nella  Vita  nuova  afferma,  che  i dici- 
tori d’amore  in  lingua  noftra  volgare  cominciarono 
poco  prima  di  lui . Le  fue  parole  lon  quelle  : e non  è 
molto  numero  d'anni  pajfato , che  apparirono  quejìi 
poeti  volgari . Indi  aggiunge,  che  allora  non  v’erano 
cofe  ferine  in  volgare  oltre  a centocinquanta  anni 
addietro  . Quello  luogo,  ignorato  dalCrefcimbeni, 
fi  accenna  da  Lionardo  Aretino  nella  Vita  di  Dante. 
Venne  poi  Fra  Guittone  dell’  ordine  de’  Gaudenti , 
de’ quali  parla  il  Ducange,  Guido  Cavalcanti,  e altri 
non  pochi,  limili  a quelli,  delle  rime  de* quali, melfe 
fuora  da’  Giunti  e dall’Allacci , ragiona  il  medefimo 
Crefcimbeni:  e tutte  fono  ricolme  di  voci  antiche,  e 
di  maniere  e formole  llrane , e prive  di  ogni  ameni- 
tà, in  confronto  alle  noflre.  Anzi  le  irfute  Cantiche 
del  beato  Jacopone  da  Todi, morto  nel  ijod.  e che 
fiori  anche  prima  del  pontificato  di  Bonifacio  Vili, 
fono  piene  ancor  elTe  di  voci , prefe  dai  dialetti  di 
tutta  l’Italia  , allora  non  per  anche  lègregati  e di- 
ftinti  l’uno  dall’altro  per  l’elezione  della  favella  Ro- 
manza comune  , ma  tutti  infiemeconfulì.  Quindi  è , 
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per  avvertimento  ancora  di  Luca  Vaddingo  , che  i 
poemi  del  medefimo  Jacopone  , il  quale  fu  autore 
del  noto  inno  latino  , 

Stabat  water  dolorosa , 

fono  tediai  di  grodolani  vocaboli.  Umbri , Tofcaui , 
Calabrefi , Tugliejì , Siciliani , e forfè  anche  di  altri . 
Nè  sì  fatta  rughinola  mifturaoffefe  la  delicatezza 
del  celebre  Fiorentino  Jacopo  Corbinelli , ficchè 
tra  gli  autori  Italiani , i quali,  effendo  egli  sbandito 
in  Francia  , fpiegava  d’ordine  della  Reina  Caterina 
al  Re  Arrigo  III. di  lei  figliuolo,  non  entrade  il  bea- 
to Jacopone  , conforme  atterta  Guglielmo  Portello 
in  una  lettera  Rampata  dal  medefimo  Corbinelli  col 
libro  della  Volgare  eloquenza  di  Dante  . E dal  Cor- 
binelli Redo  nella  prefazione  alla  Bellamano  di 
Giufto  de’ Conti , divulgata  in  Parigi , la  qual  man- 
ca nella  nuova  edizione  di  Firenze,  il  beato  Jacopo- 
ne vien  detto  un  altro  Umbro  Callimaco  . Ma  quel 
valentuomo  al  beato  Jacopone  , del  quale  eziandio 
fece  parola  nelle  note  al  Corbaccio  , accompagnava 
poi  Niccolò  Machiavelli,  fpiegando  parimente  le 
opere  di  quello  fecondo  al  Re  di  Francia  , per  at- 
teftato  di  Arrigo  Caterino  Davila . 

NE  fu  già  folo  quel  venerabil  fervo  di  Dio,  Ja- 
copone , in  accattar  voci  da  quello  e da  que- 
llo dialetto  Italiano  in  tempo  , che  tra  loro  non 
erano,  come  ho  detto,  per  anche  feparati  per  reie- 
zione del  primario  e comune  fopra  tutti  gli  altri , 
ma  fe  ne  ftavano  infieme  accoppiati  e confufi  ; pe- 
rocché ne’  Documenti  del  Barberino,  contemporaneo 
del  medefimo  Jacopone , fe  ne  veggono  affollati  in 
gran  numero.  I Deputati  alla  correzione  del  Deca- 
meron del  Boccaccio  nel  proemio  delle  loro  Anno- 
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tafcioni  confeffano  , che  il  Barberino,  come  tutto  oai..i:c.‘ 
intefo  agli  ftudj  legali,  d’ordinario  poco  amici  della 
pulitez7.a  , troppe  voci  Provenzali  vi  mefcolajfe . L’af- 
fare però  non  batte  qui  folo  ; dachc  il  corpo  di  que- 
gli intigni',  per  non  dire  aurei  Documenti  nella 
fuftanza,  oltre  all’  effer  colmo  di  quella  Beffa  an- 
tica ruggine  , che  fi  vede  attaccata  alle  colè  di  Fra 
Guittone  , e del  beato  Jacopone  , fi  trova  tutto 
afperfò  anche  di  voci  mere  latine , e fimilmente  di 
quelle  di  varj  dialetti  d’Italia , e in  particolare  del 
Veneziano  : 1 quali  dialetti  incorporati  al  latino  , 
tutti  del  pari  Soriano  verfo  la  fine  del  fecolo  xm. 

Il  Barberino  ci  fomminiftra  non  pochi  faggi  del 
•Veneziano  , da  lui  adottati , forfè  talvolta  comuni 
ad  altri  dialetti . Eccone  alcuni  : elio  , in  tutti  i cali 
è mero  Veneziano;  c fimilmente  cavagli , che  al 
prefente  fi  dice  cavoli,  per  capelli . Cosi  parimen- 
te abbiendo  per  avendo , che  ora  dicefi  abbiando . 

Si  riducono  alla  medefima  claffe  le  voci  javerà  , e 
JaveJJe  per  faprà  , e fapeffe  ; infegnado  , e leva  do  per 
infognato  , e levato  ; longo  per  lungo  , treza  ,faza  , 
vorr ave,  lu,aqua,ar logia,  c comenza  per  treccia, fac- 
cia, vorrebbe  , lui , o egli  , acqua,  orologio,  comincia . 

Tali  fon  pure  i verbi piagere  , e difpiagere  , dappoi 
mutati  con  la  variazione  di  una  lettera  in  piàfere , 
e dijpiafere  . Segue  catuno,  che  in  oggi  dicefi  cadau- 
no, per  ciafcuno , o ciafcbeduno , voce  di  Fra  Guitto- 
ne, incaftrata  nel  Pataffio  del  Latini,  e frequente  in 
Giovanni  Villani . Vengono  quelle  altre  appreffo: 
ho  , diga , omo  , rama  , adafio  per  bue  , dica , uomo , 
ramo , adagio . E’  colà  noti  (lima  , e lo  avvifa  ancora 
il  Cardinal  Bembo , che  i Veneziani  ninna  lettera  j*’ 

mai  non  raddoppiano  nella  pronuncia ; e però  di- 
cono , ano  ,fano , tore , detrare , deno  , dano  ,flano , 
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Tu.  ii.  cap.  x.  per  anno  , fanno , torre , porre , detrarre  , denno  , 
danno , fanno  . Laonde  Niccolò  Villani  nelle  note 
pai.c.cti.i.mj!ae.  aue  5torje  jj  Albertino  Muffato,  avverte,  che  que- 
llo autor  Padovano  nello  fcrivere  latinamente  fegul 
talvolta  la  pronuncia  de’  Veneziani  Tuoi  vicini  , i 
quali  bellum  internecinum  geminati s omnibus  literit 
indixijfe  videntur  : quo  fit,  ut  quelo,  elo,  belo  , fato , 
puto,/rc  quello,  elio,  bello, fatto,  putto,  dr  tandem 
id  gcnus  omnia  tenui  hoc  fono  pronuncient  . Della 
pronuncia  de’  Veneziani  , e anche  di  altri  , parla 
i;*.  u. /•/.«». i.  Stefano  Guazzo  nella  fua Civile  converfazione. 

X. 

Prcfto  di  alcuni  dia»  Ra  il  Barberino  , quafi  di  tante  gemme  , or- 

letud itali».  y J nò  le  fue  rime  di  sì  fatti  vocaboli,  alla  Ve- 
neziana dirteli  . E perchè  feemi  la  maraviglia  , 
che  da  ciò  forfè  potrebbe  nafeere  , mi  giova  qui 
riferire, in  propofito  del  dialetto  Veneziano , l’af- 
ferzione  di  Pontico  Virunio  nelle  Dichiarazioni 
tumultuarie  degli  Erotemi  di  Emanuel  Grifolora , 
ra. i,t.  compendiati  dal  vecchio  Guarino  , le  quali  furono 

ftampate  in  Ferrara  da  Giovanni  Mazoco  nell’an- 
no t5op.  in  forma  ottava.  Quivi  il  Pontico  dopo 
aver  favellato  de’cinque  dialetti  principali  de’ Gre- 
ci , che  fono  il  comune , Vlonico  , l'Attico , il  Dorico , 
e F Eolico , così  foggiunge  : in  Italia  Venetus  pul- 
cherrìmus  & dotlìfjìmu:  omnium  fermo , in  quo  redo- 
let  tota  lingua  Greca  majeflas . Se  quello  per  avven- 
tura pareflc  nuovo,  io  credo , che  affai  più  il  parerà 
quello  , che  fegue  : tum  Bergomenfes,  & Fiorentini. 
Affegna  qui  egli  l’ultimo  luogo  tra  i dialetti  Italia- 
ni al  Fiorentino , pofponendolo  al  Bergamafco  . Fu 
il  Pontico  uomo  grande  ; ma  di  quel  carattere , che 
rifulta  dal  tenore  della  fua  vita , già  efpofla  nel 
re. xxiv.  pei. ut-  Giornale  de’ Letterati  d’Italia:  e in  quella  fua  fin- 
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golarità  di  lèntimento  non  è egli  favorito  nè  meno  l.b.  n.  cap.  x.  ' 
da  Arrigo  Stefano  nel  Dialogo  de  lnflituendis  Gra-  , ^ 

ca  lìngua Jl uditi . Aveva  elfo  Pontico  ripieno  il  capo 
di  cole  Greche  : e la  fua  fantalìa  gliele  facea  ritro- 
vare ne’  dialetti  dianzi  accennati  più , che  nell’ulti- 
mo . Ora  tornando  al  Barberino  , quelli  ne’  fuoi  Do- 
cumenti non  folo  v’infilza  vocaboli  Veneziani , ina 
eziandio  de’ meri  Lombardi  ,o  de’  Regnicoli  , e fino 
de’ noftri  Friulani.  Di  quelli  ultimi  lono  : tneffe- 
dato  per  mescolato  , ogocchia  , in  oggi  agucchia  , per 
maglia , nom  per  nome , c Jiòn  per  turbine  . Nè 
di  ciò  è da  llupire  , perchè  Cecco  Angiolieri  prelfo 
l’Ubaldini  ufa  anche  Fi  per  figliuolo  : tutti  i quali 
vocaboli  vivono  attualmente  in  bocca  del  nollro 
popolo  Friulano  : e Fi  s’incontra  medefimamente 
prelfo  il  Latini  nel  Teloretto,  nonché  prelfo  il  fuo 
gran  difcepolo  Dante  nel  Canto  xi.  del  Paradifoj 
donde  fi  vede  , che  la  voce  fi  Icrivea  così  per  ufo  , e 
non  per  licenza , e che  nè  meno  fi  troncava  , perchè 
ciò  veniffe  in  acconcio , come  fi  nota  in  margine  dell’ 
edizione  di  Dante  , fatta  dalla  nollra  celebre  Ac- 
cademia della  Crufca:  ma  era  ed  è voce  per  lun- 
go ufo  tronca  originalmente  così , come  1 la  : e__» 
quell’  ufo  è rimallo  vivo  prelfo  i noftri  Friulani  • 

11  perchè  bifogna  concludere  , che  in  quella  età  lì 
praticalfero  generalmente  in  confufo  tutti  i dialetti 
d’ Italia  , quando  pure  non  lì  volclfe  dire  , che  in 
Tofcana  corretfero  tutti  per  moneta  comune , qui- 
vi pofcia  difinelfa  , e trapalata  a quella,  e a quell’  , 

altra  nazione  , dappoiché  1’  univerfale  confenti- 
mento  de’  Letterati  Italiani  fi  difpofe  infenfibil- 
mente  a ricevere  fopra  tutti  gli  altri  il  folo  dialetto 
della  Tofcana , e principalmente  il  Fiorentino , che  / 

in  oggi  corre  unicamente  nelle  fcritturc  più  pulite, 
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lenza  più  ammetter  lega  di  altri  dialetti . Quello  , 
che  fi  vede  praticato  ne’  Documenti  del  Barberino , 
s’incontra  pure  nella  Commedia  di  Dante  , il  quale, 
novello  Omero , non  ebbe  fcrupolo  di  ufar  voci  , 
lòmminiftrategli  da  altri  dialetti  e linguaggi , con- 
forme appunto  Omero  ne  prelè  da  quegli  di  tutta 
la  Grecia  . E per  farne  buon  ufo  non  ci  voleva 
altro,  che  l’ammirabile  induftria  degl’ ingegni  fo- 
vrani  di  un  Omero  c di  un  Dante  . Qual  folfe  poi 
lo  fiato  dell ' Italiana  Eloquenza  prima  di  Brunetto 
Latini , può  in  parte  ritrarfi  dalla  fua  operetta  in 
terza  rima  , chiamata  Pataffio  , e divifa  in  dieci  ca- 
pitoli, tutta  comporta  di  migliaja  di  voci , motti, 
proverbj  e riboboli  sì  oleuri  per  l’ antichità  loro  , 
clic  di  cento  non  fe  ne  intende  pur  uno , a parere  del 
Varchi  nell’Ercolano  j quantunque,  come  dicem- 
mo , l’Abate  Francefco  Ridolfi , di  cui  parla  il  Si- 
gnor Canonico  Salvino  Salvini  ne’ Tuoi  Farti  con- 
folari  della  noftra  Accademia  Fiorentina,  s’ingegnò 
di  fpiegargli  con  fare  a quello  Pataffio  il  contento  : 
la  qual  fatica  ignorando  il  Signor  Dottore  Salvini, 
fi  ftudiò  ancor  egli  di  dar  qualche  fenlò  a molti  vo- 
caboli di  elfo  Pataffio , così  detto  in  lingua  antica 
e nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  per  Epitaffi,  o Epi- 
taffio , quafi  una  radunanza  di  vocaboli  vecchi , di- 
fufiui , e conformi  a quelli  delle  antiche  lapide , o 
epitaffi} . PrelTo  i noftri  Friulani , pataffio,  e pataf 
accorciato  , vuol  dir  gotata  , guanciata , o febiaffio , 
come  fe  una  percolfa  , data  in  vifo  con  le  quattro 
dita  ftrette  della  mano,  fi  pareggialfe  a una  lapida  di 
altrettanti  verfi  , gittata  nell’altrui  faccia . Dal  Pa- 
taffio, chiamato  in  latino  Epitapbium  da  Angelo  Mo- 
rut  uai,"  JfcfM  nofini, è diverfo  il  Teforetto,  comporto  in  verfi  corti, 
fim'*'  il  quale  fu  già  dato  in  luce  dall’Ubaldini , opera  no- 
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bile  , morale  , e Criftiana  , quanto  i Documenti  del 
Barberino  . Per  quello  poi , che  riguarda  le  Prole 
del  Latini,  come  fono  la  Rettorie  a , già  ftampata 
in  Roma  , e l’ Etica , data  fuora  in  Lione  dal  Cor- 
binelli , quelle  lembrano  parti  e nffcmbra  , fiaccate 
dal  Teforo  maggiore  , dettato  , come  fi  ditte  , in  lin- 
gua Francefca . Dell  'Etica  non  ne  dubita  il  Sal- 
vati ; ma  dubita  , le  la  Rettorìca  fia  del  Latini  . Il 
vero  fi  è , che  piuttofto  fi  debbono  dire  volgariz- 
zamenti , che  originali . Ora  farà  bene  di  rivolgerci 
a Dante,  mentre  poi  de’ dialetti  Italiani  tornerà  a 
darci  materia  di  ragionare  il  Tuo  famofo  libro  de 
Vulgari  eloquenza . 

DAnte  lènza  dubbio  fu  di  tutti  il  primiero, 
che  innalzale  la  lingua  Romanza  eP  Italia  a 
narrazioni  iftoriche  , geometriche  , filolbliche  , 
geografiche  , aftronomiche , notomiche  , e teolo- 
giche in  verfo  , avvezzandola  a trattare  di  altro, 
che  di  follie  d’ amore  , ficcome  i fuoi  precettori 
aveano  coftunuto  di  fare  ; poiché  il  beato  acopo - 
ne , e il  Barberino , fcrittori  di  componimenti  fa- 
cili e andanti , benché  ufeirono  alquanto  del  cam- 
mino, battuto  fino  a quel  tempo,  non  fono  già  da 
porfi  in  riga  con  Dante  , nè  furono  di  lui  più  anti- 
chi: e perciò  Alettandro  Sardi  nel  Dilcorlo  della 
Poefia  di  Dante  aflegna  a lui  folo  il  primato  fopra 
tutti  gli  altri . Sicché  Dante  a ragione  può  dirfi  il 
Padre  della  Italiana  Eloquenza , avendo  egli  fatto 
conolcere  al  mondo  , che  gli  autori  delle  lingue 
nobili  non  fono  le  perlòne  illetterate  e plebee  , ma 
quelle  bensì,  le  quali  con  faggie  e lunghe  vigilie 
fcientifiche  e con  ottervazioni  letterarie  falgono  in 
tale  eccellenza  di  virtù , che  nulla  fcrivono  a cafo 
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e inutilmente  , ma  con  profonda  meditazione  mi- 
furando  la  ftruttura  , la  fituazione,  la  forza  , e il 
fuono  d’ogni  formola  e voce  , nonché  il  tenore  e 
la  condotta  della  fentenza  , diftendono  con  matu- 
rità i proprj  concetti  dell’ animo  , fembrando  loro 
poco  invidiabile  la  felicità  di  quegli  ingegni , i 
quali , come  fuol  dirli , currcnti  calamo  ,e  fenza  mu- 
tare o far  cartature,  mettono  in  luce  i lor  parti , voti 
di  colè  utili , e involti  in  molta  loquacità,  unica- 
mente adattata  a ingroflare  i volumi . J^on  può  in- 
tanto negarli,  che  per  opera  della  gran  madre  natu- 
ra fpefle  volte  non  fi  oda  ufeire  il  buon  feufo  con  la 
proprietà  delle  acconce  efprelfioni , anche  di  boc- 
ca agli  uomini  di  fcarfa  letteratura  , per  non  dire 
idioti  e volgari  . Ma  elfi  non  lòno  per  quello  i 
maeftri  della  Eloquenza  , e in  dirlo  fi  farebbe  gran 
torto  alle  perfone , illuftri  per  le  opere  fcritte . 

PEr  non  dipartirci  dal  noftro  Dante,  certo  è, 
che  il  folo  penfiire  alla  invenzione  , e al  Alte- 
rna della  fua  Commedia  ( del  qual  titolo,  da  lui  Hello 
importo  al  Poema  , fi  parlerà  apprelfo  ) può  tenere 
occupato  ogni  alto  intelletto  , e capace  di  rifletter- 
vi lopra  : e di  tal  lentimento  fi  vede  , che  furono 
tempre  i più  nobili  ingegni  , dal  tempo  di  Dante 
fino  al  noftro.  Quindi  è,  che  nella  felice  età  di 
Piero  Bembo  , che  fu  il  fecolo  delle  Mule  , Co- 
ftantino  Lafcaris  , di  lui  maeftro  nelle  arti  Greche 
in  Melfina  , a taluno  , che  (èco  moftrò  di  ftupire  , 
come  Dante  traefle  a fine  la  fua  Commedia  fenza  la- 
fciarla  imperfetta,  rifpolè,  che  piuttofto  era  da 
reftarne  attonito,  che  le  averte  dato  principio  len- 
za atterrirfi  dell’  idea  , che  prima  ne  avea  conce- 
puta  . Ciò  abbiamo  da  Giambatifta  Gelli , grande 
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ammiratore  di  Dante  , nella  Orazione  prepofta  alla  l^.h.  of.m 
Lettura  ili.  fopra  l’Inferno  . Però  non  fu  mai  chi  Pa^  io. 
meglio  di  lui  fteflo,  cioè  di  Dante,  arrivalfea  com- 
prendere la  magnificenza  della  fua  opera,  della 
quale  con  graviffima  frafe  antica  egli  ebbe  a dire 
nel  Canto  xxxn.  dell’ Inferno  , 

. Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo 
Deferivo r fondo  a tutto  FUnherfo  , 

Nè  da  lingua , che  chiami  mamma  , o babbo . 

Efprime^  di  dej'criver  fondo  a tutto  F Univerfo , per- 
chè nell’edificio  della  fua  mirabil  opera  egli  fece 
concorrere  la  delcrizione  del  mondo  , de’ Cieli , e 
de’  Pianeti , i varj  caratteri  degli  uomini , l’imma- 
gini delle  virtù  , de’  vizj , de’ meriti , e delle  pe- 
ne , della  felicità  , della  miferia  , e di  tutti  gli  (lati 
della  vita  umana  . Dipoi  nel  Canto  xxv.  del  Pa- 
ratifo non  potendo  aftenerfi  dall’ accennare  lo  Au- 
dio , e le  grandi  applicazioni , da  lui  per  più  anni 
impiegate  in  condurre  avanti  il  Poema,  con  pari 
maniera  lignificante  fi  lalciò  intendere  di  fperare  , 
che  il  compimento  del  medefimo  avelTe  a fare  tanta 
impresone  in  fu  gli  animi  de’  Tuoi  nemici  di  Fi- 
renze , che  dovelfero  fpontaneamente  richiamarlo 
dal  lungo  efilio  , e accorlo  come  in  trionfo  , con- 
ferendogli la  Corona  di  lauro  nella  Chiefa  di  san 
Giovanni , nella  quale  egli  avea  ricevuto  il  lanto 
battefimo . Udiamo  , come  lo  fpiega  : 

Se  mai  continga , che  il  Poema  [acro , 

Al  quale  ha  pojlo  mano  e ciclo  e terra , 

Sicché  mi  ha  fatto  per  piti  anni  macro , 
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L>B.n.c*r.xii.  Vinca  la  crudeltà  , che  fuor  mi  ferra 

Del  bello  ovile , ove  io  dormi]  agnello , 

Nemico  a ’ Lupi  , che  gli  danno  guerra  j 
Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta , ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battefmo  prenderò  il  cappello . 

Dante  per  quello  cappello  intefe  la  ghirlanda , o 
corona  di  lauro , deila  qual  voce  da  me  altrove  fi 
ics.  fece  motto  nel  favellare  del  volgarizzamento  ftara- 

pato  della  Tavola  ritonda  : e ne  parlano  ancora  i 
•«•»««. /«.i io.  Deputati  alla  correzione  del  Decamerone  del  Boc- 
caccio . Ma  in  ciò  che  Dante  intefe  di  vaticinare 
del  ricevimento  di  tal  fuo  cappello , ei  fu  iìniftro 
indovino;  perocché  quantunque  delle  fine  all’ ai- 
tiamo fuo  lavoro , non  ne  fu  mai  per  quello  richia- 
mato alla  Patria  , nè  prefe  il  cappello  nella  Chiefa 
particolar  del  Batifta , bensì  nel  tempio  dell’  im- 
mortalità. Egli  diede  il  titolo  di  facro  al  Poema, 
per  trattarfi  in  elfo  con  profondo  lapere,  e con 
ordine  a maraviglia  dilpofto,  de’  tre  fati  deW  ani- 
ma , lèparata  dal  corpo , fecondo  i divini  principj 
della  noftra  religion  Criftiana  : e quelli  tre  fiati  , 
ai  quali  fece  corrifpondere  le  tre  Cantiche  , fono 
l’ Inf  erno  col  limbo  , di  cui  fa  menzione  nel  Can- 
to tv.  della  prima  Cantica,  il  Purgatorio , e'iPa- 
radifoì  avendovi  fparfo  dappertutto  il  fiore  della 
più  viva  eloquenza  co’  lumi  delle  più  alte  e recon- 
dite cognizioni , le  quali  dalla  perfpicacia  de’làggi 
intelletti  non  li  pofiono  baftevolmente  ammirare . 
Dante , uomo  di  Repubblica  , venne  alla  luce—» 
nell’anno  iadj.  dopo  tornati  i Guelfi  in  Firenze 
dall’efilio  fofferto  , per  la  già  mentovata  fconfitta 
di  Montaperti.  Così  abbiamo  dalla  fua  Vita,com- 
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porta  da  Leonardo  Bruno  , che  dalla  Patria  fi  cogno- 
minò l’ Aretino  . Fu  liberalmente  ammaeftrato  in 
tutte  le  più  nobili  difcipline  , che  a’ Tuoi  giorni 
fiorifero , e nelle  arti  di  guerra  c di  pace  ; ellendo 
anche  per  la  Patria  intervenuto  con  la  cavalleria 
Fiorentina  a qualche  battaglia , da  lui  accennata 
in  principio  del  Canto  xxn.  dell*  Inferno , e da  lui 
fteffo  poi  latinamente  deferitta , fecondo  la  tefti- 
monianza  di  efla  Vita  , la  quale  , fparfii  talvolta  del 
dialetto  Aretino  ( benché  non  quanto  le  Lettere  di 
Fra  Guittone)  il  Bruno  ne  fcriffe  dopo  quella  prima, 
che  ne  avea  diftefa  il  Boccaccio . Di  quefta  finora 
fe  ne  fono  vedute  ben  cinque  imprejjìoni  con  qualche 
divario  tra  loro  : e la  prima  fotto  la  correzione  di 
Criftoforo  Bcrardi  da  Pelàro  fi  fece  in  Venezia  da 
Vendelino  da  Spira  nell’anno  1477.  infieme  conia 
Commedia , volgarmente  contentata  da  altri , che 
da  Benvenuto  da  Imola,  che  avea  ciò  fatto  latina- 
mente. Quella  feconda  Vita  di  Dante  , comporta 
dall’Aretino,  fu  mefta  in  luce  dal  Redi , e l’avea  ci- 
tata Lodovico  Dolce  in  quella,  che  preporti  alla  fua 
edizione  della  Commedia  Dantefea  : e fe  ne  valle 
parimente  Criftoforo  Landino  nell’altra  fua  , che 
pofe  avanti  al  Contenta  della  Commedia  ftefla  , 
benché  noi  dica  ► 

DAnte  con  gran  fervore  attefe  agli  ftudj  più 
gravi, conversò  civilmente,  propagò  la  fami- 
glia con  la  conforte  Gemma  Donati , e foftenne  ca- 
riche principali  nella  Repubblica  . Ma  poi  nell’an- 
no 1300.  ritrovandofi  egli  in  Roma  Ambafeiadore 
al  Pontefice  Bonifacio  Vili,  vennero  in  Firenze  a 
contelà  le  parti  de’  Bianchi  c de’  Neri , nate  amen- 
due  dai  Guelfi:  e prevalendo  i Neri,  quelli  confifca- 
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Lu.ii.  Cip.xui.  rono  a Dante  , che  pendeva  in  parte  Bianca  , tutti  i 
beni  ; onde  egli  confinato  a Verona  , quivi  fi  riparò 
in  Corte  , ficcome  dice  , del  gran  Lombardo  , che  fu 
Cane  della  Scala  , cognominato  il  Grande  , figliuolo 
di  Alberto  , e fratello  di  Alboino  , e di  Bartolom- 
meo  Signori  di  Verona  : il  qual  Cane  è dinotato  nel 
Canto  i.  dell’Inferno  fiotto  il  nome  di  Veltro  , uc- 
cifior  della  Lupa , cioè  dell’avarizia,  della  quale 
parla  pure  nel  Canto  xx.  del  Purgatorio  . Della 
lua  gita  a Verona  ei  fa,  che  la  fiua  Beatrice  ne  parli 
profeticamente  a lui  fteffio  con  le  fèguenti  parole, 
nel  Canto  xvii.  del  Paradifò  , cui  dedicò  al  fiud- 
detto  gran  Cane  , come  fi  dirà  apprelfio  : 

Il  primo  tuo  rifugio , e il  primo  ojlello 
Sarà  la  cortejia  del  gran  Lombardo  , 

Che  in  Julia  Scala  porta  il  fanto  Uccello . 

Quella  Scala  con  \' Aquila  fopra , da  lui  con  frale 
ardita  e da  trafiportatilfimio  Gibellino  , chiamata 
il  fanto  Uccello  , come  inlègna  dell’Imperio  , con- 
forme nel  Canto  vi.  l’avea  detta  Uccel  di  Dio  , fu 
l’arme  de’  Signori  di  Verona . Dice , il  primo  rifu- 
gio , perchè  Dante  non  iftette  fiempre  in  Verona  , 
ma  fiolo  per  alcun  tempo  , come  abbiamo  dall’Are- 
tino : e apprelfio  alla  fiua  cacciata  , vinto  dalla  palfio- 
ne , di  Guelfo  , che  egli  era,  dichiaratoli  Gibellino , 
moftrò  in  ogni  occafione  animo  altiero  e pieno  di 
maltalento.  Nell’ anno  1 304.  egli  tentò  di  rien- 
trare in  Firenze  , e poficia  in  tempo  del  pafiaj;gio 
in  Tolcana  di  Arrigo  VII.  Imperadore , che  leguì 
nell’anno  1312.  Ma  andategli  le  colè  in  finiftro , e 
niello  l’animo  in  pace , pensò  di  sfogarli  in  tirare 
avanti  l’opera  fiua,  già  da  lui  principiata  innanzi  all’ 
efilio  in  terza  rima  volgare , chiamata  Catena , della 
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quale  il  Bembo  lo  crede  inventore  . Ma  prima  di  l».u.  c*ì;.xiii. 
Dante  Brunetto  Latini,  come  dicemmo,  ufatal’avea  Pro/tin>. 
nel  Pataffio  . lira  fi  egli  provato  di  far  la  Commedia 
in  verfi  latini  e in  letterato  flile  , per  dirlo  con  le 
parole  dell’Aretino  , il  quale  avverte,  che  Dante 
mutò  penfiero  dopo  aver  conolciuto  sè  Hello  più 
atto  allo  fiile  volgare  in  rima  , che  al  latino  e lette~ 
rato , e che  molte  colè  dille  leggiadramente  in  elfa 
rima  volgare  , le  quali  non  avrebbe  làputo , n<*  po- 
tuto dire  in  lingua  latina  e in  verfi  eroici , come  fe 
ne  voglia  formar  giudicio  dalle  lue  Egloghe  in  verfi 
efametri  , che  non  fono  ftampate  . La  cagione  però 
di  quella  infulficienza  di  Dante  nel  verfo  latino  , 
non  dee  afcriverfi  a lui , ma  al  lècolo  tenebrolò , 
in  cui  ville,  datofi  tutto  adire  in  rima  volgare  ; 
perocché  di  proprietà,  e di  gentilezza  in  profa  e in 
verfi  latini  nulla  intefero  gli  uomini  di  quel  tem- 
po , come  rozzi , e lènza  perizia  di  buone  lettere  , 
benché  peraltro  cosi  all’ingrolTo  fodero  dotti  e 
verfati  nelle  difciplìne  al  modo fratefco , e fcolafiico , 
per  accennarlo  con  la  frafe  dell’Aretrno  . Il  Signor 
Dottor  Salvini  nelle  Note  al  Comento  del  Boccac-  t,*, 5,«. 
ciò  fopra  il  Canto  i«  dell’Inferno  , rammemora  un 
tello  ai  Dante  a penna  con  xx.  o xxx.  verfi  latini 
in  principio  a fronte  del  tefto  volgare . Ma  in  un 
altro  , che  tengo  io  , ne  fono  le  centinaia ; donde 
chiaro  fi  vede  il  gran  lènno  di  Dante  in  aver  mu- 
tato configlio  di  comporre  la  fua  Commedia  in  la- 
tino, come  l’avea  cominciata,  lècondo  il  Boccac- 
cio, che  ne  die  quello  faggio , alterato  polciadal 
Varchi  nell’  Ercolano  : 

Ultima  regna  canoni , fluido  contermina  mando, 

Pro  meriti}  cujufjue  Jais . 

Dante 
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u*.  ii.  c7i"xiii.  Dante  adunque  rifai  vette  di  far  la  Commedia  in  vol- 
gar  lingua  , e in  quella  con  ammirazione  univerfale 
a lui  riufcì  di  trarla  a fine , come  a quello,  che  fopra 
ogni  altro  era  fornito  di  tutte  le  cognizioni,  che  po- 
teano  averft  in  quella  età,  di  gran  caligine  ricoper- 
tale per  aver  egli  ancora  laputo  ,llante  la  grandez- 
za del  fuo  alto  e penetrantiflimo  ingegno,  affai  più, 
che  d’ordinario  le  ne  fapeva  dagli  altri;  poiché  oltre 
a tutte  le  arti  e Scienze,  fu  iftruito  eziandio  della 
mufica  , e de’ fuoni  , e fino  della  Calligrafia  di  quel 
tempo  , allo  Icrivere  dell’Aretino  , che  ne  potea 
dar  conto , come  quegli , che  fu  Segretario  di  quat- 
tro fommi  Pontefici , e poi  della  Repubblica  Fio- 
rentina , e che  vide  fcritture  originali  di  Dante  : di 
cui  lo  fludio  principale  effendo  Pocfio  non  ifierile  t. 
nò  fantafiica,  ma  icafiica , feconda,  ricca,  e (labilità 
da  vera  fcienza  , e da  moltiffime  dilcipline,  gli  fu 
agevole  di  comprendere  in  rima  volgare  tante  co- 
lò , le  quali  non  avrebbe  faputo  efprimere  in  verfi 
latini  ed  eroici  , perchè  quantunque  egli  moftri 
fontina  (lima  a Virgilio  , da  lui  prefo  per  guida  in 
quel  fuo  maravigliofo  viaggio  ; nientedimeno  la 
folta  nebbia,  che  in  quel  tempp  tutti  gl’intelletti 
generalmente  appannava,  non  gli  perniile  inter- 
narli nc’ pregi  e nelle  bellezze  Virgiliane  , perchè 
riferbavafi  quello  lume  dopo  due  fecoli  ad  altri  in- 
gegni, più  felici  e più  lludioli  della  bnitazion  dello 
Itile  , a tutti  i quali  col  fuo  efempio  andò  avanti  il 
Cardinal  Bembo  : e quella  difgrazia,  che  fu  comu- 
ne , e del  tempo , recò  a Dante  una  ventura  gran- 
didima,  perchè  il  fece  effere  originale  . Il  Bembo 
dunque  alzando  il  primo  la  face  della  Imitazione , 
rifvegliò  tolto  Giulio  Cammillo  , Bartolommeo 
Ricci , Bernardino  Partcnio , e Baltiano  Podio  Mor- 
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zillo  con  qualchedun  altro  , a ridurre  in  proprio  ut.  11.  ci?. :c:v. 
Cftenia  l’arte  elofpirito  di  quella  Imitazione , in- 
cognita a Dante  nel  fatto  delle  interne  bellezze 
del  dire  in  latino  , e più  a quelli  , che  prima  di  lui 
cominciarono  a fegnalarft  nello  fcrivere  in  nodra 
lingua  Romanza  , tutti  i quali  egli  foverchiò  di 
Icienza,  di  pulitezza,  e di  leggiadria,  talché  le 
molte  e gran  cofe  dottrinali  da  lui  (parie  nella 
Commedia  con  ugual  cognizione  di  leggi  varie  , di 
codumi , e di  dorie  antiche  e moderne  , maffima- 
mente  Italiane  , alle  quali  lembra  edere  intervenu- 
to , il  fanno  ad  ogni  atto  ammirare  dagl’  intendenti 
e forniti  di  rifledione  . 

Plìr  altro  in  tempo  di  Dante  la  coftituzione__» 

della  lingua  Romanza  d’ Italia  fu  tale  , che  voci  latine  , e ili  al- 
egli  per  tutta  la  fu  a Commedia  non  livide  in  i dato  Melinglie’ 
di  prenderli  gran  fuggezione  nel  fatto  di  ella  lin- 
gua in  più  colè  , dalle  quali  fi  guardò  la  delicatez- 
za del  Petrarca  ; ma  egli  deprezzando  le  minute 
diligenze,  badò  a’ienfi  profondi  piu,  che  a’  men 
nccedarj  ornamenti  . Quindi  è,  che  al  chiaro  filo- 
lòfo  Marco  Aurelio  Severino  ei  parve  ingiuda-  *.■/»  acr- 
mente acculato  , come  di  vizio  , della  miglior  vir-  zi- 

tti , che  rifplenda  nello  dile  elprellìvo  , e niente 
affettato  , e nella  maniera  propria  di  elporrc  alla 
guidi d’Omcro,  i (entimemi  con  evidenza,  e l’imi- 
tazione della  natura  ( in  che  confide  la  Poefia  ica- 
dica)  per  mezzo  di  voci  e formole  lomminidrate 
da’  molti  dialetti , e non  lèmpre  da  un  fido  : la  qual 
cola  benché  i luoghi  della  Commedia  badafi'ero  a 
giudicare  , io  voglio  , che  qui  redi  giudicata  da- 
gli fcrittori  di  varie  parti  d’Italia , Veneziani , Lom~ 
bardi , Romagna  oli  , Gcnoveji,  e Fiorentini , i quali 
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in  efla  Commedia  vi  riconobbero  i proprj  dialetti , 
ficcome  le  varie  nazioni  Greche  vi  riconobbero  i 
loro  ne’  Poemi  di  Omero  . 

1 Venga  ora  in  primo  luogo  il  Cardinal  Bembo. 
che  al  dire  dell’Arioso  nel  Canto  xl  vi.  del  Furiolò, 

— ■ il  puro  e dolce  idioma  noflro  , 

Levato  fuor  del  volgare  ufo  tetro  , 

Quale  ejfer  dee , ci  ha  col  fuo  ef empio  inojlro  . 

Il  Bembo  dunque  nelle  Prole  nota  , che  Dante  Te- 
mine» nella  Tua  Commedia  parole  Veneziane . 

2 Saba  da  Cdjliglione  o Serva  , che  Dante  fece 
ufo  di  tutti  i dialetti  d’ Italia , e attefta  di  averne 
tenuto  dilcorfo  col  Sannazzaro  e col  Bembo.  Di 
tal  fentimento  fu  anche  Pierio  Valeriano  . 

3 'Jacopo  Mazzoni  nel  fuo  Dijcorfo  in  difefa  di 
Dante , il  qual  poi  diede  occahone  all*  altra  Tua 
' rinomata  opera , trova  ancor  egli  nella  Commedia 
voci  di  molti  dialetti  d’Italia  , Veneziane , Roma- 
gnuole  , Bolognefi , Fer  rarefi , Lombarde , Marchiane , 
Romanefcbe , e Siciliane  , oltre  alle  Provenzali , To~ 
Jcane  pure  , cioè  barbare  , e antiche  , e anche  da 
lui  Sedo  non  lènza  grazia  inventate  , come  altresì 
Latine,  Greche  ed  Ebraiche  : e il  Mazzoni  le  foftie- 
np  tutte  per  bene  adoperate  dal  fovrano  ingegno 
di  Dante.  Di  qui  fi  raccoglie,  che  il  Pigna  negli 
Eroici  traviò  nell’  aderire  , che  Dante  non  ebbe 
nella  Commedia  , da  lui  detta  , in  tutto  miracolofa  , 
la  diverftà  delle  lingue  nel  modo , che  l’ebbe  Ome- 
ro , quando  l’ha  avuta  beniflìnio  per  detto  eziandio 
de’  medefimi  Tuoi  cenlori . A ciò  alludendo  Io  Spe- 
roni, fece  dire  al  Bembo,  che  la  lingua  di  Dante 
fpcfso  ha  più  del  Lombardo , che  del  ToJcano , e che 
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dove  è Tofcano , lo  è piutto/lo  di  contado , che  dì  Città . m.11.  c*i.  xiv. 
Se  poi  Dante  in  ciò  non  ebbe  dopo  sè  imitatori , 
quello  nacque  dal  non  efscrci  (lato  finora  , fenon 
un  fol  Dante  . 

4 Anfaldo  Cebo  nel  fuo  Gonzaga  , Dialogo  del 
Poema  eroico  , chiama  Dante  puriffimo  , quanto  al-  p„j.10*. 
le  forine  del  dire  , affermando  , che  quanto  a’  voca- 
boli , fopra  ogni  altro  del  fuo  fecolo  egli  ufcì  del 
territorio  di  Firenze  , e fi  dipartì  più  volte  di  To- 
fcana  andando  in  traccia  di  parole  foreftiere  per 
inneftarle  nel  fuo  Poema  . 

5 Carlo  Lenzoni  nella  Difelà  della  lingua  Fio- 
rentina e di  Dante  non  moftra  veruna  difficoltà  di  c/«n,«*iT. f 
entrare  nel  parere  del  Bembo  : e ladove  Bernardi- 
no Tomitano  nella  prima  edizione  de’ fuoi  Ragio- 
namenti della  lingua  Tofcana  avea  riprefo  Dante 

, di  troppa  licenza  in  ufitr  voci  ftraniere , ei  lo  di- 
fende , e con  varie  ragioni  il  loda  di  averle  ufate  . 

Che  (è  poi  nell’ufo  delle  voci  latine  il  Villani  gli 
dà  dell’  intemperante^  bifogna  riflettere  , come  egli  cw»/<?munm>  fi- 
fcrifle  in  tempo  , che  l’idioma  latinobarbaro  corre- 
va  in  Italia  per  le  bocche  di  tutte  le  perfone  inten- 
denti affai  più  , che  il  volgare , o Romanzo  comune , 
allora  per  le  opere  ferine  non  per  anche  ben  dila- 
tato j il  perchè  quefto  non  avea  luogo  in  compo- 
nimenti gravi , e di  qualche  confiderazione  , maf- 
fimamente  in  profa . Quindi  è , che  Dante  nel  Con- 
vivio a lungo  fi  feufa  di  effere  ufeito  dello  Itile  <B' tu 

ordinario  in  aver  comentate  le  fue  Canzoni  volgari 
in  lingua  volgare , e non  già  in  latino  , come  fi  co- 
ftumava.e  come  fecero  ancora  Pietro  di  lui  figliuo- 
lo , e Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  primi  Ce- 
mentatori della  Commedia , che  la  cementarono  in 
latino , feguendo  in  ciò  l’ufo  corrente  di  Icrive- 

T 2 re  . 


1 


Dighzed  by  Google 


Lir.  11.  C.vr.  XV. 


Tcg  H- 


luti  ùdlts.  h'ttnt.ft» 


XV. 

Tre?!  della  Cornine- 
dii  Ui  Dante. 


14S  Deua  Eloquekza 

re.  in  latino  , e non  in  volgare  , in  cui  per  altro 
fembrava  più  convenevole  , che  dovettero  cemen- 
tarla , ficcome  quella  , che  era  Icritta  in  lingua 
volgare.  F.  qui  torna  in  acconcio  quanto  accen- 
nammo nel  libro  1.  a capi  xvi.  delle  due  lingue 
Romane  volgari , più  e meno  barbare  l’una  dell’ 
altra , le  quali  fi  ulavano  ancora  ne’  fccoli  ante- 
riori a Dante  . Di  più , Dante  fletto  eziandio  com- 
poft  in  latino  il  famolo  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza , cui  per  ogni  ragione  dovea  feri  ve  re  in 
volgare  per  conformarfi  alla  materia  dell’opera.  E 
oltre  a tutto  quello  , la  lettera,  con  la  quale  egli 
dedicò  al  gran  Cane  della  Scala  lùo  Mecenate  la 
terza  Cantica  del  Paradifo  , fu  medefimamente  da 
lui  fcritta  in  latino , e non  involgare.  Ella  trovali 
mentovata  dal  Mazzoni  nella  Difeladi  Dante , a cui 
ne  fece  comunicazione  Domenico  Meliini  Fioren- 
tino , e già  alquanti  anni  fu  flampata  in  Venezia. 

CHiaro  è dunque,  che  Dante  dietro  alla coftu- 
nianza  della  (ùa  età  credette  di  recar  pregio 
al  lùo  Poema , adornandolo  di  forinole,  voci , frali , 
maniere  , c verfi  latinobarbari  de!  tenore  praticato 
a quel  tempo,  il  quale  non  fu  quello  di  Augnilo  , 
nè quell’altro  del  Bembo . E fe  quella  latinità,  fc- 
minata  con  arte  nella  Commedia  Dantelca,  non  ha  la 
fortuna  di  elfer  grata  agl’ingegni  , fcliifi  di  tutto 
quello , che  non  è ft ile*  fiorito,  c più  intefi  all’ellerna 
corteccia  , che  alla  midolla  delle  cole  ; non  già  così 
accadde  nel  lecolo  di  Dante  , e nè  anche  nel  xvt.  in 
cui  parecchi  grandi  uomini  li  applicarono  allo  Au- 
dio di  quel  Poema  , fra’ quali  Torquato  Tallo  per 
avventura  fi  legnalo  più  di  tutti , come  rilutta  da’ 
Puoi  dottilìimi,  e altrettanto  gravi  Dialoghi,  ne’ 
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quali  fovente  ricotte  all’  autorevole  dottrina  di 
Dante  , efprimcndoli  ancora  di  credere  , che  nel  Le„„.t  fcriki, 
particolare  della  lingua  le  licenze  di  lui  non  fodero  /“'• 6S- 
ni  tante , nè  tali , come  molti  filmavano . Non  è dun- 
que (icuro  il  giudicio  , che  li  pronuncia  delle  opere 
de’  Poeti , fimili  a Dante  , lènza  etàminare  la  qua- 
lità , c i coftumi  de’  tempi  , nc’  quali  fiorirono  . Il 
perchè  Niccolò  Villani , mentovato  di  fopra  .quan- 
tunque fornito  di  molte  cognizioni , Totcanc  , La- 
tine , Greche,  ed  Ebraiche,  fu  poco  atto  a fintile 
imprefa , come  abbagliato  dal  lutto  , che  in  materia 
di  Eloquenza  Italiana  , correva  a’ Tuoi  giorni , men- 
tre non  etlendo  egli  iftruito  dello  fiato  delle  let- 
tere e de’  coftumi  Italiani  del  tempo  di  Dante,  cor- 
fc  a riprendere  nella  Commedia  quelle  cofe,  che  non 
erano,  conformi  alfuogufto,  e principalmente  le 
forinole,  e voci-  latine  con  molte  altre,  non  frequen- 
ti nel  fecolo  xvn.  non  avvertendo  egli , clic  Dante 
lenza  quefie  non  farebbe  Dante  , le  cofe  del  quale 
fc  ad  alcuni  rincretcono  , di  ciò , come  fu  detto  de’ 

Poemi  d’Omero  , n’è  cagione  l’antichità  de’  coftu- 
mi , i quali  a chi  è avvezzo  ai  pretenti , pajono  ran- 
cidi , benché  noi  parvero  a Dante , nè  a molti  altri . 

Meglio  del  Villani  l’intefe  Torquato  TatTo , che 
aflegnò  a Dante  il  terzo  luogo  fra  Omero  e Virgi- 
lio , e che  lo  diede  per  più  timigliantc  al  primo  nel  D,t  p,>mt  e,*«* 
mefcolamcuto  delle  parole  antiche , e in  quella  virtù  , 
che  da’  Latini  fu  detta  evidenza ,e  da’  Greci  enargia , 
diverta  dalla  energia,  che  è 1’  efficacia  : la  quale 
enargia  non  ntcn  propriamente  da  noi  fi  direbbe 
chiarezza , o ejprejjìone  , efsendo  quella  virtù  , che 
quali  ci  fa  propriamente  vedere  le  cote  narrate  , e 
che  nafee  da  un  diligcntifiimo  racconto  , in  cui  nul- 
la fi  trainici , e non  pur  le  parole  , ma  uè  anche  gli 
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tirali.  c*i'.  xvi.  e i movimenti . Quelli  requifiti  dell  'evidenza , 
unita  al  Jucno  , e al  numero  corrifpondente  , furono 
tutti  ofservati  da  Dante  : e fi  vanno  paratamente 
in  più  luoghi  annoverando  dal  Taflo.  Veroè,che 
il  medefimo  Dante  , il  quale  nella  evidenza  raflomi- 
glia  Omero  , fa  sè  Hello  imitatore  e difcepolo  di 
Virgilio  : e in  fatti  lo  è nella  brevità , nella  magni- 
ficenza, e nel  cofiume . Che  Dante  poi  fapeife  di  Gre- 
co, e avelie  letto  Omero  , non  per  anche  allora  tra- 
dotto dal  fuo  originale  , io  crederei , che  contra  il 
t*i- «f-  LenZoni  potelfe  moftrarfi  con  più  ragioni,  fe  qui 
r,„,,  . • fede  luoso  di  efporle.  Ma  non  contento  il  Villani 

jji.  jjj.  ji<.  aaj.  di  cenlurare  Je  voci  latine  , ìnlerite  fra  le  comuni 
~ucc»iumrat.ii.  e volgari  di  Dante,  e come  vili  e bade  le  colè  , . 
*'“■  che  in  lui  fanno  maravigliofatnente  rifplendere_» 

l’ evidenza , vi  cenfura  fino  la  qualità  del  latino  per 
aver  egli  ufato  un  dico  , quod , che  non  è Ciceronia- 
no. Così  appunto  farebbe  chi  volelfe  tacciare  il 
libro  latino  di  Dante  de  Vulgari  Eloquentia , per 
non  edere  fcritto  in  lingua  Ciceroniana  , quafichè 
fenza  altro  quella  lingua  avelie  fiorito  in  tempo  di 
Dante . 


XVI. 

Pnflì  dì  Dante  mal 
ccnfurati . 


MA  oggimai  tralafciando  Amili  oppofizioni  , 
le  quali  ben  ponderate  , ritornano  in  lode 
di  Dante  , udianne  qualchedun  altra  di  non  mino- 
re importanza  . Il  Poeta  nel  Canto  1.  dell’  Inferno 
deferivendo  il  refpiro  , che,  giunto  appiè  tTun  col- 
le , ei  prefe  dopo  il  patimento  fofferto  nella  Selva 
efeura , così  ladifeorre  : 


Allor  fiu  la  paura  un  poco  queta  , 

Che  nel  laco  del  cor  m'era  durata 
La  notte  , che  io  pafifiai  con  tanta  pietà  j 

Cioè 
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Cioè  con  tanto  affanno  e molejlia . Il  Villani  fi  lagna  limi.  c*p.xvi. 
di  efserli  appunto  molto  affannato  per  intendere 
quelli  verfi , e di  non  aver  potuto  rinvenir  la  ca- 
gione , per  cui  Dante  abbia  rajfornigliato  il  cuore 
ad  un  lago  : la  qual  cofa  però  certamente  egli  non 
fece  , perchè  il  lago  , da  lui  rammentato , è diverfo 
dal  cuore.  Udeno  Nifieli  in  uno  de’ Tuoi  Progin- 
nafmi  per  lo  mcdefimo  capo  riprefe  Dante.  Ma  la  Vth frry IT' 
cenfura  d’entrambi  venne  da  mancanza  di  rificffìo- 
ne  per  effere  (lati  inefperti  di  notomia  , della  quale 
Dante  fu  peritiamo  . La  paura  , di  cui  egli  ragio- 
na, affale  di  primo  lancio  il  fonte  della  vita  , che 
è il  cuore  , e che  Ha  pollo  in  un  vafo, o borfa  , detta 
dai  Notomilli  Pericardio,  nel  quale  per  conferva- 
7.  ione  di  effo  cuore  vi  è dell’ umido:  e il  fovrano 
Poeta  con  naturai  proprietà  il  chiama  lago , quafi- 
chè  il  cuore  appunto  vi  Itefse  proporzionatamente 
limato  , come  in  un  lago.  Veggafi  Tommafo  Barto- 
lini  nel  libro  il.  a capi  v.  delia  Notomia  . Sicché  il 
paffo  cenfurato  fi  rende  chiariilimo  . E quello  dee 
farci  comprendere,  come  talvolta  i caldi  ingegni, 
ma  fcarfi  di  cognizioni , che  tratti  dall’  amor  pro- 
prio , affettano  di  far  credere  di  làper  tutto  , e an- 
che le  cofe  , che  realmente  non  fanno  ( i quali  in 
oggi  ancora  non  mancano  ) nel  mollrarfi  vaghi  di 
riprendere  gli  ferini  de’  valentuomini  , fogliono 
gravemente  inciampare  , dando  a divedere  in  tal 
guifa  , che  gli  errori  non  fono  fempre  d’altrui , ma 
loro  proprj  , e che  nalcono  dal  troppo  ardire  , e 
dall’  ignoranza  de’  riprenfori  piuttofto,  che  da  que’ 
valentuomini , che  lì  riprendono  . Afsai  più  cauto 
c modello  fi  palesò  Girolamo  Fracalloro , perfona 
di  letteratura  eminente , il  quale  preffo  Bernardi-  KMWt 
no  Pino  in  una  lettera  a Giambatifta  Ramulìo , Se- 
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1 ir.  11.  c.ai.xv.1.  grctario  del  ConHglio  di  X.  della  Repubblica  di 
Venezia , altro  uomo  dottiamo  , cioè  della  qualità 
de’  Segretarj  di  quel  tempo , per  varie  ragioni  pro- 
polè , come  olcuro  un  luogo  di  Dante  nel  Can- 
to il.  del  Purgatorio  fenza  pigliarli  la  libertà  di 
riprenderlo  , iìccome  poi  fenza  ritegno  fece  il  Vil- 
ctr.i-nuìmi  lani  . Il  luogo  fi  è quello: 


Già  era  il  fole  all'  orizonte  giunto  , 

Lo  cui  meri  diari  cerchio  co  ver  chi  a 
Gerufalem  col  Juo  piti  alto  punto  : 

F la  notte  , che  oppofita  a lui , cerchia  , 
Ufcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance , 

Che  le  caggion  di  man  , quando  Joverchia . 


Potrebbe  forfè  dar  lume  in  quello  propofito  il  Maz- 
zoni nel  libro  1.  a capi  xvii.  della  Ditela  di  Dante  : 
c io  vado  meco  divifando,  che  per  illulirare  con 
acconcia  brevità  , e lenza  verbolè  dicerie  , le  quali 
molto  annojano  , e pochiiTìmo  infegnano , tutti  i 
patii  oteuri  e riprefi  dal  Villani  e da  altri  nella 
Commedia  , non  direbbe  mal  fatto  il  pentàre  a una 
novella  impresone  della  medetima  , il  Alterna  del- 
la quale  può  eflere  , che  da  me  fi  proponga  nel 
libroni,  della  prelènte  opera  , le  avrò  tempo  di 
farlo . 

XVII. 

Osmc  lipttio  .lai  T"  Ntanto  non  li  debbono  qui  trapanare  in  lìlenzio 

Lembo,  c dal  Cj-  ■ , n . , , . 1 ..  . 1 . .. 

li , ci  ebano  dallo  X due  nollri  celebri  e gran  dicitori  , 1 quali , co- 
me dotati  d’ingegno  fopramodo  pulito  e gentile  , li 
palctarono  alquanto  ritrofi  verto  alcune  colè  di 
Dante  , benché  il  fecero  con  tal  cautela  e modetlia, 
che  parvero  quafi  timidi  e fcrupoloti  nel  farlo  : e 
quelli  furono  il  Cardinal  Bembo,  e Monlìgnor  Gio- 
vali- 
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vanni  della  Cafa  . Il  Bembo  nelle  Tue  nobili(lìme_» 
ProJ'c  , le  quali  per  la  figura  principale , che  in  ette 
vien  fatta  da  Giuliano  de'  Medici , cognominato  il 
Magnifico , fi  potrebbono  intitolare  , il  Magnifico  , 
Dialogo  della  lingua  volgare  , fu  il  primo  per  avven- 
tura a moftrar  difficoltà  di  approvare  in  Dante  certe 
voci,  e maniere,  ficcome  quegli,  che  tutto  era  affido 
alle  gentili  e delicate  efpreffioni  de’ due  altri  gran 
lumi  della  Italiana  Eloquenza , che  fono  il  Petrar- 
ca , e il  Boccaccio . Vili  perciò  parvero  al  Bembo , 
e con  troppa  licenza  ufate  nella  Commedia  Dante- 
fca  alcune  parole  . Ma  vili  non  dovettero  già  pa- 
rere in  tempo  di  Dante  , dal  quale  infino  al  Bembo 
corlero  200.  anni  : e in  colè  tali  bifogna  riflettere 
alla  diverfità  de’ tempi,  e de’coftumi.  E qui  fi 
adatta  un  luogo  di  Aulo  Gellio  nel  libro  xn.  a 
capi  xiit.  delle  Notti  Attiche:  confuetudo  qutim 
omnium  domina  rerum , tum  maxime  ver  ber  uni  ejl . 
Però  il  Bembo  quafi  pentito  di  eflerfi  efprelfo  in 

{iregiudicio  di  Dante,  pafsò  indi  a onorarlo  con 
'elogio  di  grande , e magnifico  Poeta  : e il  Lenzoni 
ancora  cercò  poi  di  foddisfare  alle  obbiezioni  del 
Bembo  , al  quale,  come  albmmo  arbitro  , e a pri- 
mario regolatore  della  Italiana  Eloquenza , fu  dato 
più  volte  il  titolo  di  gran  Padre,  di  buono , e di 
amorevole  balio  di  quefiu  lingua  dai  Deputati  del 
Lxxnt.  alla  correzione  del  Decameron  del  Boc- 
caccio . Che  fe  dopo  il  Bembo  anche  il  Cala  nel 
fuo  pulitiffimo  Galateo  ebbe  a tacciare  d’inciviltà 
e battezza  qualche  maniera  Dantefca  , il  I enzoni  a 
ciò  generalmente  fi  oppofe  con  lo  feudo  della  imi- 
tazione'. e poi  Carlo  Dati,  altro  chiariffimo  auto- 
re, nella  prima  delle  Veglie  TcJ cane , da  lui  com- 
pofte  ad  efempio  delle  Notti  Attiche  , e non_» 
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per  anche  venute  in  luce,  fcrilTe  una  piena  difefa  di 
Dante  contra  le  riprenfioni  del  Cafa , della  quale  fi 
parla  ne’  Fafti  del  Signor  Canonico  Salvini . Tanto 
per  altro  è lontano , che  il  Bembo  , ftudiofilfimo  de! 
Boccaccio  , le  cui  Novelle  fon  piene  di  verfi  di  Dan- 
te , dal  quale  ei  tolfe  , come  diremo , la  lingua  delle 
medefime  , non  pregiale  in  materia  d’  Italiana 
Eloquenza  la  Commedia  , che  anzi  dallo  Speroni  nel- 
la Parte  il.  del  Dialogo  dcll’Jftoria  , noi  fumo  ac- 
curati , che  il  Bembo  tenne  Dante  per  maejlro  de' 
maeflri  di  colai  lingua , e folamente  aver  lui  dubi- 
tato, che  l’eccellenza  della  materia  maravigliofa  , 
da  elfo  Dante  trattata , non  difviaflfe  i lettori  dall’ 
umil  cura  delle  parole  ,con  lèmplice  artificio  piace- 
volmente accozzate  dagli  altri  due  fegnalati  mae- 
ftri . Oltre  a ciò  lo  Speroni  ftefso  nella  Orazione 
in  morte  del  Bembo  ci  fa  comprendere  , che  fu  fuo 
intendimento  di  configliare  in  que’  primi  tempi 
gl’ingegni  a indirizzai  tra’ Poeti  volgari  al  Pe- 
trarca , non  già  per  dare  a quello  il  primo  , e a 
Dante  il  fecondo  onore  , quali  mettendo  in  para- 
gone l’uno  con  l’altro  , la'  qual  cofa , a parere  dello 
Speroni,  alto  llimatore  di  Dante  , non  conveniva 
alla  modellia  , nè  all’intero  giudicio  del  Bembo; 
ma  egli  bensì  volle  indurre  con  ragione  , e con  arte 
i medefimi  ingegni  all’amore  di  quella  Eloquenza, 
confortandogli  dal  primo  cominciamento  a darfi  ai 
dicitori  facili , e (empiici , come  fi  era  quello  tra’ 
Poeti , le  voci  del  quale  non  robufte,  ma  delicate,  e 
più  leggiadre  , che  gravi , fi  dimollravano  agli  afcol- 
tanti  . A quello  fi  vedea  portato  il  foave  genio  del 
Bembo  , ladove  altri  inclinano  a rimaner  perfuafi  , 
efser  meglio  avvezzare  da  principio  gl’ ingegni  al- 
le cofe  gravi  e robufte  per  ben  fondargli  nel  fo- 
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do  e perfetto  conofcimento  , ed  alficurargli  in  tal 
guifa  di  non  errare  dappoi  nello  ftudio  delle  cole 
più  facili,  e delle  tenere  e dolci  maniere  , quan- 
tunque nè  pur  quelle  manchino  in  Dante . 

POichè  fiamo  in  dilcorfo  dello  Speroni  , gran 
dettatore  per  fana,  e non  falli  , nè  lifciata  Elo- 
quenza, e famofo  illuftratore  della  medefima  per  via 
di  opere  Icritte  , ragion  vuole,  che  non  fi  tralafcino 
in  quello  luogo  altri  Tuoi  notabili  (entimemi  fopra 
la  favella  Dantefca . Egli  dunque  nel  Dialogo  dell’ 
Uloria  dopo  avere  accennato,  che  il  vecchio  Aldo, 
il  quale  nobilitò  le  fue  llampc  con  due  edizioni  di 
Dante  , da  lui  fatte  negli  anni  di  Crillo  IJ02. 
o 1515.  lodavalo  per  giudìcio  dell?  Accademia  del 
gran  Lorenzo  de'  Medici  , pafsa  adivifare,  come  il 
Boccaccio  tolfe  dalla  Commedia  di  Dante  la  lingua 
delle  Novelle , cioè  non  i foli  vocaboli , ma  ezian- 
dio la  Bruttura  di  elfi  ; onde  rovente  il  lavoro  del- 
la fua  profa  apparifee  tefsuto  con  tal  maeftria  , che 
per  entro  vi  fi  trovano  i verfi  interi  di  Dante  con  la 
politura  ftefsa  de’ vocaboli,  i quali  perchè  lungo 
farebbe  annoverare,  lo  Speroni  fi  rillringe  a por- 
tarne ducefempj  co’ loro  numeri  e liti  , l’uno  de’ 
quali  è di  un  fol  verfo  , e l’altro  di  due  . Il  primo  Ha 
nel  cominciamento  della  Novella  v.  Giornata  vii. 

Tofiìo  uvea  fine  al  fuo  ragionamento , 

cioè  Lauretta  : ed  è prefo  dal  principio  del  Can- 
to xviii.  del  Purgatorio.  Il  fecondo  fi  è quello 
della  Novella  vi.  Giornata  il. 

Ma  poiché  V accoglienze  enofile  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte  : 

V 2 E amen- 
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XVIII. 

Altre  doti  avvertia- 
te dallo  Speroni  nel* 
I*  Commedia  di  * 
Dante  . 
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E amendue  quelli  verfi  fon  prefi  altresì  dal  Can- 
to vii.  del  Purgatorio  . I Deputati  del  lxxiii. 
nell’  infigne  libro  delle  Annotazioni , il  quale  per 
la  fua  eccellenza  vien  tutto  attribuito  al  folo  Bor- 
gbini , che  fu  uno,  e il  principale  di  loro  , oltre  ai 
liiddetti  due  luoghi  ne  additarono  diverfi  altri, 
fparfi  con  proprietà  lèmplice  e naturale  per  entro 
il  Decamerone  : tutti  i quali  infieme  convincono  , 
che  il  Boccaccio  in  dettarlo  fi  ftudiò  di  attignere 
dal  Poema  di.  Dante  il  fondo  e il  fiore  delf’E/e- 
quenza  . Lo  Speroni , perfpicaciffimo  ofservatore 
di  quelle  materie  , aggiunge  , che  oltre  al  Boccac- 
cio , Giovanni  Villani  nella  fua  Moria  fece  il  mede- 
fimo  prima  di  lui , e che  il  notarlo  non  è da  tutti , 
ma  folo  da  chi  bene  intende  la  Commedia.  Anzi 
di  più  egli  fi  fpiega  di  riputare  avventurofo  , e di 
gran  (ènno  fornito  quello  Storico  Italiano  , il  qua- 
le per  trarre  a fine  la  fua  imprefa  , fi  terrà  Dante 
per  guida;  (limando  egli  il  noftro  comune  Roma?i- 
zo  (Fltalia  fopra  qualunque  altro  adattato  a iflo- 
riare  le  imprefe  umane:  e che  nefsun  Poema  in 
alcuna  lingua  fi  trovi  al  mondo  , che  , in  quanto  al 
fuggetto , fi  pofsa  alla  Commedia  di  Dante  parago- 
nare, trattando  egli  del  teronojlro  Dio,  della  vera 
fua  religione  , della  pena  e del  premio  At' felici  , e 
degl’ infelici  : e che  efsendo  egli  mailempre  Poeta 
fovrano  , fempre  fu  Ajlronomo  , fempre  Filofofo , 
femprc  Teologo  Crifiano  , e il  primo  , che  poetafse 
altamente  in  detto  noftro  comune  Romanzo  d'Italia , 
tefsendo  i verfi  in  modo  nuoto , cioè  non  più  tenuto 
in  cofe  gravi  da  alcuno  de’  fuoi  precefsori  ; peroc- 
ché Brunetto  Latini  usò  la  terza  rima  in  colà  non 
grave  . Indi  nota  l’accorgimento  di  Dante  , limile 
a quel  di  Virgilio , recitando  il  principio  del  Can- 
to 
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to  xxxii.  dell’  Inferno  , dove  fcellè  parole  , con- 
formi alla  materia . Nel  Dialogo  della  Rettorica 
avea  Umilmente  avvertito  , che  Dante  non  a cafo , 
nè  per  ulanza  , ma  a bello  ftudio  fi  valfe  talvolta 
di  rime  afpre,  perchè  al  [aggetto  afpro , e privo  di 
ogni  dolcezza  , di  cui  parlava  , fi  convenivano  : il 
che  notò  pure  Marco  Aurelio  Severino  , già  fopra 
da  me  addotto  , e afsai  prima  Torquato  Tafso  , che 
per  cagion  di  onoranza  fi  pregiava  di  aver  frequen- 
tata , mentre  /Indiava  in  Padova  , la  privata  camera 
dello  Speroni , da  lui  detto  , uomo  eccellentijjìmo  . 
Tali  fono  i fondati  ed  onorifici  (entimemi  dello 
Speroni  in  favore  di  Dante  , nell’efporrc  i quali 
io  non  fono  però  di  quelli , che  quafi  gli  danno 
l’incenfo  , e per  poco  non  fi  attengono  di  annove- 
rarlo fra  gli  fcrittori  canonici  , fapendo  io  ottima- 
mente , che  tali  e tante  fue  doti  , per  debolezza 
umana  non  andarono  lènza  difetti , e che  quefti 
in  grazia  dell  'Italiana  Eloquenza  furono  dittìmulati 
dall’  autorità  de’  noftri  maggiori  ofservandofi 
nella  fua  Commedia  non  poca  licenza  , per  non  dire 
eccelso,  in  più  cofe  , con  efprelfioni  dure  a pattarli, 
le  quali  farebbe  molto  defiderabile  , che  con  qual- 
che buon  lènlo  potefsero  confidarli , tanto  più , che 
taluno  , come  trillo  avvedano  della  Chicli  Ro- 
mana , non  ha  mancato  di  farne  mal  ufi),  e di  ca- 
lunniarla con  le  voci  di  Dante  : cola  già  da  me 
altrove  toccata  . Del  medefimo  tenore  fi  fu  lo  fean- 
dalofo,  e pettìmo  libro  della  Monarchia , da  lui  fcrit- 
to  nel  maggior  fuoco  delle  fue  pafsioni  contra  l’au- 
torità pontificia  in  dettato  latinobarbaro,  e in  iftile 
fcolaftico , il  qual  libro  aflai  piacque  agli  adulatori , 
e ai  falli  Teologi  di  Lodovico  il  Bavaro  : e dal 
Cardinal  Bertrando  Legato  Apottolico  di  Giovan- 
ni 
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ni  XXII.  fu  dannato  , e pubblicamente  fatto  ab- 
bruciare , con  gran  pericolo  , che  non  feguilsc  il 
medefimo  delle  ofsa  di  Dante  , dianzi  morto,  e re- 
pellilo in  Ravenna.  A quello  propofito  può  ve- 
derli ancora  Tommafo  Stigliani  in  una  lettera  al 
Cardinale  Virginio  Orfini  . Non  dee  qui  trafeu- 
rarfi  Giovanni  Villani  , il  quale  nel  libro  tx.  a 
capi  cxxxv.  della  fua  Moria  , didimamente  di  lui 
ragionando  , e delle  fue  opere , confefsa  , che  nella 
Commedia  fi  dilettò  di  garrire , e [clamare  aguifa  di 
Poeta  , forfè  in  parte pili , che  non  fi  conveniva  . Che 
forfè  il  fuo  efilio  glìel  fece  fare  . Che  del  fuo  favere 
fu  alquanto  prefuntnofo  , febifo , e fdegnofo , e che 
quaji , agttija  di  Filojofo  mal  grazio] 0 , non  ben  [ape a 
conva  fa  re  co'  laici  . Il  nome  di  laici  allora  per  lo 
più  in  Italia  elprimeva  gli  uomini  indotti  e lènza 
lettere  , per  elserc  generalmente  riftretto  il  fapere 
alle  fole  perfone  ecclefialtiche  . Laonde  il  Villani 
Ilclso  in  principio  della  fua  Moria  , opponendo 
\ laici  ai  letterati  , detti  altramente  eziandio  Che- 
vici  , dichiara  di  Icriverla  in  piano  volgare  , accioc- 
ché i laici  ,fccome  gli  alletterati  ne  pojfdno  ritrarre 
frutto  e diletto . 

Tornando  ora  all’ efilio  di  Dante,  Icrive  il 
Villani , che  egli , cacciato  di  Firenze  , an- 
dolfene  allo  ftudio  di  Bologna  , e indi  a Parigi , e 
ancora  in  altri  paefi  , de’  quali , come  da  sè  veduti, 
parla  nella  Commedia , il  che  narrato  dal  Villani 
confufamente , vuole  adattarli  al  tempo  , che  ven- 
ne dietro  al  fuo  rifugio  in  Verona  predò  la  corte- 
Jia  del  gran  Lombardo  ; imperocché  dal  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante , e nel  Comento  ibpra  il  Can- 
to vili.  dell’Inferno  noi  apprendiamo,  che  egli 
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fteflb  parecchi  anni  dappoi  ad  effetto  peravven-  u».  n. c»i-xix. 
tura  di  trovarli  più  da  vicino  a tentare  co’  luoi 
partigiani  di  rientrare  in  Firenze  , fé  ne  pafsò  in 
Lunigiana  , accoltovi  generofamente  dal  Marchefe 
Marocllo  Malafpina  , chiamato  erroneamente  da 
alcuni  Marcello , e Morivello . Di  quella  Tua  gita 
in  cafa  Malafpina  , egli  Hello  nel  Canto  vm.  del 
Purgatorio  ne  fece  onorata  menzione  , introdu- 
cendo 1’  ombra  di  Currado  , capo  della  medellma 

gloriola  famiglia  , a vaticinare , che  Dante  Jctte  » 

anni  apprelfo  vi  farebbe  andato  : la  qual  cola  va  a 

cadere  nell’anno  di  Crillo  1307.  mentre  Fazione  • 

della  fua  Commedia , comprefa  nello  fpazio  di  fette 
giornate, cadde  per  l’appunto  nel  Giubileo  dell’an- 
no 1300.  e nell’anno  35.  di  fua  età,  cioè  nel  colmo, 
e appunto  nel  mezzo  del  cammindi  fua  vi/a,  fecondo 
i principj , efpofti  da  lui  medefimo  nel  Convivio.  l93‘  '*• 

L’epoca  del  Giubileo  del  1300.  chiaramente  rifui-  ’5r'  '*  ' 
ta  dal  Canto  il.  del  Purgatorio,  ove  fa  dire  a 
CaJella , Mufico  famofo  di  que’  tempi  ,da  lui  trova- 
to nel  Purgatorio  , che  l’Angelo  da  tre  weji  ad- 
dietro portava  le  anime  in  Paradifo,  liberate  dalle 
pene  del  Purgatorio  per  la  buona  mercè  delle  In- 
dulgenze del  fanto  Giubileo  . Le  parole  di  Cafella 
a Dante  fon  quelle  : 

Ed  egli  a me  : nejfun  mi  i fatto  oltraggio , 

Se  quei , che  leva  e quando  e cui  gli  piace , 

Piu  volte  mi  ha  negato  eflo  pajfaggio  ; 

Che  di  giujlo  voler  lo  fuo  fi  face  : 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace . 

Sicché  già  erano  trafeorfi  tre  mefi  dell’Anno  fanto, 
promulgato  dal  fommo  Pontefice  Bonifacio  Vili. 

quan- 
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i«.  u.  op. xix.  quando  Cafclla  tenne  quello  difcorfo  con  Dante  , 
il  che  di  neceflìtà  dovette  feguire  nel  mele  d’ Apri- 
le di  detto  anno  1 300.  poiché  il  Giubileo  Tuoi  pro- 
mulgarli in  principio  dell’  anno  . Dante  poi  non 
contento  di  avere  altamente  lodata  la  famiglia 
Malafpitia  per  le  magnanime  accoglienze  fattegli 
da  Maroello , egli  dedicò  a lui  Hello  la  feconda 
Cantica  del  Purgatorio  , avendo  dedicata  ad  Uguc- 
cione  della  faggiuola  Signor  di  Pila  la  prima  dell’ 
Inferno,  e a Cane  della  Scala , come  dicemmo,  la 
terza  del  Paradifo  : delle  quali  tre  dedicatorie  ci 
è ritmila  però  folamente  quella  ultima  . Il  Boc- 
caccio in  amendue  le  mentovate  fue  opere,  cioè 
nella  Vita  di  Dante  , e nel  Comento  fopra  il  Can- 
to viti,  dell’  Inferno  ci  afficura,  che  innanzi  all’elì- 
lio  ei  diede  principio  al  lavoro  della  Commedia,  e 
che  Gemma  fua  moglie  prima  del  lacco  della  cala 
avendo  làlvate  le  carte  del  marito , a lui  mandò  in 
Lunigiana  i Jette primiCanti  dell’  Inferno  , e che 
egli  poi  ripigliando  il  filo  tralafciato,  nell’ attac- 
carvi il  Canto  vili,  da  sé  compollo  di  nuovo  , fi 
fervi  della  forinola  : lo  dico  Seguitando  . Di  Luni- 
giana paflato  Dante  in  Parigi , e quivi  datofi  agli 
iludj  filofofici  e teologici  , ritornò  ancora  in  sé 
delle  altre  fcienze  , e vi  follenne  folenni  deputa- 
zioni de  quolibct , all’ufo  di  quel  fecolo  : e fi  trova 
tuttavia  in  elfere  una  fua  Qucftione  latina,  avuta 
in  Parigi  nello  Itile  delle  altre,  la  quale  tratta 
de  duobui  elementi!  aque  & terra1 , ed  è llampata 
in  Venezia  da  Manfredi  da  Monferrato  nell’an- 
no t jo8.  in  forma  ottava  . Ritornato  poi  egli  da’ 
fuoi  lunghi  viaggi  in  Italia  , prelè  ricovero  in  Ra- 
venna prelfo  Guido  da  Polenta  Signore  della  Cit- 
tà, dal  quale  nell’anno  ijij.  fu  fpedito  per  fuo 
Ambafciadore  ai  Veneziani . Il 
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IL  Doge  Pier  Gradenigo  effendo  pa (Tato  di  quefta  xx. 

vita,  la  Repubblica  di  Venezia  in  detto  an-  Ambiteli, <n Dui- 
no 1313.  gli  furrogò  Marino  Giorgi  ; onde  il  prin-  a*  Er?^n«‘J£! 
cipal  fine  della  legazione  di  Dante  fi  fu  il  rallegrarfi  JJbbU“  Ve“x,1‘* 
della  elezione  del  nuovo  Doge  : e lo  dice  egli  lidio 
nella  Lettera  , fcrittane  al  Polentano  , la  quale  fi 
feorge  per  tutti  i verfi  colma  d’orgoglio  , e di  mal 
talento  contra  i Veneziani . La  Lettera  , fecondo 
l’ufanza  ordinaria  di  que’  tempi , fu  da  lui  ftefa  in 
latino,  benché  Antonfrancefco  Doni  Frate  Servita 
la  pubblicafle  in  volgare  tra  le  Profe  antiche  in  Fi- 
renze nell’anno  1547.  lènza  aver  la  bontà  defor- 
marci, fe  tutte  quelle  fue  Profe  in  realtà  fodero  fiate 
da  principio  fcritte  originalmente  involgare,  oin 
latino  , ovvero  dappoi  volgarizzate  , fembrando  elle 
tutte  iniìeme  , fenza  veruna  diftinzione  , di  un  me- 
defimo  dettato  : il  che  particolarmente  rifulta  dall’ 
accennata  Lettera  di  Dante  , la  quale  nel  corpo  non 
corrifponde  all’altra  , che  il  Signor  Dottor  Bifcioni 
ha  meda  fuori  ultimamente  con  le  Profe  di  Dante , p*t.  „<?. 
e che  fi  fa  data  con  piena  verità  da  Venezia  ai  xxx. 
di  Marzo  dell’anno  1313.  e non  del  IJ14.  come 
erroneamente  fi  legge  nella  edizione  del  Doni . In 
amendue  l’edizioni  parimente  fi  legge  in  volga- 
re l’altra  Lettera  di  Dante  all’  Imperadore  Arri- 
go VII.  da  lui  Umilmente  fcritta  in  latino  con  alto 
dettato , al  dir  del  Villani  : il  quale  , affai  gene- 
rofo  di  lodi , chiama  diffefa  con  alto  latino  anche 
la  Monarchia  , ladove  il  Bruno  d’Arezzo  , che  fa- 
pea  di  Latino  un  poco  più  del  Villani , la  tiene  per 
comporta  fratefeamente  ( cioè  alla  fcolaftica)  fenza  rtu  a 
otiuna  gentilezza  di  dire . II  Pignoria  poffedette  il  7,‘ 
tefto  latino  di  quefta  feconda  Lettera,  per  quanto 
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Li».  11.  c*p.3cxi  ne  dice  egli  fteffo  nello  Spicilegio  alla  Storia  di 
ftt. Albertino  Muffato  . E dalla  Vita  di  Dante  , fcrit- 
tane  dal  Boccaccio,  apprendiamo  , averne  lui  det- 
t«t-  *<«•  tate  molte  altre  , le  quali  non  farebbe  difcaro  , che 
tutte,  infieme  adunate  dall’induftria  del  Signor  Bi- 
fcioni , fi  deffero  in  luce  , ficcome  il  Pignoria  volea 
dar  quella , che  egli  ferbava , fcritta  ad  Arrigo  VII. 
Pa;  ».  e dii*  di  Torquato  Taffo  nel  Forno  I.  Dialogo  della  Nobil- 
tà rimafc  talmente  maravigliato  , che  Dante  nella 
Lettera  al  Polentano  aveffe  detratto  all’onore  de’ 
Veneziani  , che  alla  fua  gravità  e modeftia  non 
fovvenne  altro  colore  per  ifcufarlo,  fenon  riguar- 
dandolo, come  uomo,  il  quale  facea  fpeffo  cono- 
fcere  di  parlare  anzi  per  affetto , che  per  opinione . 


XXI. 

Titolo  di  CWWWTf- 
dia  p=rchè  impollo 
si  Poema  di  Dante  . 


R iftixioni  ftt  j.  140. 

$.  XVI. 


Rem.jrqntt  59. 
e dit.  I. 


IO  mi  fon  rilèrbato  in  quello  luogo  a trattare 
del  titolo  di  Commedia , importo  al  Poema  di 
Dante  , fopra  il  quale  i nortri  Gramatici  mifero 
gran  romore  nel  lècolo  xvi.  fenza  , che  dappoi  fiafi 
dato  mai  fine  a tanta  contelà.  Il  Padre  Gefuita 
Renato  Rapino  nelle  fue  Riflelfioni  fopra  la  Poetica 
ebbe  a dire  ,che  gl’ Italiani  del  fecolo  xiv.  ( come 
fuppongo  ) furono  quelli , che  diedero  il  titolo  di 
Commedia  al  Poema  di  Dante:  nè  l’altro  Padre,  Umil- 
mente Gefuita,  Francefco  Vavaffore,  nello  fcriverc 
contra  le  medefime  Rifleffoni , diffe  cola  alcuna  di 
quello  ; ma  folo  in  un  luogo  con  raro  elèmpio  toccò 
vivamente  quel  fuo  Padre  Compagno  per  avere  a£ 
ferito  , che  il  talento  più  universale  delta  fua  nazione 
non  foffe  ilgiudicio  ; onde  pafsò  ad  avvertirlo  , che 
non  doveamai  favellare  in  tal  guila  d’altri, che  di  ti 
folo . Il  vero  fi  è,  che  Dante  fu  egli  rteffo  l’autore  del 
titolo  e del  Poema  . E perchè  non  poteffe  mai  dirli, 
che  altri  di  fuo  talento  fi  foffe  prefa  la  libertà 
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d’incallrarlo  in  fronte  del  libro  , egli  da  se  con  Ln.n.  op.xxi. 
l’accento  acuto  alla  Greca  lo  efprefle  in  due  luo- 
ghi del  Canto  xvi.  e del  xxr.  dell’  Inferno.  Nel 
primo  egli  dice  : 

Ma  qui  tacer  noi  pojfo , e per  le  note 
Di  quejla  commedia  , lettor , ti  giuro . 

Nell’altro  così  favella: 

Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  j 
Che  la  mia  commedìa  cantar  non  cura. 

Il  volerne  però  cercar  la  cagione  prelfo  gli  antichi, 
o nell’Arte  poetica  d’ Orazio,  e d’Ariftotele , o 
ne’  loro  Cementatori , ficcome  fece  la  gran  turba 
de’  Critici , quello  fi  è un  vaneggiare  folennemen- 
te  . Per  venirne  a capo  , e dar  fine  alle  controver- 
fie  , bifogna  ripesarne  l’origine  altrove:  e Dante 
fteffo  potrà  darcene  piena  conterza  , mentre  nel 
libro  il.  a capi  iv.  de  Vulgari  eloquentìa  entrato  a 
parlare  della  varietà  dello  flile  , egli  dice  , che  cia- 
fcheduno , fecondo  il  precetto  d’Orazio  nella  Poe- 
tica , 

/ 

Sumite  ma  ferì  am  piejlris  ,qui feribili;  ytequam  -diri  bus, 

ha  da  mifurare  le  proprie  forze  ad  effetto  di  rico-  < 
nofeere  a qual  Torta  di  poefia  debba  appigliarfi , 
cioè  fè  alla  Comica  , alla  Tragica  , o alla  Elegiaca . 

Le  proprie  fue  parole  fon  quelle  : deinde  in  bis  , «*'«.  un- 

que  dicenda  occurrunt , debemus  dif erettone  potiri  , 
utrum  tragice  , five  comice  , Jive  elegiace  fint 
canenda  . Per  tragoediam  , fuperiorem  Jlilum  in- 
duimus . Per  comoediam  , infcriorem  . Per  ele- 
gia m , Jlilum  intelligimus  mijerorum . Sicché  Dan- 
te in  quelle  poche  parole  , piene  di  buon  fenti- 

X a men  - 
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tu. il  or. xxi.  mento  , riduce  i Poemi  volgari  a tre  claffì , giuda  la 
varia  qualità  dello  itile  di  ciafcheduno . Indi  fe- 
guita  a dire  : f tracice  canenda  videa  tur , tane 
adfumendum  ef  vulgare  illustre  , dr  per  confe- 
quetn  ( oportet  ) candonem  ligure.  Si  vero  comi- 
cs , tutte  quaudoque  humile  vulgare  fumatili’:  ó* 
ejus  dijeretionem  in  quarto  bujus  rejervamus  of  ca- 
dere . Si  antera  eleciace  ,folum  humile  noi  oportet 
fumere  . Stilo  equidem  tracico  tunc  utì  videmur , 
quando  cura  gravitate  fen tenti  £ tam  ftiperbia  carmi- 
narti , qua-,n  conftruftionn  dado , ò“  excellcntia  vo- 
cabulorum  concordai . Da  quelle  parole  di  Dante__» 
noi  veggìamo  deciià  la  gran  controverfia  (opra  il 
titolo  di  Commedia , importo  da  lui  medeiimo  al 
fuo  Poema  , dachc  egli  ileffb  ci  fa  comprendere  la 
nozione  recondita  di  tal  voce  , ricevuta  al  fuo 
tempo,  ed  è,  che  i Poemi  inidile  mediocre  e in- 
feriore, quantunque  non  dranutici , o rappreiénta- 
ti vi , fi  chiamavano  Commedie  ; che  gli  ferini  in  iitil 
grave  , fi  confideravano  per  Tragedie , e che  V Elegie 
erano  didefe  a tenore  dello  itile  proprio  de’  mife- 
rabili  : per  elegia m , f ilata  intelligimus  misero- 
rum  . Che  poi 'sì  fitta  nozione  di  quelle  voci , e 
particolarmente  quella  dell’ultima,  che  è l'Elegia  , 
correfle  anche  affai  prima  di  Dante  , noi  lo  ricavia- 
mo dal  Poema  di  Ermoldo  Nigella  de’  Fatti  dell’Im- 
pcradore  Lodovico  Pio  , ufeito  alla  luce  in  Milano 
dopo  «iminciatofi  a itampare  quello  mio  libro  j im- 
perocché Ermoldo  verfo  l’anno  di  Grido  826.  tro- 
vandofi  eliliato  e carcerato  in  Argentina  per  affari 
di  dato,  compofe  quel  fuo  Poema  per  impetrare  la 
libertà  dall’  Imperadore  , e gli  diede  il  titolo  di 
Elegia  , voce  , Ja  quale  chiaramente  rifulta  dal 
faggio  de’ caratteri , intagliati  in  rame  avanti  al 
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Poema  , 1 quali  dicono  elegia  Ermoldi  , e non 
reci  a , che  non  ha  fenfo , come  lefife  malamente—» 
chi  ha  pubblicato  quel  libro  , il  quale  in  fuftanza  è 
un  Poema  iftorico  in  verfi  elegiaci  di  libri  iv.  già 
promefTo  da  Marquardo  Ersero  in  una  lettera  tra  le 
fcritte  a Melchiorre  Goldafio . F.rmoldo  verfo  il  fine 
del  libro  ìv.  così  parla  a Lodovico  Pio. 

Hoc  ti  hi , Ccefar , opus  Jlolìda  crocit ante  cicuta 
Porrigit  Ermoldus  exul , egenu: , inope  . 

Indi  fi  accorta  con  quelli  verfi  a terminare  il  Poema: 

Confcr  opetn  lapfo , alti  firn  fetore  mifellum  , 
Erige  labentem , carcere  folve  reum  . 

Ernsoldo  lèmbra  in  quello  aver  voluto  imitare  Puhli- 
lìo  Ott ozi  ano  Porfirio  , il  quale  per  ottenere  ancor 
egli  la  grazia  di  elfer  liberato  dall’efilio,  fece  un 
altro  Poema , benché  in  diverto  ordine  e ftile  , in 
lode  di  Coftantino  il  Grande,  già  dato  in  luce  da 
Pietro  Piteo,  e poi  meglio  da  Paolo  fratello  di  Mar- 
co Velfero . Dunque  fe  noi  ora  lappiamo  il  vero 
titolo  del  Poema  pietofo  d 'Ermoldo  , e la  cagione  , 
che  molle  l’autore  a intitolarlo  Elegìa  , ed  Elegiaco  > 
noi  di  quello  dobbiamo  averne  tutto  l'obbligo  a 
Dante  : e ancora  di  elfer  giunti  a comprendere  , 
perchè  quelli  intitolalfe  Commedia  il  fuo  ricantato 
Poema  . Di  qui  fi  ravvifa  , che  il  Cello  nella  Lezio- 
ne il.  della  Lettura  1.  fopra  l 'Inferno,  e leco  il  Len- 
zoni  nella  Difefa  pure  di  Dante , male  fi  appolèro  in 
credere  , che  folfe  detto  Commedia , perchè  rappre - 
feota-ua  cote  piacevoli',  poiché  almeno  l’ Inferno  non 
è al  certo  cofa  piacevole  . In  quello  fopra  tutti  ben 
vide  Torquato  Talfo  , il  quale  in  una  fua  Lezione 
fopra  un  bonetto  del  Cafa  accortoli  della  divifionc 
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di  tre  fpccic  di  Poemi , efpofta  da  Dante,  lafciò 
fcritto,  che  egli  non  per  altra  cagione  diede  il  tito- 
lo di  Commedia  al  juo  nobiì  Poema , fenon  per  averlo 
fcritto  in  ijlile  mediocre  . Pietro  di  lui  figliuolo  nel 
Comento  fopra  il  Canto  t.  dell’Inferno  dice  di 
più , che  fuo  Padre  usò  il  titolo  di  Commedia  , per- 
chè quella  a trifiibu i incipit , fed  in  Utii  definii . 
Quindi  è , che  il  Boccaccio  ancor  egli  per  lo  ftefifo 
riguardo  chiamò  Commedia  VAmeto , fuo  Romanzo, 
parte  fcritto  in  terza  rima  , e parte  in  prolà,  alla 
maniera  del  Sannazaro  : del  qual  nome  di  Comme- 
dia ragionando  egli  nel  fuo  Comento  fopra  il  Can- 
to t.  dell’ Inferno  dietro  alla  nozione  volgare—» 
delle  Commedie  di  Plauto , e di  Terenzio  , e non 
giulla  quella  di  Dante  , dopo  lungo  giro  fi  riduce 
a concludere  ,che  Dante  così  chiamalfe  il  fuo  libro , 
perchè  comincia  da'  dolori , e dalle  tabulazioni  in- 
fernali , e finifee  nelripofo  , nella  pace , e nella  glo- 
ria , la  quale  hanno  i Beati  in  vita  eterna  . Da 
quanto  fi  è detto  noi  relliamo  parimente  infor- 
mati, perchè  Dante  nel  Canto  xx.  dell’Inferno 
diede  il  nome  di  Tragedia  all’  Eneide , cioè  per 
cflTerc  fcritta  in  grave  file  : nella  qual  guifa,  per  av- 
vertimento dello  Speroni  , anche  Platone  il  diede 
all’  Iliade,  e all’  Ulijea  d’Omero , cioè  nel  Teeteto, 
e nel  libro  x.  della  Repubblica  : e san  Gregorio 
Nazianzeno  nella  Orazione  ni.  contra  Giuliano 
chiama  Omero , grande  fcrittore  di  Commedie , e di 
Tragedie  , per  elfer  ne’  fuoi  Poemi  colè  liete  del 
pari  e calamitofe , da  lui  narrate  in  diverto  Itile  . 
Lo  Speroni  difendendo  la  fua  famolà  Tragedia  del- 
la Canace  contra  il  Giudicio  di  Bartolommeo  Ca- 
valcanti ,fpiegò  a maraviglia  in  più  luoghi  quello , 
che  Dante  intelè  per  lo  nome  di  Tragedia , non 
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prendendo  egli  tal  voce  nel  (èn(o  volgare  , ficcome  li».'  ii.c*p.xxh. 
l’emulo  avea  (conciamente  fuppofto  , bensì  inai-  Giudici  itila  Ca - 
tro  men  noto  a que’  tempi , ma  notidimo  in  quelli  1»1> 
di  Dante , ed  e lo  ftile  alto , ed illuflre>  cioè  proprio 
della  Tragedia  , della  quale  fcrifle  Ovidio  nel  li- 
bro il.  de  Triflibu: , Elegia  I.  v.  381. 

Omne  genu:  /cripti  gravitate  Tragedia  vinci: . 

xxir. 

IL  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante,  più  identità  ilei  libro  di 
volte  mentovato  in  quell’  opera , allaquale__»  iari 

eziandio  fomminiftrò  il  titolo  , qui  neceflaria- 
rnente  richiede  , che  di  e(To  tenghiamo  difcorfò 
particolare  , ad  effetto  di  rifchiarar  molte  colè  , 
appartenenti  al  medefimo  importantiflìmo  libro , e 
principalmente  l’ identità  fua  , meffa  da  taluno  va- 
namente in  dubbio  per  bocca  di  Filippo  Strozzi 
preflo  Giangiorgio  Trillino  nel  Ca/lellano  , Dialogo 
della  lingua  Italiana  : e poi  con  meri  (odimi  impu- 
gnata dal  Gello  e dal  Varchi , perfone  intendenti 
per  altro  e benemerite  dell’  Italiana  Eloquenza  , 
ma  prevenute  in  eccedo  dalle  opinioni  particolari 
dell’ età  loro  , anzi  lor  proprie  , e molto  diverfe 
da  quelle  , che  correano  in  tempo  di  Dante  . Che 
Dante  fcrivede  tal  libro  in  idioma  latinobarbaro 
all’ufo  già  mentovato  di  quel  tempo,  nel  quale 
correano  due  lingue  vive  , una  Romanza  per  le 
co(è  piacevoli,  e l’altra  latinobarbara  per  quelle 
di  maggior  confèguenza  , non  (è  ne  può  dubitare  , 
perchè  il  Villani  nel  libro  ix.  a capi  cxxxv.  della 
Storia  Fiorentina  con  quelle  parole  il  diede  per 
fatto  : altre  sì  fece  un  libretto , che  intitola  de  vul- 
cari  eloquenti  a , ove  promette  far  quattro 
libri  $ ma  non  fe  ne  trovano , fcnon  due  , forfè  per 
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lo  affrettato  fuo  fine , ove  con  forte  e adorno  lati- 
no ,e  belle  ragioni  ripruova  tutti  i vulgati  d'Italia  . 
Dante  poi  nel  Convivio  affai  prima  erafi  dichiarato 
di  voler  comporre  tal  libro  per  trattare  in  e(To 
de’  dialetti  volgari  d’Italia  . Le  fue  proprie  paro- 
le fon  quelle  : vedemo  nelle  Città  d'Italia  , fie  bene 
voletno  guardare  a cinquanta  anni , molti  vocaboli 
effere  Jpenti  , e nati  e variati  ; onde  fe  il  picchi 
tempo  co:)  trafmuta  , molto  più  trafmuta  il  maggio- 
re . Sicché  io  dico  , che  fe  coloro  , che  partirò  di 
quefia  vita  già  fono  mille  anni , tornaffero  alle  loro 
Cittadi  , crederebbono , la  loro  Cittade  effere  occupa- 
ta da  gente  Jlrana  per  la  lingua  , da  loro  difcor dan- 
te . Di  quefio  fi  parlerà  altrove  più  compiutamente 
in  un  libro  , che  io  intendo  di  fare  , Dio  concedente , 
di  volcare  eloquenza  . Quello  libro  fleffo  della 
Volgare  Eloquenza , che  Dante  promilè  di  fare  , dal 
Villani  fi  diede  per  fatto  , e divilb  in  due  , benché 
avelie  l’autore  , come  udimmo  , promelfo  di  farne 
quattro.  Al  Villani  fi  accorda  il  Boccaccio,  ade- 
rendo nella  Vita  di  Dante,  che  quelli  già  vicino 
alla  fua  morte , compofe  un  libretto  in  profa  lati- 
na , il  quale  egli  intitolò  , de  vulgari  eloquen- 
ti a , dove  intende  a dì  dar  dottrina  a chi  imprendere 
la  voleffe , del  dire  in  rima . E comecbè  per  lo  detto 
libretto  apparifea  , luì  avere  in  animo  di  dovere  in 
ciò  comporre  quattro  libri , o che  più  non  ne  fa-r 
effe , dalla  morte  forprefo  , o che  perduti  fieno  gli 
altri  , più  non  apparijcono  , che  due  folamente  . 
Quelle  {blenni  tellimonianze  , munite  di  tutti 
quegli  autentici  requilìti , che  polfono  ricercarfi 
dalla  Critica  più  leverà , pienamente  ci  rendono 
perfuafi  , che  Dante  fcrilfe  tal  libro  , e che  quello 
realmente  efilleva  nel  fecolo  kiv.  entro  il  quale 
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furono  effe  tellimonianze  tramandate  alla  memoria 
de’ pofteri.  Venne  appretto  nel  fecolo  xv.  Lio- 
nardo  Bruno  d’Arczzo  , il  quale  ancor  egli  nella 
Vita  di  Dante  , da  lui  fcritta  in  Firenze  nell’an- 
no 14 16.  ci  afficura  , che  quelli  fece  quel  libro  . E 
tal  verità  venne  pure  affermata  daCriltoforo  Lan- 
dino cementatore  di  Dante  verfo  la  fine  del  mede- 
fimo  fecolo  xv. 

DI  qui  pattando  più  avanti , cioè  al  fecolo  xvt. 

bilògna  alquanto  fermarci  nellopraccennato 
Dialogo  del  Cajlellano  , cosi  intitolato  dal  Trittino 
per  la  figura  principale,  che  in  etto  vien  fatta  da 
Giovanni  Ruccllai , allora  Cajlellano , cioè  Prefet- 
to , di  Cartel  Sant’Angelo  nel  pontificato  di  Cle- 
mente VII.  fuo  cugino.  In  quello  Dialogo  ( del 
quale  io  non  cito  le  pagine  per  ettere  fenza  nu- 
meri ) fi  vede  , che  il  Trittino  in  pedona  del  Rucel- 
lai  rammenta  il  tejìo  latino  de’  due  libri  della  Vol- 
gare Eloquenza  non  folo  , come  legittimo  parto 
di  Dante,  e da  lui  veramente  compollo  in  idioma 
latinobarbaro , ma  eziandio  , come  notittimo  , e al- 
lora eliftente  ; poiché  il  medefimo  Trillino  fa  , che 
lo  Strozzi  per  vaghezza  di  coutradire  trovi  da 
opporgli  a cagione  del  non  ettere  fcritto  in  volga- 
re, ma  bensì  , per  quanto  dice  egli  lletto  , in  un 
latino , non  degno  di  tanto  autore . Quello  giudicto 
corto  , e laconico  fopra  il  fondo  e la  qualità  del 
latino  , è propriiflimo  : nè  potea  mai  darli  da  altri , 
fenon  da  chi  aveva  il  te/lo  latino  in  mano  , che  in 
più  cole  veramente  è barbaro  al  fommo;  ma  però 
appunto  per  quello  egli  è degno  di  Dante  , e del  lè- 
colo  , in  cui  egli  lo  dritte  . Ne  al  certo  dovea  Ieri— 
verloin  altra  latinità,  fenon  in  quella  (tetta,  nella 
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Lic.ii.  cap.xxui.  quale  egli  fcrifTe  il  rimanente  delle  indubitate  Tue 
opere,  dianzi  annoverate.  Per  la  qual  cofa  il  la- 
tino de1  due  libri  di  Dante  nel  tempo,  nel  quale 
furono  fcritti , era  degno  di  tanto  autore . Ma  non 
potrebbe  dirfi  già  tale  , fe  folfe  Icritto  in  quel  la- 
tino Ciceroniano  , che  da’  valentuomini  ridonato 
in  tempo  del  Trillino  e di  Leon  X.  fi  praticava 
fotto  Clemente  VII.  quando  fu  fatto  il  Dialogo  del 
Cajlcllano  . Il  Trillino  in  quello  Dialogo  cita  poi 
anche  il  volgarizzamento  de’ due  libri,  ivi  appre fi- 
lò al  detto  Dialogo  llampati  in  Vicenza  da  To- 
lommeo  Gianicolo  nell’anno  1529.  e dedicati  al 
Cardinale  Ippolito  de’  Medici  da  Gìambatijla  Dò- 
ria,  Nobile  Genovefe,  e non  già  dal  TriJJìno . Il  Do- 
ria  , che  ne  fu  il  pubblicatore  , ci  diede  il  volgariz- 
zamento per  fatto  dalla  penna  di  Dante  a fine  , che 
il  libro  elfendo  prima  dettato  originalmente  in 
latino  ( al  fuo  dire  ) per  gli  Spagnuoli , Provenzali  , 
e Francefi , ma  però  in  ijtile  rozzo , e di  que'  tempi , 
e perciò  non  comune  generalmente  agl’  Italiani  ; 
con  l’elfere  in  tal  guifa  da  lui  ftelfo  volgarizzato, 
divenilfe  comune , e intelligìbile  a tutti . II  Trillino 
in  perfona  del  Cajlcllano  li  vede  , che  non  approva 
la  ragione  del  Doria , che  il  libro  folfe  ferino  in 
latino  per  edere  intelb  dagli  Spagnuoli  , Provenzali, 
e Francefi  di  quella  età  . E appunto  di  qui  fi  fa  chia- 
ro, che  fé  egli  dilcorda  in  quello  dal  Doria  , non 
può  elfere  autore  del  libro  , melTo  fuori  dal  Doria, 
il  quale  mollrò  d’ignorare  il  coflume  , più  volte  da 
noi  rammentato  , del  fiecolo  di  Dante , quando  cor- 
reano  due  lingue  vive,  una  Latinobarbara  per  le  ma- 
terie gravi,  qual  fi  è l’argomento  della  Volgare  Elo- 
quenza ; e l’altra  volgare  e Romanza  per  le  comuni , 
e men  gravi , come  d’amore  , e di  favolofe  inven- 
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rioni.  Che  poi  dallo  Itile  del  volgarizzamento 
polla  ritrarfi,  che  il  libro  folfe  lavoro  di  Dante,  non 
farebbe  erelìa  l'affermarlo  . Certo  è , che  fi  palefa 
per  ifcrittura  di  quel  fecolo  , e non  del  Trillino  : e 
a noi  bada  poter  liberamente  aderire , che  non  è 
farina  fua  , e che  egli  del  pari  fece  menzione  del 
tejìo  latino  , e della  verfione  Italiana , la  quale  fi 
trova  con  ogni  maggior  fedeltà  corrifpondere  in 
tutto  e per  tutto  al  tejlo  latino  , venuto  in  luce_» 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Trinino  per  gran 
mercè  del  celebre  letterato  e gentiluomo  Fioren- 
tino Jacopo  Corbinelli , come  diremo  più  avanti . 

UScito  fuora  il  volgarizzamento  de’  due  libri 
di  Dante  , gli  antefignani  della  noftra  nobi- 
lillima  Accademia  Fiorentina  fi  mifero  in  gran  co- 
fternazione  , per  avervi  odervate  alcune  cofe  , po- 
co favorevoli,  anzi  pofitivamente  contrarie  alle 
nuove  loro  opinioni  in  propofito  della  Volgare  Elo- 
quenza , le  quali  fi  vedea  , che  a Dante  fteflo , e all* 
età  fua  erano  fiate  del  tutto  incognite . Il  perchè 
dopo  lungo  e vario  bisbiglio  , rifolvettero  d’impu- 
gnare ad  ogni  rifehio  quelle  cofe  , che  in  detti  due 
libri  non  accordavano  ai  loro  dilegni  . E inoltre 
per  andare  al  ficuro,  prefero  configlio  di  cercare 
ancora  di  abbattere  da’  fondamenti  l’identità  fielfa 
dell’opera;  benché  tali  e tante  fodero  le  altre__» 
cofe  particolari , e proprie  del  coftume  , e del  fe- 
colo  , nonché  del  folo  ingegno  di  Dante  , per  en- 
tro rammemorate  fenza  finiftro  incontro  di  oppo- 
fizione  , che  quelle  Iole  , per  quanto  vedremo  dap- 
poi, fmifuratamente  ballavano  a falvarc  il  libro 
dalla  minacciata  ruina  . Non  farà  facile  il  ritrovare 
e fempio  d’altro  libro,  fimile  a quello,  checagio- 
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naflfe  tanto  fcompiglio  fra  i letterati  per  mere  con- 
troverse di  nomi  . Il  primo  dunque  a venire  a 
giornata  contra  il  libro  della  Volgare  Eloquenza , ft 
fu  il  Gello . Quelli  in  una  Lezione  fopra  il  Can- 
to xxvi.  del  Paradilò  , da  lui  recitata  nell’  Acca- 
demia Piorentina , e meda  in  luce  con  altre  dal 
Doni  in  Firenze  nell’anno  1547.  immaginando  per 
mancanza  di  rifiefsione  , che  Dante  in  quel  Can- 
to li  fofse  palefato  di  Sentimento  diverfo  da  quello, 
che  fi  legge  nel  libro  1.  a capi  vi.  e vii.  della 
Volgare  Eloquenza  intorno  alla  lingua  di  Adamo , 
Senza  porvi  Su  nè  Sale  , nè  olio  , diede  Subito  que- 
llo libro  per  finto  , parendo  a lui , che  Dante  nell’ 
opera  in  proja  non  aveffe  dovuto  moltrarfi  di  pa- 
rere diverSo  da  quello  , del  quale  elfo  Gello  crede- 
va , che  Dante  fi  foSse  mollrato  nella  Commedia  in 
quelli  verfi  , da  lui  polli  in  bocca  di  Adamo  : 

La  lingua , che  io  parlai , fu  tutta  fpenta 
Innanzi , che  alC  opra  inconfumabile 
Fojfe  la  gente  di  Ncmbrotte  intenta . 

Dunque  al  Gello  in  quelli  verfi  parve  di  riconosce- 
re , che  Dante  foSse  fiato  di  lentimento , che  la 
lingua , la  quale  Iddio  nel  principio  del  mondo 
milè  in  bocca  di  Adamo  dachè  lo  ebbe  formato  , 
folse  tutta  mancata  innanzi , che  Nembrotte  avefse 
impiegate  le  Sue  genti  a fabbricare  la  Torre  di  Ba- 
bilonia . E così  il  buon  Gello  per  Soverchia  pulsio- 
ne di  contrariare  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  , 
venne  a far  dire  a Dante  una  folenne erefa , la  qua- 
le non  avendo  egli  mai  detta,  perciò  ella  viene  ad 
eSser  del  Gello,  e non  Sua  ; poiché  Dante  nella 
Commedia  Su  del  Sentimento  fteSso , di  cui  fu  nella 
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Volgare  Eloquenza  , dove  lo  fpiegò  a lungo  , e con  Lì.ilc7i>.xxiv. 
vera  e Tana  dottrina  in  quei  due  capi  del  medefi- 
mo  libro  i.  che  di  (opra  allegammo  , ne’  quali  andò 
egli  moftrando , che  la  lingua  d’ Adamo  non  fi  fpenfe 
prima , che  apprefso  al  Diluvio  fi  fofse  dato  prin- 
cipio all’edificio  della  Torre  di  Babilonia,  il  che 
fe  avefse  detto  , farebbe  contro  alla  parola  di  Dio 
fcritta  j ma  dice  , che  fu  fpenta  nell’atto  ftefso  , che 
\dalla  gente  di  Nembr otte  fi  andava  tirando  avanti 
l’edificio  della  medefima  Torre  . Il  tefto  della  Sa- 
cra Scrittura  in  principio  del  capo  xi.  delGenefi, 
ove  fi  narra  , come  nell’atto  , che  I3  gente  di  Nem- 
brotte  j per  dirlo  con  le  parole  di  Dante  , era  in- 
tenta a innalzare  la  gran  fabbrica  della  Torre  , la 
quale  avea  piuttofto  della  Città  , Dio  confufè  le 
lingue  degli  operai , fi  è quello  : defeendit  autem 
Dominai  , ut  uìderet  civitatcm  c ir  Turrim , quam 
adificabant  filli  Adam  , & dixit  : ecce  unus  efil  po- 
pulut  , & unum  labium  omnibui  : co  e perù  nt- 
que  hoc  facere  , nec  defifient  a cogitat ionibui  fiali , 
donec  eat  opere  compleant  . Venite  igitur , deficen- 
damui  , & confundamus  lincuam  corum  , ut 
non  audiat  anufiquifique  vocem  proximì  fiui . Uno 
de’  più  ^ran  miracoli , che  ci  narri  la  Sacra  Scrit- 
tura , fi  e quello  a chi  lo  legge  con  gli  occhi  della 
Fede  e della  tradizione , cioè  col  perpetuo  e una- 
nime fentimento  della  Chiefa , e non  già  con  la 
rea  feorta  degl’increduli,  e de’ pravi  critici,  e__» 
puri  Gramatici . Ora  io  voglio  qui  addurre  le  pa- 
role del  tello  volgare  , e del  latino  di  Dante , per- 
chè fi  vegga,  come  ben  corrifpondono  a quelle 
del  Genefi  : 
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I.  II. 

Testo  volgare  dl  Dante  , Testo  latino  di  Dante  , 

pubblicato  dal  Doria  pubblicato  da I CorbincUi 

Libro  1.  taf.  vi.  Libro  1.  cip.  vi. 


Dico  , che  una  certo  for- 
ma di  parlare  fu  crea- 
ta da  Tjio  infittile  con  l'anima 
prima  : e dico  forma  , quan- 
to ai  vocaboli  delle  effe  , e 
quun:o  al  proferir  delle  co- 
rruzioni : la  qual  forma  ve- 
ramente ogni  parlante  lingua 
uferebbe  , fe  per  colpa  della 
profunzione  umana  non  foflc 
fiata  dijfpata  , come  di  fono 
fi  moflrerù . Di  quefla  for- 
ma di  parlare  parlò  Ada- 
mo , e tutti  ifuoi  pofl eri  fino 
alla  edificatone  della  Torre 
di  Babel , la  quale  s'inter- 
preta la  Torte  della  confu- 
sone . Quefla  forma  di  locu- 
zione hanno  ereditata  i fi- 
gliuoli di  Eber  , » quali  da 
luì  furono  detti  Ebrei , a cui 
foli  dopo  la  confufione , rima- 
fe,  acciocchì  il  noftro  Reden- 
tore, il  quale  dovea  nafeer 
di  loro,  ufaffe, fecondo  r uma- 
nità , della  lingua  della  gra- 
zia , e non  di  quella  della-» 
confufione . Fu  adunque  fE- 
braico  idioma  quello  , che  fu 
fabbricato  dalle  labbra  del 
primo  parlante . 


DIcimus  , certam  for- 
mato locutionis  a_. 
Deo  cum  anima  primam 
concrcatam  fuifle  . Dico 
autem  formam  K quantum 
ad  rerum  vocabula  , & 
quantum  ad  vocabulorum 
conftrucftionem  , & quan- 
tum ad  conftrudtionis  pro- 
lationem  : qua  quidem  for- 
ma omnis  lingua  loquen- 
tium  uteretur , nifi , cul- 
pa prxfumptioms  human*, 
difiìpata  fuifl'et , ut  inferius 
oftendetur . Hac  forma  lo- 
cutionis  locutus  e fi  Adam  . 
Hac  forma  locutionis  locuti 
funt  omues  pofteri  cjus  uf- 
que  ad  asdificationem  Tur- 
ris  Babel, quaeTurris  confu- 
fionis  interpretatur . Hanc 
formam  locutionis  haeredi- 
tati  funt  fìlli  tìeber , qui  ab 
co  ditti  funt  Hebreei  . His 
folis  poli  confufionem , rc- 
manfit , ut  Redemptor  no- 
fter , qui  ex  illis  oriturus 
erat , fecundum  humanita- 
tem , non  lingua  confufio- 
nis , fed  grati*  frueretur . 
Fuit  ergoHebraicum  idio- 
ma id,  quod  primi  loquen- 
tis  labia  fabricaverunt . 

Non 
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Non  potea  Icrivere  sì  fatte  cole  altri  , che  Dante  , Ln.11.CAr.xx1v. 
il  qual  tutto  lòppe  , e di  tutto  fcrifse  . Le  fue  pa- 
role ci  fanno  comprendere  , aver  lui  tenuto  , che  la 
lingua  primitiva  , la  quale  Adamo  per  infufione__» 
ricevette  da  Dio  , fi  fu  l’ Ebraica , da  lui  tramandata 
a’  fuoi  poderi  fino  al  Diluvio  , e poi  da  Noè  fino  a 
Nembrotte . £ tal  fentimento  , il  quale  è comune 
degl’interpreti  più  famofi  della  Sacra  Scrittura, 
vien  dottamente  illuftratodal  Padre  Abate  D.Ago- 
ftino  Calmet , infigne  Comentatore  della  Bibbia  . bm 
Dante  fu  altresì  del  parere  di  altri  Icrittori  gravif-  *«••■**»•*  1. 
fimi , che  la  detta  primitiva  Lingua  fino  alla  confu- 
fione  di  Babilonia  fi  conlèrvafise  per  (ingoiar  pri- 
vilegio di  Dio  nella  famiglia  del  Patriarca  Eber , 
pronipote  di  Sem , e pofcia  in  quella  di  Abramo  , e 
che  per  quello  fofse  chiamata  Ebraica . La  chiarez- 
za del  tefto  profaico  di  Dante , sì  volgare , come  /<z- 
tino  , ferve  a renderci  perfuafi  , che  l’altro  fuo  te- 
fto del  Paradifo  non  è contrario  alla  profa  j ma  con 
efsa  appieno  concorda  , e che  Dante  per  bocca  di 
Adamo  non  difse  altro , lènon,  che  la  fua  lingua  pri- 
mitiva fu  tutta  fpenta  innanzi , che  Ingente  di  Nem- 
brotte /offe  intenta , cioè  apparecchiata,  a confumare , 
cioè  a profeguire  , e a tirare  avanti  l’ opera , cioè 
la  fabbrica  della  Torre  , già  cominciata  ; ma  per  fu- 
premo  volere  di  Dio  , inconfumobile , e imperfe- 
zionabile , che  vuol  dire , da  non  confumarji , nè 
perfezionarli , come  feguì  per  la  miracolola  con- 
fufione  , in  cui  per  gaftigo  dell’orgoglio  umano  la 
primitiva  lingua  di  Adamo  fu  fpenta  nell’ ufo  co- 
mune , e per  fingolar  benefìcio  di  Dio  rifervata  in 
pochi  eletti . Il  perchè  è fallo , che  Dante  nella 
fua  Volgare  Eloquenza  in  tal  propofito  contradica 
a quanto  avea  ferino  nella  Commedia anzi  è cola 
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i.ifcii.  c»r.xjtiv.  certa  , che  in  amendue  quelle  opere  egli  è di  un 
folo,  e di  un  medefimo  parere,  e non  di  due  . Senza- 
chè , la  profa  , la  quale  fu  l’ultimo  lavoro  di  Dante  , 
ha  da  (piegare  il  verfo  , ove  ne  fta  bifogno  j nè  fi  fa  la 
cagione  , per  la  quale  in  due  opere  differenti , l’una 
in  verfo,  e l’altra  in  profa,  non  fi  pofsa  circa  un 
medefimo  punto  efser  di  due  pareri  fra  sè  diverfi  ; 
benché  Dante  nel  cafo  noftro  certamente  noi  fu . 

Il  Gello  non  pago  di  avere  efpofta  quella  fua  criti- 
ca nella  Lezione  , volle  efporla  di  nuovo  nel  Ragio- 
™u  'Vf\'unL  ”arnent0  > pubblicato  da  Pierfrancefco  Giambullari  , 
tn  a*»».  dove  ripetendo  la  folita  cantilena  , che  il  libro  era 
finto  , difse  di  più  , che  il  Trifsino  andato  a Firen- 
ze con  la  Corte  di  Leon  X.  vi  portò  fèco  l’operetta 
de  Vulgari  Eloqucntia , fcritta  a penna,  e che  nel 
giardino  di  cala  Rucellai  gli  furono  fatte  le  obbie- 
zioni, quivi  ridette  daefsoGe//o  per  cofè  di  gran 
confeguenza  . Ma  Guglielmo  Portello  in  una  let- 
tet’ 74*  tera  al  Corbinelli , annefsa  all’  edizione  del  tefto 

latino  della  Volgare  Eloquenza  , opponendofi  ancor  * 
egli  al  Gello  , al  Giambullari,  ed  al  Varchi  , già  fuoi 
amici , e vantatori  di  quel  fofifma  , conclude  fenza 
lefione  di  fantafia.in  difefa  di  Dante , che,  extinffa 
ali  ter  non  fuit  illa  lìngua  ante  affum  operi!  Ba  by  Io- 
nici , fed  in  ipso  actu  , ita  ut  illa folummodo  fuerit 
confermata  in  mente  piorum  paucorum.  Della  primi- 
tiva lingua  di  Adamo  hanno  fcritto  perfonc  di  gran 
letteratura  , che  qui  non  ferve  allegare.  Però  chi 
volefse  informarfène  , e maggiormente  chiarirli 
quanto  fia  proprio  e fondato  il  fèntimentodi  Dan- 
te, può  confultare  fra  gli  altri  il  fu  Monfignor 
Matteo  Petitdidier  Vefcovo  di  Macra  nella  Difser- 
tazione  il.  fopra  la  Sacra  Scrittura  , e il  già  men- 
tovato Padre  Abate  Calmet , benemeriti  amendue 
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delle  facre  Lettere , e amici  miei  Angolari , ai  quali 
a un  bifogno  potrebbe!!  aggiungere  Stefano  Mori- 
no a capi  vni.  delle  fue  Efercitazioni  de  Lingua 
primeva . E qui  non  dee  tralafciarfi  la  ragione—» 
portata  da  Girolamo  Muzio  nelle  Battaglie  a fa- 
vore di  Dante  fopra  la  lingua  di  Adamo , non  cftin- 
ta  ( come  è di  Fede  ) prima , bensì  nell’atto  {ledo 
della  confufione  di  Babilonia  . La  ragione  del  Mu- 
zio in  fuftanza  fi  è quella . La  fucceBìone  di  Ada- 
mo avendo  apprefa  da  lui  una  lingua  , che  diede  il 
nome  alle  cofe  , nè  eflendovene  altra  al  mondo  , 
non  v’era  cagione  alcuna  , per  cui  ella  dovelfe  mu- 
tarli ; poiché  ciò  nelle  lingue  fuol  procèdere  dal 
commercio  con  altre  lingue;  onde  le  lingue  natu- 
rali fi  conlèrvano  dove  meno  ellranio  commercio 
fi  trova  . Quindi  è , che  la  lingua  di  Adamo  eflendo 
Tempre  Hata  unica  e fola  al  mondo  fino  alla  confu- 
fione di  Babilonia  , di  qui  ne  viene  , che  la  mede- 
finu  lingua  Tempre  confervofli  immutabile  fino  a 
quel  gran  miracolo  della  giustizia  di  Dio  contra 
l’umana  Tuperbia. 

PEr  accodarci  bel  bello  ai  luoghi  particolari, 
che  tirarono  addoflo  al  libro  di  Dante  la  tem- 
pella  di  sì  fatte  oppofizioni , bifogna  lèntire  quello, 
che  ne  Ccriffe  Benedetto  Varchi  nell’ Er colano , Dia- 
logo delle  Lingue  , il  quale  in  un  anno  fteflo  1570. 
fu  (lampato  dai  Giunti  di  Firenze  e di  Venezia  , cin- 
que anni  dopo  la  morte  del  Varchi , lèguita  nel 
1565.  due  anni  foli  appretto  a quella  del  Gello . 
Quella  opera  fu  intraprefa  dal  Varchi  per  confi- 
glio del  Borgbini  in  occafione  della  guerra  lette- 
raria accefa  tra  il  Caro  e il  Cajlelvctro  : e fu  inter- 
rotta a perfuafione  pur  del  Borgbini  per  la  fuga  da 
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Roma  del  Cafielvetro , proceiTato  dal  fant’  Uficio 
per  materie  di  Fede  , e riputato  , come  per  mor- 
to . Ma  poi  di  nuovo  il  Borghinì  Hello  le  diede  la 
fpinta  , poiché  arditamente  vide  fcappato  fuora  il 
Cafielvetro  con  la  Giunta  alle  ProJ'e , o per  dir  me- 
glio , contro  alle  Profe  del  Bembo , ufcita  dalle—» 
llampe  del  Gadaldino  di  Modano  nell’anno  1 563. 
Di  quelle  cole  ci  rende  iftruiti  una  lettera  del  Bor- 
gbini  al  Varchi , della  quale  lìam  debitori  all’indu- 
ftria  del  Signor  Canonico  Salvini . Ora  il  Varchi 
nel  fuo  Dialogo  non  avendo  cofe  nuove  da  oppor- 
re allibro  de  Vulgari  Eloqucntia  , rimile  in  campo 
i vecchj  follimi  del  Cello  lenza  nominarlo  , dando 
ancor  egli  con  motteggevoli  efprelfioni  quello  li- 
bro per  finto , a cagione  di  non  accordarfi  alla  Com- 
media fopra  la  lingua  di  Adamo  : e al  Varchi  fu  affai 
facile  il  dir  quello  ed  altro  , non  elfendo  più  vivo 
nè  Dante , nè  il  Trijfino . E perchè  il  fuoco  di  si 
fatte  contefe  , e di  altre  ancora  di  maggiore  im- 
portanza , riduce  talvolta  i perdenti  a deporre__» 
ogni  verecondia  , e a negare  ollinatamente  le  cofe 
più  certe  ( il  che  a me  llefso  è toccato  provare  in 
altrui)  veggendofi  il  Varchi  sfornito  di  ragioni, 
cercò  di  ajutarfi  per  via  d’inchielte  e rifpofte  , or 
piacevoli , or  fredde  , come  porta  la  natura  del 
Dialogo  , facendo  in  fullanza  , che  tutto  il  fuo  dire 
per  bocca  del  Borghinì  andafse  a battere  in  quello, 
che  il  tefio  latino  di  Dante  non  era  al  mondo , e 
che  niuno  lo  avea  mai  veduto  . Ma  ladifgrazia  del 
Borghinì , e del  Varchi  fi  fu  , che  fi  levarono  trop- 
po tardi , afpettando  a cercarlo  dopo  la  morte  del 
TriJJiuo,  il  quale  nel  Cafiellano  fi  era  efprefso  di 
averlo  : e , come  perfona  onorata  , non  era  capace 
■di  fcrivere  il  falfo  . Il  Varchi  fegue  a dire  , che  il 
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volgarizzamento , dato  in  luce  dal  Doria , veniva  lu.ii.  c*p.xxy. 
dalle  mani  del  TriJJùto : la  qual  cofa  in  buon  lin- 
guaggio vuol  dire  , che  quelli  lo  avea  finto , ben- 
ché il  Varchi  facefse  la  cortefia  di  riputare  il 
Doria  capace  di  volgarizzarlo  da  sè  . In  fontina 
conclude,  che  l’opera  fembrava  di  Dante,  ma_« 
non  era  di  Dante,  nè  fcritta  col  fenno  e con  la 
dottrina  , onde  è fcritta  la  Commedia  di  Dante , 

Che  Lodovico  Martelli  diceva  , che  o la  Commedia , 
o la  Volgare  Eloquenza  non  era  di  Dante , e che 
il  Borgbini  per  non  efser  mai  giunto  , come  ho 
detto  , a vedere  il  tefio  latino  , fi  ridea  di  chi  da- 
va il  Volgarizzamento  per  farina  Dantefca  . Indi 
il  Varchi  quafi  dubitando  , che  quelli  riguardi  non 
baflafsero  a levare  il  credito  al  libro  , fi  ridufle 
a dire  , che  ve  n' erano  mille  altri , e che  uno  ba- 
llava per  mille  : e quello  fi  è 1’  avere  il  Trijfino 
( perchè  tutto  il  male  fi  fa  ricadere  fopra  lui  folo  ) 
a bella  pofia  celato  il  tefio  latino  . Il  Muzio  fu  que- 
llo punto  nelle  Battaglie  fi  dollè  altamente,  che 
il  Varchi  , fenza  aver  buone  ragioni  in  mano , fi  la-  — • 
fciafse  trafportare  sì  avanti  di  trattare  il  Trijfino 
d’impollore  . £ in  fatti  , fe  il  Trijfino  in  pubbli- 
che ftampe  promulgò  la  notizia  del  libro  , non  può 
dirli  , che  egli  llefso  a bella  pofia  il  tencfse  celato  . 

Il  Muzio  avendo  ofservati  nell’  Ercolano  tanti  sfor- 
zi del  Varchi  contro  all’ identità  del  libro  di  Dan- 
te , ebbe  adire,  che  coti  fanno  gli  Eretici  , i quali  M >*■  ». 
tofio  che  fi  avveggono  , che  alcun  grave  autore  non  fa 
per  loro  , dicono , che  quel  libro  non  è di  quello  au- 
tore . Veramente  quella  nuova  arte  critica  di  dare 
per  finte  le  opere  clafiìche , quando  non  fi  fa , o non 
fi  vuol  capire  il  contenuto  di  efse  , non  può  ren- 
derfi  degna  di  applaufo  : nè  può  mai  crederli , che 

Za  il 


-Digìtized  by  Google 


LtUL  Cai».  XXV. 


ht/ì  imito  jnvtvìlit. 


iSò  Della  Eloquenza 

il  Trifjìno  ( uomo  illuftre  per  molti  e gran  titoli  ) 
nè  meno  a conto  di  bugie  uficioiè  , non  mai  lode- 
voli , e tempre  cattive , abbia  penfato  di  entrare 
in  coppia  con  veruno  del  tempo  fuo  , il  quale  per 
acquiflar  nome,  benché  di  poca  durata , fofse  ito 
efercitandofi  piacevolmente  nella  rea  profelTion  di 
mentire  quau  (copertamente , e di  fare  impofture 
in  voce  , e in  ileritto  . Quelle  arti  non  fono  mai 
proprie  dell’uomo  onorato,  civile  , e di  lettere  , 
c principalmente  Criltiano  : 

Mentir i noli , nunquam  mendacia  profane . 

E chi  vuol  tentirfi  onorare,  come  veridico , bifogna, 
che  fi  compiaccia  di  non  profetar  di  mentire  : 

Talcm  te  pncjla  , qualem  te  pofeis  haberi . 

Quelli  due  verfi  di  Marcantonio  Mureto  , fono 
aflìomatici , e primi  principi  'n  quella  delicata  ma- 
teria della  fanta  onellà . Il  Trijjìno  dunque  ebbe 
in  mano  il  vero  tejlo  latino  di  Dante , nc  lo  tiafco- 
fe  , nu  il  videro  fcco , oltre  al  Sannaiaro , i chiari  » 
e notiflimi  Fiorentini , Filippo  Strozzi  , e Giovan- 
ni Rucellai  , introdotti  a parlarne  per  entro  il 
Dialogo  del  Caflellano . Il  Boria  diede  in  luce  la 
traduzione  vera  e fedele  del  tejlo  latino  : e poi 
finalmente  dopo  morto  il  Triflino  , il  Doria  , il 
Gello , e il  Varchi  , e gli  altri  avverfarj  dell’  iden- 
tità del  libro  Dantefco,  la  verità,  che  non  può 
tempre  celarfi  , ma  a lungo  andare  vien  fuora  , 
fi  vide  trionfar  della  paffione  , e della  vana  e fal- 
la critica  , mentre  Piero  Delbene  gentiluomo  Fio- 
rentino , trovato  in  Padova  un  codice  a penna  del 
tefìo  latino  di  Dante  , lo  trafmife  in  Parigi  all’  al-  , 

tro  fuo  concittadino  jacopo  Corbinelli , il  quale  con 

tan- 


Digitized  by.Google 


Italiana  iSi 

tanta  allegrezza  lo  ricevette  , che  dopo  averlo 
illuftrato  di  note,  volle  fenza  indugio  comunicar- 
lo al  pubblico  per  via  delle  Rampe  lotto  gli  au- 
fpicj  del  Re  Criftianiflimo  Arrigo  III.  E in  una 
tua  lettera  a Piero  Forget  Configliere  e Teloriere 
del  Re  , dichiara  , che  fé  dalla  onorabile  cafa  Dei- 
bene  egli  avea  ricevuti  nelle  Tue  traverfie  diRinti 
favori  , il  regalo  fattogli  del  codice  di  Dante,  cui 
.chiama  originale , fola , ed  unico , rimafto  dall’ingiu- 
ria del  tempo , era  una  delle  più  care  grazie  , che 
poteffe  deGderare  . Dice  di  farlo  paleje  e comune , 
acciocchì  molti Ji  chiarifichino,  che  pure  è il 
libro , che  fcrijfe  Dante  de  vulcari  eloqu_entia 
in  profa  latina  , per  edere  Hata  , come  foggiunge , 
coRumanza  in  que’  tempi , di  fcrivere  latinamente 
fopra  le  cofe  volgari  ed  Italiche  , maflìmamente_» 
trattandofi  di  letterate  materie . Al  Corbinelli  par 
verifimile  , che  Dante  lo  fcrivefle  in  Parigi , e che 

f>erciò  ancora  eleggere  più  la  lingua  letterale , che 
a volgare , fervendofi  del  metodo  filofofico  per  di- 
fputare  partitamente  della  volgarità  delle  lingue  e 
poefe  , de'  loro  metri  , e ritmi  , e d'altri  mufici  ter- 
mini , alla  medefima  volgarità  appartenenti  , licco- 
me  fu  egli  il  primo  ed  unico  repertori , e infegnatore 
di  quell'arte  , di  cui  poteva  egli  fola  con  cauja , e come 
autorevole , pertrattare  . Certo  è , che  il  famofo 
teflo  latino  di  Dante , già  meffo  in  dubbio  con  tanta 
palfione , e con  critiche  sì  Rudiate , non  lènza  gra- 
ve oltraggio  della  memoria  del  Trijjìno  , uomo  per 
lealtà  , e per  dottrina  ftngolarillmio , non  potea 
venirci  da  più  degne  e candide  mani  di  quelle 
di  due  sì  degni  e riguardevoli  Fiorentini , quali 
furono  Piero  Delbeue  e Jacopo  Corbinelli , il  quale 
con  quello  titolo  il  diede  alle  Rampe  , in  forma 
ottava . DAN- 
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lm. u. cap. xxv.  DANTIS  ALIGERII 

PracellentiJ/ìmi  Poeta 
DE  VULCARI  BLO  Q_U  E N T I A 

Libri  dito 

Nunc primum , ad  ve  tu/li  <dr  unici  /cripti  codici s exem- 
plar , editi  ex  libri j Corbinelli , eju/demque 
adnotationibut  illujlrati . 

AD  HENRICUM 
P rancia , Poloniaque  Regem  CbrìJlianiJJimum . 

P A K I S I I S 

Apud  *]o.  Corbon  via  Carrneiitarum  ex  adverfo 
Collegiì  Langobardorum  1 J77. 

Curri  privilegio . 

Precede  l’indice  de’  capi  latini  d’amendue  i libri  , 
i quali  dal  principio  alla  fine  corrifpondono  a quelli 
del  Volgarizzamento  , pubblicato  dal  Doria . Simil- 
mente il  tenore  del  tejlo  latino  con  picnitfìtna  fe- 
• deità  corrifponde  al  volgare  , non  mancando  altro 

nell’edizione  latina , che  i foli  numeri  de’  capi 
della  volgare . Il  Corbinelli  per  abbondare  in  dili- 
genze poteva  aggiungergli , e riftamparvi  ancora 
la  traduzione  accanto  al  tetto  latino,  affinchè  fcam- 
bievolmente  fi  dettero  luce  fra  loro  . Ma  quello  , 
che  il  Corbinelli  non  fece  , potrà  farlo  qualchedun 
altro  m grazia  dell’  Italiana  Eloquenza  . Quella 
gran  fedeltà  de’due  tetti  fa  poco  onore  ai  men- 
dicati fofifmi  del  Varchi , il  quale  in  tal  contro- 
verfia  lavorando  di  fottigliezze  d’ingegno  , tutte 
fondate  in  fui  falfo,  ebbe  a fori  vere , che  ogni  buo- 
na ragione  volea , che  fi  Jo/pettajfe  , avere  ilTrif- 
fino  finto  quel  libro  agttflo  Juo  , pigliandovi  qualche 
accidente  , e me  fcolandovi  qualche  parola  di  que'  tem- 
pi per  meglio  farlo  parere  di  Dante  ; ovvero,  che 
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fe  pure  ( il  Trillino)  lo  ebbe  mai , egli  lo  abbia  anco 
mandato  fuor  a , come  i tornato  bene  a lui  , e non 
come  egli  flava  . Sarà  malagevole  ad  incontrarli 
un  cumulo  di  efprelfioni  più  colme  di  confidenza  , 
e piu  eforbitanti  di  quelle,  l’inconfideratezza  delle 
quali  ci  rende  ammoniti  a guardarci  dalPefempio 
del  Varchi  in  dare  così  precipitofo  giudicio  delle 
opere  antiche  , qualora  non  li  trovano  confaccvoli 
ai  noltri  appalfionati,  e ciechi  penfieri . L’edizio- 
ne del  Corbinelli  fu  accompagnata  in  Parigi  dall’ 
applaufo  degli  eruditi  ; perciocché  Giovanni  Dorat% 
in  latino  Aurata s,  le  premife  alcuni  fuoi  verlì  in  lo- 
de di  Dante  ; Giammatteo  Tofcano  Milanefe , autore 
del  Peplo  d’Italia , lo  accompagnò  con  un  epigram- 
ma , e Antonio  Baifio  con  un  componimento  in  verlì 
Francefi  , nel  quale  fpiegò  al  Re  di  Francia  ugual- 
mente le  lodi  di  Dante,  e quelle  del  Corbinelli. 
Mi  duole  indiremo  , che  nell’ atto , che  lì  llam pa- 
no le  colè  prefenti , fia  paffuto  di  quella  vita  il  Si- 
gnor Dottore  Antonmaria  Salvini , di  chiara  fama , 
da  me  rammemorato  piu  yolte , e già  mio  ftimatifi- 
fimo  amico,  il  quale  in  principio  delle  fue  note  al 
Pataffio  di  Brunetto  Latini , feguì  lènza  penlàrvi 
le  vecchie  altrui  prevenzioni , citando  il  libro  de 
Vulgari  Eloquentio  , come  libro  , attribuito  a Dan- 
te , che  in  buona  lingua  vuol  dire  , non  fuo  . Io  ho 
sì  buona  opinione  di  lui  , che  tengo  per  fermo , 
che  fe  egli , come  amante  del  vero  ,‘aveffe  potuto 
leggere  e confiderare  sì  gran  numero  di  ragioni , 
cofpiranti  per  ogni  verfo  a favorire  l’identità  del 
libro  di  Dante  , non  lo  avrebbe  più  qualificato  per 
attribuito  a Dante  , ma  per  vero  e legittimo  parto 
dell’  ingegno  di  Dante , benché  ciò  potea  farfi  an- 
che affai  prima , poiché  la  maggior  parte  di  quelle 
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dimoftrazioni  con  un  poco  di  elàme  e di  ttudio  , 
fcnza  animo  preoccupato  , erano  facili  a poter  farò 
da  chichè  fia . E pure  niuno  ha  mai  penlàto  di  farle. 

» i 

APpiè  dell’  edizione  del  Corbinelli  fi  trova  un 
catalogo  di  autori , Spagnuoli  , Provenzali , e 
Italiani , detti  dal  niedefimo  Dante  nel  libro  1.  a 
capi  vili.  Hifpani , Galli , Latini  ( che  vuol  dire  Ita- 
liani ) i quali  fcrilfero  in  lingue  Romanze  le  opere, 
da  lui  citate  ne’ due  libri  accennati.  Per  gli  Spa- 
gnuoli egli  intende  quelli  de’  paefi  limitanei  di 
Trancia , già  comprefi  fotto  il  nome  di  Gallia  Nar- 
bonefe  , e poi  di  Gallia  Gotica , per  effer  fioreg- 
giati dai  Goti  occidentali , che  teneano  la  Reggia  in 
Toledo.  A queftiGftf/  di  Francia  appartenne  l’in- 
figne  Melale  Gotico  , meffo  in  luce  dal  Venerabile 
Cardinale Giufeppe  MamTommaG  appiè  del  Co- 
dice Gelafiano  , e poi  riportato  nell’antica  Liturgia 
Gallicana  del  Mabillone . Que’  paefi  al  tempo  di 
Dante  erano  fuggetti  al  dominio  de’ Catalani  : e fo- 
no chiamati  altramente  di  Lingua  d’Or  da  lui  ftelfo 
nel  luogo  accennato,  e ancora  nel  lib.  il.  a capi  xu. 
perochè  i popolari  di  quelle  contrade  rilpondeano 
con  la  particella  Or  , ladove  i nobili  dicono  Ovì , e 
noi  altri  Italiani  Sì,  allo  fcrivere  del  Corbinelli  nelle 
fquifite  annotazioni  al  libro  1.  di  quella  operetta,  le 
quali  fe  in  altra  edizione  a colonnette  col  tefto  la- 
tino da  una  parte,  e col  volgarizzamento  dall’altra, 
fi  dilponelfero  giù  baffo  di  mano  in  mano  appiè  di 
ciafcuna pagina  ,ufando  loro  qualche  carezza,  ver- 
Tebbono  ad  efier  più  comode  . Tutti  gli  accennati 
autori  compiono  il  numero  di  xxix.  comprefovi 
Dante  , il  quale  undici  volte  cita  sè  fteffo , ma  per  lo 
più  con  modeftia ,fnpprcjjo  nomine : e poteano  ridurli 

al 


Digitizcd  by  Coogff 


Italiana  1S5 

a!  numero  pieno  di  xxx.  dachè  vi  manca  Cìullo , o fia 
Ciulo,  dal  Camo  , detto  da  altri  Gelo , e Celio  <? Alca- 
ino  , che  fu  Siciliano  , é in  tempo  dell’  Imperadore 
Federigo  II.  poiché  Dance  nel  libro  1.  a capi  xii. 
porta  fenza  nominarlo , quello  Tuo  verfo 

Tragemi  d' e/le  focora  , fe  t'e/le  a bolontaCe . 

Co’  lumi , fomminiftrati  dal  Corbinclli  nelle  note 
al  libro  di  Dante,  fi  fpiega  il  verfo  in  quella  ma- 
niera : traggimi  di  quefi  fuochi , fe  ti  è a volontà  , 
quali  dica  ’.Ji  libi  ejl  Minutati . Il  verfo  di  Gitilo 
è di  quelli,  che  nel  mezzo  lì  fpezzano  in  recitar- 
gli , della  qual  forta  fe  ne  veggono  fparfi  ne’ 
Cantici  del  Beato  Jacopone  . Afcanio  Perfio  in  un 
fuo  componimento  per  Arrigo  III.  Re  di  Francia  , 
quando  pafsò  per  Venezia,  il  chiama  Verjo  eroico 
Patriziano . Si  vede  però  , che  non  fu  invenzion 
del  Patrizj . L’ameno  ingegno  del  Dottore  Pierja- 
copo  Martelli , già  Segretario  del  Senato  di  Bolo- 
gna , e mio  amico  , lo  rinnovò  nelle  fue  Tragedie  : 
e le  folle  vivo  , godrebbe  in  fcntire  l’antichità  di 
tal  verlo  . La  definenza  della  voce  focora  è Lon- 
gobarda , come  in  fundora  , pratora  , onora  , borgo- 
ra , gradora , campora , e in  molte  altre,  non  difficili 
ad  incontrarfi  negli  antichi  fcrittori  anche  volgari 
d’Italia,  come  avverte  il  Bembo  nelle  Profe,  e il  Du- 
cange  nel  Gloffario . L’Anonimo  Ravennate  nella 
fua  Geografia  latinobarbara  fimilmente  ha  colfora 
per  golfi . E quella  fola  coffa,  quando  non  ne  foifero 
altre  , balla  a mollrar  la  perizia  di  un  novello  cuci- 
tore di  zibaldoni  , il  quale  per  modellia  celando  il 
fuo  nome , ha  con  gran  cicaleccio  fpacciato  di  frefco 
l’Anonimo  Ravennate  per  compilatore  del  fecolo 
ix.  o x,  e non  del  vi.  ritrovando  eziandio  qualche 
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adulatore  , prodigo  panegirifta  delle  Tuo  merci . Il 
Corbinelli , benché  verfatilfimo  in  quelle  materie  , 
non  avendo  letti  i codici  Vaticani  e Barberini  , i 
quali  poi  lelTe  Leone  Allacci  per  dar  fuora  i Poeti 
antichi  , tra’  quali  fu  Gallo  dal  Canto  , non  arrivò  a 
penetrare  di  chi  folle  quel  verfo  Siciliano,  che  l’Al- 
lacci  feoperfe  eflfcr  di  Ciullo . Dante  poi , come  dice 
il  medeiimo  Allacci,  il  volle  eternare  nel  fao  libro 
della  Eloquenza  Italiana , e portarlo  per  efempio  della 
loquela  Siciliana  . Sicché  anche  quello  difeoprimen- 
to  ferve  a farci  vie  piùconofcere  la  fincerità  del 
libro  di  Dante  , cui  niun  altro  era  capace  di  mette- 
re infieme  in  tempo  del  TrìJ/mo , quando  Giulio  dal 
Caino , e tanti  altri  fcrittori  con  tante  colè  , narra- 
te nel  libro  , erano  incogniti  , o noti  a pochillimi . 
Aggiungali  un  altro  argomento  per  l’identità  del 
libro  Dantefco , ed  è , che  Claudio  Fauchet  quattro 
{òli  anni  dopo  l’edizione  del  Corbinelli , avendo 
rifcontrati  ne*  codici  antichi  tre  verfi  delle  Canzo- 
ni Provenzali  di  Teobaldo  VII.  Conte  di  Sciampa- 
gna, e primo  Re  di  Navarra  di  quello  nome , ci- 
tati nel  libro  1.  acapiix.  e nel  libro  il.  a capi  v. 
e vi.  della  Volgare  Eloquenza  , appunto  gli  ritrovò 
fedeliflimi , per  quanto  ne  ferive  nel  libro  il.  a ca- 
pi xv.  de’ Poeti  Francefi  , vivuti  prima  del  1300. 
AppreCfo  al  mentovato  catalogo  feguono  due  let- 
tere non  intere , ferine  al  Corbinelli  dal  famolò 
Vojlello  intorno  agli  antichi  Etrufchi , relativamen- 
te a quanto  ne  avea  ferino  nel  fuo  libro , Rampato 
in  Firenzcjdal  Torrentino  nell’anno  1550.  col  tito- 
lo di  Commentatio  de  originibus  Et r uria  Ó*  de  aurei 
/acuii  dottrina  , fecondo  i guadi  principi  della  fua 
fantafia,  molto  vaga  delle  vifioni  Aramee,  che  fu- 
rono le  delizie  del  Giambullari  fuo  ammiratore , 
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ficconie  quelle  del  Giambullari  in  oggi  cominciano  mai.  c*"p.xxvl 
a eflerlo  di  qualchedun  altro  . Gabriello  Naudeo 
nel  Giudicio  delle  colè,  ftampate  io  Parigi  contra 
il  Cardinal  Margarini  da’  vi.  di  Gennajo  al  1.  di  jafmtm tn-  31* 
Aprile  dell’anno  1649.  detto  altramente  il  Dialo- 
go del  Mafcurat  dal  nome  dello  ftampatore , che 
parla  nel  libro,  ci  dà  il  Pojlcllo  per  uno  de’ primi 
letterati  di  Europa  ; ma  però  lo  mette  fra  quelli  , 
che  ebbero  la  fantafia  depravata  in  riguardo  a un 
folo  oggetto  , benché  in  lui  furono  due , cioè  le  fol- 
lie fopra  la  iùa  Madre  Giovanna  , e l’eccellenza  , e 
antichità  de’  Gomerijli , e Gaulefi , ai  quali  fece  en- 
trar di  mezzo  anche  gli  Etrufcbi  . Dopo  le  accen- 
nate due  lettere  del  Pojlelìo , che  loda  molto  le 
opere  Italiane  di  santa  Caterina  da  Siena , della 
beata  Angela  da  Foligno  , e di  Fra  'Jacopone  da  Todi , ■ 
viene  un  capitolo  antico  in  verfi  con  qualche  altra 
cola  intorno  a Dante,  e poi  la  già  mentovata  lettera 
del  Corbinelli  , con  la  quale  indirizza  al  regio  Con- 
figlicre  Forget  le  fue  note  al  libro  1.  della  Volgare 
Eloquenza , in  fine  delle  quali  fi  lagna  di  taluno,  che 
per  invidia  fparlava  di  quella  edizione  ; ma  egli 
in  ciò  fi  rimette  al  tempo  futuro , efente  da  quejlo 
male  . Fu  certo  un  peccato  , che  il  Corbinelli )i  fian- 
cale di  tirare  avanti  le  note  anche  fopra  il  libro  il. 

Al  rimanente  egli  ha  ragione  di  dolerli , che  Dante 
non  compiette  l’opera  co’ due  altri  libri  , terzo , e 
quarto  , da  lui  prometti  nel  libro  il.  a capi  iv.  ma 
poi  non  comporti  ; mentre  dalle  teftimonianze  del 
Villani  e del  Boccaccio  già  recitate , fi  vede , che 
ne’ codici , da  loro  veduti  , Umilmente  mancavano  ; 
i fuddetti  due  ultimi  libri  : i quali  altresì  manca- 
no ne’ due  tefti , latino , e volgare , dopo  tanti  anni 
felicemente  a noi  pervenuti;  l’uno  per  mezzo  del 
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1 3 3 Della  Eloquenza 

Doria , e del  TriJJino , e l’altro  per  grazia  di  Piero 
Delbeue , e del  Corbinelli.  Con  l’ajuto  del  Cor  li- 
neili qui  ci  farebbe  da  fviluppare  qualche  altro  lò- 
fifina del  Varchi  ; ma  quello  fi  farà  dopo,  e ora 
frattanto  farà  meglio  palfare  avanti . 

Slamo  finalmente  arrivati  alla  pietra  di  fionda- 
lo , che  diede  occafione  d’inciampo  al  Gello  , 
al  Gìambullari , ed  al  Varchi , facendogli  armare 
terribilmente  contra  il  libro  di  Dante , come  fe  fi 
folle  trattato  della  falute  pubblica . A quel  tempo 
erafi  rifvcgliato  per  tutta  l’Italia  con  gran  fuccelfo 
lo  (àudio  dell’  Italiana  Eloquenza  fopra  i tedi  claf- 
fici  di  Dante , del  Petrarca  e del  Boccaccio  : e con 
l’elèmpio  avventurofo  del  Bembo  i più  alti  ingegni 
con  molte  vigilie  e applicazioni  fi  erano  dati  a 
confiderare  ne’medefimi  tedi  per  via  di  regole  il 
buono  e il  bello,  non  più  intefo  dagl’  Italiani , nè 
offervato  dai  Tofcani  , talmentechè  i valentuomini 
Fiorentini,  medi  a tal  novità  in  gran  gelofia , e 
prefi  da  invidia  letteraria  , penfarono  di  volerne 
elfi  la  privativa  . Il  perchè  (aitarono  fuora  a fode- 
nere  con  tutto  l’ardore  , che  non  fervide  l'arte  c 
lo  Jludio  dei  tejli  j ma  che  fofle  ncced'ario  il  nafeer- 
vi  , o almeno  il  padare  a far  foggiorno  in  Firenze 
per  apparare  l 'Italiana  Eloquenza  non  tanto  dai 
letterati  , quanto  dal  volgo , infidendo  con  gran 
fervore  in  quedo  fecondo  punto;  làdoveil  primo 
farebbe  dato  più  facile  a fuperarfi  , non  dovendo 
cderci  difficoltà  di  confultare  le  perfone  illudri  in 
lettere  per  approfittarli  de’  loro  infegnamenti  ; 
ma  il  doverlo  cercare  dal  volgo  imperito  , parve 
pretenfion  troppo  dura . Di  qui  poi  ne  venne  la  < 
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dettato  dal  Geli i nell’ Accademia  Fiorentina,  che 
l’ Italiana  Eloquenza  non  più  tale  dovcfle  appel- 
larfi , nè  Volgare  , come  appellavafi  , ma  femplice- 
mente  Fiorentina  , o per  lo  meno  Tofcana . Sì  fatto 
editto  accelè  grandilfimo  fuoco  in  tutta  la  Repub- 
blica letterata  d’Italia  , la  quale  in  quel  tempo 
lotto  il  magnanimo  Pontefice  Leon  X.  era  concor- 
di in  Roma:  e fi  venne  all’ armi  per  difcutere  la 
materia  , foftcnendofi  dai  Corifei  dell’  Italiana 
Eloquenza  , che  i nomi  d’ Italiana  , o Volgare , bene 
{Veliero  alla  medefima  : al  quale  effetto  fi  compo- 
fero  molte  opere  Angolari  , tutte  dirtele  in  forma 
di  Dialogo  tra  gl’intereflati  d’entrambe  le  parti , per 
dar  campo  in  tal  guida  di  ponderar  le  ragioni . Il 
primo  a ufcir  fuora  fi  fu  il  Bembo  , Segretario  del 
Papa  , col  fuo  Dialogo  , da  lui  chiamato  , della 
Volgar  lingua  : e come  Prelato  di  natura  dolce , 
appunto  con  dolce  e foave  modo  egli  trattò  la  ma- 
teria. Appreffo  al  Bembo  venne  Pierio  Valeriana , 
Prelato  umilmente  della  Corte  del  fommo  Pontefi- 
ce , e foftenne  la  caula  comune  col  fuo  Dialogo  del- 
la Volgar  lingua  , che  però  non  comparve  in  luce  , 
lènon  molti  anni  dopo  lui  morto  . Ebbe  gran  parte 
in  quelle  contefe  il  TriJJino  Vicentino , Prelato  pure 
della  Corte  pontificia  , alle  mani  del  quale  elfendo 
avventurofamente  capitato  il  famofo  libro  di  Dan- 
te de  Vulgari  Eloquentìa , da  lui  comporto  200.  anni 
prima , e perciò  in  tempo  vergine,  egli  ne  fece  gran 
fella,  moftrandolo  in  Roma  e in  Firenze  pertello 
decifivo  di  sì  famofa  controverlia , mentre  il  libro 
non  dolo  s’intitolava  de  Vulgari  Eloquentìa  , che__» 
vuol  dire  della  favella  volgare  d'Italia  , ma  il  gran- 
de autore  avea  per  ifcopo  di  provare  in  elfo  per 
via  firtematicà , che  quella  favella  dovelfe  chiamarfi 
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ipo  Della  Eloquenza 
Volgare  , Italica  , cortigiana  , ed  illnjlre  , come  in 
fatti  diflefamente,  e con  forza,  degna  dd  fuo  alto 
ingegno,  prova  per  tutto  il  corfo  del  libro.  Al 
Trijjìno  fu  dato  addoffo  con  qualche  fofifma  nell’ 
atto  di  efporre  il  libro  alla  confiderazione  de’ 
grand’ uomini  della  parte  contraria;  ma  egli  ben 
torto  cercò  di  farlo  fvanire  al  foffio  delle  fue  riso- 
rte nel  Dialogo  del  Cajìcllano , da  lui  ferino  con 
mira  di  propugnare  dal  canto  fuo  col  nome  della  fa- 
vella anche  l’operetta  de  Vulgari  Eloquentia . Que- 
lla dunque  fi  fu  l’origine  della  guerra  letteraria 
intorno  al  libro  di  Dante  ,accefafi  allora  ,e  tiratali 
avanti  per  gran  parte  del  fecolo  xvi.  finche  il  Cor- 
binelli , uomo  non  fofpetto  , e affai  capace  della  ma- 
teria , benché  arrivato  affai  tardi , mifè  fuora  il  tejlo 
latino  di  Dante  , dando  fine  con  effo  dopo  tanti 
anni  all’oftinata  contefa;  talmente  però,  che  la 
parte  vincitrice,  per  la  tardanza  non  ne  fece  più  ca- 
lò , e la  perdente  con  deftrezza  fe  ne  infinfe . E fu 
molto  facile  , che  l’affare  non  deffe  nell’occhio, 
trattandoli  di  un  libro  , dettato  in  lingua  non  Ci- 
ceroniana , ma  del  fècolo  di  Dante  , e perciò  poco 
allevatrice;  e in  oltre  di  poca  mole , e giunto  alle 
mani  di  pochiffimi  Italiani , come  ftampato  in  Fran- 
cia: e forfè  a bello  rtudio  fottratto  alla  cognizione 
comune  , fe  fi  riflette  all  'invidia , per  la  divulgazio- 
ne del  libro  fufeitata  contro  al  povero  Corbinelli , 
come  dice  egli  fteffo  ; effendocene  anche  rare  le 
copie  a’  dì  noftri . Al  rimanente  non  furono  foli  il 
Bembo  , il  Valeriano  , e il  Trijpno  a guerreggiare  in 
quella  contefa , perchè  oltre  al  Cello , e al  Giarnbul- 
lari , e finalmente  al  Varchi , fi  vide  fcappar  fuora 
di  rincontro  Carlo  Lenzoni  co’fuoi  Ragionamenti, 
concertati  col  Gello , e col  Giambullari , a favore 
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del  nome  della  lingua  Fiorentina  e di  Dante  , di-  lu.zi.c*».xxvh 
vifi  in  tre  giornate  , e dati  in  luce  da  Cofimo  Bar- 
toli . Dall’altro  canto  Claudio  Tolomei , Prelato  an- 
cor egli  della  Corte  Romana , col  fuo  Dialogo , 
detto  il  Cejano  , trattò  del  nome  , con  cui  doveafi 
chiamare  la  Volgar  lingua , concludendo , come  po- 
teva afpettarfi  da  un  bravo  Sanele  , che  fi  chiamale 
Tofcana  . Per  bocca  d’altri  fi  moltròegli  incollante  ctf*up,t  f.»f. 
lòpra  il  teflo  latino  di  Dante , parlandone  prima  , 
come  di  cofa  reale  , benché  non  troppo  divulgata  ; e 
indi  per  ignorare  il  collume , che  correva  al  fecolo 
di  Dante  , di  trattare  le  cole  gravi  in  latino  , e non 
in  volgare,  come  già  fi  è inoltrato  ampiamente  , mola- 
le un  dubbio  aitai  vano  l'opra  l’aver  Dante  fcrittó  il 
libro  in  latino  ,e  non  in  volgare  : e poi  lo  diede  per 
finto  , citando  il  Martelli  , già  citato  dal  Varchi . 

Bernardino  Tomitano  ne’ Tuoi  Dialoghi  della  lingua 
Tofcana,  di  vili  nella  quarta  edizione  in  quattro  Ra- 
gionamenti, circa  la  favella  pafsò  nella  parte  del  To- 
lomei , fenza  far  gran  cafo  del  nome  , a patto  però , 
che  la  filolòfia  foiTe  necelfaria  alla  buona  Eloquen- 
za . Ma  Saba  da  Cafliglione  volle  ne’  fuoi  nobili  Am-  Dtp»  u tinnì» 
maeflramenti  lènza  altro  fcguitare  il  Tri  fino.  Tenne  «*«“*•>'•*»»• 
altra  via  Baldajfar  Cafliglione , mentre  atterrito  dal 
romore  di  sì  gran  lite  , elfendofi  niello  a comporre 
il  Dialogo  del  Cortigiano  , fparfe  per  quieto  vivere 
di  non  intendere  nè  la  lingua  Tofcana , nè  la  Fio- 
rentina , e perciò  di  volere  fcrivere  il  fuo  Dialogo  ?rv 4*. 
in  lingua  Lombarda , fua  propria  : al  che  però  a 
niun  patto  il  Lenzoni  volle  dar  fede,  in  quello 
più  cortefe  del  Varchi  , il  quale  in  parte  non  gliela  Eroi**» t»t 
volle  negare  . Dal  bisbiglio  di  quelli  dibattimenti 
fvegliati  i profeflori  de\V  Eloquenza  Latina,  accor- 
erò da  varie  parti  d’ Italia  al  litigio , mettendo 
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alt i (Time  (Irida  contro  alla  Eloquenza  Italiana , qua- 
lunque nomecWx  portafle  , e dolendoti , che  fi  vo- 
leflfe  efaltare  la  ferva  (opra  la  padrona  , quando  , a 
loro  avvito  , per  la  Tua  condizione  non  dovea  la- 
rdarli pigliar  confidenza  con  altri,  che  con  la  plebe, 
volendo  elfi  , che  il  favellar  nobile  e gentile  folle 
riferbato  alla  fola  Eloquenza  Latina.  Il  perchè  da 
quella  fazione  fi  tentò  di  rimetter  quell’ altra  Elo- 
quenza nel  fuo  antico  , e prillino  fiato , quando  fi 
fcriveva  in  latino , e fi  parlava  in  volgare  . Ma  per  lo 
poderófo  e gran  feguito  degli  av  verfar  j andò  a voto 
qualunque  sforzo  , non  ottante  , che  i nemici  della 
Eloquenza  Italiana , e amici  della  Latina , folfero  au- 
torevoli , e in  molto  numero  . Il  primo  di  quelli  fu 
Romolo  Amafeo  , il  quale  nell’anno  1529.  trovan- 
dofi  in  Bologna  Clemente  VII.  e Carlo  V.  aringò 
due  giorni  alla  fila  contro  alla  Italiana  Eloquenza  , 
e ne  fu  (èguitato  da’ Tuoi  difcepoli  e partigiani; 
perocché  in  Padova  non  (blamente  Lazero  Buona- 
mico , ma  Giambatijla  Goineo  corfero  dietro  alle  in- 
fegne  di  Romolo  : e Riero  degli  Angeli  da  Barga  al- 
tresì aringo  pubblicamente  nello  ftudio  di  Pifii_, 
contra  la  lingua  volgare  , moftrando  opinione  , che 
il  Bembo  avelie  aftutamente  eccitati  gii  altri  a fcri- 
vere  volgarmente , affinchè  , abbandonate  daeffi  le 
Greche  e latine  lettere  per  dar  opera  alle  volgari, 
egli  folo  ne  rimanelfe  in  quelle  eccellente  . Celio 
Calcagnino  nel  fuo  libro  de  Imitatione  , diretto  a 
Cintio  Giraldi , fi  dichiarò  pure  altamente  contra- 
rio alla  lingua  volgare',  ed  entrarono  nella  medefi- 
ma  fchiera  Quinto  Mario  Corrado , Rafaello  Cillenio , 
Uberto  Foglietta,  Gabriello  Barrio  , Bartolommeo 
Rieti , e Francefco  Florido  Sabino , tutti  unitamen- 
te biafimando  1’  Italiana  Eloquenza  , come  inca- 
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pace  di  cofe  gravi  : la  qual  trilla  opinione  avere 
avuta  a’ Tuoi  dì  generalmente  i ntaeftri  delle J'cuolt 
latine , attefta  lo  Speroni  in  una  lettera  a Bene- 
detto Ramberti . In  tanti  ftrepiti  Bernardino  Tar- 
tenio  , chiaro  profelfore  delle  medefime  , penlìmdo 
a’ Tuoi  cali  , venne  in  rifoluzione  di  Ilare  a cavallo 
del  folto  , approvando  la  lingua  ToJcana  comune , 
ma  non  la  municipale  e plebea  ; laonde  dopo  feru- 
ta la  fua  Imitazione  Poetica  in  Italiano,  la  tradulfe 
in  latino . Lo  Speroni  ,Cavalier  veterano , ne’  fiioi 
Dialoghi , delle  Lingue  , della  Rettorica,  è del \'I/lo- 
ria  li  portò  da  buon  politico  , nalcondendo  il  pro- 
prio penderò;  onde  il  Varchi  tutto  confufo  ebbe  a 
dire  nell’ Ercolano  dì  non  aver  mai  potuto  intender 
hene,Jc  l'intendimento  fuo  era  di  lodare,  0 biajìmarc  la 
lingua  ToJcana . Però  comunque  ft  folfe  , lo  Speroni 
dille  tanto  della  lingua  Romanza , che  quello  balla  a 
farlo  comprendere . Tutto  il  gran  fuoco  di  quelle 
letterarie  follevazioni  tralfe  l’origine  fua  dalla  com- 
parfa  del  libro  di  Dante  de  Vulgari  Eloqucntia  : e 
pare,  che,  circa  il  nome , fervide  a fomentarlo  un  fo- 
ndita , per  lo  gran  caldo  della  pafsionc  sfuggito  alla 
perfpicacia  di  tanti  dialettici  ; non  potendoli  mette- 
re in  dubbio , che  la  nollra  Eloquenza  e favella  co- 
mune e Romanza  d’Italia  non  debba  chiamarli  Ita- 
liana , non  elfendo  ella  nè  Ebrea , nè  Caldea  , nc 
Arabica  per  grazia  di  Dio  , nè  Turcbejca  ; nè  Tede- 
sca al  certo  , nè  Inglefe  ; bensì  Italiana,  ufatadai 
letterati  d’Italia  e nel  commercio,  e ne’  tribunali,  c 
ne’luggefli,  c nelle  Accademie, e nelle  Corti  ;ma  il 
dialetto , ricevuto  dal  confenfo  univerftle  di  chi  par- 
la e feri  ve  pulitamente  in  quella  della  favella  Ro- 
manza d’Italia , fi  è il  Tojcano,  e fopra  gli  altri  della 
Tolcana  il  Fiorentino.  Il  perchè  dal  Varchi,  e dagli 
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1^4  Della  Eloquenza 

altri  non  doveafi  mai  confondere  il^ewtrecon  la  spe- 
cie, nè  la  lingua  comune  co’  Tuoi  particolari  dialetti, 
fotto  effa  comprefi , come  dialetti  , e non  come  lin- 
gue . Fu  pure  fofifnia  del  Varchi  il  chiedere  in  qual 
lìngua  d'Italia  feri  verte  Dante  , e fe  feri  (Te  in  lin- 
gua Italiana  ? Doveafi  rifpondergli , che  fcriffe  in 
lingua  Romama  e comune  d’Italia,  mainTofcano 
dialetto,  nicchiandovi  dialetti  di  più  parti  d’Italia 
con  altre  lingue  Romanze , qual  fi  è la  Provenzale  \ 
e non  Romanze  ancora  , quali  fono  la  Latina  , la 
Greca  , e l’ Ebraica  . Altro  fofifina  del  Varchi  fi  fu 
quello  , non  ben  rifoluto  dal  Muzio  nelle  Batta- 
glie : la  lingua  latina  fu  comune  a tutta  Vltalìa , 
alle  Gallie  , e alle  Spagne  : nè  per  quello  fi  chiamò 
Italica  , nè  Gallica  , ne  Ijpanica  ; ma  Latina  . Dun- 
que nè  meno  la  nollra  dee  chiamarfi  Italiana . Si 
rifponde  , che  la  lingua  Latina  antica  non  fu  lin- 
gua Romanza , come  lo  è la  nollra  Italiana,  fua 
primogenita;  ma  fu  originaria  del  Lazio  , e per- 
ciò non  potette  mai  dirli,  le  non  Latina,  perchè 
in  Italia  fi  parlavano  altre  lingue  , che  non  erano 
dialetti  della  Latina  , ma  lingue  dìjlinte , e da  que- 
lla diverle  . Tali  furono  la  lingua  Ofca,  , la  Volfca, 
la  Sabina  , l’ Etrufca  , 1’  Umbra  , e la  Ligufìica  ( fe 
pur  quelle  due  noti  furono  dialetti  dell’ Etrufca  ) 
la  Celtica,  e la  Greca.  Similmente  nelle  Gallie  vi 
era  la  lingua  Greca  e la  Celtica , e nelle  Spagne  la 
Celtica  , la  Greca  , e la  Punica  , o Libica , lècondo 
Corrado  Gefnero  nel  Mitridate  : e chi  giungere  a 
fpiegare  le  antiche  medaglie  Ifpaniche  del  Mufeo 
llampato  di  Giovanni  Vincenzio  Lallanofa , potreb- 
be darne  gran  conto  , benché  ne  ha  dato  abballan- 
za  il  Canonico  di  Cordova  Bernardo  Aldrete  nel- 
le fue  Antichità  Ifpaniche . Aggiungo,  che  UJpiano, 
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vivuto  nell’  Imperio  di  Severo  Alcflandro  , nomi- 
na quattro  lingue  , Latina  , Greca , Punica , .e  Gal- 
licana , nelle  quali  poteano  farli  i fideicommitti . 
Ora  è tempo  di  efporre  l’analilì  della  Volgare  Elo- 
quenza di  Dante,  il  che  (èrvirà  maggiormente  a 
dilucidare  qualunque  dubbio  , che  per  dilgrazia 
ci  folte  rimalto  di  mezzo  . 

TRa  le  molte  cognizioni , delle  quali  Celfo  Cit- 
tadini , più  volte  da  me  rammentato  , fi  vide 
nobilmente  fornito  , una  fi  fu  la  perizia  della  Ita- 
liana Eloquenza  , benché  fi  moftralfe  talmente—» 
preoccupato  a favore  del  fuo  dialetto  Sanelè , che 
non  li  allenite  alle  volte  dal  cenfurare  lino  il  Bem- 
bo , (omino  e primario  riltoratore  di  erta , a cagio- 
ne dell’aver  egli  preferito  ad  ogni  altro  dialetto  il 
Fiorentino  , come  adottato  dal  comune  degli  (crit- 
tori  più  illullri , anche  Saneli , i quali  li  pregiano 
di  pulitezza . Tal  qualità  del  Cittadini  li  (tende 
ancora  più  e meno  a Diomede  Borgbefe  , Gramatici 
amendue  troppo  ritrofi  , benché  forfè  non  quanto 
Scipione  Largagli , Bellifario  Bulgarini , e Adriano 
Politi  , ad  alcune  opere  de’  quali , per  altro  degni 
fcrittori , chi  in  materia  di  Eloquenza  Italiana  cor- 
re a dar  fede  lenza  qualche  poco  di  prevenzione , 
può  facilmente  inciampare  ; perocché  nello  ftudio 
delle  lingue  vi  ve , e perciò  a lungo  andare  in  qual- 
che cofa  variabili  anche  nelle  (critture  eleganti , 
non  è bene  feguir  la  feorta  di  un  fol  Gramatico  , ma 
bifogna  vederne  più  d’uno.  Fu  collume  del  Cit- 
tadini pollillar  di  fua  mano  i volumi  ftampati  , che 
gli  capitavano  davanti , alcuni  de’ quali  li  ferbano 
qui  in  Roma  nella  libreria  del  Signor  Principe—» 
D.  Augujlo  Chigi  , e altri  appretto  il  Signor  Mar- 
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chefc  Alejfandro  Gregorio  Capponi , mio  gentiliflimo 
amico  , e molto  benemerito  della  noftra  Italiana  - 
Eloquenza  per  la  copia  de’  libri  (celti , che  intorno 
alla  niedefima  ha  radunati.  Ora  il  Cittadini  nelle 
note  al  Cejano  del  Tolomei , alle  Battaglie  del  Mu- 
zio , e alla  Giunta  del  Cadelvetro  perfide  odina- 
tamente  in  voler  di  potenza,  che  il  titolo  dell’ope- 
retta di  Dante  , da  lui  per  altro  animella  , come  lo 
è , per  indubitata  , abbia  da  dire  , de  Vulgarì  Elo- 
quio , e non  , Eloquentia  , aggiungendo,  che  altro 
è in  latino  Eloquium  , e altro  Eloquentia  : la  qual 
colà  è verirtima . Si  vede  , che  il  Cittadini  ebbe  in 
teda  il  latino  Ciceroniano  , e non  quell’  altro  , 
molto  diverfo,  che  correva  in  tempo  di  Dante  . 
Amendue  quelle  voci,  Eloquium  , ed  Eloquentia  , 
fono  ottime,  e in  fenfo Ciceroniano  tra  scdiver- 
fe  ; ma  ne’  fecoli  badi  la  nozione  della  feconda 
prelfo  Dante  e molti  altri , non  era  Ciceroniana, 
ma  Anonima  di  quella  d’  Eloquium  j poiché  non 
figtiificava  quello , che  fignificò  predo  gli  antichi 
(crittori  Latini , cioè  facondia , è copiojo  dijcorfo  , 
bensì  favella  , loquela  , idioma  , e lìngua  : e in  que- 
do  fignificato  ella  trovali  regidrata  anche  nel  Glof- 
ftrio  latinobarbaro  del  Ducange . Eloquentia  dun- 
que ed  Eloquium  per  lìngua , favella  , idioma  , e . 
loquela , ne’ fecoli  inferiori  eflendo  Anonimi , perciò 
ottimamente  nel  titolo  del  libro  di  Dante  fu  fcrit- 
to  , de  Vulgarì  Eloquentia  . 11  Boccaccio  e’1  Villa- 
ni così  lo  Arriderò  ne’  parti , da  me  portati , facendo 
menzione  di  quedo  libro  , come  di  lavoro  , da  erto 
Dante  comporto,  e così  da  lui  defifo  intitolato  : la 
qual  cola  parimente  fi  trae  dal  fuo  Convivio , dove 
egli  adèrilce  di  volere  (crivcre  un  libro  di  Volgare 
Eloquenza  . Il  Corbinelli  per  confijlazione  del  Cit- 
ta- 
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ladini  oflcrva  di  buona  fede  , che  Dante  nel  codice  UBTiLcI^xkviii.' 
feri  (Te  , de  Vulgari  Eloquenza  , e ancora  de  Vulgari 
Eloquio  , fine  idioma  te , e che.  Volgare  foftantivo 
fi  prende  per  lìngua  -in  genere  , e Volgare  aggetti- 
vo per  quella  lingua  particolare,  che  daciafcuno 
volgarmente  fi  parla  . Anzi  Dante  (ledo  per  entro 
il  tetto  medefimo  (crifle  così  : cum  neminem  ante 
no:  de  vulgaris  eloquenti^  dottrina  quicquam 
tmeni amai  trattajje , atque  talem  ,fcilicet  eloquen- 
ti a m , peni t ut  omnibus  necejfariam  videamus . Indi 
apprefTo  nel  medefimo  capo  1.  per  Anonimo  di  Vol- 
gare Eloquenza  fcrive  più  volte  : locutioni  vulga- 
rium  gentium  , e nulgarem  locutioncm  . Laonde  fo- 
pra  quello  punto  non  ci  rimane  alcun  dubbio  da 
rifehiarare . Il  titolo  dunque  dell’operetta  di  Dan- 
te ci  fa  comprendere , efler  fua  intenzione;  di  trat- 
tare in  ella  diftefamentc  della  dottrina  dell  'idioma 
volgare  , cioè  naturale  : de  Vulgari:  Eloquenti <c  do- 
ttrina . Con  quella  mira  egli  entra  nella  materia  , 
accennando  , che  niuno  prima’  di  lui  ne  avea  fcrit- 
to  , benché  fi  trattale  di  una  dottrina  , a tutti  ne- 
cellaria  ; mentre  gli  uomini,  le  donne , e i fanciulli, 
in  quanto  la  natura  il  permette  , ufano  la  propria 
favella  volgare  . Quindi  egli  dice  di  aver  prefa 
rifoluzione  di  fcriverne  a fine  di  giovare  all’idio- 
ma del  volgo,  intendendo  per  Volgare  Eloquenza 
quella  , che  i fanciulli  di  qualunque  nazione  ap- 
prendono col  nafeimento  , mentre  cominciano  ad 
articolare  e a diftinguerle  voci  di  quel  primo  par- 
lare, che  lènza  veruna  regola  fi  apprende  col  fo- 
lo  imitare  la  balia:  Vulgarem  locutionem  ajferimu t 
quam  fine  or, tui  regala  , nutricem  imitante:  , occipi- 
tali: . Mette  poi  Dante  una  fecondarla  locuzione  , 
detta  dai  Romani  Gramatica  : quam  Romani  Gram- 
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ì^ì.Tlc*i-.xxviu.  maticam  vocaverunt , la  quale  non  fi  confèguilce  da 
tutti , nè  fi  ha  da  tutti  , perchè  ci  vuol  tempo  e 
Audio  per  acquiftarla  . Di  quelle  due  lingue  , na- 
turale , cioè  volgare  , e gramaticalc , cioè  artificia- 
le , egli  tiene  la  prima  per  la  più  nobile  , come  più 
antica  e comune  , benché  divila  in  varie  pronun- 
ciazioui  , e vocaboli  ; e perchè  in  fontina  è natura- 
le e fon 7. a artificio  j ladove  la  fecondarla  è artifi- 
ciale: e di  quella  prima  egli  intende  di  fcrivere. 
Il  Corbinelli  avvertifce , che  la  prima  fi  parla  , eia 
feconda  fi  ferivo  : al  quale  uficio  fi  diede  il  verfo 
prima  , che  la  profa  , il  cui  collume  fi  è di  feguire 
il  corfo  della  lingua.  11  Varchi,  intefo  a lavorar 
di  lofìfmi  contro  all’identità  di  quello  libro  Dan- 
telco  , qui  fi  confonde  , avvifando  , che  Dante  ab- 
Etctimcfa;,  bja  fcritto  , che  gli  antichi  Romani fivellajfro  To - 
fattamente  , come  facciamo  noi , e poi  JcriveJfero  in 
latino  ; o che  i Greci  avejfero  altra  litigi  a , che  la 
Greca  . Indi  s’inviluppa  in  altro  fofifma  , perfuafo , 
che  Dante  abbia  creduta  più  nobile  la  noftra  lingua 
Italiana  e Tofana  volgare , che  la  Latina  . Le  fue 
parole  fon  quelle  : Dante  ( Je  cotale  opera  di  Dan- 
te foffe  ) contr adirebbe  un  altra  volta  manifefiijfima- 
mente  a lì  medefituo  ; perciocché  nel  Convito , il  quale 
è opera  fua  legittima  , afferma  indubitatamente , e 
più  volte  , che  il  latino  è più  nobile  , che  il  volgare . 
Il  Corbinelli  atvedutofi  de’fofifini  del  Varchi , il 
qual  prelè  il  parlare  dell’antico  volgo  latino , e del 
Greco  per  lingua  e parlare  Italiano , o Tofcano  , fi 
fa  le  rifa  del  Varchi,  fenza  nominarlo  : ed  ha  molta 
ragione  di  farfele  , perchè  il  Volgare  di  quelle  due 
lingue , Latina  e Greca  , non  è il  volgar  nollro  Ita- 
liano j ma  il  parlare  del  volgo  Latino  , e quello 
del  Greco  ; rei  cfl  ridicala  ©*  nìmit  jocofa , dice 
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qui  il  Corbinelli , già  per  altro  amico  del  Varchi , 
dal  quale  è nominato  in  principio  dell’ Ercolino  . 
In  fatti , come  nota  il  Corbinelli , Dante  non  fa  la 
noftra  lingua  volgare  piti  nobile , che  la  latina  $ ma 
dice , che  la  lingua  volgare  , cioè  la  naturale  e prima - 
ria  di  qualunque  idioma  , è fempre piti  nobile  , che 
la  fecondar ia  fjia  ella  pure  Latina  , 0 Greca , 0 Ebrea, 
3 fé  altra  fi  può  trovare . E quello  egli  dice  in  riguar- 
do di  alcuni , i quali  non  la  difcorreano  a modo 
fuo  : volentet  difcretionem  aliqualiter  lucidare  ilio- 
rum  , qui , tanquam  caci  , ambulant  per  platea s , 
plerumque  anteriora  , pofleriora  palante: . Al  rima- 
nente benché  in  fer.fo  di  Dante  il  parlar  volgare 
Italiano,  che  ci  snaturale,  Ila  pi  a nobile  , che  il 
non  naturale,  inquanto  ogni  lingua  parla  col  fuo 
proprio  , e in  quanto  la  natura  è prima  dell’ arte; 
non  ne  fegue  per  quello,  che  Dante  aiTolutamente 
tenga  la  primaria  locuzione  volgare  per  più  nobile 
che  la  fecondarla , gramaticale , e letterata  , o cbe- 
rica , ficcome  la  dice  il  Corbinelli  ; ma  Dante  vo- 
lendo trattare  di  quella  primaria  , la  chiamò  più 
nobile  in  riguardo  ai  più  , che  la  parlano  ; ladove 
l’altra  è di  pochi  : ad  habitum  bujus  palici  perve- 
nitene. 11  Mu?io  nelle  Battaglie  s’inviluppa  in  equi- 
voci nel  rifpondere  al  Varchi , fupponendo  ancor 
egli , che  Dante  per  la  lingua  volgare  degli  antichi , 
e de’  fulfcguenti  latini , intenda  la  nollra  volgare 
Italiana  ; quando  egli  intende  la  naturale  del  Vol- 
go , e fenza  regole  , cioè  diverfa  dalla  più  culta  , e 
apprela  con  regole  , la  quale  ufavafi  nello  fcrivere , 
nè  era  comune  agl’  indotti . Gafpero  Barilo  è pure 
di  tal  fentimento  : e dopo  Dante  il  furono  Lo- 
renzo Valla  con  tra  il  Poggio  , e Francefco  Filelfo 
contra  Lìonardo  Aretino , che  prelero  la  lingua 
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del  Volgo  latino  antico  per  la  noftra  Volgare  Ita- 
liana. Il  Bembo  ftefto  nelle  Profe  ragiona  di  que- 
lle due  lingue  , che  fono  la  Latina  gramaticale  con 
regole,  e quella  del  Volgo  lènza  regole  : la  qual 
feconda  lingua  ei  fa , che  da  Èrcole  Strozzi  fi  pigli 
per  la  noftra  Volgare  Italiana , dovendo  pigliarfi  per 
la  lingua  latina  del  Volgo  degli  antichi  latini,  e de’ 
fufleguenti,ma  lènza  regole;  e non  già  per  la  lingua 
noftra  volgare  Italiana , dell’origine  e dell’accre- 
fcimento  della  quale  li  è trattato  nel  libro  antece- 
dente . Di  quella  lingua  latina  lènza  regole  , già 
propria  e comune  al  Volgo  de’  fecoli  antichi , trat- 
ta il  Cittadini  nel  fuo  Proceflo , adducendo  mol- 
te ifcrizioni  lapidarie  in  tal  lingua  lènza  regole 
di  Gramatica  : e molte  altre  lè  ne  portano  dai  Gru- 
ferò, dal  Reinefio  ,dal  Fabretti,e  alcune  dame  an- 
cora nel  Contentano  al  Difco  votivo  • Quello  li  è 
quanto  in  propofito  delle  due  lingue , rammemorate 
dal  noftro  Dante  , mi  ha  dato  nell’  occhio  contra  le 
cavillazoni  del  Varchi  : e io  refto  forte  maraviglia- 
to, che  l’altro  Sofifta  fuo  avverfario  , cioè  il  Ca- 
ftclvetro  , nella  Correzione  dell’  Ercolano  abbia 
lafciati  palliare  impuniti  tanti  folifmi  lènza  dirvi  una 
fola  parola  in  contrario  a favore  del  libro  Dante- 
fco  , sì  vanamente  dal  Varchi  impugnato . Dante 
poi  benché  nel  Convivio  alferifca  per  altri  riguar- 
di , che  il  Latino  idioma , come  durevole , è più  no- 
bile » che  il  Volgare  , come  variabile , egli  loda  però 
quello  fopra  quello , avendo  anche  tralafciato  di 
comentarc  le  fue  Canzoni  in  Latino , come  fi  pra- 
ticava , per  contentarle  in  lingua  Volgare  , da  se , 
come  dice  , naturalmente  amata  per  molti  rifpetti 
particolari , che  va  annoverando  : e declama  alta- 
mente contra  i poco  amorevoli  al  Volgare  Italiano  . 

Dante 
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Dante  dunque  , per  avvertimento  anche  del  Mu- 
zio , nell’  un  libro  e nell’altro  fu  modo  a tcrivere 
della  lingua  Volgare  da  diverfi , e non  dagli  fteflì 
rifpetti  : e in  entrambi  quei  libri  ei  rende  ragione 
della  divertita  de’  Tuoi  fentimenti  in  modo  , che  il 
Varchi  non  può  da  indi  trarre  alcuna  patìura  per 
coglier  Dante  in  contradizione , e con  quello  bel 
giuoco  levargli  il  libro  de  Vulgari  Eloquenti  a , per 
sì  gran  numero  di  titoli  e di  ragioni  a lui  folo 
dovuto.  Io  oflervo  qui  finalmente  in  conferma  di 
quanto  ti  è detto  , che  Dante  nel  libro  1.  a capi  ix. 
dichiara  di  aver  generalmente  ogni  dima  per  la 
lingua  , accompagnata  da  regole  : Grammatica  ttil 
alitid ejl , quam  qu<cdam  inaltera bjlis  locutionit 
idcwptitas  diverjis  temporibus  atquc  lodi . H>cc,  cum 
de  communi  confenfu  multarum  genti um  fieri t R£- 
culata  , nulli  Jbigulari  arbitrio  videtur  obnoxia  ; 
dy  per  confequens  nec  variabile  ejjepotcfl . Adìn- 
venerunt  ergo  illam  , ne  propter  variationem  Jer- 
titonis , arbitrio  Jingularìnm  jìuìtantìs , vel  nullo  mo- 
do , vel  Jaltem  itnperfe&e  antiquorum  al  tinger  emus 
aucloritates  dy  gejì a ,Jìve  illorum  , quo s a nobis  loco- 
rum  diverjitas  facit  ejfe  diverfos  . Dante  non  potea 
fpiegarfi  meglio  di  quello  , che  qui  ha  fatto  in  pie- 
niflìma  confonanza  a quanto  fopra  tale  argomento 
dianzi  avea  ragionato  nel  Convivio ; tanto  è lonta- 
no, che  in  quctla  operetta  della  Volgare  Eloquenza 
egli  abbia  in  modo  veruno  contradetto  a quello, 
che  prima  avea  fcritto  in  e(To  Convivio . Ora  con- 
cludati quello  capo  con  avvertire  di  nuovo,  che 
l’accennato  divario  tra  lingua , c dialetto  , tra  il  ge- 
nere, e la  fpecie,  o (la  tra  la  lingua  Italiana , e il  dia- 
letto Fiorentino  di  etfa  lingua  Italiana ,è  sì  ragione- 
vole, che  l’egregio  notlro  Accademico  della  Cru- 
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Lini.'c~x'xlx.  fca,  Angelo  Monofini , già  cento  e piu  anni  Umilmente 
lo  fubodorò  avanti  alla  prefazione  del  fuo  libro, 
intitolato,  Fio:  italica  lingua , additandolo  con 
quelle  parole  : titillo  generali  , Fiori s italica* 
lingua  ( coerente  al  motto  dell*  imprefa  dell’ Ac- 
cademia : il  più  bel  fior  ne  coglie  ) Jiibditli  : de  con- 
gruentia  florentini  fine  Etrujci  fiermonì:  potili: , 
qttam  ab  fola  te , Etrufci  : qua  dialectu*(  Fioren- 
tina ) abjque  controverfia  in  Italia  principem  locum 
obtinet . £ pure  il  cieco  affetto  , Icompagnato  dal- 
la riflellione,  ha  per  tanti  anni  impedito, che  fi  ma- 
nifelli una  colà  sì  chiara  , la  quale  con  niente  , e 
con  dare  il  fuo  a cialcheduno,  mette  fine  a sì  lunga 
c ollinata  contefa  fopra  il  nome  della  medelima 
lingua  nollra  comune  , conforme  al  dialetto  Fioren- 
tino , ricevuto  in  oggi  nelle  fcritture  pulite  dal  con- 
fenfo  de’  Letterati  d’ Italia  . 


XXIX. 

Se?oe  l’analiil  delti 
Voltare  Eloquenza 

di  Dante  • 


r<n,-r 


DOpo  quelli  preliminari  bifogna  , che  palliamo 
avanti  a internarci  nel  fondo  della  Volgare 
Eloquenza  di  Dante  . A capi  il.  del  libro  i.  fi  (fen- 
de egli  a inoltrare , che  la  favella  , o Eloquenza  , è 
propria  dell’uomo  folo  , il  quale  con  elfa  fpiega 
agli  altri  il  concetto  della  fua  niente:  cola  dagli 
Angeli  eletti , e dagli  animali  inferiori  non  fatta. 
IlCorbinelli  penlà  , che  Dante  abbia  potuto  dir 
quello  in  riguardo  a Platone,  e a Omero  , i quali 
attribuirono  agli  Dei , e a’  bruti  un  proprio  dia- 
letto : della  qual  cofa  tratta  Porfirio  , Clemente 
Aleflandrino , e poi  Francelco  Patrizj  nel  Lamber- 
to , Dialogo  i.  della  Re  teorica  . Elfi  Angeli  efpon- 
gono  tra  loro  i concetti  con  una  prontilfima  e inef- 
fabile fufficienza  d’intelletto  , o per  quello  fpec- 
chio  lucidilfimo  , in  cui  tutti  chiarilfimi  e veggono 
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e fono  veduti  $ onde  loro  non  fa  di  meftieri  alcun 
fegno  efteriore  di  locuzione.  Gli  Angeli  reprobi  y 
come  ribelli  a Dio  , non  eflTendo  del  noftro  com- 
mercio nelle  cofe  buone  , debbono  lafciarfi  iiu, 
difparte  : e manifeftando  erti  fra  sè  la  loro  perfi- 
dia , fanno  le  altre  cofè  , ertendofi  conofciuti  l’un 
l’altro  prima  della  caduta.  Gli  animali  inferiori  , 
come  guidati  dal  folo  iftinto  di  natura  , non  hanno 
bifogno  di  locuzione  ; poiché  quegli  di  una  rnedefi- 
ma  fpecic  avendo  gli  atti  e le  pafiioni  fterte  , pof- 
fono  per  quefti  conofcer  le  altrui . A quegli  poi  di 
varia  fpecie  non  fu  necertario  il  parlare,  non  dan- 
doli tra  efiì  commercio  amichevole.  Vero  è , che 
il  Serpente  parlò  ad  Èva  , e l’ Afina  a Balaamo  ; ma 
in  quello  il  Demonio , e in  quefta  l’ Angelo  modero 
gli  organi  ; onde  ne  ufcì  la  voce,  articolata  in 
guila  di  vero  parlare  : e il  parlar  del  Serpente  altro 
non  fu  , che  il  fibilo  , e quello  dcH’Afiua  il  raglio . 
La  voce  delle  Piche  non  è parlare  , ma  imitare  il 
Tuono  della  voce  umana  in  quanto  noi  foniamo, 
e non  già  in  quanto  parliamo  . Il  perchè  fe  la  Pica 
efpreflamente  ridicene  quel  tanto , che  da  altri  fi 
favellarti; , quello  non  farebbe  altro, che  rapprefèn- 
tazione  , o imitazione  del  fuono  di  chi  averte  prima 
parlato . Dunque  all*  uomo  fòlo  fu  dato  il  parlare  : 
e per  qual  cagione  a lui  forte  neceffario  , Dante—» 
brevemente  lo  fpiega  nel  capo  ni.  Per  la  qual  colà 
non  movendofi  l'uomo  per  ipinto , ma  per  via  di  ra- 
gione : e quefta  diverfificanaofi  in  ciafcheduno  circa 
Ja  diferezione , il  giudicio  , o l’elezione , pare  , che 
ciafcheduno  goda  della  propria  fua  fpecie  . I bruti , 
privi  di  ragione  , e guidati  dalla  fola  natura  , non 
fono  diferepanti  nell’ operare  , perchè  il  naturale 
non  patifee  divario . Quindi  è , che  niun  uomo  in- 
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LuTii.  c*r.x3òx.  tende  Taltro  per  li  Tuoi  proprj  atti  e pacioni , come 
fai’  animale,  e ne  anche  per  via  di  fpeculazione 
fpirituale  , come  fanno  gli  Angeli  : e ciò  per  elfere 
la  noftra  anima  ricoperta  dalla  groftezza  c opacità 
del  corpo  mortale  . Fu  dunque  meftieri , che  il  ge- 
nere umano  per  comunicare  i Tuoi  concetti  avelie 
qualche  fogno  e razionale  , e fenfibìle  ; perocché 
dovendo  egli  prendere  qualche  cola  dalla  ragione  , 
e nella  ragione  portar  qualche  colà  , bilognò  , che 
folfe  razionale-,  e non  potendo  veruna  cola  palfare 
da  u a ragione  all’altra  , lènon  per  mezzo  fenjìbile » 
bifognò , che  quefto  mezzo  folfe  appunto  JeuJibile’y 
perocché  fe  folle  razionale  (blamente  , non  potreb- 
be palfare  alla  ragione  : e le  folfe  folamente  fenjì- 
bile , non  potrebbe  prendere  dalla  ragione  , nè 
deporre  nella  ragione.  Dante  dice  , che  quefto  è 
légno  , che  il  fuggetto  , di  cui  egli  tratta  , è nobi- 
le \ perocché  in  quanto  è fuono  , è cofa  J'enfibile , e 
in  quanto  è a piacere  di  cialcheduno  , è cofa  razio- 
nale , avendo  parte  in  quefto  nobìl  fuggetto  del 
parlare  e la  natura , e la  volontà  noftra , cioè  la; 
parte  fenfibìle , e la  razionale , e concorrendo  amen- 
due  alla  formazione  del  parlare  . Elprime  Dante_» 
quefto  fuo  fentimento  nella  profa  latina  con  tali 
parole:  hoc  equident  ejì  , ipfum  fubjebhtm  nobile, 
de  qrto  loquimur , natura  fenjìbile  quidtm , in  quan- 
turn  fonus  e/l , effe  ; rat  tonale  vero  , in  quantmn  ali- 
quid  Jìgnificare  vi  de  tur  ad  placitum  . Tutto  que- 
fto egli  fpiega  a maraviglia  , e con  più  chiarezza  e 
nobiltà  nel  Canto  xxvi.  del  Paradifo  per  bocci 
' ...  di  Adamo  : 

Opera  naturale  è , eh'  uom  favella  ; 

Ma  così,  o così,  natura  lajcia 

Voi  J'are  a voi , fecondo  , che  vi  abbella. 
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Dunque  l'uomo  folo  in  perlona  del  primo  nodro 
padre  Adamo  ebbe  il  dono  del  parlare , come__» 

Dante  fègue  adire  a capi  iv.  E benché  dal  Genefi  c,ge/.n  i.a. 
apparifca  , efifere  fiata  Èva  la  prima  a parlare  nel 
rifponder,  che  fece  al  nemico  Serpente , il  parere 
di  Dante  fi  è , che  Adamo  pari, lite  prima  di  lei  : 
nec  inconvenienter  putatur , tam  cgregìum  humanì 
generis  a£tum  pria:  a viro  , quam  a /emina  projlaxìf- 
J'e . Nè  egli  dubita  punto,  che  la  prima  Tua  voce, 
da  lui  , fubito  dopo  creato  , a Dio  diretta , non 
folle  , Dio . Udiamolo  da  lui  fte(To  : quid  antera 
prius  vox  primi  loquentis  fonuerit , viro  fonar  mentis 
in  promptu  effe  non  titubo , ip/um fuiJJe  , quod  deus 
ejl , feiiicet  el  , ve l per  modani  interrogationis , vel 
per  mod/un  rej'ponfionis . Il  Corbinelli  vuole,  che  pH. 
nel  Canto  xxvi.  del  Paradifo  Adamo  dica  aDantc: 

el  pofeia  fi  chiamò  , e ciò  conviene  , 

E non  , el y fi  chiamò  poi  , come  fi  legge  ne’  tedi 
d’Aldo  , e negli  dampati  anche  prima  : e molto 
meno,  EUi,  come  in  altri  poderiori  fu  Icritto  . Sa- 
rebbe cofa  drana  e fommamente  affurda  , a giudi- 
ciò  di  Dante  , il  penfare  , che  l’uomo  avede  la  pri- 
ma volta  nominato  altro  , che  Dìo  , il  quale  avealo 
creato  dal  nulla  : e ficcome  dopo  la  Tua  preva- 
ricazione fi  cominciò  a parlare  dall’oca,  voce  di 
medio  vagito  , così  prima  fi  dovette  cominciare  da 
. voce  di  gaudio . E perchè  niun  gaudio  è fuori  di 

Dio  , ma  tutto  è in  D/o;  c perchè  Dio  dedo  è tut- 
to gaudio  , di  qui  ne  viene  , che  la  prima  voce  del 
primo  parlante  fu  , Dio  , lènza  però,  che  Dio  ab- 
è bia  dovuto  parlare  con  quella  medefima  loquela, 

offendo  ogni  cola  fieffibile  al  femplice  volere  , e 
cen.no  di  Dio  , che  il  tutto  ha  fatto  , governa  c 

man- 
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. mantiene  . Santo  Agoftino  nel  libro  xvi.  della 
Città  di  Dio  a capi  vi.  dice,  che  non  parla  così 
Iddio  agli  Angioli  , conte  noi  parliamo  Putto  all'altro  a 
noi,  o a Dio,  o agli  Angioli  ; o ejfì  Angioli  a noi , ovvero 
Iddio  porgli  Angioli  a noi  ; ma  per  un  modo  ineffabile , 
moflratoci  al  modo  noflro  ; Certo  la  piti  fublime  loca - 
biotte  di  Dio  innanzi  al fuo  fatto  , è la  immutabile  ftta 
ragione  di  ejfo Juo fatto , la  quale  non  ha  fuono  , che fi 
fenta,  o che  paffi,  ma  virtù,  che  fempit  ornamento  dura , 
e temporalmente  adopera . Per  quefla  parla  agli  An- 
giolifanti  : e a noi , pofiì  da  lungo  sparla  altrimenti  : 
e quando  eziandio  noi  con  gli  orecchi  dentro  compren- 
diamo qualche  cofa  di  quefla  cotale  locuzione  , ci  ap- 
preffiatno  agli  Angioli  . Sicché  a me  non  è da  render 
ragione  continuamente  in  quefla  opera  delle  locuzio- 
ni di  Dio  ; perocché  ovvero  parla  la  incommutabile 
Verità  ineffabilmente  per  sé  medefima  alle  menti  del- 
la creatura  razionale  j ovvero  parla  per  la  mutabile 
creatura  , o per  ifpirituali  immagini  ai  nojlro Jpirito  ; 
ovvero  per  voci  corporali  al  noflro  Jentimento  del  cor- 
po . Fin  qui  parla  il  Santo  giufla  l’antico  volgariz- 
zamento , rilcontrato  col  tefto  latino , e nobilmente 
lìampato  a due  colonne  in  foglio  , ma  lènza  efpri- 
merfi  il  traduttore,  il  luogo  , l’anno,  e il  nome  dell* 
imprelfore  : e dal  Corbinelli  è creduto  di  Jacopo 
Palfavanti  anche  nella  prefazione  alla  Bellamano  di 
Giufio  de' Conti , Campata  in  Parigi  : nel  qual  fenti- 
mento  del  Corbinelli,  intendentifltmo  di  quelle  ma- 
terie , caddi  ancor  io  prima  di  avere  ofservato,  che 
Ifidoro  Ugurgeri  ne  dà  per  autore  Niccolò  Piccolo- 
mìni  . Dante  va  ragionando,  come  Dio,  quantunque 
difeerne  , anzi  antivede  fenza  parola  ogni  nollro 
fegreto  anche  prima  di  noi  ftelfi , e Teppe  e conob- 
be il  concetto  del  primo  parlante  lènza  parlare  ; 
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nientedimeno  ei  volle,  che  Adamo  parlartè,  affinchè 
da  lui  Hello  nella  fpiegazione  di  tanto  dono  fi  glo- 
rificale chi  glielo  avea  dato  . Per  arrivare  a com- 
prendere in  quale  idioma  Adamo  parlalfe,  Dante 
così  la  difcorre  . Le  cole  umane  fi  trattano  in  varie 
lingue  , la  diverfità  delle  quali  è cagione , che_» 
molti  non  altramente  fono  intefi  da  molti  , che  fe 
in  realtà  non  parlalfero  . Quindi  è , che  bifogna 
cercare  qual  folfe  la  locuzione  di  quell’uomo  pri- 
mitivo , che  nacque  lènza  madre  , fi  nutrì  fenza  lat- 
te , e che  l’età  pupillare  e adulta  non  vide  . Se 
alcuno  teneife  la  propria  fua  patria  per  lo  più  deli- 
ziofo  e vago  paefe  del  mondo  , quelli  potrebbe  an- 
cor facilmente  formare  il  medefimo  giudicio  della 
propria  fua  lingua  , dandola  per  la  più  bella  di  tut- 
te , anzi  ancora  per  quella  ftelfa  , che  Adamo  parlò . 
Chi  folTe  capace  diporfi  in  capo  una  opinione  sì 
ftrana , potrebbe  dir  l’uno  e l’altro  ; imperciocché 
Pietramala  , città  vaftifsima  , a parere  di  Dante  , è 
patria  natia  a gran  parte  dei  figliuoli  di  Adamo 
non  folo  in  quello  negozio  della  lingua  , ma  anco- 
ra in  molte  altre  colè,  che  vale  a dire,  nafcono  in 
paefi  , non  i più  belli  , nc  i più  nobili  del  mondo  , 
il  che  in  fuflanza  è il  medefimo , che  nalcere  in 
mal  terreno  , e in  Pietramala  , come,  Icherzando  in 
fui  nome  , dovea  dirli  per  gergo  a’  tempi  di  Dante . 
Però  egli , che  pretendea  di  non  efser  nato  in  Pie- 
tramala , ma  che  il  mondo  gli  fofse  patria  , quale 
ai  pcfci  è il  mare,  noi  avtem  , cui  mundut  ejl  pa- 
tria , velut  pìfcibui  £juor  , benché  dica  di  aver 
beuto  in  Arno  prima  di  avere  i denti , e protefti  di 
amar  talmente  Firenze,  che  per  lei  pativa  ingiu- 
ftamente  l’efilio  , quanqnam  Samum  bibcrìmui  ante 
dentei , ó*  Florentiam  adeo  diligantui  3 ut , quia  db 
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leximtn , exfxlium  patiamur  injujle  *,  c quantunque  , 
fecondo  1’  affetto  umano  , ci  tenga  Firenze  per  lo 
più  ameno  luogo  del  mondo  ; nientedimeno  confi- 
derate  attentamente  le  circoftanze  , dichiara  candi- 
damente rottone  magi : , qitam  fenfu  di  reputare,  che 
vi  fieno  città  e paefi  più  nobili  e deliziofi  , che  non 
èlaTofcana  e Firenze  , nude  firn  oriundut  & civist 
come  egli  dice  j aggiungendo,  che  molte  genti  e 
nazioni  ulano  favella  più  dilettevole  e utile,  che 
quella  degl’italiani  : pierà fqtte  natione:  ér  gentes  de- 
lediabiliorì  atque  utìliori  Jer mone  itti , quam  Latino: , 
che  vuol  dire  gl’  Italiani , per  quanto  abbiamo  al- 
tre volte  moftrato . Egli  dunque  venendo  alle—» 
corte  ha  per  fermo,  che  Dio  creafse  con  l’aninu 
una  certa  forma  di  locuzione  , certam  fortnam  loca- 
tieni s , in  quanto  alle  voci , alla  coftruzione  di  effe, 
e al  proferimento  della  coftruzione  , e che  tal  for- 
ma tuttavia  uferebbe  ogni  lingua  parlante  , come 
non  folle  Hata  difsipata  dalla  profunzione  umana . 
Con  quella  forma  di  locuzione  fegue  a dire , che  par- 
lò Adamo  e tutti  i Tuoi  pofteri  lino  all’ edificazione 
della  Torre  di  Babilonia,  chiamata  di  confufone , 
come  altrove  fi  dille  . Quindi  è,  che  Dante  con- 
clude , efsere  fiato  1’  idioma  Ebraico  quello  , che 
cfprefsero  le  labbra  del  primo  parlante  : e tal  fuo 
detto  è conforme  al  fentimento  di  santo  Agoftino 
nel  libro  xvi.  a capi  xi.  della  Città  di  Dio  , del 
qual  fomnio  Dottore  fi  vede,  che  Dante  fu  ftudio- 
fifsimo  . Non  potea  ragionare  in  tal  guifa  altri , 
che  Dante  , il  qual  parla  di  Firenze , del  fuo  eJUio  , 
del  fuo  nafeìmento , della  fu  a cittadinanza , e di 
varj  paefi  da  sè  veduti,  ufando  Samum  per  Ar- 
num  , e Tttfam  per  Tufciam  all’antica , oltre  alle 
fpefse  maniere  larinobarbare  di  quel  tempo  , fe- 
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condochè  il  Corbinelli  avvifa  di  roano  in  roano  fen- 
za  tralalciar  di  accennare  i luoghi  rimili  della  Ow- 
vicdia  , i quali  fanno  vedere , che  un  folo  fu  l’au- 
tore di  entrambe  quelle  opere  , e che  quelli  non  fu 
altri  che  Dante.  Aringa  egli  contro  alla  natura 
umana , inclinata  al  peccato , e contro  alla  fuperbia, 
che  la  indufle  a tentar  di  alzare  nel  campo  di  Sen- 
naar  la  Torre , onde  ne  venne  la  defcritta  confufion 
delle  lingue  ; nel  quale  attentato  non  avendo  avu- 
ta fenon  pochiflima  parte  la  famiglia  di  Sem  , non 
terzo  , ma  fecondogenito  di  Noè , da  cui  difeefe  il 
popolo  d’Ifrael , quello  , per  avvifo  di  Dante  , lino 
alla  fua  difperlìone  usò  rantichiflìma  favella  Ebrai- 
ca de’  Tuoi  maggiori  i 

DOpo  la  confufion  delle  lingue , la  quale , al 
dir  di  Dante  , altro  non  fu  , che  una  dimen- 
ticanza della  primitiva  , qu<c  nil  aliud  fuit , quam 
priori s oblivio  , gli  uomini  fparfi  per  tutto  il  mondo 
portarono  feco  molti  idiomi , uno  de’ quali  lì  dila- 
tò dalla  palude  Meotide  agli  ultimi  termini  di  Po- 
nente , diffondendofi  fra  gli  Schiavoni , gli  Ungheria 
i Tedefchi , i Sajfoni,  e gl’  Inglefi , e anche  più  oltre, 
in  varj  linguaggi,  ai  quali  per  dillintivo  del  loro 
principio  , rimafe  un  contralfegno  , che  quafi  tutti , 
rifpondono  jò  nell’  affermare  . Di  tali  particelle 
affermative  può  vederfi  Carlo  Bovillo  nel  libro  de 
Djffèrentia  nulgarium  linguarum , llampato  in  Pa- 
rigi da  Arrigo  Stefano  nell’  anno  1 jjj.  in  forma 
quarta . Dall’  Ungheria,  dove  termina  sì  fatto  idio- 
ma , un  altro  fe  ne  fiele  a Ponente  j e di  là  un  altro 
per  lo  rimanente  d’Europa,  a cui  Dante  diede  il 
nome  di  tripartito  a cagione,che  in  tempo  fuo  nelle 
tre  lingue  Romanze  d’Europa , IJpanica , o Catalana 
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della  Galli*  Narbonelè  , Franca  , e Italica  l’affer- 
mazione efprimeafi  con  quelle  tre  particelle  , sì  > 
oc,  ovj , o come  allora  dovea  dirli  per  avvifo  di 
Dante,  oli.  Tali  particolarità  corrifpondono  pie- 
namente a quanto  egli  dice  nel  Convivio , ficcome 
altra  volta  accennammo  . L’indizio , che  tutti  e tre 
quelli  linguaggi  Romanzi , o per  ulare  le  parole  di 
lui  Hello  , i/larum  trium  genti  urn  Vnlgaria , venga- 
no da  un  lolo  idioma  , che  fu  il  latinobarbaro  , già 
proprio  di  ciafcuna  di  quelle  contrade  , rifulta  dall* 
ular  tutti  e tre  in  più  colè  le  medefime  voci , come, 
Dio , Cielo  , amore , mare  , terra , vive  , tu  tare , ama, 
e molte  altre,  che  li  tralafciano  per  elfer  notilTì- 
me . Ora  tra  quc'li  popoli  meridionali  d’  Europa  , 
quelli,  i quali  in  Romanzo  comune  proferilcono  oc, 
fono  occidentali , e cominciano  dai  termini  Liguri, 
o del  Ge  ovelato  . Quelli,  i quali  medelimamcnte 
in  Romanzo  comune  di  tutti  i dialetti  d’ Italia  , che 
lino  a xtv.  lono  annoverati  più  fotto  dal  noltro 
Dante  , e anche  dal  Varchi  nell’  Ercolano , ulano  il 
sì  , vengono  adelfere  orientali  ne’fuddetti  confi- 
ni, e fi  llendono  dall  'Adriatico  alla  Sicilia  . Sicché 
un  lolo  idioma , divifo  in  tanti  dialetti , fi  è quello, 
il  quale, per  olfervazione  di  Dante,  in  contraffegno 
della  fua  unità  , per  tutta  quanta  l’Italia  nell’aft’er- 
mare  adopera  la  particola  sì  : ed  egli  HelTò  ciò  con- 
ferma nella  Commedia  , mentre  nel  Canto  xxxiri. 
dell’  Inferno  deferì  vendo  , veramente  da  maellro, 
in  pochifiìme  parole  tutta  la  medefima  Italia  , dilo- 
norata  dai  Pifani  nell’ inudita  e fiera  morte  del 
Conte  Ugolino  e de’fuoi  figliuoli  , ei  Io  elprime 
con  dire  , che  vituperarono  il  belpaefe  del  sì . Que- 
lli fono  i fuoi  veri!  , i quali  con  tali  avvertenze—* 
riefeono  chiari , ladove  fenza  elle  riufeirebbono 
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quello  , che  certamente  non  fono  , cioè  ofcuri , o lib.u.  c»r.  xxx. 
almeno  infulfi  : 


Ahi  Pifa  , vituperio  delle  genti 
Del  del  paese,  là  dove  il  SI  fucna  ! 

Il  Petrarca  dando  pure  all’Italia  il  titolo  di  bel  Panei.scn.cn. 
paeje  la  delcrilfe  un  poco  più  alla  larga , chiaman- 
dola 

il  BEL  PAESE  , 

Che  Apentùn parte  , e il  mar  circonda  e l'Alpe . 


Dunque  il  bel paefe  del  SI  è tutta  l’ Italia  , perchè 
nel  Tuo  continente  in  tutti  i dialetti  del  Romanzo 
comune  li  afferma  con  quella  particola  : e ciò  vol- 
garmente fi  chiama  , dir  dì  sì . I popoli , i quali  af- 
fermano con  la  particola  ovj  , fono  fettentrionali , 
rifpetto  agli  altri  , poiché  hanno  a Levante  e a Set- 
tentrione i Tedejcbi , a Ponente  il  mar  Britannico  , 
e i monti  Aragonefi , e a mezzodì  la  Provenza  col 
declivio  dell’Apennino  . Dante  con  tal  cofmogra- 
fia  avendo  delineato  il  giro  di  quelle  lingue  , paffa 
a trattare  di  cialcuno  de’  xiv.  dialetti  della  mede- 
fima  lingua  Romanza  d’ Italia  ; e per  la  voce  amor , 
comune  a tutte  e tre  le  fuddette  lingue  Romanze  , 
in  primo  luogo  adduce  ordinatamente  alcuni  po- 
chi verfi  , Provenzali , Francejt,  e Italiani  , da  lui 
chiamati  di  Dottori  trilingui , che  fono  Geraldo  di 
Brunello , Teobaldo  Re  di  Navarra,  detto  il  buono  nel 
Canto  xxn.  dell’Inferno,  e Guido  Guinicellì,  o Gui- 
nizelli,  Bolognefe,  idue  verfi  del  quale  ultimo,  che 
Dante  recita  , fi  ritrovano  in  principio  di  una  Can- 
zone di  elfo  Guido  nel  libro  ix.  delle  Rime  anti- 
che , (Vampate  in  Firenze  da’  Giunti  nell’anno  1 527. 
Di  quelle,  e di  altre  lingue  d’Europa  tocca  qual- 
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che  cofa  Giuteppe  Scaligero  nella  Scaligerana  della 
edizione  di  Paolo  Colomefio;  ma  più  d idiotamen- 
te ne  tratta  negli  Oputeoli  con  una  Diatriba  delle 
Lingue  Europee  , le  quali  egli  riduce  a xi.  e non 
a più  ; quattro  delle  quali , perchè  fono  ampliarne, 
e le  altre  vii.  molto  inferiori,  a quelle  prime  quat- 
tro egli  dà  il  titolo  di'  matrici  maggiori , e alle  altre 
quello  di  matrici  minori  . Le  parole , propagginate 
dalla  matrice  in  più  dialetti,  fanno  vedere  , che  la 
lingua  è una  fola;  ma  dal  loro  trafporto  , mutazio- 
ne e inflellione  fi  moftra  il  vario  dialetto,  e la  di- 
verte propaggine  o diramazione  dalla  matrice  ; 
imperciocché  , tralafciando  qui  di  parlare  delle  lin- 
gue fettentrionali , che  a noi  non  importano  più  , 
che  tanto , le  tre  lingue  , Italica  , Ispanica  , e Galli - 
ca , fecondo  lo  Scaligero  , tutte  fi  riconofcono  per 
lìngua  latina  da  una  fola  voce  latina , in  tutte  e tre 
variamente  teritta  . Per  etempio  la  voce  latina  ge- 
tter, in  Italiano,ge»m>,  in  Ifpagnuolo  yerno , in  Fran- 
cete genere  , fono  latine  , te  fi  guarda  l’origine  ; ma 
fe  ficonlìdera  la  voce  fte(Ta  , alquanto  variata  , cia- 
feuna  di  quelle  tre  nazioni  felafafua.  Perciò  noi 
podi  mo  prender  una  voce  della  lingua  matrice,  la 
qual  fia  comune  alle  propaggini  o diramazioni  , e 
dialetti , dalla  qual  voce  la  matrice  pofte  prendere 
il  nome  . Tal  voce  fra  Deus , che  è della  matrice 
latina , donde  viene  l’Italiana  Dio  , la  Francete—» 
Dica , e la  Spagnuola  Dìos . Quefte  tre  diramazio- 
ni c dialetti  di  una  voce  fola  , per  oflervazionc 
dello  Scaligero  , il  quale  in  ciò  confronta  con  Io 
Speroni,  da  me  altrove  citato , fi  chiamano  lingue 
Romanze  : qua  omnes  uno  nomine  Romanza  , idcjl 
Roman  enfet , jive  Romana  vocantur  : quam  appella- 
tionem  ì ùciores  Barbari  induxerunt . Di  qui  fi  vede 
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li  fina  penetrazione  di  Dante,  col  quale  in  tal  pen- 
fiero  della  varia  diramazione  delle  tre  lingue  Ro- 
manze lo  Scaligero  dopo  lo  Speroni  fi  è incontrato 
nel  ragionare  con  sì  ciana  chiarezza , come  altresì 
e (To  Scaligero  in  altra  fua  Diatriba  de  Hodiernis 
Francorum  linguii , s’incontra  con  Dante,  ragionan- 
do delle  tre  lingue  Romanze  del  s) , dell’ oc , e dell’ 
a j.  Quelle  particolarità  e riflefiioni , cadute  in  sì 
alti  ingegni  dopo  Dante,  fanno  grande  onore  al  fuo 
libro  de  Volgari  Eloquenza , nel  quale  , e nel  Con- 
vivio egli  fu  il  primo  a parlarne  . Tutto  quello  fer- 
ve a giullificar  maggiormente  l’identità  di  tal  libro 
contra  i vani  fofifmi  di  quelli , i quali  fi  sforzarono 
di  contraliarla  . Le  canzoni  di  Teobaldo , detto  an- 
che Tebaldo  , e Tibaldo , Re  di  Navarra , il  quale 
fecondo  il  Fauchet,  fuccedette  al  Re  Sancio  V.  fuo 
Zio  nell’anno  1235.  fi  trovano  nella  libreria  Va- 
ticana tra  i codici  della  Reina  di  Svezia . Dante  di 
qui  palla  a notare,comc  diverfamente  parlavano  tra 
loro  i Padovani,  i Tifoni,  i Milanejì,  i Veronefi,i  Ro- 
mani, i Fiorentini,  i Napoletani , e i Caetaui , i quali 
<lue  ultimi  vengono  fotto  un  medefimo  nome . Ci 
avvifa  pure,come  altramente  parlavano  i Ravennati , 
e altramente  i Faentini:  e quello  , che  è più  nota- 
bile, come  in  una  fola  città  fi  parlava  diverfamente, 
mentre  in  Bologna  quegli  di  Borgo  san  Felice  parlava- 
no in  una  maniera,  e quegli  di  Strada  maggiore  in  un 
altra  . Della  eccellenza  della  lingua,  o dialetto  Bo- 
lognefe  , anche  fopra  il  Tofeano  , ha  ferino  un  Di- 
fcorfo  Adriano  Banchieri  Abate  Olivetano , fotto 
nome  di  Cammillo  Scaligeri  della  Fratta , riilampa- 
to  con  accrefcimento  in  Bologna  da  Clemente  Fer- 
roni  nell’anno  1630.  in  forma  ottava  . Dante  attri- 
buifce  le  fuddette  variazioni  alla  umana  inabilità 
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i.!B.ii.  c«. xxx.  nell*  guila  , che  alla  medefima  fi  attribuifce  ladì- 
verfità  de’  cojlumi , e degli  abiti , i quali  variano 
ogni  tanto  , giuda  la  dillanza  de’  luoghi  , e de’ 
tempi  : e qui  il  Corbinelli  ci  rimanda  a Carlo  Bo- 
vilio  de  bit  ih  bulgari  urti  linguarum  a c '.pi  xvm.  e 
all’  Encbiridio  di  Francefco  Guicciardini . Così  egli 
chiama  un  libro,  che  l’anno  avanti  alla  fua  edizione 
della  Volgare  Eloquenza  egli  avea  pubblicato  in 
Parigi  predo  Federigo  Morello  nell’anno  1576. 
in  forma  quarta  col  titolo  feguente.  Più  configli  e 
avvertimenti  in  materia  di  repubblica  e di  priva- 
ta , la  maggior  parte  celatamente  inferiti  due_» 
anni  prima  da  Gianfrancefco  Lottini  ne’ fuoi  Av- 
vedimenti civili  , damnati  in  Firenze  dal  Sermar- 
telli  nel  1574.  pure  in  forma  quarta  . Quivi  il 
Guicciardini  a capicxxtv.  Icrive  quelle  parole, 
le  quali  corrifpondono  a quelle  di  Dante:  fe  0 fer- 
vale bene  , troverete  , ebe  di  età  in  età  fi  mutano 
non  foto  i vocaboli , e i modi  del  ve/lire , e i cojl ti- 
mi ; ma  ancora  ( quello  , che  è più  ) i gifli , e le  in- 
clinazioni degli  animi  : e que/la  divcrfità  fi  vede  ctiam 
in  un  tempo  medefimo  di  paefe  in  paefe , dove  non  folo 
è diverfità  di  cojlumi  , che  può  procedere  dalla  dìver- 
Jìtà  delle  flit  azioni  , ma  ancora  di  gufi  , di  cibi , e 
appetiti  var)  degli  uomini  . Quindi  è , che  le  opere 
noftrc  fono  più  differenti  da  quelle  degli  antichi 
noftri  concittadini , che  noi  fono  da  quelle  de’  no- 
ftri  coetanei , anche  da  noi  lontani  ; c,a  parere  di 
Dante , fe  gli  antichi  Paveji  fodero  rifufeitati , li 
larebbono  uditi  parlare  in  favella  diverfa  da  quel- 
la , che  in  tempo  di  clTo  Dante  lì  praticava  in  Pa- 
via. Quello  fuo  fent intento  viene  da  lui  efpredb 
pic/e anche  nel  Convivio , come  già  olfervò  il  Corbinelli , . 

benché  ivi  non  parli  di  Pavia , ma  gencralmcnte__> 

delle 


- Digitizetrtiy  Googie 


Italiana  21J 

delle  città  (T  Italia , nife  reti  do,  che  fé  in  effe  riguar-  LÌsTiìrcAP.xxx. 
“dafi  a cinquantanni,  molti  vocaboli  11  trovano  Jpenti, 
e nati , e variati  ; onde  Je  tl picciol  tempo  cosi  trajm  ti- 
fa , molto  pici  trafmuta  il  maggiore . Sicché  io  dico 
( Dante  è quegli,  che  lègue  a parlare)  che  [e  coloro, 
che  partirò  di  quefia  vita  già  Jono  mille  anni , tornaf- 
fono  alle  loro  cittadi,crederebbono,la  loro  cittade  e fere 
occupata  da  gente  frana, per  la  lingua  , da  loro  difeor- 
dante . Dì  quejlo  fi  parlerà  altrove  piti  compiutamen- 
te in  un  libro  , che  io  intendo  di  fare  , Dio  concedente , 
di  volgare  eloquenza  . Pruova  più  autentica 
per  l’ identità  di  quell’  opera  non  potrebbe  mai  - 
darli , mentre  la  cola  flelTa , che  feri  ve  nel  Convivio  , 
promette  di  tornare  a (criverla  , e veramente  la 
Icrive  nella  Volgare  Eloquenza . Segue  poi  egli  a 
dire  in  detta  Eloquenza , che  la  variazione  fi  fa  a 
poco  a poco  fenza  noftro  accorgimento  , e che__» 
quelli , i quali  credono,  che  in  una  città  fiafi  fempre 
parlato  in  una  fola  maniera  , debbono  difprezzarfi , 
come  fimili  ai  bruti , riputando,  eandem  cìvitatem 
unicabili  femper  civìcaffe  fermone , dove  per  civica  fe 
dovrà  leggerli  civitajfe  , voce  regillrata  nel  Glof- 
fario  del  Ducange  , come  prela  da  Ifidoro  in  len- 
fo  di  ufare  in  città . Dell’altra  voce  unicabili  per 
unico  , potrà  regalarfi  il  Ducange  • Conclude  , che 
ad  effetto  di  rimediare  alla  continua  variazion  del- 
le lingue,  fuggette  all’arbitrio,  fi  convenne  di 
regolarle  con  la  Gramatica  per  dubbio,  che  fe  così 
nonfaceafi  . ci  fcappalTero  le  memorie  de’  Fatti  an- 
tichi , c di  coloro , dai  quali  per  la  diverfità  de' 
luoghi , fiamo  difgiunti  . Sicché  l’arte  Gramatica  è 
quella  , che  ci  mantiene  gl’idiomi  : e noi  non  fa- 
remmo allo  leuro  intorno  all’ anticliilfima  lingua 
Etrufca,  fe  l’ arte  Gramatica  ne  avelie  inciòpro- 
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iu.ii.ctr.xxx.  veduto.  Appreso  a quello  pafla  Dante  a {piegare 

c*/.x.  con  più  diftinzione  i pregi  del  triplicato  idioma 

Romanzo  , avvertendo , che  quello  del  sì , originato 
dal  Jic  de’ Latini , concilia  più  autorità  agl’ Italia- 
ni , che  lo  ulano  , benché  ciafcuno  degli  altri  abbia 
le  Tue  ragioni  per  difendere  il  proprio:  e le  ragio- 
ni fon  quelle  . La  lingua  d'ovj  fi  fa  forte  con  la  dol- 
cezza, pereffere  tutte  le  Profe  in  quell’ idioma  : 
proptcr  fui  faciliorem  delc&abiliorcm  vulgarita - 
tem , quidquìd  reda&um  ,five  inventum  ejì  ad  vulgare 
profai cum  , fuum  efl . Sicché  le  profe  Romanze  di 
que’  tempi  erano  tutte  in  Francete  o tradottevi 
d’altre  lingue  , o in  elfa  originalmente  compolle  ; e 
molte  di  effe  , tralportate  dappoi  nella  favella  Ro- 
manza d’Italia  , fccondochè  già  altrove  accennam- 
mo, di  là  fe  ne  paflarono  a noi . Dante  olferva,che 
in  quella  fi  trovava  Icritta  la  Bibbia  con  le  Storie 
vere  e favololè  de’Trojani , de’  Greci,  e de’  Roma- 
ni , c con  quelle  ancora  della  Tavola  ritonda , intelà 
da  lui  col  nome  di  Artui  Rcgis  ambage s , e già  da 
noi  mentovata  nel  libro  i.  La  lingua  d’  oc  attribui- 
va à sé  {leda  i primi  Poeti,  come  Pietro  cP A Iv ernia , 
ed  altri  più  antichi  : e il  genio  di  quelli  poeti  di 
lingua  d’or,  altramente  Provenzali , feguendo  la 
corte  de’ Re  di  Sicilia  e delle  terre  di  quà  dal  Faro, 
fi  era  già  ricongiunto  co’  noltri  : e molti  codici  degli 
uni,  e degli  altri  fono  citati  da  Lgidio  Menagio 
nell’Etimologico  Francefe , dal  Ducange  nel  Glofi 
fario,  e non  pochi  ne  lèrba  la  libreria  Vaticana. 
Dante  nel  Canto  xxv.  del  Paradifo  in  un  fol  vcrfo 
abbracciò  i Poeti  dell’  oc , 'e  i prefatori  dell’  ovj , nel 
lodar , che  fece  Arnaldo  Daniello  Provenzale,  che, 
al  fuo  dire  , 

Versi  d'amore,  e prose  di  Romanzi 
i Soverchiò  tutti , * La 
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La  terza  lingua  , quce  Latinorum  tjl , cioè  di  noi 
altri  Italiani , avea  due  privilegi  . I.  Che  i più 
dolci  Poeti  erano  i noftri  , come  Cino  da  Pijloja , e 
Dante  : puta  Cimi s Pijiorienjit  ór  amicus  cjus  , con 
che  accenna  sè  Hello  . 11.  Che  i noftri  Italiani  ba- 
davano alla  graroatica  , cioè  alla  lingua  latina,  ma- 
dre de’ tre  dialetti  Romanzi  . fi  quello  egli  (lima 
grandiflimo  argomento  dell’eccellenza  della  noftra 
favella  . Di  quello  però  egli  lafcia  il  giudicio  ad  al- 
tri, e fi  riftringe  a trattare  de’  dialetti  del  Romanzo 
comune  d’Italia  , la  quale  ei  divide  in  due  parti , 
cioè  nel  lato  dejlro  , e nel  finijlro  dell’  A pennino  . 
Le  provincie  di  ciafcun  lato  fono  da  lui  nel  modo 
f.guente  annoverate  . Nel  lato  dejlro  egli  mette 
la  Puglia  in  gran  parte  , Roma  col  Tuo  ducato  , la 
Tojcana , e la  JJguria , da  lui  detta  ^januenfn  Mar- 
chia . Nel  lato  JinìJlro  ei  colloca  il  rimanente  della 
Puglia , la  Marca  d'Ancona,  la  Romagna , la  Lombar- 
dia , e la  Marca  Trivigiana  con  Venezia  , e il  Friuli 
con  YlJlria  : nella  qual  colà  egli  lègue  la  Notizia 
dell’Imperio , in  cui  fi  legge  , Venetìa  ór  ljlria  , cioè 
la  Venezia  inferiore , che  è il  Friuli  : e Dante  fiegue 
ancora  la  Geografia  Longobardica,  la  qual  pure 
congiunfe  quelle  due  provincie  lotto  nome  d'Au- 
Jlria  ed'ljlria  : cofe  da  me  a lungo  moflrate  nell’ 
Elogio  iftofico  della  chiara  memoria  di  Monfignor 
Filippo  del  Torre,  Vefcovo  d’ Adria,  prepofto 
alla  edizione  nl.  de’fuoi  Monumenti  iP  Anzio  , fat- 
tali in  Roma  nell’anno  1724.  il  che  io  accenno  in 
riguardo  a chi  dianzi  con  bel  vifo  ha  voluto  pi- 
gliarli l’incomodo  di  adottare  certamente  per  lue 
quelle  mie  olTervazioni  , confondendole  con  le 
proprie  , le  quali  benché  facilmente  fi  riconofca- 
no  , verrà  forfè  il  cafo  di  farle  maggiormente  co- 

fi  e no- 
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Sepue  Tanalifi  delta 
Volgare  eloquenza 
di  Dante,  e pari. fi 
dell*  antico  dialetto 
Romanefco  . 
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nofccre  . In  amendue  quei  lati  d’Italia  variavano  i 
dialetti  fra  loro:  il  Siciliano  dal  Pugliefe , il  Pu- 
gliefe  dal  Romano  , il  Romano  dallo  Spoletino  , e 
quello  dal  Tofcano  : e così  pure  il  Tolcano  dal  Ge- 
novese il  Genovefe  dal  Sardo,  e il  Calabrefe  dall’ 
Anconitano . Quello  altresì  variava  dal  Romagnuo- 

10  , il  Romagnuolo  dal  Lombardo,  il  Lombardo  dal 
Trivigiano  e dal  Veneziano  , e quelli  dal  friulano , 
o furiano  , cui  Dante  chiama  ancora  Aquilcjefe  dal 
titolo  del  Principe  fovrano , che  allora  vi  fioreg- 
giava, e che  negli  ultimi  anni  di  Dante  fu  il  Patriar- 
ca Pagano  della  Torre  . Quello  dialetto  friulano  è 
pure  diverfo  da  quello  dell’  Ulriaj  ondeilnollro 
Dante  in  tal  guifa,  come  ho  detto,  viene  a dividere 

11  Romanzo  comune  d’ Italia  almeno  in  xiv.  dia- 
letti, i quali  poi  variano  fra  sè  Udii,  come  in  Tofca- 
na  il  Sanefe  e l’ Aretino , e in  Lombardia  il  ferra- 
rle e il  Piacentino.  E sì  fatto  difeorfo  è di  Dante. 

DOpo  annoverati  i dialetti  volgari  d’ Italia  , 
bilògnava  , che  Dante  paffafle  a darcene  i 
làggi  per  trarne  fuora  il  più  bello  ed  illuflrc . Ciò 
appunto  egli  fece  , fpiegandolène  con  quelle  paro- 
le: tam  multi 1 varietatibut  latio  dijfonante  vul- 
cari,  decent iorem  atque  illujlriorem  Italia  irne- 
mur  loquela m . Segue  a dire , che  i Romani  del  fuo 
tempo  erano  in  pretensone  , che  il  loro  dialetto 
a tutti  gli  altri  doveffe  anteporfi  , e che  egli  altre- 
sì lo  antepone,  cioè  Icartandolo  affatto  prima  di 
tutti  : di  cimiti  ergo  , Romanorum  non  vulgare  , JtJ 
potl-n  trijliloquìum , Italorttm  vulgarium  omnium  effe 
turpijjùnum  . Dante  , al  fuo  Polito  , in  poco  dice 
affai . Tali  erano  in  quel  tempo  , fecondo  lui , an- 
che i collumi  e gli  abiti  loro  : nec  mirum , quum 
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etiam  martini  labituumque  deformitatc  pr<e  cunRlit  lis.ii.cap.xxxi. 
videantur  falere . Si  vede  , che  i Romani  , o Ro- 
manefcbì  antichi , {lavano  in  poca  gr.17.ia  di  Dante  : 
e del  loro  trijhloquio  , o parlar  flebile  e melenlò, 
pare  , che  ne  ha  rimallo  negli  Ebrei , e qualche—» 
cofa  nel  popolo  di  Traile  vere  , come  alquanto  fe- 
parato  dal  commercio  della  Città.  Udiamo  il  fag- 
gio , che  Dante  riferifce  del  dialetto  Romanefco 
dell’età  fua  . Mezz'ire,  quinto  dici  ? E vuole  efprimer 
queflo  : me  fare,  cioè,  mia  Jura,  o fora  , come  in  og- 
gi tuttavia  proferifcono  ( cioè Juora  , o lorella  ) che 
cofa  dici  tu  ? Dalla  voce  , quinto , ufata  pure  in  lin- 
gua d 'Oc,  al  dire  del  Corbinelli , cioè  nel  paefe 
di  Linguadoca  della  Gallia  Narbonefe  , a noi  venne 
il  chente  delle  Profe  volgari  antiche  in  lignificato 
di , quale  . A Rieti , all’Aquila  , e à Nettuno  fi  ufa 
tuttavia  la  parola  quinto  per , che  cofa  : e la  plebe 
di  Roma  li  ode  pure  talvolta  adoperare  nel  mede- 
fimo  fenfo  la  voce  quinte . Ora  veggafi  un  poco  , 
fe  il  Trillino  , o chiunque  altro  , nel  fecolo  xvi. 

f otea  Papere , o fingere  quelle  cofe  per  imbaltire  il 
ibro  fiotto  nome  di  Dante  . Cello  Cittadini  nel 
fuo  ProcelTo  allega  in  quello  dialetto  una  Cronaca 
Romana  de’  tempi  di  Dante , allora  fierbata  in  Sie- 
na prelfio  Giulio  Celare  Colombini . Sul  medefimo 
andare  in  gran  parte  fi  è la  fiamola  Vita  di  Cola  di 
Rienzo , qualificata  dai  Deputati  alla  correzion  del  /»»««*•  m.ns. 
Boccaccio  per  ificritta  in  lingua  Romanejca  antica  , 
o maremmana  ; che  vuol  dire  in  quella  ragione  di 
lingua  , che  corre  in  maremma  , o fia  Della  (piaggia 
marittima  . Vero  è , che  nel  tello  di  Siena  fi  legge, 
lu  , Galla  , Marcu , Valerla  : la  qual  delìnenza  in  u 
ha  piuttollo  del  regnicolo  , e del  parlare  della 
Sabina  e del  Lazio,  che  dell’ effettivo  e pretto 
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Romanefco.  Nè  tal  definenza  s’incontra  nell’ ac- 
cennata Vita  di  Cola  di  Rienzo , confidente  in  al- 
quanti capitoli , didaccati  da  una  piena  Idoria  del- 
le cole  di  Roma  e degli  Stati  di  san  Pietro  dall* 
anno  ijoo.  al  1355.  didefamente  fcritta  da  un 
Anonimo  Romano  in  quell’  antico  dialetto  . Il 
principio  di  tale  Ifloria  , comunicatami  dal  Signor 
Francefco  Valefto  , mio  amico  , e di  rare  cognizioni 
fornito,  fi  è quedo  : Dice  lo  glorrofo  Miffore  sant a 
JJjdoro . La  Vita  di  Cola  , lenza  nome  di  Autore, 
fu  intitolata  l/lorìa  , e non  Vita  , dai  Deputati  del 
Lxxiti.  piu  di  cinquanta  anni  prima  , che  fotto  no- 
me di  Tommafo  Fiortijìoeca  , Scriba  , o Cancelliere 
del  Senato  Romano  , folle  pubblicata  in  Bracciano 
da  Andrea  Fei , dampatore  del  Duca  Don  Paolo 
Giordano Orfino  nell’anno  1624.  informa  duode- 
cima . Dopo  elferlène  fpacciate duemila  copie,  il 
Fei  tornò  a ridamparla  nell’anno  16 ju  levato  via 
il  nome  del  Fiortifiocca , mentovato  per  entro  la  Vi- 
ta ; non  però  come  autore  del  libro  : fotto  il  qual 
nome  fu  citato  dal  Pignoria  Dello  Spicilegio  alle 
Storie  del  Muffato.  Queda  feconda  impresone,  di- 
vifa  in  due  libri , e in  più  capi , ha  gli  argomenti  in 
lingua  comune  d’Italia  ( ma  il  tutto  è ad  arbitrio  ) 
col  gloffario  , con  la  Canzone  del  Petrarca  in  lode 
diCola,  e con  due  ritratti  di  lui,  prefi,  come  fi  dice, 
dal  Mufèo  Barberino.  Jacopo  Grimaldi  preffo  l’Al- 
lacci  afferma , che  queda  Vita  in  alcune  co fe  davad 
per  interpolata  dal  Ceccarelli  . Ma  il  fofpetto  è va- 
niffimo , badando  l’univoca  e perpetua  fincerità 
del  folo  dialetto  del  fedo,  allora  ito  in  difufo  , a 
giudicarla:  e i Deputati,  uno  de’ quali  fi  fu  il 
Borghini , capacifsimo  di  tali  materie  , fenza  ecce- 
zione veruna  la  diede  alquanti  anni  prima  della 
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punizione  del  Ceccarelli , per  ifcrittura  genuina  , 
ed  antica  ; benché  il  Baluzio  per  certe  colè  , toc- 
canti qualche  Cardinal  Francefe  , non  la  reputi  di 
fcrittore  coetaneo  $ quafichè  gli  Tcrittori , eziandio 
coetanei , talvolta  non  prendano  equivoci  ne’  fatti , 
e nelle  perfone  particolari  e lontane  , dipendenti 
dal  vario  Tuono  delle  voci  fparfe  . Per  altro  l’au- 
tore parla  con  tanta  efattezza  e diftinzione,  ade- 
rendo ancora  di  edere  dato  prefente  in  Ancona  , 
quando  il  Cardinale  e Legato  Apodolico  JEgidio 
Albornozio  pu-bblicò  la  Crociata  contra  i Tiranni 
dello  dato  della  Chiefa  , che  non  ci  rimane  veruna, 
ancorché  lcggeridima  apparenza  da  poter  mai  dubi- 
tare dell’  autentico  eder  del  libro  : e Odorico  Ri- 
naldi nella  Continuazione  degli  Annali  Ecclefia- 
dici  fpedo  allegandolo  , Tempre  lo  trova  corri- 
fpondente  agli  atti  pubblici.  L’autore  poi  di  detta 
Idoria  , donde  è tratta  la  medelima  Vita  , così  dice 
di  sé  dedo  : mentre , ke  prenno  delego  tu  qucfia 
opera, fio  remuoto,  de  non Jiento  la  guerra,  de  li  affan- 
ni , li  quali  curro  per  lo  paefe  , de  li  quali  per  le 
molte  tri-colazioni  fiente  trìfii  ce  mijeraveli  non 
folamente  ki  li  paté , ma  ki  li  ajcoita  . Quello , ke 
io  ferivo  , fi  ene  fermamente  vero  : e di  ciò  ne  fia  te- 
fiimonio  Dio  , de  quelli  , li  quali  de  mò  vivo  co  meco  , 
ke  le  infraferipte  cofe  fuoro  vere  , de  io  le  vidi , de 
fentìlle  . Marinamente  alcuna  cofa  , che  non  fo  in 
mio  paefe , intefi  da  bertone  ,fede  degne , le  quali  con- 
cordavano ad  uno  : ce  de  ciò  io  ponerajo  cierti  Jennali, 
fecunno  la  materia  curze  , li  quali  fuoro  concurrenti 
con  effe  cofe  . Quefii  fermali  farao  lo  lejere  effere 
cierto  , de  no  fuJpeEfo  de  mio  dicere . Anke  quefia  Cro- 
nica ferivo  in  vulgare  , perkè  de  effa  pozza  trovare 
utìlitate  orme  jente , la  quale Jimjrlicemcnte  lejere  fae> , 
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corno  foco  •Bulgari , mercatanti  , e altra  moita  bona 
jente  , la  quale  per  liniere  non  entenne  . Dunque  per 
commune  utili  tate  <£r  delego  fo  quejla  opera  vulgare , 
benché  l'afa  fa  fatta  per  liniera  con  uno  latino  motto 
( elegante . ) Ma  l'opera  non  ene  tanto  ordenata  , ni 
tanto  copioja  , corno  quejìa . Anke  quejla  opera  de- 
Jlinguo  per  capitoli , perii  volenno  trovare  cobelle  , 
Jcnza  affanno  Je  pozza  trovare . Così  dice  di  sè  Hello 
il  Romano  Idoneo  nella  parte  non  idampata  . In 
un  tede  del  Signor  Marcitele  Capponi  , da  mej 
altrove  nominato  per  onoranza  , come  folleciio 
acquidaiore  , e confervatore  di  cole  rare  e pregia- 
te , la  Vita  di  Cola  , traferitta  nel  fecolo  xvi.  lì  fa 
cominciare  dal  capo  xxm.  in  un  codice  del  Cardi- 
nal Trivulzio  , che  era  Yljloria  accennata  dell’A no- 
nimo Romano  . Quanto  ivi  fi  dice  del  Giubileo 
del  1 $jo.  che  nella  Vita  Hamp.ua  , erroneamente  è 
fcritto  1 viene  a formare  il  capo  xxvii.  di 

3uflla  IHoria.  In  altro  luogo  , che  è il  capo  v. 

ide  l’Iflorico  di  parlare  delle  condizioni  di  Dante  , 
& foa  vita . Ma  poi  fi  vede , che  ciò  manca  nel  teHo 
del  Signor  Valefio , e che  mancava  pure  nel  codice 
del  Cardinal  Trivulzio  , di  nome  Agofino,  che  fu 
creato  dal  Pontefice  Leon  X.  e morì  in  Roma  ai  xxx. 
di  Marzo  dell’anno  1 J47.  fecondo  gli  Atti  concido- 
riali , citati  da  Felice  Contelori  : ed  ebbe  una  bi- 
blioteca, celebrata  dagli  fcrittori  : il  che  io  accenno 
per  torre  l’equivoco , eflendovi  dati  cinque  Cardi- 
nali di  quella  cofpicua  famiglia  . Tutti  quedi  parti- 
colari furono  molto  anteriori  al  Ceccarelli . Niccolò 
Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  giocofa  no- 
mina altre  Vite  , compode  in  tal  dialetto  Rornane- 
feo . Una  fi  è del  Magr  ifìco  Matalicno,  il  quale  in  un 
tedo  del  Signor  Marchefe  Capponi  dicefi  della  fa- 
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miglia  de’ Porta  acafa  del  rione  de’  Monti  . Ma 
quella  Vita  è infurtiftente,  e prefa  di  pianta  da  quel- 
la di  Cola , del  quale  e(To  Matalieno  fi  fa  uccifore  e 
fuccelfore  nel  Tribunato,  ladove  è certo,  che  a Cola 
non  altri  fuccedette  in  tal  grado , che  Francesco  Ba- 
rone elio , di  cui  fi  trova  la  Vita  , dirtela  meaefima- 
mente  in  tal  lingua  . Il  Villani  aggiunge  altra  Vita 
di  Lodovico  Monaldefcbi  ; ma  quella  , che  è cofa  bre- 
virtìma  , e porta  il  titolo  di  Annali  , e non  di  Vita  , 
da  Monfignor  Giufeppe  Maria  Suarefio  nella  Pale- 
ftrina  antica  fu  data  o in  tutto,  o in  parte  per  farina 
del  Ceccarelli  . Trovali  ancora  un  Priori/la  , per 
dirlo  alla  Fiorentina,  delle  famiglie  di  Roma  del 
rione  della  Regola  , lotto  nome  di  Ca/Iallo  Metalli- 
no: il  qual  libro  da  principio  fu  fcritto  in  antico 
dialetto  Romanelco;  mal’efemplare , comunicato- 
mi dal  Signor  Valcfio  , c ritoccato  più  degli  Annali 
del  Monaldefchi . Fioravante  Martinelli  nella  Ro- 
ma facra  cita  quella  operetta  del  Metallino , come 
divifa  in  capi , olfervando  , che  a capicLXVtt.  ei 
parla  di  certa  proceffione,  rammemorata  dallo  Icrit- 
tore  di  una  Vita  di  Gregorio  IX.  prelfo  Odorico 
Rinaldi  : e il  parto  del  Metallino , in  puro  dialetto 
Romanelco  prelfo  il  Martinelli , convince  il  ritoc- 
camento  della  favella  primitiva  nelPefemplare  del 
Signor  Valefio  . Il  Grimaldi  preffo  l’Allacci  anche 
qui  mette  fuora  il  fofpetto  delle  mani  del  Cecca- 
relli.  Scd non  ego  credulu:  illi , e molto  meno  cre- 
do , che  l’autore  fiorilfe  nell’anno  8 96.  che  farebbe 
un  dargli  troppo  eforbitante  antichità,  la  quale  a 
niun  patto  fi  ricava  dal  libro , in  cui  poiché  fi  ragio- 
na di  cafa  Orjini , e deile  armi  e de’ cognomi  delle 
famiglie,  io  per  quello  non  mi  fento  di  farlo  più  an- 
tico del  fecolo  xm.La  voce  Cajlallo  potrebbe  elfere 
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alterata  da  Cajìaldo  , che  fi  difTe  parimente  Caflal- 
do , come  particolarmente  fi  può  vedere  nelle  Ori- 
gini della  lingua  Italiana  di  Ottavio  Ferrari . Fu 
nome  di  uficio  , anche  riguardevole  : e di  Caflaldo 
fi  fece  Cajlallo  , come  follato  di  Joldato  , Anniballo 
di  Armibaldo , Ver  tolto  e Ranno  Ilo  di  Bertoldo  e__> 
Rannaldo  , o Rinaldo  , in  dialetto  Romanefco  nella 
Vita  di  Cola  , giuda  la  natura  de’  dialetti , i quali  in 
poco  fi  difcoftano  dal  comune  , talché  fi  poflono 
ridurre  al  medefimo  nell’atto  ftelfo  di  farne  copia  : 
e di  qui  nacquero  i ritoccamcnti  accennati  . Per  al- 
tro non  folo  Dante  , ma  ancora  il  Paflavanti  nello 
Specchio  di  Penitenza , diede  eccezione  alla  fa- 
vella de’  Romani , perchè  con  P accento  aj'pro  P ar- 
rugginivano . Ma  entrambi  parlarono  de’  tempi , ne’ 
quali  in  Roma  non  ci  era  più  laCorte  pontificia, 
efi’endo  pallata  in  Avignone  nell’anno  1 joj.  e di- 
moratavi fino  al  1376.  Laonde  non  è maraviglia  , 
fe  per  quello  allontanamento  la  favella  in  que’ 
tempi  rimafe  bruti  (fina  , come  dice  Dante  , e con 
l'accento  afpro  arrugginita  , fecondo  il  Paflavanti . 
Ricondottavi  poi  la  Corte  nell’anno  1377.  da  Gre- 
gorio XI.  il  parlar  de*  Romani  tornò  pian  piano  a 
ripulirli  ; onde  in  una  Vita  di  quel  Pontefice  , data 
fuora  dal  Baluzio , e ancora  in  certe  lettere  del 
Collegio  de’ Cardinali , ferine  dopo  lui  morto  , fi 
trovano  molti  faggi  del  parlar  volgare  di  quel  tem- 
po , che  non  fono  fprezzabili . Poco  apprelfo  alla 
morte  di  Dante  , Cajlrucclo  Antelminelli  Tiranno  di 
Lucca,  trovandofi  in  Roma  nella  comitiva  di  Lo- 
dovico il  Bavaro,  che  lo  avea  fatto  Cavaliere  , Du- 
ca, Conte  Palatino , e Senatore  di  Roma,  comparve 
in  pubblico  pompolàmente  veftito  , con  un  motto 
volgare  di  ricamo  a lettere  d’oro  in  petto,  che  dice- 
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va  : egli  è quello , che  Dio  vuole . E nelle  fp.ille  di  lib.ii. capjsxxi. 
dietro  avea  quello  altro  motto  : e fi  farà  quello , che 
Dio  vorrà.  Ciò  riferilce  Giovanni  Villani  nel  li- 
bro x.  delle  Illorie  a capi  lx.  Però  Monlìgnor  *’ 

Giovanni  della  Cafa  nel  Tuo  Galateo  portando  que- 
lli due  motti  alquanto  alterati , gli  tenne  per  più 
confacevoli  al  Trombetta  di  Caf  neccio , che  a lui . 

Ma  Paolo  Giovio  , più  dilcreto  del  Cafa  , nel  fuo 
Dialogo  delle  Imprefe  militari  gli  diede  (blamente  £*«•»/•  «*'«•*»«  </<i 
per  troppo  lunghi  . Si  vede,  che  il  Caja , uomo 
grande  nella  pulita  letteratura  , che  fioriva  al  fuo 
tempo  , non  fu  del  pari  verfato  nella  cognizione 
de’ collumi  de’  fecoli  baffi  , a lui  preceduti.  Quell’ 
ornamento  di  Caflruccio  , il  quale  al  Villani  non 
parve  sì  Urano  , come  al  Cafa  , fu  tejfera  , o fegno 
militare  , ufato  allora  nelle  fopravefle , o cotte 
d’armi , intorno  alle  quali  fi  legge  una  DilTerta- 
zione  particolare  del  Ducange  con  quelle  , che  ha 
Icritte  fopra  l’Illoria  di  San  Luigi , compolla  dal 
Sinifcalco  Gioinvilla  . Quindi  è , che  fimilmente 
in  Padova  nella  Cappella  di  San  Giovanni  accanto 
alla  Chiefa  cattedrale  , fu  in  alto  è dipinto  Ezze- 
lino il  Tiranno  a cavallo  con  la  cederà  , o motto 
in  petto  S.  P.  QJR..  perchè  leguitava  le  parti  dell’ 

Imperadore  Federigo  II.  gran  vantatore  dell’  an- 
tico Romano  Imperio  contra  i fommi  Pontefici , 
colà  molto  gradita  a qualche  nuovo  Arillarco  di 
elfi  , e feimia  della  buona  anima  di  Marfilio  da  Pa- 
dova , che  fu  uno  di  quei  famofi  e degni  Teologi 
e configlieri  di  Lodovico  il  Bavaro , i quali  non 
mancano  mai . In  conformità  di  ciò  Gafpero  Bar-  /».  p»»w 
tionel  GlolTario  agli  Scrittori  antichi  della  Guerra  u’vU 

lacra  , pubblicati  da  Jacopo  Bongarfio  , nota  , che 
in  Palellina  i foldati  Criìliani  ancor  elfi  aveano  la 
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r.n.  ir  r.^vvYr  tejfera  militare , data  loro  dal  Pontefice  Urbano  II. 

nel  Concilio  di  Chiaramente,  la  quale  fi  trova  chia- 
mata ,figrnm  Dei , e che  in  antica  lingua  Francete 
diceva  : Deus  le  volt . E così  le  milizie  Criftiane  ad 
alta  voce  andavano  intuonando  le  parole  , Deus  le 
volt  , cioè  , Dio  il  vuole , che  noi  liberiamo  la  Terra 
Tanta  dalle  mani  degl’  Infedeli . Leone  Oftienfe  , 
il  quale  medefimamente  ne  parla  nel  libro  iv.  a ca- 
pi xi.  della  fua  Cronaca,  tempre  terive , Deus  lo 
fi-  ioj.  volt . Monfignore  Angelo  della  Noce  nelle  note  a 
Leone  chiama  tejfera  muta  la  croce , che  i fbldati 
Criltiani  aveano  cucita  nelle  vefti  fopra  le  fpalle; 
e dà  il  nome  di  tejfera  vocale  a quel  motto , che  al- 
tri chiamano  Grido  d'armi , del  quale  il  Ducange 
tratta  a lungo  in  due  Diflertazioni  fopra  il  Gioin- 
villa,  che  fono  l’xt.  e la  xir.  Trovafi  parimente  una 
corta  Diatriba  del  Vefcovo  Suarefio,  de  Vejlibtts  lì- 
tcratis,  nella  quale  eziandio  fi  fa  menzione  di  quel- 
la di  Caftruccio  . Queflo  fi  è quanto  in  propofito 
della  favella  volgare  di  Roma  verfo  l’anno  1300. 
mi  c occorfò  avvertire  fopra  Dante  tenza  pericolo 
d’inciampare  nelle  impofture  del  Ceccarelli  ,con  le 
quali  dopo  avere  egli  imbrattate  alcune  delle  pri- 
me cafe  d’Italia,  li  tirò  addolTo  nell’anno  15S3. 
"«^TsTdi  trr*  Sentenza  di  morte  , altrove  da  me  pubblicata  , e 
ctmaccHt  ».  11.  non  veduta  da  Monfignore  Allacci  , che  trattò  mi- 
nutamente delle  impofture  del  Ceccarelli  nella  edi- 
zione il.  del  libro  contra  le  Antichità  Etrufche  di 
Curzio  Jnghirami  , al  quale  poi  fece  fuccedere  al- 
tro opufcolo  fotto  nome  di  Bennone  Durkundurko 
^Slavo  , in  rifpofta  a una  lettera  , difenfiva  delle 
medefime  Antichità  . In  propofito  della  Vita  di 
Cola,  il  Cittadini  prima,  che  fofle  ftampata , le 
diede  il  nome  d’ lfloria  , degnijjìma  di  ejfer  letta  da 
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ciafcuno,  a capi  vii.  del  fuo  Procedo , avvertendo, 
che  per  far  leggerla  con  più  gulto , fu  traslatata 
nella  forma  e ortografia  d’oggidl . 

DAnte  non  fa  maggior  grazia  al  parlare  Spo- 
etino , e Marchigiano , di  quella,  che  ne  fac- 
cia al  Romanefco  . Allega  molte  Canzoni , com- 
pofte , al  Tuo  dire , in  impropcriam  ijlarum  trium 
linguarum  , e tra  le  altre  una  di  certo  Cafra  Fio- 
rentino , la  qual  cominciava 

Una  ferina  va  j capai  da  Cafcoli 
Cita , cita  Jen  già  grande  a ina  . 

Il  Corbinelli  eonfefla  di  non  penetrare  il  lenfo  del 
primo  verfo  : ed  iofeco  mi  unilco.  Ma  fuppofto, 
che  Cafcoli  fia  nome  proprio  di  luogo  , nè  diverfo 
da  Cajoli  , che  Ila  nell’  Abruzzo  citeriore  ( non  en- 
trandoci Afcoli , città  della  Marca  verfo  l’Abruzzo 
ulteriore)  io  propongo  la  feguente  lettura: 

Una  ferina  vofco  poi  da  Cajoli 
Zitta  , zitta  Jen  gì  a grande  aina  : 

cioè  a gran  fretta  ; perchè  aina , e aìnare  vuol  dir 
fretta  e affrettare  predo  i Romanefchi . Anzi  fe- 
condo Giufeppe  Scaligero  in  una  lettera  a Ilàcco 
Cafaubono , aina  lignifica  pure  la  medefima  colà 
predo  gli  Spagnuoli , e viene  dall’Arabo  . Cita  , o 
zita  per  zitta , è voce  dinotante  il  cenno  , che  fi 
fa  per  indizio  di  filenzio  ; e vuol  dir  cheta  , o que- 
ta , fecondo  il  Corbinelli . I Latini  Io  efprimeano 
con  due  lettere  fra’ denti , che  fono  st  . Il  Ferrari 
nelle  Origini  ufi  il  vocabolo  cita  ancor  egli  alla 
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Lie.ii.or.xxxn.  Lombarda,  e Io  fegue  il  Menagio , benché  entram- 
bi ne  facciano  motto  Umilmente  alla  voce  zitto  . 
Altro  verfo  Anconitano  preflo  Dante  fi  è quello  : 

Cbignamente  fcate  fiate . 

Anche  qui  ci  è del  bujo.  Il  Corbinelli  piglia  cbi- 
gnamente per  qualmente  . 11  volgarizzatore  ha  fca- 
tefciate , e il  tello  latino  fcatefiate . Dante  poi  fe 
ne  palla  ai  dialetti  , Milanefe , Bergamafco , e a’ 
loro  vicini  : pojl  quos  ( gli  Spoletini  e i Marchigia- 
ni ) Mediolanenfe:  atque  Pcrgameo: , eorumque  fini- 
timo: eruncemu:  ; e intende  di  fterpargli  , come  a 
forza  di  ronca,  per  dinotare  il  difprezzo  , che  ne 
ha  , quali  di  piante  falvatiche  • Chiama  Pergameo 
e non  Bergomate: , i popoli  Bcrgamafcbi  , fecondo 
il  collume  di  que’  tempi , ne’  quali  Pergamum  , no- 
me di  famofa  città  dell’ Alla,  per  certa  ralfomi- 
glianza  attribuivafi  a Bergamo,  città  degli  Orobj, 
o de’  Cenomani , detta  propriamente  in  latino  Ber- 
gomum  ; intorno  a che  può  vederfi  l’Italia  antica 
di  Filippo  Cluverio  nel  libro  t.  a capi  xxv.  Il 
Cofmografo  anonimo  Ravennate  , e Paolo  Diaco- 
no ne’  fecoli  vii.  e viti,  furono  i primi  a dirla 
Pergamum  . Contra  l’ardita  imperizia  di  qualche 
nuovo  giudice,  difadatto  a ben  ragionare  di  tali 
materie , dirò  qui  di  palleggio  , che  del  Ravennate 
fono  in  edere  tuttavia  tre  codici  a penna  , fra  se 
concordi , uno  in  Francia  , l’altro  in  Olanda  , e ’l 
terzo  in  Roma  . La  città  di  Bergamo  in  tempo  del 
Trillino  fi  chiamava  in  latino  Bergomum , e non 
Pergamum , e molto  meno  Pergamei  i Bcrgamafcbi  ; 
bensì  Bergomenfe : , o Bergomate : , che  è meglio  . 
Dal  nome  non  fuo  di  Pergamum  le  è rimallo  in 
volgare  quello  di  Bergamo,  {cambiata  la  prima  let- 
tera 
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tera  P in  B . I Friulani  dicono  Bergum , e Bergo- 
majc , da  Bergomum , e da  Ber  geni  ai  ; e non  da 
Pergamum  , nè  da  Pergarneu: , come  dille  Dante . 
Prello  me  fi  conferva  qualche  moneta  d’argento , 
dove  intorno  a una  tefta  giovanile,  imberbe,  e lau- 
reata leggefi  fkedericvs  iMPH  . Dall’ altra  parte  è 
la  città  con  quello  motto  pergamvm.  Egli  è Fe- 
derigo II.  Il  faggio  della  parlata  Bergamo fca  prelfo 
Dante  è meglio  efpreffo  nella  verdone , che  nel 
tefto  latino  : la  qual  cofa  con  altre  mi  rende  per- 
fuafo  , che  il  codice  latino  del  Trinino  fodfe  diver- 
fo  da  quello  del  Corbinelli  : e cosi  vegnamo  ad 
aver  cognizione  di  due  codici  latini  del  tefto  pri- 
mitivo di  Dante  , ai  quali  fi  può  aggiungere  il  ter- 
zo , allegato  in  un  altro  della  Libreria  Vaticana 
fegnato  3205.  dove  fopra  una  delle  Canzoni  Pro- 
venzali di  Arnaldo  Daniello  fi  legge  quella  nota 
alla  pag.  90.  Icrittavi , per  quanto  fi  vede  , prima 
del  Trilfino:  Dante:  de  Vulgari  eloquio  citai  batic 
bit . L’accennato  faggio  del  dialetto  Bergamalco , 
in  miglior  ordine  dà  me  difpofto  , fi  è tale  : 

In  te  Bora  del  vcfper 
Ziò  fu  del  me:  dOccbiover , 

E vuol  dire  in  dialetto  comune  : 

NelB  ora  del  vefpro , 

Cid  fu  del  mefe  d'  ottobre . 

In  oggi  fi  dice  tuttavia,/'»  te  Bora  anche  in  Venezia 
e altrove  , per  efprimere  nell' ora  : e fi  trova  fcrit- 
to  anche  in  nelB  ora , eflendo  Anonimi  le  due  for- 
inole , in  tei,  e in  nel . Il  Salviati  traduffe  la  No- 
vella ix.  della  Giornata  1.  del  Boccaccio  anche  in 

dia- 
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dialetto  Bergamafeo  ; ma  per  fecondo  fine . Però  al 
Salviati  potrebbe  taluno  rammemorare  di  bel  nuo- 
vo Pontico  Virunio  , che  prepofè  il  dialetto  Berga- 
mafeo al  Fiorentino  . E qui  torna  in  acconcio  l’afTer- 
zione  di  Giufeppe  Scaligero  , ed  è , che  i varj  dia- 
letti di  una  medefima  lingua  fi  rìdono  gli  uni  degli 
altri  , / Bcrgamafcbi  del  Tofcano  , quelli  del  Poitil 
del  Picardo , e va  via  di/correndo  . Graziofa  oltra 
ogni  credere  fi  è la  parodia  in  favella  Bergamafca 
del  libro  1.  delle  Metamorfofi  di  Ovidio  , volga- 
rizzato con  gli  altri  da  Giovanni  Andrea  dell’An- 
guillara,  e poi  rivoltato  in  ottava  rima  Bergama- 
fca  con  trasformazione  ancora  della  Temenza  , e 
talora  di  parte  dell’  argomento  . L’autore  finta- 
mente fi  chiama  Baricocol , dottor  di  vai  Brembana , 
che  vuol  dire  del  territorio  di  Bergamo  , bagnato 
dal  fiume  Brembo  5 ma  realmente  egli  fu  D.  Colom- 
bano Brejcianini  da  Brefcia  monaco  Benedettino 
nella  Badia  di  santa  Eufemia  . Niccolò  Villani  nel 
Ragionamento  della  Poelia  giocofa  porta  il  prin- 
cipio del  primo  Canto  , eflratto  da  un  efèmplare 
della  libreria  del  Cardinale  AlefTandro  d’Efte . Sic- 
ché da  due  monaci  Cafinefi  ci  fono  venute  due  forte 
di  poclìe  di  nuova  invenzione;  da  D .Colombano 
da  Brefcia  quelle  Metamorfofi  Bergamafche  , e da 
D.  Teofilo  Folengo  da  Mantova , le  maccheroniche  . 
Ma  udiremo  nel  libro  ni.  che  quello  fecondo  ne 
fece  ammenda  e ritrattazione  . Dante  non  porta 
alcun  faggio  del  dialetto  Milanefe , badandogli 
quello  del  Bergamafeo  , quafichè  fodero  flati  a 
quel  tempo  tuttuno , ficcome  compre!!  amendue 
fimo  il  nome  di  Lombardi . Abbiamo  però  in  quel 
dialetto  alcune  Poefie  del  Pittore  Giampaolo  Lo- 
mazzo  , flampate  in  Milano  da  Gotardo  Ponzio 

nell’ 
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nell’anno  1589.  in  due  tomi  in  quarto , malagevoli  lj«.ii.c»p.xxxìu 
a capirfi  da  altri , che  dai  nazionali  . Tira  a quel 
verfo  per  via  men  tenebrofa  l’Iftoria  di  Milano  di 
Bernardino  Corio , fcritta  da  < 80.. anni  dopo  Dante  , 
e (lampa  t a in  Milano  da  Aleflandro  Minuziano  nell’ 
annoijoj.  in  foglio  grande , e con  tutta  la  fplen- 
didezza.  Marco  Girolamo  Vida  Vefcovo  d'Alba  , 
il  quale  nell’anno  1 sso.  Cerna,  fuo  nome  , diè  fuora 
tre  Verrine  a favore  de’  fuoi  Cremonefi  in  materia 
di  precedenza  contra  i Pavefi  , nella  prima  di  elle 
parla  con  molto  difprezzo  dell’ Moria  del  Corio, 
e del  dialetto  della  medefima,  chiamandolo  Amile 
a quello  dei  facchini  di  Valtellina  . Alle  Verrine 
del  Vida  fu  rifpofto  con  altrettante  da  Giulio  Sa- 
lerno , le  quali  non  fi  fono  vedute  in  iftampa  . 

L’Iftoria  del  Corio  fu  imprelfa  più  volte  j ma  la  mi-, 
gliore  edizione  dopo  la  prima , fi  è quella  , che 
Giammaria  Bandii  ne  fece  in  Venezia  nell’  anno 
ISSA-  in  forma  quarta  j però  trafmutata  nel  dialet- 
to , il  quale  fu  ridotto  al  comune , conforme  il  Bo- 
nelli  confefTa  nella  prefazione  , die  fi  vede  compo- 
rta in  bel  carattere  corfivo , e diverfo  da  quello 
del  rimanente  dell’  opera  . Così  pure  la  breve  let- 
tera dedicatoria  della  Cronaca  di  Marco  Guazzo  , 
ftampata  in  Venezia  da  Francelco  Bindoni  nell’an- 
no 1 5 si-  lì  è in  bel  carattere  corfivo,  del  quale  non 
fe  ne  trova  nel  rimanente  del  libro , fecondochè 
lo  ftampatore  dovette  averne  penuria.  Giulio  Fa- 
roldo  Cremonefe  divulgò  Umilmente  in  Venezia 
predo  Giovanni  Varifco  nell’anno  1577.  informa 
ottava  gli  Annali  di  quella  città  , Icritti  in  lìngua 
Lombarda  , come  egli  medefimo  afferma . 
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Lu.I1.CaÌO(XXIIL  

si  ngionm  di  alcuni  T^V  Ai  Bergamafcbi  patta  Dante  a crivellare  ( per 
.ìtn  dialetti  ìtaiuni  | J ufar  ia  fua  frafe  ) il  dialetto  de’  noftri  Friu- 
volgare  Eioqueiui  &«/ , da  lui  chiamati , come  dicemmo , AqutlejeJi , 
di  Dime.  a’ quali  congiunge  gl’  Ijlriani-,  benché  il  dialetto 
di  quelli  fecondi  non  abbia  che  fare  col  noltro , 
anche  al  parere  del  Sai  viari , che  porta  l’accennata 
Novella  del  Boccaccio  tradotta  ( non  però  fenza 
sbagli  ) in  entrambi  que’  dialetti , come  fra  loro  di- 
vertì . 11  faggio , che  Dante  riferilce  , è veramente 
Friulano,  cet  fajlu,  benché  oggi  fi  pronunzi, re  fa- 
Jht  ? E vuol  aire  , che  fai  tu  ? Nè  quel  crudelitcr 
accentuando  erucluant  di  Dante,  in  vece  di  eruEfant, 
fi  verifica  più  , lenon  forfè  in  bocca  di  qualche 
ì'h-  3‘-  rozzo  villano  . Il  Corbinelli  avverte  , che  in  Ijlria 

( vuol  dire  in  Friuli  ) fi  pronuncia  ze  fajlu  ? Le 
perlòne  civili  Icrivono  re,  e pronunciano  ze;  ma 
non  così  i villani . Si  dicevi  per  fai  : e nella  Gal- 
lia  Narbonefe  parimente,  che  fajlu  ? I Friulani, 
che  hanno  molto  del  Provenzale , fcambiano  il  che 
in  re  alla  Francefe  . Qui  mi  torna  alla  memoria 
Franco  Sacchetti , il  quale  , fecondo  Scipione  Am- 
mirato, vivea  nel  1380.  che  vuol  dire  da  lx.  an- 
ni dopo  Dante . Quelli  nelle  Novelle  xcn.  e_ 
cxxxvii.  recita  altri  palli  del  dialetto  Friulano: 
v»i-  4if.  e il  Corbinelli  fletto  allega  quello , che  è prefo  dal-- 

la  Novella  cxxxvii.  ma  lo  applica  malamente  ai 
Forlivefi , come  non  informato  , che  Forum-Livii, 
città  della  Flaminia  è diverto  da  Forum-*]ulìi, città 
della  Venezia , e così  Foro-fulienfes  da  Foro-Li- 
Fimii  .«.iv  .09.  vienfes , de'  quali  parla  Dante  a capi  xiv.  de  libro  1. 

Paolo  Merula  nella Cofmografia  porta  l’orazione 
Pt ij  41.  fdit.il.  Avt-  Domenicale  tradotta  in  lingua  Friulana  : e Giovan- 
Jff  ni  Camberlainio  già  pochi  anni  ne  fece  una  nuova 
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edizione  in  più  lingue,  dove  però  nel  feftoFriu-  lu>.ii.cap.xxxii 
l'ano  s’ incontrano  alcune  voci  ftorpiate  . Angelo 
Rocca  nella  fua  Biblioteca  Vaticana  , la  confiderà  ?"t' 
per  un  mefcuglio  di  più  linguaggi;  e Girolamo  Me- 
gilèro  nella  Tavola  v.  del  fuo  Teforo poliglotta  le- 
paratamente  dillende  uno  de’ dialetti  dell’idioma 
Illirico  , o per  dir  meglio  Siano  , o Schiavane  , fino 
alle  noftre  contrade  , ove  realmente  fi  ufa  in  qual- 
che parte  fuperiore  fra’  monti  : e quello  idioma  a 

un  di  predo  è quel  medefimo  , che  lt  pratica  in  Mo-  Wt!!l Rrr^;. 

fca , per  odervazione  avutafi  dal  Leibnizio:  e vi  nmfaufm-tw 
concorda  lo  Scaligero  con  aderire , che  tale  idioma  f“1' 

Slavonico  , fornito  di  ben  vm.  dialetti , corre  fino 
al  Ponto  Eufino,e  al  mar  Cafpio,  dipoi  giungendo  al 
dominio  de’  Veneziani . Dallo  Scaligero  Hello  nella 
lettera  cxlvi.  del  libro  il.  fcritta  a Marco  Velièro, 
quella  lingua  è detta  Semislava  , e meda  nella  no- 
ftra  Carnia , doveei  mife  ancora  la  fua  immaginaria 
Contea  di  Burden  per  quivi  nafcondere  la  cafa  Bor- 
doni, della  quale  fu  l’avolo  fuo  miniatore 

in  Venezia  all’  infegna  della  Scala  in  piazza  a san 
Marco . Monliguore  ^Jacopo  Sini , mio  concittadino  , 
che  fu  Abate  di  Saccolongo  nella  diocetì  di  Padova, 

Cameriere  legreto  del  Pontefice  Clemente  Vili, 
e fuo  Segretario  dimcftico  apprelTo  alla  morte  di 
Monfignore  Statilio  Paolini  da  Olimo , già  amico  di 
Torquato  Taffo,  compolè  alcune  leggiadre  poefie  nel 
comune  dialetto  Friulano  , mentovate  da  Niccolò  fét. ■/{. 
Villani,  il  quale  ne  rammenta  ancora  di  altri  rima- 
tori Udineiì:  e quelli  fono  Paolo Caravello,  Girolamo 
MiJJìo , Paolo  Fi/l  alar  io  , Daniello  forza  , Brunellefco 
Brune  II  efebi  , F rance  [co  di  Zucco , Giampiero  F abiu- 
ro, e Plutarco  Sporeno  , tutti  ingegni  Angolari  nel 
poetare  in  quello  dialetto,  lopra  cui,  le  ci  folle 
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r — vvviv  luogo  , fi  potrebbono  fare  non  poche  oflervazio» 

‘ "ni.  Dello  Sporeno , folto  nome  di  Ruotata , (èrbafi, 

preflo  me  una  graziola  Canzone  lopra  certe  nozze 
di  contado . 

Liut»  sitili. n».  x^Oichè  Dante  ha  toccata  gualche  cofadei  Sardi, 
Jr  i quali  , al  fuo  dire  , non  avendo  proprio  vol- 
?,i"p«Hilt"i'.0«“  gar  dialetto  , in  guila  di  Sciane  umane  imitavano 
coite  di  N'.poii . la  gramatica  latina,  (alta  a crivellare  nel  capo  xti. 
r.t  ...  del  libro  i.  il  volgar  Siciliano  , nel  fatto  della  poe- 

fia  innalzandolo  (opra  tutti  gli  altri;  nam  videtur 
Sicilianum  Vulgarc  Jibi  famam  òr*  aliis  adfeifeere  » 
eo  quod  quicquid  poetantur  Itali  , Sicilianum  voca- 
tur , & eo  quod  perpluret  dottora  indigena s inveni- 
tnui  graviter  cecinijfe . Qui  il  Corbinelli  riflette  , 
come  a tali  ragioni  di  Dante  li  può  aggiungere , 
che  i Siciliani  furono  i primi  ad  amare  la  poefia  , e 
che  l’elogio  di  Siciliana  , da  lui  dato  all  Italica 
poeGa  , è°fondato  fu  quella  ragione  ftefl'a  , per  la 
tK,lturi.  Cam.  quale  gl’ Italiani , al  dir  pure  di  Dante  , furono 
«*  franeejeamente  appellati  Lombardi  : con  la  qual  de- 

nominazione s’intefèro  i Veneziani , i Fiorentini  > e 
j*o  . tutti  gli  altri  Italiani,  come  fi  vede  nella  Novel- 
u della  Giornata  i.  del  Decamerone  : e fono  an- 
jKHuat.  t*i-iv  cora  da  vederfi  i Deputati  del  lxxiii.  Quello  pa- 
rere  Dantefco  foprà  il  nome  di  Siciliana  , dato  alla 
noftra  comune  favella  d’Italia  , il  qual  parere  fu 
adottato  dal  Bembo  , tralfe  l’origine  dalla  regia 
Corte  di  Sicilia,  che  i Re  Angioini  dopo  Federigo  e 
Manfredi, fermarono  in  Napoli,  città  primaria  delle 
pertinenze  Siciliane  , ritenendo  elfi  però  tuttavia 
l’antico  e primiero  nome  di  Re  di  Sicilia , della  qua- 
le Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  un  fuo  manifefto  , 
pubblicato  in  Firenze  nell’  andare  a conquidala  , 

feri 
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feri  ve  cosi  : regnum  Sicilie , quod  Neapolitanum  ap- 
pellane . Perciò  tal  Corte,  allora  piena  di  poeti  vol- 
gari Italiani , fu  cagione , che  quelli  dal  nome  della 
medelima  reai  Corte  fi  appellauero  Siciliani , il  che 
in  fullanza  volea  dire  Italiani . Il  Caftelvetro  nella 
Correzione  dell’Ercolano  del  Varchi  ne  dà  qualche 
cenno),  ma  non  fenza  frapporvi  la  zizania  de’ Tuoi 
confueti  fofifini , malfimamcnte  ove  dice,  eh  e tro- 
va vafi  la  Corte  de' Napoletani  Re  a que'  tempi  in  Si- 
cilia , quando  egli  dovea  dire  tutto  l’oppollo,  cioè, 
che  trovava  fi.  la  Corte  de'  Siciliani  Re  a que'  tempi  m 
'Napoli , mentre,  a parlare efattamente  , la  città  di 
Napoli  non  ebbe  Re  propri , perchè  i Re  , che  re- 
gnarono in  Napoli , non  furono  altro  , che  Re  di 
Sicilia  , i quali  comunicarono  il  proprio  lor  nome 
a quelle  contrade.  Quelle  poi  a differenza  dell’Ifola 
di  Sicilia,  che  propriamente  crearne,  furono  di- 
ftinte  col  nome  collettivo  di  Terre  di  quà  dal  Fa- 
ro , e ancora  di  Ducato  di  Raglia,  e di  Principato 
di  Capoa  , facendofi  cadere  in  tal  guila  il  titolo  regio 
fulla  fola  Sicilia  , come  fola  conliderata  per  prin- 
cipale , e il  rimanente  per  acccjforio . Tale  avvilo 
può  conferir  molto  a dilfipare  importantiflimi  equi- 
voci in  quella  materia . 

IL  noflro  Dante  avendo  favellato  del  dialet- 
to Friulano , al  quale  accentui  enormitate  egli 
accompagna  quello  de’  Calentinati  e Pratefi  , palla 
a dire  , che  i Sardi  non  fi  debbono  avere  per  Ita- 
liani , ma  per  conneffi  all’Italia  , come  foli  efiftenti 
fenza  proprio  Volgare,  fervendoti  del  latino  in  guila 
di  Scimic.  Corrado  Gelhero  nel  Mitridate  avver- 
tifee  , che  i Sardi  dopo  eflere  flati  in  fignoria  de 
PiJ'ani , e Genovefi , e degli  Spagnuoli , e Africani , 
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patirono  cornatela  nel  primitivo  loro  idioma  , fer- 
mando però  molte  voci , che  in  altri  non  fono . Per 
quello  , che  fpetta  al  volgare  della  regia  Corte  di 
Napoli,  col  diftintivo  di  Siciliano  già  dai  noftri 
antichi  poeti  innalzato  fopra  gli  altri  dialetti  d’Ita- 
lia , il  medefimo  Dante  non  diftinguendolo  dal  fuo 
proprio  , dice  : quicquid  nostri prsdccejfores  vulga- 
ritcr protulerunt , s ici l i a n-u m vacai, 'ir:  quod  quidem 
retinomi:  ér  Nos;ed  alferifce,  che  al  tempo  fuoef- 
fèndo  mancato  lo  fplendore  di  quella  Corte , i com- 
ponimenti , rimarti  in  tal  lingua,  fervivano  di  rim- 
provero ai  prefenti  dallora  : in  opprobrìutn  Italorum 
Princip'im  remanfcrunt , per  edere  fpenti  Federigo 
e Manfredi^  celebrati  da  lui  con  lodi  eccellive  , alla 
Gibellina  , anche  nelCanto  ni.  e nel  x vi.  del  Pur- 
gatorio. Però  egli  mette  divario  tra  il  natio  Sici- 
liano , il  Pugliefe , e il  comune  Volgare  Italiano  - 
Indi  fe  la  prende  nel  capo  xirr.  coDtra  tutti  i To- 
jeani , perchè  attribuifeono  a sè  foli  il  Volgare  illu- 
di re  : qui  propter  amentìam  fuam  infr uniti , titulum 
fìbi  Valgavi:  illujlri:  arrogare  vi  dentar  ; lidove  egli 
al  loro  difeorfo  dà  il  nome  di  municipale , e di  tur- 
piloquio , e non  di  Volgar  cortigiano  : e ne  trae  certi 
faggi  dagli  fcritti  de’  Fiorentini , Pi  fa  ni  , L ccchcfi , 
Sane/i , e Aretini , fenza  parlare  de’  Perugini  , e di 
quelli  (l'Orvieto , di 1 Viterbo , e di  Civita  Caftellana , 
perchè  tengono  dello  Spoletàno,  e del  Romano  più, 
che  altro. 

DAI  nome  poi  d-i  Siciliana,,  importo  alla  vol- 
gar favella  e poefia  , Dante  .fecondo  il  folito 
fuo  carattere,  piglia  occalione  di  pungere  afpra- 
ntente  i Principi  Italiani , perchè  ad  e (empio  di 
Federigo  « Manfredi , non  favorivano  le  Mufe  nel- 
le 
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le  lor  Corti,  dicendo,  che  allora  il  nome  della  Corte  lu.u.ca*.  xxxvi. 
Siciliana  di  Napoli  ridondava  in  opprobrium  Italo- 
rum  Principum  , qui  non  heroico  more , Jed  plebejo , t 
fequuntur  fuperbiam  : e ciò  tutto  all’  apporto,  fe- 
condo lui , di  Federigo  e Manfredi , mentre  quic- 
quid  excellentes  Latinorum  ( che  vuol  dire  It aio- 
rum  ) ni t ebani  tir , primi  tus  in  tantorum  Coronatorum 
aula  prodi bat . Et  quia  regale  folium  erat  Sicilia , 
faStum  ejl  [ut  ] quicquid  nefiri  preedecejfores  valga  - 
riter  protulerunt , Siciliana»!  mocaretur  : quod  qui- 
dem  retine»!  us  dr  noe , come,  già  fu  detto  di  fopra. 

Diftingue  però  egli  i Siciliani  antichi  dell’  Ifolu  di 
Sicilia  daquelli,  che  al  fuo  tempo  fiorivano  nella 
Corte  Siciliana  d i Napoli  -,  imperciocché  allegando 
i verfi  , altrove  confiderati  , di  Giulio  dalCamo  , 
comporti  in  vero  dialetto  Siciliano,  afferma,  che 
quello  dialetto  ab  ore  pk/morum  Siculorum  ema- 
uat , ut  in  praallegatis  cani  ioni  bus  perpendi  potè  fi , 
e che  è diverfò  dal  regnicolo  de ' Pugliejì,  i quali 
turpiter  barbarizant  : il  che  Dante  attribuifee  all’ 
elfer  confinanti  co’  Roraagnuoli,  e co’  Marchigiani z 
eli  vale  di  quello  efempio  : 

yolzera , che  chiagnejfe  lo  quatraro  , 

cioè  a dire  : vorrei  , che  piangere  il fanciullo.  NelP 
altro  dialetto  Siciliano  fenderò  con  molta  grafia 
Antonio  Veneziani  nel  fecolo  xvi.  e nel  léguente 
Simone  Rau  Vefcevodi  Patti-  Nell’antico  dialet- 
to Pugliefe  Matteo  Spinello  da  Gioveoazzo , ca- 
rtello nel  territorio  di  Rari  , dove  egli  fu  Giudice, 
compolè  la  fua  Cronaca , incui  delcrifle  i fatti  da 
sé  veduti  , o inteft  dall’anno  1247.  al  1268.  Il  tefto 
dello  Spinello  fu  da  Gio.  Antonio  Summonte  tras- 
fufo  a pezzi  nel  libro  uL  del  .tomo  il.  della  fua 

Slo- 
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Cottami  Parte  li. 
?*1‘  4». 


XXXVII. 
L’arer  Dance  fpir- 
lato  del  rolgar  dia- 
letto Fiorentino,  co- 
fa  per  altro  dopo  Ini 
faita  ancora  dal  Paf- 
iavanri,  fu  cagione , 
che  fi  diede  per  fin- 
to il  foo  libro  della 
Volgare  eloquenza  ; 
ma  egli  fparla  anco- 
ra degli  altri  dialet- 
ti. 
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Storia  Italiana  di  Napoli , alterato  però  nella  fin- 
ceriti  del  primitivo  dialetto  , in  cui  è malagevole 
il  ritrovarlo  : e quel  tcfto , che  i Bollandidi  ebbero 
dalla  libreria  del  Cardinale  Scipione  Cobellucci  , • 

lafciata  al  loro  Collegio  di  Viterbo , dovette  eflere 
eziandio  ritoccato  j altramente  non  farebbe  (lato 
facile , mallimaniente  a perfone  edere  , il  rivoltarlo 
in  latino , ficcome  fecero  . Etti  da  buoni  cattolici  , 
a rovescio  di  qualchedun  altro , non  lalciarono  di 
notare  , che  la  verdone  dello  Spinello  ferve  a due 
colè.  I.  a farci  conofcere  didimamente  1* impietà 
di  Federigo  II.  e del  fuo  badardo  Manfredi  con- 
tro alla  Chiefa  Romana  . II.  la  calunnia  di  chi  fece 
primario  autore  della  morte  di  Corrodine  il  Ponte- 
fice Clemente  IV.  ladove  con  indelebile  infamia 
del  Re  Carlo  I.  ella  feguì  undici  mefi  dopo  già  mor- 
to quedo  Pontefice . Dalle  colè  accennate  viene 
Dante  a concludere  , che  nè  il  dialetto  Siciliano  , 
nè  il  Pugllefe  può  dirfi  , che  fia  quel  Volgare , che 
in  Italia  è il  più  bello  di  tutti  : ncque  Siculum , 
ncque  Appulum  ejje  illud , qttod  in  Italia  pulcberri- 
mum  cjlVulgare.  Nell’ ufo  del  Pugliefe,  o Napo- 
letano , a cui  fi  accoda  il  Sabino , (egnalottì  tra  gli 
altri  Giulio  Cefare  Cortefe , de’  cui  poemi  fi  dima 
l’edizione  xv.  dell’anno  1664.  Nel  Sabino  compofe 
Giambatijìa  halli  da  Norcia  . 

DAI  dialetto  Puglielè  patta  Dante  di  nuovo  a 
trattare  di  quegli  della  Tolcana  in  un  ca- 
pitolo a parte  , che  è il  xiii.  del  libro  1.  e quedo 
lì  è quello  , che  in  realtà  più  degli  altri  armò  fie- 
ramente i concittadini  fuoi  poderi  contra  la  verità 
di  qued’ opera,  perchè  fparla  del  proprio  Volgare 
della  fua patria,  quantunque  generalmente  ripu- 
tato 
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tato  il  migliore  di  tutti  ; non  però  certo  da  efl'o  i^iZJ^xStvuT 
Dante , il  quale  tenea  rivolto  il  penfiero  a un  altro 
dialetto,  comune  de’  Letterati  d’Italia,  da  lui  detto 
Cortigiano , e Volgare  illuflre , c preferito  ai  mu- 
nicipali , fecondo  il  parer  fuo  , tutti  ignobili,  e 
imbrattati  di  plebeifmoj  onde  venivano  a renderii 
improprj  nella  foratura . Udiamo , come  egli  flelfo 
ne  parla  : po/l  beec  veniamm  ad  Tufcos , qui  propter 
amentiam  J'uam  infr uniti , titulumfibi  Volgari  s illu- 
fìrii  arrogare  indentar . Et  in  hoc  non  folutn  plebe- 
jorum  dementai  int enfio  , fed  famofoi  complurci  virot 
hoc  tenuijje  comperimut  . Mette  in  quello  ruolo 
Guittone  di  Arezzo,  che  mai  non  fi  diede  al  Vol- 
gar  cortigiano  : qui  nunquam  fé  od  curiale  vulgare 
direxit.  E in  fatti  il  fuo  dire  in  rima  e in  profa 
ha  pure  affai  del  municipale , che  fi  potrebbe  dire 
arcaifmo , e vizio  di  que’ primi  tempi,  fe  Dante, 
che  venne  appreso  a Guittone  , non  gli  defle  il 
nome  di  puro  municipale . Seguono  Buonaggiunta 
da  Lucca,  Gallo  Pifano , Mino  Mocati  Sanefe , e Bru- 
netto Latini  da  Firenze , la  favella  de’  quali  non 
è cortigiana , ma  folamente  municipale  . Brunetto 
pafsò  di  quello  fecolo  nell’  anno  1294.  che  vuol  di- 
re xxvn.  anni  prima  di  Dante  , che  ne  ville  lvi. 
e venne  a mancare  anni  lui.  innanzi  al  Petrarca  , 
il  quale  non  vilfe  oltre  agli  anni  lxx.  Il  Corbinelli 
diede  in  luce  alcune  prole  di  Brunetto  , che  però 
non  fono  originali,  ma  puri  volgarizzamenti  , fic- 
come  il  Teforo.  Laonde  non  può  trarli  da  quelle  il 
carattere  municipale , che  però  chiaramente  rilulta 
dal  Pataffio  e dal  Teforetto , fue  opere  in  verfi  . E 
perchè  Dante  fi  querela,  che  iTolcani  prec  oliti  in 
hac  ebrictate  baccbantur , di  preferire  i loro  dia- 
letti municipali  al  comune,  chiamato  da  lui  cortì- 

gia- 
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lu.ii.  c»p.xxxviii.  giano , e Volgare  illujlre  , perciò  egli  palla  a sfiorare 
di  alcune  forinole  municipali  ( dette  da  lui  col  no- 
me di  turpiloquio , ficcome  con  quello  di  trijlilo- 
quio  avea  chiamato  il  dialetto  Romano  ) varj  dialetti 
della  T'ofcana  j ma  il  fa  folo  per  ifcartargli  col 
mettergli  in  villa . Quelle  formole  fono  tratte  dai 
dialetti.  Fiorentino , PiJano,Luccbefe , SaneJ e, Aretino, 
non  volendo  egli  trattare  di  quegli  della  Tolcana 
fuburbicaria  , come  del  Perugino  , Orvietano  , Viter- 
befe,  e di  Civita  Cajiellana , a cagione  dell’affinità , 
che  lèrbano  col  Romano, c con  lo  Spoletino.  Lo  fcopo 
di  Piante  in  quello  fuo  ragionamento  fi  è di  fare 
avvertiti  gli  fludiofi  della  favella  volgare  , che  vo- 
lendo fcrivere  per  lo  comune  degl’intendenti,  e 
non  per  le  fole  lor  patrie , fi  guardino  dalle  voci  e 
locuzioni , proprie  fidamente  de’ dialetti  partico- 
lari , e non  comuni  all’  intendimento  del  redo 
d’Italia  : nel  qual  turpiloquio  egli  olferva,  conforme 
poi  fece  ancora  il  pulitilTimo  Pajfavanti  , aver,  pec- 
cato quaji  tutti  i Tofcani  del  tempo  fuo  , benché 
alcuni  pochi  aveffero  conofciuta  l’eccellenza  del 
Volgar  cortigiano  ed  illujlre . Ma  quelli  pochi  da  lui 
fi  riducono  a tre  foli $ a due  Fiorentini,  che  fono,  un 
Guido  Lapo  , o Lupo  , il  quale  fènon  è il  Cavalcanti , 
di  cui  torna  a parlare  a capi  xvn.  faranno  due, 
tra  loro  diverfi  , un  Guido , e l’altro  Lapo . Buonac- 
corfo  Montemagno  fu  figliuolo  di  un  Lapo  . Dante 
per  l 'altro , accenna  sè  ftefio  j e per  quello  da  Pi- 
Jloja , che  è il  terzo , intende  Cino . Al  rimanente 
quel  tanto  efaltare.che  fa  Dante  il  dialetto  comune 
de’ letterati  Italiani  fiotto  nome  di  Volgare  illujlre, 
concorda  appieno  con  quanto  ne  avea  prima  ragio- 
nato nel  Conviviojonde  non  può  rivocarfi  in  dubbio 
il  libro  della  Volgare  Eloquenza , fienza  fare  il  fnnile 
del  Convivio , del  quale  addietro  parlammo . 

Di 
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DI  qui  ne nalce , che  Dante  avendo  eliminata  xxxvm. 

la  varietà  delle  Toltane  loquele,  afferma  di  niiieiro  Gaovtk 
reftar  pcrfuafo , che  il  Volgare , da  sè  cercato  , non  I^.'djTiXìtture’ 
fia  quello  de’  popoli  di  Tofcana  . E finalmente  do-  ■B10!j|}‘/f‘lfl!^*l[iì pet 
po  avere  Icartati  i dialetti  municipali  di  quella  prò-  « 
vincia,  fa  il  medefimo  di  quello  de’  Genovef , di- 
cendo , che  fe  quelli  per  dimenticanza  perdettero 
la  lettera  z , correrebbono  gran  rifchio  di  reftar 
mutoli , e di  avere  a provvederfi  di  altra  favella, 
dachè  nella  maggior  parte  de’  loro  difeorfi  fanno 
entrar  quella  lettera  , pronunciandola  non  fine 
multa  rigiditate . Nel  poetare  in  quello  fermone  , 
il  quale  dal  Vclfcro  tra  le  note  di  Jacopo  Gretfero  Mcafw  ahi 
alla  Storia  di  Giovanni  Cantacuzeno,  è chiamato 
inter  Italica s diale&os  erajjìjjìmu s , fi  fegnalarono 
Paolo  Foglietta,  e Vincenzio  Dartona , i quali  però 
dal  Villani  fi  prendono  come  per  una  fola  perlona . «a*/*»»»./**.»*. 
Nel  plebeo  Fiorentino  , rimafto  più  puro  e fempli- 
ce  nel  contado  , Michelangelo  Buonarroti  il  giovane 
compofe  la  Tancia , Commedia  rufticale  in  ottava 
rima , ultimamente  riftampata  con  note  copiofe  del 
noftro  dottor  Salvini, che  vi  premile  la  Fiera,  altra 
Commedia,  pure  del  Buonarroti  quafi  tutta  in  verfo 
fciolto.fpartita  in  cinque  giornate,  quante  appunto 
ce  ne  vorrebbono  a rapprelèntarla  fopra  la  leena  . 

Benvenuto  Cellini , famolo  orefice  e fcultor  Fiorenti- 
no, imperito  di  lingua  latina,  ma  lungo  tempo  vivu- 
to  in  Roma,  Icrilte  alla  buona  in  quello  dialetto  la 
fua  propria  Vita  , Rampata  in  quell’anno  17 $0.  con  • 
la  falla  data  di  Colonia.  A lato  alla  Tancia  può  anda- 
re il  Malmantile  racquifato  , che  è nome  di  cartello 
diftrutto  nel  territorio  di  Firenze,  poema,  che  dall’ 
autore  Lorenzo  lappi  fu  talmente  ripieno  di  frali  e . 

H h det- 
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ti».n.ci».xsavur.  dettati  popolari  , che  per  farlo  intendere  fuori 
della  città , fu  tneftieri  » che  Patrio  Minacci , io  gin£ 
della  Tamia , ancor  egli  lo  r i colma (fe  di  folte  note, 
tra  le  quali  ve  ne  furono  pur  del  Salvini , miniera 
abbondante  di  quelle  piacevoli  colè  granulici  li . 
Anzi  ora  in  Eirenze  è ufcitj  una  nuova  impreffione 
del  AUlmaxtile , affai  più  carica  di  quella  feconda  , 
clic  venne  fuora. neil’ anno  *<J88.  Da  tutto  Te/po- 
fio  fi  t»ae , che  Dante  colpì  nel  vero,  mettendo 
eccezione  in  tutti  i dialetti  municipali  d’Italia;  poi- 
ché il  tempo  , venuto  appretto  , ha  fatto  compren- 
dere, che  il  Romanza  comune  ha  pre vaiato  nelle  ferie 
fcti  tture,e  che  i municipali  non  hanno  potuto  giun- 
gere a prender corfo  pubbliao  io  opere  gravi , nè  i» 
altre  , fuorché,  nelle  fole  piacevoli , quali  fono-  in 
proC»  le  dettiate  , e le  Commedie  ; e più  particolar- 
mente nelle  poetiche  , cioè  a dire  nelle  fatire , c 
ne’  Capitoli . Quindi  è , eh c Bernardo  Davanzo  ti  nel 
fuo.  vofcgarizaamemto  del  refi®  nobile  e'  figrtor ile  di 
Ì'tIm,*1  r‘l”°  Tacito, , volendo  cimentare  il  batto  dialetto  del  • 
popolo  Fiorentino  , dia  lui  freflb chiamato,  Fioren- 
tini f ne,  noa  ne  rru&r  con  appi  au  fa , per  confrffione, 
ni.  nonché  dd  Politi , che  fu  Sanefe , ancora  de?  pro- 
prj  firoi  parziali  » e affezionari  concittadini1,  i quali 
veggeadolo  m abbandona  , e fen-za  fequelo. , fi  ri- 
firinfèro  ai  lodarlo)  della  buona  intenzione:  e qui 
oitimainenttt  fi  adatta  ciò  , che  io  tal  propofit® 
ni.  t*f.  ferifle  Giano  Nicio  Eritreo  : aadivi  ego  Francifame  ■ 
Nkolimim,  Fiorenti*' fummo  genere  nstum,  fui  mul- 
tai atintn  hit  Rama1  magni  Dacie  oratori!  fanShtt  ejf 
mwtere  , a>  tpua  etisia  Avanzati  lièrum , demo  mihl 
datam  y eccepii  andini , infuam , fuam  diceret , fe 
quotiti  in  atiqm  tilias  auSorit  verbo , paod  nantpaam  1 
filini  aaras  ascepijfmr , barerei , ftnd  fepi finte  eort~ 

..  i'i  /in- 
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tìngerei , contìnuo  ad  latini* ilpftut Taciti  hìjloriam r L— ,',.xx'xvih. 
confugere  , ejujfue  axxdio  faltem  fufpjcknc  ajefui 
quid  nerbimi  illad figsificaret,  con  quel , che  fiegue . ' 

Il  Davanzati  conofcendo  i termini  angufti  dèlia  lui 
iuiprefa  , non  osò  pareggiarla  « quella  di  Giorgio 
Deci,  il  qual  parimente  volgarizzò  tutto  il  corpo 
delle  opere  di  Tacito  con  ampio  Jillc  e largo , con- 
venevole alfuo fine , di farlo  chiarijfmo , conforme  il 
Davanzati  llcflb  ebbe  a dire  : ed  è in  quello  luogo 
notabile, che  egli  alla  favellala  sè  ufata,attribui- 
fca  il  nome  di  Fiorentinità  , chiamando  poi  lingua 
comune  Italiana  quella , che  s’impara , come  le  lin- 
gue morte , ne’  tre  famofi  fcrittori,  Dante , Petrarca 
e Boccaccio , nella  quale  foggiunge,  che  molti  grandi 
hanno  fritto  mirabilmente  ; ma  non  nell’ altra,  pri- 
ma del  Davanzati  . Or  quella  dunque  ancor  noi 
chiamiamo  lìngua  comune  de ’ Letterati  d'Italia . Non 
diverfa  fortuna  da  quella  del  Davanzati , incontra- 
rono , come  altrove  fi  dilTe , col  loro  Sanefe  dia- 
letto Bellifario  Buigarini , e Scipione  Bargagli  : e 
per  fiDcerarlène  , balla  dare  una  occhiata  al  Dialo- 
go di  quello  fecondo , intitolato , il  Turamino , che 
tratta  del  parlare , e dello Jcr/ver  Sanefe  : nella  qual 
guifa]  altri  Dialoghi  non  meno  eruditi  e piacevoli 
potrebbono  farfi  del  parlar  Tifano , del  Volterrano , 
dell’ Aretino,  e di  tutti  gli  altri  dialetti  Tolcani , 1 
quali  dal  gran  fenno  di  Dante  furono  sbanditi  dal- 
le fcritture  nobili  e gravi . Anzi  i più  culti  Sanefi 
prepofero  nell’atto  pratico  al  loro  proprio  dialetto 
il  Romanzo  comune  de'  Letterati  tT  Italia  j e balla 
rammemorare  per  molti  il  folo  Girolamo  Bargagli 
nel  bello  e curiofo  Dialogo  de?  Giuochi  delle  veg- 
gbie  Sane/i. 

Hh  a Nell* 


Digitized  by  Google 


Lib.u.cap.xxxix. 


XXXIX. 

De*  dialetti  Roma* 
{nuoto ( Padovano  , 
C Veneziano . 
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NEU’ulcir  di  Tolcana,  varcati  i gioghi  dell’ 
Apennino,  fi  entra  nella  Romagna,  l’ultima 
città  della  quale , a parere  di  Dante  , fi  è Forlì  j 
fituata  nel  mezzo  della  provincia,  i cui  popoli  par- 
lano, come  le  femmine.  Egli  dice  di  avere  ofiervate 
in  Italia  due  fpecie  di  parlar  volgare  : dicimu: , noi 
duo  in  Lodo  jnvenijje  vulgaria . L’uno , per  la  ma- 
niera' del  pronunciar  molle  , lembra  in  bocca  degli 
uomini  parlar  di  donna  . L’altro  per  l’afprezza  de’ 
vocaboli  e degli  accenti  irfuti , in  bocca  delle  don- 
ne fembra  parlar  d’uomo  . Dante  nel  primo  genere 
annovera  i Forlivejt,  così  volgarmente  chiamati  dal- 
le voci  latinobarbare  , Forlivium , e Forlivenfn  per 
Forum- Unii , e Foro-Livienfn  , i quali  fono  molto 
diverft  dai  noltri  Furiant , o Friulani , che  Friolaui, 
e Fr/golani ancora,  dalle  voci  Friuli , Frioli,e  Fri- 
goli , fi  di  fiero  in  Tofcana . Il  perchè  , tejla  Forlana, 
motto  proverbiale  di  quelle  parti  della  Flaminia  , 
chiamata  con  voce  de’fecoli  inferiori  e più  comune, 
Romagna,  vuol  dire  teda  da  Forlì,  e Forlivefe,  quali 
ForleJ'e . Quindi  è,  che  traviò  il  GorbincUì  nelle 
note  al  libro  di  Dante  , pigliando  Forlivenfc i per 
Foro-^JulienfeiyC  riferendo  l’efempio  del  nolìro  dia- 
letto Friulano  , prefo  da  Franco  Sacchetti , ladove 
quello  non  ha  punto  che  fare  col  Forlivefe . Dante 
per  faggio  di  quello  de’  Romagnuoli , e in  partico- 
lare de’  Forlivejt,  porta  h voce  affermativa 
venuta  dal  latinoDe»;  feit , cioè  in  noftra  lingua  , 
Dio  V fai  e oclo  meo , e eorada  tnea , per  occhio  mio', 
e cuor  mio . Rammenta  ancora  certi  rimatori  di 
quel  paelè , i quali  nel  poetar  volgarmente  non 
feguirono  il  proprio  dialetto  :e  quelli  furono  Tom- 
majo,  e Ugolino  Succiola  da  Faenza . Porta  indi  la 
i vo^ 
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voce  magava  ( che  così  dee  leggeri! , e non  matta- 
va ) come  propria  de’  Brefciani , Vcronejì , e Vicen- 
tini, anzi  ora  quali  poco  men  , che  comune  in  Ita- 
lia , per  magari , come  pajjìm  dicono  i Veneziani  e 
altri  di  quelle  parti  : ed  è voce  tratta  dal  Greco  , 
cioè  beato , e corrifponde  al  latino,  utinaim  cola 
avvertita  ancora  dallo  Scaligero  fopra  i Frammenti 
legittimi  di  Berofo  , diverfi  da  quegli  altri  di  An- 
nio  • Dante  poi  (corre  ai  Padovani , i quali  turpiter 
fyncopantes , troncano  i nomi,  terminati  in  tus , e 
in  tas , dicendo  merco  per  mercatus , e boati  per 
bonitai . Indi  vi  accoppia  i Trivigiani , i quali , co- 
me i Brefciani  , ed  altri  del  vicinato , che  vuol  dire 
inoltri  Friulani,  riducono  la  lettera®  confonante 
in f,  proferendo  quelli  nof,  e quelli  nuf  per  nove , e 
vif  p<zx  vivo  ; così  uf  per  uovo  , lof  per  lavo , come  in 
lingua  Veneziana , e di  quelle  parti  fi  chiama  il  lupo . 
Venendo  al  dialetto  de’  Veneziani , dopo  efferfene 
alquanto  parlato  altrove , Dante  non  fa  loro  grazia 
del  Volgare  ìllujlre,  perchè  a quel  tempo  diceano^cr 
le plage  de  Dio  tu  non  verdi , o venrds,  alla  Friulana  , 
come  fi  legge  nel  volgarizzamento  . Il  Corbinelli  of- 
ferva  , che  in  quella  llagione  pronunciavano  plage 
per  piaghe  , e crede,  che  la  taccia  vada  a colpire  fu 
quel  verdi . Ma  poi  Dante  fembra  dilatare  il  dialetto 
Veneziano  ai  Padovani , dandoci  egli  il  folo  lldebran- 
dino  da  Padova  per  dilungato  dal  materno  dialetto,  e 
intefoal  Volgar  cortigiano  : e dice  di  averlo  cono- 
foiuto:  vidimiti . Il  volgarizzatore  lo  chiama  Bran- 
dino , e così  pure  lo  Scardeone , che  non  vide  il  tefto 
latino  di  Dante . Da  quelle  due  voci  venrdi,e  Bran- 
dino , mefle  nella  traduzione  in  un  modo , e nel  te- 
fto latino  in  un  altro,  fi  (copre,  che  quello , di  cui 
fi  valfc  l’autore  della  verfione , fu  diverfo  dall’  al- 
tro 
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tro  del  Corbinelli  : e perciò  ancor  qui  li  comprova 
fieli  (lenza  di  due  codici  latini  della  Volgare  elèfue0- 
za  . Intorno  a quelli  dialetti , Padovano  e Veneziana, 
avvertiremo  , qualmente  nel  primo  fi  fegnalarono 
folto  nome  di  Menati , Magagnò , e Begoto,  Ago  (lino 
Rava , Giambatifta  Maganza  , e Bartolommeo  Ru- 
ftichello  , tutti  e tre  da  Vicenza  , i quali  fi  vallerò 
della  ruftica  favella  Padovana , e Vicentina  : e a que- 
lli fi  aggiunge  Luigi  Valmanara . Ma  il  primiero  a 
nobilitare  il  dialetto  Padovano  fu  Angelo  Beolco  fiot- 
to nome  di  Ruzzante , avendo  egli  in  tal  dialetto 
compolle  vi.  Commedie  di  cinque  Atti  in  profa , 
nelle  quali  ogni  attore  parla  divedo  dialetto  , Ve- 
neziano , Bolognefe , Bergamafeo  , Padovano  rujlico  , 
ToJ'cano , e Greco  volgare , idea  fiuggerita  dal  Penulo 
di  Plauto . Anche  Andrea  Calmo  in  alcuna  delle  (ùe 
Commedie  fi  vale  di  più  dialetti , come  del  Ber- 
gamalco , e del  Greco  volgare . Al  Beale» , di  cui 
ìcrive  lo  Scardeone , c che  molto  è lodato  dallo 
Speroni , e dal  Varchi , fiuccede  Giambatijla  Lìvie- 
ra  da  Vicenza,  il  Campagnola , il  Bu  za  carino , Ber - 
tevello  dalle  Brentelle  con  altri  , annoverati  dal 
Villani . Galeazzo  e Andrea  Gatterì  in  quello  dia- 
letto, ma  incivilito,  (criflero  le  Storie  della  lor 
patria . Nel  Veneziano  poi  fi  legge  un  poema  (o- 
pra  Cute  Blonda  BirJo/a  , cioè  Caterina  Bionda  del 
luogo  chiamato  Biri  , che  è un  rione  di  Venezia, 
abitato  dalla  plebe.  Si  rammentano  ancorale  rime 
di  Benedetto  Cornare  , di  Domenico , Luigi  , e Maffeo 
Venleri , di  Leandro  Beceajo , e di  Michelangelo  An- 
gelico , con  una  raccolta  di  varj  autori,  intitola- 
ta , la  Carovana  . Ci  fono  parimente  i Ver/i  alla 
Veneziana  di  Angelo  Ingegneri , (lampati  in  Vicen- 
za da  Angelo  Salvadori  nel  idi 2.  in  ia.°  Il  Car- 
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«linai  Bembo  tenne,  che  la  favella  Venerimi  avef-  M*.n.otr.x.xxrx 
fè  poche  opere  in  veifo,  tra  le  quali  ci  diede  il  Tr,J> 
vanto  alle  Canzoni  Giuflitiianc , cosi  dette  dallo-  **  * *’ 

ro  autore , e alle  rime  di  Niccolò  Cosmico  Padova- 
no, benché  quelle  non  fodero  in  tutto  Veneziane. 

Altre  Canzoni  del  Qfftnico  fi  trovano  a parte  ftanv 
pate  in  Venezia  da  Bernardino  de  Celeri  di  Lore- 
ce  nel  1478..  in  4".  e in  Vicenza  da  Rigo  da  Cale- 
tto nel  1481.  irr  4d.  Maio  profà  natta  non  fov venne 
al  Bembo  fcritiote,  clae  andaffe  ordinariamente  per 
mano;  poiché  non  mife  egli  in  tal  numero  gli  an- 
tichi Annali  y e le  Croniche  della  città.  Venezia- 
namente contpofte , e che  no*  fon  poche  , tutte 
molto  (empiici , ma  altrettanto  (limabili , e gra- 
ziole , le  quali  fi  leggono  volentieri , quantunque 
affai  più  , che  per  le  mani  del  volgo  , fe  ne  vadano 
per  quelle  degli  eruditi . Quelle  Cronache  fi  ac- 
cennano dallo  Speroni:  e alcuni  naffi  ancora  fe  ne  3i,‘ 

allegano  nella  mia  Differtazione  dì  San  dietro  Or- 
féolo  , Doge  di  Venezia  , e poi  monaco  In  Rofcr- 
glione  . Da  quello  apparisce , che  nrun  dialetto  Ita- 
liano dopo  il  Romanzo  contane,  è provveduto  dt 
maggior  numero  di  opere  fcritre , di  quello,  che  ne 
è il  Veneziano,  al  quale  da  Politico  Virunio  , come 
addietro  dicemmo,  fra  tutti  i dialetti  ftafiaflf  fu  L'f T‘ 
dato  il  vantò  di  belli  fluitò  e dottiffimo  1 iti  Ifaticf  ' 4’ 

Venctus  puleberrimm  & dotti  filma:  omnium  fermo . 

Così  egli  fcriffe  nelle  Dichiarazioni-  degli  Erotemi 
del  Guarino, if  qual  libro,  per  dirlo  qui  di  paleg- 
gio , è il  primo , cheli  ritrovi  ffampafó  co’  numeri 
ht  folle  carte;  e non  già.  ffù  ih  alto , còme  fi  prati- 
ca, ma  già  baffo  appiè  di  ciafcunal  delle  prime 
facce,  e nel  mezzo.  In  dialetto'  antico  Veneziano  y 
e de’  tempi,  che  erse  più»  nativa  e meno  alterato  * 
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che  non  lo  è ora  per  la  varietà  del  commercio,  e per 
avervi  prefo  gran  piede  il  Romanzo  comune , molti 
epitafj  e ifcrizioni,  (colpite  in  marmo  per  la  città , (ì 
trovano  fparfe  nella  Venezia  di  Francefco  Sanfovi- 
no , e alcune  di  non  poca  lunghezza  . Ne  porrò  qui 
una  rimata  delirio,  prefa  da  una  colonna  fuori 
della  chiefa  di  Santo  Agoftino  , attaccata  alla  ca- 
pella  del  Sacramento  , benché  ora  non  fia  fàcile  il 
rilevarla , ed  è contra  Bajamonte  Tiepolo , perfo- 
naggio  famofo  nella  Storia  Veneziana  : 

1 

De  Bagiamonte  Tiepolo  fo  quejlo  terreno 

Et  rno  è pojlo  in  commun , acciocbe  fia 

A ciafcbedun  J pavento  per  fempre  & fempre  mai . 

Del  mille  trejento  & diefe 

A mezo  il  me/e  delle  ceriefc 

Bagiamonte  pafsò  il  ponte 

Et  per  effo  fo  fato  il  confegio  de  diefe . 


11  primo , il  terzo , e l’ ultimo  verfo  , che  fi  rompo- 
no in  mezzo  , fono  di  quegli  del  Beato  *]acopoue , 
coetaneo  di  Bajamonte , ai  quali , per  quanto  fi  dif- 
fp  altrove,  fu  dato  poi  malamente  il  nome  di 
tjriziani.  Altra  più  antica  lapida  , ma  forfè  rinno- 
vata , nel  chioftro  del  moniftero  de* Santi  Giovanni 
e Paolo  de’ Prati  Domenicani , fi  è la  feguente  : 

11 

Sep.  de  mìfier  Lorenzo , ó*  de  mifer 
Nicolò  Loredan  fratelli  , foli  che  fo  de  mifer 
Zane  de  S.  Cancian  , & de  fo  eriedi  1279. 


Porterò  qui  la  terza  , ivi  pure  efiftente  , per  efler 
breve:  e mi  fu  giàtralmefla  con  altre  dall’erudi- 
to amico  mio  Signor  Dottore  Gio.  Antonio  Ado- 
ri Canonico  della  ducal  Bafilica  di  San  Marco  : 


ni 
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in 

MCCCXLim.  dì  xv.  de  Luto  fer  Zan  Gra- 
denigo,  dito  Greze , Conte  de  Arbe , Alifeta 
Comiteja  , ujor  fua . 

Ne’chiodri  di  altri  monideri , come  di  San  Fran- 
celco  della  Vigna  , e della  Madonna  dell’  Orto 
altre  pur  ve  ne  fono , mentre  allora,  giuda  l’antica 
dilciplirta  Cridiana , i morti  lì  feppelliano  ne’  chio- 
dri  fuori  di  chiedi.  Somiglianti  epitafj  in  lingua 
Francefe  antica  fi  adducono  dal  Padre  Edmondo 
Martene  in  amendue  i fuoi  Viaggi  letterarj . 

PErchè  non  mancavano  lodatori  del  parlar  Bo- 
logncfe  , come  crelciuto  con  quello  degl’  lmo- 
leji , de’  Ferrare/i,e  Modanejì  vicini , Dante  approva 
la  loro  opinione  con  l’efempio  del  famofo  Sordello , 
il  qual  inoltrava , che  la  favella  Mantovana  parteci- 
pane di  quella  delle  vicine  città  , Cremona  , Brefcia 
e Verona  , comechè  poi  Sordello  fte(To  ne’  fuoi  com- 
ponimenti non  ufalfe  il  dialetto  natio,  ma  il  Pro- 
venzale , e ancora  il  Romanzo  comune  d'Italia . Se- 
gue Dante  apprelfo  a notare  negl ' Imoleji , e ne’ 
Ferrareji  un  favellar  molle  , e ne’  Modanejì  certa 
garrulità,  o loquacità  (come  traduce  il  volgariz- 
zatore ) propria  de’  Lombardi  : in  Mutinenfibut 
aliqualcm  garrulitatem  , qu£  proprie  Lombardorum 
ejl  : e la  crede  allignata  per  lo  melcolamento  de- 
gli ederi , e principalniente  de’  Longobardi , attri- 
buendo egli  a queda  garrulità  il  non  trovarli  nel 
tempo  fuo  poeti  volgari  nè  Ferrarejì,  nè  Modanejì , 
nè  Reggiani , pcreller  tutti  alla  medefima  intefi  ,■ 
e perciò  inabili  a conlèguire  il  Volgar  cortigiano 
lènza  gran  difficoltà,  o acerbità  , per  dirlo  con 
- li  l’efpref- 


XL. 

De*  dialerti  Imole- 
fe  , Fcrrarefe  , Mo- 
dantfe,  Mantovano, 
Cremonefe,  Brefcia- 
no/ Verone fe,  Bolo- 
gnrfc,  e di  altri, tutti 
inferiori  al  Roman- 
zo comi;  ne  , o fl  uì 
Volgare  inoltre  • 
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ita.  ii.. c^.xl.  l’éfpreflione  Tua  propria  : cafa  ancor  pm  comune 
ai  Parmigiani,  i quali  diesano  manto  per  molto . 
Se  dunque  i bolagneji  accrebbero  la  propria  favel- 
la con  l’ajuto  delle  vicine.,  a Dante  non  difpiace 
il  dirli  , che  per  quella  millura  il  loro  dialetto  rie- 
lea temperato  di  lodevole  foavità.  Il  perchè  ftan- 
do  in  fui  paragone  degli  altri  dialetti  municipali 
d'Italia , munì  cip  alia  Latinorum  Mitigarla  comparan- 
do , ei  volentieri  ne  alfegna  il  primato  al  balogi te- 
ff , del  quile  altrove  fi  accennò  qualche  cofa  . Ma 
m Dante  non  per  quello  gli  coniente  il  titolo  di  Vol- 
ger cortigiano  , ed  illuflre , o fia  di  Romanzo  comu- 
ne . La  ragione  fi  è , perchè  quando  tal  folfe  fiato 
il  parlar  Bolognefc , i due  Guidi , il  Guinizelli  , e ’I 
Gb  illi  eri  con  Fabrizio , Ontjlo , e altri  concittadini  , 
malagevolmente  fi  crede  , che  avelfero  dovuto  ab- 
bandonare il  loro  dialetto  per  ifcrivere  in  quell’ 
altro  comune,  fecondochè  fecero,  da  uomini  ve- 
ramente pieni  di  cognizione  in  difeernere  i dialetti 
volgari . Di  qui  ne  rifulta  , che  i medefimi  Bolo- 
gne fi  in  ileritto  ufarono  locuzione , diverfa  dalla 
natia  , e dalle  altre  municipali  : e lo  dinota  il  fag- 
gio , che  Dante  riferifee , comprefo  in  un  verfo  di 
ciafcuno  di  quei  rimatori . Conclude  appreflo  , che 
i dialetti  de’  Trentini , de’  Torincji , e degli  Alejfan- 
drini , fono  bruttijjhni , talché  fe  in  quelli  fi  ricerca 
il  Volgare  illuflre , che  è il  Romanzo  comune  d’Italia, 
in  illii  latinm  illujlre  invenir i non  potè  fi . Benché 
dunque,  a parere  di  Dante,  in  ciafcuno  di  tanti 
dialetti  municipali  lì  trovi  qualche  colà  di  bello, 
non  però  ve  n’è  alcuno,  in  cui  tutto  flabello. 
Quello  medefimo  noflro  Volgare  , da  lui  nel  libro  i. 
a capi  xvii.  xvm.  e xix.  lì  difiingue  con  gli  fpe- 
ciali  aggiunti  e attributi  d’ illujlre , cardinale , cu- 
ri a- 
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riale , aulico , e cortigiano , tutti  i quali  aggiunti  in  xi7"c»».xiL 
fuftanza  vogliono  dire  una  raedefimt  cofa  , cioè 
nobile  : e ci  fanno  in  tal  guifa  comprendere  il  vero 
edere  di  detto  Volgare  , cui  Dante  nel  Convivio  avea 
chiamato,  Volgare  Italico , lingua , e loquela  Itali- 
ca , nojìro  Volgare , è preziofo  Volgare  di  tutte  le 
città  Italiane  in  genere , e di  neffuna  in  partico- 
lare con  la  privativa  delle  altre  , come  quello  , che 
pigliava  qualche  cofa  da  tutte  le  città  e nazioni 
Italiane  ; onde  venne  a formarfi  il  linguaggio  Ro- 
manzo comune , per  avvifo  eziandio  dello  Speroni  , dwi|Hm.  4». 
nonché  di  Dante.  Quelli  poi  ci  rende  efatta  con- 
tezza de’  fuddetti  aggiunti  e attributi  ; e confide  in 
quello , che  nelle  Reggie , e nelle  Corti  de’  Grandi 
lì  converfa,  e ragiona  civilmente  con  perlone  or- 
nate e gentili  ; onde  la  volgar  favella  ( Vulgare  la - 
tinum ) rimane  quivi  illultrara  e nobilitata  più  , che 
altrove;  accennando  egli  in  tal  guifa  di  averla  im- 
parata uon  lolo  dai  libri  , che  cita  in  gran  numero , 
ma  dal  praticar  nelle  Corti,  e non  tra  la  plebe;  e 
così  viene  ad  avvifare  tacitamente  , doverfi  dagli 
altri  fare  il  medefimo  per  (ègnalarfi  . Ma  è ancora 
notabile  il  modo  , con  cui  Dante  ribatte  l’ obbie- 
zione , che  potea  fard  del  non  avere  in  quel  tempo 
l'Italia  veruna  gran  Cortei  imperciocché  a ciò  egli 
rifponde  condiflinguere  la  Corte  unita  dalla  Cor-  ut. «.  wn. 

te  fparfa . La  Corte  unita  , come  quella  del  Re  di 
Lamagna,  ut  Curia  Regis  Alamanni*,  veramente 
allora  in  Italia  non  v’era;  ma  nientedimeno  egli 
fofliene  , che  falfum  cjì , Curia  carere  Italo:  ; q ar- 
nioni Curiam  babemut  , licei  corporaliter  fit  dijper- 
Ja  ; rifpofta  veramente  acutiflìma  , e degna  di  Dan- 
te . Da  ci®  fi  vede,  che  egli  eoo  tali  divifameoti 
intefe  di  giuftificare  sè  fteflo  nell’ aver  prefo  do  ^ : 
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tutti  i dialetti  onde  arricchire  la  fu  a Commedia  : co- 
fa  da  me  altrove  confiderata  . Dalla  frale.  Curia  Re- 
gi: Alamanni*? , abbiamo  un  nuovo  rifeontro  della 
verità  di  tal  libro  ; poiché  non  dice  .Curia  Impera- 
tori: , o Regi:  Romanorum  } ma  Ocria  Regi:  Alaman- 
ni*: . Già  dilli,  che  Dante  fu  Gibcllino . Ora  mentre 
egli  in  fin  di  fua  vita,  da  lui  deporta  nell’anno  1 $21. 
componeva  tal  libro  , il  Re  di  Lamagna  dopo  mor- 
to Arrigo  VII.  veniva  ad  edere  Lodovico  il  Bavaro , 
intrufo  nell’Imperio  nell’anno  1314.  in  difeordiadi 
voti , e in  competenza  di  Federigo  il  Bello  Auftria- 
co.  Ma  però  Dante  fi  contenne  di -onorarlo  col  tito- 
lo d 'Imperadcre,  o di  Re  de'  Romani,  perchè  la  lànta 
Sede  Apoftolica  non  avea  ricotìofciutoLodovico  per 
tale:  e perciò  egli  fenza  chiamare  alcuno  per  nome, 
rammentò  femplicemente  la  Corte  del  Re  di  Lama- 
gna . Da  Curia  venne  curialita: , volgarmente  corte- 
Jia,  la  quale  in  fenfo  di  Dante , nihil  alìud  e fi,  quam 
librata  regila  eorum  , qu£  per  agenda  Junt  . Di  tal 
voce  tratta  lo  Speroni  in  una  delle  fue  orazioni: 
e fi  prelè  per  virtù , e ufo  di  corte  anche  dal  Beato 
Jacopone  predo  il  Corbinclli  , e dallo  ftedo  Dante, 
il  quale  , perchè  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  e 
/'  belli  cojlumi  fi  ujavano , diede  nel  Convivio  le  voci  , 
cortefia  ed  oneflade,pct  tuttuno.  In  propofito  di  que- 
llo Volgare  illujìre , e Romanzo  comune  delle  Corti , 
qui  mi  lovviene,  che  negli  Atti  di  santà  Zita,  Ver- 
gine Lucchefe  del  fecolo  xm.  già  pubblicati  dai 
Bollandi/li  , fi  dice  , che  il  detto  nome  , proprio  di 
quella  Santa,  è della  lingua  Romanza  : Zita,  nempe 
romana  lingua,  virginem  fonat , elfendo  voce  del 
dialetto  Sane/e  , intorno  a cui  fi  può  vedere  il  Me- 
nagio  nelle  Origini  . Ora  tornando  ai  Bologneji , 
Niccoli  Villani  nell’inventario  di  quelli  rimatori 
: . 1 niet- 
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mette  Michelangelo  Angelico , il  quale  fcrifle  pure  Ljfcji.CAP.XLL 
in  dialetto  Bergamo f co , Veneziano  , Bref ciano , e nel 
Tuo  Vicentino , o Padovano  , come  fi  è detto . Se- 
guono Giulio  Cefare  Croce , e Gianfrancefco  Negri  , 
traduttore  di  Goffredo  del  Tuffo , di  cui  però  non 
fono  ftampati  altri  Canti , che  i primi  dieci. 

..  . XLI. 

Rimangono  xiv.  capi  del  libro  il.  della  Volga- 

re  Eloquenza,  che  Dante  più  non  ne  fece,  vois.™  n**»' 
quantunque  acapi  iv.  di  quello medefimo  libro  il. 
a (fenica  di  avere  intenzione  di  trattare  de  Sonetti, 
e delle  Ballate  nel  libro  iv.  ove  penfava  ancor  di 
parlare  del  Volgar  mezzano  : e noi  ftelfi  addietro 
moftrammo  , che  tale , e tanta  appunto  , e non  più, 
fi  era  l’opera  in  tempo  di  Giovanni  Villani.  Ma  • 
quella  parte  , che  Dante  non  potè  a noi  tramanda- 
re , fi  vide  fupplita  dal  fuo  coetaneo  Antonio  dì 
Tempo  , Giudice  Padovano  , fecondo  l’ufo  dallora  , 
parimente  in  latino  , proprio  di  quella  età  , come- 
chè  intorno  a materia  volgare  : e l’ha  pure  fupplita 
ampiamente  ilVelcovo  d’Ugcnto  Antonio Mintur- 
tio , nel  libro  ni.  della  Poetica  Tolcana  , benché  fa- 
rebbe (lato  meglio  ,che  Dante  ce  1’  avelie  perfezio- 
nata del  fuo . Il  tello  a p?nna  del  Padovano  fi  trova 
nelle  librerie  Vaticana , e Chigiana  $ ma  è ancora  in 
illampa,  dedicato  dall’autore  nel  i}}2.  ad  Aberto 
della  Scala  Signor  di  Verona  : e il  fuo  titolo  , ripor- 
tato dallo  Scardeone  , fi  è quello  : Stimma  arti:  I’j*' ,f3, 
rbytbmictc  vulgari:  disamini: . Mario  Equicola  nel 
libro  v.  della  Natura  d’amore  , e il  Trilfino  nella  "g****" 
Poetica  fanno  di  lui  gran  c3fo  . Ma  quelli  ne  fa  aliai 
più  del  libro  di  Dante  : e in  ciò  non  èlblo,  come 
vedremo . Or  Dante  ne’  mentovati  capi  xiv.  de- 

i feri  ve  lo  Itile  poetico  della  Volgare  Eloquenza  , di- 
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vifando  a qual  materia  propriamente  convenga  , e 
in  quanti  modi  fi  ferivano  i verfi  volgari  . Tratti 
della  varietà  dello  Itile  , della  telfitura  de’  verfi,  e 
delle  fillabe  j degli  autori  Provenzali  e Tofcani,  del- 
la diftinzion  de’  vocaboli , e come  fi  varia  la  mede- 
fima  Volgare  eloquenza  . Ragiona  de’ componimen- 
ti , allora  dinotati  con  nozione  particolare  fiot- 
to i nomi  di  Tragedia,  di  Commedia,  e ài  Elegia , 
di  che  già  parlammo  ; e che  per  oflfervazioni  , già 
fatte  dallo  Speroni  , e dal  Tallo , importano  i tre 
Itili  diverfi  , alto , mediocre  , umile  . Così  pure 
tratta  delle  Canzoni , delle  Jlanze  , del  numero  de* 
piedi  , delle  fillabe , e delle  rime  , e così  termina 
fienza  altre  note  del  Corbinelli , conforme  fi  dilfie  . 
Con  tante , e sì  forti  ragioni , tratte  fuori  dall’ 
opera  ftelfia  , fin  qui  fi  è giuftificata  la  fincerità  fiua 
contra  i fofifmi  contrarj , che  non  fi  vede  bifogno 
alcuno  di  maggiormente  provarla  . Nientedimeno 
affinchè  non  li  creda , che  noi  fiamo  sforniti  dell* 
autorevole  giudicio  e fientimento  ancora  di  grandi 
e famofi  Icrittori  ,al  noftro  in  tutto  corrifipondenti, 
andremo  annoverando  le  teftimonianze  di  molti , 
i quali  non  fiolo  non  dubitarono  mai  della  verità 
di  quel  libro , ma  pofitivamente  lo  tennero  per  in- 
contraftabile  e per  vero  parto  di  Dante  , e di  lui 
molto  ben  degno:  e fi  vedrà  facilmente , che  tali 
Icrittori,  per  numero,  e per  qualità  ugualmente 
filmabili , in  nulla  debbono  riputarli  inferiori  al 
Celli  , al  Giarnbullari , a Lodovico  Martelli , al  Var- 
chi , e a qualunque  altro  , il  quale  per  affetto  piut- 
tofto , che  per  giudicio  cavillando  con  animo  di 
porre  in  digredito  la  verità  di  tal  libro  , fu  vago 
di  urtare  col  Trifino,  a lui  non  oscuramente  attri- 
buendolo , fienza  curar  di  riflettere  al  contenuto  di 
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eflfo  , cui  niun  altro  , nè  allora  , nè  poi  fu  capace  lu.ii.  c*k.xli. 
di  (fendere  con  tanti  lumi , e sì  gran  copia  di  co- 
gnizioni , particolarmente  di  lingue,  e dialetti, 
in  quel  tempo  vivi  , e poi  cambiati,  alterati,  o 
fpenti , fuorché  il  folo  ammirabile  ingegno  di  Dan- 
te j convincendolo  ancora  per  fuo , oltre  al  fondo 
fcientifìco  del  raziocinio  , le  citazioni  di  tanti , e 
sì  varj  poeti , Provenzali , Franceji , e Italiani , al- 
lora efiftenti  ; la  dettatura  , e la  lingua  , da  impin- 
guare i Glotfarj  latinobarbari  , in  tutto  fimile  a 
quella  del  fuo  libro  della  Monarchia  , da  lui  Icritto 
fratefcamente^pcr  ufare  la  formola  di  Lionardo  Are-  riu  tu.  ». 
tino . Finalmente  la  maniera , Io  (Vile , e la  frale  fco- 
laftica,  tutte  fingolarità  proprie  ed  uniche  di  quel 
(ècolo,  poco, anzi  nulla  Ciceroniano,  unite  infieme 
con  la  forza  dell’  efprelTìoni  , moftrano  ad  eviden- 
za , eflfer  l’opera  di  quel  tempo,  nel  quale , per 
bocca  propria  di  D ante  nel  Convivio  , e poi  del  Boc- 
caccio , di  Giovanni  Villani , e dell'Aretino , indubi- 
tatamente egli  la  fcrifle  : e quantunque  non  fia  el- 
la comporta  nel  linguaggio  della  Commedia  , e di 
altre  fue  opere  , ella  però  di  primo  afpetto  fi  rav- 
vifa  per  fua  . Nè  ferve  dire , che  quello , che  Dante 
affermò  nel  Convivio , fu  promejja , e non  pagamen- 
to , (écondochè  dilfe  il  Martelli  nella  Rif po/la  al 
Trillino  fopra  le  lettere  nuovamente  aggiunte  alla 
lingua  volgare  , della  qual  Rifpojia  il  Varchi  fo- 
lleggia nell’  Ercolano  ; perocché  fi  rifponde  , che  il 
Villani , il  Boccaccio  , l'Aretino , Pietro  Delhene , c ’l 
Corbinellì  non  parlano  di promejfa , ma  di  pagamento 
effettivo , e che  realmente  (i  tiene  in  mano . Quanto 
poi  alle  voci , introcque  , cioè  intanto , da  intra  hoc , 
o interra , e manicare  per  manducare  , o come  anche 
fi  dille , monacare , le  quali  voci  Dante  nel  libro  i. 
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71W~i.CAf.xLL  a capi  xlir*  diede  per  municipali  Fiorentine  , ben- 
ché da  lui  ftelfo  ufate , la  prima  nel  Canto  xx.  e 
l’altra  nel  Canto  xxxm.  dell’Inferno,  fi  rifpon- 
de  ,che  egli  le  usò  appunto  per  municipali , ficcome 
ne  usò  tante  altre  d’  altri  dialetti  del  rimanente 
d’Italia  , e anche  di  Francia  , da  lui  ftedb  fcartati  in 
quelto  libro,  per  vaghezza  di  efaltare  il  folo  Volga- 
re illtijìrc , o fia  Romanzo  comune  Italiano  : del  qual 
Volgare  con  le  proprie  qualificazioni  d ' illujlre  , di 
aulico , e di  curiale , cioè  cortigiano  ( e non  già  foren- 
yè)egli  non  fece  motto  nel  Convivio,  nè  altrove, 
per  non  avere  ancora  in  quel  tempo  comporto  que- 
llo fuo  ultimo  libro  , cui  prefe  1* allumo  di  compor- 
re apporta  per  trattare  la  materia  a fondo  : nè  poi 
fu  in  iftato  di  terminarlo , perchè  fe  ne  morì.  E 
quello  ferve  a dileguare  il  fofifina  di  chi  oppole  , 
che  Dante  nell’altre  fue  opere  non  parlò  delle  colè, 
trattate  in  quello  libro  , quafichè  egli  averte  do-  f 

vuto  veramente  parlarne  molto  prima  di  Icriverle  , 
dachè  quello  fi  fu  l 'ultimo  libro  , che  egli  fece  vi- 
cino a morte  ; onde  non  fi  ritrovò  in  iftato  di  più 
parlarne , e nè  anche  di  ridurlo  a fine  . Balla  però  , 
che  nel  Convivio  egli  abbia  promejfo  di  farlo  , e che 
fi  trovi  tuttavia  per  la  lùa  maggior  parte  diftefo,  e 
tal  quale  appunto  il  Villani , il  Boccaccio,  e 1* Areti- 
no lo  diedero  per  comporto  . Da  quanto  fi  è detto, 
ne  viene  , che  tutte  le  aflerzioni,  efpreife  per  entro 
quella  opera , fono  vere  di  Dante , e che  perciò  du- 
gento  anni  dopo  lui,  furono  malamente  impugnate  , 
come  non  fue  ,dal  Celli , dal  Giambullari , dal  Mar- 
telli, dìi  V archi,  e da  altri  loro  compagni  in  tempo, 
che  fopra  Vitaliano  Eloquenza  fra  quei  valentuomini 
eorrearo  lèntimenti  nuovi , e molto  diverfi  da  que' 
primi , che  ebbe  Dante  , il  gran  padre  di  detta  Elo- 
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qutnza.  Quelli  nuovi  fentimenti , ufciti  nel  caldo  Lu.11.  cap.xlZT. 
della  conteTa  col  Trijjìno  , non  farebbono  flati  fa- 
cili altramente  a falvarfi,  che  col  dare  per  fallo 
ed  apocrifo  il  libro  di  Dante,  in. tutto  contrario 
ai  medefimi  lèntimenti . Vero  è , che  gl’  impugna- 
tori della  verfione  Italiana  per  Sbrigartene  con  mi- 
nore impaccio  , diedero  del  falfo,per  non  dire  dell’ 
immaginario , anche  al  tejlo  latino  , fenza  cercar  di 
vederlo  . Ma  ciò  non  balla  a Icufàrgli,  perchè  prima 
di  dare  la  medefima  verfione  per  fattura  del  Trijjìno, 
ragion  volea  , che  avellerò  ulàta  qualche  diligenza 
per  ritrovare  il  tejlo  latino  , da  lui  non  tenuto  na- 
fcofto  , ma  pubblicamente  efibito,  e citato  ,lìccome 
egli  realmente  anche  dappoi  li  ritrovò  da  onorati 
gentiluomini  Fiorentini , e incapaci  di  dar  fuora 
cole  finte  per  vere , maflimamente  in  pregiudicio 
delle  opinioni  , poco  prima  adottate  e mefle  in  lu- 
ce da’ loro  proprj  concittadini. 

XLII. 

VEgnamo  ora  alla  ferie  di  coloro  , i quali  di- 

nanzi  e appreffo  alle  violente  cavillazioni  approvato  e ricevu- 
degli  avvifati  oppolìtori  , tennero  l’operetta  di  pih 

Dante  per  legittima  dopo  averla  attentamente—» 
confiderata  nel  fondo,  oltre  a quelli,  i quali  già 
fi  fono  Iparfamente  citati . 

1 Lo  Speroni , a maraviglia  verfato  in  tali  ma- 
terie , ne  tratta  ne’  fuoi  Dialoghi , e Angolarmente  D",**w  f't-w- 
in  quello  dell ' Ijìoria , dove  in  congiuntura  di  ieri- 
vere,  che  il  fermone  Romanzo  comune  del  Petrarca, 
e di  Dante , va  mijcbìato  agli  altri  di  tutta  T Italia , 
i quali  fon  molti , afleritee,  che  Dante  gli  ha  nomi- 
nati un  per  uno  in  quello  tuo  libro,  di  cui  parlia- 
mo , dove  pur  vuole  , che  il  Volpar  noftro  corti- 
giano , cioè  nobile , debba  pigliarti  dalle  provincie 
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in.  11.  c*n  xui.  di  tutta  l'Italia , le  quali  molte  fono , e dhocrfe , e ad 
una  ad  una  fpecificate  nel  medefimo  libro  fuo  . Di 
qui  offervo  , che  Vincenzio  Calmela  nel  dare  il  no- 
me di  cortigiano  a quello  noftro  Volgare , non  par- 
lò affatto  in  aria,  come  fi  perfuafe  il  Bembo  nel 
libro  i.  delle  Profe , e molto  più  il  Varchi  nell’ 
Ercolano . Anzi  da  ciò  fi  apprende , aver  lui  fubo- 
dorata  qualche  cola  del  libro  di  Dante  de  Vulgari 
Eloquenza.  Quello  del  Calmela  non  fu  ftampato  j 
ma  il  Caftelvetro  , che  il  vide  a penna  , ci  attefta, 
qualmente  era  intitolato , della  Vulgar  poefia  , di 
cui  fidamente  trattava  , e non  già  della  profa  : e 
qualunque  fi  fofle  il  Calmeta , certo  è , che  egli 
volea,  come  Dante , e quafi  per  le  ragioni  fteffe 
di  Dante , che  alla  nollra  lingua  fi  delle  P aggiunto 
e attributo  di  cortigiana  . Celfo  Cittadini  nelle  no- 
te MSS.  alla  Giunta  del  Caftelvetro  fopra  le  Prole 
del  Bembo  nella  libreria  Chigi , inoltrando  poco 
genio  al  Cardinale,  come  pur  fecero  altri  Sanefi  , 
per  aver  egli  preferito  al  loro  dialetto  il  Fiorenti- 
no , gli  fi  avventa  con  quelle  parole  : almeno  aveffe 
letto  Dante  de  Vulgari  eloquio . Ma  , Signor  Celfo  , 
e come  mai  il  Bembo  potea  leggerlo , fe  nell’anno 
i J»5-  quando  le  fue  Profe  vennero  fuora  in  Venezia 
prelfo  Giovanni  Tacuino  in  forma  di  foglio  , il  li- 
bro di  Dante  nè  in  latino  , e nè  anche  in  volgare 
fi  era  veduto  in  iftampa  ? Dell’  affare  di  quello 
libro  lo  Speroni  tratta  di  nuovo  nell ' Apologia  t e 
nelle  Lezioni  in  difefa  della  fila  Canace  ; perocché 
avendo  egli  comporta  quella  Tragedia  , e per  leggi 
dell’Accademia  degl'  Infiammati  di  Padova  , traf- 
meffala  al  fegretario  della  medefima  per  effer  data, 
benché  non  in  tutto  fornita  , a rivedere  ai  cenlò- 
ri , ne  ufeirono  copie  a penna  j talché  poi  nell’an- 
no 
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no  154 J.  a Bartclommeo  Cavalcanti , in  quel  tempo 
dimorante  in  Padova , dove  ancora  (è  ne  morì  nell’ 
anno  1562.  fecondochè  abbiamo  dal  fuo  epitafio  , 
meflfo  in  luce  dal  Vefcovo  Jacopo  Filippo  Tomma- 
fini , non  riufcì  malagevole  averla  in  mano , e farle 
un  afpra  cenfura  in  forma  di  dialogo  col  titolo  di 
Giudicio  , che  dappoi  nell’anno  1550.  Jcnza  nome  di 
autore  ( tutto  all’oppofto  di  quello , che  ne  fuppofe 
il  Crelcimbeni)  infieme  con  la  Tragedia  fu  mandato 
a (lampare  in  Lucca  a Vincenzio  Bufdrago  , che  lo 
dedicò  a Giambatìjla  Giraldi  Cintio,  feri tt ore  non  di 
una  fola,  ma  di  ben  nove  Tragedie,  e allora  fegreta- 
rio  di  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  , nella  Corte  del 
quale  a un  tempo  fteflo  era  pure  annoverato  il  Ca- 
valcanti , ficcome  di  amendue  lo  attefta  Bartolom- 
meo  Ricci  in  una  delle  fue  lettere . Lo  Speroni  aven- 
do letto  il  Giudicio  del  Cavalcanti  molto  prima 
che  fi  (lampade  , fi  difefe  dal  medefimo  con  cinque 
Lezioni , da  lui  recitate  pubblicamente  nell’ altra 
Accademia  degli  Elevati  di  Padova;  e indi  ricevu- 
tolo ancora  in  iftampa , e perfuafò  , che  il  Giraldi  in 
Corte  di  Ferrara  e predo  il  Duca  ne  fefteggiafle  , 
vi  compofe  fotto  altrui  nome  V Apologia  , dedican- 
dola al  Duca  Alfonfo  IL  figliuolo  , e fucceflore  di 
Ercole  II.  In  amendue  quelle  opere  egli  difende 
la  fua  Tragedia  dagl’ infiliti  dell*  avverfario , cui 
chiama , ignoto  , ignobile , e ignorante  fcrittore , di- 
cendo , che  per  avvelenare  degl'  innocenti  la  fama , 
dimoflra  t'odio  palefe , e cela  il  nome , e la  faccia . Si 
fortifica  lo  Speroni  co’ detti,  e co’ principi , (parfi 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante , nel  par- 
ticolare della  qualità  de’  verfi  pentafillabi , ed  cita- 
fllabi, midi  agli  endecafillabi,  da  lui  nella  fua  Canace 
adoperati  alla  Greca  per  fare  lo  (File  alto  e illufre, a 
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cui  Dante  diede  il  nome  di  Tragico,  ficcome  quello 
di  Comico  all’ inferiore  , e di  Elegiaco  a W.' umile  : della 
qual  cofa  altrove  parlammo  . Il  Cavalcanti  innanzi 
di  cacciar  fuora  il  Tuo  Giudicio  , avendo  penetrato  , 
che  lo  Speroni  fi  facea  feudo  con  l’autorità  di  Dan- 
te, cadde  in  erronea  fuppofizione  , che  quelli  non 
avelie  fcritta  altra  opera  , che  la  Commedia  , men- 
tre diedefi  per  ignaro  del  libro  della  Volgare  Elo-  , 
faenza  , in  cui  Dante  avea  trattato  de’  verfi  accen- 
nati , come  proprj  dell  'alto  , e tragico  fiile . Quindi 
è , che  il  Cavalcanti  nel  luo  Giudicio , dappoi  rillam- 
pato  anche  in  Venezia  nel  1 566.  fi  lalciò  trafporta- 
re  a chiedere  con  ilcherno  , come  lo  Speroni  poteva 
affermare  di  aver  ciò  fatto  con  l' autorità  di  Dante  ? 

E Idegnofamente  pafsò  a dire  di  non  volére  , che 
qaejla  vergogna  a lui  fi  facerte  , loggiungendo  , che 
Dante  non  avea  così  compojla  t opera  Jua  . Che  que* 
fuoi  verfi  rotti  non  conveniano  a Tragedia  . Che  lo  ) 

Speroni  aveva  intefo  Dante  a rovefeio,  e prefa,  la 
mela  per  la pefea  . Ma  lo  Speroni  avendo  col  titolo 
di  calunniatore  e di  maledico  additato  il  Cavalcanti , 
e dato  al  fuo  Giudicio  il  nome  d'invettiva , dopo 
averlo  nella  fua  Lezione  iv.  rimandato  al  capo  v. 
del  libro  il.  di  Dante , torna  nc\Y Apologia  a fare 
il  medefimo , chiamando  il  libro  fteffo  , opera  a 
tutti  nota  , fuorché  ad  uno , che  infogna  ad  orare  per 
li  tinelli , in  ciò  dinotando  la  fua  vantata  Rettorica: 
e altrove  individuandolo  , il  chiama  , il  Fiorentino 
della  Rettorica . Di  Dante  ancora  dice  quelle  paro- 
le : il  dottijjimo  Alighieri  in  quel  fuo  libro  , che  non 
fa  andare  per  li  tinelli , ma  volentieri  fuole  albergare 
nelle  Accademie  de'  letterati . E perchè  il  Cavalcanti 
avea  derifo  lo  Icrivere  dello  Speroni  , quelli  gli 
rinfaccia  quel  fuo  Tofcan  cortigiano  della  Rettorica 
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Jeppellita , cioè  nell’obblivione  , benché  già  da  più  Lm.11. cap.xlil 
anni  (lampata  , e dal  Cavalcanti  efpreffamcnte  ram- 
memorata  nel  Tuo  Giudicio . Ridotto  egli  fuor  della 
patria,  vide  in  più  corti  ; onde  anche  il  Pigna  nel  lh.  1. p*tc>. 
Duello  gli  diede  l’elogio  di  perfetto  cortigiano , ap- 
punto, come  quello  del  Cafliglione  : e lo  Speroni  per 
beffa  gli  ricordò  lo  Audio  de’  tinelli , nome  proprio 
del  luogo  , dove  a quel  tempo  ne’ palagi  de’  Grandi 
mangiavano  i cortigiani . L’amico  fuo  Cintio  Giral~ 
di  nel  Difcorfo  1.  intorno  ai  Romanzi , fcritto  ai 
xxix.  di  Aprile  del  IJ49.  alludendo  a quel  fuo 
Giudicio  della  Canace , non  per  anco  venuto  in  luce , 
ne  parla  in  tal  guifa  : il  mio gentilijjimo  e dotto  Cavai - 
canti , come  fede  ne  fa  il  giudicio  , che  egli  fa  delle 
cofe  altrui , e la  faa  molto  ben  confderata  Rettorie  a . 

11  Varchi  nell’  Ercolano  tenne  la  medefima  frafe  con 
dire:  la  Canace  delP  eccellenti  fimo  mejfere  Sperone  , p^.jao. 
è fata  giudicata  da  altri  ingegni  e giudizi  , che 
il  mio  non  èx  e vuol  dire  dal  Cavalcanti.  Così  en- 
trambi, quafi  timidi  e rifpettofi  verfo  \o  Speroni, 
non  ofarono  favellarne  , fenon  di  nafeofto , e come 
in  cifra,  di  cui  finalmente  fi  è trovata  la  chiave . Non 
bene  perciò  fi  appofe  Benedetto  Fioretti  fiotto  nome  li- 

di Udeno  Nifielì  , (cri  vendo,  che  l’autore  di  quel  v°'1' 

Giudicio  , allo  file  non  era  perfona  Fiorentina  per 
certo.  Di  qui  veggiamo  quanto  fia  pericolofio  il  de- 
finire delle  opere  altrui  per  fola  ragione  dello  Itile 
di  una  intera  nazione , e così  in  generale  lenza  al- 
tro particolare  confronto . Ma  forfè  così  parve  al 
Nifielì  per  qualche  voce  , alterata  nella  (lampa 
Lucchefe , quale  fi  è (èmpre  Firentino  per  Fiorenti- 
no . Il  mentovato  Nifielì  ignorando  il  vero  autore 
di  quel  Giudicio , e fermamente  perfiuafio , che  egli  prij/i».*  jj.w.t. 
non  foffe  Fiorentino , tira  giù  alla  gagliarda , favel- 

lan- 
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landonc  con  ogni  difprezzo  , tutto  a rovelcio  de! 
Giraldi  e del  Varchi , che  lo  conofceano  ; poiché 
il  Nijitli  ora  lo  chiama  perverso  e forfennato  Giu- 
dizio ; ora  all’autore  dà  il  nome  di  Zoilo  j ora  Io 
dice  , non  amator  del  vero , non  ammaejlrator  del 
gìuflo  , non  feguitator  delP  onejìo  , ma  tutto  infuriato 
nella  fua  pafìone  , e ciecamente  dal  fuo  torto  giudi- 
zio qua  e la  traf por  tato  ; pieno  di  J ciocca  indocilità , 
ridicolofamente  fcrupolofo , e goffamente  cieco . Vero 
è , che  il  Nifieli  non  approva  gran  fatto  la  qualità 
dell’argomento  della  Tragedia , ma  a quello  già  da 
altri  è flato  rifpofto  . Non  voglio  qui  pattare  in  fi- 
lenzio  Bernardino  Tomi  tana , il  quale  nel  libro  iv. 
della  Lingua  Tofcana  , Icrive , che  la  Canace  viveri 
nelle  bocche  degli  uomini  tanto  , quanto  durerà  Podio 
comune  contro  di  chi  non  per  ver  dire , ma  per  i sfogare 
P empito  delP  invidia  verfo  lo  Speroni , e Podio  con- 
tro alla  patria  noflra  ,Ji  sforzò  di  ferirla  con  le  mala- 
dicenze  più , che  con  vere  ragioni . E certo  fu  attai  , 
che  un  rifuggito  in  Padova  , ofatte  tanto  contra  un 
principaliflimo  Padovano  , e altamente  (limato  per 
tutta  l’Italia  : (opra  che  è da  vederfi  l’orazione  di 
Antonio  Riccoboni  in  fua  morte  . 

3 II  famofo  difenfor  di  Dante  ^Jacopo  Mazzoni 
riconobbe  per  opera  indubitata  di  lui  quella  de 
Vulgari  Eloquentia  , e come  di  tale  , (è  ne  valle  , 
allegandola  più  d’una  volta  . 

3 IlVefcovo  di  Ugento  e poi  di  Crotone  An- 
tonio Minturno  , nella  Poetica  , la  quale  mandò  a 
(lampare  in  Venezia  ritrovandoli  al  Concilio  di 
Trento  , ricorre  ai  precetti  , che  Dante  dell’  Ita- 
liana Eloquenza  ci  diede , ufando  in  tal  forma  il  tito- 
lo lleffo  , da  me  ufato  nella  prelènte  opera . 

4 Girolamo  Zoppio  in  più  luoghi  delle  Particel- 

le, 


Digitizèd  by  Go'ogle 


Italiana  a<Jj 

le , e nella  Poetica  fopra  Dante  tiene  per  ficuro  lio.'ì'ì.c'ap.xul 
quello  libro  de  Vulgari  Eloquentia  . r*t-  <«•«*• 

5 La  nortra  valorofa  Accademia  Sanelèdegl’  ?*•««•«* 
Intronati  con  unanime  lèntimento  abbraccia  quello 
libro  di  Dante  , fotto  la  (corta  di  Claudio  Tolomei  , 
che  nel  Tuo  Cofano  , Dialogo  lopra  il  nome  della  Vol- 
ger lingua  , citollo  più  volte  , folo  freddamente—»  ^ 
vaneggiando  , perchè  Dante  aveffe  fcritto  in  la-  if.  ■*■*'*' 
tino  della  lingua  volgare , e dicendo  in  perfona  del 
Cefano  da  Pifa  , che  Lodovico  Martelli  ingegnofa- 
mente  aveffe  tentato  di  moftrare,  che  il  libro  non 
foffe  di  Dante . Certo  ingegnofomentc  avea  tentato , e 
non  altro.  Di  quelle  colè  già  da  noi  fu  ragionato 
quanto  ballava  con  far  vedere  , che  Dante  promile 
di  fcrivere  in  latino  fopra  la  lingua  Volgare  ; e che 
pofcia  il  Villani,  il  Boccaccio, e l’Aretino  attellaro- 
no  , avervi  pure  lui  fcritto  in  latino  j onde  non  fer- 
ve cercar  di  vantaggio . 

6.  Ma  Celfo  Cittadini  tenne  lèmpre  il  detto  li- 
bro, come  di  Dante , fenza  mai  ri  vocarlo  in  dubbio , eéf' ITn' 
nè  da  fcherzo,  nè  davvero  . Così  fece  nel  Procejfo  , — 
e nelle  note  MSS.  alle  Prole  del  Bembo  , alla  Gian- 
ta  del  Cartel  vetro,  al  Cefano  del  Tolommei , e alle 
Battaglie  del  Muzio  , tutte  le  quali  opere  , da  lui 
poftillate,  fi  trovano  in  Roma,  parte  nella  libreria 
Chigi , e parte  in  quella  del  Signor  Marcbefe  Cap- 
poni . 

7 Al  Cittadini  fi  accorda  Bellifario  Bulgarini  in  bìWw t-n- 

più  luoghi  de’fuoi  volumi  intorno  alla  Commedia  *%»»* /*;■»»•  tj* 
di  Dante.  Il  Crelcimbeni,  da  me  avvertito  dell’  *>>><*•  */  ztffi* 
identità  di  quella  operetta  , nel  favellarne  affai  t 

leggermente,  usò  qualche  arte  per  fua  propria  e dllUt  „,t^t 
troppo  vifibile  fu^gezione  . 

8 Appreffo  al  Bulgarini  fe  ne  viene  Adriano  ' * 
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Politi  nel  Difcorfo  , aggiunto  alle  Tue  Lettere. 

9 Segue  finalmente  a moftrarfi  del  medefimo 
parere  Scipione  Porgagli  nel  Tarantino,  Dialogo 
del  parlare  e dello  fcriver  Sanefc  . 

10  Aggiungiamo  due  Padovani , lo  Scardeone , 
e Lorenzo  rignoria  nello  Spicilegio  alle  Storie  di 
Albertino  Muffato  ; indi  il  Muzio,  il  Corbinelli , 
Torquato  Tajfo , il  pauebet , e \' Allacci , altrove  ad- 
dotti , e avremo  il  decreto  folenne  e favorevole  di 
un  intero  Senato  di  valentuomini , fenza  , che  vi 
aprano  bocca  in  contrario  i due  imperiofi  Critici 
della  Italiana  Eloquenza  , Lionardo  Salviati  , e 
Udeno  Nifieli  , il  primo  de*  quali  fiotto  voce  a gran 
pena  di  quefto  libro  fece  menzione,  e il  fecon- 
do pur  fi  contenne  in  non  rammentarne  altro,  che 
il  titolo , in  tal  guifa  a bel  diletto  sfuggendo  amen- 
due  l’entrarne  in  diicorfo.  Dunque  con  la  forza 
delle  ragioni  interne , e dell’autorità  efterna  efi- 
lendofi  abbaftanza  giuftificata  la  verità  del  libro 
di  Dante  de  Volgari  Eloquentia  , pafferemo  ora  ad 
efporre  nel  feguente  libro  ni.  1’  ultimo  compi- 
mento dell’  opera  noftra . 
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DELLA 

ELOQUENZA  italiana 

LIBRO  TERZO 

La  volgar  lingua  Italiana  innalzata  alla  predicazione 
della  Morale , ridotta  a regole  di  Gramatica  , 
e fornita  di  ferii  tori  in  ogni  materia . 

i. 

Uantunque  da  principio  la  Amici  difcìplf. 
noftra  lingua  Romanza  , o 
volgare , fi  vedelfe  ordina-  " » « fuori  di 
riamente  occupata  in  foli  Sfrfré  linsiu 
argomenti  fcftivi  e piace- 
voli , mentre  gli  altri  fi  ri- 
ferbavano  all’  idioma  lati- 
no , da  ciò  non  ne  (ègue, 
che  per  iftruzione  del  po- 
polo non  fi  penfafle  dai  fa- 
cri  miniftri  a predicare  in  favella  Romanza  fino 
dal  tempo  , che  ella  cominciò  aver  ufo  comune  tra 
la  moltitudine.  San  Tommafo  di  Aquino , che  nac- 
que verfo  l’anno  di  Crifto  1224.  nelle  lezioni  11L 
e v.  de’  Tuoi  Comentarj  fopra  il  capo  xiv.  dell’  Epi- 
ftola  t.  di  san  Paolo  Apoftolo  ai  Corintj , ne  dà 
contezza , come  al  fuo  tempo  benché  i noftri  po- 
poli Italiani  favellaffero  comunemente  in  vuigari  , 
che  vuol  dire  in  idioma  Romanzo , nientedimeno 
•in  Cbiefa , per  oflequio  e riverenza  del  luogo,  e 
della  lingua  facra , fi  favellava  fidamente  in  lati- 
aio  : omnes  loquuntur  literaliter  in  Ecclefa , quia 
omnia  dicuntur  in  latino  , che  è il  latino  gramo- 
lilo , altramente  letterale  j mentre  il  termine  lite- 

L 1 rali- 
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raliter , lignifica  latinamente  , che  Dante  di  (Te  an- 
cora grammatice  : cofa  pure  accennata  dal  Cavalier 
Salviati . Quella  voce  , grammatice  , importa  fènlò, 
contrario  a quello  di  vulgare , nome  fuflanti vo,  cioè 
lingua  e /ormone , che  volgarmente  da  ciafcheduno  fi 
parla  , il  cui  oppolto  fi  è letterato  , e gramaticale , 
come  già  più  volte  abbiamo  avvertito  j perocché  la 
gramatica  dillinlè  dal  volgo  il  nollro  parlare  , chia- 
mato per  altro,  vnlgarc  latinum , che  fovente  fi  pre- 
fe  per  lo  medefimo , che  volgar  comune  Italiano ; da- 
chc  prefl'o  Dante  e il  Boccaccio  , conforme  a quanto 
fi  dille,  latìum  e latinum  corrifpondono  a Italia , 
e Italiano . Di  ciò  altresì  ragionarono  il  Trinino  nel 
fuo  Dialogo  del  Caflellano , il  Muzio  nelle  Battaglie, 
c per  avvifo  del  Corbinelli  in  principio  delle  no- 
te al  libro  della  Volgare  Eloquenza , Dante  prima 
d’ogni  altro,  il  qual  prefe  quello  nome,  volgare,  ru- 
llanti vo,  per  favella  e lingua  , volgarmente  e co- 
munemente ulata  ; come  Volgar  Fiorentino , Volgar 
Sanefe , il  cui  oppollo  fi  è gramaticale , e letterale , 
cioè  latino  in  tenfo  nollro;  1 ad  ove  latino  in  fenfo 
di  Dante  , e di  altri , vuol  dire.  Italiano  . La  ra- 
gione , per  la  quale  in  Chiefa  fi  parlava  in  latino 
gramaticale , e non  in  volgare , ci  vien  lomminillrata 
dal  medefimo  Dante  nel  libro  i.  a capi  tx.  della 
Volgare  Eloquenza , dove  riflette , che  il  fermont  la- 
tino gramaticale  è inalterabile  e comune , ma  il 
volgare  di  quando  in  quando  è mutabile . Le  paro- 
le di  Dante  furono  altrove  da  me  portate  ; ma  ora 
debbo  di  nuovo  portarle  ad  altro  fine  : gramma- 
tica nibil  aliud  ejl , quam  quedam  inalterabili i lo- 
cutionis  idemptitai  diverfis  temporibus  atque  loci s . 
HcCC  quum  de  communi  confenfu  multar um  gentium 
fuerit  regulata , nulli  Jingularì  arbitrio  videtur  ob- 
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noxìa , & per  confequen:  nec  variabili t ejfe  potcjl . li«.  iii.  c.»r.  1. 
Sicché  la  Gramatica  in  lènfo  di  Dante,  mantiene 
itivariabile  l’ identità  della  lingua  latina  , la  quale 
per  antichiflìma  dilciplina  cattolica,  non  alterata 
fino  alle  ultime  novità  dell’ erefie,  fi  è voluta  dai 
capi  fupremi  e vifibili  della  noftra  fantilfima  reli- 
gione confervare  intatta  nella  liturgia  e uficiatura 
iacra  , non  ammettendo  , che  in  Chielà  nè  pure  fi 

JiredicalTe  la  parola  di  Dio  in  volgare  , ma  lòlo  in 
avella  gramaticale  , e letterata  , che  vuol  dire  in 
lingua  latina , già  ricevuta  e (labilità  con  regole 
fifife  per  confenfo  generale  di  tutti , de  communi 
confenfu  multarurn  genti um  , quando  al  contrario  le 
lingue  vive,  per  avvertimento  del  medefimo  Dan- 
te, variando  ogni  cinquanta  anni , la  Chiefa  latina 
fi  guardò  Tempre  di  non  foggiacere  nelle  Tue  litur- 
gie a quelle  variazioni , per  non  avere  a fconvol- 
gere  , e a mutare  ad  ogni  tanto  la  Tua  divina  uficia- 
tura . Perciò  nè  anche  volle  ammettere  , che  nella 
cala  di  Dio  fi  predicale  in  altro  idioma,  che  nel 
latino  ; ladove  in  qualche  paefe  altro  non  manca  , 
lcnonchè  in  Chiefa  comincino  a recitarfi  i Drami 
muficaii , e le  Commedie . Nel  famolo  Configlio  de 
Emendanda  ecclefia , dato  al  Pontefice  Paolo  III. 
d’ordine  Tuo  da  nove  grandi  uomini , otto  de’  quali 
furono  Cardinali , e un  Papa  , fi  annovera  tra  gli 
abufi  il  permettere  , che  fi  difputi  in  chiefa  , e che 
vi  fi  trattino  re:  divina  coram  populo  valde  irreve- 
renter  in  cooclufioni  pubbliche,  etiam  de  rebu:  tbeo- 
logici:,  qua  certe  multum  exìjlimationi:  perdunt  apud 
vulgu:  : e fi  configlia  levarle  . 11  rito  di  predicare 
in  Chiefa  in  latino , e non  in  volgare  fi  mantenne 
fino  a’ fecoli , a noi  vicini;  e in  Roma  dura  tutta- 
via , mentre  in  capella  pontificia  al  fommo  Pallore , 
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li b. ih.  c*f.i.  al  facro  Collegio  de’ Cardinali , e ai  Prelati , coni 
lui  rapprefentanti  la  Tanta  Romana  Chiefa  , fta  in 
olfervanza  l’antico  rito  di  predicare  folamente  in 
latino.  In  volgare  poi  fi  predica  fuori  di  capelli 
in  fiala  del  Conciftoro , a porte  chiufie,  e privata- 
niente  , lènza  che  alla  lèoperta  vi  fi  vegga  il  Ponte- 
fice , quafichè  egli  in  fiua  prefienza  non  ammetta  la 
predicazione  in  altro  linguaggio  , che  nel  facro  , 
che  è il  latino . Non  ci  mancano  altri  incontrafta- 
bili  teflimonj  di  quella  venerabile  difciplina  di  non 
ammettere  in  chiefa  le  prediche  in  lingua  Romanza , 
o volgare , ma  folamente  in  latino  : e ciò  rifiulta  da 
più  Quarefmali,  fcritti , pronunciati,  e poi  llampati 
latinamente  da  celebri  Italiani  de’  Ior  tempi . En- 
trano in  quello  numero  le  Prediche  di  Gabriello 
. Barletta  della  città  d’Aquino,  onorato  dal  Corbi - 
órdini  fa&.  stT  ne^  con  l’elogio  di  graziofo , le  quali  fi  trovano 
llampate  in  Lione  da  un  Devoft  nel  i joi.  in  forma 
ottava:  e per  entro  in  vece  di  fanti  Padri  fi  citano 
Dante , e il  Petrarca . Latini  Umilmente  lòno  i Qua- 
rejtmali , e i fermoni  più  volte  llampati  del  nolTro 
Lionardo  da  Udine , e di  Pietro  Geremia , tutti  Frati 
dell’ordine  de’ Predicatori . Tali  pure  lon  quelli 
» de’ due  Santi,  Bernardino  da  Siena,  e Giovanni  da 

Capifìrano  j e poi  quegli  altri  di  Roberto  Caracciolo 
Veficovo  di  Lecce,  di  Michel  da  Milano , e di  Barto- 
lommeo  da  Pifa,  tutti  dell’ordine  de’  Minori . Il  Qua- 
refimale  di  quell’  ultimo  fi  trova  llampato  in  Mila- 
no da  Olderigo  Sciczenceller  nel  1456.  in  quarto  . 
0i!ell°  di  Paolo  Attavantf  Fiorentino  dell’ ordi- 
. ne  di  Santo  Spirito  di  Roma , che  pure  invece  di 

(i'CJ  fkoì *Oibo<>  santi  Padri  cita  Dante  , e il  Petrarca,  fu  llampato 

in  Milano  dal  detto  Sciczenceller  e da  Lionardo 
Pachel  nel  1475).  in  foglio.  Latine  fono  ancora  le 
; ' Pre- 
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Prediche  di  san  Lorenzo  Giufliniano , ultimo  Vefco-  c Auli- 

vo, e primo  Patriarca  della  città  di  Venezia  : e tutti 
quelli  infigni  predicatori  furono  tra  loro  coetanei , 
come  fioriti  nel  fecolo  xv. 


V 


' Ero  è , che  le  Prediche  , non  ancora  ftarn paté , Le  Predice  u,;-  jh  *3*4'  Amo 
T di  Fra  Giordano  da  Rivolto , altresì  deH’ordme  ■'  * Vv 

de’  Predicatori,  e molto  più  antico  degli  accennati,  «n  fuòr? di' au-  ^ 

12  „ 1 ^ J .IP  - -1 £ r-  m . 1 


come  quegli , che  le  fece  dall’anno  1300.  al  1306.  fa- 
tarono da  lui  dette  e compolle  in  volgare , e non  in 
latino . Però  fi  ha  da  riflettere , che  non  le  difle  già 
egli  in  Cbiefa , ma  nelle  piazze  dinanzi  a varie  Chie- 
fè  di  Firenze,  come  fi  trova  notato  in  principio  di 
alquante  di  effe  Prediche  in  un  codice  antico  della 
nollra  Accademia  della  Crulca,  additatomi  dalla 
erudizione  e ugual  gentilezza  del  Signore  Abate 
Bottari , dove  li  efprimono  le  piazze  di  tanta  Ma- 
ria novella  , de’  Priori,  di  santo  Apollinare , de’  Fre- 
fcobaldi,  di  santa  Reparata , di  santa  Felicita  Oltrar- 
no , di  santo  Stefano  a Ponte,  e di  san  Lorenzo . E le 
altre  Prediche  del  medefimo  Fra  Giordano , le  quali 
fi  trovavano  anche  ne’ codici  di  Francefco  Redi  , fi  , Q 

danno  per  fatte  in  qualche  Chiela  al  dire  ancora  del  omenim.  1,.  1.  j-,  u. 

Cavalier  LionàrdoSaTviati , bifogna  conGderare , l‘b’  ’“*•  *"•  -s 

che  di  que’  tempi  le  Chicle  aveano  annefle  le  fab-  r 
briche  de’ portici , e dell'atrio,  che  in  fullanza  era- 
no parti  citeriori  delle  Cbielè  , dove  fi  predicava 
qualora  la  pioggia,  o altro  incomodo  impediva  il 
farlo  di  fuora  in  piazza  al  concorfo  del  popolo . 

Santo  Andrea  Corfini,  dell’  ordine  de’  Carmelitani , 
e Vefcovo  di  Fielble  nel  lècolo  xtv.  concorre  ad 
autenticare  col  fuo  efempio  la  coltumanza  , attella- 
taci  da  san  Tommafo  di' Aquino , di  non  far  Prediche 
volgari  in  Chiefa , ma  fuora  in  piazza  ; imperciocché 

Piero 


C/ùli  ~ t^ce-cCx^io 


.J 


. Digitized  by  Google 


.1 


fnJZ?  / 7 f-3 


270  Della  Eioqj/enza 

Li  ■•ili*  Cap.ii.  Piero  Andrea  Cajlagna  nella  Vita  di  quel  santo  Ve- 
feovo  fcrive  , che  egli  predicava  al  fuo  popolo 
cy.  v.  f.xxi.  fuper  plateam  Fefulanam , perchè  lo  faceva  in  lin- 
gua volgare  . L’autore  dell’  antica  Moria  di  Roma 
in  favella  Romanza , da  me  altrove  allegato , donde 
(fjéfto-y/ikK,  t/feJry  fu  tratta  la  Vita  di  Cola  dj  Rienzo , narra  a ca- 
li , ■ (fi  . • • f pi  vi.  comenelPamio  133^.  Fra  Ventanno  da  Ber- 

ia*  angamo  dell’ordine  de’ Predicatori  con  gran  con- 

corlo  de’ Romani  predicò  nella  Cbiefa  della  Mi- 
nerva, e che  poi  fuori  di  Cbiefa  andò  a predicare 
al  popolo  nella  piazza  del  Campidoglio  , Udiamo 
le  parole  dell’ Illorico  : predicao  in  santa  Maria 
Minerva  lo  die  dell'Annunciazione  . Puoi  predicao  in 
Campituoglio  nello  parlatorio . Per  quello  parlato- 
rio , detto  anche parlagio  , s’intende  la  piazza , in 
latino  , forum  , fecondo  il  Vocabolario  della  Cru- 
fca . Segue  l’Iftoria  : tutta  Roma  trajfe per  odire  foa 
predica . Forte  teneano  mente  Romani . Queti  Jì ava- 
no  , e poneano  cura  t fé  peccava  in  faizo  latino  , 
cioè  fe  faceva  qualche  (cappata  lènza  chieder  licen- 
za a Prifciano,  perchè  il  Frate  in  Chielà  alla  Mi- 
nerva, giufta  la  coltumanza,  predicava  latinamente , 
e non  in  volgare,  come  poi  fece  fuori  di  Gliela  in 
piazza  del  Campidoglio  . Se  caliamo  giù  baffo  , tro- 
veremo , che  il  medelìmo  rito  di  predicare  in  Chie- 
fa  latinamente  , e fuora  di  Chiefa  in  volgare  , durò 
lino  alla  fine  del  lècolo  xv.  e forfè  più  avanti . Fra 
Girolamo  Giannotti  da  Piftoja  dell’ordine  de’ Pre- 
dicatori volgarizzò  xxv.  Sermoni  , o Prediche  la- 
tine del  famofo  Fra  Girolamo  Savonarola  del  me- 
defimo  ordine , le  quali  Prediche  latine  erano  Hate 
da  lui  dette  in  tempio  dive  Reparate , allo  fcriverc 
del  Giannotti  nella  lettera  , prepolla  al  fuo  volga- 
rizzamento. Dice  egli  di .riconofcere  per  (ingoiar 
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grazia  di  Dio  il  penfiero  venutogli  di  volgarizzare  lh.iii.C  ap.ii. 
xxv-  Sermoni  latini  del  Savonarola  fopra  il  Sai - Caf.  v.  f.  tI. 
mo  lxxii.  intorno  alla  divina  providenza  verfo  i Tuoi 
eletti;  e per  chiarirfi  della  fedeltà  del  volgariz- 
zamento,invita  altrui  a leggere  il  tefto  latino , pre- 
dicato dal  Sivonarola  in  Chiefa  di  santa  Maria  del 
Fiore  di  Firenze.  Quelle  Prediche  li  trovano  (lam- 
pa te  in  Venezia  da  Agollino  de’ Zanni  nel  1528. 
in  forma  ottava  . Altri  Sermoni , o Prediche  xlvii. 

dette  dal  Savonarola  in  Firenze  negli  anni  1494.  I 

e 1495.  fopra  Giobbe , e parimente  llampate  in  Ve- 
nezia per  Niccolò  Balcarini  nel  1345.  in  ottavo , fu- 
rono tradotte  di  latino  in  volgare  da  altra  perfona 
religiolà  . Sicché  il  Savonarola  recitava  le  fue  Pre- 
diche latine  in  Cbiefa  : e perchè  li  leggelfero  e reci- 
talfero  anche  di  fuori  al  popolo , elle  furono  rivol- 
tate in  favellatore.  Cosi  pure  san  Bernardino  da 
Siena  recitò  in  varie  cattedrali , e in  quella  di  Ve- 
rona, le  Tue  prediche  latine } le  quali  da  chi  udì  reci- 
tarle in  Firenze  nel  1424.  mefife  in  buona  favella  - 0 /-  0 

volgare , io  vidi  a penna  in  u n ^r o fTo  vohi me  in  fo-  '/e.  Cy^i'eJ 

glio  predo  il  mio  flimatidìmo  Signor  Senàtor  Buo-  y^ 
narroti . Pel  medeiimo  fine  di  giovare  al  popolo  , 

fuori  di  Chiefa  con  dargli  un  ottimo  e ficurilfimo  , 
tefto  di  Prediche  Italiane,  fi  videro  intorno  a quel 
tempo  volgarizzate  le  Omelie  di  san  Gregorio  Magno , 
e llampate  in  Milano  dallo  Sciczenceller  e dal  Pa- 
chel  nell’anno  1479.  in  foglio  . E così  pure  i Morali 
del  medefimo  santo  Pontefice  fopra  il  libro  di  Giob- 
be furono  volgarizzati  daZanobi  da  Sfrata,  Prelato 
della  Corte  pontificia  d’Avignone  lòtto  Innocen- 
zo VI.  della  qual  opera  da  me  ultimamente  fi  è data 
una  nuova  edizione  . Quello  collume  di  volgariz- 
zare gli  antichi  fermoni  de’  Padri  latini , e de’  Greci 
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ancora,  per  iftruzione  degl’imperiti,  fi  vide  poi  rio- 
novato  per  ordine  del  Concilio  di  Trento , liccome 
udiremo  più  avanti . Le  fuddette  confiderazioni  ci 
aprono  il  campo  a fpiegare  qualche  dubbio , prò- 
Pr a fai  io  in  tomum  porto  dal  Padre  Mabillone  intorno  ai  Sermoni  di 
'frrnTji'Td'uM-  san  Bernardo , anticamente  fcritti  in  lingua  latina  , 
ni  1690.  fag.  106.  e anche  nella  Romanza , o Gallicana  volgare  , dai 
unni* viu»  Teotifchi , o Tedefchi,  appellata  Vallonica  , lafcian- 
do  quafi  in  dubbio  in  qual  delle  due  lingue  fodero 
fcritti  e recitati  dal  Santo  : il  quale  però  nella  let- 
tera xvii.  a Pietro  Cardinal  Diacono  e Legato 
Apoftolico , afferma , che  alìqui fratres  nonnulla  ex 
bis , qua , me  cor  am  audiere  loquentem , suo  stilo 
exccperì . Dunque  san  Bernardo  fcriffe  e pronunciò 
i fuoi  fèrmoni  in  latino , conformandoli  alla  rice- 
vuta difciplina  , perchè  gli  faceva  in  Cbiefa  , come 
pur  fecero  anche  i noftri  Predicatori  Italiani:  e vi 
fu  chi  raccogliendogli  dalla  bocca  del  santo  Abate 
in  Cbiefa  , ne  fece  trafporto  in  lingua  Romanza 
Gallicana  , liccome  appunto  accadde  in  Firenze  di 
quelli  di  san  Bernardino  da  Siena  , per  poterne  far 
ufo  fuori  di  Cbiefa  . Si  vede  , che  la  coftumanza  di 
far  prediche  latine  in  Chiela  durava  tuttavia  in  Ita- 
lia nel  pontificato  di  Paolo  III.  veggendofi  quelle 
d ' IJìdoro  Ciarlo , Velcovo  di  Foligno,  col  titolo  di 
Orationes  extraordìnaria , dedicate  a san  Pio  V.  e 
ftampate  in  Venezia  da  Domenico  Niccolini  nel 
1567.  in  due  tomi  in  quarto.  La  Predica  xvi.  del 
tomo  1.  così  comincia  : frequem  ifle  , quem  cerno  , 
virorum,  mulierumque  conventus . E dopo  il  prin- 
cipio della  Predica  xvm.  fi  leggono  quell’ altre 
parole  : crai  ir  duobu:  aliis  deinceps  diebus , quernad- 
modum  fuperiore  Domenico  die  admonu/mus  ffolemnei 
preces  bic  ita  in  templo fient . A que’  tempi  gli  uo- 
mini 
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mini  dotti  erano  tuttavia  più  inclinati  a fcrivere  in 
latino , che  in  volgare  Italiano , talché  famigliarmen- 
te  fcrivendo  in  noftra  favella,  vi  cacciavano  dentro 
affai  più  del  latino  , che  del  volgare , per  quanto 
mi  è accaduto  vedere  in  qualche  lettera  di  ^Jacopo 
Antiquario  Perugino  , Segretario  ducale  di  Milano, 
e in  una  , ferina  al  Conte  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola da  Cojimo  de' Pazzi  , dipoi  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze , fopra  la  morte  di  Marco  Barbo  Cardinal  di 
san  Marco , e Patriarca  d’Aquileja  ; ficcomc  anco- 
ra in  altra  di  san  Gaetano  ; perocché  le  voci  latine 
di  primo  afpctto  più  delle  altre  fembravano  ammi- 
rabili e venerande , per  dirlo  con  l’efprelTìone  del 
Salviati . Laonde  Frate  Franeefco  Colonna,  Cano- 
nico regolare  Trivigiano,  e autor  conofciuto  col 
nome  di  Polifilo , fi  ftudiò  più  di  tutti  di  coltivare , 
non  da  fcherzo  , come  Fidenzio , e Merlino  Cocajo , 
ma  feriamente , "quel  medefimo  ftile  nel  fuo  mi- 
fteriofo  Romanzo  ,al  quale  con  voce , comporta  di 
tre  parole  Greche,  THNOC  . EP£1C  . MAXH  diede  il 
nome  di  Pugna  d'amore  in  fonno , o fogno  , intitolan- 
dolo , Flypnerotomacbia  . In  quefto  Romanzo  egli 
▼olle  moftrare  , che  le  cofe , per  Pamor  delle  quali 
tanto  quaggiù  fi  vaneggia  , non  fono  altro , che  fo- 
gni. Il  libro  fu  ferino  in  Trivigi  nell’anno  1407. 
e per  opera  da  Lionardo  Crajfo  Giureconfulto  Ve- 
ronefé  fu  dipoi  meffo  alle  ftampe  in  Venezia  la  pri- 
ma volta  dal  vecchio  Aldo  nell’anno  1499.  Quj  fi 
potrebbe  dir  qualche  cofa  dei  libri  ix.  de’  Detti  e 
fatti  memorabili  , ferirti  in  lingua  volgare  da  Bali- 
fa  Fregofo  ( non  Fulgofo  ) Doge  di  Genova  nel  fe- 
coloxv.  ma  non  effendoci  altro,  che  hfohver- 
fione  latina  di  Cammillo  Gbilini , dapprima  ftam- 
pata  in  Milano  da  Jacopo  Ferrari  nell’anno  ijo8. 

M ni  in 
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Lib.iii.Cap.ii.  in  Foglio,  non  poffiam  dirne  di  più.  Rimarrebbe 
a parlare  del  Pellegrino  , Romanzo  di  Jacopo  Cm'jì- 
ceo  Parmigiano  , feimia  delfilocopo  del  Boccac- 
cio in  tempo  del  Pontefice  AlefTandro  VI.  ma  l’ora 
ornai  tarda  ci  chiama  a riandare  il  primo  regolamen- 
to gramaticale  di  quella  noftra  favella.  Però  innan- 
zi di  farlo , non  è da  pattare  in  filenzio  un  noftro  , 
il  quale  in  principio  del  fecolo  xv.  trattò  dell’ar- 
nieggiare  da  corpo  a corpo  in  iibarra  o (leccato 
a oltranza,  come  egli  fi  fpiega  nell’opera  volgare  , 
che  fopra  quella  materia  diltefe  in  dialetto  corren- 
te : e vuol  dire  in gioflra  effenfiva  , e ne’  tornei  , 
fra  la  nobiltà  d’Italia  frequentiffimi  in  quella  età  , 
ne’  quali  erano  degenerate  le  fellevoli  giollre  , che 
prima  lì  coflumava  di  fare  con  armi  innocenti  j e 
le  talvolta  accadeano  cafi  funelli , ciò  era  contra 


la  mente  degl’inventori,  i quali  cercarono  di  ri- 
mediarvi con  leggi  opportune  . Ma  in  procedo  di 
tempo  le  ne  introdurrò  delle  altre,  giollrandoft 
con  armi  da  guerra , cioè  a dire  con  lance  e fpade 
Matit*;  Pan,  Hi-  non  ifpuntatc  ; donde  Matteo  Paris  prefe  motivo 
fim.  Angiorun» ut.  chiamare  quella  fpccie  di  tornei , Torncarncntum 

t}.  cruentum  , perche  le  due  parti  oltilmente  li  ar- 

—Lib.ni.j.D.  frontavano  con  ormi  qffìenjìve . I Francefi  le  dittero 


1147.pag-7n.cdi1.  armi  a outrance , la  voce  outrer  lignificando  tra- 
**  ^figgere  con  ifpada  o lancia,  e palfare  il  nemico  da 

parte  a parte  ; donde  vennero  le  voci  Italiane 
oltraggio  e oltraggiare  . Laonde  armi  a outrance 
efprimeano  le  zuffe  con  armi  offenjì-oe , le  quali 
non  terminavano  fenza  fpargimento  diìartgue,  o 
morti,  o fenza  che  l’atterrato  fi  delle  per  vinto. 


.Tali  armi  fi  prendeano  di  comune  conlèntimento  , 
e fenza  determinazione  di  giudici , benché  dinanzi 
a’ giudici,  eletti  dalle  parti,  e fotto  condizioni , 

fcani- 
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fcambievolmente  accettate . Se  quelli  combatti- 
menti erano  pedonali , e da  uomo  a uomo , fi  di- 
ftingueano  dai  duelli,  fatti  Tempre  con  l’ordina- 
mento del  giudice  . Carlo  Ducange  ha  comporta  una 
infigne  Diflertazione  fu  quefto  argomento  , ed  è 
la  vii.  tra  quelle  (opra  l’Iftoria  di  san  Luigi  IX. 
Re  di  Francia,  fcritta  , come  dilli  altrove , in  an- 
tica lingua  Francde  da  Giovanni  Signore  di  Gioin- 
villa  , e Sinifcalco  della  Sciampagna  . Ora  il  noftro 
autore  Italiano , che  divisò  di  queft’arte  micidiale 
di  armeggiare  da  corpo  a corpo  , detta  in  France- 
fe  a outrance  , col  fuo  nome  proprio  fi  chiamò  Fio- 
re , e fu  della  antica  fchiatta  de’  Signori  lìberi  del 
cartello  d\  Premaridco , ficcome  afferma  egli  Hello 
in  un  terto  membranaceo  a penna  , che  era  in  Ve- 
nezia prcffo  il  Signor  Niccolò  Marcello  di  santa  Ma- 
rina . A Crijlallo , antenato  di  quefto  Fiore , che 
fu  gentiluomo  della  Città  del  Friuli , l’Imperado- 
re  Arrigo  V.  diede  un  privilegio  onorifico  in  Ve- 
rona nell’anno  1 1 io.  Dunque  Fiore  di  Premaridco 
delcrivendo  i Tuoi  militari  avvenimenti  , ufa  la  pa- 
rola Italiana  oltranza,  tratta  dalla  Francefè  outran- 
ce , ncll’annoverare  gli  allievi , da  se  fatti  in  quell’ 
arte  fanguinaria  , tra’  quali , oltre  ai  Tedelchi  , 
fi  contano  Galeazzo  de'  Cattarli  di  Grimelto  da  Man- 
tova , Lancillotto  da  Beccaria  Pavé  le  , Giovanni  da 
Bajo  Milanefe,  e Azzo  da  Cajlelbarco  nelle  parti 
di  Trento.  L’armeggiare,  infegnato  da  Fiore , 
fu  di  lancia , azza  , Jpada , e daga  : e ì combatti- 
menti de’  Tuoi  fcolari  feguirono  in  Perugia , Imola, 
Pavia  , e Milano  , a’  quali  egli  infegnò  l’arte  di  na- 
fcofto  c con  giuramento  efpreflb  di  non  palefarla  : 
e dice  , che  per  grazia  di  Dio  nè  egli , nè  alcun 
fuofcolare  fu  mai  perditore  ; donde  fi  vede , come 
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in  quel  tempo  la  noftra  nobiltà  Italiana  era  sì  bene 
iftruita  della  religion  Criftiana  , che  in  una  profef- 
fione  così  oppofta  alla  legge  diCrifto  , faceva  en- 
trare la  grazia  dì  Dio  , immaginata  a fuo  modo  . 
Se  mai  folle  cafo  di  avere  il  codice  intero  di  Fiore , 
in  cui  egli  dclcrifle  le  fue  prodezze  , fi  potrebbe 
fargli  qualche  carezza  erudita  , e metterlo  in  luce 
per  informazione  de’  coftumi  di  quella  età  , molto 
differenti  da  quelli  della  noftra  , in  cui  dalle  per- 
fone  gentili , cioè  nobili , fi  profeto  generalmente 
una  difciplina  molto  diverfii . 

ENtriamo  finalmente  nel  principio  del  feco- 
lo  xvi.  quando  gli  ftudiolì  della  Italiana  Elo- 
quenza , giàcrefciuta  a maraviglia  per  le  fatiche 
di  molti  eruditi,  capo  de’ quali  fu  il  Bembo,  co- 
minciarono a penfar  di  fitore  in  ifcritto  le  fue  r*- 
gole gramatìcalì , traendole  con  matura  offervazio- 
ne  dalle  opere  de’  tre  famofi  maeftri , Dante  , Pe- 
trarca , e Boccaccio  . A quelle  regole  niuno  della 
nazione  Tolcana  per  l’addietro  avea  maipenfato, 
contentandofi  ciafcheduno  di  ulare  la  propria  fa- 
vella , e di  leggere  , come  a calo , le  opere  , det- 
tate nella  medefima,  fenza  internarli  nelPeffenziale 
di  effa.  La  prima  gloria  dell’invenzione  di  quella 
noftra  Gramatica  Italiana  è totalmente  dovuta  ai 
letterati  della  nazione , fuggetta  all’imperio  della 
Signorìa  Veneziana , e principalmente  ai  dettami , 
e agli  efempj  del  Bembo , quantunque  Gìanfrance- 
feo  Fortunio , uomo  di  profeffione  legale  in  Vene- 
zia , al  dir  di  lui  ftelfo  in  principio  della  fua  opera, 
ma  Schiavane , fecondo  il  Muzio  nelle  Battaglie  , 
cioè  nato  in  Dalmazia , innanzi  ad  ogni  altro  pub- 
blicane le  fue  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua , 
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che  furono  primieramente  ftampate  in  Ancou.u. > Lm.ni.CAP.in" 
nell’anno  1516.  profetando  egli  di  averle  tratte 
in  particolare  da  Zufoli  Icrittori , Dante , Petrar- 
ca e Boccaccio , da  lui  frequentemente  allegati  per 
fonti  principali  delle  fue  Regole , che  in  nulla  con- 
vengono con  quelle  del  Bembo , elpofte  ne’  tre 
libri  intigni  delle  fue  mirabili  Profe , le  quali  ci 
mife  in  luce  in  Venezia  nel  1525.  nove  anni  dachè 
il  Fortunio  avea  pubblicate  le  fue.  Ma  ficcome  i 
cultori  delle  belletti  hanno  le  loro  particolari 
affezioni  e gelofie  di  non  eflfer  prevenuti  nella 
divulgazione  delle  proprie  feoperte  in  materia  di 
lettere  , il  Bembo  nel  veder  le  Regole  del  Forti/nio, 
non  potè  contenerfi  dal  moftrarne  qualche  lenG- 
tivo  difgufto , talché  vinto  dalla  debolezza  uma- 
na cercò  di  feemare  alle  medelime  il  pregio  , per 
quanto  fi  raccoglie  da  qualche  fua  lettera  , confi- 
dentemente (critta  ad  amici , e dappoi  ftampata . 

Per  altro  il  Fortunio  nel  bel  principio  aflerilce  di 
aver  nella  fua  verde  etade  comprefe  quelle  fue  Re- 
gole in  libri  v.  per  ammaejlramento  di  sè  medefimo 
con  la  fpelfa  lettura  e effervazione  de’  tre  accen- 
nati macjlri , il  terzo  de’ quali,  che  è il  Boccacio , 
egli  chiama  il  volgar  Cicerone  Certaldefe  a diffe- 
renza del  Latino  Ar pinate  , dichiarando  di  non 
avere  avuto  penfiero  di  metterle  fuora  ; ma,  che 
da  molti  giudicioji  e cari  amici  , che  di  loro  lettura 
fatti  erano  fovente  partecipi , più  volte  con  preghiere 
configliato  a farle  comuni  , gli  parve  difeonvenevo- 
le  il  non  farle  , comechè  rimanere  per fualb  di  non 
aver  da  riceverne  lode , ma  piuttollo  biafimo  da 
coloro , che  ne  davano  per  vana  l’imprelà  a cagio- 
ne di  non  aver  lui  cognizione  di  tutti  i dialetti 
delle  Italiche  regioni  , e delle  loro  cittadi  e cajlella, 
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Li  b.iii.c  * p.iii.  ladove  , fecondo  quelli  , farebbe  flato  meflieri  di 
ridurgli  tutti  a regole, o particolari,©  comuni:  cofa 
imponìbile,  nonché  malagevole  per  la  varietà  del- 
le pronuncie  , e mutabilità  dell  'ufo  , giirfla  l’ader- 
zione  di  Dante  in  principio  de'fuoi  Convivj  : nel 
qual  ufo  , come  in  cofa  mobile , regole  ni  generali , 
nè  particolari  ,che  Jlabili  fodero , poteano  fondarli. 
Soggiunge,  che  altri  meno  indilcreti  , diceano, 
che  quantunque  ben  folle  il  inoltrare  altrui  le  Re- 
gole degli  autori  Tofcani , ciò  al  Fortunio  , come  ad 
uomo  di  profcjfione  molto  diverfa  , c di  loquela  alla 
Tofca poco Jomigliante  , pili , che  a ogni  altra  perfo- 
na  dilconveniva.  A quelle  e ad  altre  oppolìzioni 
rifponde  il  Fortunio , che  il  folo  Tolcano  dialetto  , 
come  il  meno  corrotto  di  qualunque  altro  d’Italia  , 
poteva  porgere  il  regolato  ordine  di  parlare  : nè  a 
lui  dilconvenire  il  darfuora  le  lue  Regole  , da  sè 
ritrovate  nello  ftudiare  i tedi  de’  tre  autori  To- 
lcani , l’idioma  de’  quali  non  era  mutabile , ma  po- 
co diverfo  dal  comune  de’  letterati , che  dal  più  al 
meno  udivano  le  ftelfe  parole  Tolcane  de’  mento- 
vati fcrittori . Intanto  egli  dice  di  avere  il  primo 
ritrovate  le  Regole  della  lingua  volgare  j di  edere 
dato  il  primo  volgargramatico  a difeendere  in  campo  j 
di  aver  data  cagione  a piti  alti  ingegni  , e più 
efercitati  dt  lui  nella  volpar  lingua , di  pensare  a 
formar  nuove  Regole  dello  fcriver  correttamente  ; 
e che  dopo  lui  farà  agevole , alle  <ofe  già  ritrovate 
aggiungere  : donde  apertamente  rifulta  , che  il 
Fortunio  accenna  altri  : e che  quelli  non  può  edere 
fenon  il  Bembo  co’  Juoi  amici  , i quali  allora  , come 
udremo  dappoi , fidavano  in  quello  aringo  dell# 
Italiana  Eloquenza . Elfo  Fortunio  alla  fua  Croma- 
tica dà  il  titolo  di  nuova:  e benché  nel  chiamarla 

baffo 


i 


- Di§itized-by  Google 


Italia  va  279 

bajja  polvere  , Tenta  modeftamente  di  ella  ; dice  l,b.iii.caf.iii. 
contuttociò  difperare,  che  ni  un  vento , quà , e là 
per  r aria  dimenandola , potrà  difperderla  : e di- 
chiara , come  di  cinque  libri , da  sè  preparati , egli 
dava  per  allora  in  luce  i primi  due  , per  trattarli  in 
quelli  il  modo  di  dirittamente  parlare , e corretta - 
mente  fcrivere  : e promette  di  dare  gli  altri  non 
molto  dopo.  Verfo  la  line  del  libro  il.  fotto  alla 
lettera  S,  di  bel  nuovo  accenna  il  Bembo , ragio- 
nando della  voce  Narcijfo  , fcritta  dal  Petrarca  in 
rima  con  doppio  SS,  comechè , dice  il  Fortunio, 
nelle  carte  di  lodevolijjìmo  feriti  ore  moderno  fi  legga 
con  un  folo  S,  e qui  vuole  elprùnere  il  libro  il.  de- 
gli Afolanì , llampati  allora  di  frefeo  la  prima  volta 
in  Venezia  dal  vecchio  Aldo  nell’anno  1504.  Vera-  *,tì£n.  /•  ,nl* 
mente  l’ ufo  Italiano  porta  , che  delle  due  voci  ^ 

latine  , Parnafpa  , e JSIarciJp/s , facciali  Parnafo , e 1.  m Sélce  * ’** 
Narcijo  j ma  quelli  Tono  cali  particolari  : e del  pare- 
re , che  le  rime  infegnino  la  vera  ortografia,  furono 
eziandio  il  Muzio , e lo  Speroni  . Quindi  fi  rende  Ba,,asl!e 
chiaro,  che  il  Fortunio  fu  il  primo  a darci  Regole  ^ 
gramaticali  dell'Italiana  Eloquenza  , e che  le  diede  C Anace  pag.  np, 
affai  proprie  , e ben  ragionate  , prendendole  con  1*°‘ 
tutto  l’avvedimento  dai  tre  fovrani  maeftri , e in 
primo  luogo  dalla  Commedia  di  Dante,  la  quale 
per  efattezza  di  regole  al  delicato  gufto  del  Bembo 
non  fu  in  molta  grazia  : onde  lo  Speroniti  trovò  in  orax.f^.149. 
necelfità  di  procurar  di  fcufarnelo.  Ma  come  e quan- 
to il  Fortunio  folfe  verfato  in  Dante  non  meno  , che 
ne’  due  altri , lo  manifefiano  le  fue  copiolè  citazio- 
ni , e piene  di  buon  lènno  , avendo  egli  più  volte 
corretto  il  Landino  ,e  confitltati  i tedi  a penna,  fra’ 
quali  ne  nomina  uno  antico  di  Dante,  comunicatogli 
da  Cornelio Cafialio,  giurcconfulto, oratore,  e poeta, 
da  lui  molto  claltato . Benché 
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tv. 

Le  Regole  del 
Fortunio  , taccia- 
to a torto  di  pla- 
giario , fono  fu  e 
proprie  > ne  han- 
no che  fare  con 
quelle  del  Bembo  . 


Lettere  volgari  to- 
mo il.  Itb.  il.  pag. 
17.18.  edizione  di 
Aldo  del  15  jo. 


BEnchc  quelli  particolari  intorno  al  Fortunio  ; 

fieno  così  ben  fondati , che  non  fi  poflbno  ri- 
vocare in  dubbio;  nientedimeno  rimangono  ancora 
fortificati  da  una  lettera  , che  il  Bembo  fcrifife  da 
Roma  il  dì  primo  Aprile  dell’anno  1512.  a Trifon 
Gabriello  nel  mandargli  a Venezia  i due  primi 
libri  , fino  allora  da  sè  comporti  /opra  la  volpar  lin- 
gua , i quali  egli  facea  conto , che  potelfero  abbrac- 
ciare la  mezza  parte  di  tutta  l'opera . Dichiara  il 
Bembo  d\  fpedire  il  fuo  fteflo  originale  , perchè  fia 
letto  da  Trifone , da  Giovanni  Aurelio  Augurelli , da 
Niccolò  Tiepolo , da  Gianfrancefco  Valiero , da  Giam- 
batijla  Ramujio  , e da  Andrea  Navagero  , tutti  Tuoi 
comuni  amici , i quali , come  periti  della  materia , 
aveano  voluto  veder  quella  parte , cosi , come  era  , im- 
perfetta e incorretta , al  dire  del  Bembo  , che  pre- 
ga ciafcheduno  di  loro  a dargli  fenza  rifparmio  un 
cjlratto  t e un  quinternetto  degli  errori  0 avverti- 
menti , che  avranno  veduti , per  trattarfi  di  opera  , 
che  ha  da  ejjere  a comune  utilità  dì  quefa  lingua . 
V Augurelli , da  gran  tempo  dimorante  in  quelle 
parti,  era  da  Rimini,  e già  ftato  maeftro  del  Nava- 
gero, e del  Bembo , il  quale  perciò  in  fegno  di  grata 
onoranza  ei  chiama  col  titolo  di  Padre.  Il  vecchio 
Aldo  ftampò  le  lue  Canzoni  latine,  e il  poema  della 
Crifopeja , o fabbrica  dell’oro  , dignu:  profetilo , ut , 
qttod  tam  fedulo  quarebat , inveniret , di  lui  fcrive 
Lilio  Gregorio  Giraldì  nel  Dialogo  1.  de’  Poeti  del 
filo  tempo.  Il  Bembo  richiede  nella  lettera  con  pre- 
murofiflìma  iftanza , che  niuno  pigli  efempio  , o co- 
pia veruna  di  quelle  fue  carte  : e ne  fa  guardiano  fe- 
dele il  Ramufio  . Indi  a lui  rivolto,  finifee  con  que- 
lle parole  : ceterum , perché  fono  alquanti  , che  ora 
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fcrìvonO della  lingua  volcare,  come  intendo  , fTTTucTMv' 
pregate  da  parte  mia  quelli , che  queflì  miei  ferii  tb 
leggeranno,  che  non  vogliano  dire  ad  altri  la  con - 
tenenza  loro  ; che  non  mancano  in  ogni  luogo  Caline  ti  . 

Del  Calmela , di  cui  ragionammo  altrove,  e che 
c rammentato  da  Baldajfar  Cafliglìone  nel  libro  i. 
e il.  del  Tuo  Cortigiano  , parlò  il  Bembo  con  poca 
Rima  nel  libro  r.  di  dette  lue  Proje  : e di  lui  ci  fono 
alle  ilampe  non  poche  poefie  col  titolo  di  Fioret- 
to , pubblicate  in  Venezia  da  Niccolò  Zoppino  nel 
1 508.  e altre  col  nome  di  Compendio  di  cofe  nuove,  ivi 
pure  ftampate  da  Manfrino  Buono  da  Monferrato 
nel  medefimo  anno  1508.  in  forma  ottava  : colè  in- 
vero di  poco  affare,  fènon  in  quanto  è notabile,  che 
il  Sonetto  fopra  l’imprefa  della  lettera  S d’oro,  por- 
tata in  fronte  dalla  DuchelTa  d’Urbino,già  attribuito 
dal  Cajliglionc  a Bernardo  Accolti,  detto  l'Unico  Are- 
tino , e ftampato  appiè  del  Cortigiano  nella  edizione 
del  Rovillio  del  1 562.  fi  trova  in  principio  di  detto 
Compendio , come  parto  del  Calmela  . Dunque  fi  fa 
chiaro  dalle  addotte  paiole  del  Bembo,  che  allora  in 
Venezia  nel  1512.  alquanti  fcriveano  della  lìngua 
volgare.  E quelli  è il  Fortunio  con  quei  molto giudi- 
cioji , e cari  Juoi  amici  , mentovati  nel  proemio  , i 
quali  da  lui  fatti  fovente  partecipi  de' Juoi  libri  v. 
delle  Regole gramaticali  ( ficcome  il  Bembo  pur  fece 
delle  fue  gli  accennati  liioi  amici  ) con  preghiere  lo 
ajlrìnfero  a divulgarle . Sicché  il  Fortunio  in  Venezia 
le  avea  fcritte  e con  altri  comunicate  in  tempo , che 
\\  Bembo  in  Roma  andava  (tendendo  le  fue  , e con 
molta  gclofia  tralmettcndole  agli  amici  di  Venezia. 

Il  Trifino  ancor  egli  avvertile  nel  fuo  Dialogo  del-  llCs$Uj'£  Uf 
la  Lìngua  volgare,  che  dalla  provincia,  chiamata  Ve-  'ara, 
nezia, vennero  le  prime  Regole  di  ejfa  Lingua  volgare , 
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Lie.iii.CAr.iv.  comincìatefi  a offcrvare  in  Padova  dalP Augunllì , c 
leguite  apprefTo  dal  Bembo,  da  Trifori  Gabriello,  dal 
Tori  urlìo , da  Niccolò  Delfino  ( che  poi  ci  diede  una 
ilimata  edizipne  delle  Novelle  del  Boccaccio)  dal 
Traca fiero , e dal  noflro  Giulio  Cernir, lillà  , tutti  fra 
loro  coetanei , e la  maggior  parte  amici;  donde  il 
Trillino,  il  quale  ancor  egli  per  la  fua  Gramati- 
j),rJr  Cj,;l0  lv,  checca  andava  annoverato  fra  cotanto  ferino , viene 
<uw inferno • a concludere,  che  il  Petrarca  meglio  s’intendeva 

in  Lombardia  , che  in  Firenze , perchè  di  Lombar- 
dia, o per  dir  meglio  dalla  Venezia , vennero  le 
prime  offervazioni  fopra  la  lingua  di  elio  Petrarca  . 
Quindi  èjdie  lo  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo 
dell’Iftoria  ebbe  a dire , che  il  Bembo,  non  Tofico,  ma 
Dinieghi  gag.  450.  genf,iuomo  Vcricziano,efiirifc  la generale  opinione, avu- 
ta lino  a quel  tempo  in  tutta  l'Italia  , di  chi  fcrivea 
volgarmente , che  non  per  elezione  ciò faceffe , ma  per 
pili  non  potere  , fendo  ignorante  delle  altre  lingue  ; 
imperciocché  ejfo  Bembo  /coprì  per  entro  i verfi  del 
Petrarca  , e nelle  prof  e delle  Novelle  il  buono  e il 
bello  della  lingua  Tofcana  , non  piti  intefo  da'  Lom- 
bardi , e da'  Tofcani  non  offervato , mofirando  con 
quale  e quanto  artificio  di  nuova  guifa  di  Poefia  e 
di  Gramatica  foffer  compofie  da'  loro  autori  ; c con- 
figliandoci ad  imitargli  per  potere  fcrivere  al  modo 
loro  di  ogni  materia  piti  gentilmente , che  dopo  quelli 
non  fi  faceva  . Ora  concludiamo , che  l’Italia  al  For- 
tunio  è debitrice  delle  prime  Regole  della  volgare 
Eloquenza,  dipoi  nobilmente  ampliate , c arricchite 
dal  Bombole  che  apprefTo  aver  egli  ufàte  le  più  cau- 
te avvertenze  , perchè  il  contenuto  delle  lue  carte 
non  paffalTe  alla  cognizione  di  altri,  fuorché  de’ foli 
accennati  Tuoi  confidenti,  non  ferve  più, che  alcuno 
fi  metta  a oltraggiare  la  memoria  del  Fcrtunio  con 
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la  taccia  troppo  offcnfi va  di  plagiario  ; perocché  in 
quanto  all’avere  fcritto  il  Bembo  a Bernardo  Tallo 
nell’  anno  1 529.  che  il  Fortunio  gli  avea furate  al- 
cune poche  cofe, fcrittc in  un  Juo  libretto  , che  egli 
vide  prima , che fapejfe  ben  parlare , nonché  male f cri- 
vere , e che fi  mette  fé  a infegnare  quello  , che  non  J'a- 
peva , il  Bembo  in  ciò  non  folo  palella  umana  padione 
contra  il  Fortunio , ma  contradice  alla  propria  fua 
lettera,  già  Icritta  a Trifone . £ di  più  le  ri  Bembo 
Hello  alle  cote  furategli  dal  Fortunio  ( forfè  allora 
già  morto  ) dà  il  nome  di  poche  , non  ferviva  neme- 
no  parlarne  fenza  udire  il  Fortunio  j poiché  fi  trat- 
tava di  colè  trite  , e comuni , al  valor  delle  quali  e 
ancora  ai  detti  del  Be  nho  mal  corrifpondc  l’efpref- 
fione  adulatrice  di  Andrea  Garifcndo  in  altra  lette- 
ra da  lui  fcrittagli  nell’anno  1517.  Al  rimanente 
circa  1’elTerc  fiato  un  tempo , nel  quale  il  Fortunio 
non  (aperte  nè  parlare , nè  fcrivcre  in  lingua  vol- 
gare , forfè  come  Schiavane  ; le  fue  Regole  poi  rao- 
ftrarono  tutto  il  contrario  : nè  certo  è da  credere , 
che  i Romani  parlartero  in  tal  guifa  de’  Greci  e de’ 
Semigreci  , i quali  prelfo  Suetonio  furono  i primi  a 
fcrivere  le  regole  gramaticali  della  lingua  latina , e 
Prifciano  pure  , che  fu  fiato  Greco  di  Celàrèa  , c 
non  latino  . Diamo  fine  a quelli  litigj  con  dire  , che 
chiunque  illuftra  le  lettere,  merita  lode,  fia  pur 
egli  di  qualunque  nazione  eflèr  fi  voglia . Giovanni 
Lucio , ùmilmente  Schiavone , e noto  per  l’opera  la- 
tina de  Regno  DalwatiiC  & Croatiar , fcrilfe  le  Me- 
morie iftoriche  di  Frati  fua  patria  (in  latino  Tragu- 
rium  ) nella  comune  lingua  de’  Letterati  d’Italia  , 
chiamandola,  non  piti  Italiana  , che  Dalmatina  , e 
feufandofi  piacevolmente,  le  per  edere  intefo  da’ 
fuoi  Dalmatiui , non  ileriveva  Tofcanamente  : nel 
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Lettere  valgiti  to- 
ma ni.  libro  IV. 
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Latere  al  Bembo 
tO.ì.fogt.  8y.  tUi- 
t-ione  ilei  banfovi- 
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LuJH.Cap.iv.  qual  modo  ancora  il  Cafìiglione  fi  Icusò  dì  avere} 
Icritto  il  filo  Cortigiano  in  Ungila  Lombarda  per  non 
faper  la  Tofcana , intendendo  per  avventura  del  na- 
• tivo  e rigorolb  dialetto  municipale  , e non  del  no- 

firo  comune  , di  cui  lo  Speroni  ebbe  a dire  nella 
vw.uniftg.i4i.  Orazione  in  morte  del  Bembo,  che,  Francefchi , 
Spaglinoli , Ted efebi , schiavoni,  Unghcri ,e  Greci 
aneano  caro  di  leggere  e favellare  volgarmente  alla 
maniera  iTltalia  , la  cagione  di  ci»  attribuendo  egli 
alla  fina  maravigliofa dolcezza.  Ma  entriamo  oggi- 
mai  nella  nofira  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana 
per  comprendere,  fe  il  Caflelvctro  può  avere  avuta 
buona  intenzione,  o piuttofto  mal  talento  di  sfo- 
garli con  (bfilmi  c cavillazoni  cantra  il  Bembo  , 
T'Z'-'-iu  quando  aderì  nella  fui  Correzione  del  Dialogo  del 
Varchi , non  aver  la  nofira  Lingua  volgare , tanta 
celebrata  dal  Bembo , niuno  fcriltore  delle  feienze  e 
dell' arti . Con  tale  occafione  poi  fi  potrà  forfè  an- 
che arrivare  a conofcere,  fe  altre  buone  perfone 
fenza  avvederfene  fi  fieno  veramente  incontrate 
con  piena  felicità  in  quello,  parere  del  Ca/lelvctro * 
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L A 

BIBLIOTECA 

DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

Do've  ordinatamente  fono  difpofle  le  opere 
Stampate  in  lingua  noflra  'volgare  fopra 
le  difcip/ine  e le  materie  principali  • 

C L A S S E : I 
La  Gramatica . 

CAPO.  I 

Le  Regole  della  lingua  volgare . 

L libro  di  Giambatifta  Palatino  citta- 
dino Romano , nel  quale  s’ infegna  a 
fcrivcre  ogni  forte  di  lettera  antica  e 
moderna  con  ic  fuc  regole , mifure  ed 
efempj  ,-c  con  un  breve  ed  util  difeor- 
fo  delle  cifre ..  In  Roma  in  campo  di 
Fiore  per  Antonio  Biado  4547.  in  40 
edili  averi,  riveduta  dall'autore. 

NOTE 

Uno  de*  pregi  della  Gramatìca  fi  riduce  allo  fcriverEcne  c correttamente  * 
c confitte  in  quella  parte  , che  i Greci  chiamarono  Gramatijiica  ; poiché 
etti  , allo  fcnvcrc  di  Suetonio  , dittiufero  i Granfiatiti  dai  Gramattjìi  9 
efcrcitandofi  quelli  fecondi  In  docenda  fcriptione  iS"  computation^  , co- 
me va  eruditamente  mottrando  Giovanni  Vovcrio  nella  Polimatia  . Per 
quello  innanzi  a tutti  i Gramatui  noi  abbiamo  qui  porto  ìl  libro  del  Pa- 
latino * che  infegna  lo  fcrivtr  bene  3 dctco.cou-Grccn  voc ^calligrafia  > 
la  quale  dovrebbe  efier  propria  di  ciafchcduno  « c particolarmente  dell 
«uomo  dotro  c civ'lc*  c non  de’  foli  iegrctarj  > e copitli  a ctìcndo  arte 
«c  certa  da  c urilirtlmaalla  Repubblica  «per  jtv.vlfo  ancora  di  tanto  A go- 
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fTno  i dal  quale  fi  chiama  , Grammatica  infanti*  , quam  J'arro  lìtera- 
iionfm  vocat . Ma  ella  ù vede  nelle  fcuolc  moderne  con  molta  barbarle 
generalmente  negletta  , ger  non  dite  (prezzata  j fuorché  in  quelle  de* 
Chcricì  regolari  delle  Scuole  fit , i quali  per  umiltì  profcAàno  PHiituro 
di  abballarli  a infcgnarc  ai  fanciulli  , oltre  alle  primarie  dìlciplinc  , Io 
fciivcre  pulitamente  , e il  computare  : cola  degna  di  fomma  lode  , alla 
quale  finamente  in  tutte  le  altre  fcuolc  lì  dovrebbe  pcnlare  . Io  ho  ve- 
dute fcririurc  originali  di  celebri  e gran  letterati,  dirtele  con  bel  ca- 
rattere , cioè  intelligibile  : e quelli  fono  , il  Sirmondo , il  Petavio  » 
V Meandro  , il  Pignoria  j Io  Sdoppio  t VOlftenio  , il  G inficilo  y il  Camdc- 
no  , Gerardo  e IJacco  p'ofjto  > e altri  moltillimi  ( ancl'.c  Principi  di  alto 
leggio  ) che  lungo  farebbe  il  volergli  qui  tutti  annoverare  . Le  Rime  di 
mano  propria  del  Petrarca  , fetbate  nella  libreria  Vaticana  , fono  pure 
di  bel  carattere  , in  riguardo  alla  pratica  di  quel  tempo  : e il  rinomato 
Dege  di  Venezia  Andrea  Danduloy  amico  del  Petrarca , lerivca  parimen- 
te con  bel  carattere  . Chi  vilipende  tal  cola  , la  male  , per  efler  ella  di 
tale  importanza  , che  Augufio  , il  primo  , e più  gloriofo  di  turti  gl’  Im- 
peratimi , non  ebbe  a (degno  d’infegnarc  a fcrivcrc  a’  liioi  nipoti  . Sue- 
ionio  per  cola  notabile  regi  lira  il  fatto  con  qucAc  parole  a capi  lxi  v. 
della  lùa  V'ita  : ne  potè  t cJT  tiferai , (5*  nature  ( forlc  notare  ) alia  quo  rudi» 
menta  per  fe  plcrttmque  docuit  , ac  nibit  sque  labcravit  , quatti  ut  imita - 
rentier  chirograpbtsm  Juum  • Quello  luogo  di  Suetonio  con  altro,  cheli 
legge  a capi  X.X  XX  Vili,  fu  di  belle  olfervazioni  illufirato  da  Marco 
Zutrìo  Uopo  mio  in  una  lettera  , inferita  nell*  Apologia  di  Daniello 
hi  n/io  per  le  lue  Eie  relazioni  fopra  il  nuovo  Teftamento  contra  Gio- 
vanni Crojo . Er.febio  Pritdi  Abate  Camaldolcfc  del  uioniAcro  delle 
Carceri  , nella  Orazione  in  morte  del  fuo  famofo  Generale  Pietro  Del- 
fino y dianzi  pubblicata  dal  Padre  Edmondo  Martene  , afferma  , che  per 
compimento  de*  gran  pregi  di  quel  valentuomo  , accedi  bat  ad  iffiui  or- 
nati:m  mira  qtuedam  in  Jeribendii  literariii  ebarafleribus  UT  fuavitas  <5* 
pulcbritudo  s ut  diferte  ipfiut  editionej  , tam  preclara  lifera  defcript.t , 
viderentur  cyclades  auro  text.e  ac  immenfit  monilihus  tritata  . Al  Car- 
dinal Francefilo  Toledo  cotanto  fpìaequc  il  veder  nelle  fcuolc  guaAarli  il 
carattere  della  gioventù  fotto  alle  dettature  de'  macAri  , che  nella  prefa- 
zione a*  fuoi  Coibentar)  fopra  la  Fifica  di  A rifiutile  , fe  ne  dolle  alta- 
mente co*  fu oi  Padri  , attribuendo  quefio  e molti  altri  non  leggieri  di- 
fordini  al  prurito,  che  aveano  di  dette  re  le  Ipeculazioni  del  proprio 
ingegno,  non  dirado  tumultuariamente  comporto  il  giorno  avanti  , in 
vece  di  rifparmiarc  a se  > e ai  loro  difccpoli  sì  gran  dìlagio  , fpiegando 
con  maggior  frutto  , liccomc  pi  ima  laccali  , i te  Ai  degli  autori  clalTìcI  , 
già  approvati  , o ricevuti  per  buoni  e lictiri  : al  qual  fine  prima  dell’ 
introduzione  di  tal  corruttela  lì  ritrovano  tuttavia  Aampnti  in  forma 
comoda  per  ufo  delle  lettole  e delle  pubbliche  Accademie  , lenza  ec- 
cettuarvi G la  (aera  Scrittura  , il  Maeflro  delle  Sentenze , i santi  Dottori, 
Tommttfio  , e Bonaventura  , il  corpo  del  Diritto  canonico  , e del  civile  , 
Platone  e Ari  fi  et  e le  . In  tempo  del  Toledo  li  vide  concorrere  nel  mede- 
limo  fentimcnto  l’Univcrlità  di  Padova  , come  narra  Antonio  Riccobcno 
nel  libro  J v.  a capi  x vi.  de*  fiioi  Cementar j . Io  ho  uditi  molti  lagnarli 
dì  avere  con  gran  danno  ( anche  della  propria  falute  ) euaAato  il  carat- 
tere , feri  vendo  prccipitofamcntc  le  coofuctc  lezioni  lotto  l’altrui  det- 

tatu- 


\ 


Digitized  by  Googtè 


Italiana  2S7 

tarara  , (circa  (aperte  poi  leggere  , ne  intendere  dopo  relitte  , oltre  alio 
fp„  Ilo  frapporvi  lì  /alfa  asm  vcris  , C1T  ìilh  ipfit  dtibi.e  /idei  monumenti/  , 
per  dirlo  con  le  parole  (Velie  del  Toledo.  Ora  feguitiamo  ad  annovcQ 
rare  i Gramolici  della  lingua  volgare  • 

1 Le  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua , di  Gianfran- 

ccfco  Fortunio  [librili.]  lu  Attenua  per  Bernardino 
V eredi e/e  15 1 6.  in  4° 

2 — — 1 In  Venezia  nelle  cafe  de'  figliuoli  di  /lido  1 y y 2, 

in  8° 

Edizione  bella  > lenza  abbreviature  , e In  carattere  , che  i Franccfi  chia- 
mano Italico  » e Aldino  da  Aldo  il  vecchio  * che  ne  ili  il  primo  invento- 
re , e che  avanti  ad  ogni  altro  cominciò  a praticarlo  nelle  lue  (lampe  iiil 
bel  principio  del  Eccolo  xvi.  in  vece  del  tondo  » fino  allora  praticato  , 
che  fu  il  primiero,  e che  correa  da  per  tutto  innanzi,  che  degenerali!:  nel 
T eufonico  , volgarmente  chiamato  Gotico  , (parfovi  nelle  (lampe  di  Ve- 
nezia, e di  Lione  • I fonimi  Pontefici  Aleffandro  VI.  Giulio  II*  e Leon  X. 
inceli  tra  le  gran  cure  del  pontificato  ali’  onnr  delle  lettere  , diedero  ad 
Aldo  belli  (fimi  privile")  di  privative  , nitidamente  dovutegli  per  lì  luol 
gran  meriti  letterari  > c maggiormente  per  quello  fuo  nobile  e graziofo 
trovato  ad  communem  omnium  literatorum  titilli at e m , come  dice  Giu- 
lio II.  predo  Andrea  Cbevillier  nella  eccellente  Dille rtaz ione  «dorica  Co- 
pra l’Origine  della  ftampa  nella  città  di  Parigi*  I Brevi  e privilegi  » che 
Aldo  ehbc  dagli  accennati  Pontefici,  fi  trovano  in  princìpio  della  lùa  pri- 
ma edizione  ìlei  Cornucopia  di  Niccoli  Perotto  Arcjvdcovo  di  Manfredo- 
nia  , fatta  nell’anno  if  ij.  in  foglio  . Noi  chiamiamo  corfivo  il  carattere 
Aldino»  perche  fi  accoda  alla  corrente  fcriitura  della  penna,  talché  i vo- 
lumi, in  quedo  carattere  Aldino  dampati  , calamo  ccnjcripta  tffe  vìdean- 
ttir  » dice  il  Pontefice  Giulio  . E tal  carattere  fu  ben  ricevuto  , non  foto 
perchè  imitava  lo  fcritto  a mano  , allora  ben  fatto  , ma  perche  occupava 
poco  fpa/io  . Pelò  la  fpcricnza  avendo  poi  latto  conofccre  , che  quedo 
carattere  ALlino  per  le  opere  grolle  non  era  buono,  e che  dancava  la 
vida  , fi  riferbò  ai  libri  di  poca  mole  , ritenendoli  per  gli  altri  il  tondo  , 
anche  dal  mcdclimo  Aldo  . Quella  edizione  del  libro  del  Fortunio  in 
cafa  d'Aldo  , fa  vedere  la  dima  , che  fc  ne  faceva  : e dall*  cfl'cr  fatta 
appiedo  alla  morte  del  Bembo  » accaduta  nel  1547.  fi  vede  , che  non  fc- 
gui  prima  per  non  dUgnftarlo  , quantunque  per  avanti  da  altri  danza- 
tori ( non  però  comparabili  ad  Aldo  ) fenza  tanti  riguardi  fc  ne  fodero 
fatte  le  feguenti  edizioni  • 

3 In  Venezia  per  Giovanni  Garone  1527.  iti  8° 

4 in  V enezia  per  Marchiò  ( cioè  Melchiorre  ) Seffa 

1 534.  in  8° 

Edizione  di  libri  ni.  interpolati  , e accrcfciuti  da  Niccolò  Liburuto  • 

5  * In  Venezia  per  Domenico  Zio  ( cioè  Giglio  ) a 

ijlauza  del  Seffa  1 5 3 S.  in  8° 
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"Slat-m-r.  Cu  i.  6~  * ' /»  Venezia  per  Francefco  Bi  ridoni  i y ;o.  in  89 

L’edizione  Aidii m del  Fori  un  io  potrebbe  rinnovarli  con  qualche  piccola- 
carezza  dì  per  Iona  Intenderne,  la  quale  rifconrrart'c  le  citazioni  : e affin- 
ché dell'ero  nell'  occhio,  a chi  legge  , le  taccile  di  carattere  di  ve  rfo  dal 
tetto  , mentre  ora  , che  il  tondo  e ritornato  in  ufo  9 *d  cor/ivo  non  fuolr 
Adoperarli  comunemente  , fuorché  nei  palli  delle  citazioni  e in  cofe  no- 
tabili j e talvolta  nelle  prefazioni  » e dedicatorie  de’  libri  . 

I [ Le  ] Profe  di  M.  Pietro  Bembo  , nelle  quali  fi  ragio- 
na della  Volgar  lingua , lcritte  al  Cardinale  de’  Me- 
dici , che  poi  è fiato  creato  a fommo  Pontefice , e 
detto  Papa  Clemente  VII.  divile  in  tic  libri.  In  Vi- 
negia  per  Giovanni  Tatuino  1 525.  in  foglio. 

Da  quanto  dicemmo  addietro  9 lì  vede  , che  II  Bembo  impiegò  più  di  tre - 
dui  anni  in  perfezionare  la  prefentc  opera  . Quella  prima  ìmprclfionc  è 
in  bel  carattere  tondo  , in  carta  nobile  , e con  margini  fpaziofi  da  rutti 
i lati . Le  facce  fono  legnate  da  una  fola  patte  con  numeri  Romani  , e 
per  entro  il  tetto  del  libro  con  lettere  majufcole  fono  cfprclìè  le  voci  s e 
le  particelle  , fopra  le  quali  il  Bembo  fa  cadere  la  forza  de*  luoi  ragiona- 
menti » affinchè  il  dittincivo  di  quel  carattere  f^rva  di  avvifo  per  l’oc- 
chio di  chi  legge  a riflettervi  fopra  ; cofa  la  oggi  «uflài  praticata  dagl* 
intendenti  ; e la  prima  invenzione  dee  riferirli  al  Bembo  , il  tiralo  delle 
etri  Profe  In  quella  prima  edizione  non  e in  faccia  9 ma  dietro  alla  prima 
pagina  : e cosi  parimente  fu  fatto  nelle  feguenti  riftampc  , non  eflendoft 
pattato  di  preporre  l'articolo  alla  parola  Profe  , che  e la  prima  del  titolo 
del  libro  : il  quale  articolo  per  altro  dal  Parchi  nella  prelazione  al  Duca 
Colimo  , fi  trova  aggiunto  , ove  dice  , che  il  Bembo  fi  pofe  a ferivo  re  il 
detto  iuo  Dialogo  3 intitolandolo  , Le  Profe  della  volgar  lingua  ; donde 
fi  vede  > che  per  mera  inavvertenza  nel  titolo  dcHa  terza  edizione  del 
Parchi  9 e nella  prima  del  Tacuitto  > manca  V articolo  • Ma  egli  non 
manca  in  quella  di  Lodovico  Dolce  pretto  il  Giolito  > come  vedremo  dap- 
poi : e T articolo  non  manca  nè  pure  nella  prima  edizione  degli  Afolani 
del  Bembo  , fatta  aliai  prima  d:  quella  delle  Profe  9 da  Aldo  con  quello 
titolo:  Qli  Afolani;  cflTcndo  attioma  in  Gramatica  Italiana  , e propria- 
mente nn  primo  principio  9 neri  da  curti  fempre  avvertito  , che  avanti  ai 
titoli  9 e ai  nomi  de’ libri  fi  debba  porre  1*  articolo  9 quando  anche  i me- 
rlettimi titoli  follerò  nomi  propri  9 qual  farebbe  , Il  Dante  9 a cui  fi  trova 
prepollo  l’artiuloyTìon  come  all i perfetta  di  Dante }ms  come  a nome  e co- 
gnome del  libro  di  Dante  , perche  in  tal  cafo  quello  nome  proprio  dinota 
cofa  appellativa  , quale  li  e il  libro  . A ciò  non  favorì  di  riflettere  chi 
dianzi  lì  prefe  la  liberti  di  dar  mala  voce  al  titolo  della  impresone  di 
Dante  9 fatta  ip  Lione  da  Giovanni  di  Tournej  nell*  anno  1*47.  in  for- 
ma x vi.  per  edere  con  quello  titolo  : Il  Dante  . £ pure  non  il  folo  au- 
tore di  quella  edizione  , che  fu  uno  de’  molti  Fiorentini  , in  quel  tempo 
r fermati  in  Lione  j ma  altri  ancora  prima  di  lui  così  appunto  aveano  inti- 

tolato il  libro  di  Dante  , per  avvifo  dei  Deputati  del  Lxxrii.  i quali 
provarono,  che  ciò  fi  fece  ottimamente  • Ce Ifo  Cittadini  abbattutoli  in 
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una  ediiion»  del  Galateo  Tenia  l'articolo  il  , vi  fcrttfe  quelle  parole  nel 
mirane  : fentui  anicolo  malamente  fi può  fofìenere  , perciocché  i fopran- 
noml  t cognomi  fempre  vogliono  l'articolo  : e quello  è chiaro  per  efempj  , 
come  io  non  leggo  : Timeo  , Decamerone  ; ma  il  Timeo  , il  Decamerone  • 
Però  In  una  edizione  di  Firenze  preflo  1 Giunti  fi  legge  , Il  Galateo  con 
Y articolo,  c non  lenza  . Così  parimenre  diciamo  , ti  Virgilio  del  Fama- 
hio  , /’  Orlando  dell'  strio  fio  3 il  Goffredo  del  Taffo  s il  Taffo  del  Capelli  , 
il  Dante  della  Crufca  : e Te  noi  lo  diciamo  in  voce  , dobbiamo  ancora 
fcrivcrlo  in  carta,  per  elle r primo  principio,  che  fi  feriva,  come  regolar- 
mente fi  parla  . Quelle  cole  parranno  forfè  troppo  minute  ; nia  elle  non 
parvero  tali  ai  Deputati  , nè  al  Cavalicr  Salviati  , i quali  fi  mifero  a di- 
vilarnc  cfprcflamcnte  ne’  loro  fcritti  . Il  Bembo  in  quello  propolito  inle- 
gna, che  limili  avvertimenti , comechè  avuti  Jopra  leggiere  e minute  cofe  , 
pure  jon  tali  » che  raccolti  , molto  adoperano  » cioè  fervono  • 

2 Profe  di  Monfignur  Bembo . In  Vinegia  per  Fran- 

cefco  Marcolmi  i j 3 8.  in  40 

Non  fono  in  ottavo, come  parve  a taluno,  il  che  acecnno,perchè  non  fi  creda, 
che  io  sbagli  . Il  Marcolini  nella  faccia  feconda  rimediò  alla  mancanza 
dell  'articolo  nella  prima,  dicendo.  Delle  Profe  (con  quel,  che  fegue)  libri 
iti .edizione  il.  Ella  è rara,di  carattere  corfivo,c  proprio  del  Marcolini , 
il  qual  folo,  c non  altri,  ne  avea  le  madri . Il  Signor  Gennaro  Giannelli , 
letterato,  e medico  infigne  , ha  un  cfcmplare  di  quefla  edizione  il.  con 
molte  note  nel  margine  , attentamente  fcrttcvi  da  perfona  Fiorentina  , 
intendente  , fpaffionata  , c ammiratrice  del  libro  del  Bembo  . Una  di 
quelle  note  mi  par  degna  di  efler  qui  regillrata  . Il  Bembo  arca  fcritto 
nel  libro  i.  non  poterli  dire  , che  fia  veramente  lingua  ( cioè  nobi- 
le , fecondo  il  Varchi  ) alcuna  favella  , che  non  ha  fcrittore . L’autor 
delle  note  così  la  diicorre  nel  margine  : Sicché  lingua  è quella  , che  ba 
fcrittore  » Adunque  la  Tofcana  Jota  è lingua  in  Italia  , che  ha  feritori  • 
Non  è adunque  in  Italia  altra  lingua  , che  la  Tofcana  . Dunque  la  To- 
fcana è la  lingua  italiana  . Quello  galantuomo  prende  qui  il  nome 
dì  lingua  per  lo  noflro  dialetto  comune  , adottato  fopra  rutti  dal  pie- 
no confenfo  de’  Letterati  d'Italia  : la  qual  cofa  non  c avvenuta  agli  altri 
dialetti  Italiani  , perchè  quantunque  fi  trovi  , che  alcuno  di  elfi  abbia 
fcrittori  , quelli  Cogliono  cll’ere  aliai  pochi , c fuori  dell’  ufo  comune  , il 
clic,  in  riguardo  all’iinivcrfalc,  c , come  fenon  vi  Tollero  . E in  ciò  l'au- 
tore fi  accorda  a quanto  da  noi  fu  fcritto  ne’ libri  antecedenti . L’cfcm- 
plarc  del  Signor  Giannelli  appartenne  a Ottavio  Abbiofo  , che  lo  ebbe  da 
M . Pietro  Giafìo  fuo  precettore  , come  fi  legge  notato  in  principio  del  li- 
bro . Un  altra  edizione  di  dette  Profe  col  medefimo  titolo  di  quella  del 
Marcolini , fii  fatta  in  Venezia  ncll’anao  1*40.  in  8®  c detta  ancor  que- 
lla , ma  Caliamento  , feconda  . Ve  n’c  un  altra  fiutile  del  1547» 

3 — — hi  Firenze  per  Lorenzo  Torrenthio  hi  40 

Quella  è 1*  impresone  ili.  in  carattere  tondo  , procurata  c dedicata  dal 
Varchi  al  Duca  Co  fimo  , dipoi  Granduca  di  Tofcana  , primo  di  qucflo 
nome  . Ha  la  fiuc  una  tavola  dì  tutta  la  contenenza  del  libro  , fecondo 

O o l’or- 
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l’ordine  dell’  alfabeto  , la  quale  , benché  non  pieniflima  , fi  vede  fedel- 
mente copiata  da  altri . Dice  il  farcii  nella  lettera  , e credo  , che  dica 
il  vero  , che  quello  Dialo™  del  Bimbo  fi  accolla  al  Ciceroniano  Oratore  . 
Che  i Fiorentini  ballcvolmcntc  non  pofiono  ringraziare  il  Bembo  per 
aver  egli  la  loro  lingua  dalla  ruggine  de' gufati  (itoli  non  pure  purgata  , 
ma  intanto  (coltrila  e illufìrata  , che  ella  ne  è divenuta  quale  fi  vede 
con  profitto  non  pur  de’  Tofani , ma  eziandio  delle  altre  provincie 
d'Italia  , c ancora  de*  popoli  oltramontani  , dati  già  a fcrivere  , mercè 
del  Bembo,  con  molta  cura  e diligenza  : e aggiunge,  ehe  quella  nuova,  e 
più  perfetta  edizione  del  libro  , riveduto  , ampliato  , e dichiarato  dall'  au- 
tore , affinchè  di  nuovo  fi  rifiampafie  , fu  a lui  commcfla  da  Girolamo 
Jguirini , c da  Carlo  Gualteruzzi , efecutori  teflamentarj  del  Cardinale  . 


— — I»  Venezia  per  Gualtiero  Scotto  1552.  in  8° 

•  ■ I»  Venezia  per  Comin  da  Trino  ijjq..  in  8° 

•  Le  Profe  del  Bembo , rivide  con  fomma  diligen- 

za da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  appreso  Gabriel 
Giolito  de'  Ferrari  15 s 6.  in  120  1 j j8.  e 1 jdi.  in  ia° 
con  pojlille . 

La  prima  di  quelle  tre  ultime  iropreflioni  c fenza  poflille,  e vi  fpicca  a ma- 
raviglia il  carattere  corlivo  garamoncino  con  bella  penna  , e proprio  del 
folo  Giolito . In  principio  vi  è la  tavola,  copiata  da  quella  del  farciti,  e il 
ritratto  ancora  del  Bembo  in  legno , ottimamente  intagliato  . Qui  confi- 
dcro,che  in  que’  tempi  gli  (lampatori  principali  ed  infìgni  aveano  in  pro- 
prietà le  madri  de’  loro  caratteri,  co’  quali  elfi  foli,  e non  altri,  ufitvano 
di  (lampare  i libri,  come  fubito  fi  riconofee  dal  folo  aprirgli  c vedergli, 
anche  lenza  badare  alla  data  delle  {lampe,  dalla  varietà  delle  quali  rifili- 
la tuttavia  la  bellezza  delle  medefìme  , ladove  in  oggi  le  nollte  fon  tutte 
limili , perchè  i fabbricatori  delle  madri  gettano  i caratteri  per  tutti  gli 
{lampatori . Ma  tali  non  furono  in  particolare  Aldo,  il  Marcolini,  il  Gio- 
lito.  Ale  fiandra  Paganino  , Plinio  Pietrafanta,  e non  pochi  altri , ciafcun 
de'  quali  tenta  da  sè  le  madri  de’  Tuoi  caratteri  . Il  Dolce  dedica  le  Profe 
del  Bembo  a Piero  Gradenigo  , e dice  di  farlo,  perché  egli  più  , che  altri  e 
di  giuditio  , e di  Dite  fi  avvicinava  al  Bembo  , Indi  per  fartelo  maggior- 
mente benevolo  , come  lltetto  parente  del  Cardinale  , palla  ad  aderire  , 

• che  quantunque  nfeifirro  fuori  le  Regole  del  Fonunio  prima],  che  quelle 
Profe  ( del  Bembo  ) nondimeno  tutto  quello  , che  fcrific  il  Fortunìo  , lo 
ebbe  da  Mefier  Pietro  ; il  quale  però  non  dille  mai  quello  , come  addie- 
tro fi  c dimoflrato  . Profeguianto  le  altre  edizioni  • 

7 — In  Venezia  per  France/co  Rampazetto  i$6i.  in  11° 

Impresone  fatta  da  Francefilo  Saufovino . 

8 Giulia  la  revifione  del  Dolce  e con  le  poflille  in 

margine  . In  Venezia  per  Girolamo  Scotto  1 $63.  in  12“ 

Quella  edizione  è di  bel  carattere  corfivo  antico , due  gradi  maggiore  del 
. garamoncino  del  Giolito  . 

In 
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p - ...  Venezia  per  Niccolò  Moretti  i j 8 (f.  »»  8° 

Edizione  con  poftille  > come  altre  del  Dolce  , le  quali  fervono  a ut!  Info- 
gno per  trovar  pretto  le  cofe  • 

io  Le  Profc  del  Bembo , unite  con  le  Giunte  di  Lo- 

dovico Caftelvctro  . In  Napoli  per  Bernardo  Michele 
Kaillard,  e Felice  Mofca  1714.  tomi  il.  in  40 


Chi  antepone  quella  ultima  edizione  a tutte  le  altre  , onorandola  col  ma- 
gnìfico elogio  di  omnium  praflantifimam  , ha  1 fuoi  oppofitori  , non 
mancando  chi  la  tiene  per  la  peggiore  di  tutte  , e per  molto  ingiurio(a  al 
Bcm òo  3 come  inondata  , c propriamente  oppiefià  dal  grati  torrente  de* 
fofifmi  del  Cafldvctro  , calche  lì  dura  gran  pena  a ripefeare  perentro 
quella  edizione  il  puro  tetto  delle  ttimatillìme  Proje  del  Bembo  , ridotto 
a brani  lenza  alcuna  confolazione  di  parole  e confufo  in  ogni  pagina 
con  le  viete  e nojofc  cavillazioni  gramaticali  del  Caftelvetro  , a legno 
tale  3 che  ccrcandovifi  le  dette  Profe  , non  ci  c modo  di  venirne  a capo 
nel  folto  bofeo  di  tante  regole»  c acutezze  fcolattiche  » il  legger  le  quali 
è propriamente  un  perdere  il  tempo  , e nuli’  altro  impararvi , che  a non 
faper  mettere  inficmc  due  righe  , pulitamente  e nobilmente  dittefè  • De- 
gna in  tal  propofito  di  etter  veduta  c una  lettera  » che  il  chiaro  ed  infi- 
ene  monaco  Benedettino  V incendio  Borgbini  fcrifl'e  al  Varchi  nel  vedere 
il.impata  la  prima  dì  quelle  Giunte  del  Caftelvetro  : e dobbiamo  averne 
obbligo  particolare  al  Signor  Canonico  Salvini  3 che  molto  opportuna- 
mente ce  l'ha  data  a leggere  ne*  fuoi  Fafti  conciari  della  nottra  Acca- 
demia Fiorentina  • Dunque  nell*  anno  ifdj.  ufcì  dalle  (lampe  di  Corne- 
lio Gadaldino  da  Modana  il  libro  in  quarto  della  Giunta  del  Cafìelvetro 
al  ragionamento  degli  articoli  e de * verbi  del  Bembo  , ma  fenza  nome 
d'autore  » di  che  per  altro  non  vi  era  bifogno  , palefandofi  per  fe  abba- 
ttanza  dalla  fuperba  ìmprefa  del  frontifpizio  , che  c il  Gufo  di  Minerva 
full’  urna  , o cottolo  rovefeiato  co*  voti  degli  Areopaghi  per  terra  , e 
co!  motto  KEKPIK  A giù  batto  » dinotante  la  fentenza  già  data . Appiè 
del  libro  fi  vede  un  fanciullo  ignudo  col  giglio  in  mano  3 a cavallo  della 
teftuggine  » cofe,  che  accennano  V innocente  , la  flemma  e il  candore  dei 
buon  Cafìelvetro  in  riguardo  all’  eflcr  lui  fuggito  di  Roma  , e dal  con- 
vento di  santa  Maria  in  Via,  datogli  per  carcere  dal  fupremo tribunale 
del  fanto  Uficio  , dopo  feoperto  di  aver  tradotto  in  lingua  volgare  il 
libro  eretico  de'  Luoghi  comuni  di  Filippo  Melantone  3 e (otto  nome  dì 
Filippo  di  Tcrranegra , che  vuol  dir  Melantone , averlo  fatto  (lampare  in 
Venezia  , e impunemente  fparfo  per  qualche  tempo  ia  Italia  , c in  Roma 
fletta  , dove  poi  fu  bruciato  pct  mano  del  carnefice  • Di  ciò  parlano  lo 
Se  aligero  3 e il  Cardinale  Sfori*  Pallavicino,  clic  cita  gli  Atti  delle  depo- 
frzioni  del  Caftelvetro Il  Borgbini  , veduta  quella  Giunta  , ne  die  parte 
fubito  al  Varchi  il  dì  p.  Maggio  aw ifandolo  , come  il  Caftelvetro  cor - 
reggeva  , biasimava  , o finiva  le  Profe  del  Bembo  , e che  al  [olito  fuo  prò - 
cedea  molto  [ottilmente  , forbendo  nelle  cofe  di  quefta  lìngua  , come  gli 
Jcolafiici  in  quelle  fuppo/ì biotti  e logiche  di  Pietro  Jfpano  . Che  la  Giun- 
ta cu  un*  dottrina  JcoUftica  , % che  fe  prima  etto  Borghmi  uvea  jifcal- 

O o * dato 


liJ  a hot.  Cl.  I. 


Sraìfg  frana  fag.  342» 
Ijìorìi  deì  Concilio  di 
Trento  lib.xv. 
in  fine,  tdi.U. 


2^2  Della  Eloquenza 

■ — -•  dnco  il  Varchi  a fcrWere  fopra  la  differenza , nata  fra  il  Caro  , e il  Ca • 

Bl  B li  OT.  Cl.  I»  ficlvetro  j c quando  poi  quelli  fi  fuggì  di  Roma  con  tanto  pregiudicio  della 

perfona  , e dell'onore  e nome  ftto  , ve  lo  feonfigliò  adatto,  per  non  parere, 
che  andafie  a ferire  un  morto , quale  riputava!!  il  Ca(ìelvetro\  ota  confide- 
nte le  circortanzc  , mutava  pcnficro  , riconfigliandolo  a tirare  avanti  il 
filo  Dialogo  delle  lingut,  non  gli  per  contradire  al  Caflelnetro,  le  talvolta 
diccflc  il  vero,  ma  per  confutarlo  dove  infegnava  il  falfo  . Che  il  Lembo 
ave  a fcritto  tanto  gentilmente  e con  tanto  gitilo  di  tjuefìa  lingua  , che  era 
uno  lìupore  , e tace  fiero  pure  i profuntuofi , che  avevano  avuto  animo  di 
la  farlo,  non  meritando  di  nominarlo  . Che  il  procedere  del  Cali  civetto  era 
molto  incivile  contro  alla  per  fona  di  quell'  onoratijjimo  Signore  ; e che  Cr« 
j litico  e fofifìa  nel  modo  d'tnfegnare  ; maliziofo  poi  , o vogliam  dir  cavil - 
lofo  in  certe  farti  , ficcome  il  Borghini  va  dimoflrando  con  aggiungere  , 
che  V Accademia  Veneziana  fi  farebbe  parimente  fatta  fentirc  . Quello 
ed  altro  fcriiiè  il  Borghini  al  V- archi  , e affai  piu  re  Icrivcrcbbc  ora  , le 
fofl'e  a vedere  si  fittamente  rinnovati  gli  oltraggi  del  Bembo  anche  nella 
fua  gloriola  patria  con  altra  edizione  in  foglio  glande  , in  cu»  le  Prole 
fi  veggono  caricate* delle  vecchie  contumelie  , gii  (lampare  in  Moderna 
c in  Bafilea  ; c di  altre  ancora  non  più  vedute  , talché  le  Profe  netta- 
mente non  fi  rinvengono  , c par  proprio  un  dilegno  di  voler  di  potenza, 
* che  prevalgano  i follimi  dell*  avverfario,  e che  non  fi  legga  il  tcllo  del 
Bembo  , fenon  da  pertutto  fmembrato  e ingombrato  dagli  opporti  co- 
ment! , ai  quali  di  più  in  queft’  altra  edizione  in  forma  di  Atlante  , fono 
fiate  foprapporte  le  chiofe  del  Cittadini,  vaglie  la  parte  loro  ancor  elle  , 
c non  forfè  dettate  da  livore  contra  il  Bembo  , per  non  aver  egli  feguito 
il  dialetto  Sanefe  , ma  il  fiorentino  , il  quale  per  altro  fi  vede  abbrac- 
ciato dal  niù  rerfi  fcrittori  Sanefi . Altre  volte  nel  procurarli  nuove  edi- 
zioni delle  opere  d'infigni  fcrittori  , fi  rtudiava  di  onorargli  ; ma  ora  fi 
fa  tutto  il  contrario  con  impedire  , che  fi  leggano  da  se  per  diftefo  , e 
fcpararc  dai  conienti  , che  rturbano  la  lettura  dei  tefii  , fotto  ar  quali 
gl'intendenti  fi  appagano  di  corte,poche,  c buone  note  > fecondo  il  puro 
Infogno  . Quindi  è , che  il  famofo  profcfforc  d'eloquenza  Giangiorgio 
Grevio  innanzi  alla  fua  rirtampa  dell'  epifiole  familiari  di  Cicerone  fi 
duole,  clic  da  qualche  tempo  fi  affollino  tante  note  fopra  i tcrti  degli  au- 
tori claffici  , in  vece  di  rigettarle  in  fintm  librornm  } e palli  a dire,  che 
quella  nuova  ufanza  ante  non  multo/  annoi  in  bis  tetri  t involtili  ,invi- 
tis  viri / dolili,  cioè  in  Olanda,  donde  ora  fi  feorge  volata  in  Italia  . Le 
note  però  contra  il  Bembo  non  doveano  porli  nc  meno  appiè  del  libro  , 
ma  fuori  alla  lontana,  c da  non  cfler  vedute  per  forza  ; ma  folo  ad  arbi- 
trio di  chi  voltile  vederle  dopo  lette  le  Proje . Quello  gartigo  ballava  a 
fallar  l’onore  del  Bembo  , il  quale  die  tanta  lncc  a Venezia  fua  fplcndi- 
dilliina  patria,  alle  lettere  latine , c volgari , e a rutta  l 'Italia  . La  nobiltà 
poi  delie  imprclfioni  non  confitte  nel  farli  elle  In  moiri  c gran  tomi  in 
foglio  , alti  due  dita  l’uno  , e in  caratteri  , margini , c felli  Ipropor/io- 
nati  } ma  nell*  clic  re  in  forma  pi  opri.»  , comoda  c bella  , da  poterli  agia- 
tamente acquifiare  e ftudiare  da  chi  vuole  i libri  per  leggergli  c ittruir- 
fene  , c non  per  inutil  pompa  di  galleria  . Concluderemo  con  un  avvilo 
a chi  ha  vaghezza  di  buoni  libri,  ed  è,  che  poffedendo  le  vecchie  edizio- 
ni > fc  le  tenga  pur  care  , c non  badi  alle  nuove  prima  di  «lice  bene  alfi- 
curaio  , clic  uva  fieno  peggiori  delle  vecchie  . 
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touio  Mamiiiio  . Ih  Napoli  per  Guifeppc  Caccbj  1581. 

*'/;  u° 

Quello  libro  viene  ad  edere  y come  un  Vocabolario  delle  Profe  del  Bembo  : 
e dopo  tante  edi rioni  3 non  ferve  addurne  altre  • 

LaGramatica  volgare  di  M.  Antonio  Ateneo  . In  Na- 
poli per  Giannei  Sultzbac  if3J.  in 40 

Le  OlVervazioni  della  lingua  volgare  di  diverfi  uomini 
illuflri  i In  V enezia per  Francejco  S anfanino  1 561.  in  8° 

Quelli  uomini  illuflri  fono  il  Bembo  , Jacopo  Gabriello  nipote  di  T tifone  y il 
Fortunio  3 Rinaldo  Corfo  3 c Alberto  Accatifio  3 a ciafcuuo  de’  quali  pre- 
mette il  Sanfovino  una  fua  prefazione  • 

I quattro  libri  delle offervazioni  [ nella  volgar  lingua] 
di  Lodovico  Dolce , di  nuovo  da  lui  medefimo  ricor- 
rette e ampliate,  econpoftille.  In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  1 $6i.  in  12°  ediz.v  111. 

II  Dolce  nella  prefazione  loda  moiri  fcrittori  illuflri  in  quella  lingua  , delle 
parti  di  Venezia  , che  a que*  tempi  fiorano  : c fono  , oltre  al  Bembo  3 
Bernardo  Capello  3 Domenico  Veniero  3 Bernardo  Zane  3 Girolamo  Moli - 
no  , A le  {[andrò  Contarmi  , Bafliano  Erix.t.0  3 Piero  c Giorgio  Gradoni go  3 
Federigo  Badoaro  3 Giambatifla  Amali  co  3 cd  Ercole  Senti voglio  3 pareg- 
giato dal  Dolce  nelle  Commedie  nelle  Satire  a Plauto  3 a Terenzio  3 c 
ad  Oraxdo  • 

■ Modi  augurati  e voci  culte  ed  eleganti  della  vol- 

gar lingua  con  un  difeorfo  fopra  i mutamenti  e di- 
verfi ornamenti  dell’Ariofto . In  Venezia  prejfo  il  Sef- 
fa  1 $6 4.  in  8° 

Il  prefeote  libro  col  falfo  titolo  di  Nuove  offervationì  fu  rimeflo  fuora  con 
la  fola  rirtampa  del  frontifpizio  e con  la  data  del  if$7»  predo  il  Sejfa  3 
ad  effetto  di  farlo  pattare  per  nuova  opera  del  Dolce  • Ma  lì  convince  il 
contrario  dalla  dedicatoria  , dove  egli  cita  le  fuc  Offervazioni  intorno 
allo  fcriver  regolatamente  : c di  qui  .ipparifce  , ìl  fecondo  titolo  efler  fal- 
fo , e che  per  coprirlo  3 lì  c apporti  la  voce  Nuove  . Qualche  altra  im- 
poftura  j umile  a quella  , farà  piu  innanzi  avvertita  . 

Le  OiTervazioni  gramaticali  c poetiche  della  lingua  Ita- 
liana di  Matteo  Conte  di  san  Martino . In  Roma  per 
Valerio  Dorico  1 j jy.  in  8° 
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ÌTbuoi.  Cu  I-  Oflcrvazioni  della  lingua  Italiana  del  Cinonio  [ M.  An- 
tonio Mambelli  Gefuita  ] Parte  i.  contenente  il  trat- 
tato de’  verbi . In  Forti  per  Giufeppe  Sella  16 8 $.  in  1 1° 

- Parte  il.  [in  cui  fi  tratta  delle  particelle]  In  Fer- 

rara per  Giufeppe  Gironi  1^44.  in  12° 

Quella  feconda  Parte  , come  più  importante,  fu  (lampara  molti  anni  avanti 
alla  prima  . Coifero  diflenfioni  tra  il  Padre  Daniello  Ravioli  compagno 
del  Mambelli , c Carlo  Dati  , per  l'edizione  della  prima  Parte , principia* 
tafi  in  Firenze  dal  Dati  , ij  quale  non  volle  prolcguirla  per  le  accufe  , 
contro  di  lui  fparfe  dal  Bartoli  , qualche  avelie  avuto  penderò  di  rubar 
l'opera  del  Cinonio  , c pubblicarla  per  fua  . 11  Dati  di  ciò  rifentito  , fcrif- 
fe  ai  16.  di  Gcnnajo  1 66 una  lettera  alL’iafigne  amico  Tuo  Ottavio  Fai* 
con  ieri . 

Picrfrancefco  Giambullari  della  lingua,  che  fi  parla  e 
Icrive  in  Firenze,  e un  Dialogo  diGiambatifta  Gelli 
[in  principio]  fopra  la  difficultà  dell’ ordinar  detta 
lingua.  In  Firenze  [per  Lorenzo Torrentino  ryy i. ] 
in  8° 

• Origine  della  lingua  Fiorentina  , altrimenti  il 

Getto  . In  Firenze  prejj'o  il  Torrentino  1 549.  in  8°  edi- 
zione \l. 

L’cdraionc  I.  di  quello  libro  col  titolo  di  Celio  fu  fatta  in  Firenze  dal  Doni 
nel  in  40  . Il  Giambullari  per  lingua  Fiorentina  intefe  1 * Etrufca 
antica , c già  (penta,  dalla  quale,  e dalla  Ebraica,  o Aramca  s’ingegno  di 
trarre  il  moderno  dialetto  della  fua  patrKunei  che  fu  derlfo  da*  luoi  con- 
ci ttadini,e  non  folo  da  Alfonfo  de* Panni  ne’  Sonetti,  ma  dal  Varchi  nell* 
ai  3*  2M*  Ercolano  • Giorgio  Icl^e/io  nella  prefazione  al  Teforo  delle  lingue  Setrcn- 

irlonali  pag.  IV.  loda  il  Giambullari  per  avere  intitolato  il  fuo  libro 
dal  Gello , da  cui  fu  ajutato  a farlo  -,  ma  poi  lo  riprende  pag.x  xi  v.  per 
aver  tratte  dall’Ebreo  molte  voci  Italiane  , le  quali  fono  d’origine  Co- 
tica  o Teotifca . 

Carlo  Lcnzoni  in  difefa  della  lingua  Fiorentina,  e di 
Dante  con  le  regole  di  far  bella  e numerofa  la  profa. 
In  Firenze  prejfo  il  Torrentino  i J J7.  in  40 

Dopo  morto  il  Lennoni , prefe  il  Giambullari  1*  aflunto  di  dar  fuori  il  li- 
bro j ma  poi  morto  ancor  lui  , Cofimo  Bartoli , uno  degl*  interlocutori  , 
il  fece  '(lampare  con  l’orazione  in  fine  , da  se  recitata  nell’Accademia 
Fiorentina  in  morte  del  Giambullari . 

Elc- 
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Elementi  del  parlar  Tofcano  di  Giorgio  Bartoli.  In  B,BWor-  ql.  i. 
Firenze  prejjb  i Giunti  1 184!  iti  4/1 

Libro  pubblicato  da  Cofìmo  fratello  dell’  autore  > e mentovato  da  Scìpìott 
Barbagli  nel  Tur  amino  pag.  iop. 

Ragionamento  fopra  alcune  oflervazioni  della  lingua 
volgare , di  Lazaro  Fenucci.  In  Bologna  per  A nj elmo 
Giaccarello  1 f f 1.  in  8° 

Regole  della  Tofcana  favella  di  Vincenzio  Menni . In 
Perugia  per  Andrea  Brefcianù  Jf68.  in  8° 

Regole , olVervanze , c avvertimenti  fopra  lo  fcriverc 

• correttamente  la  lingua  Tofcana  in  profa  e in  veri! 

[ di  Paolo  del  Rollò  J . In  Napoli  per  Matteo  Canee 

IJ4I.  i«4° 

Il  Teforo  della  volgar  lingua  di  Reginaldo  Acceto  dell’ 
ordine  de’  Predicatori . In  Napoli  per  Giufeppe  Cao 
cbj  isti,  in  4° 

Quantunque  il  libro  porti  il  titolo  di  Trattato  i.  non  fe  »‘c  veduto  alcun 
altro  • L’autore  pag».  17.  rammenta  gli  retinoti  Napoletani  fcgtialati  ai 
/ito  tempo  nello  fcriverc  in  lingua  volgare  . 

11  Caftellano,Dialogodi  Giangiorgio  Trillino,  nel  quale 
fi  tratta  della  lingua  Italiana.  In  Vicenza  per  Tolomeo 
Gianicolo  1 $ 29.  in  foglio . 

» In  Ferrara  per  Domenico  Marnar clli  1583.»'/;  8° 

La  prima  edizione  di  Vicenda  c comporti  delle  follie  lettere  J inventate 
dal  Trinino  ; ma  non  quella  di  Fcttata  , a cui  precede  la  Voltare  eie- 
quenzai  dì  Dante  . Quefta feconda  non  ha  la  prefazione  3 che  u legge  In 
quella  dì  Vkcnna  ; ma  rielcc  più  comoda  e meno  faftidiofa  • 

La  Gramatichetta  . Iti  Venezia  prejfo  il  Gianicolo  IJ29. 
tu  40 

- — • Epiftola  intorno  alle  lettere,  nuovamente  aggiunte 
alla  lingua  Italiana.  In  Vicenza  prejfo  il  Gianicolo  xj  29. 
in  foglio . 

Il  Polito  di  Adriano  Franci , ovvero  delle  lettere , nuo- 
vamente aggiunte.  In  Venezia  per  Niccoli  Artftot'f 
le  tf  31.  in  8° 

11  Partagli  nel  T:  ramino  pag.  JO.  ne  fa  principale  autore  Claudio  Tolomii  , _ 
al  quale  il  V*r<bi  nell’  Breviario  in  rutto  Io  actribuifcc  . L’edizione  i-  di 

que- 
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quello  Dialogo  del  Franci  fu  fatta  in  Roma  per  Lodovico  ricent  ino  Io 
quarto  fenza  anno  , che  però  fu  il  15  jo* 

Il  Cofano  , Dialogo  di  Claudio  Tolomei , nel  qual  fi 
difputa  del  nome  , con  cui  fi  dee  chiamare  la  volgar 
lingua  . In  Vinegia  per  Gabriello  Giolito  15  j y.  in  40 
Dialogo  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Pierio  Vale- 
riano  Bellunefe  , non  prima  nitrito  in  luce  . In  Vene- 
zia per  Giambatijla  Ciotti  1610.  in 40 

Panflo  Verfico  il  diede  alle  (lampe  , avutolo  dal  Vcfcovo  di  Belluno  Luigi 
Lottino,  a cui  dobbiamo  alcuni  altri  fcritti  latini  di  Pieno  . Nel  Dialo- 
po  s’introducono  principalmente  a parlare  Antonio  Afarofìica,  il  Colocci, 
il  tolomei  j il  T rìjjino  , il  Tehaldeo  , AlefJ andrò  de’.  Pazzi  , c il  Cardinal 
Giulio  de  Medici , che  fu  Papa  Clemente  VII. 

11  Turammo  [ Dialogo  ] del  parlare  e dello  feri  ver  Sa- 
nefe  del  Cavaliere  Scipione  Bargagli . In  Siena  per 
Matteo  Fiorimi  1602.  in  40 

L’Ercolano,  Dialogo  di  Benedetto  Varchi , nel  qual  fi 
ragiona  delle  lingue , e in  particolare  della  Tofcana  e 
della  Fiorentina  . In  Firenze  prejfo  i Tortini  e Fran- 
chi 1730.  in  40  edizione  ni. 

No?  dobbiamo  quella  nuova  e ripulita  edizione  all’  Induftrla  del  nollro 
chiarilTimo  Signor  Abate  Giovanni  Bottari  , il  quale  , oltre  alla  prefa- 
zione > C alle  lue  note  , qui  e là  fparfe  opportunamente  , vi  ha  aggiunto 
un  breve  Dialogo  anonimo  f opra , il  nome  della  lingua  volgare  . Le  due 
prime  edizioni  dell’  Ercolano  ufcirono  a un  tratto  amendue  apprelfo  alla 
morte  del  Varchi  per  opera  di  Filippo  Giunta  in  Firenze  e in  Venezia 
nell’anno  1570.  in  quarto  . Già  è noto  , che  il  Varchi  dettò  quell’opera 
in  occafìonc  de*  contraili  fra  il  Caro  c il  Cafìclvttro  , il  quale  avendo 
fc ritta  la  Correzione  di  quello  Dialogo  , Giammaria  fuo  degno  fratello  * 
con  lui  rifuggito  fra  gli  Eretici  di  Lione  , di  Gineura  , di  Chiavenna,  c di 
Ba/ilea , ccf  quali  ebbero  entrambi  particolar  confidenza  e genio  di 
converfare  > la  fece  «Juivi  (lampare  col  titolo  Ibgucncc  : 

Correzione  di  alcune  cofe  del  Dialogo  delle  lingue  di 
Benedetto  Varchi , e una  Giunta  al  primo  libro  delle 
Profe  di  Pietro  Bembo , dove  fi  ragiona  della  vulgar 
lingua,  fatte  per  Lodovico  Caftclvetro.  In  Bajllea 
1J72.  »»4'> 

Senza  nome  di  Hamp.itorc  , c con  la  folita  iroprefa  del  Gufo  e dcll’«r»4  ro- 
vefeiata  «on  le  fave  , o palle  bianche  c nere  de’  voti  gludlciali  per  ter- 
ra . Per  non  mancare  in  quello  libro  motti  ereticali  alla  maniera  Ca- 

fclve • 
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Bclvetrica  , in  ludibrio  del  fupremo  Vicariate  di  Ctifto  nella  perfona 
"del  fommo  Pontefice , e in  befla  della  confinone  auricolare  , egli  entto 
con  tutte  le  altre  opere  del  Caftelvetro  nell’  Indice  de'  libri  dannati , lo- 
lennemcme  promulgato  con  le  regole  del  Concilio  di  Trento  dai  Ponte- 
fici  siflo  V.  c Clemente  Vili,  dopo  il  Dumo  di  Paolo  IV.  del  lf  fp.  L ac- 
connato  fecondo  motto  Cu  avvertito  dal  Muzio  nelle  Battaglie . Io  ne 
patio,  c ne  parlerò  di  nuovo  più  avanti  per  difefa  de’ Commi  Pontefici, 
calunniati  di  lrefco  pervia  di  figurone  e di] panegirici  in  onore  del 
buon  Caftelvetro  , quali  non  guidamente  proceduto  c convinto  d erefie 
man’ felle  • 

Fondamenti  del  parlar  Tofcano  di  Rinaldo  Corfo . I» 
Venezia  per  Comi»  da  Trino  1 SA9-  ini0 

In  Roma  per  Antonio  Biado  1564.  in  8” 

Difcorfo  di  Afcanio  Perfio  intorno  alla  conformità  del- 
la lingua  Italiana  con  le  più  nobili  antiche  lingue , c 
principalmente  con  la  Greca  . /»  Venezia  per  Giam - 
batifta  Ciotti  1 Jpi.  in  S-1 

In  Bologna  per  Giovanni  Rojfì  nell'anno  ftcjfo  1 jpa. 

in  8°  edizione  migliorata . 

Il  Barbagli  nel  Turamino  pag.df.  loda  il  Perfio  , «he  Cu  da  Matera  : e il 
loda  parimente  / indrea  Scorro  nel  libro  v.  delle  O nervazioni  a capi 
XX  vili,  c Gafpero  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag'MI*  ci  66-  Compole 
Vindice  de’  poemi  di  Omero  , c ne  Cu  ftampata  una  parte  in  Bologna  da 
Giovanni  Rofti  nel  1557.  ih  8°.  Antonio  Perfio  , altro  uomo  dottillimo  , 
fu  fratello  di  Afcanio  . Io  ho  voluto  dir  quello  per  non  veder  Catta  mcn. 
aionc  alcuna  di  «i  chiari  fratelli  nelle  Biblioteche  Napoletane  del  Top- 
pi , e del  Nicodcmi  • 

Lettera  di  Alcflàndro  Citolini  in  difefa  della  lingua 
volgare,  e i luoghi  del  medcfimo  con  una  lettera 
di  Girolamo  Rufcelli  al  Muzio  in  difefa  dell’  ufo  del- 
le Signorie  . In  Venezia  al  J'egno  del  Pozzo  issi,  in  8° 

Le  Battaglie  di  Jeronimo  Muzio  Giuftinopolitano  per 
difefa  dell’  Italica  lingua  con  alcune  lettere  al  Cefa- 
no,  al  Cavalcanti,  a Renato  Trivulzio,c  a Domenico 
Venicro fopra il  Corbaccio,con  laVarchina,  e con 
lenotefopra  il  Petrarca.  In  Venezia  preffo  Pietro  Dtt- 
Jìnelli  1 J82./7;  8° 

Il  Muvio  volle  Tempre  chiamarli  yeronìmo  all'  antica  , ficcome  pur  fece  il 
Savonarola  j e non  Girolamo  , fecondo  l’ufo  più  comune  de'  terli  e leg- 
giadri fcrittori  Italiani  , Copta  che  bada  vedere  le  lettere  del  firmi»  , c 
Te  opere  del  Rufcelli , il  quale  lì  dille  ancora  Jcnnimo  . Però  Gerolamo 

p p è alla 
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BlILIOT*  Cui.  * mercantile  in  dialetto  Vertevano  • Il  Mudo  fu  ingegno  grande  , 
e difcnfor  della  lànta  Cattolica  lede  contri  molti  Ere  ri  cì  c apoflati 
del  tempo  Tuo  , come  dimoflrano  altre  fue  opere  , da  nominarli  più 
avanti . Nacque  In  Padova  , al  dir  di  lui  fteflo  in  quelle  Battaglie:  c ciò 
fé  cui  nell’  anno  1497*  afi'crmando  egli  di  efl’erc  in  età  di  anni  78.  allora 
nell’anno  1 • in  cui  le  fcriilc,  c mori  nella  Paneretta3  villa  di  Lodovico 

Capponi  tra  Siena  c Firenze  in  Valdclfa  tre  miglia  lunge  da  Firenze  , do- 
ve il  Capponi  fuo  ftrettiifimo  amico  , c gcncrofo  antenato  del  Signor 
Marcbeje  Al  filandro  Gregorio  3 Furicr  maggiore  del  facto  Palazzo  3 per 
forza  il  condudè  , avendolo  in  fui  far  della  fera  incontrato  a Poggibon- 
•/I  , mentre  fc  nc  andava  a Firenze  , chiamatovi  da  Paolo  Giordano  Orjtm 
ni  Duca  di  Bracciano  3 al  dire  del  Mudo  Hello  in  una  lettera  al  Duca  : 
il  qual  Mudo  in  altra  al  Capponi  fi  gloria  di  cflcrc  flato  difccpolo  di 
due  nucAri ’faniofi  > Ra fa  elio  Regio  3 c Batifla  Ugnavo:  c tali  cofe 
da  me  non  li  rammentano  Indarno  . Si  vede  , che  quelle  letterarie  Bat- 
taglie del  Mudo  contra  Ì fornimenti  di  pcrfonc  particolari,  dal  Capponi  , 
predo  il  quale  ebbero  il  lor  compimento  , non  furono  prole  in  mala  par- 
te , come  altri  poi  fecero  cou  loverchia  delicatezza  • Anzi  il  Capponi 
trattò  magnificamente  P amico  in  vita  , c anche  in  morte,  dandogli  ono- 
revole fepolrura  nella  Chicfa  di  san  Kufiniano  con  l'cpirnfio , recitato 
f.tjli  Confutati  dal  noflro  Signor  Canonico  Salvini  . Le  Battaglie  furono  date  in  luce  d.t 

~ Giulio  Cefare  Mudo  fette  anni  apprefl'o  alla  morte  del  padre  • Quelli 
riprende  l’edizione  del  Corbaccio , fatta  iu  Pariti  dal  Corblnclli  , difende 
re  Hello  dal  Varchi  3 e taccia  nella  locuzione  il  Guicciardini 3 Girolamo 
Tag.  119.  Rufielli , e il  Cafìclvetro  • Nella  Giunta  alle  Battaglie  a capì  exix.  rag- 

guaglia il  pubblico,  cfl'crvi  chi  ferivea  contra  la  fua  Vare  bitta  3 appettan- 
do , che  le  nc  monde  ; c dichiara  > noti  clfcr  lui  Romano  3 nc  T ofeano  , 
quantunque  vivedò  iu  Roma  . Niuno  avendo  finora  feoperto  queflo  fc- 
grcto  avverfario  del  Afu  do  3 fapplafi  , che  ci  fu  Girolamo  Catena  da  Nor- 
cia 3 per  quanto  fi  trae  da  una  delle  fue  Lettere  con  la  data  di  Roma 
del  1 i.otto  anni  dopo  la  morte  del  Mu/to  ; ma  con  le  alrre  flampata 
{blamente  nel  1789.  cd  c la  prima  del  libro  vn.  Nel  mcdclìnio  anno 
i?8j.  Girolamo  Zoppio , gii  amico  del  Varchi,  volle  parimente  cimentarli 
JPj*.  72.  col  Afudo  in  uno  de’  fuoi  Ragionamenti  , che  c in  difcla  del  Petrarca  • 

Ma  il  Catena  3 c il  Zoppio  troppo  indugiarono  a divulgare  gli  ferirti  loro 
contra  il  Mudo  dopo  lui  morto  . Ora  qualunque  fiali  la  forza  delle  Bat- 
taglie■,  clic  fervono  a più  cofc:  e il  Dati  per  cagione  di  elle  mette  il  Mu- 
do tra  I benemeriti  della  lingua  nella  fua  prelazione  alle  Profe  fiorenti- 
ne . Vdeno  Nijìeli  nel  Proj’innafmo  18.  del  Volume  v.  le  chiama  Batta- 
glie di  Roncifvalle  j ma  poi  fe  nc  vale  più  volte  in  buona  parte  . I. aonde 
il*  rie  dovrebbe  fare  una  nuova  edizione  .da  chi  fapcft’c  accarezzarle  > 
come  ha  fatto  il  noflro  Signore  Abate  Bonari  all’  Er  colano  del  fardi  . 

De’ Comcntarj  della  lingua  Italiana  di  Girolamo  Ru- 
fcclli  Viterbefe  libri  vii.  Iu  yenezia  per  Damiau  Ze- 
uaro  1581.  in  40 

Il  RuLetli  per  molti  e molti  anni  ebbe  a trattenere  il  inonJo  con  la  Sc- 
iama 
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rama  di  dar  fuora  qucfti  Tuoi  Contentar j , nc  mai  li  videro  comparire, 
fenon  molto  dopo  , che  egli  fc  ne  era  gii  paflato  di  quello  fccolo  : e ciò 
feguì  per  opera  di  Vincenzo  Rttfcclli  Tuo  nipote  . Il  Piena  da  50.  anni 
prima  ne  avea  fatta  precorrer  la  fama  nel  libro  ili.  del  fuo  Duello  . Il 
Rufcclli  nella  lettera  propella  a quelle  di  X Hi. uomini  ilJuftri  della  edi- 
zione di  Venezia  predo  trancefco  Lorenzini  da  Torino  del  ijftf.  dille  , 
che  quelli  (uoi  Contentar j allora  già  ufeivano  alla  luce  : e come  di  cola 
latra  , ne  parlò  foventc  nelle  fue  note  all’  Orlando  dcli’ArioAo  • Ma  poi 
comparvero  aliai  dopo , e non  corrifpofero  al  grido  • 


III  BLIOT.  Cl.  2. 
I\rS.  1*8. 


Della  lingua  Tofeana  di  Benedetto  Buommattei  libri  il. 
In  Firenze  per  Zanjbi  Pignoni  1643.  in  \°  edizione  11I. 

Un  altra  edizione  ne  ha  fatta  dianzi  il  Signor  Abate  Giambatifta  Cafotti  • 


L’Arte  del  puntare  gli  fcritti,  formata  e illuftrata  da 
Orazio  Lombardelli . la  Siena  per  Luca  Bonetti  1 y8  y. 
in  8° 

Difefa  della  Zeta . la  Firenze  1588.  in  8° 

La  Querela  dell’©"  accorciato,  di  M.  Aurelio  Severi- 
no . In  Napoli  per  Alariuo  Cavallo  1644.  in  40 
Ampliazione  della  lingua  volgare,  fondata  da  Vitale 
Papazzoni  parte  in  ragione , e parte  in  autorità . In 
Venezia  per  Paolo  Mejetti  1 j 87.  in  8° 

■ Apologia  in  difefa  della  fua  ampliazione contra  le 

oppolìzioni  di  O.  P.  [Orlando  Pefcetti]  In  Padova  per 
Paolo  Mejetti  1 y 8 8.  in  8° 

Lettera  di  O.  P.  aGuifcardo  Rinieri , nella  quale  fi  eh  io- 
fa  quella  di  Vital  Papazzoni.  In  Verona  per  Girolamo 
Discepolo  i$%-j.ìn  8° 

Gli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  Decamcrone  , 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Venezia  preffo  i 
fratelli  Guerra  1784.  Volume  t.  in  40 

■ Volume  1 1.  In  Firenze  nella  jìampcria  de’  Giunti 

1 s 8 6.  in  4° 

11  Capecc , ovvero  le  riprénfioni , Dialogo  di  Picranto- 
nioCorluto,  nel  quale  fi  riprovano  molti  degli  Av- 
vertimenti del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Na- 
poli per  Jacopo  Carlino  1 ypi.  in  40 
Trattato  della  vera  origine , e del  procedo  e nome  della 
noltra  lingua,  ferino  in  volgar  Sancfe  da  Celfo  Cit- 

pwp  2 tadini . 
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'linaloi.  Cl.  J.  tadini.  In  Venezia  per  Giambatijla  Ciotti  itfol.  tu  8» 

' Le  Origini  della  Tofeana  favella.  In  Siena  per 

Ercole  Gori  1618.  in  8°  edizione  il. 

Il  primo  dì  quefli  due  libri  per  diftinzione  fuol  cìtarfi  col  nome  di  Pro* 
ceffo  . Il  Citttdtni  y e Diomede  Borgbejt  in  materia  di  lingua  hanno  prc-  . 
▼enzioni  particolari  • 

Trattato  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  daFoflom- 
brone  . In  Venezia  preffo  i Giunti  1636.  in  8° 

Lumi  della  lingua  Italiana  del  Fuggito  Accademico  In- 
domito [Agoftino  Lampognano]  In  Bologna  per  Carlo 
Zenero  i6yi.  in  120 

•I/Anticrufca,  ovvero  il  Paragone  dell*  Italiana  linguai 
di  Paolo  Beni.  In  Padova  per  Batift  a Martini  1 613» 
in  40 

Francefco  Clonica  nella  Vita  di  Vdeno  Ni/ìeli  pag.  xiv.  afferma  > che 
anelli  rifpofe  al  libro  del  Beni  col  Fruitene  dell* Aniicrufca  ; ma  che  Ba- 
ciano de ’ R off  ne  impedì  redizione  a fpefe  dell’Acc.idcmia;  onde  il  Ari- 
fieli  fi  sfogò  contro  di  lui  con  far  le  note  al  Vocabolario  della  Crufca 
- della  Tua  prima  edixJone  9 e più  ampiamente  in  molti  Proginnai'mi 
del  tomo  v.  ove  fpeflo  difende  la  locuzione  del  Taffo  y c cenftira  ga- 
gliardamente quella  àz\V  Ariofìo  , propugnato  dalla  Crufca  contra  gli  am- 
miratori del  Taffo  • Per  altro  benché  all*  Aiuicrufca  elei  Beni  non  rnan- 
caflcro  parziali  » tra  quelli  non  furono  il  Pignoria*  nò  VdUandro  » Ulti- 
mamente in  Padova  fi  trovò  a penna  la  feconda  parte  di  detta  Aniicrufca» 

Rifpofta  di  Orlando  Pefcetti  all’ Anticrufca  di  Paolo 
Beni . In  Verona  per  si  rigelo  Tomo  1613.  in  40 
Il  Cavalcanti,  ovvero  difefa  dell’Anticrufca , di  Miche- 
langelo Fonte  [ Paolo  Bepi  ] In  Padova  per  Francefco 
Bolzetta  1514.  in  40 

Difcorfo  del  l’obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua 
di  C.  D.  [ Carlo  Dati  ] Oflervazioni  intorno  al  parla- 
re e fcrivercTofcano  diG.S.  [Giambatifta  Strozzi] 
con  le  dichiarazioni  de’  verbi  di  Benedetto  Buora- 
matteì . In  Firenze  per  Francefco  Onofrj  16  j 7.  in  110 
Le  Oflervazioni  dello  Strozzi  [a  parte] . In  Firen- 
ze per  Francefco  Livi  1674-  in  u° 

Il  Torto  e’1  Diritto  del  non  fi  può , dato  in  giudicio  fo~ 
pia  molte  regole  della  lingua  Italiana , efamiiiato  da 

Fer- 
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Ferrante  Longobardi, cioè  dal  P.D.B.  [Daniello  Bar-  b!!)LHJ  I,  ciTiT 
toli  ] In  Roma  preffii  il  Varefe  1668.  in  12°  edizione  ni. 

II  titolo  ha  del  (Ingoiare  j ma  il  libro  ha  il  Tuo  pregio  > benché  vada  prtfo 
con  difcernimcnto,  per  inlcgnarfi  In  cito  a difender  gli  errori  di  lingua  » 

1 quali  e meglio  non  fare  , che  avergli  ©Rinatamente  a difendere  . 


Avvertimenti  gramaticali  [ del  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicino] per  chi  fcrive  in  lingua  Italiana  , dati  in  luce 
dal  Padre  Francefco  Rainaldi  della  Compagnia  di 
Gesù  . In  Roma  prejfo  il  Varefe  1661.  in  8° 

In  Roma  per  Ignazio  de’  La  zeri  1675.  in  12° 

La  Gramatica  di  Giulio  Cammillo,  che  in  tempo  va  tra 
le  prime,  fu  pubblicata  da  Francefco  Patrizi  nel  to- 
mo il.  delle  opere  del  Cammillo . 

11  Difcorfo  di  Lorenzo  Salvi  va  con  le  lettere  di  Adria- 
no Politi , al  quale  appartiene  . Qui  andrebbono  le 
Lettere  di  Diomede  Borgbefi , ma  fi  troveranno  più 
avanti . 

Altre  opere  dì  qucRa  e della  Tegnente  Claffe  , fono  Inferite  , benché  pct  Io 
più  fpezzatamente  , fra  gli  Autori  del  ben  parlare  , uniti  Inficine  da  Giu- 
seppe Aromatari  t detto  Subafiano  da  Subafo  monte  , appiè  de!  quale  Ila 
Affi  fi  fua  pattla  , e Rampati  in  Venezia  nella  Salìcata  ( cioè  Selciata  ) 
nel  164$.  tomi  vii.  in  40 

Qui  fi  poflono  ridurre  molti  contentatoti , critici  j c apologià!  de’  Profa- 
tori  e Poeti  « 


C A P O . I I 

Gramatici  volgari  per  la  lingua  latina . 

FRancefco  Prifcianefe  Fiorentino , della  Lingua  Ro- 
mana [librivi.]  In  Viuegia  per BartoLmmeo  Za- 
netti da  Brefia  1*40.  in  40 

* De’ primi  principi  della  Lingua  Romana.  Ih  Vi- 

negia  prejfo  il  Zanetti  1 740.  in  40 

In  fronte  di  amenefuc  cpiclle  opcte  fi  vede  ii  bc!  ritratto  dell*  autore  , il 
auale  nella  lettera  a Lodovico  Beai,  r a Luigi  del  Riccio  , polla  in  fine 
del  libro  VI.  nomina  per  fimi  amici  Tiziano  > Pietro  pretino  ì “Jai oro 
Nardi  , c lo  Statuario  Jacopo  Tatti  , cognominato  il  San  lavino  , che  tu 
padre  di  t'rancefea  , noto  ter  site  re  di  molte  opere . I detiìduc  libri,  clic 
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” 7 — v.tnno  imiti  infoine,  piacquero  tanto  al  nortro  Remolo  Amafeo  , rran 

1 BLlo  1.  d.  I.  profcllorc  di  Eloquente  Roman*  , che  fervendo  all*  autore  una  bella  e 
grave  lettera  latina  , commendò  altamente  1*  alfunto  d’infcgnare  la  lin- 
gua latina  con  la  gramatìca  volgare  ; c il  Prifcianefe  aferifle  a molta  Tua 
gloria  il  poter  collocare  la  lettera  dcWAmafeo  con  la  fua  rifporta  In  vol- 
gare nella  edizione  il.  della  fua  opera  , fatta  in  Venezia  da  Kiccolò  Be- 
vilacqua nel  1167.  in  ottavo  ; ma  lenza  il  ritratto  delfautorc  . In  quella 
edizione  > dedicata  , come  l’altra,  al  Re  Franccfco  I*  di  Francia  , li 
% trovano  copiolì  indici;  ma  le  parole  del  titolo  , lingua  Romana  s fono 
cambiate  in  lingua  latina  ; allineile  forfè  non  s'intcndeflc  trattar  fautore 
della  lingua  Romana  moderna,  o Romanefca  . Nel  titolo  dell’altro  opu- 
fcolo  de’ primi  Prìncipi  lì  veggono  aggiunte  quelle  parole,  ovvero  il 
Prifci anello  . 

Concetti  di  Aonio  Paicari  per  imparare  infieme  la  gra- 
nitica, c la  lingua  di  Cicerone  col  fupplimento  de’ 
concetti  della  lingua  latina , c col  Dialogo  delle  fal- 
fe  efercitazioni  delle  fcuolc . In  (Venezia  per  Francefco 
Fraucefibiui  i $67.  in  8°  edizione  il. 

La  prefitntc  edizione  il.  procurata  daOrarJo  TofcaneUa  traode*  di  non  efle- 
rc  accuratamente  emendata,  come  la  prima,  da  me  non  veduta  . Il  Dia- 
logo fu  rirtamparo  anni  in  Perugia  , c a me  dedicato  • L’autore  , che 
fu  da  Vtruli  , citta  del  Lazio  , mal  corrilpolc  alle  grazie  , impartitegli 
largamente  da  Dio  co’ talenti  di  poterli  a maraviglia  legna  fare  nella 
Lloquenza  latina  , mentre  poi  cadde  nel  fanello  precipizio  dell’  crclìa  , 
come  fventuratamentc  fecero  il  Cafìelvetro  da  Modena  , Pietro  Carnefec- 
tbi , c Pietro  martire  Vermilio  , Fiorentini , Francefco  Betti  di  quelle 
parti  , Girolamo  Zanchi  d*  Bergamo  , Guglielmo  Grufatolo  da  Parma  , 
Afatteo  Gentili  con  Alberigo  c Scipione  faci  figliuoli  , da  San  Genefe  nel 
. Piceno  , Celio  Secondo  Cartone  Piemontcfc  , c molti  altri  infelici llimi  in- 
gegni Italiani  di  quel  tempo  , che  fu  la  meta  del  facolo  X vi.  onde  poi 
avendo  elii  ingratamente  , e con  dctcllabile  pertinacia  nel  male  , fatto 
pdfiiuo  tifo  de’  gran  bcncfìcj  , ricevuti  dalla  fuprema  bontà  , e rimarti 
per  propria  colpa  abbandonati  dalla  divina  grazia  , perirono  con  diro 
infame,  chi  per  decreto  della  terrena  giuftizia,  c chi  volontariamente  in 
perpetuo  dillo  tra  gli  Eretici  , cin  feno  agli  aportati  dalla  fanta  Roma- 
na Chiedi  , come  il  Cafltlvetro  , il  Zaucbi , il  Curione  , c altri  non  po- 
Bp%*cvu  oferom  chi , imbrattati  della  mede  fi  ma  pece  . Tra  le  opere  dì  Marco  Velfero  fi 

p ig.  *7S.  legge  una  tua  lettera  a Roberto  Piti  da  Borgo  San  Sepolcro  , nome  chia- 

ro nelle  buone  lettere  , le  quali  egli  ilfullrò  con  le  (lampe  » c pro- 
fanò pubblicamente  in  Bologna  . Il  Tifi  avea  fetitto  al  Velfero  , non  ef- 
fer  del  Pale  ario  , conforme  credeafi  , i libri  , per  altro  fani  , de  Immor- 
taliate a ni  me  rum  . Il  Velfero  a tale  avvifo  , rimarto  maravigliato, 
prega  il  T iti  ad  avvitai  lo  , le  ne  fa  altro  , c chi  ne  fia  veramente  l’au- 
tore ; ma  noi  non  Tanniamo  poi  quello  , che  in  tal  particolare  il  Tifi  re- 
plicane al  Velfi.ro  • J!  Cardinal  Sadoleto  , il  Pigna  , c chiunque  nc  lece 
menzione  , mai  non  dubitò  , che  il  Poema  non  fofic  del  Falcarlo  , che 
lo  diede  fa  ora  per  fuo  • Ma  perchè  in  quelli  a fiati  di  lettera  non  meno  , 
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che  in  altri,  fegnono  purtroppo  c piccoli  e anche  gran  furti , 1 quali  T — 

poi  dalle  perfone  un  poco  cfpertc  , finalmente  fi  riconofcono  , anzi  tal-  ® BLli>1 
volta  fi  feoprono  al  fiuto  , non  farebbe  mal  fatto  , clic  auefto  del  Paleo- 
rio  fi  purifìcaflc  alquanto  meglio  : e potrebbe  farlo  chi  dianzi  fcrifie 
certe  memorie  del  Tifi  9 inferite  in  qualche  Giornale  de*  Letterati  d’Ita- 
lia . Jacopo  Tommafìo  , uomo  Tedefeo,  ha  fatto  un  libro  de  Plagio  lite - 
torio  , il  quale  a un  bifogno  fi  potrebbe  accrefcer  non  poco  . 

Giovanni  Fabrini  da  Fighine  [Fiorentino]  della  Teori- 
ca della  lingua  [ latina  ] In  [Venezia  per  Marchiò  Sep- 
pi i $66.  in  8° 

Principi  della  lingua  latina , praticati  in  Firenze  nell’ 
Accademia  degli  Sviluppati  [ libri  ni.  ] In  Roma  per 
Domenico  Alarciani  1643.  in  120 

I reggenti  di  quella  Accademia  dedicano  il  libro  al  Padre  Giufeppe , fon- 
datore e Generale  dell’  iftituto  delle  Scuole  pie  , cfaitando  11  gran  frut- 
to j che  i fuoi  Padri  , a preghiere  di  detta  Accademia  da  lui  mandati 
in  Firenze  , per  più  anni  arcano  fatto  in  educare  Ì nobili  giovanetti  con 
quello  modo  d'infegnarc  la  lingua  latina  con  Gramatica  volgare* 

Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni  Andrea  Grifo- 
ni da  Pefaro , profeflòrc  delle  lettere  umane  in  Ferra- 
ra . In  Vinegia  preffu  il  Giolito  I ; 54.  e I SS9-  in  8° 

Elocutiones  [volgari  e latine  ] qua:  in  epiftolis  familia- 
ribus  Ciceronis  leguntur , a Dante  Riccio  excerpta: . 
Venetiit  per  Fraucifcttm  Zilettnm  1583.  in  8° 

Locuzioni  [ latine  e volgari  ] di  Cicerone,  feelte  da  Er- 
cole Ciofano  . In  Veutzìa  preffu  il  Ziletti  1584.  in  8° 

Locuzioni  di  Terenzio,  ovvero  modi  familiari  di  dire, 
feelti  da  Aldo  Mannucci  [ il  giovane  ] In  V inezia 
[ predo  Aldo  ] 1 j8j.  in  8” 

Aldo  , che  per  ufo  della  gioventù  raccolte  ancora  1*  Eleganze  di  Cicerone  , 
dedica  il  prefènte  libro  alla  gioventù  della  Segreteria  della  Repubblica 
Veneziana  . Qui  ci  conviene  avvertire  , che  Aldo  volle  chiamar  fi  Ma- 
nuzio , Manucci , e anche  Mannucci  , come  difeefo  dalla  famiglia,  di  tal 
nome  di  Volterra  ; benché  Aldo  fiio  avolo  fi  chiamarti:  da  Baffano  j terra 
nelle  vicinanze  di  Trivigi  . Aldus  Mammut  Balftanas  , egli  fi  ferire 
nella  dedicatoria  del  tomo  i.  delle  opere  Greche  di  Arinotele  e di  Teo - 
frajìo  ad  Allerto  Pio  Principe  di  Carpi , da  lui  fhmpatc  In  Venezia  nel 
J4P7.  in  foglio.  S’intlrolò  anche  Piut  dalla  cafa  del  medefimo  Albtrto9 
luo  difccpo)o  e magnanimo  benefattore  , c Rvmanut  per  la  cìttadinan/a 
avutane  . Paolo  Tv /fa  no  3 H quale  nel  idi?,  clìcndo  nrofell'orc  di  Ictrcrc 
limane  in  Eidcllerga,  pubblico  in  Oppcncim,c*tti  del  Palarinatoja  Era- 
feologia  Pere  ariana  3 fi  maraviglia  , come  fbpra  quello  fctTttorc  cfl'cndo 
tante  cajiigazionì  e varie  IczJonìj di  poco  o n’un  frutto  alla  gioventù,  alla 
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quale  Terenzio  per  la  (ingoiar  putiti  della  favella  dee  meritamente  ede- 
re a cuore  * niuu  altro  avelie  pcnlato  a darci  la  Frajeologia  Terenx-iana  s 
(limata  di  grand’  ufo  a’  fanciulli . Però  noi  yeggiamo  , che  Aldo  ayca 
comporta  Um'd  fatica  da  xx  vili.  ami!  avanti  al  Tonano  , con  fornirla 
di  due  indici  copiolì * un  volgare  , c l’altro  latino  • 

Euphrofyni  Lapinii  Inftitutionum  Fiorentina:  lingux 
libri  il.  Fiorenti x a pud  Jnnèlas  1 £74.  in  8°  editio  il. 
Angeli  Monofinii  Floris  Italica:  lingua:  libri  ix.  Vene- 
Hit  per  ‘Jo.  G iterili um  1604.  /»  40 

Il  Monofini  * che  nella  Pinacoteca  ili*  di  Giano  Micio  Eritreo*  num.  li  v* 
c detto  per  isbagiio  Morofini  , tratta  in  quello  fuo  libro  * come  Afcanio 
Per  fio  nel  fuo  , benché  in  altro  modo*  della  conformiti  della  lingua  vol- 
gare con  la  Greca  * c Romana  • 

Nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina  , tratto 
dal  Franccfe  nell’Italico  idioma  , a ufo  del  Seminario 
[ dell* Arcivcfcovado  ] di  Napoli . In  Napoli  per  Fe- 
lice  Mofca  1721.  volumi  il.  in  unfol  tomo  in  8° 

Quella  è la  famofa  Gramatica*  chiamata  di  Portoreale  j nome  di  una  Badia 
di  monache  Cìftcrciclì  nelle  vicinanze  di  Parigi  * dove  cfla  Gramatica 
fi  praticava  nell'  iftruire  i fanciulli  * avendola^  comporta  Claudio 
edotto  * dipoi  monaco  Benedettino  * morto  in  età  d'anni  79.  nel  montrte- 
ro di  J^uimt-erlè  nella  bada  Bretagna  ai  15.  Aprile  169?.  A quello  Lan- 
edotto  morte  qualche  lite  gramaticalc  il  Padre  Filippo  Lalbt  ptcllo  hgt- 
dio  Menagio  nell*  Etimologico  Franccfe  • La  fatica  di  quello  copiofo 
volgarizzamento  è veramente  grande  ; ma  (ómbra  a taluno  * che  ella 
farebbe  (lata  forfè  minore  * quando  li  folle  ftudiato  di  fare  * che  la  <w- 
tatura  Italiana  comparitTc  più  naturale  , e meno  dentata  e fcguacc  dello 
Alle  c dell*  antica  lingua  Tofcana  * all’ufo  di  Napoli*  Vcroc*  che 
il  traduttore  nella  prefazione  adduce  in  ifeufa  il  fuo  poco  genio  alla 
lingua  Italiana  corrente  , diverfa  * anzi  divariata  9 come  egli  dice  * da 

quella  degli  antichi  • Ma  perchè  II  valcnruomo  iccive  per  gl t altri  * c 

non  per  sè  folo  > pare  * che  lafci  dclìdcrare  qualche  ragione  p.u  con- 
vincente . Qui  torna  in  acconcio  il  Trattato  delle  Sibille  * che  David 
Biondello  fenile  in  aurica  lingua  Franccfe*  c diverfa  dalla  corrente  • una 
duna  di  Parigi  avendone  lette  alcune  pagine  fenza  nulla  poterne  inten- 
dere * ebbe  a dire  quelle  parole  : è un  peccato  > ebe  queflo  libro  per  e y ere 
intejo  * non  fia  tradotto  in  buona  lingua  nofìrale  . Ciò  racconta  Gianja- 
copo  ChifHczio  nel  libro  contra  il  Biondello  * intitolato  Imago  Franaci 
everforis  pag.  6»  Nel  rimanente  all’udire  il  nome  di  Portoreale  , niuno  li 
pigli  fpavcnto*pcrchc  fe  la  Cramatica  in  «c  non  c cofa  cattiva*  in  quello 
libro  non  ci  è alcun  male  . Claudio  fece  tre  altri  Metodi  (òpra  la  lingua 
Greca  * V Italiana  * e la  Spagnuola  ; e fcriflc  ancora  àe\V  Emina  di  san 
Benedetto  . Antonio  fuo  nipote*  da  me  conofciuto  in  Roma*  lia  illuftra- 
to  il  Tejfameuto  di  Abbono  Patrizio  nella  edizione  il.  della  Diplomatica 
del  MabMone  io  fine  . 
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Vocabolari  c dizionari  della  lingua  volgare. 


liiauor.  Ci,  I. 


Vocabolario  , Gramatica , e Ortografia  della  lingua 
volgare  , di  Alberto  Accarifio . In  Cento  prejjo 
l'autore  1 *43.  in  40 

La  Terra  di  Cento  , dove  queRo  libro  fi  vede  Rampato  , c dipendenza  del 
Ferrarcfe  , c luogo  degno  di  particolar  memoria  per  l’onore  di  aver 
avuta  una  ftampena  j poiché  lo  fplcndorc  » clic  vien  dalle  lettere  , porta 
onorcvolezza  dovunque  arriva  • 

Le  Oflervazioni  di  Francefco  Alunno  da  Ferrara  Copra 
il  Petrarca.  In  Vinegia  per  PaoloGberardo  1 j jo.  in  8° 
e dii.  il. 

In  principio  di  quella  open  > che  c un  Indice  , alquanto  ragionato,  di  tur- 
te  le  voci  comprcfe  nel  Canzoniere  del  Petrarca  , fi  vede  il  ritratto  dell* 
Alunno  , intagliato  in  rame  , c a parte  la  Tua  imprefa  , che  c Mercurio 
in  otto  di  folcare  l’Aonia  campagna  di  notte  a lume  di  Luna  , mentre  il 
cavallo  Pegasèo  vicino  a una  pianta  di  Lauto  , da  cui  pende  una  lucerna 
accefa , va  tirando  avanti  1* aratro  . Giù  bado  c l'oriolo,  guardato  da  una 
Gru  j e da  un  Cane  , col  motto  intorno  a tutto  il  corpo  dell'imprcfa  : 

No  LÌ  e agii  ad  nomi  am  fulcos  incurvus  arator  . 

"L'Alunno  in  quelle  Tue  nuove  Oflervazioni  , molto  più  copiofc  delle  al- 
tre , ufeite  la  prima  volta  col  Tuo  proprio  Petrarca  , Rampato  in  Vene- 
zia dal  Marcolini  nell'anno  ifjp.  in  ottavo,  cita  le  carte  di  qucRa  Rclfa 
edizione,  e dedica  il  libro  a Giovanni  Ronchegallo  Tuo  concittadino  . In- 
di il  Rufcelli  nc  fa  altra  dedicatoria  a Giambatifìa  d’  Azzia  Marcbefe 
della  Terza  • Qui  debbo  dire  , che  V Alunno  fu  matematico  provifiona- 
tò  dalla  noRra  Signoria  di  Venezia  , fecondo  lui  Rcfl'o  nelle  Ricchezze 
alla  voce  Francejco  . Adriano  Giunio  o {ferrò  da  una  lettera  dell'Areti- 
no , cflèr  lui  Rato  ad  miraculum  eccellente  nello  fcrivere  minutijjimit 
ebarafleribut  con  iRupore  di  Clemente  VII.  c di  Carlo  V • 

— Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  fopra  il  Boc- 
caccio con  le  dichiarazioni , regole , oflervazioni,  ca- 
denze e definenze  di  tutte  le  voci  del  Boccaccio  e del 
Petrarca  per  ordine  d’alfabeto,  e col  Dccamcrone 
fecondo  l’originale , Rampato  dall’Accademia  Fio- 
rentina , e fegnato  co’  numeri  corrifpondenti  all’ope- 
ra , che  fono  in  margine  del  Boccaccio . In  Vinegia 
per  Paolo  Gherardo  1537.  in  40  ediz.  v. 

Anche  quelle  Ricchezze  , ora  notabilmente  ampliate  , hanno  le  fuddere 
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figure  In  princìpio  c nel  fine  , e fono  Dure  un  Indice,  alquanto  ragionato, 
del  Decameron  del  Boccaccio,  di  cui  V Alunno  cita  le  carte  , corrìfpon- 
denti  alla  fua  propria  edizione  in  quarto , che  allora  nel  if  $7.  per  cura 
fua  ne  fece  Patio  Gherardo  co’  numeri  in  margine  , e conforme  alle  Rie- 
ebezze,  fopra  quella  , clic  i Giunti  di  Firenze  dopo  l’altra  loro  del  iy  itf, 
e quella  di  Niccolò  Ddfino  gentiluomo  Veneziano  predo  Gregorio  Gre- 
gorj  pure  del  151 6.  corretta  fui  proprio  originale  ne  aveano  fatta  nell* 
anno  iya7*  con  l’afliftenza  di  pedone  intendenti  , cotnprcfc  diìì'Alun- 
no  fotto  il  nome  collettivo  di  Accademia  Fiorentina  , con  ciò  volendo 
egli  accennare  quella  antica  di  Lorenza  de’  Medili  • L'Alunno  in  dedi- 
care quelle  fuc  Ricchezze  al  Cardinale  Ale/fandro  Farnefe  , liberamente 
lì  duole  , che  avendo  a lui  dedicata  otto  anni  avanti  l'edizione  l.  della 
xncdclima  opera  con  fargliela  ptefeotarc  da  'Jacopo  da  Ferrara  , medico 
del  fummo  pontefice  Paolo  111.  il  Cardinale  non  gli  avelie  dato  un  mi- 
nimo cenno  di  rifpofta  ; ladove  il  Duca  , e noi  Granduca  Cofimo  I.  con 
legni  dì  magnanimo  gradimento  gli  avea  rilpofto,  per  avere  a lui  dedica- 
to l’altro  Indice,  nomato  la  Fabbrica  del  Mondo  . Così  veggiamo  , 
che  negli  fcritti  degli  uomini  illuflri  talvolta  rimangono  eternate  anche 
le  increanze  de’  Grandi,  benché  forfè  involontariamente  feguite  per  col- 
pa de’  Segretari  > o di  altri  loro  miniftri . Dice  V Alunno  di  aver  perfe- 
zionate le  fuc  Ricchezze  col  eiudìcio  fra  molti  altri  del  Muzio  , del 
Rufcelli , di  Paolo  Manuzio  , del  noflro  rinomato  Giureconfulto  Tiberio 
Vedano  , e dì  Anton jacofo  Corfo  , le  cui  Rime , dedicate  da  Giuseppe  Oro- 
log)  ad  Ercole  Bentrvoglto  , furono  da  lui  meife  fuora  in  Venezia  p re  Ilo  _ 
Comin  da  Trino  nell’anno  iyyo.  in  ottavo  . Sarebbe  gran  pregio  di 
quelli  due  Indici  dell’ Alunno  , fe  fi  potefle  trovar  modo  di  adattargli  a 
tutte  l’cdizioni  del  Petrarca  , c del  Boccaccio  , ficcomc  quell’  altro  mfi- 
gne  , e furiere  di  tutti  gl  'Indici  , di  Niccolò  Eritreo,  Giureconfulto  Ve- 
neziano , Rampato  la  piima  volta  in  Venezia  da  Giovanni  Antonio  Nic - 
colini  da  Sabbio  nel  iy$8.  in  ottavo  , a eoi  nell’anno  feguente  venne 
appreflb  l’edizione  di  Virgilio  co’  richiami,  e con  le  chiofc  dell’£n7re©  , 
fatta  dal  medefimo  fiampatore  , fu  poi  accomodato  a tutte  l’cdizioni 
delle  opere  di  Virgilio  ; e Umilmente  quello  di  Tommafo  Tretero  a tutte 
redizioni  di  Orazio  . Quelli  Indici  con  quello  di  Oberto  Gi/anio  a lu- 
crezio  , e col  dell’Abate  di  Guaftalla  Bernardino  Baldi  , fono 

illruttivi  , e nelle  occorrenze  molto  opportuni  agli  Audioiì  ; e in  fornma 
fono  altra  cofa  , che  i moderni  , foggiunti  agli  autori  ad  ufum  Delpbini , 

Ma  per  giungere  a fargli  , come  gli  addotti  , ci  vuole  indugio  , c non 
quella  gran  fretta  , che  da  molti  fi  pratica  . Palliamo  ad  altro  maggiore 
Indice  dell’ Alunno . 


. Della  Fabrica  del  Mondo  libri  x.  ne’  quali  fi  con- 

tengono le  voci  di  Daute , del  Petrarca , del  Boccac- 
cio , del  Bembo  , e di  altri  buoni  autori . /»  Venezia 
nella  Jìamperia  di  Fraucefco  Sanfwjiuo  i $6 8.  in  foglia  . 

L'Alunno  dedica  la  prcfcntc  edizione  a Tommafo  Filologo  da  Ravenna  , 
già  ptofcflore  di  medicina  in  Roma  , in  Bologna  , e allora  in  Padova  , 
lodato  di  gran  magnificenza  • 11  loda  pure  Giovanni  MunuelU  nel  dedi- 
cargli 
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girgli  I»  Pratica  medica  di  Giovanni  Aratane  Veronefe,  riflampata  in  — — » — 

Venezia  dal  Valgrifì  nel  Iftfo*  in  foglio  . Vedi  il  Sanfovino  nella  Vene  - ®JBlloT'  Ct.  I. 
tia  . Quella  Fabbrica  è ampliata  di  più  di  fo«.  vocaboli  latini  e volgari,  t'ivo r.  fai,  yS, 
e fornita  in  principio  di  una  copiofa  tavola  . In  margine  fono  appolti  a "l‘,‘  '*• 
ciafcuna  voce  i numeri  da  citati!  J perche  tal  volta  l'autore  Hello  gli  ci- 
ta . Ale  Janeiro  L afoni,  inclinato  naturalmente  al  ridicolo,  nelle  fue  Con- 
fiderazeoni  /opra  le  Rime  del  Petrarca  lì  prende  giuoco  di  quella  fai-  Por.  o aj. 
brica  , chiamandola  di  mattoni  malcotti  . Il  Salvimi  fi  il  ùmile  nelle  fue  " 
Considerazioni  fotto  nome  di  Carlo  Fioretti,  dicendola  ancor  egli,  eccelfa  Pie,  ! t. 

Fabbrica  . Ma  i motti  sforniti  di  ragioni , riefeon  freddi  , poiché  non 
convincono , e nulla  infegnano  • 

■ E con  un  Vocabolario  di  Tommafo  Porcacchi  (Ten- 

ia la  dedicatoria  dcH’Alunno  ] In  Venezia  per  Giam~ 
batifla  Vfcio  1 j88.  e per  Paolo  Ugolino  1593.  in  foglio  . 

Prima  di  quelle  due  impreflioni  ve  n'è  un  altra  del  rf  84.  come  fi  trae  dal- 
la prefazione  e dalla  dedicatoria  nel  fine  . Borgaruccio  Borgarucci  ebbe 
cura  della  (lampa  , e gli  autori  nuovi,  donde  è tratto  il. Vocabolario  , 
fono  il  Giovio  , il  Caro  , il  Firenzuola  , Ercole  BentivogUo  , l’ Alamanni  , 

Jacopo  Nardi,  il  Farcii,  il  Fortunio,  Jacopo  Gabrielli,  e'1  Guicciardini . 

Copia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli . In  Venezia 
per  Vincenzio  Valgrift  I $6s.  tomi  il.  voi.  1.  in  40 

Teforo  della  lingua  volgar  latina  di  Monfignor  Pietro 
Galcfinj  Protonotario  Apoftolico  . In  Vinegia  per 
ylltobello  Saltano  1584.  in  8° 

Vocabolario  delle  voci  latine  con  l’Italiane,  feelte  da 
migliori  fcrittori  da  Girolamo  Rufcelli.  In  Venezia 
per  Valerio  Bottello  1 j 88.  in  40 

Altro  Vocabolario  di  Lucilio  Minerbi  Ha  col  Decameron  del  Boccaccio  di 
Venezia  predo  Bernardino  Vitali  lf(f.  in  ottavo  ; altro  del  Rufcelli  con 
la  fua  edizione  del  Decamerone  , e altro  di  Frofino  Lupini  latino  e To- 
ccano appiè  de'  Dialoghi  di  Lodovico  Viva  in  Firenze  per  li  Giunti  1 y 6 8. 
in  ottavo  • 

Delle  Frali  Tofcane  libri  xu.  di  Giovanni  Stefano  da 
Montemerlo  gentiluomo  di  Tortona  . In  Venezia  per 
Camillo  e Fraucefco  Francefcbiut  1 y 66.  in  foglio  . 

L’autore  , che  dedica  il  libro  a Cefare  Gambata  , Vefcovo  di  Tortona  , 
nipote  di  Vberto  , e cugino  di  Gianfrancejco  , «mi e n due  Cardinali,  fi  (cr- 
ve  oltre  agli  antichi*  dcH’autoritl  qc\Y  Artbfto  , del  Sannaxjtro , del  Bem- 
bo , e anche  di  Pietro  Aretino  9 dalla  sfrenata  adulazione  rcnuro  per 
meritevole  di  queft’onore,  e di  altri  maggiori,  come  udiremo  più  avanti. 

L’opera  del  Montemerlo  c fornita  di  tre  tavole  , una  de’  capi  $ l'altra 

Qjl  £ delle 


P 


Digitized  by  Google 


Bnsuor.  Ci.  I. 


308  Della  Eloquenza 

delle  fra  fi  e maniere  Tofcanc  , e la  terna  delle  latine  • I titoli  di  que- 
lla , e di  altre  dedicatorie  nella  prefente  Bibliotbeca  non  Ingombrano  di 
primo  alpetto  , come  oggi  Tuoi  Parli  dalla  vile  adulazione  , i frontifpizj 
de’  libri  , anche  non  compotti  da  chi  gli  dedica  ; ma  danno  a parte  , e 
da  se  nella  carta  fegucntc  . Agli  anni  pattati  non  fu  mai  caPo,  che  io  po- 
tetti pcrfuadcrc  a ccrtuno,  che  nella  rittampa  di  un  eccellente  libro,  non 
Tuo  , cui  egli  dedicava  ad  un  Grande  3 non  aggiungcflc  nel  frontUpizio 
Pubico  appretto  al  titolo  del  libro  altra  ferie  di  titoli  , che  a lui  premeva 
di  Par  comparire  In  quel  luogo  {proporzionato  » di  cui  guittamente  potei 
dir  fi  : fed  nurse  non  erat  bis  Iqcus  • 

Ortografia  delle  voci  della  lingua  noftra , ovvero  Dizio- 
nario volgare  e latino  di  Francefeo  Sanfovino , nel 
quale  s’impara  aferiver  correttamente  ogni  parola, 
cosi  in  profa  , come  in  verfo  per  fuggir  le  rime  falfe , 
e gli  altri  errori , che  fi  poflòno  commettere  favel- 
lando e fcrivendo.  In  Venezia  preflv  il  Sanfovino  i ;6S. 
in  8°  , 

Il  Sanfbvìno  fcrive  quetto  libro  a Jacopo  Può  figliuolo  , al  quale  ne  fplega 
l’ufo  , e ne  promette  un  altro  * intitolato  , Teforo  delia  lingua  volgare  . 

L’Ortografia  Italiana , trattato  del  P.  D.  B.  [ Padre  Da- 
niello Bartoli  ] In  Roma  per  Ignazio  de'  Lazeri  1670.  • 

in  8° 

Dizionario  volgare  e latino  di  Filippo  Venuti  da  Cor- 
tona . In  Parma  per  Erafmo  fiotto  1 J51.  tu  8°  edizio- 
ne accrefciuta . 

Il  tenuti  in  tempo  , che  fiorivano  le  buone  lettere  , le  profefsò  in  Vene- 
zia 3 dove  fi  ammogliò  a una  gentildonna  patrizia  di  caPa  Minio  . Da 
Panclullo  io  adoperava  quetto  Dizionario  , di  cui  mi  e rtmafta  la  ricor- 
danza . 

Vocabolario  Tofeano  dell’arte  deldifegno,  di  Filippo 
Baldinucci . In  Firenze  per  Santi  Franchi  1681.  in 
foglio  piccolo  . 

Vocabolifta  Bolognese  di  Gio.  Antonio  Bumaldi  [ Ovi- 
dio Montalbani  ] In  Bologna  per  Jacopo  Monti  1660. 
in 

Moftra  di  tutti  i verbi , e de’  loro  participi  e gerundi , 
adoperati  nel  Decamerone  del  Boccaccio  , fatica  del 
Cavalier  G [ irolamo  ] Ubaldino  Malavolti . In  Sie- 
na preffo  il  Bonetti  itf  jo.  in  4"  grande  . 
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Di  quello  libro  , dedicato  al  Principe  Mattisi  di  Tofcana , non  fi  veggono  g,BlloT>  ^ j. 
Ilampate  più  di  otto  fole  pagine  , cucite  in  principio  dell'  originale  a pen- 
na di  colonne  1914.  con  l'approvazione  dell'  Inquifitoro  di  Siena  nel 
fine  • La  fatica  è immenfa  per  le  citazioni  ; e il  Malavohi  impugna  il 
Muiio , il  Rufcelli , il  Pergamini , il  Satviati'1  c la  Crufca  : difende  al- 
cuni luoghi  del  T affo  contro  alla  Crii  fa  , c chiama  fuoi  maeftri  il  Citta- 
dini j e il  Borgbefe  . Si  trova  nella  cofpicua  libreria  Italiana  del  Signor 
JbParchefe  Capponi  : il  quale  ha  pure  un  compendiofo  Pocabolario  di  ma- 
no di  Lodovico  Periteci  da  Monta  , frate  Capuccino  , del  quale  fi  conta- 


to. 
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‘foglio  per  pagina , mentre  il  foglio  abbraccia  due  pagine 

De’  Dittonghi  di  Giovanni  Norchiati  [ nomato  in  lati- 
no Naclantut  ] In  Venezia  per  Gio.  Antonio  Nicoli - 
ni  1 j 3p.  in  8° 

Difcorfo  de’  Dittongi  di  Jacopo  Mazzoni . In  Cefena 
per  Bartolomeo  Rai'crio  lyyi.  in  8° 

Il  Comento  di  Marlilio  Ficàio  fopra  il  Convito  di  Pla- 
tone conain  difcorfo  dell’  ortografia  , di  Neri  Dortc- 
lata , c con  una  copiofa  tavola  in  fine  . In  Firenze  per 
Neri  Dortelata  1544.  in  8" 

L’ortografia  del  Comento  , che  riguarda  la  pronunzia  Fiorentina  , c quella 

fletta  del  Difcorfo , il  cui  autore  c Co/imo  Bartoli . Parlano  di  qucft'opcra  fui.  S3.  r. 
fletta  Claudio  Tolomei  nel  libro  ili.  delle  Lettere  . il  Bargagli  nel  Tura-  i’1'-  i -9-  ' 
mino,  c il  Parchi  nell ‘Brcolano  . Si  pofl'ono  anche  vedere  i Falli  del  Si-  P,:S*  ' 1 ’* 
gnor  Canonico  Sai  vi  ni . I!  Donriai.t  nell'anno  fletto  1144-  Atropo  Pier-  !'’ 
francefco  Giamhullari  del  fio  , forma  e mifure  dell'  Inferno  di  Dante  , in 
ottavo  con  la  medefima  ortografia  dell'accennato  Comento  . 


v.  iti. 


Alcune  lettere  piacevoli , una  deH’Arficcio  Intronato 
[ Antonio  Vignale]  in  Proverbi , e l’altrc  di  Alcf- 
iandro  Marzi  • In  Siena  per  Lu.  a Bonetti  1587.  in  40 
Proverbi  Italiani  di  Orlando  Pefcctti.  In  Venezia  per 
Lucio  Spineda  i-tfi8.  in  1 20 

Si  portano  molti  Proverbi  nel  Fiore  della  lingua  Italiana  del  Monofim  , 
nell'  Ercolar.o  del  Varchi  , e nel  Malmantile  dì  Lorcnx-o  Pucci  , cemen- 
tato da  Paolo  Minacci . il  Lombardelli  nc’  Fonti  Tofcani  pag.  <So.  fende, 
che  ci  mancava  un  Proverbiarlo  , cominciato  già  dal  Sodo  Accademico 
Intronato  , il  qual  Proverbiarlo  (piegato  , poticbbc  cflcrc  quello  delio  , 
che  (erba  il  Signor  Marcbtie  Capponi  in  due  grofli  tomi  in  loglio  a peri- 
rà, difpolli  per  ordine  di  alfabeto  : c furono  di  Alejfandro  Polii/:! , nob  1 

poeta 
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poeti  latino  In  tempo  del  Pontefice  Aleflandro  VII.  A quell’  opera  $ 
che  dalla  làllaba  £«  giunge  alla  lettera  Z , manca  quello  , che  le  dovea 
precedere  dalla  lettera  A ; onde  c difettiva  del  tomo  (.  La  fatica  è ori* 
ginale  , bella  al  maggior  fogno,  e comporta  dopo  l’anno  ifpi.  nel  quala 
fu  rtampata  1*  Ifiona  Trivi giana  di  Giovanni  Bonifacio  , che  è citato 
al  proverbio,  Huomo  della  cappellina  t cfporto  dal  Bonifacio  nel  libro  vi. 
pag.  Alla  voce  fummo  , cioè  fumo  , l'autore  chiama  Pier  Vettori  , 

già  mio  ma  e Uro  • E al  proverbio,  martel  d’argento,  cita  il  Monofini  , 
che  diede  il  fuo  libro  alle  (lampe  nell'anno  1604. 

Rimario  [ di  Benedetto  } del  Falco  . In  Napoli  per  Mat- 
teo Carne  [ o Canee  ] da  Brefcia  i j j j . in  4° 

A due  colonne,  in  corfìvo,  e fenza  alcun  numero  alle  pagine,  come  fi  u fa- 
va nelle  prime  (lampe  . Il  Falco  promette  un  Vocabolario  a parte,  e chia- 
ma più  foggia  la  feconda  impresone  del  Poema  dell  ’Ariofio,  perche  fc  riffe 
ventèlimo  , trentefìmo  , e quarantefimo  in  vece  di  vige  fimo  , trigefimo  , e 
quadragefimo  , come  prima  avea  fcrirto  . Il  Falco  vedendo  allora  , per 
quanto  dice  , il  potentifiimo  fato  della  Signorìa  Veneziana  l'opra  gl)  altri 
fiorire  d’uomini  dotti  , avrebbe  voluto  , che  ella  con  la  confolta  de*  me- 
de fimi  avejfe  riformato  l’idioma  Italiano  , componendo  una  fola  lingua  , 
comune  a tutti,  che  generalmente  fi potejfe  ufore  jenxjt  biafime , come  n’era 
una  latina  per  tutto  il  mondo  . 

Del  modo  di  comporre  in  vedi  nella  lingua  Italiana , 
trattato  di  Girolamo  Rufcelli  [ con  un  Vocabolario 
nel  fine]  In  Venezia  prejfoil  SeJJa  1 jjp.  in  8° 

11  Rufcelli  a capi  vili.  pag.  ex  vii.  nello  (Ule  piacevole  antepone  11  no- 

rtro  Mauro  d' Arcano  al  Berni  • » 

1 

Il  Rimario  della  Comedia  di  Dante  ordinato  ne’  fuoi 
veriì  interi  co’  numeri , regnati  in  ciafcun  terzetto  . 

In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  1602.  in  40 

Sicché  in  quello  Rimario  Ila  tutta  la  Commedia  di  Dante  ; onde  non  oc- 
correva raddoppiarla  con  riilamparlo  dì  nuovo  infieme  con  la  medefi- 
ma  , c molto  meno  aggiungervi  altro  Rimario  delle  definenze  , fe  tutte 
quelle  lì  trovano  nel  detto  Rimano  del  Noci  , il  quale  fu  autore  della 
Cintia  , Favola  bofchercccia  : e quelli  non  diede  il  Rimario  per  fuo  ; 
ma  , come  opera  altrui  , lo  dedicò  al  Conte  di  Palma  , primogenito  del 
Principe  di  Conca  della  cafa  di  Capoa  , d'ordine  del  quale,  e forfè  da  lui 
(ledo,  era  (lato  comporto  • La  bella  ilampa  c tutta  dì  lbpralilvio  corlivo, 
per  ufarc  il  termine  nuovo  , e con  le  citazioni  de’  Canti  fuori  nel  mar-  j 

ginc  j ma  c inutile  nella  mole  a cagione  de*  verlì  interi,  quando  ballava 
portare  al  più  le  due  ultime  parole  di  ciafcun  verfo  , che  fervono  a un 
bifogno  di  guida  per  trovare  nella  Commedia  i verlì  interi  , de’  quali  fi 
tiea  premura  , nc  lì  ha  memoria  del  luogo  precifo  , in  cui  fono  • 


? 

Bl  BLIOT.  Cl.  I. 


Digitized  by  Google 


Italiana  311 

Rimario  e Sillabario  di  Udeno  Nìfieli . In  Firenze  per  bibliot.  Cl.ìT 
Z anobi  Pignoni  1^42.  in  u° 

Arte  del  verfo  Italiano  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Sti- 
gliarli . In  Roma  per  Angelo  Bernabò  itfy8.  in  8° 

11  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Percamini  da  Fofi- 
1 fotnbrotlC . In  Venezia  per  Giambatijla  Ciotti  idea. 

in  foglio . 

Quello  c il  primo  Vocabolario  pieno  e metodico  , tratto  da  foli  autori  ap- 
provati . Memoriali  , fecondo  il  Taflo  nelle  Differente  poetiche  , erano 
libri  per  memoria  delle  co/e  , che  fi  doveano  trattare  più  perfettamente  • Il 
Pergamini  fu  Segretario  del  Patriarca  > e poi  Cardinale,  Scipion  Gonza- 
ga , amico  del  Taflo  • L'imprcflìonc  c molto  bella  , di  carattere  corfi- 
vo  , a due  colonne  , e con  le  voci,  che  vengono  in  difeorfo,  di  niajufco- 
lcrtc . Un  altra  a tre  colonne  nc  fu  fatta  in  Venezia  preffo  i Guerigli 
nel  1616.  in  foglio  da  Paolo  Abriani  , traduttore  della  Farfaglia  di 
Lucano  • 

[Il  ] Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca  con 
tre  indici  delle  voci,  locuzioni  e proverbi  latini  e 
Greci.  In  Venezia  per  Giovanni  Alberti  1612.  in  foglio. 

— — In  Venezia  per  facopo  Sartina  162}.  in  foglio  , edi- 
zione il.  accrefciuta  * 

Amcndue  quelle  edizioni  fon  fatte  da  Bafiiano  de*  Rofji  , detto  Y Inferigno, 

Segretario  dell’Accademia  della  Crufca  , il  quale  fu  il  primo' , che  per 
inavvertenza  non  prepofe  l’articolo  alla  parola  Vocabolario  . L’edizio- 
ne 1.  fu  da  lui  dedicata  al  Marefciallo  d’Ancrc  Concino  Concini , e la  fe- 
conda al  Cardinale  Francefco  Barberini  il  vecchio.  Sono  amendue  in 
bel  carattere  tondo  , a due  colonne  > e con  la  medefìma  prefazione  in 
entrambe  . Per  venire  amendue  dal  Raffi,  già  nemico  di  Torquato  Tuffo , 
non  c maraviglia  , fe  per  entro  non  fi  vede  citata  alcuna  delle  fue  opere, 
come  poi  fi  c fatto  nelle  due  feguenti  edizioni  Fiorentine  , terza  dell* 
anno  1691.  c quarta  , che  ora  li  tira  avanti  in  più  tomi , c (Vendono  ufeiti 
già  due  . Non  pochi  valentuomini  poftillarono  i margini  di  quelle  due 
prime  edizioni  , come  Celjo  Cittadini,  Aleffandro  Taffoni  , Vdeno  Ni  fieli, 

Giambatifla  Doni  , Tommafo  Sii  gli  ani  , c Pietro  Pietri  di  Danxjca  , in 
latino  Gedanum , e Danti feum , città  primaria  della  Pruffia  regale:  il  qual 
Pietri  fu  pure  Accademico  della  Crufca  . Le  poftille  del  Cittadini  ftanno 
in  Siena  ; e parte  di  quelle  del  Taffoni  furono  (lampare  in  Venezia  da 
Marino  Rol'ctti  nel  i<Sp8.  in  foglio  . Le  altre  del  Nìfieli,  dtverfe  dalle  fue 
Annotazioni , parimente  al  Vocabolario  , furono  dal  Cardinal  JeopolJo 
de'  Medici  infieme  con  quelle  del  Pietri , donare  all’Accademia  della 
Crufca  , fecondo  il  Cionacci  nella  Vita  del  Nìfieli  pag.  xxxii.  Le  altre 
dello  Stigliani  erano  predo  Monfignor  Marcello  Scveroli  , c quelle  del 
Doni  fi  conftxvavjno  dall* Alate  Angelo  fuo  figliuolo  , già  m:o  amico  . 
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Al  rlmìnonte  il  Vocabolario  fu  opera  del  folo  Salviati  , per  Tuo  proprio 
arredato  , e non  già  del  Roffi  3 allievo  fuo  , ma  di  non  gran  talento  , allo 
fcrivcre  del  Cionacci  • Per  altro  Angelo  Colteti  9 Giulio  Cammillo  3 uo- 
mini pe  titilli  mi  in  quelle  materie  , prima  di  tutti  fi  applicarono  a com- 
porre Vocabolari  Italiani , arredandolo  del  primo  Lede  rigo  Vbaldini 
nella  Vira  ; e del  fecondo  Orazio  Lombardelli  ne*  Fonti  Tofeanij  il  quale 
rammenta  ancora  un  Vocabolario  pieiiifjimo  di  Afeanio  Per  fio  . Il  Colocci 
fu  dell’Accademia  del  Puntano  , ai  cui  celebrava  ogni  anno  Udì  natali- 
zio > per  tefHmonianza  di  Pierfrancefco  Giufido  Spoi  e ti  no  in  dedicare 
al  Colocci  le  opere  da  se  compode  , e dampate  In  Roma  da  'Jacopo  Ma- 
zocbio  3 nel  1 j 10.  in  quarto  : cole  ignorate  àa\W baldi  ni  • Laonde  come 
fi  voglia  procedere  pervia  di  pontificati  fiorì  il  Colocci  da  Innocen- 
zo Vili,  a Paolo  III.  inclufivamentc  , il  chr  fi  accenna  per  edere  dato 
pur  dianzi  ridretto  con  fecondo  fine  3 e contro  alla  fondata  aderzione  del 
Cardinal  Noni  3 al  folo  pontificato  di  Clemente  VII. 


Dizionario  Tofeano  di  Adriano  Politi  gentiluomo  Sa- 
nefe . In  Venezia  per  Andrea  Baba  i j ip.  in  8° 

A aueda  edizione  il.  del  compendio  del  Vocabolario  della  Crufea  , fecon- 
do l’edizione  1.  precede  una  lunga  prefazione  di  Curzio  Politi . 

Le  Origini  della  lingua  Italiana  di  Egidio  Menagio 
Gentiluomo  Franccfe  con  la  giunta  de*  modi  di  dire 
Italiani.  Iti  Ginevra  per  Giu.  Antonio  Cbovet  i68y. 
in  foglio . 

In  fine  vi  fono  fei  pagine  di  errata  . Altra  edizione  in  quarto  grande  ne 
era  data  fatta  in  Parigi . In  margine  a un  mio  cfcmplarc  della  fuddetta 
edizione  li.  io  ho  notate  altre  origini  » e citazioni  9 diverfe  da  quelle 
del  Menagio  *,il  che  ho  fatto  pure  alla  feguente  opera  . 

Ocìavii  Ferrarli  Origines  lingua:  Italiese . Patavis  typis 
Pctri  Maria  Frambotti  1676.  in  foglio  . 

Prima  di  tutti  Niccolò  Eritreo  3 dianzi  rammemorato  , fende  delle  Orig ini 
della  nodra  lingua  volgare  nello  Stoico  3 fuo  Dialogo  , piu  volte  da  lui 
citato  nell*  Indice  Virgiliano  , e nelle  chiole  all’  Eneide  . Filippo  Mauj- 
faco  ne’  prolegomeni  alla  Storia  di  Aridotcle  deAnimalibut , tradotta  in 
latino  , e arricchita  di  Cementar)  da  Giulio  Cefare  Scaligero 3 e poi  meda 
in  luce  in  Tolofa  da  Raimondo  Colometio  nel  16  ip.  in  foglio  , ragiona 
de' libri  ex  X.  delle  Origini  3 compilate  dallo  Scaligero  3 alcune  delle 
quali  egli  ne  fparfe  nelle  fuc  Eftrc dazioni  contra  Girolamo  Cardano  . Il 
Monofini  3 e il  Perfto  ne  fplcgano  alquante  ; ma  perche  non  guardando 
fenon  alla  Grecia  3 ebbero  il  prurito  di  trarlc  folo  dal  Greco  3 liccome  lo 
avea  parimente  il  nodro  Dottor  Salvini  3 citi  poco  felicemente  fi  aj>pofe- 
ro  . Giorgio  ic^efio  con  migliore  avvedutezza  ricorfc  al  Settentrione  > 
donde  le  popolazioni  vennero  piu  volte  ad  allignare  in  Italia  . Quandi  e. 
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che  egli  nell!  fui  Gramatica  Franco-Ttotifca  tefle  un  cìlalogo  di  voc‘  -■  — 

Italiane,  pallate  a coi  da  quelle  contrade*  e un  altro  j>iù  diffulo  ne  recita  B L 1 o r ' Chi.D 

Giovanni  Perinetkiold , regio  Archivilla  delle  amichiti  di  9vezia  * nelle 
fue  note  alla  Vita  di  T eoderigo  Re  degli  Oftrogoti,  e d' Italia  * gii  ferina  fig.  ite,  joo, 
da  Giovanni  Coclee  , e nell'anno  i6pp.  come  altrove  li  diil'e  * da  lui  latta 
liftampare  nella  città  di  SiocHolm  , oflcrvando  egli  * che  fé  il  Perfio  , il 
terrari , e '1  Mcnagio  in  trattar  quello  aflùnto  , avellerò  potuto  acco- 
llar fi  al  fante  Gotico , avrebbono  con  minor  fatica  tratto  ai  li  gran  nu- 
mero delle  origini*  le  quali  con  tanto  Audio  lì  affaticarono  di  trarre 
dal  latino  c dal  Greco . Darò  fine  a quello  capo  de'  Dindonar)  con  por- 
tarne due  altri  di  nomi  proprj  antichi  ad  ufo  de'  Poeti  volgari  : c fono 
quelli . 

Elucidarlo  poetico , nel  qual  fono  contenute  iftorie , 
favole , itole,  regioni,  città  , fiumi , e monti  più  fa- 
mofi  con  altre  cofe  di  quefta  maniera , opera  neceflà- 
ria  a tutti  gli  ftudiofi  di  poefia , raccolto  da  Ermanno 
Torrentino,  e di  latino  tradotto  in  volgare  da  Ora- 
zio  Tofcanclla.  In  Venezia  per  Giorgio  Cavalli  i f6;. 
in  8° 

Indice  degli  uomini  illuftri , di  Jeronimo  Rufcelli . In 
Venezia  per  Comin  da  Trino  1572.  in  4" 

Dopo  il  principio  vi  è il  ritratto  laureato  del  Rufcelli , Un  tale  , che  II 
chiama  L.Cellini,  dedica  il  libro  a Colanionio  Caracciolo  Matcbefe  di  Fi- 
co, avvertendo  per  onor  del  Rufcelli  , che  in  tanti  libri*  da  lui  Rampaci, 
mai  non  li  vide  una  fola  farcia  , che  folle  men  convenevole  a feritore 
•notato  c cattolico,  tutto  all’oppoflo  di  quanto  in  oggi  da  taluni  li  pra- 
tica * ad  ettaro  di  averne  applaulo  dai  pari  loro  * il  quale  anche  non 
manca  . Pi'flro  Moneta  nella  Menagiana  tomo  I v.  pag.  a }t.  tenne  que- 
llo Indice  pei  altro  da  quello  , che  egli  c , ^apponendolo  trattare  di  Uo- 
mini Uluflri  moderni , quando  tratta  di  foli  antichi  * toltone  tan  Bona- 
•ventura  * e forfè  qualchedun  altro  • 
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C L A S S E . I I 
La  Rettorica . 
CAPO.I 

L'arte  oratoria. 


LA  Retorica  di  Bartolomeo  Cavalcanti  gentiluo- 
mo Fiorentino  divifa  in  vu.  libri , dove  lì  contie- 
ne tutto  quello,  che  appartiene  all’arte  oratoria . 
In  Viuegia  appreffo  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  1 s6o.  in 
foglio  , edizione  ni.  anzi  iv.  accrefciuta . 


Il  Cavalawtì  3 fuorufeìco  di  Firenze  , In  qual  cirri  ci  chiama  , Altera  lit  e, 
ra  patria,  cioè  quando  II  Cardinal  di  Ferrara  , ohe  fu  Ippolito  I.  da  Erte, 
a cui  VArioflo  intitolò  11  fuo  Poema  , e che  commife  all*  autore  di  com- 
por  micAo  libro  , nel  farne  l’analifi  al  Cardinale , afiètifee  di  abbrac- 
ciar fa  dottrina  di  Arinotele  » traducendo  , accomodando  , allargando  , 
illuflrando  , c adornando  le  cofc  con  chiaro  Alle  , c conveniente  alla 
mede  lima  . Il  Giolito  * che  prima  ne  avea  fatta  altra  edizione  , alle  due 
tavole  de' capi  , e de*  luoghi  degli  autori  citati  qui,  aggiunfc  la  terza 
delle  cofc  notabili . Quella  edizione  II.  del  Giolito,  viene  ad  eflèr  la  1 v. 
computando  le  altre  - In  principio  del  libro  ci  fono  varj  componimenti 
in  encomio  del  Cavalcanti  , cioè  di  Pietro  Magno  , di  Lodovico  Dolce  , 
di  Remigio  Fiorentino  , di  Michel  So/ano  , di  Felice  Faciotti  , di  Achille 
Stazio  , di  Lorenzo  Fri  noli  o , di  Francefco  Ambrogio  , e di  Silvio  A mo- 
ni a no  . 

La  data  di  quella  edizione  1 v.  di  Vine^ia  > cjui  mi  fa  ricordare  una  volta 
per  Tempre  , che  nelle  Rampe  V rnezjane  di  libri  volgari  , quali  uniche 
in  Italia,  e frcquencìflime  fin  verfo  la  fine  del  fecolo  x vi.  tutti  quelli  , 
che  fi  pregiavano  di  bel  dire  , fcrill’ero  yinegia  , c y iniziano  , dietro  a 
Dante  , c al  Boccaccio  , dql  cui  Decamerone  per  l'eloquenza  furono  gli 
uomini  dotti  cotanto  vaghi  in  quelle  parti  , c a loro  clcmpio  nelle  altre* 
che  fu  rillampato  preffo  a cinquanta  volte  nella  fola  citta  di  Venezia  • 
Laonde  fra’  nativi  Tofcaai , c fpccialmcntc  Fiorentini  , fi  dello  per  que- 
llo sì  gran  gelofia  , che  vennero  in  rifoluzione  di  tentar  propriamente 
di  mettere  in  difperazione  gli  Rudiofi  non  Tofcani  di  qucRa /avella  , co- 
me il  CaJUglione  graziofamentc  ebbe  a dire  nella  prefazione  al  fuo  Cor- 
tigiano ; e di  qui  nc  nacque  , che  i letterati  fiorentini  fenza  avveder- 
fene  , dì  comune , che  ella  era  fatta  con  fua  gran  gloria  per  iRudio  cd 
elezione  de’  letterati  d’Italia  , pillarono  a darla  per  municipale  , met- 
tendoli a foRenere  , che  la  lingua  non  porcile  apprenderli  perfettamente 
dai  libri , ma  , che  agl*  Italiani  Reifi  per  faperla  fofl'c  bifogno  di  efl’er 
nati  in  Firenze  , o almeno  di  eflcrvi  Rati  lungamente  per  impararla 
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non  p!i>  da’  libi!  , ma  dalla  bocca  del  volgo  , qualìchc  ella  folle  piena 
di  rami  nùftcrj  , che  per  ufcirne  , a nulla  o a poco  fervide  la  tenuta 
eie’  libri  , anche  eccellenti  • Uno  di  quelli  orgoglio  fi  foflcniroti  di  tal 
lcntcnza  fu  il  Cavalcami  , pieno  di  livore  e di  mal  talento  contro  dello 
Speroni  , come  già  Tu  inoltrato  . Ma  fc  camininafle  il  difeorfo  , non  fi 
farebbe  dovuto  ne  anche  (criverc  I libri  > e nè  meno  Aampargli . Però  i 
Veneziani 3 e tanti  altri  famofi  ingegni  di  quelle  contrade  , non  lafciaron 
per  quello  la  magnanima  imprefa  di  ampliare  3 e illuflrare  la  lingua  con 
tante  opere  , nobilmente  compollc  , e in  parte  rcgìllrate  nella  prefentc 
Biblioteca  . Quelli  dunque  fcriflero  comunemente  Vinegia  3 e poi  Dante 
nel  Canto  xix.  del  Paradifo  31  mife  in  rima  , perche  non  poteflè  mai 
dubitarli  dell*  ortografia  della  voce  • Similmente  fi  fcrillc  Vinezia  , e 
Veneziano  , e non  mai  Veneto  3 nome  del  popolo  antico  della  Venezia  , 
che  ne’  fccoli  inferiori  fi  difl'e  in  latino  Venetkut  dalla  Vene  za  a 3 pro- 
vìncia marittima  3 e poi  cittì  di  tal  nome  , per  le  ragioni  toccate  da  Ga- 
leotto Marzio  nei  libro  de  Dottrina  promiscua  • Nell'antico  dialetto 
popolare  di  Venezia  fi  trova  fcritto  Veniexia  , perche  la  lettera  X in 

J luci  dialetto  non  ha  forza  di  doppia  , ma  di  S tenue  • I Provenzali  letif- 
ero Vene  ci  a , e Venecian  , che  in  virtù  della  pronuncia  vuol  dire  Vene- 
Jìa  3 e Vene  fan  • I Francefi  dicono  VeniJ'e  , e i noli  ri  Friulani  Vigne fit , 
V iniziati  3 donde  in  dialetto  comune  e Tofeano  ne  nacque  Vintgia  , e 
t'iniziano  y eflendo  proprietà  di  quello  dialetto  il  dite  adafo  per  adagio , 
indù  far  e per  indugiare  , Blafio  per  Biagio  , valife  per  valigia  j e cosi 
fu  collumc  di  fcrivere  Veniefia  , che  poi  Dante  , e il  Boccaccio  con  più 
dolcezza  fcriflero  Vinegia  . Anzi  in  un  mio  codice  a penna  del  Teforo  , 
dettato  prima  in  Francclc  da  Brunetto  Latini 3 dipoi  volgarizzato  da  Bono 
Giamboni  , e fcritto  in  Cortona  nel  1 $68.  da  un  Vanni,  cioè  Giovanni,  di 
Benedetto  , fi  legge  Vinefgia  per  proprietà  e forza  naturale  di  pronun- 
cia . 11  Cavalcanti  per  bocca  del  Giolito  nella  prefazione  a quell’  opera, 
che  tutta  , fuorché  la  dedicatoria  , e di  carattere  , chiamato  fopraJUvio 
corfvo  , dichiara  di  non  riconofcere  per  fue  le  tre  altre  edizioni  , come 
fi  am  paté  molto  imperfettamente  , e fendavi  anche  fata  aggiunta  qualche 
cofa  fenza  offervare  in  ciò  quel  rispetto  , che  f or  b bf  , e che  fi 
suole  offervare  nelle  cofe  di  A ltR  i : con  le  quali  parole  il  Cavalcanti 
tratta  la  fua  e anche  la  mia  citila  • Io  ho  detto  , che  l’edizioni  , prece- 
dute a quella  , furono  tre  , e non  due  , come  il  Giolito  volle  dare  a cre- 
dere con  farne  di  due  una  fola  , per  non  pregiudicare  alla  prima  fua 
del  1559.  che  fu  la  terza  innanzi  a quella  ; imperciocché  in  rutto  elle  fu- 
rono quattro  , e non  tre  : e appunto  fon  quelle  : 

i.  In  Venezia  per  Camillo  Francefcbi  1/28.  in  40 

2.  la  Pefiiro  per  Bartolomeo  Cefo  no  i;s9-  1,1 4° 

3.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1 j 59.  in  foglio . 

4.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1560.  in  foglio  . 

Può  eflcrc  , che  lo  Speroni  , conforme  a quanto  oflervimmo  , difprez2afi'e 
col  titolo  di JcpeUita  , cloc  negletta  e poco  Aimata  quella  Rettoria  del 
Cavalcanti  in  riguardo  ai  difetti  delle  paliate  edizioni  , i quali  in  que- 
lla iv.  e ultima  confcfla  egli  Hello  di  rieonofeervi , movendoli  perciò  a 
dichiararle  tutte  per  non  fue  • £’  notabile  In  quella  edizione  i v.  che  il 
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Cardinal  Diacono  d»  santa  Maria  in  Via  lata  , Guido  A/canto  Sforza 
Camarlingo  di  santa  Chiefa  « oltre  al  privilegio  del  pontefice  Paolo  IV, 
ne  concede  altro  con  la  privativa  a parte  al  Giolito  libraio  c ftampatore  3 
le  quali  due  profedion!  andavano  unite  : e a tal  privilegio  > regiflrato  in 
Camera  Apoftolica  ài  nx.  Maggio  IJJP*  fottoferivono  quattro  cheti- 
ci di  Camera  con  la  forinola  * Vi  fa  , e giù  ballo  , Pietro  A tt avanti , 

Della  Retorica  di  Giafon  de  Nores  libri  ni.  ne’  quali 
oltra  i precetti  dell’arte  fi  contengono  venti  Orazio- 
ni tradotte  da’ più  famofi  eilluftri  filofofi  e oratori. 
In  V e ne  zia  per  Paolo  Mejetto  1584,  in  40 

Di  Francefco  Sanfovino  in  materia  dell’Arte  [ orato- 
ria] libri  ni.  ne’ quali  fi  contiene  l’ordine  delle  cofe, 
che  fi  ricercano  all’oratore . In  Venezia  appreffo  Fran- 
cefco Sanfovino  i$6i.  in  40 

— — Dell’Arte  oratoria  libri  ni.  nella  quale  fi  contie- 
ne il  modo , che  fi  dee  ofiervare  nello  fcrivcre  orna- 
tamente e con  eloquenza  cosi  nelle  profe , come  ne’ 
verfi  volgari.  In  Venezia  per  Jacopo  Sanfovino  1569. 
in  40 

Quello  libro  , che  fi  dice  3 di  nuovo  ampliato  , riveduto  e corfetto  , è II  me- 
dcfimo>  che  il  precedente  , mutato  folamentc  il  titolo  , e aggiuntavi  la 
voce  , oratoria  , corrifpondendo  nel  rimanente  il  principio  e ’l  fine,  e 
fino  i numeri  delle  pagine  . Il  Sanfovino  nel  cominclamento  dell*  opera 
loda  due  trattati  del  Cammillo  » 1 quali  fono  comprclì  nelle  fegucntl 
belle  edizioni  delle  Tue  opere  * c vengono  anche  a parte  • 

Di  Giulio  Camillo  Delminio  tutte  le  opere  [ minori , e 
volgari  ] In  Venezia  preffo  il  Giolito  issi,  tomi  il. 
voi.  i.  in  1 1° 

Il  Dolce  le  dediei  a Jacopo  Valvafone  » già  àmlco  di  Giulio  » e dorico  della 
comune  patria  • 

— Ricorrette  da  Tomafo  Porcacchi , con  la  tavola  c 
con  le  poftille  . In  Vcutzia  prejfo  il  Giolito  1566.  to- 
mi il.  voi,  1.  in  12° 

Quelle  due  edizioni  Cono  le  più  belle  di  tutte  le  altre  > e il  Porcacchi  dedi- 
ca quella  feconda  a Erafmo  de’  Signori  di  Valvafone  , poeta  illuftre  » c 
di  famiglia  diverfa  da  quella  di  Jacopo  , amenduc  però  nobiliflìinc  , 
pregandolo  a fare  ufeire  il  Teatro  del  (immillo  3 per  non  ellcrne  fuora  * 
fenon  Videa  . Il  tomo  il*  che  tra  le  altre  cofe  contiene  la  Topica  , e la 
Ora/natica  3 da  Francefco  Patria. .j  , fommo  (limatore  del  Cammillo « è de- 
dicato al  Conte  Seriorio  di  Collabo  * Abate  di  jyarvefa  • 
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Il  Cammillo , per  detto  dell’accennato  Tuo  amico  Jacopo  lralva[one  , fu  di 
Portogruaro  3 Terra  nobile  del  Friuli  , e refidenza  del  Vcfcovo  di  Con- 
cordia j indi  poco  difeorta  ; benchc  Girolamo  Clarini  in  un  luo  Dialogo 
a penna  fopra  l’origine  della  Terra  di  San  Vito3  il  faccia  nato  nel  cartel- 
lo di  Coppola  , nobil  feudo  della  cala  di  tal  nome  • Elfo  Cammillo  dopo 
i Greci , e i Latini  fu  il  primo  a tentare  Timprcfa  della  memoria  artifi- 
ciale » allo  ferire  re  di  Panfilo  Ver  fico  nel  Segretario  libro  I.  cap»  IX* 
Qui  , fc  ci  forte  luogo  , fi  porrebbono  dire  di  lui  moltilfime  altre  cole  • 

Due  trattati , Timo  delle  materie , che  poflòno 

venire  (otto  lo  ftile  dell’eloquente,  c l’altro  dell* 
Imitazione  [ contra  il  Ciceroniano,  dialogo  di  Eraf- 
mo  , già  Tuo  amico , ma  non  in  quello  ] Iti  ^inezia 
frejjo  il  Farri  1544.  in  4® 

Il  Cammillo  trovandoli  in  Francia  , chiamatovi  dal  Re  Prancefco  I.  manda 

J|uerti  due  Trattati  ad  Èrcole  II.  Duca  di  Ferrara  : e fiatino  anche  tra 
e fuc  accennate  opere  • 

Della  Retorica , Dialoghi  dieci  di  Francefco  Patrizio  i 
ne*  quali  fi  favella  delTarte  oratoria  con  ragioni  ripu- 
gnanti all’opinione,  che  intorno  a quella  ebbero  gli 
antichi  fcrittori . In  Venezia  per  Francefco  Sauefe  1 $62. 
in  40 

Dal  Lamberto , Dialogo  1.  di  quello  libro  , T ommafo  Burnì 4 prefe  confi- 
gli© di  formare  il  filo  nuovo  firtema  , ex  fogno  , col  titolo  di  Telluris 
theoria  [aera  , rtampato  in  Londra  nel  1681.  pretendendo  mofirare  » 
che  la  faccia  della  terra  nella  prima  fua  orìgine  innanzi  al  diluvio  avef- 
fé  forma  diverfa  dalla  prefenre  ; e che  non  vi  follerò  nc  mari,  nè  monti* 
tic  valli  , nè  fiumi  ; ma  che  tutto  1'abifib  del  Tacque  fc  nc  ftefle  rinchiufc* 
nelle  vifccre  della  terra]  e che  poi  elle  sboccate  fuora  da  odelle  immenfe 
voragini  , e fcroftando  tutta  la  fàbbrica  della  terra  , cagionall'ero  il  di- 
luvio unìvcrfalc  ; e che  dopo  celiato  quefio  , ne  rinuneflero  fuora  alcu- 
ne porzioni , ridotte  in  monti  , ifoU  » [cogli , e cofe  limili  col  rimanente 
guafio  e mutato  in  altro  fcmbiantc  • Il  Patrizio,  cognominato  il  Platoni- 
co, il  quale  ebbe  del  novatore  in  tutte  le  arti  e feienze,  finge  tratto  que- 
llo penfiero,  che  fu  Tuo  proprio,  dagli  Annali  di  Etiopia,  c dipoi  narrato 
da  un  Filofofo  Abiliìno  inlfbagna  a Baldajfar  Catìiglione  . Il  dottor 
bernardino  Ramaxju'ni  da  Modana  fcopcrfc,comc  l'autore  Inglcie,  nulla 
badando  all'  apertura  delle  cateratte  del  cielo  , furò  al  Patrizio  quello  in- 
gegnofo  , ma  altrettanto  afturdo  trovato  , e lo  diede  per  fuo  . IJ  Patri- 
sJo  , o Pdtrix.j  , che  chiamò  fc  ftefl'o  ancora  Patrie j , noD  fu  da  Clijfa  , 
fortezza  mediterranea  in  Dalmazia  di  D da  Spalato  , e allora  del  Turco 
e non  de'  Veneziani  prima  del  1644.  c non  fu  il  PatrixJo  oc  anche  à* Al- 
bania , nè  Sane[e  , nc-  Perrarefe  , nè  Veneziano  ; ma  da  Ojfero  , ifola  e 
citta  Vele  ovale  fotio  la  metropoli  di  Zara vicina  aiTJfina  . Egli  fieflp 
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nel  Bidernuccio  , Dialogo  li.  dell*  Ifloria  3 narra  j che  frate  Antonio  Pa - 
tticio  Marcello  3 tre  voice  Generale  de’  Frati  minori  , dipoi  Vefeovo  di 
Città,  nuova  in  IR  ria  3 e Arcivescovo  di  Patraffo  nel  Peloponnelo,  fu  fra- 
tti di fuo  avolo . Luca  Vaddmgo  lo  ch'ama  Àntonium  Mar<ellttm  Cheti- 
num  3 cioè  da  Cherfo  3 congiunto  a Off  ro  per  mezzo  di  un  ponce  . Cberfo 
in  latino  Creala  , e (tiferò  chiamali  Abforut  . Giulia  li  Vaddingo  3 quello 
Prelato,  latto  Arcivelcovo  dì  Patraffo  ai  xi.  Maggio  ifio.  mori  Ve- 
feovo di  Citta  nuova  nel  ifxtf.  e giace  fepol co  nella  Chicli  de’ Frati 
Conventuali  dì  Cherfo  3 dove  palla  per  Antonio  Marcello  Veneto  , in  vece 
di  Antonio  Patrizio  , con  la  giunta  di  Marcello  , Annibale  Romei  Fer- 
ra refe  3 che  conobbe  il  nofìro  Patrizio  in  Ferrara  , dove  leggeva  la  Fi- 
iolofia  Platonica  , ne’  fuoi  Difcorji  Io  chiama  Francefco  Patrizio  nobile 
di  Dalmazia  3 e Ciro  Spentone  Bolognefe  nel  Bottrigaro  3 Dialogo  ftam- 
pato  in  Verona  da  Girolamo  Difccpolo  nel  158,$».  lo  chiama  Francefco 
Patrizio  da  Offlero  in  Ifcbiavonia  , cioè  in  D.Umazia  : la  qual  città  e 
L \ X X.  miglia  di  viaggio  di  mare  lungo  da  Ancona  3 fecondo  il  Patrizio 
fteflo  nello  Strozza  , Dialogo  X.  dell1 1/ioria  . Il  Salviati  procede  alla 
larga  , chiamandolo  per  propria  naj cita  del  felichjimo  flato  de*  Venezia- 
ni . E»li  nacque  nell’anno  ifxp.  e perciò  nel  1580.  avea  li.  anno  , co- 
me li  legge  intorno  al  fuo  ritratto  nelle  Difcnjjioni  paripatetiche  , Ram- 
pate in  Baltica  dal  Perna  nel  1581.  intorni  iv.  che  fanno  un  volume 
folo  ìn  foglio  • Io  ho  voluto  avvertir  quelle  cofc  per  gli  errori  comincili 
nello  fcrivcr  diluì  , dal  Titano  3 da  Giano  Nido  Lritreo  » da  Ijìdoro 
Vgurgeri,  e da  altri  compilatori  di  Biblioteche  e di  Dizionari  . F.gli  mori 
in  Roma  nel  ifp7*  chiamatovi  dal  pontefice  Clemente  Vili,  avendo 
nella  perdita  del  reame  di  Cipri  patiti  gran  danni , Crpria  clade  oppref- 
fttt  3 al  dir  fuo  nella  lettera  prepolla  al  tomo  iv.  delle  Dilcudioni  3 ed 
clVendoli  ivi  anche  prima  riparato  predo  l'Arcivefcovo  Filippo  Moceni - 
go  i col  quale  fc  ne  tornò  in  Italia  dopo  lunghi  pellegrinaggi  per  mare  e 
per  terra  lino  dall’età  fua  di  nove  anni,  come  alfe r dee  nella  lettera  a 
Zacheria  Mocenigo  ìn  fronte  del  tomo  I.  Cento  anni  prima  vi  fu  un  al- 
tro F rance feo  Patrizio  3 ma  Sanefe  3 e Vefeovo  di  Gaeta  • 

Dialoghi  [dieci]  di  M.  Sperone  Speroni.  In  Vinegia 
in  cafa  de'  figlinoli  di  sìldo  i J41.  in  8°  edizione  1. 

■ hi  1 J44.  io  8°  edizione  il.  riveduta . 

Ci  fono  alcuni  Difeorfi  anonimi  in  ottavo  di  Marco  Mantova  Benavidet 
fopra  quelli  Dialoghi . Quelle  due  edizioni  , che  podbno  riputarli  una 
foia  , furono  fatte  lenza  fapura  dell’  autore  , e dedicate  a Ferdinando 
Principe  di  Salerno  da  Daniello  Barbaro  3 dipoi  eletto  Patriarca  di  Aqui- 
lcja  • . ' 

— ■ E con  altri  non  piu  ftampati . In  Veuezia  prejfo 
Roberto  Mejetti  1196.  in  4°  edizione  III. 

Ingolfo  Conte  de'  Conti  3 di  cui  lo  Speroni  fu  avolo  materno  , dedicò  quella 
copiofa  edizione  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  n, a egli  fu  si  mal 
fervito  nella  Rampa  , che  bifognò  fare  una  gran  tavola  d'errata  nel  fine, 

la 
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l.i  quale  nè  anche  balìa  j e il  Conte  Ingolfi  nel  titolo  di  efla  efibTcc  gli  " — rr 

originali  per  far  vedere  , che  gli  errori  non  fono  dello  Speroni  3 ma  della  °r‘  * ' 

{lampa  . Per  la  qual  cofa  e defidcrabile  , che  igencrofi  Signori  Conti  , 
gentiluomini  Padovani  , e anche  Veneziani , per  propria  onoranza  * e di 
quel  valentuomo  , di  cui  furono  eredi  3 procurino  , che  fi  faccia  una  pu- 
lita e dccorofa  Impresone  ( in  quarto  > e non  in  figlio  ) di  quelli  Dia- 
loghi  y e di  tutte  le  altre  opere  dello  Speroni  y efiittamente  collazionate 
da  perfona  intendente  con  gli  originali , prefio  loro  ferbati . Quelli  poi, 
che  hanno  il  prutito  di  rlftampare  , e per  Io  più  malamente  , le  opere 
mille  volte  ftampate  » fi  potranno  occupare  con  maggior  lode  xlnam- 
pando  in  proprio  e bel  modo  quelle  3 le  quali  una  fola  volta  > e mala- 
mente furono  llampate  • 

Quattro  libri  della  lingua  Tofeana  di  Bernardino  To 
mitano,  ove  fi  prova,  laFilofofia eficr  necefl'aria al 
perfetto  oratore  e poeta,  con  due  libri  nuovamente 
aggiunti,  de’ precetti  richiefti  allofcrivere  e parla- 
re con  eloquenza . In  Padova  per  Marcantonio  Olmo 
1J70.  in  8°  edizione  11I. 

Se  le  Profe  del  Bembo  in  lentimcnto  del  Varchi  fi  accollano  al  Voratore  di 
Cicerone  3 quello  Dialogo  , intitolato  nelPaltre  edizioni  , Ragionamento, 
con  rutta  proprietà  e grazia  Io  efprime  j onde  e meritevole  dì  una  bella 
e pulita  rllìampa  > accompagnata  da  pieno  Indice  • 

L’Oratore  del  magnifico  dottore,  e Cavaliere  M.  Gio- 
vali Maria  Memo  [gentiluomo  Veneziano 3 In  Ver- 
nezia  per  Giovanni  de’  Farri  1 $4?.  in  40 

Altrove  da  se  mede  lìmo  egli  fi  chiama  anche  Memmo  . Il  Dialogo  , divifa 
in  libri  (il.  e per  un  Senator  Veneziano  3 e fu  da  lui  dedicato  al  Car- 
dinal Niccolò  Ridolji  • 

Della  Eloquenza  , Dialogo  di  Monfignor  Daniello  Bar- 
baro Eletto  Patriarca  di  Aquileja , mandato  in  luce 
da  Girolamo  Rufcelli . In  Venezia  per  Vincenzio  Val- 
grr/ì  ISSI-  >»  4° 

L 'Eloquenza  di  quello  Prclaro , niente  Barbaro  3 il  cui  avolo  fu  fratello 
del  grande  Ermolao  3 e diverfa  dalla  prcfcntc  no  firn  , che  in  buon  latino 
chiamali  Eloquium  , e non  Eloquente  3 ficcomc  l’altra.  Egli  nacque 
in  Venezia  ai  18.  Febbraio  1*14.  che  fu  il  if  i ?.  fecondo  lo  Alle  Vene- 
ziano : e trovandoli  egli  Ambafeiadorc  della  fua  patria  a Eduardo  VI. 

Re  d'Inghilterra  , fu  dato  coadiutore  al  Patriarca  Giovanni  Crimani  dal 
Pontefice  Giulio  III.  nel  1550*  Alfonfo  *Llha  nel  dedicare  al  Grimani il 
fuo  volgarizzamento  della  Somma  òx  naturai  filofofia  di  Alfinjo  di  fin- 
te, 
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/*',  (limpido  In  PenetJa  per  Plinio  Pietrafinta  nel  1117»  ’n  quarto  2 
cfalta  il  Grimani  per  eflbrfi  ciotto  un  tal  luccefl'ore  , che  pero  mori 
aliai  prima  del  fuo  principale  nel  in  eti  di  anni  lv.  Tali  cofe 
da  me  lì  accennano  qui  brevemente  , per  etìère  occorlì  non  pochi  sba- 
gli  in  quelle  epoche  , benché  non  amiche  ed  aftrulc  , come  quelle  de* 
Siromacedoni  * 

Il  Doria , ovvero  dell’  Orazion  panegirica , Dialogo  di 
Anfaldo  Ceba  . In  Genova  per  Gin/eppe  favoni  1621. 
in  8° 

Aforifmi  fcolaftici  di  Orazio  Lombardelli . In  ‘ Siena 
per  Salveftro  Marchetti  1603.  in  8° 

•—  1 Fonti  Tofcani.  In  Firenze  per  Giorgio  Mare/cotti 
1*98.  in  8° 

Quelli  Fonti  della  lingua  fono  diretti  ad  Arrigo  Portone  Ingioio  , dipoi 
tre  volte  Ambafciadorc  del  Re  Jacopo  I.  in  Venezia  . Collui  fu  (colare 
del  Cajaubono  , c paflando  una  volra  per  Augnila  , vilafciò  ferino  uno 
Arano  afori  fino  , o definizione  Ambafaadore  , ede  quella:  legatus 
eft  vir  bontà,  perette  mijfus  ad  mentiendum  Reipublic a c auffa  • Capitan 
la  carta  in  mano  dello  Sdoppio  , quefti  la  Aampò  nell’  Ecdefiaftico  , rin- 
facciando al  Re  Jacopo  con  fuo  gran  fentimcnto  la  ribalda  malTima  del 
fuo  Ambafciadorc  , e ne  parlò  anche  nelle  Anfotidi  • Anzi  fotto  nome  di 
Oporino  Gruhinio  diede  fuora  in  Ingolflat  nel  1614.  contra  il  Portone  un 
libro  j intitolato  , Legatus  latro  . Per  la  qual  cofa  il  Portone  temendo  la 
minacciata  difgrazia  del  Re  , cacò  fcufarli  del  malvagio  aforìfmo  con 
due  Apologie  Rampare  , una  a lui  , e l'altra  al  Peltro  , dicendo  di  aver 
voluto  fcherzare  nell’  equivoco  Inglefe  del  verbo  latino  mentiti  , che 
in  quella  lingua  lignifica  dime  rare  , e anco  mentire,  in  luoghi  erteti  » 
cioè,  to  lieabroad  . Ma  l'afotifmo  non  eflendo  giocofo,  ma  fello  j c non 
Inglefe  , ma  latino  , leva  ogni  fcampo  all’  equivoco  « Del  Pottoue  , il 
quale  in  premio  delle  fuc  Ambafceric  ebbe  per  grazia  la  prefettura  del 
collegio  d'Etona  , plcciol  borgo  della  Contea  <ìi  Bucklngam  , dove  (e 
!ne  mori  nel  li  apprendono  altre  particolarità  da'  fuoi  opufcoli  In- 

glclì , rlrtampati  in  Londra  la  quarta  volta  nel  i<S8f.  in  ottavo,  per 
quanto  abbiamo  dagli  Atti  di  Lipjia  . Trpvali  una  Keladone  a penna  di 
congrelTi  , da  lui  tenuti  in  Venezia  nel  itfo?.  col  celebre  Padre  Gefuita 
Antonio  Poffevino  . Il  Lombardelli  , a cui  Roberto  Tifi  avea  fatto  cono- 
feerc  il  Pollone  , Rampò  ancora  un  libro  della  Pronuncia  Tcjcana  , in 
Fircnx je  preflb  il  Marcfcotti  nel  iytf8.  in  ottavo  1 

Il  Chiariti,  Dialogo  del  Conte  Silvio  Feronio , ove 
trattandoli  de’  Fonti  Tofcani  di  Orazio  Lombardelli , 
fi  va  ragionando  di  altre  cofe . In  Lucca  preffo  il  Bnf- 
drago  1 J99.  in  8° 

Difcorfo  di  Girolamo  Catena  fopra  la  traduzione  delle 

fcicu- 
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fcienze , e di  altre  facoltà . In  Venezia  per  Francesco  b~i~»~i~t.c<-.  11 
Ziletti  1581.  in  8° 

Dialogo  di  [ Baftiano  ] Faufto  da  Longiano  del  modo  di 
tradurre  aa  una  in  altra  lingua,  fecondo  le  recolc,mo- 
ftrate  da  Cicerone./;/  Venezia  per  Gio.Gri/ìo  ifs6.in  8° 

I]  rinomato  Vcfcovo  Pierdaniello  (Jczlo  , in  latino  Huctiust  fcrifl'c  un  Dia- 
logo latino  > divlfo  In  libri  li*  fopra  quello  mcdelimo  argomento  ; il 
primo  de  opt ima  genere  interpretandi  , c l’altro  de  Claris  interpretibus  • 

Le  Idee  , ovvero  forme  dell’  Eloquenza  , di  Filiberto 
Campanile , fecondo  la  dottrina  di  Ermogene , e di 
altri  Retori  antichi . In  JVapoli  per  Giambatijla  Sot- 
tile 1606.  in  40 

A quello  capo  fi  potrebbon»  ridurre  I Dialoghi  di  Giovanni  della  Fratta  » 
della  dedicatone  de'  libri , flampati  in  Veneta  nel  in  quarto  • 

Difcorfi  cinque  di  Orazio  Tofcanel la  [fopra  loftudia- 
re  , tradurre , e difcorrcrc  ] In  Venezia  per  Pietro 
France/cbi  1 S75-  in  40 

— Artifici  oratori , e poetici , oflervati  in  Cicerone , 

Virgilio,  Orazio,  e Terenzio . In  Venezia  prejfo  il  Sef- 
fa  1 JP7.  in  8° 

• Precetti  neceflàrj  fopra  cofe  di  Gramatica , Rct- 

torica,  Topica , Loica  , Poetica,  e Iftoria  . In  Vinegia 
per  Lodovico  Sìvanzo  i;6y.  in  40 

De’  moni , in  Ialino  foca  , appartenenti  all'  arte  oratocia  , hanno  ferino  il 
Cafliglimte  nel  libro  li.  del  Cortigiano  , Giulio  Luridi  nelle  Anioni  mo- 
tali  tomo  !•  libro  v.  Il  Tomitano  nel  libro  IV.  il  Trifjino  nella  divido- 
no vi.  della  Poetica  , il  Cafa  nel  Galateo  : e de*  motti  con  efempj  anti- 
chi , il  Cavalcanti  nella  Rettorica  libro  v.  pag.  $ itf. 

Trattato  dello  Stile , e del  Dialogo  , compofto  dal  Pa- 
dre Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù. 

In  Roma  Prejfo  il  Mafcardi  1662.  in  n°  edizione  ni. 

Il  Cardinal  FaUavicino  > che  ferine  quell*  opera  in  fua  gioventù  M volendo 
lodare  a capi  v.  pag.  5 p.  il  Cardinal  Guido  Bentivoglio  9 dice  , che  feppc 
ili* fi  rare  la  porpora  con  Vinchiofìro  . 

Confidcrazioni  [ del  Marchefe  Giangiufeppe  Orfi  ] fo- 
pra un  famofo  libro  Francefe  , intitolato  , la  Maniera 
di  ben  penfare  ne'  componimenti,  divife  in  vii.  Dialoghi, 
ne’ quali  fi  agitano  alcune  quiftioni  rettoriche  c poe- 
tiche. In  Bologna  ptr  Coflantino  pifarri  170 2.  in  8° 

Ufciiono  quali  nel  inedelim.0  tempo  altri  ferirti  , relativi  al  prefeate  • 

Ss  CA- 
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Le  Idee , ovvero  forme  dell’  orazione , da  Ermogene 
confiderate , e ridotte  in  quella  lingua  da  Giulio  Ca- 
millo Delminio  Friulano  . A quelle  li  aggiunge  l’ar- 
tificio della  Bucolica  di  Virgilio,  opere  mandate  in 
luce  da  Giandomenico  Salomoni . I»  Udine  per  Giam- 
batifla  Natolìni  i ;p.\.  in  40 

La  prefente  impreflìone  è In  bel  carattere  tondo  , chiamato  amichetto  . 
Allora  la  città  di  fidine  , in  latino  *L'tinum  , aveva  una  copi ofa  c nobile 
ilampcria  di  caratteri  tondi  , cor fi  vi  , e anche  Greci  t e la  /lampa  non 
molti  anni  dopo  il  Tuo  ritrovamento  vi  fu  portara  da  Gerardo  di  Fian- 
dra . AI  detto  libro  fu  mutato  il  frontifpizio  , non  una  , ma  due  volte 
Torto  i nomi  di  Bernardo  Giunti  c di  Giamhatifla  Ciotti  , libraj  di  Ve- 
nezia ; perocché  nel  ìtfoi.  il  titolo  fu  rifatto  in  tal  gutfa  : Artificio  tì 
dello  feri  vere  e giudicare  le  fcritte  orazioni  , cerne  anco  dell * orare  per  la 
vìa  dell * Idee  <f  Ermogene  tic.  Dipoi  nel  i$o8.  vi  fu  indio  quert’altro  : 
Modo  del  bene  orare  , e del  comporre  le  orazioni  , cavato  dalle  Idee  del 
dottiamo  Ermogene  tic . Non  c mal  fatto  , che  il  profilino  ne  rimanga 
avvertito  , affinchè  non  corra  pericolo  di  prendere  per  tre  libri  divelli 
quello  , che  realmente  è un  foto.  Ditali  importare  fe  nc  incontrano 
molte.  Il  libro  de  Relationibut  medicorum  di  Fortunato  Fedeli  medico 
Fiorentino  » che  fu  rtampato  del  idoj.  dopo  rirtampato  In  Lipfia  da  Oi- 
fiiano  Michele  nel  1674.  ottavo  3 nel  frontifpizio  fu  poi  fai  liticato  , 
e con  la  finta  data  dell'anno  i6?p.  dal  medefimo  rtampatore  cambiato 
in  quert*  altro  ; Scbola  yureconjultorum  medica  , auflore  Tboma  Reine - 
fio  , medico  c letterato  faraofo  : c per  maggiore  inganno  vi  fi  mife  una 
prefazione  , piena  di  menzogne,  la  aualc  gabbò  Giorgio  Abramo  Mer- 
catino nel  fuo  Linde  ni  0 rinnovato  , che  tratta  de  fcripttt  medicorum  pag. 
iozj.  e Umilmente  vi  cadde  il  compilatore  della  Biblioteia  Qifeliana 
pag.  tfo. 

Qui  c bene  avvertire  , che  ai  fei  tomi  grortì  del  Teforo  critico  di  Giano 
Gruferò  > che  c una  raccolta  di  varj  critici  del  fccolo  X vi.  ufeiti  dalle 
rtampc  di  Francfort  dall’anno  itfoi*  al  1607.  in  ottavo  , nel  16x3.  ne  fu 
aggiunto  un  altro  col  titolo  di  fettimo  ; ma  quello  libro  , il  quale  non  ha 
che  far  col  Gruferò  , non  c altro  , che  una  rapfodia  di  Gianfilippo  Pareo  , 
già  col  titolo  di  Eletta  Plautina , rtampata  in  Spira  nel  16 t7*  A Suetonio » 
lenza  gran  pompa  di  note  illuflrato  da  Carlo  Patino  , c pubblicato  in  Ba- 
filea  del  1677.  in  quarto , già  alquanti  anni  fu  mutato  il  frontifpizio  . Cosi 
pure  aU’infìgne  opera  Ortografica  di  Claudio  Daujquio  , rtampata  in  Tor- 
naj  per  Adriano  Cinque  nel  itfjx.  in  foglio  , fu  tolto  via  il  frontifpizio 
con  gli  emblemi  intagliati  in  rame  , rapprefentanri  iprimi  inventori  del- 
le lettere,  c vi  fu  meda  la  falfa  data  di  Parigi  predo  Federigo  Lionardo 
nel  1677*  Ai  Luoghi  teologici  di  Melchior  Cano  , ftampati  in  Colonia  da 
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Arnold o Millo  del  itfoj.  in  ottavo  , U detto  Ilbrajo  Vonardo  (cambiò  il  ..  r,  jr 

frontifpizio  , mettendovi  il  Tuo  nome  proprio  * duafi  di  opera  , da  se 
(hmpata  in  Parigi  nel  1678.  Ai  libri  delle  cofe  di  Mopoiìza  dì  Niccolò 
p Serario  * quivi  Rampati  nel  1604.  in  quarto*  fu  mutato  il  frontifpizio  , e 
portovi  l'anno  1614*  con  la  giunta  di  tjucftc  fraudolenti  parole  : Editto 
po/ìrema  , priori  auflior  , quando  però  l'edizione  non  e diverfa  dalla 
prima  del  1604.  Finalmente  non  debbo  tacere  un  altra  temerità  , ed  è 
quella  . Monfignor  Rafaello  Fabretti , gii  mìo  amicone  ne  pafsò  all’alira 
vita  qui  in  Roma  nel  1700.  appena  terminata  la  Rampa  delle  Tue  Iteri- 
xioni  da  Domenico  Antonio  Ercole  , delle  quali  però  il  compolìtore  fu  il 
mcdelimo  Fabretti  in  ca fa  propria  a san  Pietro  , donde  poi  rimandava  le 
cadette  delle  pagine  compoRc  2W  Ercole,  perche  ne  faccOe  tirare  le  Ram- 
pe . Gli  eredi  vendettero  gli  cfcmplari  del  libro  a un  tal  Galera  , il 

3uale  vi  drappo  I froncifpizj  ad  effetto  di  riporvi  il  fuo  nome  » levan- 
ovi  anche  il  /imbolo  » o imprefa  dell’autore  > che  era  V Iflrice  , o porco - 
l pino  , Lulle  cui  punte  Ranno  infilzate  alcune  frutte  col  motto  Greco,  che 
viene  a dire  in  volgare  : con  le  frutte  regala  gli  amici  , e con  gli  (Itali 
offende  i nemici  : il  qual  motto  io  già  moRrai  ayer  fomì^lianza  con  al*  G,‘ornAjc  fa' Letterati 
aro  pur  Greco  , che  dice  In  volgare  : Pontico  Virunio  * abitante  nell'Ape*  4'irjlm  xnu, 
cioè  a dire  , che  fa  male  ai  nemici  col  pungiglione  t e bene  agli  amici  col  p.ij,  284. 
mele  . Quelli  due  motti  , prefi  così  ad  literam  * hanno  poco  del  CriRia- 
no  j ma  lì  può  dire  , che  fieno  direni  a minacciare  , più  che  a far  male  . 

Altri  clcmpj  di  falfificazioni  di  titoli  e frontilpizj  fi  porteranno  più 
avanti  , per  non  eflcr  troppo  nojofo  in  portargli  qui  tutti  , non  lafcian- 
do  frattanto  di  accennare,  come  ai  tomi  ili»  de*  Monumenti  della  chicli 
Greca  di  Giambatijla  Cotelerio  * cominciati  a Ramparli  in  Parigi  da 
Francefco  Muguet  nel  xd77.  in  quarto  , ne  fu  aggiunto  un  nuovo  * che 
non  c fuo  , benché  degno  di  elle  rio  ; ma  c di  alcuni  Monaci  di  san  Mau- 
ro , dapprima  intitolato  Analefla  Grata  * e Rampato  in  Parigi  da  Ga- 
briel Martini  nel  id88*  in  quarto  • In  fomma  ci  farebbe  larga  materia 
per  un  libro  , de  Fraudibut  bibliopolarum  . 

Demetrio  Falereo  delia  Locuzione  , volgarizzato  da 
Pier  Segni , con  poftille  al  tetto,  ed cfcmpli Tofca- 
ni , conformati  ai  Greci . Ih  Firenze  per  Cojimo  Giun- 
ti 160}.  in  40 

Il  Predicatore  di  Francefco  Panigarola  , ovvero  para- 
frafe , comento  , e difeorfì  intorno  al  libro  dell’  Elo- 
cuzione di  Demetrio  Falereo . In  (Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  1609.  in  40 

La  Retorica  e Poetica  di  Arittotele  , tradotte  di  Greco 
in  lingua  volgar  Fiorentina  da  Bernardo  Segni . In 
Firenze  per  Lorenzo  Torreutino  1 J49.  in  40 
Retorica  di  Arittotele,  fatta  in  lingua  Tofcana  dal  Com- 
mendatore Annibai  Caro  [ libri  ili.  ] In  Venezia  al  fo- 
gno della  Salamandra  1570.  in  40 
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ii  bliot.  Ci.ll.  Itre  libri  della  Retorica  diAriftotelc  a Teodette,  tra- 
dotti in  lingua  volgare  da  Aleflaudro  Piccoloraini . In 
Venezia  per  Francefeo  Frane  efebi  1171.  »//  40 

, ■[  ...  , . Marcantonio  Majorat;io  nel  comento  Copra  quelli  libri  netta  ( ed  altri  in. 

nl.pax.W7-  tota  ) che  Arinotele  gli  ferivefle  a Tesene. 

Parafrafe  nel  libro  1.  della  Retorica  diAriftotelc. 

In  Venezia  per  Giovanni  Varifco  iytfy.  in  40 
— Parafrafe  nel  libro  ti.  In  Venezia  per  Gianfrance- 
Jeo  Camozio  1 ytfp.  in  40 

— Parafrafe  nel  libro  ni.  In  Venezia  per  Giovanni 
Varifco  1 ; 7 2 . *»  4° 

C A P O . I I I 

Retori  latini  volgarizzati . 

IL  Dialogo  dell’Oratore  di  Cicerone  , tradotto  da 
Lodovico  Dolce , e nuovamente  da  lui  ricorretto , 
e riftampato  con  una  utile  fpofizione  nel  fine  . In  Vi- 
negia  per  Gabriel  Giolito  1$  SS-  in  120 
La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della  Bar- 
ba , e le  differenze  locali  di  Boezio  . In  Viuegia  preffo 
il  Giolito  iyytf.  in  8° 

Il  TofcantUa  nel  libro  , da  mentovate  fra  poco  , loda  quello  comento  del 
Barba , c alerà  fimil  fatica  di  Rocco  Cattaneo  (opta  le  ParlixJoni  di 
Cicerone  • 

La  Retorica  di  M.  Tullio  Cicerone  a Gajo  Erennio , tra- 
dotta in  lingua  Tofcana  per  Antonio  Brucioli  [libri 
iv.  ] In  Venezia  per  Bartolommeo  Zanetti  1 yj8.  in  8“ 

— — Ridotta  in  alberi  da  Orazio  Tofcanella  , con  tre 
tavole  . In  Vinegia  per  Lodovico  Avanzi  1 y 66.  in  40 

Efaminazione  fopra  la  Retorica  a Gajo  Erennio, 

fatta  per  Lodovico  Caftelvetro . In  Modoua  per  gli 
eredi  del  CaJJìani  itfyj.  in  40 

I notiti  Gramolici  vanno  d’accordo  in  non  dar  quelli  libri  a Cicerone  , ma 
poi  non  convengono  in  aflegnarne  l'autore  . Il  Brucioli  Fiorentino  9 pri- 
mo di  quelli  tre  ultimi  volgarizzatori  » mife  mano  a più  cofc  , c anche 
ai  libri  la  ero  lauri  della  fybbia»  traduccndogli  dall’Ebraico  , c cementan- 
dogli 
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dogli  alla  Luterana  in  più  tomi  * con  dare  tutti  i fcgnl  più  certi  c palpa-  g" — — — ~ — rr 
biJi  di  eflcr  nu  ni  Tetto  Eretico  , fecondo  la  cottumanza  di  non  pochi  de’  * o r.  t^L.  il. 
noftri  Infelici  Italiani  di  quel  peflimo  tempo  , ad  alcuno  de’  quali  il  vo- 
lere oggi  arditamente  date  la  tetterà  di  Cattolico  j e di  perseguitato  * chia- 
ma a se  tutta  la  più  attenta  ammirazione . II  primo  di  quetti  tomi , vol- 
ga rizzati  e contentati  dal  Brucioli  * che  fono  Jet  in  foglio  * imprefli  dallo 
ftcttb  di  lui  ftampatore  Zanetti  da  Brefeia  > e poi  nel  retto  da  Francefco 
e fratelli  Brucioli  * fu  da  Antonio  dedicato  a Renata  di  Francia  3 figliuola 
del  Re  Luigi  XII.  moglie  d’Èrcole  II»  Duca  di  Ferrara*  e difccpola  del- 
la buon  anima  di  Calvino  : alla  quale  ancora  fervi  di  Segretario  l'altro 
famofo  empio  > e poeta  dcrifore  della'Fedc  cattolica  * Clemente  Marot . 

Gli  fcrittoti  Italiani  di  quel  tempo  la  chiamano  Renèa  alla  Franccfc  * e 

Celio  Caleagnini  Irenea  in  una  lettera  a Olimpia  Morata  3 figliuola  di 

Fulvio  Pellegrino  Morato  Mantovano  , Umanifta  in  Ferrara  : la  quale 

Olimpia  avendo  fucclara  l’erefia  in  corte  della  Duchetta  , e fpofarafi  al  Opera  Oljn-.pU  Mar 

medico  Tedefeo  Andtea  Gruntlcro  * andò  con  fcco  a finire  i Tuoi  giorni  £7»a6f» 

tra  gli  eretici  d*Eidelbcrga  , dove  mori  nel  i Il  Brucioli (paccia  la 

Duchetta  Renata  per  una  Santa  3 anzi  fantijjima  anima  ; e per  tale  altri 

Umilmente  la  qualificarono  , come  farebbe  dire  Giuseppe  Betufji  a capi 

x l 1.  della  Giunta  alle  Donne  illuttri  del  Boccaccio  * da  lui  volgarizzate, 

Orazio  Brunetto  medico  da  Pordenone  * luogo  nobile  delle  nottre  parti  , 
detto  in  latino  Portai  Naoni / 3 e Gianfrancefco  Firginio  Brefeiano  , in 
dedicarle  quegli  le  fue  Lettere  3 feminate  di  fiali  Protejianti  3 e ftnmpatc 
in  Venezia  all’infcgna  del  Pozzo , cioc  da  Andrea  Arrivabeni  nel  1*48. 
in  ottavo,  e quetti  indirizzando  a lei  pure  Io  fue  Parafra/i  fopra  l’EpiftoIc 
di  san  Paolo  , pubblicate  in  Lione  3 allora  fcgglo  primario  dcU’crclìa  * 
nel  iff  i«  in  forma  duodecima  : il  qual  libro  con  alcuni  appunto  di  que- 
lli del  Brucioli  , di  Bernardino  Ochtno  3 di  Giovanni  Calder  3 e di  altri 
della  medefima  farina*  nello  fmurare  una  cafa  in  Vrbitto  nel  17x5»  fi 
trovarono  inficine  nafeotti  * e quivi  murati  per  falvargli  dal  fuoco  in 
tempo*  che  Paolo  IV»  pontefice  zclantittimo*  nel  iftfp.  promulgò  l’edit- 
to , mentovato  da  Afeauio  Centorio * contra  fimil  pelle  di  libri  , onde  era  fomentar}  tomo  li. 
ammorbata  la  povera  Italia»  Io  retto  molto  maravigliato,  che  Lilio  «*r*vU»  fag.aai* 
Gregorio  Giraldi  , morto  nel  iff  i»  in  fine  della  prefazione  alla  Duchetta 
Renata  fopra  la  ttotia  de’  Poeti  * e in  quella  fopra  la  Dittcrtazionc  de 
Annis  if  menjtbut,  efalti  ancor  egli  In  eftremo  la  fantitd  di  Renata * anzi 
di  più  * oietatem  * & religione m in  Deum  : cole  , che  fanno  orrore*  con- 
fideranno * come  allora  in  materia  di  Fede  cattolica  fi  flava  in  Ferrara  * 
e in  Italia  • Renata  dopo  morto  il  Duca  Ercole  nel  Xf  fp»  fc  ne  tornò  in 
Francia*  dove  mori  qual  vifie  nel  ifdf»  fenza  che  fi  vedette  in  Ferrara 
alcun  fegno  di  funerale  o lutto  cattolico  . Il  Nuncio  * e poi  Cardinale  * 

Projpcro  Santacroce * di  cui  fertile  la  Vita  il  Vefeovo  d’Amelia  Antonma- 
ria  Graziani3di  lei  parlò  uon  poco  ne’  fuoi  Regiftri  a san  Carlo  Borromeo 
nel  pontificato  di  Pio  IV.  Non  dovrà  riputarli  mal  data  quella  breve 
nozione  per  ogni  cafo  * che  fi  vedette  mai  fcappar  fuora  qualche  av- 
vocato anche  di  quella  gente  , importando  moltittimo  alla  religione 
cattolica  * che  cottoro  fempre  fieno  conofcìuti  * e che  mai  non  fi  laìcino 
ufeire  in  mafehera  , poiché  il  non  dire  * che  tollero  Eretici  * non  e altro, 
che  un  procurare  di  largii  pattar  per  Cattolici  • Quindi  e*  che  non  merita 
alcuna  lode  il  Padre  Donato  Calvi  * mentre  nel  lug  libro  degli  Scrittori  ”Jr,r  ** 
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■ ■ ■ — - — rr-  Bergamnfùì,  a cui  diede  il  comico  titolo  di  Scena  letteraria > favellando 

BiblioT*  Ci*  Il*  del  medico  Guglielmo  Gratarolo  , tacque  , che  fu  dcfcctore  della  Tanta 
Fede  cattolica  . Ma  bada  il  trovarlo  chiamato  in  religione  purijfimum 
i?  in  arte  medica  excellentiffìmum  , e il  fapcrfì  , che  in  Bergamo  furono 
confifciti  i beni  a Tua  moglie  , come  a fcguacc  dell*  erelia  del  marito  . 
Libro  il.  p.ij.  312*  Quelle  cofe  ribaltano  dalle  lettere  del  fuo  concittadino  e compagno  nell* 
313,  apoda fi a » Girolamo  Zancbi  , già  canonico  regolare  Lareranenle  > e indi 

pelli  le  uri  dì  ino  Sacramentario  , e forfè  anche  peggio  , di  cui  furono  pa- 
renti c colleglli  , ma  niente  a lui  limili  , Bafilìo  , e Giovanni  Grifoflomo 
Zancbi  , c un  altro  Girolamo  giurcconfulto  , tutti  nel  mede limo  tempo  • 
Al  Calvi  , il  quale  credette  gran  pregio  il  potere  inferire  tra  le  opere 
del  luo  Gratarolo  un  libro  de  notii  Antichri/h  , dovea  badare  l’avvilo  , 
che  folle  morto  in  Bajìlea  , e che  non  metiraffe  di  efl’cr  lodato  da  altri  , 
fuorché  da  fcrittori  della  qualità  del  Tuano  . Già  pochi  anni  taluno  , 
che  nello  fcriverc  de*  due  fratelli , Scipio  , e Alberigo  Gentili  da  *an  Ge- 
ne fc  nella  Marca  d'Ancona  , volea  tener  la  medefima  ftrada  del  Calvi M 
fu  da  me  avvertito  a dir  candidamente  , che  amendue  con  Matteo  lor 

tadrc  morirono  apo/ìati  dalla  Fede  . Nella  edizione  1.  dell’  Indice  de* 
ibri  proibiti  , fatta  in  Roma  da  Antonio  Biado  , (lamparor  camerale  fot^ 
to  Paolo  IV*  nell’anno  if  f 9.  in  quarto  , e poi  anche  nelle  altre  edizioni 
di  Siilo  V.  e di  Clemente  Vili,  il  Bruciali  , di  cui  parja  fearfamente  il 
Doni  nella  libreria  l.  fi  vede  annoverato  con  gli  autori  eretici  , c dan- 
nati in  prima  elafe  • Egli  , il  quale  avea  prima  volgarizzato  a parte  il 
tello  della  Bibbia  , e fattolo  (lampare  in  Venezia^  da  Lncantonio  Giunti 
nel  if  ji.  in  foglio  , vide  in  detta  Città  co*  fratelli,  fhmpatoii  e libra)  , 
i quali  ufindo  bel  carattere  tondo  , c particolare  , coflumarono  di  porre 
in  fine  delle  proprie  (lampe  rimaglio  di  una  vite  , appoggiata  a un  palo  , 
carica  di  foglie  c di  grappoli  • Dalle  cofe  accennate  può  trarfi  non  inu- 
ìiie  avvifo  per  lì  mìniftri  delle  due  podedi  fuprcmt  di  quanto  importi 
ad  entrambe  per  la  falutp  pubblica  9 vegliar  fcriamente  al  prurito  , che 
talvolta  alcuni  ipocriti  , c femidotti , pieni  di  reo  coftumc  c di  malevo- 
lenza vctfo  il  nome  , e l'autorità  della  Tanta  Romana  Chiedi  , per  farfi 
ammirate  da’  pati  loro  , foglìono  aver  d’imbrattare  liberamente  le  carte 
e le  (lampe  di  forinole,  beute  nc^l»  autori  da  noi  feparati,  ma  a loro  con- 
giunti e affai  cari  , fenza  averne  ìa  minima  verecondia  * 

Iftituzioni  oratorie  di  M.  Fabio  Qujntiliano , tradotte  da 
Orazio  Tofcanella  . la  yiaegia  per  Gabriel  Giolito 
1 j 84.  in  40 

Retorica  di  Ser Brunetto  Latini  in  volgar  Fiorentino. 
Ih  Roma  per  y alerio  Dorico  i J4 6.  in  40 

Quello  libro  , che  dal  filo  divulgatore  Francefilo  Serfrancefcbi  è indilla* 
iato  ad  A monto  in  Barberino  , difeendentc  da  Francefeo , autore  di 
^nell'altro  libro  de'  Co  fi  ami , intitolato  Documenti  d’amore,  non  è altro, 
che  un  volgarizzamento  contentato  del  libro  I.  delle  PartixJoni  oratorie 
Avrt, tire,  tomo  t.  j;  cicerone  , il  quale  da  Donatelo  Salvimi  fi  dà  per  fatto  intorno  agli 
***•  anni  n?o.  Dietro  all'  Etica  di  Brunetto  Latini , (lampara  in  Lione  pref- 
' **  ° ' *'  fo  Giovanni  de  Toucncs  eoo  le  note  del  Corbinellt  nel  i in  quarto  , 


Digitized  by  Google 


Italiana  327 

lì  trova  una  Rettorìe*  , gii  prima  flampata  fono  nome  di  Guidino  , o 
Galeotto  da  Bologna  : c ancor  quella  lì  fa  cfTer  dì  Cicerone  . Sotto  nome 
di  Rettorie*  Ciceroniana  di  Galeotto  Guidoni , lì  trova  modernamente 
liflampata  in  Bologna  . 


CAPO.IV 
Oratori  in  lingua  Italiana. 

O Razioni  volgarmente  fcritte  da  molti  uomini  illu- 
ftri , raccolte  da  Francefco  Sanfovino  . In  Venezia 
per  'Jacopo  Sanfovino  1 56$.  tomi  il.  voi.  r.  in  40 
— — In  Venezia  per  Altobello  Salicato  IJ84.  tomi  il. 
voi.  1.  in  40  edizione  accrefciuta  . 

Fiorirono  St  quelli  tempi  per  lo  più  in  Venezia  alcuni  valenti  Grlmatici  » 
lodevolmente  applicati  a volgarizzare  9 e a raccogliere  le  opere  altrui 
per  arricchirne  le  ftampe  .Quelli  furono  1.  Franiti io  Sanfovino  . li.  Lo- 
dovico Dolce  . III.  Lodovico  Dente  ni  chi  .IV.  Girolamo  Rufcelli  . V.  Dio- 
nigi Ai  anagi,  VI.  Tommafo  Porcaccbi  .vii.  Bafìiano  Fan  fio  . vili.  Ber- 
nardino Pino  . ix.  Alfonfo  VI  lo  a . x . Orario  T afe  an  ella  • x I.  Anton - 
francefco  Doni  . XII.  Ago  fi  ino  Micheli  . 

Orazioni  [ xi.  ] di  Alberto  Lollio , Gentiluomo  Ferrarc- 
fe  tomo  1.  [ folamente  ] In  Ferrara  per  Valente  Paniz- 
za  Mantovano  15 63.  in  40  In  bel  carattere  tondo  , e con 
una  lettera  in  lode  della  villa . 

Quelle  Orazioni  Tono  compoftc.in  pili  generi . In  principio  vie  una  lettera 
al  Lollio  di  Giara  tal  i/la  Girateli  Cìntio  . Nella  Orazione  XII*  della  lin- 
gua Tofcana  , dice  , che  quello  c quel  tanto  celebrato  parlare  , chiamata 
da  Darne  fra  tutti  gli  altri  , cortigiane  , cardinale  , e illuflre  . 

Orazioni  [iv.  ] e difeorfi  di  Lorenzo  Giacomini  Tcbal- 
ducci  Malefpini . In  Firenze  prejfoil  S ormartela  1597. 
in  4° 

Orazioni  [xv.  ] del  Cavalier  Lionardo Salviati  [raccolte 
da  Silvano  Razzi  ] In  Firenze  per  li  Giunti  157;.  in  40 
libro  1.  folamente . 

Quattro  Orazioni  di  Bartolomeo  Spatafora  di  Moncata , 
Gentiluomo  Veneziano  [pubblicate  da  Girolamo  Ru- 
fcelli ] In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta  1554.  in  40 
Tre  Orazioni  [ della  lingua  Tofcana  ] di  Celfo  Cittadi- 
ni . In  Siena  per  Salveftro  Marchetti  1 603.  in  8° 

Ob- 
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^l.o'tTCT.  Orazioni  [ix.]  di  Sperone  Speroni.  In  Venezia  preff» 
Roberto  Mejetti  1596.  in  40 

Il  Coite  Ingolfo  de'  Conti  nipote  dillo  Speroni  le  mife  in  Iute  , dedicandole 
a Prancefco  Moria  delta  Rovere  Duca  d’Uibino  , al  cui  padre  Guide- 
baldo  lo  Speroni  fu  caco  . Ma  il  Conte  Ingolfo  eflcndo_  (lato  anche  qui 
mal  fervilo  nella  (lampa,  fi  rende  fempre  pii  defiderabile  , clic  i Signori 
Conri  fuoi  poderi  fi  rifolvano  di  penfare  a una  nuova  impresone  di  que- 
lla , e di  tutte  le  altre  opere  dello  Speroni  , come  ricordammo  di  fopra  : 
e ciò  tanto  maggiormente  , quanto  noi  vegliamo  , che  quede  Orazioni 
infieme  co’  Dialoghi  fono  citate  per  tedi  di  lingua  nel  Vocabolario  de* 
nodti  Signori  Accademici  della  Crul'ca  . 

Orazioni  civili  [ v.  ] di  Pietro  Badoaro  Gentiluomo  Ve- 
neziano , fecondo  lo  ftilc  di  Venezia  nell’agitar  caufe . 
In  Venezia  per  Giambatijìa  Ciotti  1 J93.  in  40 

Orazioni  ni.  di  Torquato  Tallo.  Stanno  nel  tomo  ìv. 
ielle  Jite  Opere  ,ftatnpate  in  Firenze  dai  Tortini  e Fran- 
chi nel  1714.  in  foglio  . 

Due  Orazioni  in  lingua  Tofcana  [ di  Claudio  Tolom- 
mei  ] Accufa  contra  Leon  Segretario  di  fegreti  rive- 
lati , Difefa  . In  Parma  per  Set  Viotto  1 J48.  in  4“ 

Sema  nome  d'autore  ; ma  il  Sanfovino  vel  pofe  , inferendole  nella  Parte  1. 
delle  Orazioni . Il  Tolommei  , che  le  fece  per  eferciiio  , morì  in  Roma 
ai  xxui. di  Mario  ijfj.  Lueantonio  Ridolfi  ncll'Aretefila  pag.115. 


ì,ib\o  Vir.  />.!$.  4 6T» 
EntéUno  363. 


— — • Orazione  della  Pace . In  Roma  per  Antonio  Bia- 
do 1 5 33.  ;«  40 

— Orazione  in  nome  de’  Sanefi  ad  Arrigo  II.  Re  di 
Francia  . Senza  luogo  e anno  , e col  ritratto  del  Tolommei 
nel  principio , in  40 

£ i„  Venezia  per  Francefco  Marcolini  fenza  anno 

in  8° 

Quede  due  Oraiioni  fi  leggono  pure  tra  quelle  del  Sanfovino  ; ma  qui  la 
tirimi  della  Pace  , clic  c lodata  dal  Cavalcanti  nella  Rcttor.ca  , e dal 
Varchi  antepoda  alla  feconda  , ha  di  piu  la  lettera  del  Tolommei  a Via- 
cenzlo  Buonvifo  • 


Due  Orazioni  di  Giambatifta  Crifpo  profeflore  di  Filofo- 
fia,  per  la  prefente  guerra  contra’ Turchi  dell’ anno 
1594.  a’  Principi  Criftiani  . I » Roma  prejfo  a Luigi 
Zannetti  1 S94-  in  40 
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Orazioni  xi.  di  Scipione  Ammirato  , Stanno  nel  tomo  1. 
de'  faci  Opuscoli . 

Orazioni  [ v.  ] c altre  Profc  di  Giambatifta  Strozzi . In 
Roma  per  Lodovico  Grigliarli  16  3 s-  *»  4° 

Profe  Fiorentine , raccolte  dallo  Smarrito  [ Carlo  Dati  ] 
Accademico  della Crufca,  Parte  prima,  contenente 
Orazioni . Volume  primo  . In  Firenze  all'  infogna  del- 
la Stella  1661.  in  8° 

Sono  dieci  Orazioni  , le  quali  poi  non  «(Tendo  fiate  proferite  dal  loro  pri- 
mo raccoglitore  Carlo  Dati , che  nc  prom'fc  quattro  altre  parti  , in  que- 
fii  anni  addietro  vi  £U  chi  profeguì  con  più  tomi  in  carta  c (lampa  infe- 
riore quello  primo  , che  c U migliore  . Ma  nella  rifiampa  non  (ì  pensò  di, 
ricominciare  a numerar  le  pagine  da  quelle  della  prefazione  , la  quale  il 
Dati  avendo  prepofta  al  volume  dopo  averlo  (Uniparo  , non  avverti  di 
apporre  alle  molte  pagine  di  erta  prefazione  i numeri  Imperiali , come 
ulano  dire  gli  Rampatoti  » o Romani  , come  dichiamo  noi  , cioè  diverlì 
da  quelli  del  rimanente  del  libro  : e quelli,  come  strabici  e volgari 3 non 
dovendo  per  buona  regola  incontrarli  con  la  qualità  e ferie  nuova  di 
quelli  della  prefazione  3pctc\ò  i primi  foglìono  farli  di  altra  manie  rancio  è 
Romani . Tal  diligenza  , che  ferve  per  comodo  di  chi  nelle  occorrenze 
vuol  citare  le  pagine  delle  prefazioni  con  numeri  diverti  da  quelli  del 
libro  , non  cammina  , quando  in  uua  feconda  rifiampa  la  cartolazione  , 
o numerazione  li  può  far  tutta  feguira  , incominciando  da  capo  . Il  Dati 
fu  fcrittore  inlignc  , e di  molta  c recondita  erudizione  ; ma  perchè  non 
poco  penderò  fi  ricerca  in  far  bene  i titoli  ai  libri  , pare,  che  quefio  fuo 
di  Profe  Fiorentine  3 pati fca  eccezione  , e che  meglio  avrebbe  fatto  in 
chiamarlo  , Delle  Profe  di  autori  Fiorentini  &c.  Parte  prima  &c.  perchè 
non  fi  direbbe  , Profe  Saneji3  o Lucche/i3  nè  Bologne j/f,  0 Veneziane , In- 
tendendoli di  Profe  , non  compofie  in  dialetti  municipali , ma  nel  Tofca - 
no  , e comune  de*  Letterati  d’Italia  . Cerro  nc  il  Doni  alle  Profe  , da  sè 
raccolte,  nè  il  Firenzuola  alle  fue,  diedero  il  titolo  di  Fiorentine  . Veg- 
go , che  il  Dolce  nella  prefazione  alle  fue  Offervazionì  , parlando  del  no- 
me della  volgar  lingua  , fi  duole  , che  rutto  il  pregio  della  medefinta  fi 
voglia  rifiringerc  alla  fola  ventura  del  nafeimento,  e non  all’arte,  c allo 
fiudio;  e che  in  tal  guilà  non  fenza  ingiuria  ella  fi  voglia  ridurre  ad  efl'cr 

fiiuttofto  lingua  di  volgo  municipale  > che  del  comune  d’uomini  eccel- 
enti  in  letteratura  , anche  dopo  edere  fiata  efl'a  lìngua  Innalzata  dal  con- 
fenfo  univctfale  di  tante  fainofilfime  opere  , al  grado  ceeelfo  » in  cui  fi 
vede  rlfplendere  . Pare,  che  il  Dati  3 benché  perfona  modella  c (li- 
matrice ancora  degli  altri  , foflc  Inclinato  a tal  fentimcnto  ; polche  in 
quella  fua  prefazione,  molto  erudita  » adcrlfce  a Tanaquillo  Fabbro  , 
che  glunfe  a tacciar  Tito  Livio  di  aver  , come  Padovano  , ignorato  il 
fenfo  nafeofio  della  voce  latina  claffet  in  lignificato  non  folamcnte  di 
navi,  ma  truppe  a cavallo , Però  nella  Vita  del  nollro  Monfignor 
Filippo  del  Torre  Vefcovo  d"Adria  di  chiara  memoria  , fi  accenna  , che 
il  Fabbro  In  ciò  fu  faggiamente  da  luì  confutato , e con  applaufo  di 
Tommafo  Farne  nella  nobile  edizione  di  Livio,  fatta  in  Osford  nel  1708. 
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D?  più  il  Dèlti  fa  gran  cafo  > che  Ottavio  Rinuccini  avelie  dato  del  fere* 
Jìicro  in  Taccia  al  Cavalier  Marino  per  avere  a lui  fuggerito  , che  in  un 
verfo  della  Tua  Arianna  Tragedia  meglio  avrebbe  fatto  in  dire  la  mi* 
fera  , che  la  povera  Arianna  . Ma  il  fuppofto  mifiero  di  quella  voce  po- 
vero , diverfa  da  mifero , e aliai  triviale,  e notiifimo  a tutti,  ipccialmen-' 
te  poi  nelle  parti  Veneziane  , nonchi  in  Roma  , dove  > povero  , e pcx 
legno  di  maggior  tenerezza  3 poveretto,  diminutivo  , fi  ufa  comunemente 
non  meno  , che  in  Firenze  , in  lignificato  mffettuofo  e compafjionevole  , e 
non  tanto*  di  povero  di  beni  di(fortuna  • Per  la  qual  cola  il  volgo  tiò- 
rentino  in  quello  particolare  non  ha  vcrun  privilegio  fopra  il  volgo  di 
altri  paefi  : e così  ancora  porrebbe  dirli  di  oon  pochi  altri  termini,  quale 
fi  e quello  di  Colombella  , ufato  per  vezzo  dal  Cbiabrera  , lenza  avver- 
tire ( come  il  Dati  fuppone  ) che  fignificafle  una  fpecic  di  Colombe  f al - 
vatit.he  . Le  Colombelle  , che  altrove  col  folo  difttmivo  di  torrigiane  , fi 
chiamano  come  le  altre  , e che  in  Roma  fi  dicono  palombelle  dal  latino 
palumbet  , fono  minori  de"  palombacci  , e dimcfiichc  e cittadine  aliai 
più  , che  jalvatiche  ; oltrachc  il  Cbiabrera  prefio  il  Dati  fa  forza  folo  ne- 
gli occhi , i quali  fenza  rami  mille  r)  e nelle  colombe  , e nelle  palombelle , o 
Colombelle , fono  i medefitni . Infogna  però  confcflarc,  che  il  Dati , uomo 
lineerò  , ncll’opufcolo  fopra  1* Obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  , 
li  rifente  contra  i fuoi  proprj  nazionali  , perchè  , fidati  del  folo  nafei- 
mento  , trafeurino  il  parlar  bene  , e deprezzino  lo  Audio  interiore  delle 
regole  , da  lui  credute  recedano  allo  fcrivere  pulitamente  , come  quelle, 
che  fi  appendono  con  lo  ftudiare,  e non  col  nafeerc  ; altramente  in  que- 
llo non  ci  farebbe  divario  tra  l’uomo  dotto  , e l’ignorante  : e pur  ci  ha 
da  efl’cre  . Sembra  finalmente  , che  il  Dati  metta  la  lingua  volgare  trop- 
po fopra  la  llcfla  latina  , e forfè  non  fenza  follimi . 


• • Panegirico  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia . 

In  Firenze  all'  infegua  della  Stella  1669.  in  40  grande  . 

Panegirico  diGiafon  de  Nores  in  laude  della  Repubbli- 
ca ai  Venezia  . In  Padova  per  Paolo  Mejetti  1 ypo.  4° 

Orazione  di  Monfiguor  [Giovanni  ] Guidiccioni  [ Ve- 
feovo  di  Follòmbrone  ] alla  Repubblica  di  Lucca  con 
alcune  Rime  del  raedelimo  . In  Firenze  £ pel  Torrco- 
tino  ] 15  j8.  in  8° 

Quello  buon  Prelato  piange  ne’  Tuoi  verG  le  difgrazie  d’Italia  . Il  divul- 
gatore c Lodovico  Domenicbi , c Votazione  Ha  pure  con  quelle  del  San- 
favino  • 

Orazione  di  Monfiguor  Giovanni  della  Cafa  ai  Vene- 
ziani  contro  a Carlo  V.  Imperadore . Sta  con  le  altre 
nelle  fue  opere  volgari  dell’  edizione  di  Egidio  Meuagio  , 
fatta  in  Parigi  per  Tommafo  lolì  1667.  in  8° 

Orazione  di  Anfaldo  Ceba  nella  incoronazione  di  Ago- 
ftino  Doria  Duce  della  Repubblica  di  Genova . In  (de- 
ttava per  Gittfeppe  Pavoni  1601.  in  4“ 

Quc- 
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Quefto  titolo  j Duce,  In  profa  non  c ben  detto  per  Dogi  t no  tot  antico  e 
|>il  ricevuto  per  Principe  , e Capo  di  Repubblica  , e non  pure  dai  più  ac- 
curati fcrittort  Veneziani  , ma  da  altri  Umilmente  . E benché  in  carta 
iì  dica  talvolta  anche  Principe  % nientedimeno  Tuoi  dirli  comunemente 
Doge  , e non  Duce  , almeno  da  chi  li  pregia  di  feri  ve  re  fenza  afte  trazio- 
ne , e con  qualche  maniera  di  pulitezza  • Laonde  effcndoli  letto  un  fo- 
glio di  certa  Accademia  fopra  il  Doge  san  Pietro  Orfeolo  , dal  folo  ve- 
dovili fcritto  Duce  ben  quattro  volte  , e non  mai  Doge  , lì  condufe  9 
che  la  dettatura  del  foglio  non  potea  venire  da  fcritcor  Vt% texJano  . 

Orazione  di  Francefco  Panigarola  in  morte  di  Carlo 
Borromeo  Cardinale  di  santa  Praflcdc  [ dipoi  Santo  ] 
In  Firenze  prejfo  il Sermartelli  i j8y.  in  40 
Orazione  di  Diomede  Borghefi  in  perfona  [ o nome  ] 
dello  Studio  Sancfc . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1 $90. 
in  40 

— Orazione  intorno  agli  onori , e a’ pregi  della  Poc- 
fìa,  e dell’Eloquenza . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1596. 
in  40 

Orazione  di  Bernardino  Tomitano , recitata  per  nome 
dello  Studio  Padovano  nella  creazione  del  Principe  di 
Venezia  Marcantonio  Trivifano . In  Venezia  per  Gio- 
vanni G rifio  1 JJ4-  in  8° 

L* autore  * che  la  dedica  a Luigi  Ranieri  » tocca  per  eutro  più  cofe  intor- 
no alle  antichità  Veneziane  • 

Orazione  di  Pier  Bafadonna  in  morte  del  Patriarca  [ di 
Venezia  Pierfrancefco  ] Contarmi . In  Venezia  al  fo- 
gno del  Pozzo  prejfo  Andrea  Arrivatene  1557.  tn  8° 

Orazione  di  Baccio  Baldini, fatta  neU’Accademia  Fioren- 
tina in  lode  di  Cofimo  Medici  Granduca  [1.]  diTofca- 
na  . In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  iy  74.  in  40 
Orazione  di  Vieri  Cerchi  delle  lodi  del  Granduca  di 
TofcanaCofimo  II.  recitata  nell’ Accademia  degli  Al- 
terati . In  Firenze  prejfo  i Giunti  16 2 1.  in  40 

t Eflcndofi  fin  qui  rcgifttitc  Orazioni  in  tutti  I generi  > e particolarmente 

in  lode  di  Principi  e gran  pcrfotiaggi  , ora  t poiché  le  vite  d’uomini 
1 illurtri  in  lettere  iì  leggono  volentieri  , e le  Orazioni  in  lor  morte  ne 

contengono  buona  parte  $ di  quelle  fe  ne  porteranno  alquante  delle  più 
degne  di  particolar  memoria  » c potranno  fcrvlre  ad  iiluAiar  non  poco 
rifiorii  letteraria  • 

Xt  t CA- 
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Orazioni  funerali  in  lode  di  letterati . 

O Razione  di  Frate  Angelo  Caftiglione  da  Genova 
Carnicina  nell’  Efequic  del  Vefcovo  di  Verona 
Giammatteo  Giberto , detta  nel  duomo  in  luogo  di 
predica . Senza  luogo , 0 altro  frontijpizio , in  8° 

Fu  recitata  nel  giorno  di  *a«  Silveftro  del  1*43.  fubito  apprefl’o  alla  morto 
di  sì  gran  Vefcovo,  Tenuità  nel  giorno  avanti,  che  fu  il  X x x.  di  Dicem- 
bre , clfcndofi  poi  fatte  le  grandi  e (blenni  efequie  con  la  depolìzione 
del  corpo  al  due  di  Gennaio  con  Tornino  lutto  e concorfo  di  tutta  la  cit- 
tà, per  le  Tue  alte  virtù  , celebrate  negli  ferirti  de’  valentuomini  di  quel 
tempo,  e da  tutti  avute  In  foinma  venerazione*  L’Orazione  da  un  tale  , 
che  Torto  il  titolo  nella  breve  prefazione  ai  Veronefiy  dinota  se  dello  con 
la  fola  lettera  iniziale  Z fu  Tcritra  furtivamente  in  tempo  , che  il  Padre 
Caftiglione  Tandas-a  pronunciando . Quindi  c , che  il  medcfimo'divulga- 
tore  chiede  per  grazia  , che  gli  errori  fi  perdonino  a lui  , che  la  fende 
in  fretta,  e che,  per  far  piacere  al  pubblico  , non  ebbe,  come  dice  , tutto 
il  dovuto  rifpetco  al  nome  del  dotto  cd  eloquente  Padre  Angelo  , il  qual 
diede  il  ritratto  dell'animo  , fìccomc  il  pittore  Antonio  Badile  vi  aveva 
efpreflà  1’  effigie  del  corpo  . Altra  Orazione  latina  in  quello  medefimo 
argomento  fu  fatta  dal  Canonico  Adamo  Fumano  , il  quale,  per  detto  di 
Girolamo  dalla  Corte  3 a tutti  cavò  le  lagrime.  Ella  fi  trova  Rampata 
negli  opufcoli  del  Padre  Luigi  Novari  ni , Ma  io  credo,  che  quella  del 
Cajiiglione  in  lingua  volgare  c in  femplice  llile  cavajje  le  lagrime  , come 
atta  a farlo  generalmente  aliai  più  , che  l’altra  latina  del  Fumano  , della 
qual  fola,  recitata  due  giorni  dopo  , il  Corte  ebbe  notìzia  predo  a cin- 
quanta anni  dopo  il  tranfito  del  Giberto  • V Eritreo  nella  Pinacoteca  ili* 
num.  Lxxm.  fa  gran  maraviglie  , che  Silveftro  Pietrajanta  Gcfuita  per 
comporre  l’Orazione  in  morte  dell’Imperador  Ferdinando  II.  non  avelie 
avuto  più  tempo  di  fei  ore  del  giorno  antecedente  al  funerale  , da  farli  in 
espella  pontificia  . Il  noflro  Fabio  Paolini  n’ebbej'alVai  meno  per  far  la 
Tua  in  morte  del  Patriarca  d’Aquilcja  Giovanni  Grimani , poiché  la 
compofe  la  notte  avanti  • Il  medefimo  a un  di  predo  può  dirli  del  Cafti - 
gtione , Narra  egli  in  quella  Tua  Orazione  , che  ne*  due  anni  precedenti 
erano  morti  due  fantiffimi  Cardinali  , Fregofo  e Centanni  . Che  ninno 
ardiva  lodare  il  Giberto  , perchè  abboniva  ogni  umana  laude  , e che  in 
cento  prediche  , da  lui  recitate  tre  anni  prima  in  Tua  prefenza  , egli  non 
osò  mai  dargli  un  titolo  di  onofe  • Che  Torto  Leon  X.  e Clemente  VII. 
faceva  tutto  , ma  con  raro  efempio  di  fomrna  umiltà  c moderazione  • 

Che  nella  notte  , in  cui  Clemente  VII.  Tuo  Signore  fu  fatto  Pontefice  » 
noo  fi  commoflc  quanto  una  muraglia  , e averglielo  giurato  lui  fleflo  • 

Che  non  volca  la  dignità  di  Vefcovo  , ma  che  gfìe  ne  fu  fatta  cofcienzi  •_ 
Che  vifTe  in  quella  x vi.  anni  , e che  in  tutta  l'Italia  c Cuora  non  vi  era 
uheiatura  limile  a quella  del  d'uomo  di  Verona  , « che  l’abito  del  clero 
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in  tutti  la  Criftian'ti  non  era  sì  modello  , come  ivi . Che  ficeome  santo  ■ ■■  — ■ ""r  *Tr‘* 
Ambrogio  nominò  san  Simpliciano  per  fuo  fucceflorc  nel  Vefcovndo  , BLiOT*  Cl.  II. 
così  il  Giberto , lenza  che  ninno  il  penfafle,  vi  nominò  Pier  Cont.tr ini  non 
lenza  gran  confusone  di  quello,  Ipcrando  egli,  che  la  Sede  Apoflolica  Io 
apptovafl’e  per  le  fue  gran  virtù,  efaltate  daìl'oratore  . Ma  non  facendo- 
cene alcun  motto  nella  ferie  de*  Vcfcovi  di  Verona  predo  TUghelli  , tulio  farro  tomo  v. 
dove  al  Giberto  fegue  immediatamente  Pier  Lippomano  , io  non  faprei  $$8.  tdir.  ncv*. 
dirne  altro  • Parlano  del  Cafliglione  Raffaello  Soprani  e Michele  Glufti- 
niani  negli  Scrittori  Liguri  . Per  colmo  delle  glorie  del  Giberto  balli 
il  dire  , che  san  Carlo  Borromeo  nel  governo  della  fua  Chiefa  di  Milano  11  Gimffaw  ntll.t  ti- 
fi propofe  d>  feguitare  gl’ Miniti  c le  regole  del  Giberto  • Tra  le  Prediche  t*  di  Sin  Carlo  libro 
de*  Teologi  illuftrl  , divulgate  da  Tommafo  Porcaccbi  , n’c  un  altra  del  *•  f,1Pt  ,x  f*1?*  14* 
Ga/ìi gliene  , da  lui  fatta  nel  duomo  di  Milano  nel  iffj.  per  confolare  V-f*11}*^**4*/ 

alcuni,  i quali  Cubito  dopo  la  Predica  doveano  pubblicamente  abjurar  . e*  ** rf/  ? df 

Perelia  , nella  quale  in  quella  funella  c pcricolofa  fhgione  erano  fven-  ;*  Uu  ' * 

turatamente  caduti  • 

Orazione  di  Benedetto  Varchi  in  morte  del  Cardinal 
Pietro  Bembo  [da  lui  recitata  nell’Accademia  Fio- 
rcnt  ina  ] In  Firenze  preffo  il  Doni  i j j i.  in 40 

— — E con  quelle  ancora  del  San  foli  no . 

Orazione  di  Sperone  Speroni  in  morte  del  Cardinal 
Bembo . Sta  con  quelle  dello  Speroni  , ma  / corretta  « 
mancante  nel  fine  > onde  ha  bifogno  di  emenda  in  una  uuo~ 
va  impresone  delle  fue  opere . 

Ì Quelli  due  valentuomini,  il  Varchi , e lo  Speroni  , non  credettero  di  dover 

difonorare  , ma  onorare  dal  canto  loro  la  chiara  memoria  del  Cardinal 
Bembo  , tutto  all’opnollo  di  quanto  in  oggi  li  vede  praticato  da  altri  con 
attribuirgli  cofe  , che  egli  nell*  ultima  fua  volontà  non  riconobbe  per 
fac  • Le  lodi  dello  Speroni , lodatore  del  Bembo , furono  poi  celebrate  in 
latino  da  Antonio  Kiuoboni  • 

Orazione  di  Cofimo  Bartoli  in  morte  di  Carlo  Lenzoni . 

Sta  dietro  alla  fua  Difefa  di  Dante  . 

— Orazione  recitala  nell’Accademia  Fiorentina  nell’ 

Efequie  di  Pierfrancefco  Giambullari . Sta  in  fine  dell * 

Ifioria  del  Giambullari . 

Orazione  di  Michel  Capri  Calzaiuolo  in  morte  di  Giam- 
batifta  Gelli . In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 
1 f6j.  in 40 

Orazione  di  Giammaria  Tarfia  ncll’Efcquie  diMichc- 
lagnolo  Buonarroti . In  Firenze  preffo  il  Sermartelli 
1 s 6 4.  in  40 

Ora- 
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Orazione  di  Benedetto  Varchi  nell’Efequie  di  Michela- 
gnolo  Buonarroti.  In  Firenze  prejjb  i Giunti  1564. 
in  40 

Orazione  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  in  lode  della 
Pittura  in  occafione  dell’  Efequie  di  Michclagnolo 
Buonarroti . Sta  con  quelle  del  Salviati  pag.  37. 

. — - Orazione  recitata  per  l’Accademia  Fiorentina  nell* 
Efequie  di  Benedetto  Varchi.  Sta  in  quinto  luogo  tra 
quelle  del  Salviati . 

L’Autoro  prima  di  darla  in  luce  avendola  mandata  a rivedere  ad  Ànnìbal 
Caro  , quelli  gli  fece  l'amica  , e oltremodo  faggia  ccnfura  , che  fi  legge 
ncW ultima  delle  Tue  Lettere  di  Rampa  d 'Aldo  > fecondo  la  qual  cenfura 
il  Salviati  corrette  la  Ria  Oraxùone  , come  dal  confronto  fi  riconofcc  • Il 
Caro  Retto  rivide  ancora  VErcolano  del  Varchi , per  quanto  apparifee 
dalla  medefima  lettera  , e da  altra  delle  antecedenti  : le  quali  cofe  io 
non  trovo , che  fieno  Rare  prima  ottervatc  • 

■ Orazione  funerale  delle  lodi  di  Pier  Vettori , Se- 
natore e Accademico  Fiorentino . In  Firenze  prejfo  i 

Giunti  1 5 8 y . >»  40 

Di  fuori  fi  dice  dedicata  a Sifio  V.  ma  il  Salviati  per  maggior  arto  di  rive- 
renti la  indirizza  al  Panigarola , acciocché  egli  la  prefenti  al  Pontefi- 
ce . In  principio  vi  c il  ritratto  del  Vettori , intagliato  in  rame  • 

Orazione  funerale  di  Pierfranccfco  Cambi  delle  lodi  del 
Cavalier  Lionardo  Salviati  Accademico  Fiorentino. 
In  Firenze  per  Sinton  Padovani  1 y$o.  in  40 

Orazione  di  Alberto  Lollio  in  morte  di  Bartolommeo 
Ferrino . Sta  con  quelle  del  Lollio . 

Appretto  al  Lollio  3 Bartolommeo  Ricci  parimente  fic  fece  un  altra  j ma  ig 
latino  , 

Orazione  di  Pier  Segni , cognominato  nell’Accademia 
della  Crufca  l’Agghiacciato , recitata  da  lui  nella  det- 
ta Accademia  per  la  morte  di  M.  Jacopo  Mazzoni. 
In  Firenze  per  Giorgio  Mar efeotti  1 S99-  in  4°  Sta  pure 
tra  quelle  del  Dati . 

Oltre  a quella  Orazione  del  Segni  in  morte  del  Mammoni  , un  altra  latina 
nc  fu  recitata  in  Cefcna  da  Tommafo  Martinelli  fuo  genero  » che  la  dedi- 
cò al  Cardinal  Pietro  jlldobrandìni  3 c fu  auivi  Rampata  da  Francefco 
Rive  rio  nel  i fs>8.  In  quarto  . 11  Mammoni  , al  dire  del  Segni  3 fu  nell*  Ac* 
cadcmia  della  Crufca  detto  lo  Stagionato  ; ma  io  leggo  altrove  > Staxxa- 
nato  3 in  latino  attrcQatus  : cola  propria  della  faiia  , In  ella  Accademia 

egli 
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«gli  recitò  due  Lezioni , mentovate  dal  Martinetti  , e dal  Segni , le  qual» 
(ì  trovano  fcrittc  a penna  , c fono  intorno  al  bere  , e ai  brindifi  degli  an - 
fichi  l'opra  quello  ver  lo  dclt'Ariofto  nel  Canto  xxix.  danza  zi. 

Aon  era  Rodomonte  ufato  al  -vino  • 

1 due  Cardinali  Aldobrandini  riputando  fontina  lor  gloria  il  favorir  la 
virtù  , gareggiarono  in  efler  protettori  de*  gran  Letterari  , come  Cinti 9 
del  Tajfo  , e Pietro  del  Mazzoni  . Da  per  tutto  , ma  principalmente  in 
Roma  , « delìderabile  > che  non  manchino  quelli  nobili  efempj  • 

Orazione  in  lode  di  Torquato  Taflò,  fatta  ncll’Accadc- 
mia  degli  Alterati  da  Lorenzo  Giacomini  Tcbalducci 
Malefpiui.  In  tirenze per  Giorgio  Mar efeotti  1 sgf.  in  40 

Anche  la  prefente  Orazione  Ci  legge  tra  le  Profc  del  Dati  j ma  in  quella  pri- 
ma edizione  ci  è la  dedicatoria  a D.  Giovanni  de  Medici  con  un  poe- 
metto  di  Ale/fandro  Rinuccini . Di  quella  Accademia  degli  Alterati  ci 
di  contezza  il  Signor  Canonico  Salvini  ne’  fuoi  Falli  confolari  pag.  103* 

Orazione  in  morte  di  Torquato  Taflò , fatta  da  Lorenzo 
Ducei.  I » Ferrara  preffo  il  Baldini  1600.  in  4° 

Orazione  di  Scipione  Ammirato  in  morte  di  Torquato 
Tallo . Sta  negli  Opufcoli  dell’. Ammirato  to.ul.pag.49g. 

Oltre  a quelle  tre  Orazioni  Italiane,  fatte  in  morte  del  Taflo  , anche  Lelio 
Pellegrini,  pubblico  profeflore  di  F liofoba  morale  nello  Studio  gene- 
rale della  Sapienza  di  Roma  , e lodato  dall’  Eritreo  nella  Pinacoteca  I* 
nc  fece  un  altra  latina  in  obitum  Torquati  Tafji  , poeta  f3“ pbilofopbi  cia- 
ti'Ji mi , quivi  (lampara  da  Guglielmo  Facciotto  nel  1597.  in  quarto  col 
ritratto  del  Taffo  in  principio  , dedicata  a Jacopo  Davi  Vcfcovo  Ebrei - 
cenfe  , e poi  Cardinal  di  Perrona  , a cui  peraltro  il  Pellegrini  l'avca 
gii  data  a penna  in  tempo  del  fuo  ritorno  in  Francia  dopo  fegulta  la 
ribenedizione  del  Re  Arrigo  IV.  dicendo  però  il  medeflmo  Pellegrini  di 
temere  il  paragone  di  quella.,  che  il  Perrona  flcflo  avea  fatta  in  morto 
del  famofo  Poeta  Franccfe  , Pietro  Ronfardo  . Forfè  uiun  letterato  ebbe 
mal  cotanti  pubblici  onori  di  funerali  Orazioni  « come  il  Tajfo  • 

Delle  lodi  di  Piero  degli  Angeli  da  Barga  , Orazione  di 
Francefco  Sanleolini  Fiorentino , recitata  nell’Acca- 
demia della  Crufca.  In  tirenze  per  Giorgio  Mar ef cotti 
lS97‘  in  40 

Orazione  di  Giambatifla  Strozzi  in  morte  di  Piero  degli 
Angeli  da  Barga  [ recitata  nell’Accademia  Fiorenti- 
na nel  1 S9 8.  ] Sta  con  le  Orazioni  dello  Strozzi . 

Ne*  Farti  confolari  del  SIpnor  Canonico  Salvini  fi  trova  la  Vita  latina^  del 
targa,  detto  anche  Angeli,  Angtiit , e target  , da  lui  medclimo  ferina . 

Ora- 
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bi’ÒÙot.  cT.ÌT.  Orazione  funerale  di  Frate  Giovanni  dalle  Armi , Mino- 
re oll'crvantc , in  morte  di  Frate  Francefco  Panigarola 
Vefcovod’Afti . In  Firenze  per  Giovanni  Antonio  Tc- 
Ra  1 J9f.  in  40 

Delle  lodi  di  Filippo  Salviati , Ora/.ionc  di  Niccolò  Ar- 
righctti  Accademico  della  Crufca,  cognominato  il 
Difcfo , da  lui  pubblicamente  recitata  in  ella  Accade- 
mia . In  Firenze  per  Cojirno  Giunti  1614..  in  4° 

Meritò  poi  l’ Arrigbetti  di  e (Ter  giuftamentc  aucor  egli  lodato  con  alti* 
Orai  ione  da  Carlo  Dati . 

Orazione  funebre  in  lode  di  Bernardino  Baldi  da  Urbino 
Abate  di  Guaftalla , fatta  da  Marcantonio  Vcrgilj  Bat- 
tiferri . In  Vrbino  per  Mlejfaudro  Corvini  1617.  in  40 

11  Canonico  ( e dipoi  Arciprete  ) Crcpimi™!  in  tempo  della  fanti  memo- 
ria di  Clemente  XI,  fcrillc  difTufamentc  la  Vita  del  Baldi  , timida  nella 
libreria  Albana . 

Orazione  del  Boriofo  Accademico  Filomàto  in  morte 
di  Francefco  Piccolomini , Filofofo  chiariflìmo . Sta 
ton  la  Narrazione  delle  fue  Efeqaie  , fatta  da  Domenico 
MeJ'cbini  , e fìampata  in  Siena  per  Salvefìro  Marchetti 
nel  itfo8.  in  40 

Orazione  funerale  dell’Accademico  Ardente  [ Scipione 
Buonanni]  recitata  in  lode  del  Cavalier  BatillaGua- 
rini  nell’Accademia  degli  Umorifti . In  Roma  per  fa- 
topo  Ma f cardi  16 13.  in  40 

Segue  da  se  la  Relazione  deir  Apparato  3 fcritt*  ;da  Vincenzio  Buzio  , c 
Campata  In  Roma  dal Mafcardi  irti  j.  ih  quarto.  Giano  Nido  Eritreo,  eloc 
Gianvit torio  de*  Rofji  3 nell*  Epirtola  x.  del  libro  il.  tra  quelle  a Diverfi 
ringrazia  Aleffandro  Taffoni  per  avere  infiemc  con  Monfìgnorc  Antonio 
i ìtucrengo  3 preferita  I * Orazione  latina  di  elfo  Eritreo  in  morte  del  Guari- 
sti a quella  del  Buonanni  3 da  luì  con  anagramma  chiamato  Nabonntu  , 
ficcome  per  Valfianut  intefe  Gafpero  Salvi  ani , gran  lodatore  dell’  Ora- 
zion  del  Buonanni.  Quella  dcIP£r/7r«  © la  x.  tra  le  fue  xxil.  latine.  Il 
Guarirti  è da  lui  detto  Guerrinut  , e Guerini  da  Vdeno  Ni/ieli  : nel  qual 
modo  i Provenzali y e i Tojcani,  particolarmente  Fiorentini 3 per  proprie- 
tl  di  dialetto  feri  fleto  Nerbona  3 Loteringo  e Caldano  3 per  Narbona  3 
Lotaringo  c Catalano 1 1 Lazero  pure  o Lazzaro,  per  Lazaro  • Indi  all'op- 
porto  , Sanefe  per  Senefe  ,fanza  per  fenza  , falvatico  per  felvaggio  3 o 
come  fuol  dirli  ancora  , / elvatico  : t Salve/ho  per  Silveftro  . Ma  un  altro 
per  fare  la  feimia  di  qucfti  3 ha  ridicolofamente  affettato  dì  fcrivcrc  oon 
nuova  eleganza  , fender  aria  3 c non  feudatario  3 come  fi  dee  ferirete  3 e 
lì  fetive  anche  dall’Accademia  della  Crufca  » ’ 
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In  morte  di  Girolamo  Aleandro  , Orazione  di  Galero 
de  Simeonibus , detta  in  Roma  nell’Accademia  degli 
Umorifti  ai  xxi.  di  Dicembre  i5ji.  In  Parigi  per  Se- 
bajìiauo  Cramoiù  Jìampatore  del  Re  1 6)6.  in  40 

Monfignoce  Agoflino  Mafcardi  , il  quale  nella  Sapienza  di  Roma  lodò  pu. 
re  il  oollro  Aleandro  , morto  ai  I X.  di  Mario  del  iitip.  con  la  vi-  delle 
fue  Differtazàam  Romane , Rampate  in  Parigi  dal  Cramoiti  nel  l<Sjp.  in 
quarto  , dedicò  la  prcfcntc  Oraiione  a Prancefco  Auguflo  Tuono  , pri- 
mogenito di  Jacopo  Auguflo  lo  Storico  ( tanto  ammirato  dai  Piote- 
fl^ci  ) e configliele  e Segretario  de’  memoriali  del  Re  di  Francia  Lui- 
gi XIII-  il  qual  Francesco  Auguflo  dianzi  in  Roma  a v c a convellalo 
con  l’ Aleandro  : e quelli  prima  effondo  in  Parigi  col  Cardinal  Legato 
Apodolico  Francefco  Barberini  , vi  avea  ricevute  grandi  onoranze  dai 
principali  perfonaggi , e fpecialmcnte  dal  fuddetto  giovane  Titano  , co- 
me dice  l'Orazione  . Ma  quelli  poi  nell'  anno  idqi.  inlicme  con  Arrigo 
Coijfler  di' Effiat  Marchefe  di  Cinqmart  fu  fatto  decapitare  in  Lione  per 
aver  tralasciato  di  rivelare  una  congiura  , benché  folo  in  parte  e legger- 
mente a lui  contidata  dal  Marchefe  , e fortemente  dal  Tuono  Itcflb  im- 
pugnata, la  quale  con  la  Spagna  crali  ordita  da  Catione  Duca  d'Orleant , 
da  Federigo  Maurilio  Duca  di  Buglione  e Principe  di  Sedano  , dal  Cinf- 
man  , e da  altri . Però  fu  gran  ventura  di  entrambi  i condannati  , che 
con  animo  eroico , e veramente  Crilliano  incootraflèro  la  morte  . 

Delle  lodi  del  Commendatore  Caflìano  dal  Pozzo,  Ora- 
zione di  Carlo  Dati . In  Firenze  all’ infegna  della  Stel- 
la 1664.  in  40 

Oltre  9 un  epigramma  di  Eicecbiello  Spanemìo  In  principio  a e al  ritratto  di 
Caffi  ano  3 morto  In  Roma  ai  x X il.  Ottobre  vi  c uo  albero,  (partito 

in  diramazioni  o cla(G  delle  Antichità  Romane 3 fatte  dlfcgnarc  per  cura 
fua  da  due  famofi  in  tal  profeflione  , Niccolò  Puffino  e Pietro  Te/ìa , e di- 
fpofte  in  tornì  X xiv.  \n  foglio  grande 3 1 quali  col  rimanente  dcll’infigne 
libreria  Puteana  pattarono  in  quella  del  (omino  Pontefice  Clemente  XI. 
Ultimamente  anno  in  difpcrfionc  anche  il  mufeo  3 ricco  di  medaglie  « 
particolarmente  di  uomini  illuftri  , eflendovi  a eran  pena  rimarti  In  cafa 
Lancellotti , crede  di  quella  del  Potuco  , 1 ritratti  de*  Letterati  , amici  di 
Caffi an o 3 fopra  I quali  Gabriel  Naudco  fece  gli  epigrammi  , pubblicati 
in  Roma  , c in  Parigi  con  le  Pampe  del  Cramoisì  : c vi  è ancora  il 
litratto  di  Gafpero  Sdoppio 3 di  cui  fu  fcritto>  che  non  volle  mai  lafciarlt 
dipingere  ; ma  Burcardo  Gottelffio  Struvio  poco  fa  nc  diede  l’effigie  , 
prefa  nel  ìtfoz.  nell*  eti  fua  giovanile  di  x x vi.  anni  3 e perciò  molto 
diverfa  da  quella  , di  cui  parliamo  • Lo  Sdoppio  mori  in  Padova  ai 
XIX.  Novembre  1 6+9»  Al  Poxxew  in  propofito  dì  quella  Orazione  j rt 

J'uò  con  piena  giurtizia  applicare  relogio  , fcritto  da  Plinio  il  giovane 
opra  Virginio  Rufo  3 quando  Cornelio  Tacito , datogli  per  Aicccflòre 
nel  Confola  to  , gli  fece  l’Orazion  funerale  : tic  fu  premia  felicitati  ejuf 
CHmulus  acceffìt , laudai  or  eloquentiffimut . Il  Dati , rapito  dalle  virtù 

V v di 


Bibliot.  Ci.  1?» 


fi  Hft  rea  rio  di  Vitto- 
rio  Siri  tvmo  li.  liba 

ni.  paga  taci.  « fc% 
intNti . 


A8, \ l'ttrdria  tomo 
II*  Fafeir.  v. 

fi tf,  Vf'ilifpi  Tom, i fi- 
ni Gjn. iui fiati n p.i/j. 
yinnm  libro  IV.  pjg. 

a6«* 

Libai  l.tp‘f.I,*nn;.  6, 


338  Della  Eloquenza 

r ’q1  di  Capano  fi  dimenticò  di  numerare  le  pagine  della  fua  lunga  , ma  al- 

JBLJO  * . . txettanro  egregia  Orandone  . Qui  per  fine  potrebbe  > a ragione  di  com- 

pimento , aver  luo£o  l’Orazione  di  Scipion  Barbagli  In  locìc  delle  Acca- 
demie, poiché  tra  le  molte  difgrazie  dell’Italia  fi  annovera  ancor  quella 
di  veder  lì  bello  ifiituto  di  cfcrcitace  la  Tana  eloquenza  volgare  e latina, 
andar  lene  quali  generalmente  in  dilufo  , non  lenza  gran  minaccia  al 
rimanente  delle  buone  arti  c nobili  difcipline  , le  quali  con  immortai 
gloria  tra  noi  fiorirono*  Piaccia  a Dio  , che  non  abbiamo  a dire  un 
giorno-anche  io  quello  , che  ci  rimane  : beu  fuimttt  T roet  1 

C A P O . V I 
Oratori  facri  in  lingua  Italiana  . 

P Rediche  di  divertì  illuftri  Teologi  , raccolte  da, 
Tommafo  Porcacchi.  In  Venezia  per  Giorgio  Ca- 
valli 1 566.  Parte  i.  \_Jolamente  ] in  8° 

Prediche  [ xv.  ] di  Girolamo  Seripando , Arcivefcovo 
di  Salerno , e poi  Cardinale , e Legato  al  Concilio  di 
Trento,  fopra  il  fimbolo  degli  Apoftoli,  dichiarato  co* 
(imboli  del  Concilio  Niccno,  e di  santo  Atanafto . 

In  Venezia  al  fegno  della  Salamandra  in  40 

Non  c lode  , che  non  fi  debba  a quelle  poche  , ma  gravi  c ifirurtive  Pre- 
diche , recitate  dal  Seripando  al  filo  popolo  di  Salerno  . Le  mife  in  luce 
Marcello  fiio  nipote  , il  quale  nel  dedicarle  al  Cardinale  Marcantonio 
Amulio  , amico  cd  efecutorc  teftamenurio  del  Seripando  , per  cura  di 
lui  promod'o  al  Cardinalato  da  Pio  IV.  per  due  qualità  efalta  V Amulio,  v 
I*  per  edere  fiato  maifempre  fautore  degli  uomini  dotti  , II.  per  aver 
nella  profpera  e nell’  avverfa  fortuna  beneficati  gli  amici . Francefco 
Maurolico  a lui  con  replicata  e diverfa  lettera  dedicò  il  Tuo  Martirolo- 
gio in  amendue  redizioni,  in  quarto  , c in  X vi. 

Prediche  di  Cornelio  Muffo , Minore  conventuale , c 
poi  Vefcovo  di  Bitonto , fatte  in  diverti  tempi , e luo- 
ghi . In  Venezia  per  li  Qiunti  1582.  tomi  il.  in  40 

Prediche  quardìmali . In  Venezia  per  li  Giunti 

ijpo.  in  4° 

Prediche  non  più  Rampate  . In  Venezia  per  li 

Giunti  1 jpo.  in  40 

— — Prediche  fopra  il  (imbolo  degli  Apoftoli . In  Ve- 
nezia per  li  Giunti  1 jpo.  in  40 

Ve  ne  fono  altre  ediiioni  , fatte  piima  in  Vene-aia  dal  famofo  Ciclite . 

Pre- 
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Prediche  quarefimali  di  Francefco  Panigarola,  Minore  bibliut.cuu, 
oflervante , e poi  Vefcovo  d’Afti . In  Roma preffo  Ste- 
fano Paolini  i $96.  tomi  il.  voi.  j.  in  40 
Prediche  di  Gabriel  Fiamma  Canonico  regolare  Latc- 
ranefe,  e poi  Vefcovo  di  Chioggia.  In  Venata  per 
Francefco  Sanefe  1579.  in  8° 

Difcorfi  fopra  le  Pillole  > c i Vangeli  di  tutto  l’an- 
no . In  Venezia  preffo  il  Francef  ili  1580.  in  8° 

Prediche  , fatte  nel  Palazzo  Apoftolico  da  Girolamo 
Mautini  da  Narni  Cappuccino . la  Roma  nella  Stam- 
peria Vaticana  16 ) 1.  in  foglio  . lì  ivi  1639.  ’»  4° 

Quarefimalc  di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . In  Firenze  per  Jacopo  Sabatini  1679.  in  foglio. 

Gli  autori  dì  Prediche  , c di  Quarefimali  , oltre  a quegli  , che  fi  fon 
mentovati  nel  libro  I il.  cfi'cnao  in  erandiffimo  numero  , fi  fono  (celti 
quelli  pochi , lenza  pregiudicio  degli  altri  • 

C A P O . V I 1 
Oratori  Latini  volgarizzati . 

LE  Orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone,  tradotte  da  Lo- 
dovico Dolce.  In  Viaggia  preffo  il  Giolito  ij 61. 
tomi  ni.  in  40 

Di  latine  fatte  Italiane,  c divife  perligcneri  in 

giudiciali , deliberative,  e dimoftrative  [dal  Faullo  da 
Longiano  ] In  Vinegia  1 $$6.  tomi  iti.  in  8° 

L'albero,  infogna  dello flampatore,  che  tacque  il  fuo  nome,  dinota  Lodovico 
Avanzo  . il  Fauflo  in  fine  del  tomo  III.  tratta  de’  Scflcrx.fi  e feguono  le 
fue  Annotazioni  per  alfabeto  , dirette  ad  Anaflagio  Monticoli  da  'odine 
fuo  amico  , al  quale  dà  conto  del  fuo  volgarizzamento  > e oltre  al  dedi- 
care quello  tomo  ili*  a Niccoli  Savorgnano,  rammemora  altri  fuoi  ami- 
ci Vii’tncfi , particolarmente  Jacopo  Valva  Ione  , e Furiano  Antonini  , 
gentiluomini  e letterati  cofpicui  di  Veline  , dove  elio  Fauflo  compcfc  la 
fua  operetta  delle  AVxxe  di  varie  nazioni  • Palelà  i nomi  dì  quelli,  che 
Tastarono  a tradurre  le  dette  Orazioni  , e fono  Ottaviano  Zara  da  Mo- 
nopoli, Rafìiano  Cavalli , e Pietro  Rsnufjon  Franccfe  . Lo  follccitarono  a 
pubblicarle  Antonio  Manta  da  Monopoli  , e Girolamo  Bianco  M<daneje 
Frate  Servita,  confultato,  e ammirato  in  Vicenni  dove  il  Fauflo  dimo- 
rava, come  oracolo  di  molta  c fanta  dottrina  . Promette  un  opera  della 
Lingua ,c un  Dizionario. V iu fiotto  a capi  xiv. faci  mentovato  dì  nuovo. 

V f a Le 
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àimoT.CL.li. Le  Filippiche  contra  Marcantonio  , fatte  volgari 

perGirolamo  Ragazzoni . In  Vwegia  frcJJ'o  Paola  Ma- 
ltinto 1 5 jtf.  tu  4° 

XI  Ragazzumi  , che  fudifcepolo  di  Carlo  Sigonio  , fertile  ancora  un  breve 
Contentarlo  latino  , da  lui  dedicato  a Vincenti*  Ricci  , uomo  dottia- 
mo 3 e fcgrctario  del  Configlio  di  x.  di  Venezia  > (opra  l’ordine  e la  fe- 
rie de’  tcmpijin  cui  furono  icritte  le  Lettere  famigliari  di  Cicerone.  Etto 
RagaKtoniy  Prelato  infigne,  e famofo  nel  Concilio  di  Trento  y fu  amico 
di  san  Carlo  Borromeo  > c pieno  di  molti  e gran  meriti  con  la  fama  Sede 
Apottolica . Dal  fuo  Vefcovado  di  Bergamo  , chiamato  a Roma  da  /*- 
nocento  IX.  e fermatovi  dal  fucceflbte  Clemente  Vili,  vi  mori  ai  v.  di 
Marzo  ifpz.  fcpolto  nel  Titolo  di  san  Marco,  dove  gli  fu  pollo  l’epitafio 
dal  Cardinal  Titolare  Agoftino  Veliero  fuo  amico  . I Ragamconi  , ora 
fpemi  , furono  Conti  del  Cattcllo  di  tanto  Odorico  in  Friuli  , e aggregati 
al  no  Aio  generai  Parlamento , dove  nell*  anno  ìfSi.  accolfcro  in  un 
loro  palagio  nella  nobil  Terra  dì  Salile  , Maria  d'Auflria  , figliuola  dì 
Carlo  V.imogfic  di  Matfìmigliano  II.  c madre  di  Ridolfo  II.  Impcradorì, 
dell  inara  dal  fratello  Filippo  II. -Re  di  Spagna  al  governo  di  Portogallo. 

Il  Panegirico  di  Plinio  aTrajano,  fatto  volgare  dal  C.G. 
V.  M.  [ Cavalicr  Girolamo  Ubaldino  Malavolti  j 
Sancfe . In  Roma  per  Bartolommco  Zannati  itfi8.  in  40 

Fu  volgarizzato  ancora  inficine  con  gli  altri  Panegirici  ■antichi  , e di  brevi 
note  e medaglie  illuftrato,  col  tetto  latino  a rincontro  , da  Lorento  Pa- 
la rote  Veneziano  , gii  mio  amico  . L'edizione  li.  da  lui  riveduta,  fi i 
fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Pczzana  nel  17  tp.  in  ottavo  • 

• C A P O . V I 1 I. 

Oratori  Greci  volgarizzati . 

DUe  Orazioni , ama  di  Efchine  contra  Tefifonte, 
l’altra  di  Demoftene  a fua  difefa , di  Greco  in  vol- 
gare nuovamente  tradotte  per  un  Gentiluomo  Fio- 
rentino. In  yiuegia  frcJJ'o  i figliuoli  d’ztldo  1554. 
in  8° 

Orazione  di  Demoftene  contra  la  legge  di  Lettine , la 
quale  togliea  via  tutte  l’efenzioni . In  Vintgia  frcJJ'o 
i figliuoli  di  MI  do  rs  SS-  in  8°  J'enza  traduttore * 

• Undici  Filippiche  conati»  lettera  di  Filippo  «sii 

Atenicfi,  dichiarate  in  lingua  Tofcarta  da  Felice  fi- 
. .gliucci . In  Ruma  per  fZiuctuzìo  p'ul grifi  isso,  in  8° 

Tutte 
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Tutte  le  Orazioni  d’Ifocrate,  tradotte  in  lingua  Italia- 
na da  Pietro  Carrario . In  Vinegia  per  Michel  Tra- 
mezzino ifff.  iu  8“ 

Orazione  di  Galeno , nella  quale  fi  efortano  i giovani 
alla  cognizione  delle  buone  arti , tradotta  per  Lodo- 
vico  Dolce . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 548.  in  1 

Orazioni  militari  raccolte  da  Remigio  Fiorentino  da 
tutti  gli  Storici  Greci  c latini , antichi  e moderni . 
In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i $6o.  in  40  edizione  il.  ac- 
crejciuta . 

— — Orazioni  in  materia  civile  e criminale , tratte  da- 
gli Storici  Greci  e latini , antichi  c moderni , raccol- 
te e tradotte  per  Remigio  Fiorentino  . In  Vinegix. • 
prejfo  il  Giolito  if6i.  in  40 

CAPO.IX 

Oratori  / acri  Greci  volgarizzati . 

LE  Prediche  [ xxiv.]  del  gran  Bafilio  Arcivescovo  di 
Cefarea  di  Cappadocia  , già  raccolte  da’  Suoi  Scritti 
per  Simone,  Maeftro  e Camarlingo  del  Sacro  Palagio, 
torà  nuovamente  trasportate  nella  Tofcana  favella  da 
Giulio  Ballino . In  Venezia  per  Gio.  Andrea  Vaivajfori 
1 j66.  in  8° 

Sermoni  di  Sant’Efrem , tradotti  di  Greco  in  latino  da 
Ambrogio  Camaldolefe , e in  Italiano  da  Lodovico 
degli Orciuuovi , Canonico  regolare.  In  Vinegia  al 
fegno  del  Pozzo  1 J4J.  in  8° 

Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazianzeno  Teologo , in  tuia 
delle  quali  fi  tratta  quel  clic  Sia  Yre£coyado , e quali 
debbano  eflere  i Vefcovi  i nell’altra  dell'amore  verfo 
i poveri  : e il  primo  Sermone  di  san  Cecilio  Cipriano 
Sopra  l’elcmoifina  » fatte  iu  lingua  Tofcana  dal  Com- 
mendatore Anuibal  Caro.  In  Vinegia  prejfo  .'lido 
Manuzio  1563.  iu  40 

iGiambitirta  Caro  nel  dedicare  quella  opera-dei  Zio,  tre  anni  foli  dopo  tffler 
lui  morto  , il  Cardinal  “Vicecancetticre  Al(ff andrò  Famefe  3 dice  , che  il 
«Cttoiuo  Zìo  fece  quello  YolsaittJuutfnio  a ufpùjìwnf  dì  frf*  Mar- 

éd* 
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y — — — — ■“  cello  II.  allora  Cardinale  di  tanta  Croce  , benché  11  CommAnd.itorc  fofiè 

Bl  BLtOT>  Cl.  Il»  totalmente  occupato  , e del  continuo  in  lervìgio  di  Caù  Farncfc  , aita 

3uale  nvc.i  dedicato  l'ingegno  e la  perfona  . In  fatti  egli  morì  nel  palagio 
ella  Cancelleria  In  Corte  del  Cardinale  > che  gli  ecclTe  ancora  il  depo- 
rto nell*  aggiunta  Tua  Diaconia  , o ‘Titolo  di  san  Lorenxjo  in  Damafo  : il 
clic  (la  detto  per  confondere  l'impoftura  del  novello  Avvocato  del  Ca - 
Jtel  vetro  , il  quale  ha  finto  e fpacciato  * che  il  Caro  in  grazia  del  Cajìel- 
vetro  , uomo  al  fuo  dire  , innocente  , c perfeguitato  da  Cala  Farneje  , c 
dal  fanto  SJficio  a rcquilulone  del  Caro , dipoi  cadefle  in  difgrazia  , 
rcftauiio  privo  del  gloriofo  carattere  di  attuai  fcrvidore  di  quel  gran 
Cardinale  . Il  giovane  Caro  quali  replica  le  mcdclìnic  cofc  nel  dedicare 
al  Duca  Al  tff andrò  le  feguenti  Rime  del  Zio,  della  cui  lunga  ferviti}  con 
la  cafa  Farnefe  egli  chiama  le  Aedo  erede  , e fuccejfore  • Ma  fc  puma  il 
Zio  Hello  ne  era  flato  diferedato,  conte  mai  li  nipote  poteva  clTcrnc  erede 
per  Juccefjione  ? Altri  particolari  , ugualmente  gtazioli,  udiremo  più  ol- 
tre c del  Caroj  c della  gran  religione  c innocenza  del  buon  Cajìelvetro  • 

Sermoni  di  san  GiovannùClimaco,  tradotti  da  Pier  Ma- 
rinelli . In  Venezia  preffo  Pier  Bertano  1607.  in  8“ 

C A P O . X 

Oratori  /acri  latini  volgarizzati  . 

I Sermoni  di  san  Leon  Papa  , volgarizzati  da  Gabriel 
Foretto  da  Brcfcia  . 1 n Vinegia  al  fegno  della  Speran- 
za 1547.  in  8n 

furono  aliai  prima  volgarizzati  da  Filippo  Corltnl , c (lampati  in  Firenze 
nel  1485*  in  quarto  > lenza  nome  di  Itampatorc  • 

Omelie  di  san  Gregorio  Papa  fopra  gli  Evangeli,  /» 
Vinegia  per  Francefeo  Bindoni  \$\i.  in  8°  fenza  tra- 
duttore . 

Sermoni  di  san  Bernardo  , ridotti  in  lingua  Tofcana  . 
In  Firenze  per  Lorenzo  Mar grani  14 in  4 0 Jenza  tra- 
duttore . 

• ■ • Sermoni  fopra  le  folcnnità  di  tutto  l’anno  ( tra- 
dotti da  Giovanili  da  Tuflìgnano  Vefcovo  di  Ferrara) 
In  Vinegia  al  fegno  della  Speranza  1 y 5 8.  in  8° 
Sermoni  di  santo  Agoftino  , e di  altri  cattolici  ed  ami- 
chi Dottori , utili  alla  fallite  dell’ anime , metti  infic- 
ine , e fatti  volgari  da  Monfignor  Galeazzo  [ Fiori- 
monte  ] Vefcovo  di  Setta . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
1 $s6.  libro  primo  in  40 

Ivi 
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— — Ivi  prejjb  il  Giolito  iy 67.  in  40 

Ivi  preffo  il  San  favino  1 568.  in  40 

Libroil.  con  alcune  Omelie  del  FJorimontc  . In 

Ciliegia  per  Girolamo  Scotto  1 $6/\.  in  4“ 

Libro  ni.  di  altri  fcrittori , fatti  volgari  da  Raf- 
faello Caftrucci  monaco  della  Badia  di  Firenze  a imi- 
tazione di  Monlìgnor  Galeazzo  Vefcovo  di  Sella . In 
Firenze  per  li  Giunti  1 yya.  in  4° 

Libro  iv.  di  altri  Sermoni , tradotti  in  lingua  To- 

fcana  per  Serafino  Fiorentino , monaco  della  Badia 
di  Firenze . In  Firenze  per  h Giunti  iJ7i-  in  40 


Il  celebre  Fiorì  mente  Vefcovo  di  Aquino  , e poi  di  Sejfa  , con  fua  lettera  , 
fcritta  In  Roma  ai  x.  Luglio  if  fi.  dedica  il  libro  , o temo  I.  di  quelli 
Sermoni  al  gran  Cardinal  Marcello  Cervini»  che  fu  poi  Papa  Marcello  II. 
per  foli  xxil.  giorni:  Il  quale  gli  avea  importo  di  volgarizzargli*  ficco- 
me  al  Caro  fece  mcdcfimaincntc  volgarizzare  le  Orazioni  » addotte  di  fo- 
pra  • Dice  il  Florimonte  » che  il  Cervini  crtendo  in  Bologna  Legato  al 
Concilio  , trasferito  da  Trento  In  quella  città  , venne  più  volte  a ragio- 
nare in  pubblico  e in  privato  delle  provvifioni  da  farli  in  falutc  e prolit- 
ro del  popolo  Crirtiano  j e che  fu  parer  fuo  e dell’altro  Legato  del  Mon- 
te» dipoi  Giulio  III.  e di  molti  Prelati,  che  fi  facefl'e  un  libro  volgare  di 
Ragionamenti  spirituali  per  ufo  privato  de*  laici*  c de’  padri  di  famiglia* 
c ancora  de*  Preti  c Frati*  che  non  intendeano  il  latino;  ma  che  poi  altro 
non  fe  ne  fece  * perche  il  Concilio  non  ebbe  il  fuo  compimento  in  Bolo- 
gna . Soggiunge  però  * che  egli  trovatoli  in  villa  con  l’Arcivefcovo  Lo- 
dovico Beuadello  Nuncio  Apoftolico  in  Venezia  » c Tempre  penfando  al 
frutto*  che  da  opera  tale  farebbe  fcguito  * egli  fi  mife  a volgarizzare  da 
cento  Sermoni  di  santo  Agofiino  » e di  altri  Dottori  : i quali  Sermoni  a lui 
parvero  più  atri  a indirne  l’uomo  all*  amore  c al  timor  di  Dio  . Che  in 
più  volte  gli  mandò  a Roma  * e a Gubbio  al  Cardinal  Cervini  » il  quale 
non  meno  , che  il  Cardinal  Reginaldo  Pelo  * avendogli  uditi  leggere  alla 
fua  menfa  * efortò  il  Florimonte  a comunicargli  al  popolo  Crirtiano  * 
ficcome  poi  fece  • 

Dalla  lettera  , che  Raffaello  Caffeucci  prepofe  al  tomo  III.  abbiamo,  che 
Galcatumo  fu  medico  » ficcome  a que’  tempi  il  fu  ancora  il  Cardinal  Vin- 
cemmo Lauro  Vefcovo  di  Mondovì  ; c che  eflò  Galeaxouo  prima  di  eflee 
fatto  Vefcovo  di  Aquino  da  Paolo  III.  frequentava  la  Badia  di  Montc- 
cafino  in  tempo  * che  traduceva  gli  accennati  Sermoni  per  comando  del 
Cardinal  Cervini  e degli  altri  Prelati  , che  fi  trovavano  in  Bologna  , 
i quali  per  utilità  de’  Preti  e de'  Frati  poco  periti  di  lingua  latina  * cosi 
determinarono  * perche  più  facilmente  con  querto  ajuto  potclfero  cfor- 
tare  c predicare  nelle  parrochic . Che  il  Florimonte  particolarmente 
cercava  1 Sermoni  » che  trattavano  de’  buoni  cofìumi  * delle  opere  di  ca- 
rità , e che  riprendeano  i vix.j  • Che  la  fua  fatica  avea  fatto  gran  frutto 
per  tutta  P Italia  » ed  era  fiata  ricevuta  allegramente  , e con  defidcrio  » 
da  tutte  le  perfette  fpirituali  : la  qual  cofa  av  vertendo  il  CafruCti  * li  era 
if 
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pollo  i imitare  il  Florlmonte  con  farne  una  nuora  fcelt»  ! mi  che  eliin- 
do già  vecchio,  nò  dopo  il  tomo  ili»  potendo  tradurne  altri,  fece 
(lampare  il  tomo  I V.  de'  Sermoni  , volgarizzati  dal  Padre  Don  Serafino 
da  Firenze.  Gli  Scrittori  delle  cofe  del  Concilio  di  Trento  non  ebbero 
contezza  di  quelli  particolari . 


C A P O . X l 


Dell'  uficio  di  fcriver  lettere  . 


DEI  Segretario  di  Francefco  Sanfovino  libri  vii.  con 
molte  lettere  di  Principi , e a Principi.  In  Vene- 
zia per  Cornelio  sìrrivabene  1584.  in  8° 

Il  Segretario , Dialogo  di  Batifta  Guarini , nel  quale  non 
folo  fi  tratta  dell’ uficio  del  Segretario , e del  modo 
di  compor  lettere , ma  fono  fparfi  molti  concetti , alla 
retorica , loica , morale , e politica  pertinenti . In  Ve- 
nezia prejfo  Roberto  Mejetti  \6oo.  in  40 


Qui  fono  introdotti  a patiate  di  cofe  iflruttive  quattro  gentiluomini  Ve- 
neziani , Girolamo  Zeno  , Baftian  Veniero  , Jacopo  Coniarla i , e Fran- 
cesco Morofini . Moftrandofi  In  un  luogo  , che  I tegifli  . come  tali , non 
fono  atti  a bene  fcrlvere  , nc  a trattar  negozj  importanti,  «'intendono  t 
furi  legifti  fot  enfi,  e contenziofi,  e non  i Giureconfulti,  degni  di  tal  nome, 
, quali , come  verfati  nella  interiore  giurifprudcnza , edefperti  ancora 
nel  diritto  pubblico  , e pieni  di  ottime  cognizioni  , fono  atti  fopra  gli 
altri  a maneggiar  le  materie  gravi , e gli  affari  più  rilevanti  : e quelli , 
benché  in  numero  veramente  non  cotrifpondano  a gli  altri  , pure  non 
mancano  . 

Del  Buon  Segretario  libri  11I.  di  Angelo  Ingegneri . In 
Roma  per  Guglielmo  Facciano  1 s$4-  in  4° 


L*  Ingegneri  , che  fu  Veneziano  , c per  quella  c pet  altre  fue  opere  chia- 
ro , dedica  il  libro  , nobilmente  llampato  , al  Cardinal  Cinti o Aldo- 
br  andini  , di  cui  fu  Segretario  : c 1’  amico  Torquato  Tajfo  con  un  So- 
netto loda  l’autore  , il  libro  , e '1  Cardinale  . 


Il  Segretario  di  Torquato  Tafiò  • In  Venezia  per  Jacopo 
Vincenzi  ij88.  Parti  li.  in  8° 

■ E nel  tomo  ili.  delle  fue  Opere,  ftampate  in  Firen- 

ze pag.is  9. 

Trattato  del  Segretario  di  Tommafo  Collo.  In  Napoli 
£ per  Cojlautino  Vitale  ] 1604.  in  8° 
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Del  Segretario  di  Panfilo  Pertico  libri  iv.  In  Venezia  ullUoIi  Cl.ii. 

per  Damtan  Zetiaro  1620.  in  40 

Edizione  bella  , e da  lui  dedicata  al  Cardinale  jtleffiandro  Orfini  , fratello 
del  Duca  di  Bracciano  , del  quale  il  Pertico  fu  Segretario  in  Firenze* 
come  dice  egli  Hello  nel  dedicare  al  Cardinal  Cario  de * Aledici  il  Dia- 
logo della  Volgar  lingua  del  fuo  concittadino  Pierio  Valeriana  , da  me 
collocato  di  (opta  nella  eia  (Te  1.  cap.  I. 

L’ Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi  Gentiluo- 
mo di  Monza  , città  Imperiale,  rapprcl'entata  in  un 
trattato  dell’  Imitazione,  e in  lettere  di  cccellentiflì- 
mi  fcrittori.  In  Venezia  freffo  tier  bujiuelli  1^x4. 

Farti  v.  tomi  il.  in  40  edizione  tv. 

Gran  parte  di  quelle  lettere  fon  prefe  da  altre  raccolte  >*  e qui  in  nuovi  or- 
dini c dalli  difpofte  • La  città  di  Monza  fu  detta  in  latino  con  più  nomi* 
il  più  connine  de’  quali  e il  più  ricevuto  fi  è Afodeetia  . In  Tojcano  an- 
tico , c anche  in  laiinobarbaro  fi  dille  Afoncia  , e poi  Afonia  , giufìa  la 
pronuncia  Lombarda  , fecondo  la  quale  fi  fcrifl’c  ancora  Alzatui  per 
Ulciattu  , Cenciàia  , e poi  Gonzaga  , per  Goni  idea  , di  che  non  fervo 
portar  le  giuAificazioni  , perche  fi  parla  di  cofa  chiara  . Parimente  in 
qualche  libro  latino  di  Lilio  Giratili  li  vede  Aamparo  Ziraldut  per  Gy- 
raldut . Taluno  con  finezza  particolare  In  cognizione  di  lingue  , fenile 
Franzia,  e altri  Franta  alla  Lombarda  per  Francia  : cola  piacevole  do- 
po fidato  dal  conjenfo  universale  il  vero  modo  di  parlare  , c di  fcrivero 
in  quefia  lingua  . Nella  Bajil'na  del  Batifla  in  Afonia  fi  (erba  la  famofa 
Corona  di  ferro  , la  quale  , benché  interamente  fia  tutta  d'ore  , nientedi- 
meno mai  non  fu  detta  aurea,  nc  d’oro,  ma  femprc  ferrea,  o del  ferro  da 
Un  ceti  butto  o lamina  appunto  di  ferro  , la  auale  , formata  di  un  chioda 
di  quelli  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  , fi  fende  in  giro  nella  parte  in- 
tcriore di  cfl'a  corona  d'oro  , da  me  propugnata  con  una  Differì  azione 
contro  all’ard’re  di  chi  mendicando  lenza  alcuna  verecondia  tutte  le 
eecafioni,  anche  mercenarie,  dì  far  quello,  che  non  dovrebbe,  fi  fa  glo- 
ria finalmente  di  opporli  con  pubbliche  Rampe  ai  piu  venerandi  e fo- 
lcimi dei reti , promulgati  da  quella  /anta  Romana  Chiefa  contri  i Tuoi 
folli  div’famcnt*  in  materia  si  delicata  , quale  fi  c il  culto  di  reliquie 
della  PaAione  di  Crifto  , e de*  Santi . La  Di (ferì azione  fu  elprcftamente 
comporta  per  la  Jacra  Congregazione  de’  Riti  , a cui  fu  dedicata  dall’uno 
e dall'altro  numerofo  Clero  , dai  magiftrati  , c dai  cittadini  di  Afonia  , 
con  ufic]  ancora  in  nome  dell’  Impcrador  Carlo  VI.  benché  gli  uficj  fie- 
no inutili  dove  non  può  entrare  l’arbitrio  • Indi  col  voto  uniforme  di 
Xvi.  Eminenti  (fimi  Cardinali,  e per  decreto , dipoi  confermato  dal 
fommo  Pontefice  clemente  XI.  fu  r<  lì:ruìta  la  detta  Coro  na  all'antico 
fuo  culto  e venerazione  . Nel  libro  fi  difende  ancoia  il  Zucciti  { per 
cui  lode  balla  dire,  che  fu  amico  del  lìaromo  ) come  fi  vedrà  nella  nuo- 
va edizione  col  tro  a chi  per  fuoi  fini  particolari  non  fa  fcrivcre  lenza  per%Amtnl  Ltttert 
ftomachcvole  profufione  di  lodi , o difprczai , che  vuol  dire  fenw  fa$.  a_66- 
Scrupolo  di  mentire  • 
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CAPO.  XII 
Lettere  Italiane. 

LEttere  volgari  di  diverfi  nobilifllmi  uomini  ed  ec- 
cellentiflìmi  ingegni , fcritte  in  diverfe  materie , li- 
bro i.  [ raccolto  da  Paolo  Manuzio  ] In  yiuegia  in 
cafa  de'  figliuoli  d'aldo  i J41.  iu  8° 

fa  de  dedica  a Federigo  Badoaro  ,ea  Domenico  Venterò  quelle  lettere  , co- 
me un  ercmplarc  di  Tana  eloquenza  Italiana  • 

- — Libro  il.  I n Vinegia  nelle  cafe  de'  figliuoli  d' Aldo 
1548.  in  8° 

Antonio  Manuzio  fratello  di  Paolo  dedicando  il  prefente  libro  il.  a Paolo 
Trono  3 afferma  di  aver  con  gran  fatica  fcclce  cjucfte  Lettere  , e di  man- 
darle in  luce  a comune  utilitd  , acciocché  quelli  , che  non pojfono  fcrivero 
in  latino  3 con  l'efempio  di  tanti  nobili  ingegni  ferivano , fecondocbè  oc- 
correrti 3 i loro  concetti  in  volgare  , e quelli  3 che  poffeggono  la  lingua  Ro- 
mana 3 r accompagnino  con  quella  . Venie  altra  edizione  di  libri  IV. 
del  1 ftfo. 

Lettere  di  diverfi  eccellentifiìmi  uomini , raccolte  [ da 
Lodovico  Dolce]  In  yiuegia  prejfio  ilGiolitoiss^iu  8° 

Delle  Lettere  di  xm.  uomini  illuftri  [ raccolte  da  Dio-  ■ i 

nigi  Atanagi]  libri  xm.  I»  Roma  per  y alerio  Dorico 
1 5 J4.  in  8°  edizione  1. 

L* Atanagi , che  fu  da  Cagli  , e cittadino  Romano  3 come  dice  il  Breve  di 
Giulio  III.  porto  in  principio*  dedica  il  libro  al  Cardinal  d’Urbino  Giu- 
lio della  Rovere  . Giambatijla  Palatino  nel  fuo  libro  del  modo  di Jcriver e 
mette  V Atanagi  con  Girolamo  Rufcelli  , con  Trifone  Bendo  , e con  altri 
periti  di  cifre  . A quella  edizione  dell* Atanagi  l'infame  aportata  Verge- 
rlo fece  le  lue  infulfe  , e del  pari  indegne  noce  , eoi  titolo  di  Giudicio  al- 
trove da  me  rammentate  . Le  medelìme  Lettere  poi,  ridotte  a libri  X v. 
furono  rirtampate  in  Venezia  da  Francefco  Lorenzini  da  Torino  nel 
Jftfo.  in  ottavo  3 e dedicate  a Tommafo  Marini  Mar  chef  e di  Cafalmag- 
gìore  . Manca  il  nome  dell’  autor  della  lettera  dedicatoria  , data  in  Ve- 
nezia ai  vii.  di  Giugno  if  fd.  ma  quelli  c il  Rufcelli , perche  vi  nomina 
i fuoi  prometti  Contentar)  della  lingua  Italiana  . Il  Porcaccbi  nc  fece  al- 
tra edizione  in  libri  X vii.  che  è la  più  copiofa  di  tutte  j in  Vinegia  per 
Giorgio  Cavalli  Jf6?.  in  ottavo  : e ve  n’c  anche  un  altra  > ivi  pur  fatta 
da  Giammaria  Bonelli  1571.  in  ottavo  • 

Nuova  feelta  di  lettere  di  diverfi  nobilifllmi  uomini  in 
diverfe  materie  £ libri  iv.  ] con  un  difeorfo  della  co- 
modità dello  fcrivere  di  Bernardino  Pino  da  Cagli. 

In  yiuegia  1574 .iu  8°  Jeuza jlumpatore . 

t’infema  c4ì  Rema  armata  eoa  la  Lui»  » «1*  allatta  Rtnt!o  * £.1-0  - 
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Lettere  di  Principi , le  quali , o fi  fcrivono  da  Principi , 57;uot  Ct'  fi 
o a Principi,  o ragionano  di  Principi,  libro  primo 
nuovamente  mandato  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli . 

All’  llluftriflimo  e Revcrendiflimo  Cardinal  Carlo 
Borromeo  . In  Venezia  preffb  Giordano  Ziletti  al  fe~ 
guo  della  licita  ij 62.  in  4.0  edizione  1. 

Il  Rufcelli  nella  dedicatoria  a san  Carlo  difeorre  del  Tuo  volgarizzamento 
della  Geografia  di  Tolommeo  , pubblicato  l’anno  pafl’ato  ifó  l.  in  Vene - 
1 da  predo  Vincenzio  Valgrifi'iti  quarto,  t da  lui  dedicato  all’  Imperaci  or 
Ferdinando  I.  Qui  non  lari  forfè  mal  fatto  il  notare  alquante  cofe  in- 
torno alle  varie  edizioni  del  corpo  di  quede  Lettere  de * Principi . La  let- 
tera l.  di  quedo  libro,  o tomo  ]•  c ferina  al  Pontefice  Leon  X.  dal  Cardi- 
nal Gaetano  da  Vio  9 c l’ultima  c di  Aurelio  Por  ce  la ga  a Vincenzio  Gon- 
tMga  Prior  di  Barletta  . Dopo  morto  il  Rufcelli  , nelle  feguenti  edizioni 
di  Quelle  Lettere  , gii  tutte  ferine  fopra  nepozj  importanti , non  fenza 
molta  ingratitudine  fu  tolto  via  dal  frontifpizio  il  nome  di  lui  , che  ne 
fu  il  primo  raccoglitore  , ficcome  egli  arreda  parimente  nel  corpo  della 
tenera  a san  Carlo  . In  oltre  fi  palio  nelle  lcguencì  edizioni  a turbar 
l'ordine  delle  Lettere  , da  lui  tenuto  in  queda  prima  , c fua  propria  , 
nella  quale  perciò  niuno  > fuor  di  Jui  folo  , avea  ragion  di  por  mano* 

Ora  prolcguiaino  a difporrc  l’ edizioni  di  quedo  , e degli  altri  tomi  • 

— — Tomo  i.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1564. 
in  4°  edizione  il. 

Il  Zittiti  nella  prefazione  àvvertifee  rutiliti  principale  di  quelle  lettera 
per  la  cognizion  delC  Iftorie  , qui  mollo  più  vere  e più  chiare  , che  non 
fono  nel  devio  , e nel  Guicciardino  , e i»  altri  molti  fcrieiari  de'  tempi 
notiti . Soggiunge  il  Zitelli , che  le  prefentì  lettere  lì  fono  avute  la 
maggior  patir  proprie  e vere  originali  : e dice  bene  , perchè  io  nc  ho 
trovate  parecchie  in  un  Regì/lro  del  Signor  Marcbefe  Capponi,  traferitto 
da  perfona  accurata  in  A [fi fi  , e in  Perugia  nel  iJ7f.  e i{7>.  dagli  origi- 
nati di  propria  mano  del  Sanga  fegretario  di  Clemente  VII.  e da  copie  , 
dettate  da  Jacopo  Salvi  ali , cognato  di  Leon  X*  e paliate  in  mano  di  Tri- 
fon  Bendo  d’AJfifi , fegretario  delia  cifra , e rinomato  per  entro  gli 
ferirti  d'uomini  illuftri . Segue  la  dedicatoria  dei  Rufcelli  a san  Carla 
con  le  note  qui  e là  fparfe  di  carattere  tondo  per  entro  il  corpo  del  li- 
bro , che  è ai  corfivo  , come  nell'antecedente  prima  edizione  , La  let- 
tera 1.  è del  Cardinal  Beffariont  a Criiloforo  Moro  Doge  di  Venezia  > 
c (ìnifee  con  quella  del  Porcelaga . 

— - ■ Tomo  1.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1*70, 
in  4.0  edizione  ni. 

Con  la  prefazione  del  Zilettì  , con  la  Ietterà  del  Rufcelli  a «in  Carle  , t in 
principio  con  una  tavola  de'  nomi  di  quelli»  che  fcrivono,  c a quali  fono 
ferine  le  prefenti  Lettere  , e con  un  Jommario  di  quello  , che  in  lor  G 

li  > eoa- 
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- — Tomo  i.  In  Venezia  per  Francefco  Toldi  1573./»  4? 

Edizione  limile  all’antecedente  con  la  lettera  del  Rufcelli  a san  Carlo  di 
carattere  tondo,  e con  tutto  il  rimanente  del  libro,  comprefevi  anche  lo 
note  , di  corfivo  . 

— Tomo  1.  In  Venezia  per  Frane efeo  Ziletti  ij8i. 
in  40 

Il  Ziletti  dedica  il  libro  a Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja,  fenza  la  lettera 
del  Rufcelli  a san  Carlo  , e fenza  il  fommario  jn  principio  , il  quale  in 
quella  e nelle  feguenti  edizioni  c ridotto  in  ciafcun  tomo  a fcmplice  c 
puro  ìndice  de'  nomi  , e con  le  note  per  entro  il  corpo  del  libro  di  carat- 
tere tondo  . Comincia  dalla  lettera  del  Soldano  di  Babilonia  al  Re  dr 
Cipri,  e finifee  con  una  di  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Michele  « 

Tomo  il.  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  1 S%S* 
in  40  fenza  prefazione  , fommario  , e note . 

Il  Ziletti  lo  dedica  a Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  . Comincia  da  una 
lettera  di  Lamico  de’  Medici  alla  Signoria  di  Firenze , e finifee  con  al- 
tra di  Girolamo  Diedo  a Marcantonio  barbaro  Bailo  in  Coflantinopoli , 
fopta  l’armata  de’  Tinelli , rotta  da’  Criftiani  nel  IJ71. 

• Tomoli.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  157*. 

in  40 

Il  libro  comincia  da  uni  lettera  di  Lodovico  Conoffa  Vefcovo  di  Bajufa 
a Francefco  la  Re  di  Francia  j e finifee  con  una  di  Giambatifia  San  gei  al 
Duca  Alejandro  de’  Medici.  Nel  refto  « limile  all’antecedente  . 

— Tomoli.  In  Venezia  preffo  Giordano  Ziletti  ij8i. 
in  40  fi telile  all’  antecedente  . 

Tomo  ili.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1*77. 

in  40 

Comincia  dalla  lettera  l.  di  Lorenzo  de*  Medici  alla  Signoria  di  Firenze  ; 
e finifee  con  quella  del  Diedo  al  Barbaro  a 

—'Tomo  ni.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  t $11  • 
in  40 

Con  la  dedicatoria  del  Zitelli  a Luigi  Michele  . Comincia  da  lettere  ▼. 
ferine  da  Vrvieto  , cioè  Orvieto  , nel  iji8.  a Facto  Crefcencio  Nuncio 
jlpoltolico  predo  Odetto  di  Lautrec  Generale  de’  FranceC  in  Napoli , 
• ” dopo 
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contiene.  La  lettera  r.  c quella  del  Cardinal  Beffarioue  al  Doge  Cri- 
ftoforo  Moro  . Il  Zitelli  dtchiata  di  non  avere  aggiunto  nulla  a quanta 
flava  nella  edizione  i.  Finifee  con  un  difcotfo  anonimo  fopta  la  Vitj 
d’ Augnilo  , prefo  dal  libro  I.  dellTftoria  di  Tacilo . 
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dopo  la  liberazione  del  Pontefice  Cernente  VII.  attediato  »n  Calici  San- 
tangelo  • Finìfce  con  una  di  Antonio  Tiepolo  , ferina  da  Codantlnopoli 
a Siipion  Colìanzo  . Poi  fegue  la  Relazione  di  Gabrio  Ser  bellone  della 
prefa  di  Tunifi  , dedicata  da  Orario  TofcaneUa  a Giantommafo  Co  fianco 
Colonnello  de*  Veneziani  e Governatore  della  nuova  Fortezza  di 
Corfù  • 

Tomo  ni.  Itt  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1581. 

in  40 

Dedicato  a Luigi  Michele  • Comincia  da  una  lettera  del  Prete janni  a Cle- 
mente VII.  e finifee  con  altra  di  Agojlino  V alierò  Vcfcovo  di  Verona  a 
un  Fofcarini  • Il  corpo  di  quelle  Lettere , a cui  manca  una  tavola  copiofa 
delle  materie  , non  fi  trova  in  alcuna  di  tante  edizioni  , tutto  inficino 
flamparo  in  un  anno  , fuorché  in  quella  ultima  del  if8x.  c perciò  chi  le 
«ita  * bifogna  > che  fi  compiaccia  tempre  di  efprimerne  V edizione  « 

Il  Rufcelli  , primo  raccoglitore  , ncU’efler  fuo  > fu  benemerito  della  lette- 
ratura Italiana  per  tanrc  opere  , che  mife  alle  llampe  ; laonde  farebbe 
degno  di  molta  lode  chi  , di  tutte  bene  iflruito  , ne  formafi'e  una  piena* 
• ben  ragionata  ricognizione  . Marcantonio  Poppa  nella  prefazione  al 
Dialogo  di  Torquato  Tajfo  , intitolato  il  Mintumo  , in  cui  tratta  della 
Bellezza  , parla  con  poca  (lima  del  Rufcelli  , mifurando  il  merito  fuo 
dal  Rimario  * e da  qualche  piccola  fua  raccolta  , di  brevi  note  fornita 
( cofc  nientedimeno  * che  hanno  il  lor  pregio  ) onde  il  Foppa  inoltra  di 
«redere  * che  Torquato  in  quel  fuo  Dialogo  non  abbia  feriameme  intro- 
dotto il  Rufcelli  a parlare  con  quel  Prelato  . Ma  II  Tajfo  , anche  fenza  lo 
fue  particolari  obbligazioni  al  Rufcelli , gii  allora  pailato  di  quella  vita* 
non  fu  capace  di  tanto,  eflendo  perfona  leale,  e non  finta . E poi  , 
quanto  al  Minturnp  , quelli  dedicò  al  Rufcelli  il  fuo  libro  latino  de 
Poeta  , llampato  in  Veneria  da  Francefco  Rampazetto  nel  if  fp.  In  quar- 
to : e di  più  Bernardo  il  Padre  di  Torquato  nel  tomo  il.  delle  fuc  Let- 
tere con  illima  particolare  ne  fcrifle  parecchie  al  Rufcelli  : c quelli  no 
fece  una  alfai  lunga  al  Re  cattolico  Filippo  II.  in  difcolpa  di  eflo  Ber- 
nardo per  aver  egli  fcrvito  a Ferdinando  Sanfeverino  Principe  di  Saler- 
no prima  della  fua  ribellione  . Il  Rufcelli  in  quella  fua  lettera  loda  il 
Poema  del ì’Amadigi , dedicato  dal  Tajfo  al  medefimo  Re  , e loda  an- 
cora il  fanciullo  Torquato  , di  lui  figliuolo  , allora  (nel  if  tf  i.  ) in  eti 
di  foli  anni  17.  incominciati  • Tal  lettera  del  Rufcelli  fi  leggerei  to- 
mo 1.  di  quelle  de’  Principi  ; fra  le  quali  ne  fono  molte  del  famofo  Gi- 
berto , e ai  Girolamo  Negri  Veneziano  , Segretario  del  Cardinal  Luigi 
Cornaro  in  tempo  , che  nelle  Coni  eflendo  in  gran  pregio  l’uficio  del 
Segretario  , quello  fole*  conferirli  a valentuomini  , i quali  con  la  loro 
virtù  , e per  gloriofo  iftinto  de*  lor  Signori , proprio  di  que’  tempi  , 
frequentemente  fili  vano  ancora  a polli  più  alci . li  Negri,  di  ver  fo  da 
un  altro  Girolamo  Negri  , pubblico  proleflbrc  di  Medicina  nello  Studio 
di  Padova  , fu  poi  Canonico  della  cattedrale  di  ella  cittì  • Le  Lettere  a 
orazioni  latine  di  qucfto  noflro  , dopo  lui  morto  , furono  da  Marco 
Mantova  Benavidei  fatte  {lampare  in  Padova  per  Simon  Galignani 
nel  if  7p.  in  quarto  , e tra  clic  vi  è una  Apologia  a * Principi  Crijìiani  per 
la  traslazione  del  Concilio  di  Trento  t Bologna  , opera  sfuggita  alla  noti- 
pia di  coloro  , che  fciifl'cio  di  quel  fagroftnto  Concili?  » Nei  fine  poi  fi 
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trovi  uni  Orazione  in  morte  del  Benavìdet  , fatta  dal  Kepi  in  tempo  , 
che  , trovatolo  in  iftato  di  Calure  difperata  , ei  tenne  per  fermo , che 
non  porcili  campare  j e intanto  il  Negri  nel.  Iff7-  fc.ne  mori  nell'  età 
lui  di  annÌLxitl.  lafciando  rifrnato  l’amico  d'anni  zx X x viti.  U 
quale  poi  diede  in  luce  il  libro  del  Negri  , meritevole  di  nuova  impref- 
ìionc , anche  per  emendare  in  quella  opera  poDuma  gli  errori  di  ftam- 
pa  . Trovali  a parte  una  Orazione  latina  del  Negri  in  morte  di  Lazaro 
Buonamico  . Ma  farebbe  maggior  ventura , fe  fi  trovafl'cro  i fuoi  Ce* 
menta?)  , da  lui  chiamati , Rerum  memorabilium  , nella  lettera  il.  al 
BenaviJet , il  quale  , come  dilli,  fu  autore  de’  Dijeorfi  fopra  i Dialoghi 
dello  speroni  , c ancora  delle  Annotazioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  , 
delle  quali  parlerò  poi  • Il  Sanj ovino  dice  qualche  altra  cofa  del  Negri . 

Lettere  iv.  del  Cardinal  Gafpero  Contarmi . In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  1 SS  8.  in  8° 

La  terza  di  quelle  lettere  fopra  1’  utilità  del  Concilio  , è ferina  al  Fiori- 
monte  . Oltre  alla  Vita  latina  del  Contarini  , ferina  da  Monlignor  della 
Cafa,  un  altra  , pure  latina  , comporta  da  Niccoli  Barbarico  , vien  men- 
tovata da  Paolo  Manuzio  nelle  fuc  Lettere  volgari  : e ben  farebbe,  che  fi 
trovarti:  . 

Lettere  di  diverfi  a Vitello  Vitelli  [raccolte  da  Lelio 
Caiani  ] In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1; si- 
iti 8° 

Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  [Cardinale  ] a fommi  Pon- 
tefici , a Cardinali , e ad  altri  Signori  e perfone  ec- 
clefiaftiche  [ volume  1.  libri  xn.  ] In  Roma  prejfo  Va- 
lerio e Luigi  Dorico  1*48.  a»  4°  edizione  1. 

In  quella  nobile  imprellìonc  li  veggono  le  carte  numerate  in  entrambe  le 
facce  , cofa  non  comune  in  que'  tempi,  benché  vedremo  piò  avanti,  co- 
me fino  nel  if  17.  Aldo  in  t'enezia  , e il  Probenio  in  BaJUea  aveano  già 
cominciato  Umilmente  a numerarle  5 ma  fenza  cfl'crpoi  feguitati.  A 
quello  tomo  di  lettere  del  Bembo  precede  un  Breve  del  Pontefice  Pao- 
lo III.  in  cui  fi  narra  , qualmente  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  , come  efe- 
cutorc  teftamentario  del  Cardinale  inficine  con  Girolamo  girini  gen- 
tiluomo Veneziana,  avendo  efpoflo  di  avere  fpecial  commiflione  per 
la  fua  ultima  volontà  di  dare  alle  ftarnpe  ad  publicam  literatorum 
bominum  commoditatem  , varie  opere  fuc  , latina  IXGraca  , ac  diano 
materno  fermone  /cripta  , elio  Pontefice  gli  concede  il  privilegio  della 
privativa  per  lo  fpazio  di  x v.  anni  folto  le  folite  pene  ai  contrafattoti . 
Valerio  Dorico  dedica  a Guido  Afcanio  Sforza  Cardinale  di  tanta  Fiora  , 
e Camarlingo  di  santa  Chicfa  il  tomo  , dove  i!  Bembo  nel  libro  vii. 
pag.  1S5.  ai  j.d'i  Luglio  del  ifif.  partecipa  al  Sadoleto  di  aver  data  a 
(lampare  I’  opera  della  lingua  volgare  , cioè  le  fuc  Profe  , che  prima  in 
quel  medefimo  anno  Tanto  egli  fteflo  avea  portate  In  Rema  al  Papa  ^ e“ 
mente  VII.  a cui  le  avea  dedicate  . Di  qui  fi  couferma  , che  I imprcl- 
fione  I»  di  dette  Profe  fi  £ appunto  quella  del  Ttcwto  , da  ine  «ferita  a 
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t In  tal  anno  Tatti  eon  I'aflìflenza  di  Cola  Bru»»  Siciliano  , famigliare 
del  Bembo  , che  a lui  fcrivc  più  lettere  nel  libro  x !■  del  volume  o to- 
mo uh  E quello  può  fervir  ai  lume  a ehi  dette  dubbiofo  in  dar  quella 
ediiionc  per  la  prima  di  tutte  . Il  cominllTario  GualterunJ  non  profe- 
tili in  Roma  1*  edizione  degli  altri  tomi  delle  Lettere  del  Bembo  ; ma  in 
Veneri*  fi  fecero  le  feguenti  edizioni,  ordinate  in  diverfo  modo  da  que- 
lla prima  di  Roma  , la  quale  , come  jìa  e piate  , non  fu  mai  riftampata  • 

Delle  Lettere  volume  i.  [ libri  xti.  con  un  refiduo 

del  libro  i.  prefi  dalla  edizione  di  Roma  ] In  Vinegia 
[ per  Gualtiero  Scotto  ] i j j a.  in  8° 

— — Volume  il.  [libri xn.  3 In  Vinegia  ad  ifianza  del 
Gualteruzzi  preffò  i figliuoli  di  vildo  isso-  m 8° 

Dunque  il  tomo  primo  dell'edizione  di  Roma  , e quello  fecondo  di  ilanipa 
d 'Aldo,  munito  altresì  del  Breve  di  Paolo  III.  in  principio,  e dedicate  da 
Antonio  Manuzio  a Girolamo  Jguirini  d'Ifmerio  , diverfo  dall'altro,  che 
fenza  tal  dlftintivo  , fu  efecutore  lefìamentario  del  Bembo  , vengono  foli 
dal  Gualteruzzi  , comuiUTario  dichiarato  inficmc  col  ^uirini  nel  Te- 
Piamente  del  Bembo  . 


. --  In  Vinegia  [ per  Gualtiero  Scotto  ] iyyi.  in  8° 

« Volume  ni.  [ libri  xn.  ] In  Vinegia  \_preffioGual- 

tiero  Scotto  , che  lo  dedica  al  Cardinal  Giulio  della  Ro- 
vere] i SS >•  •»  8°  f 

Volume  iv.  [ Parte  i.  (blamente  3 f»  Vinegia  prefi- 

fio  Gualtiero  Scotto  £ che  lo  dedica  a Lifiabetta  Quirino  3 

i jji. /»  8° 


la  Parte  il.  eon  alcune  delle  ultime  lettere  antecedenti , non  è del  Bembo  , 
ed  è indegna  di  effe r fua,  e di  qualunque  perfona  onefla  : ni  fenice  gra- 
ve ingiuria  gli  fi  può  attribuire  contea  V ultima  fua  volontà  j benché  lo 
Scotto,  o altri,  nella  prelazione  ( tralafciata  però  da  Francefco  Sanfovina 
nell'  altra  fua  edizione  ) cerchi  dottamente  di  darle  qualche  onedo  co- 
lore , che  propriamente  può  dirli  e/£tbiopeve  lavare  • 

i L’edizione  di  quefti  tomi  iv.  fu  poi  rinnovata  a parte  dal 
Sanfiovìno , il  qual  vi  premife  una  fua  Vita  del  Bembo . 
In  Venezia  prejfio  lui  fiejjb  i jtfo.  in  8° 
a Altra  edizione , limile  a quella  del  Sanfiovino , parimente 
fu  fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto  i s^z.iu  8° 

3 Altra  limile  ne  diede  Corniti  da  Trino . In  Venezia  i J 


in  S” 

4 E finalmente  altra  Umile  Gualtiero  Scatto . 
i J7J.  in  ia 


Iti  Venezia 


Bibliot.  Cl.  II. 


Digitized  by  Google 


r*  „ M .. 


3S a Della  Eloquenza 

‘ - 1 1 ” — r;  Quella  ultima  edizione  dello  Scotto  fi  cita  dall* Accademia  della  Crufca  nel 

Di  fi  Li  ut*  Ci.  il*  pocaboiario  ; ma  però  il  MontemerU  con  foinma  prudenza  ne’  Tuoi  /i- 
bri  XII.  di  b'raji  7‘ojcane  non  ammiic  altre  lettere  del  Bembo  , fuorché 
quelle  de’  due  primi  volumi  , perche  quelli  due  Joli  , e non  altri  * erano 
legittimamente  ufeiti  in  luce  a tenore  dell’  ultima  dilpofizione  del  Beni- 
• ho  , c da  lui  rlconofciute  per  fuc  proprie  nel  Testamento  , c come  Tue  * 

^accomandate  clic  Jole  , perchè  fi  ftampaflcro  , ai  due  Tuoi  C ommijfarj, 
^uirim  e Gualterux.z.i  , a*  quali  il  Panai  nella  dedicatoria  delle  Proje 
al  Duca  Cojlmo  perciò  diede  il  titolo  di  fedeli  dell'  ultima  jua  volontà  eje • 
tutori . Le  altre  lettere  del  Bembo  , indi  fiampatc  in  Milano  nel  1554.  e 
in  Brefiia  , o Brejffa  » come  dice  la  data  * nel  non  furono  mai  dal 
Bembo  rlconofciute  per  lue  : nè  da’  Tuoi  Commijfarj  ed  efecutori  fedeli * 
come  gl»  chiama  il  Parchi  , nè  elle  per  legittime  fi  debbono  a vcrun 
patto  riconofcere  da  perfonc  onorate  • e perciò  nè  pure  fi  doveano  io 
efiè  con  ricercamene  troppo  allcttati  chiaramente  (piegare  tante  cofe 
ol'curc  , c degne  dcll’obblivione.,  in  cui  fc  ne  (lavano  j come  indegne  di 
efl'et  fapute  dopo  tanti  anni  da  perfone  di  buon  collume  . Delle  feguend 
ultime  lettere  ciò  non  fi  dice.,  per  efler  prefe  da  carte  originali . Monfi- 
gnor  Marco  Girolamo  Pida  Cremoncie  , Vcfcovo  d’Alba,  fece  una 
piena  edizione  di  turte  le  fue  Poe  fé  latine  in  Cremona  predo  Giovanni 
Afux-io  e Bernardino  Locbeta  nel  1 j 50.  in  ottavo  , dichiarando  , eflér  elle 
tutte  fue  proprie;  ma  le  altre,  non  comprefé  in  quello  volume  « volle* 
che  h tcncficro  per  adulterine  : e lo  efprcflc  con  quefle  aflèrtive  c dc- 
«retorie  parole  in  fine  del  libro  : Si  quid  forte  pneterea  ullo  u NQU  A/4 
tempore  adjeftum  fuerit , adulterini/*!  cenfeto  j ah  aliquo  aut 
MALIGNO  , aut  in  re  aliena  nimit  offèciojo  ac  dilìgente  , ADINVF.N- 
tum  . Ora  dopo  una  tal  dichiarazione  del  Pida  , chi  fari  mai  si  teme- 
rario di  attribuire  per  forza  a qucflo  degno  Prelato  una  Egloga  latina 
faflorale  fopra  la  morte  di  Giulio  li.  In  nome  fuo  dedicata  al  Cardinale 
Eionardo  della  Rovere  Vcfcovo  Agcnncnfc  in  forma  quarta , e Jenr^a  luo- 
go, nc  anno,  benché  fi  rieonofea  fìampata  in  Roma  da  Jacopo  Max.ocbioì 
Sotto  nome  del  rinomato  Monfignore  Ol/ienio  ufeirono  al  fuo  tempo 
alcuni  fogli  di  pagine  Ip.  con  quello  titolo  : Differtatio  Luca  Holftenii  iti 
libcllum  CbriBopbori  Rene  cui  i ad  JaniìiJJimum  Dominum  nofìrum  Vr- 
banum  Pllt.  Roma  ex  tjpit  Paticanij  1 640.  fuperìorum  permijfu  In 
quarto  . L ‘affamo  è di  provare  , che  gli  Ambafciadori  * i quali  ne’  luo- 
ghi del  Prìncipe  , a cui  fono  mandati  , commettono  fcclleraggini  , non 
portano  efler  puniti  dal  Principe  (ledo  , come  gli  altri  , il  che  fofteneva 
>1  Ronconi . Quelli  fogli  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina  fi  di- 
cono eflcrc  Impoflura  larvati  nebulonit  . Ma  farebbe  cofa  molto  curio- 
■v  » la  , che  riflampandofi  tutte  In  un  corpo  le  opere  dell'  (jlfìenio  , vi  fi 

snetteflè  ancor  quella  per  fua  * e che  Umilmente  in  quelle  del  Cardinal 
Bboris  s’inferilfe  la  finta  Palinodia  , la  quale  * come  Jua  propria  , fi  vide 
fìmfa  da’  fuoi  malevoli  * ma  da  lui  rifiutata  . Quello  difeorfo  in  favore 
elei  Pida  , dell’  Olflenio  , c del  Norij  , cammina  ugualmente  iu  favore 
del  Bembo  , dappoiché  fi  trova  nd  fuo  Tejìamento , citato  nel  Breve  di 
• Paolo  IH.  aver  lui  nominatamente  eljircflc  a’  fuoi  Commijfarj  le  opere 

Tue  * le  quali  intendeva  , che  fi  dettero  in  luce  , ovvero  che  fi  riftampaf* 
fero  > ficcome  realmente  cominciò  a farli  in  Roma  preflo  il  Dorico  , e 
&a  PenexJa  prette  il  Manurào  con  la  privativa  del  Breve  & Paolo  IH- 
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Nè  ài  «erto  i 5 pìfér  mìo  , fenza  graviamo  oltràggio  à luì  (I  poflono 
attribuire  componìmcniì  o latini  , o volgari  , di  veri!  da  quelli  , e per 
Jcnrimcnto  di  tutte  le  pcrfonc  onorate  , l’candalofì,  e obbrobrio!!  al  l'uo 
grado*  e di  natura  loro  in  ogni  luogo  e tempo  biafimcvolì  per  diritto  di 
legale  e Criftiana  onefìd  * che  e chiamata  J anta  dal  Tuffo  : J anta  onefìd  : 
e qui  da’  particolari  ne  rimane  ancora  violato  il  jtu  gentium  . Qualche 
lìmil  cola  dirò  altrove  del  Petrarca  , del  Cafa  , del  Sannazaro  , e del 
Trijjìno , Debbo  parimente  avvertire  * e he  in  regola  non  folo  di  buona 
morale  Crifìiana  3 ma  civile  ancora  , le  cofe  malvagie  , e in  un  fecolo 
corrotto  eziandìo  vere  , ma  poi  gìuftamcntc  Ccpcllate  , non  fi  deono 
con  reo  prcteflo  di  fare  edizioni  compite  (ma  fcandalofc  ) rimetter  fuora 
per  buone  in  tempo  migliore  , e io  onta  ed  infamia  di  chi  non  e in 
illato  , ne  in  luogo  di  poter  parlare  * e che  , fc  ci  fofl’c  , arrofiìrcbbc  in 
vederle  a se  attribuite  » dovendo  con  ncccflàtio  pentimento  a rrofiirne 
chi  vuol  falvarfi  , mentre  le  colpe  nel  fupremo  tribunale  non  fi  rimet- 
tono per  altra  via  * che  per  quella  • Simili  Rampe  , dalle  quali  non  ne 
nafce  mai  bene  * ma  Tempre  danno  e pregiudieio  alla  religione  , nonché 
al  decoro  d'intera  t illuRre  nazione  * fervono  * con  difguRo  de*  buoni  , 
a dar  corpo  alle  male  voci  degli  Eretici  y già  fparfe  in  libri  , pur  troppo 
noti  a chi  ha  fenfo  di  leggere  per  iftruirfi  nel  bene  * e per  avete  in  or- 
rore il  male  * e il  pericolo  di  corruttela  ne*  noftri  Cattolici  , potendoli 
qui  molto  a propohto  dimandare  con  Giovanni  Saresberienfe  , Vefeovo 
infigne  , nel  libro  1*  del  Tuo  Policratico  In  fine  del  capo  vili,  nempe  qui 
etequitiam  fovee  , cline  bonus  } Perciò  non  par  degno  di  fcula  chi  frcc- 
tolofamcntc  corfe  il  primo  a dar  pronta  approvazione  per  la  Rampa  di 
cole  tali  * ne  chi  maliziofamentc  la  eflorfc  . Ma  ora  non  eflcndoci  altro 
rimedio  , che  quello  , il  quale  dirò  piu  avanti  , quefto  fia  detto  per  una 
tal  quale  difefa  dell’  onor  pubblico  cui  lalvczia  dee  premere  a ogni 
galantuomo  • 

Nuove  lettere  famigliar!  di  Pietro  Bembo  a Giammai-' 
reo  fuo  nipote  [ pubblicate  da  Francefco  Sanfovino , 
che  le  dedica  a Guidubaldo  della  Rovere  Duca  d’Ur- 
bino]  In  Venezia  per  Francefco  Rampa zetto  1 $64..  in  8° 

Delle  Lettere  di  diverfi  Re  e Principi , Cardinali  e altri 
uomini  dotti , fcritte  al  Bembo,  primo  volume  £ li- 
bri v.  {blamente  ] In  Venezia  per  Francefco  Sanf ovi- 
no 1 560.  in  8° 

Lettere  di  Bernardo  Tallo  [ con  gli  argomenti  a ciafcuna 
lettera  ] In  Vinegìa prejfo  il  Giolito  \f6z.in  83  Forte  1. 
edizione  il. 

Parte  il.  In  Vinegìa  prejfo  il  Giolito  1 $75'.  in  8° 

col  ritratto  del  Tajfo  in  principio. 

,Vc  ne  fono  altre  editioni , del  Giolito  > del  Valgriji , e dì  Francefili  Lo- 
ff« mini . 

y y Delle 
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r* — r,  ..  Delle  Lettere  familiari  di  Torquato  Taflò  libro  1.  [e  il.] 

7//  Bergamo  per  Cornili  ventura  1588.  /;/  40 

Il  Ventina  promette  il  libro  I ti.  di  Lettere  poetiche  , o Uifcorfi  ve,  ma  que- 
lle già  etano  ufeite  l'anno  avanti  in  Vette  zòo  a ìftanc-a  Ut  Giulio  Vajfa- 
lini  librato  in  ferrata  inficine  co’  Dijcorfì  Urli*  Arie  poetica  . Si  leu  là  il 
Ventura  di  non  avervi  mefle  le  date  3 perche  non  vi  erano  } c promette 
di  darle  in  altra  edizione  , la  quale  poi  non  fece  . 

Lettere  [familiari]  non  piùfiampate  [mede  in 

luce  da  Giulio  Segni  ] la  Bologna  per  Bartolommeo 
Cucbi  1 616.  in  40 

■ Lettere  familiari  non  più  ftampate  [ mede  in  luce 

da  Antonio  Coftantini  ] con  un  Dialogo  dell'  lmpre- 
fe , del  quale  in  die  Lettere  fi  fa  menzione . In  Bra- 
ga per  Tobia  Leopoldi  1617.  in  40 

Quarto  due  ultime  edizioni  non  hanno  che  Tare  l’una  con  l’altra  , fenon  In 
In  quanto  vi  c replicata  qualche  lettera  a cagione  dell*  aver  l'autore  di 
quella  di  Praga  ignorata  nella  fua  alìcnza  l’altra  di  Bologna  , nella  qua- 
le pag.  8p.  fi  trova  la  lettera  a Scipion  Gonzaga  , che  in  quella  dì  Praga 
è in  primo  luogo  . L’edizione  I.  di  Bologna  fu  dedicata  a Ferdinando 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  da  Giulio  Segni  Bologncfc,  amico  del  Taffo , 
il  qual  Segni  dice,che  le  Lettere, in  quella  fua  edizione  comprcfc,  furono 
raccolte  in  buona  parte  da  Antonio  Coftantini  , altro  grande  amico  del 
Taffo  . Ciafcuna  edizione  ha  in  princìpio  un  Indice  di  quelli  , al  quali 
le  lettere  fono  fcrittc  r ma  in  quella  di  Bologna  non  ve  n’c  alcuna  , che 
fa  fcr’tta  al  Coftantini  ; ladove  in  quella  di  Praga  ve  nc  fono  c x c vi. 
Quello  balla  a farci  comprendere  , che  l’autore  della  edizione  dì  Pra- 
ga , dedicata  in  nome  dell'Agitato  al  Principe  clctroral  Palatino  Vol~ 
fantjo  Guglielmo  , fu  il  Coflantini  , che  prefe  tal  nome  dall*. iccademia 
degli  Olimpici  di  Vicenza  , io  cui  egli  era  aggregato  j e il  quale  appunto 
in  quell'anno  Hello  1*17.  ritrovavafi  in  Praga  , fpeditovi  da  Ferdinando 
Duca  di  Mantova  , come  fuo  Segretario  , col  titolo  di  Configliele  a trat- 
tare affari  importanti  con  l’Impcrador  Ferdinando  II.  allo  fcriver  del 
Foppa  nella  prefazione  al  Coftantìno  , dialogo  della  Clemenza  , nel  to- 
4??.  mo  l.  delle  opere  pollume  del  Taffo  • Tutte  quelle  Lettere  Hanno  con  le 

altre  del  Tuffo  nel  tomo  v.  delle  opere  fuc  dell’  ultima  edizione  di 
Firenze  . A me  pe  rò  molto  più  comodo  riefee  averle  a parte  , benché 
fen/a  indili  di  materie,  e lenza  numeri  alle  Lettere , oltre  alP  edere 
ancora  le  fcrittc  a una  fola  perfona,  quali  tutte  feguente mente  rcgillrate 
alla  f la,  di  rado  ripetendoli  il  nome  dopo  la  prima  volta,  o framtnetten- 
diivili  lettere  di  altri  ; ma  quaft  fernpre  dicendoli  , al  medtftmo  > e in  tal 
gitila  obbligandoli  il  lettore  con  fuo  difagio  a tornarfene  in  dietro  per 
molte  carte  a cercare  qual  lia  il  nome  di  quel  mede/imo,  frequentemente 
r » jj,  2,  tàìt.  di  notatole  così  vergo  farli  anche  in  quelle  dello  Speroni . Il  povero  Taffo 
JVj'r.t . 1 in  una  di  quelle  fuc  Lettere  confidentemente  partecipa  all’amico  fuo  Co- 

flantini » come  avendo  facce  due  Canzoni  » una  al  Granduca  Ferdinan- 
do » 
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do  , è filtri  al  bui é Virginio  Orfini,  clafcun  di  loro  gli  donò  yo.  feudi, . 

e che  non  fur  tf  oro  , come  fupponeva  il  Coflantini . Soggiunge  p0;  que.  BlSliOT.  Cl.  II. 
He  parole  : Dogliomi  nondimeno  , cbt  in  Unta  difuguaglianza  di  gran- 
dex.na  , e di  ricchezza,  il  Granduca  abbia  voluto  nella  liberatila  ejjer 
fari  a D.  Virginio  , non  avendo  alcun  riguardo  alle  compofizioni  , che 
[ non  ] erano  uguali . Così  le  penne  de'  valentuomini  fauno,  anche  mo- 
dcflamente  parlando  , eternate  i fatti  piccoli  , ma  poco  onorevoli  ai 
Grandi.  Si  pottebbono  cltrarrc  molti  c notabili  particolari  da  quelle 
Lettere  j [ed  ohe  , jam  fati , I Chi  procurale  una  nuova  edizione  a par- 
te di  tutte  le  Lettere  del  T affo  , ma  ben  difpolla  in  quarto  , e fornita  del 
bifognevole  prò  more  bodierno  cultiorit  tppographie  , per  ditto  con  le 
parole  di  un  intendente  ; renderebbe  (ingoiar  beneficio  al  pubblico  • 

1 Lettere  di  Antonio  Mimumo . In  Venezia  per  Girolamo 

Scotto  1 J49.  in  8° 

Lettere  di  Luca  Contile  [ libri  tv.  ] In  Pavia  per  Girola- 
mo Battoli  1 *64.  tomi  il.  volume  1.  in  8° 

— — E in  Venezia  1564..  tomi  il.  voi.  1.  in  8°  feti  za  Jlam- 
patore . 

L’infcgna  c un  fafeio  di  frecce  col  motto  , ttnitat , e fuora  d'intorno  : 
cre/cunt  concordia  parva  . Simile  infegna  porta  l'edizione  li.  degli  An- 
nali di  Papirio  Muffirne . 

Lettere  volgari  di  M.  Paolo  Manuzio  , divife  in  libri  iv. 

In  Venezia  [ al  fegno  d' elido  ] 1 ytìo.  in  8°  edizione  il. 

La  prima  Fu  fatta  da  Bartolommeo  Cofano  in  Pejaro  nel  ijjd*  in  ottavo  , 
e tra  effe  vi  corre  qualche  divertiti . 

Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  [ il  giovane  ] In  Roma 
prejfo  al  Santi  1 fpi.  in  40 

Già  notammo  , che  il  giovane  Aldo  chiamò  fe  (IcITo  Manuzio',  Manucci  , 
e Mannucci . Il  vecchio  Aldo  parimente  in  alcune  delle  fuc  edizioni  , 
regi  tirate  negli  Annali  tipografici  di  Michele  Maillaire,  volle  chiamarli 
in  latino  Manutlut , e anche  Manuciui . Cosi  Boccatiut  , Colotiui  , Al- 
latiut  in  tarino  , fi  diflero  in  volgare  Boccacci , Colocci  , Allacci . 

Lettere  volgari  di  Monfignor  Paolo  Giovio  da  Como 
Vcfcovo  di  Noccra , raccolte  da  Lodovico  Domcui- 
chi-  In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  1 560.  in  8° 
lettere  [ civili  ] di  Girolamo  Muzio  Giuftinopolitano 
libri  tv.  In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  1 y^o. 
in  4"  edizione  il. 

“* — Lettere  cattoliche[con  le  Malizie  Bettine]  libri  iv. 

In  V enezia  per  Giovanni  Slndrea  Valvajfori  1 571.  in  40 
Lettere  [famigliar!  j di  Diomede  Borghefi . In  Padova 
per  Lorenzo  Pafquati  1578.  in  40 
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Lettere  [ difeorfive  ] In  Padova  prefo  il  Pafquati 

i j 84.  Parte  1.  in  40 

, Parte  il.  In  Venezia  per  Francesco  Francefebi  1584. 

in  4"  _ . _ 

Panelli.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1603.  tu  40 

Nc  fu  fatta  in  Roma  un  altra  edizione  in  quarto  piccolo  ; ma  perche  n’cb- 
bc  la  cura  Erancefco  Nazari  Bergamafcs3d'p»ì  morto  ai  x t x .di  Ottobre 
del  1714-  ella  non  riufei  conforme  all’ animo  (ignorile  di  chi  l'aveva 
ordinata;  onde  chi  ha  la  prima,  fc  la  tenga,  perche  c migliore  dell'altra. 

Lettere  di  Sperone  Speroni . In  Venezia  per  GiambatiJIo 
Ciotti  1606.  in  8° 

Il  Tafo , uomo  onorato  , colmò  Tempre  di  fincere  e gran  lodi  Io  Speroni , 
•donandoli  , come  luo privato  difccpolo  , di  aver  frequentate  in  Patio- 
la  le  lue  (tante  , e da  lui  apprclo  molto  dell’  arte  poetica  . Di  più  il 
Taffo  nel  palléggio  , clic  I • Imperatrice  Maria  d'Aufiria  fece  per  Padova 
nel  H 84.  a cui  egli  fcrifl'e  allora  un  memoriale,  che  fi  vede  (lampare» 
nelle  fuc  Lettere  della  edizione  del  Segni  pag.  jop.  dille  in  un  Sonetto  . 
che  in  tale  occafionc  compofe  * ballare  » che  I Italia  per  inoltra  del- 
la  fua  gloria  , prcfcntafl'c  all'  Imperatrice  due  fuoi  pctfonagei  , m w- 
lore  , e in  Capere  più  rinomati  degli  altri  , Alfottjo  II.  figliuolo  di  Erco- 
le II.  Duca  di  ferrata  , c lo  Speroni , ameudue  i quali  allora  h trovava- 
no in  Padova, 

D‘ Alcide  il  figlio  , e ie^lt  fiuti  d Padre  . 

Maggior  lode  al  certo  non  potea  mai  darli  allo  Speroni,  che  In  chiamar- 
lo dati  lindi  il  Padre . E pure  l’invidia  della  gloria  del  Taffo,  benché  si 
grato  , e ollcm.iofo  , fece  cader  lo  Speroni  in  tal  debolezza  di  tacciarlo 
in  quelle  fuc  Lettere  di  arrogarli  le  cofc  di  lui . Lo  Sperone  ci  ferva  di 
documento  per  andar  cauti  nello  fcrivcr  certe  cofe  con  lufinga  di  ftar 
(eirtti  , perchè  le  Lettere  fi  eonfcrvano  , c il  tempo  le  fa  fcappar  fuora  . 
Il  Cardinal  Norit  mi  dille  una  volta  di  non  ifetivere  , nc  rifonder  pnì 
a letterati,  perché  (tampavano  le  fue  lettere,  le  quali,  bcnchc  dotnlllme 
e degne  di  luce  , pure  alla  fua  modeftia  non  piaceva  , che  fi  (lampallcro . 
Quello  però  va  intefo  con  dillinzione  , eflendo  alle  volte  ben  tatto  , c 
propriamente  diipofizionc  divina  , che  di  certuni  le  ne  contentino,  per- 
che la  divulgazione  delle  medefime  , unita  ad  altri  particolari  , polla 
col  tempo  itlruirci  c far  conofcerc  , che  furono  divedi  in  /egrtio  da 
quello  /clic  per  fecondi  fini  li  ftudiarono  di  farli  credere  in  pubblico  j 
anzi  ipocriti  ancora  , e talvolta  eretici  clamutarj  , per  dirlo  con  voce 
latina  cfprclliva  : c gli  efeinpj  non  mancano  . 

Lettere  di  Niccolò  Martelli . In  Firenze  a ifianza  dell’ 
autore  1 54*.  in  40  Parte  1.  [ folamente  ] 

Lettere  c rime  di  Vincenzio  Martelli . In  Firenze  prejjo 
1 Giunti  1 563.  in  40 

..  — Livi  per  Co  [mio  Giunti  1607.  in 4? 

Ict- 
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Lettere  di  Claudio  Tolomci . In  yintgix  preffo  il  Gio-  duuot.Cl.  ni 
lito  1 J47.  i»  40 

Vi  fono  altre  minori  edizioni  del  Giolito  , e di  Domenico  Giglio  ; ma  in 
quella  ci  fono  gli  u vocali  i e eonfonanti  per  la  pronuncia  , cofa  , che 
viene  a battere  ne’  ritrovamenti  del  notlro  Cadmo  Italiano  , io  dico  del 
T rifftno  . Il  Tolommei  nella  lettera  I.  del  libro  lv.  rifondendo  a un 
dubbio  propoflogli  > fé  il  Principe  dee  gaftigare  pubblieameute  i mini- 
liti  , delinquenti  nelle  lor  cariche  , prova  di  si . L'Orazione  del  Tolom- 
mei ad  Arrigo  II.  Re  di  Francia  , addotta  di  fopra  a capi  Hi.  nella  edi- 
zione r.  fattane  in  Parigi  da  Carlo  Stefano  ftampatore  del  Re  nell’  an- 
no Iffj.  in  quarto  , dicelì  recitata  dall'autore  in  Compierne  nel  Dicem- 
bre dell’anno  antecedente  ifft.  L’apoftata  l'erger  io  accrebbe  gloria  a) 

Tolommei , ferivendo  erejie  contra  quelle  fuc  Lettere  cattoliche . 

Delle  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai 
1 . Caro , volume  1. [e il.  ] In  yenezia  prejfo  ^Ido  Ma» 

inizio  1 J72.  1 J7J.  in  40 

Edizione  più  bella  delle  altre  > benché  I1  errata  /la  lungo  nel  fine  • TI  ni- 
pote ( > i.inibatijì a nella  lettera  I.  al  Cardinal  Girolamo  da  Correggio  li 
feti  fa  di  non  poter  d.u  fuori  le  Lettere  di  negozj  , a fine  di  non  pregiudi» 
care  al  je  r vi gio  de'  Padroni  , per  li  quali  dal  zio  furono  relitte*  Il 
Commendatore  dice  il  medefimo  a Paolo  Manuzio  , a)  Rufcelli , e a *!•  Pag.  84.' 

Laura  Battiferra  , che  glie  le  aveano  dimandate  : e pur  elle  farebbono  *5y* 
ora  le  più  gradire  • Da  quelle  Lettere  fi  vede  , che  il  Caro  fu  in  alta 
fiima  de*  maggiori  personaggi  in  dottrina  , e in  dignità  , che  fiorificro 
allora  : cofa  , la  quale  non  può  riferirli  ad  altro,  che  alle  Tue  virtù  e 
qualità  perfonali . Egli  mai  non  parla  di  se  con  vanti  gramaticalì  , co-  Apologià  del  Cor « 
me  l’avvcrlario  ; ma  Tempre  con  umiltà  e modeftia  . Fu  fatto  Commen- 
datore  , e Cavaliere  di  Malta  dal  Papa  , ma  ferivendo  al  Gran  Maefìro  Libro  il,  tot.  i-S, 
dell’  Ordine  , dice  ,che  volle  efler  legittimato  e riconofciuto  per  dipen » ijj.  * F **  * 
dente  dalla  Reli  pione . Col  Rufcetli  fi  efprimc  con  quefie  parole  : mi 
terrà  jempre  a favore  di  ejjer  corretto  da  un  fuo  pari  , e per  Dio  da  ogni 
altro  , che  dal  Caflelvetro  , il  quale  non  lo  fa  nè  da  amico  , nè  da  lette » 
rato  , nè  da  gentiluomo  . Qui  falta  in  campo  l’Avvocato  del  Caftilvetro  , 

Alle  rendo  , che  il  Caro  ptima  fu  di  povero  , e baffo  flato  . Chi  parla  In  tai 
guifa,  verrà  certamente  dalla  enfi  Anicia  . Ma  la  guerra  ofl’cnfiva,  inci- 
vilmente molla  dal  Caflelvetro  al  Caro  , fu  ella  forlc  di  quarti  di  nobiltà , 

« e non  di  cofe  letterarie  , anzi  della  gratnatica  più  cavillofa  e ridicola  , 

* che  fialì'.mai  fenrita  l Come  dire  , che  il  Petrarca  non  avrebbe  ufato  il 
verbo  cede  ; che  le  voci  jimulacri , inviolata , illufìri , tarpato,  propizia  , 
amene  , e limili,  non  fon  buone  j ma  bensì  quell*  altre,  leggiadrameu-  Jpohgia  drl  Caro 
te  ufatc  dall’Ariftarco  del  Caro  : par  te  pii  , flea  , dea , gueri  , adafìiare  , p.i$.lj6. 
tiettofe,  abituri y forzare  , rinome  . Al  Caro  poi  bafiava  di  eflèr  onefto  , e 
di  famiglia  onorata  e difiinta  della  tua  patria  Civita  nuova  nelle  vici- 
nanze di  Macerata  , dove  poco  fa  rinufe  fpcnta  • 

Lettere  di  Adriano  Politi . In  Roma  per  Jacopo  Mafear- 
di  i6ij,iu  $,J  I\i(H  1.  [ jblumc/tlf  ] 

* " Fa- 
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Hi  b t"  or  "cl  "ir  Eucono  rilUmpate  Alche  in  Petter-ia  dal  Pittili;  3 con  attribuite  al  Politi  , 
si b Lio  ‘>W*  “ „ cui  veramente  appaiticnc , il  Difeorfo  intorno  alla  Demminavione  del - 

la  lingua  , il  quale  nella  Rampa  di  Roma  va  lotto  nome  di  Lorenzo  Sal- 
vi. Il  Politi  (ice  vedere  tal  Ino  Difeorfo  a Jacopo  Per gèmino  o il  qua^ 
l'opra  ciò  glirifpondc  nelle  lue  Lauro  pag.  rpj. 

Lettere  di  Jacopo  Pergamino  da  Foflòmbrone . In  Verni, 
zia  prejjo  il  Ciotti  16 1 8.  in  8° 

Lettere  di  Giuliano  Gofelini . In  Venezia  per  Paolo 
jetti  iS92.  i»  8° 

Lettere  di  Girolamo  Catena  [ libri  xn.  ] In  Roma  per 
Jacopo  Pontieri  ij8 9.  in  8°  tomo  1.  [/blamente  ] 

Lettere  di  Francefco  Peranda,  Parti  il.  In  Venezia  pref- 
fo  Giambatifta  Ciotti  1601.  in  40  edizione  accresciuta  . 

Del  Peranda  fi  trova  un  tomo  a penna  di  Lettere  di  ttegoaj  , ferine  al  Pa- 
trucca  c poi  Cardinale  Arrigo  Gaetano  in  tempo  delle  Tue  legazioni  • 

Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti , fcritteperlo 
più  in  tempo  di  Paolo  V.  a nome  del  Cardinale  [Sci- 
pion]  Borghefe,/»  Roma  nella  Stamperia  camerate  160.7 . 
in  40 

In  quelle  Lettere  , e in  molte  di  quelle  del  Peranda  , e di  altri  , per  inav- 
vertenza li  tralasciò  dimetter  le  date  , (ìccotnc  pur  fece  il  Ventura  in 
quelle  del  T affo  ••  cofa  mal  fatta  , perche  le  date  fervono  talvolta  a più 
• cofe  importanti  • 

Lettere  di  Tommafo  Corto  [ libri  v.  ] In  Napoli  per  Co - 
jlanzo  Vitale  itfoj.  in  8°  edizione  accresciuta . 

Lettere  di  Giulio  Brunetti  in  nome  di  Francefco  Ma- 
ria [li.  ] Duca  VI.  (TUrbino . In  Napoli  per  Giando- 
menico Roti  capitolo  1 6]  2,  iu  4° 

Nelle  Lettere  de*  Scgretarj  de'  Principi  non  fogliono  ritrovarti  cofe  recòn- 
dite., perche  non  danno  fuora  quelle  di  negozj  . In  cjuefte  del  Brunetti, 
come  in  quelle  del  Margotti,  mancano  le  date,  perche  ne’  regifìri  eflen- 
do  coftumc  di  notare  i nomi  de*  luoghi  , gli  anni  , e i me/t  in  principio  , 
c non  in  fine  , accade  poi  , che  nel  copiarle  fi  tralafcino  tali  cole  , quafi 
inutili . Quello  Alte  va  ora  ulcendo  fuora  de*  reqiftri  ; c contro  allo 
regole  , anche  di  civiltà  , da  taluni  lì  pratica  nell’  ufo  comune  , alla 
Francese  , c coinè  alla  mercantile  ; non  però  da  chi  fcrivc  con  qualche 
oflervanza  . In  una  di  quelle  Lettere  del  Brunetti  il  Duca  d’Urbino 
lodando  il  Lomento  , mandatogli  da  Paolo  Beni  fopra  il  Goffredo  del 
Tallo  , afferma  , che  quelli  può  dir/t  allevato  con  [eco,  fin  da'  primi  fuoi 
anni  offendo  flato  lungamente  in  jua  cafa  • Di  qui  noi  vegnamo  a 
comprendere  la  cagione  , per  la  quale  fta*  codici  Urbinati  della  libre- 
rà 
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ria  Vaticana  fi  trova  uno  Aracelo  originale  del  primo  lavoro  di  quel  r ri  TT 

Poema  j dedicato  dal  Tallo  a OuiJul-al.io  Duca  d'Urblno  : ed  e , per-  18  ° ' ‘ 

clic  dapprima  ci  lo  compofc  ancor  giovanetto  in  quella  cclcbratillìnu 
Corte  . (Quella  e cofa  da  me  avvertita  già  molti  anni  • 

Lettere  del  Cavalier  BatiftaGuarini , raccolte  da  A go- 
ffrilo Michele.  In  Venezia  prejfo  il  Ciotti  1396.  in 4° 
edizione  ili.  E ivi  13  99.  e 1604.  in  8° 

li  Michele  nell’  cfaltar  quelle  Lettere  > alquanto  verbofe , palefa  la  grande 
amicizia  , che  avea  col  Guarirli  • 

Lettere  di  Anfaldo  Ceba  . In  Genova  per  Ginfeppe  Pa- 
voni 1 633.  in  4° 

— Lettere  a Sarra  Copia  [ Ebrea  ] In  Genova  prejfo  il 
Pavoni  16 j 3.  in  40 

In  principio  di  amendue  quelli  libei  fi  vede  erpreflo  il  ritratto  del  Ceba  . 

Lettere  di  Muzio  Manfredi , fcritte  tutte  in  un  anno , 
una  per  giorno  ad  ogni  condizion  di  perfonc  in  ogni 
ulitata  materia  [e  tutte  in  Natisi]  In  Venezia  per 
Giambatijìa  Pule  inni  1606.  in  8° 

Delle  Lettere  lamiliari  di  Giambatifta  Leoni , Parte  1. 

[ il.  e 11I.  ] In  Venezia  prejfo  il  Ciotti  t 393.  in  40  edi- 
zione il. 

Il  Guarini  nel  Tuo  Dialogo  dei  Segretario  introduce  taluno  a patiate  di 
quelle  Lettere  fen/a  lode,  ne  biaGrno  , perche  l'autore  vìvea . Ma 
egli  poi  contro  la  Vita  di  Francefio  Maria  I.  Duca  d'Urblno  , compo* 
fio  dal  Leoni  , lenza  riguardi  fcrilTc  una  diflulà  cenfura  , ferbata  nella 
famola  libreria  del  nofìrot  Monlignore  Arcivcfcovo  d’Elefo  Domenica 
Paljìonei  , Nuncio  Apollo  Ileo  alla  Corre  Ccfarca  , nella  qual  libreria  io 
dilpongo  da  capo  la  prefentc  Italiana . 

Lettere  di  Spinello  Belici . In  Firenze  per  slmador  MaJJt 
1648.  in  40 

Lettere  di  Monfignor  [ Francefco  ] Panigarola  Vefeova 
d’Afti . In  Milano  per  Giambatijla  Bidelli  1619.  in  8° 

Lettere  del  Cardinal  [Guido]  Bentivoglio,  fcritte  in 
tempo  delle  fue  Nunciature  . In  Parigi  prejfo  Pietro 
Rccolet  1633.  ,n  4° 

Dì  quello  Cardinale  ci  rimangono  altre  lettere  non  nul  Aampatc  • 

Lettere  del  Cavai ier  FraTommafo  Stigliai)! . In  Roma 
per  Domenico  Maneljì  1631.  in  ii°. 
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Ei  gii  or  culi.  Lettere  di  Sertorio  QuAttromani  [con  altre  fue  opere] 
In  Napoli  per  Felice  MoJ'ca  1714.  in  8° 

Le  lia  pùbhliutc  il  Signor  Matteo  Egizio  , ma  per  entro  vi  fono  dello 
cofe  iilff  e folìnichc  j come  ili  quelle  dello  Si  idi  ani , . 


Lettere  facete ’e  piacevoli , raccolte  da  Dionigi  A tana', 
gi.  In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri  if6;.  tu  8°  e dir, 
zinne  il. 

■ Libro  il.  raccolto  da  Francefco  Turchi  [Carme- 
litano da  Trivigi  ] In  Venezia  1 j- 7 in  8°  fenza  Jlam- 
patore  , all'  infegna  di  Roma  con  la  lupa , che  allatta  Re- 
molo e Remo  , E ivi  prcjfo  sdì  do  1 j8r,  tomi  il.  in  8° 


Feifl!  eonfMri  drl 
Salriui 


P/n.tcc//'ff4  I/, 

wiwt,  llv. 


J11  qucfti  litri  s'incontrano  certe  lacune  co’ puntini  3 quali  fc  ne  veggono 
pure  nel  Difcorjo  del  T’affo  intorno  alla  vita  fua  , dato  alle  /lampe  ia 
Padova  da  Martino  San  Jt  Ili  j e nelle  opere  del  Cafa  dell*  ultima  im- 
peditone di  Firenze  . Ma  farebbe  flato  affai  meglio  tralafciarc  affitto 
limili  componimenti , che  dargli  fuora  così  pertugiati  , mettendo  fo- 
fpctti  in  chi  gli  vede  > che  in  quei  pcrtug)  vi  tollero  colè  empie  , o di- 
fonefte  » le  quali  al  cerco  non  v’erano  . Nella  Vira  di  Dante  di  Leonar- 
do Bruno  3 detto  con  altro  nome  Aretino  , mclfa  in  luce  dal  Redi  3 fi 
trova  uno  di  quefti  pcrtugj  co’ puntini dove  il  Bruno  fcrUIe  , che  il 
libro  della  Monarchia  di  Dante  era  compofto  fratefiammte  , che  vuol 
dire  J col aflUamentt  3 c » come  poi  Lionardo  ugue  a /piegare  * ftnna 
niuna  gentile taca  di  dire  libro  in  vero  non  fidamente  barbaro  , ma  in- 
degno al  fummo  , come  fatto  per  fecondare  il  furiofo  e mal  genio  de" 
Cìibellini  > c perciò  giufìamcntc  dannato  3 nè  da  altri  flampito  , che  da- 
gli Eretici  , E pure  Mar/ilio  Ricino  volle  fporcar  la  fua  penna  volgariz- 
zandolo : nella  qual  cofa  fece  conofcere  ancor  egli  la  fua  mala  inten- 
sione . Dunque  fi  potei  tralafciarc  di  mettere  i puntini  a quella  parola 
della  i'ì la  di  Dame , fciitra  dal  Bruno  , per  non  rinnovare  i’iftoiia  di 
Romolo  Par adì 'fi  , narrata  da  Giano  Nido  Eritreo  » 


Tre  libri  di  Lettere  del  Doni . In  Vinegia  per  Francefco 
Marcolini  issi,  in  8" 

In  principio  del  libro  ili.  « una  Lezione  di  Oramatìca  volgare . Gran 
parte  di  quefte  Lettere  fono  fcrittc  in  Piacenti  : del  qual  fogglorno  del 
Doni  parla  Giufeppe  Ctlufji  nel  Raverta  Dialogo  , trattandolo  3 come 
Prete  , dopo  ulcito  > o fcltcciato  dall’  ordine  de’  Servi , Ma  ivi  il  Bctufjì 
elee  poi  del  femiiuio  favellando  di  Roma  . I libri  feguenci  fi  accenna» 
no  a perchè  vi  fi  vegga  il  carattere  dell*  autor;  4 


Lettere  di  M.  Pietro  Aretino  . In  Vinegia  prcjfo  il  Mar* 
colini  1 J37.  in  foglio  [ libro  primo  piamente'] 
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E di  nuovo . Ivi  per  Niccolò  d' Ari  flotti  e,  detto  Zop-  bÌ»uot.  Culi. 
pino  ij  j8.i«  8°  edizione  il. 

Al  magno  Duca  d’Urbino.  hi  yinegia  per  Gio- 
vanni Padovano  a iflanza  di  Federigo  Torrigialli  da 
Afola  15  j$.  in  8,>  edizione  ni. 

In  principio  c in  fine  vi  è il  cìcrarto  dell’  autore  , ornato  di  una  collana  fi- 
gliati l'opra  le  (palle  e innanzi  al  peno  , e con  quelle  parole  giù  ballo  : 
veritas  odlum  parit . Nel  giro  fi  legge  : D.  Petrus  Aretinus  Jiagellum 
Principum  .11  libro  non  fi  chiama  primo,  perche  l'Aretino  allora  nou  do- 
vette penfare  di  farne  altri  • 

— — In  yinegia  preffò  il  Marcolini  1742.  in  8°  ediz.  iv. 

Al  facratiflimo  Re  d’Inghilterra  il  fecondo  libro 

delle  Lettere . In  yinegia  preffo  il  Marcolini  1 542.  e 
1547.  in  8G  col  ritratto  dell'Aretino  in  principio. 

— • Al  magnanimo  Signor  Cofimo  de*  Medici  il  terzo 

libro  delle  Lettere . In  yinegia  preffo  il  Giolito  i$\6. 
in  8° 

--  ■ Al  magnanimo  Signor  Giovali  Carlo  Affàetati  il 

libro  quarto  delle  Lettere  . hi  yinegia  preffo  il  Cofano 
ISSO,  in  8° 

•  Alla  bontà  fomma  del  magnanimo  Signor  Baldo- 

vino del  Monte  il  quinto  libro  delle  Lettere  di  M.  Pie- 
tro Aretino  , per  divina  grazia  uomo  libero  . In  yi- 
negia per  Corniti  da  Trino  isso,  in  8° 

Anche  quello  cì  tocca  fentirc,  l'Aretino  , uomo  libero  , eioc  indipendente* 
c per  divina  grazia  , come  appunto  1 Principi  fovrani  . 

*  Ecco , che  al , come  magno , magnanimo  Ercole 

Eftenfe , ha  dedicato  Pietro  Aretino  per  divina  grazia 
uomo  libero  , il  feflo  delle  ferine  Lettere  volume . In 
yinegia  preffo  il  Giolito  issi- in  8° 

Lettere,  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Si- 
gnori , comunità , donne  di  valore , e altri  eccellen- 
tidìmi  fpiriti , divife  in  due  libri . In  yinegia  preffo  il 
Marcolini  ISSO-  tomi  il.  voi.  i.  in  8° 

De’  fuddetti  tornivi,  ne  è nn  altra  edizione  di  Parigi  frejfo  Matteo  ìt 
Ala  c/l  ro  [/*  Mai  [Ire  ] 1609»  in  ottavo  . L'Aretino  in  una  delle  fue  Let- 
tere a Niccolò  Martelli  nel  tomo  III.  vanta  di  eflère  fiato  il  primo  a *?*  ^ 

fiamma  r Lettt  re  volgari  con  quella  fua  edizione  I.  del  Ma  erra, 

perche  le  Lettere  di  santa  Caterina  da  Siena,  fiampate  da  Aldo  nel  ijco. 
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in  foglio , Tono  volgati  ; e un  altro  libro  di  Lettere  di  Francefco  Filelfo 
col  titolo  di  Bpifiole  vulgati  e latine,  fu  (Uniparo  in  Milano  da  Giovanni 
da  Cadigliene  nel  trio,  in  quarto.  Sono  114.  Lettere  , tutte  numerate  , 
e ncll’una  e nell’altra  lingua . Pietro  Salio  da  Vercelli  in  fine  de'  ver  fj , 
medi  in  principio  , dice  Ita  altre  cofe  , che  il  Filelfo  , 

Ne  fora  ulta  fuo  fine  munere  qua  Sludc t , alai  , 

Di  fi i pulii  fcripfit  quod  modo  cernii , oput . 

Sicché  il  Filelfo  feriffe  quelle  brevi  Lettere  volgari  e latine  per  ufo  de’ 
Tuoi  difccpoli  , di  lui  leggendoli  nella  prefazioucella  : quo  duce,  non 
{cium  latina  lingua  fiofculot  decerpent  [ adolefccntuli  ] verum  etìam 
ipfiut  lingua  verna culae  ( quod  non  ai  refuerit  ) elegantiam  fili 
compar abunt  , quoniam  utroque  mirifici  poetam  noli  rum  poli'uifie  , dodo- 
rum  ambigit  ntmo  . Il  fedo  latino  fi  vede  tolto  da  Cicerone  . Ma  quando 
anche  l'Aretino  folle  flato  il  primo  a ftampar  lettere  volgari  , non  fu  già 
egli  per  quello  il  primo  a fcrlverne  , perche  in  quelle  de’  Principi  oc 
fono  molte , fetitte  ptima  delle  fue  ; olttachè  il  paefano  di  lui , Fra 
Guittone  , un  pieno  volume  ne  avea  fcritto  tre  fecali  ptima  di  eflo  Areti- 
no . Quelli  fu  bafìardo  di  Luigi  Bacci,  gentiluomo  d 'Ateneo  , al  dire  del 
Crefcimbeni  ..che  lo  apprefe  dal  fuo  amico  Jacopo  Maria  Cenni  nel  libro 
a penna  , intitolato  le  Glorie  letterate  di  V aldi  chiana  . Il  Cenni  , che 
fu  da  Sinalonga  , Terra  chiamata  Afinalunga  dal  Geografo  Antonio 
Magmi,  e limata  nelle  parti  d'Aretuco  in  yaldiebiana  , dagli  antichi 
detta  Ctufina  palut , mori  già  40.  anni  iu  Napoli  Segretario  del  Cardi- 
nale Jacopo Cantelmi  , dopo  averne  in  quello  uficio  ferviti  degli  altri. 
Scrini:  la  Vita  di  Mecenate  , che  c (lampara,  lafciando  altre  opere,  non 
date  in  luce  : e gran  patte  de’  fuoi  libri  , fpecialmentc  volgati  , fu  ven- 
duta a Monlignore  Arcivefcovo  Paffonei . Se  folle  in  luce  quello  del 
Cenni  ( che  non  ifctilfc  per  opinione  ) fi  avrebbe  maggior  contezza 
del  ptimo  eflerc  dell'Aretino  per  lume  di  chi  , dietro  al  Moneta  , il 
quale  non  oflcrvò  , citarli  dal  Crefcimieni  V Ifìoria  letteraria  del  Cenni  , 
delidcrava  faperne  di  più  . Nelle  accennate  Lettere,  fcritte  ìli' Aretino,  fe 
ne  trovano  divetfe  dei  Bacci  d’Arenz.o,il  cognome  de’  quali  ci  non  volle 

fogliare  ; ma  quello  della  patria  , come  avea  fatto  il  Bruno  . Nel  feco- 
o degli  fcandali , che  fu  il  x vi.  egli  venne  ad  appellare  il  mondo  con 
le  fue  Aomachevoli  ribalderìe  , facendoli  temere  e lodate  da  tutti  , e 
fino  chiamare,  non  folo  Flagello  de'  Principi  , ma  divino  , c diviniamo 
ancora  . Anzi  all’  ardir  fuo  tiufcì  di  mettere  in  contribuzione  i Princìpi 
della  terra  , talché  Scipione  Ammirato  fece  conto  , che  di  quella  ragione 
gli  capitanerò  in  mano  più  di  jettantamila  feudi,  tutti  da  lui  gittati  nello 
sfogo  de’  fuoi.vizj . Non  fi  può  baftantemente  ammirate  la  viltà  di  tanti 
grand’  uomini  , abballati  a incenfare  quello  idolo  di  Baal  ne’  detei  due 
volumi  di  Lettere  , a lui  ferine  , c da  lui  feibatc  per  prove  convincenti 
delle  lite  glorie,  e poi  flampatc  dall’  amico  c compare  fuo  Marcolini,  il 
quale  con  lettera  da  lui  dettata  confactò  il  primo  al  Cardinale  Innocen- 
te del  Monte , che  per  li  fuoi  meriti  fu  privato  di  tutte  le  fue  rendite 
ecclelialltche  , e condannato  da  san  Pio  V.  in  carcere  a Monrecafino  , 
c (Tendo  poi  morto  in  Roma,  e privatamente  fepolto , come  1 rei , fenza 
alcun  legno  d’onore  . 

Non  .mancarono,  però  alcuni , i quali , (degnando  di  entrare  nella  folta 
fchicra  di  tanti  e sì  fatti  adulatori  dell'Aretino  , in  vece  di  (porcate  le 
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carte  eon  le  Tue  Iodi , ne  fcriflero  col  dovuto  ludìbrio . X>ì  quelli  fi  con- 
tano cinque  Italiani  , quattro  in  volgare  9 e uno  in  latino  , co'  quali  con- 
corfc  il  fello 3 di  nazion  Francefe  3 parimente  in  latino  , c per  Tuo  mag- 
gior comodo  , non  in  verfi  9 ma  in  profa  . 

1 Francefco  Semi  , federarlo  del  Giberto  , allora  Datario  di  Clemente  VII* 

nel  Sonetto  contro  *\Y  Aretino  in  difefii  del  Papa  , che  comincia  , 

Tu  9 ne  dirai  9 e farai  tante  , e tante  9 
Lingua  fr acida  , marcia  9 e fenica  fole  ; 
lo  trattò  qual  meritava  , ricordandogli  ancora  le  coltellate  , dategli  in 
faecia  da  Achille  dalla  Polla  Bologne Je  . 

2 II  noflro  Mauro  d* Arcano  ( cosi  detto  dal  feudo  antico  della  Tua  cafa  ) 

nel  Capitolo  delle  Bugie  onorò  l'Aretino  con  quelli  verfi  in  confonanza 
col  Berni  ; 

Sono  in  Italia  de * Poeti  affai  , 

Che  darìan  fcaccomatto  ali  Aretino  , 

Ed  a quanti  Aretini  fur  giammai  i 
Se  volejfero  andar  per  quel  cammino 
Di  fcriver  fempre  male  s e dire  il  vero  3 
Come  infegna  la  fcuola  di  Pajquino  • 

Chi  brama  ejfer  Poeta  daddovero  3 
Coti  vada  dal  ver  fempre  lontano  3 
Come  da  fcogli  un  provvido  nocchiero  • 

L'A  R E T I N per  Dio  grada  è vivo  e fano  9 
Ma  il  moflaccio  ha  fregiato  nobilmente  3 
E piu  colpi  3 che  dita  3 ha  in  una  mano  • 

J^uefio  gli  avviene  ter  ejfer  dicente 
Di  quelle  cofe  9 che  tacer  fi  denno  , 

Per  non  far  gire  in  collera  la  gente  • 

Egli  ebbe  il  torto,  e non  quei 3 che  gli  denno  , 

. Perchè  do  ve  a faper  , che  a gran  Signori 

Senxjt  dir  altro  3 bada  fare  un  cenno  • 

Altri  , che  fono  incorfi  in  tali  errori  , 

Han  finiti  i lor  di  fopra  tre  legni  , 

E pafeiuti  gli  corvi  , e gli  avvoltovi  • 

Qui  pare  propriamente  che  il  Mauro  3 inoltrando  parlar  di  cola  partati , 
profctalfe  di  Niccoli  Bramo  Beneventano  , prima  a)utante  di  Audio  , e 
poi  nemico  de\V Aretino  , ficcome  di  quello  profetò  veramente  Giufeppe 
Betufi  nel  Dialogo  amorofo  3 diverfo  dal  Raverta  3 altro  fuo  Dialogo 
d'amore . De\V  Aretino  in  altra  guifa  avea  profetato  il  Boccaccio  3 pcc 
quanto  Pentiremo  dal  Mudo  • 

2 Benedetto  Falco  nel  fuo  Rimario, alla  voee  Metafora3d\ce  ,non  efier  metafo- 
ra l’appropriare  la  parola  divino  a‘  maledici 9ó\cct\àoCijl  divino  Aretino , 
e fpiacergti  , che  i modelli  fimi  Venedani  permcttcflcro  > che  tal  prepo- 
rr fiera  metafora  fi  flampaffe  • Però  bi fogna  confiderarCj  che  a que’  tempi 

certe  cofc  non  fiaccano  fpecie  più*  che  tanto  , almeno  al  più  della  gente, 
conforme  fi  riconofce  da  molti  libri  liranilfimi  3 liberamente  allora 
lUmpati  : e tanto  poco  fi  badava  alle  Pampe  , che  le  profe  di  Niccoli 

Zia  M*- 
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Machiavelli  fi  videro  la  prima  volta  ufeire  dalla  rtamperia  camerale  di 
Antonio  Biado  da  Afola  In  Roma  nel  ifji.  e 1 5 3 x.  in  quarto  con  un  bre- 
ve di  privativa  , conceduto  da  Clemente  VII.  c ferino  da  BUjfto  Palla- 
dio  . Il  Biado  dedica  i Dijcorfì  del  Machiavelli  a Monfignor  Giovanni 
Caddi  , CHcticodi  Camera  , dicendo  , che  furono  crtratti  dal  proprio 
originale,  fot  baro  dal  Cardinal  Niccolò  Ridolfì  .11  Principe  fu  da  lui  de- 
dicato a Filippo  Strox-xJ  , e le  Ifiorie  , prima  dedicate  dal  Machiavelli 
fteflo  a Clemente  VII.  qui  furono  dedicate  dal  Biado  a Monfignor 
Caddi • 


4 


Libro  Ill./u*.  230. 


Lett/it  di' Aretino 

M.TO 

2c6 • 

Vite  4e’  Pittori  Far* 
et  ni.  vJ,r»pjg.2 

joa.  32  u 

— r-trte  III.  vJ. 

fi. 


Il  Mudo  , il  qual  pure  dopo  il  Palco  non  fu  della  fchiera  di  guclli  * che 
all’ Aretino  fecero  credere,  non  cflervi  falute  fuori  della  fua  nuona  gia- 
lla , a capi  xiv.  delle  fue  Battaglie  ripiglia  il  RufctUi  per  avergli  dato 
il  titolo  di  divinifjìmo  con  claJtarlo  l'opra  molti , da  se  nominati,  quan- 
do egli  in  se  non  ebbe  veruna  eccellenza , ma  fu  un  ignorante  , e una 
fontina  di  vix.j . Rammenta  di  avere  fcritto  a Giulio  Cammillo  , che 
quando  il  Boa accio  nella  Novella  li.  Giornata  iv.  ( non  però  ncU’cdi- 
v'one  1.  del  Salviati , latta  in  Venezia  nel  1581.  ) diede  a Fine  già  il  no- 
me di  ricevitrice  d’ ogni  bruttura  , egli  profetò  di  Pietro  Aretino  , che  in 
quella  città  doveva  aver  ricetto  : c aggiunge  di  avere  alla  fua  divinità 
rcnduta  teftimonianza  nel  mandare  a Roma  il  fuo  libro  della  'Umanità 
di  Criflo  j annoverando  Vere/ie  , nel  inedefimo  contenute  > onde  allora 
furono  dannate  tutte  le  fuc  fcritture  , Tenta  far  menzione  di  lui  , come 
di  omaccio , che  pecca  ffe per  ignoranza  . Nel  rimanente  il  Mudo  fi  rimet- 
te a quanto  fopra  quella  fua  Vmanità  di  Criflo  avea  tapprefentato  al 
Cardinal  di  Trani  Giovanni  Bernardino  Scotto  , di  poi  Velcovo  di  Pia - 
tenta  , in  una  delle  fue  Lettere  cattoliche  , fermagli  da  Pefaro  il  dì  $• 
Maggio  1358.  mentre  iljlibro  era  flato  al  Mudo  trafmeflo  c acculato  dal 
Donì,  come  pieno  di  cofe  non  talee  abili ,!afHnchc  ne  informale  i Cardinali 
del  finito  Uhcio  . Erto  libro,  fopra  materie  di  sì  alta  importanza,  c com- 
porto alla  poetica  , c in  guifa  di  effettivo  romanzo,  tutto  pieno  di  folli  e 
flrani  racconti  • Il  Mudo  facendone  la  cenfura  della  meta  , da  lui  letta, 
vi  trova  la  rea  dottrina  di  Vìcleffo  , di  Giovanni  Vi  , e di  Lutero  , ag- 
giungendo , che  tali  cofe  non  erano  in  lui  nuove  ,.efl‘cndo  egli  fuggito 
aArexxo  per  aver  comporto  un  Sonetto  contro  alle  Indulgente  . Indi  a 
piedi  c fenza  altro  arnefe  , che  quel  folo  , che  aveva  indofl'o  , pafsò  a 
Roma  nel  pontificato  di  Leon  X.  allo  fetiverc  dell  * Ammirato  per  bocca 
dello  Speroni  , il  quale  però  ancor  egli  un  tempo  fù  de’  Tuoi  adulatori  • 
Qui  poi  VA  retino  , fecondo  Giorgio  Faja  ri , dopo  fatti  xx.  infami  So- 
netti fopra  XX.  abominevoli  difegni  di  Giulio  Romano  , intagliati  in 
xx.  rami  da  Marcantonio  Raimondi  Bologne fe  , fe  ne  andò  con  Giulio  a 
Mantova  , donde  pafsò  a ftarc  in  Veneda  . Clemente  VII.  d»  ciò  fde- 
gnatiflìmo  , fece  carcerare  l’intagliatore  ; ma  il  cugino  Cardinale  Ippo- 
lito de'  Medici  gli  falvó  la  vira  • L'Aretino  nella  lettera  1.  del  libro  I* 
ringrazia  il  Doge  Andrea  Gritti  per  averlo  ricevuto  in  Venezia  , e fata- 
togli l’onore  c la  vita  dallo  fdegno  di  Clemente  VII.  benché  in  guanto 
all'onore,  non  glielo  falvò  certo.  Quefti  xx.  fcandalofiflìmi  rami 
partati  in  Francia  , furono  con  fine  firmo  comperati  per  cento )<.udi  da  un 
altro  intagliatore  , uomo  dabbene  , e infigne  in  pietà  » c di  coflumi  ve- 
ramente cattolici , chiamato  Jollain  » il  quale  gli  diflruilé  a fine  di  le- 
var 
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vir  dal  mondo  per  Tempre  quell’  obbietto  infernale  . Della  notizia  di  c Tr~ 

quedo  gloriofo  fatto  lì  amo  debitori  ad  Andrea  Cbevillier  , dottore  c • • li* 

Bibliotecario  della  Sorbona,  nella  Didcrtazione  idonea,  altrove  citata,  p.i ,ft  il.eap.u,t4t, 
dell’Origine  della  dampa  in  Parigi  , dove  tratta  V Aretino  da  empio  , e 224. 

Ateo  , parlandone  in  modo  di  far  comprendere  , che  1 Sonetti  fodero  in- 
tagliati ancor  elfi  infieme  con  quei  dijegni : c ciò  pur  fi  raccoglie  da  una 
lettera  dell'Aretino  a Cefare  Frego [0  . Non  ci  mancano  prove  da  far  ve-  r*  PAl • *3*  *• 
dere,  che  egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  l'Ocbino  defertor  della  Fe-  id,u  lI** 
de  , anzi  inventore  di  nuove  erefie  , paflato  in  Ginevra  nel  1741.  E pure 
agli  anni  palliti  ci  toccò  vedere  addotto  per  ifcrittore  autorevole  un  mo-  Diftfa  r.  di  Cemac • 
ftro  sì  deteftabilc  , in  menzogne  poi  notorie  e manifede  , da  chi  non  ar-  cf,l°  raP»  iXXxiv. 
rofsì  di  citarlo  contro  alla  Santa  Romana  Cbiefa  . Andate  a credete  a 
fimi!  gente  in  altre  materie  . Egli  c notabile,  che  il  Doni , benché  di 
lui  paìicgirifta  , di  cui  nella  Zucca  promife  di  dar  la  Vita  , chiamando-  Frutti  della  Intra 
lo  anche  per  onoranza  l 'ili  ufi  re  Signor  Cavalier  Pietro  Aretino  , folle  poi  edù.  il»  d$l 

l'accufacore  del  fuo  libro  , il  quale  , dedicato  alTImpcradricc,  era  ufei- 
to  la  piima  volta  , come  la  Zucca  del  Doni , dalle  dampe  del  Marco- 
Uni  fin  dal  15 $8.  in  ottavo  col  ritratto  della  bedJa  in  principio  . Di- 
cendo il  Muzio  nella  fua  Lettera  del  iff#»  che  il  libro  dell'Aretino  , 
mandatogli  dal  Doni , era  venuto  in  luce  più  di  x.  anni  prima  , non 
può  avere  intefo  della  edizione  1.  del  Marcolini > fatta  x x.  anni  avanti, 
ma  piuttodo  della  feconda  , ufeita  da  otto  anni  prima  in  cala  d'Aldo  , 
ornata  di  quedo  bel  titolo  , Al  BeatiJJimo  Giulio  IH,  Papa  , come  il  fe- 
condo , ammirando  , il  Genefi , V 'Umanità  di  Criflo  , e 1 Salmi  , opere  di 
M.  Pietro  Aretino  , del  facrofanto  Monte  umil  germe  , e per  divina  grazia 
uomo  libero.  In  Vine già  in  caf a de'  figliuoli  di  Aldo  if  f 1.  in  quarto • 

Anche  qui  egli  torna  a chiamarli  , uomo  libero  . L’edizione  veramente 
c belliflima  , in  carattere  tondo  , c non  mai  degno  di  eflèr  difonorato 
con  le  fentture  dell’ Aretino  , il  quale  in  queda  impresone  il.  rolfe  via 
la  fua  prima  dedicatoria  all  * Imperadrue  per  furrogarvi  aued*  altra  a 
Giulio  111.  Il  buon  Mu zio  , autore  di  tanti  libri  contra  1 nemici  del 
pontificato  Romano  , c i defertori  della  Fede  cattolica  , fu  compatibile, 
fe  nella  fua  Lettera  al  Cardinal  di  Frani  fi  dolfc  , che  V Aretino  ripor- 
tale In  Roma  un  Cavalierato  . Ma  aueda  grazia  venne  da  BaldovinQ 
del  Monte  , il  quale  , fenza  badare  al  decoro  pubblico  , c alla  riputa- 
zione fua  propria  c del  pontefice  fuo  fratello  , per  farli  merito  col  pae- 
j fano  Aretino » la  cdorfe  a Giulio  III.  E l'Aretino  poi  con  farne  buon  ufo 

r a gloria  del  benefattore  , la  palesò  a tutto  il  mondo  , dampando  poco 

; approdo  le  due  lettere , fopta  ciò  vilmente  fcrittcgli  da  Baldovino*  c 

anche  dedicandogli  il  libro  , o tomo  v.  delle  fue  proprie  . 

Il  Cavalierato , che  il  Doni  nel  promettere  la  Vita  di  quedo  fuo  Cavalier 
malvagio  , cctcó  di  fpacciare  per  una  riguardevole  dignità  equtflre  , 
altro  non  fu  , che  la  rendita  vitalizia  di  un  ufteio  venale  e vacabile  col 
nome  di  Cavalierato  di  tan  Pietro  , fondato  fui  capitale  di  feudi  1500* 
fecondochc  fi  raccoglie  da  Girolamo  Lunadoro  nella  Relazione  della  eiiu  del 

Corte  di  Roma  j onde  il  frutto  porca  montare  a fel  in  fette  feudi  il  me-  *6to*'n  tomapref. 
i fe  , i quali  veramente  larcbbono  dati  aflai  meglio  collocati  nel  Mu-  'ol  an>* 

zio  , difenfor  della  Fede  , c flagello  degli  eretici  del  fuo  tempo  , (è  fftt  dt'  Vittori  P.ir. 
l’ Aretino  Io  era  de’  Principi  -iUn  fimil  Cavalierato  di  tan  Pietro  fu  dato,  te 
fecondo  il  Vajari  9 da  Clemente  VU*  allo  fcpJtyic  Bftfio  Btndhelli»  per  in  fine  • 

« < • “ ’ aver 
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Bi  bliot.  Cl.  Il  **er  ^‘^B***®  M martirio  di  alcuni  Santi  da  porfi  nella  cappella  màg- 

* giore  di  san  Lorenzo  in  Firenze  • Baldovino  del  Monte  ai  vii.  di  Mag- 

gio del  ifji.  impaziente  di  crcfcere  in  grazia  dell’ A retino  , gli  (pedi 
Lettere  oli’ Aretino  iblleclramentc  col  gratis  la  bolla  del  Cavalierato  c con  efprefiìoni  piene 
tome,  il. /J/-3  {3,  di  alta  filma,  affinché  vi  coflituiffe  un  procuratore  a pigliarne  i frutti . Per 
compimento  delle  fortunate  indigniti  di  coftui  , aggiungeremo  qui  la 
notizia  dime  medaglie  di  bronzo  , battute  in  onor  Tuo  . 

I 

DITTI  • P.  ARRETINTS.  FLAGELLTM.  PRINCIPVM 
La  tejla  barbata  • 

IfJ7.  VERITÀ!  . ODIVM  . P ÀRIT 
Entro  una  corona  di  lauro , come  quella  delle  antiche  medaglie  eoi 
di  v os  . ivlivs  , c dì  altre  , fpecialmente  d 'Auguro  . L’^re/u*o  nella 
Lettera,  gii  citata,  a Niccoli  Martelli , dice  di  se  quelle  parole  : Del  mio 
Japere  fanno  fede  le  gerarchie  de'  Principi  , i quali  non  Jolo  mi  rendo  be- 
nevoli , febben  non  refto  di  pubblicare  i lor  vizj  , ma  gli  sforzo  a inter- 
tenermi  con  l’oro  de’  continui  tributi  • 


I nittulnr  AB » ij. 
ir.  li.  v • • - • 


II 

DI  WS  • PETRVS  . ARETINVS 
La  te  fi  a barbata  . 

VERITÀ*.  ODIVM  . PARIT 

La  Verità  , in  forma  di  Donna  ignuda  fedente  , appoggia  il  deliro  piede 
(opra  le  gambe  di  un  Patirò  , e guarda  Giove  fu  tra  le  nubi , che  Aringo 
con  la  delira  i fulmini  , e con  l’altra  addita  il  Patirò  • La  fama  alata 
Aandole  dietro  , la  Incorona  . Quelle  mede  lì  me  ligure  fi  veggono  an- 
cora intagliate  in  legno  nella  Zucca  3 ne*  Marmi , e ne’  Mondi  del 
Doni  y delle  edizioni  del  Marcolini  • 11  Doni  campava  alle  fpalle  deli* 
Aretino . 

Ili 

DI  WS  • PETRVS  . ARETINVS 
La  te  fi  a barbata  . 

I PRINCIPI.  TRI  BVTATI  . DAI  . POPOLI  • IL  • SERVO  • LORO 
TRI BVTANO 

LTn  armato  prefenta  un  vafo  all’ Aretino  , fedente  In  trono  con  un  libro 
nella  defira  , e un  altro  ^li  rende  oll'cquj  in  compagnia  di  due  togati  • 
Nelle  più  laide  adulazioni  con  medaglie  in  ogni  forte  di  metalli  y cam- 
mei , fiatue  , pitture  , e altre  colè  , non  può  andarli  più  là  di  quello  , 
che  nc  va  il  Doni  neU’ultima  delle  Lettere,  fcrittc  all  'Aretino  , dove  an- 
che il  loda  di  aver  trattato  con  riverenza  delie  co/e  di  Dio  , tutto  il  con- 
trario di  quello  , che  il  Doni  Aedo  a parte  confidò  al  Aluzio  • Ma  bilo- 
ba poi  leggere  quanto  conrra  il  vizio  dell' a lutazione  Icrifl’e  il  Dot 1:  nel 
luo  Cancelliere  dell'Eloquenza  pag.  9.  Di  qui  fa  meftieri  concludete,  che 
gli  adulatori  per  li  lor  fini  , fen2a  alcun  Pegno  di  verecondia  fono 
capaci  di  pattare  ogni  rermine  • In  tal  particolare  Terenzio  mette  alcu- 
ni bei  verfi  in  bocca  di  Gnatone  : cd  io  per  non  allungarmi  ne  ridirò  tre 
foli  • 

jQuicquid  dicunt , laudo  . là  rur/um  fi  negant , laudo  id  quoque  : 
Negai  quii  , nego  . Aìt  , ajo  • Poliremo  imperavi  egomet  miti 
Omnia  a/Jentars  • Is  quafut  mine  eft  multo  uberrimut  • 

u 


l 
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1»  bfftil , Io  dico  l’Aretino , col  talento  Dannale  , e con  l'ajuto  della  fa-  Bl  c 

velia  c loquacità  paefana  , fi  ajutava  a imbrattar  le  carte  con  un  dire 
iperbolico  , e pieno  di  vitupcrofa  audacia  . Il  Tofcanella  nella  Restorica  fai. 402* 
ad  Erennio  taccia  il  Tuo  Aile  di  gonfiezza  9 e fimilmente  il  Guarini  nel  ò 
Segretario  lo  tapprefenra  per  frcquentiffinio  nelle  fìerminate  iperboli  : e Vtg.  146* 
fi  può  dire  in  veetì  c in  profa  ìn  lull’andarc  del  Ciappoli  . Ora  dai  noftri 
Italiani  » che  largamente  gli  fecero  giuftlzia  in  volgare  y come  doveva 
fargliela  anche  il  Montemerlo  in  vece  di  allegare  nel  (hoTeforo  per 
tefti  di  lingua  i libri  di  coftui , quando  non  ne  mancavano  di  migliori  , 
noi  palle  remo  a quelli  3 i quali  gliela  fecero  in  latino  • 

- Gabriello  Faerno  Cremoncfc,  per  la  fua  gran  bontà  e virtù  » ftimatlfEmo  da 
* tan  Carlo  > fenza  pigliarli  veruna  fuggezione  della  fomma  temerità  dell* 

Aretino  9 gli  diede  una  folennc  fpellicciatura  con  un  epigramma , il  quale 
nell'ultima  edizione  de’  Tuoi  verfi  latini  » fatta  in  Padova  , non  fu  rav- 
vifato  per  quello  , clic  egli  era  . Ma  fi  ravvifa  baftantcmcntc  dal  titolo 
antonoroaftico  , in  Maledicum  , mentre  egli  così  dinotava!! , c tuttavia 
nelle  parti  di  Venezia  per  cfprimcre  un  maledico  9 fi  dice  proverbial- 
mente j egli  è un  Aretino  ; oltre  a che  nel  corpo  fteflo  delPepIgramma  > 
degnamente  afperfo.  di  tutto  il  fiel  d'Iponatte  , fi  accenna  il  luo  elogio 
di  Flagello  dF  Principi  • L'epigramma  9 che  allude  il  vcifo  del  Berni  » 


di  Flagello 

£ è quello  j 


Lingua  fracida  9 marcia  , e fenica  fole  , 


Impura  lingua  3 qua  ventai t Olita  9 
Imbuta  felle  noxio  9 
Grave j fufurroi  fpargit  9 tT  fermonibue 
Amara  mifcei  toxica  : 

Conviciorvm  quii  tuerum  unquam  modus  ? 

Quii  termina/  probris  erit  } 

Qit.e  finii  impudentibui  calumniit  ; 

Quìbuj  impìum  virus  vomii  ? 

In  omnium  aurei  , incl/tamque  PMNCIPU  M J, 

Scelefla  3 F a m A.M  vellicai  ì 
Jam  nulla  legum  le  refrenanS  vincila, 

Nulli  coercent  obices 

Timor  is  , aut  fu  doris  9aut  a equi  fj  boni  » 

Qua  cuntì a prò  nihilo  putas  . 

Homi  nf.s  3 deosqub  J pernii  > & fas  * (?*  nbfai 
Eodem  babei  in  ordine  . 

Quid  imprecer  , vìrtutibut  dignum  tuit 9 
0 9 vipera  omni  favìor  3 
Nifi  j ut  cruenta  3 fella  carni  fidi  manu  3 
Tetrumque  fundent  f angui  nem 
A/Siflum  veneno  9 tiT  ultima  edem  fibila  * 

Humi  fupremum  palpita  ì 

Però  Y Aretino  ebbe  fortuna  di  fcapolare  le  imprecazióni  del  Faerno  ; 
ma  non  così  il  Franco  quelle  del  Be tuffi . In  fine  della  fuddetta  edizione^ 
di  Padova  fi  legge  una  lettera  volgare  del  Faerno  contra  V Emendazioni 
Liviane  di  Carlo  Sigonio  9 non  però  nuova  , ma  altre  volte  Aampata  , c 
che  fi  uova  con  VEf emeriti  Padovane  di  F rance feo  Robert  cUo  » Sentia- 
mo 
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mo  il /e/fe  àutore,  non  Italiane , ma  Francefe , il  qual  pure  in  latino  > e 
fenza  cerimonie  , dille  il  fatto  fuo  all'Aretino  . 

Quelli  fu  Giovaccbino  Perìonio  , famofo  monaco  Benedettino,  gran  Filofo- 
fo  , c Teologo  dell’Univerfità  di  Parigi  , il  quale  mollo  dalla  indigniti 
delle  llampe  dell’Aretino  , e forfè  ancora  dal  vederlo  cominciare  aver 
luogo  diftinto  in  quelle  di  due  altri  Luciani  della  Francia  , Clemente 
Maro!,  e Francefco  Rabelais  , da  religiofo  e zelante  del  buon  collume, 
venne  in  rifoluzione  di  pubblicate  contro  di  lui  la  feguente  Orazione  , 
diretta  a tutti  i Principi  Criflìani , c principalmente  al  Re  di  Francia 
Arrigo  II. 

Ad  Henricum,  Galli a Regem  clari/Jìmum  ac  fotenliffimum  , ceterofque  Ciri- 
{liana  religioni 1 Brine  igei  , Ronchimi  Perionii  Btnediflini  Cormariaceni 
in  Petrum  Aretinum  Orano  . Parifiii  afud  Kicolaum  Guingant  affi,  in 
ottavo . Segue  appiedo  un  altra  breve  Orazione  in  lode  di  san  Giam- 
batilla . 

Qui  il  Perìonio  con  tutto  il  maggior  zelo  invoca  il  braccio  de'  Principi 
Crlfliani  centra  l'Aretino  . Dice  , che  leget  emaci  divinai  , humanafque 
non  Jolum  violai  , fed  etiam  labefadat  IT  abrogai , quorum  voi  Devi 
cuflodet  , defenforei  V vindieei  volult . Lo  chiama  ctrnum  , monflrum, 
portentum  , le"  jolum  ex  nofirii  ,fed  ex  barbarorum  /imbuì  ejiciendum  . 
Dice  , parergli  imponibile  , che  egli  mandaffe  al  Re  Francefco  I.  padre 
di  Arrigo  II.  certi  verG  , colmi  d'iropietl , che  G veggono  ftampaii , 
effendo  troppo  oftenGvi  della  religione  de' buoni  FranceG  di  quel  tem- 
po ; altramente  effo  Arrigo  , e il  Padre  , avrebbono  procurato  , «ir  Ve- 
neti , quorum  in  imperio  ilio  vivi t , tT  apud  quor  plurimum  vaici  amici- 
ila  CT  gratin  , de  co  fupplicium  , quo  digniffimui  e/l , vel  fumerent  jpfi , 
vtl  eundem  ad  voi  primo  quoque  tempore  vinllum  mitterevt . Che  i luoj 
nefandi  componimenti,  traduccndoG  dall'Italiano,  faranno  gran  male  in 
Francia,  ni  fi  mature , ne  id  fiat,  pruderli  ia  tua  provideat.  Per  la  fua  (come 
dice)  nef ariani,  obfctnamque  libidinem  , lo  chiama  Arietinum  in  vece  di 
Aretinum  , in  conformità  di  che  Gafpero  Pania  , che  dallo  Spagnuole 
tradu (Te  in  latino  uno  de'  perverG  Dialoghi  dell'Aretino,  prima  tradotto 
dall’  Italiano  nello  Spagnuolo  , onora  l'autore  con  quello  elogio  : prodi- 
giofie  impudkttix  CT  infami 1 libidinii  demondralor  egregiui . Dionigi 
U, ubino  ttovandoG  in  Roma  col  Cardinal  di  Turnane  nel  1551.  avuta 
notizia  da  Giovanni  Maludano  di  auclla  Orazione  del  Perìonio , in 
una  fua  lettera  fra  quelle  , che  raccolfe  Giammicbel  Bruto  , rifponde  di 
averne  rifo  j nam  , quod  arguii  , illum  ejfe  impurttm  , fceleratum  , im- 
pium  ; quid  tum  poflea  ? Talei  beminei  non  verbii  aut  Jcriptii  cafligandi, 
led  le  gibus  tarpami  coercendi . Qui  dice  bene  il  Lambino  ; ma,  per  gran 
fortuna  dell'Aretina  , quella  feconda  parte  non  toccava  al  Perionio  : e 
fc  folle  a lui  toccata  , l'Aretino  forfè  non  avtcbbc  rifo , come  rife  il 
Lambino . 

Le  Pillole  vulgari  di  Niccolò  Franco  [ libri  ni.  ] /»  e~ 
nezia  per  Antonio  Gordave  1 j jp.  in  fogli»  • H ivi  prejfo 
il  G ardane  1 54-.  in  8“  edizione  il,  più  bollai  ma  non 
diverfa  dalla  prima  , fuorché  nell’ ammenda  dell’  errata. 
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Quelle  Lettere  , le  quali  vennero  fuori  fublto  appretto  il  tomo  1.  in  foglio 
dì  quelle  dell’  Aretino  , contengono  pure  dì  Arante  cofe  , mi  fervono  a 
dilucidarne  delfaltre  • Del  Franco,  amico  , e poi  nemico  de \Y  Aretino, 
Ycggafi  Frane efeo  Nicodemi  nelle  Giunte  alla  Biblioteca  Napoletana  di 
lite  colò  Toppi , le  quali  da  Firenze  qui  a Roma  furono  ferme  da  Amo- 
ri io  Magliabecbi  a Stefano  Pignatelli  in  tempo  della  Reina  di  Svezia  .*  c 
poi,  mandate  in  Napoli  a Pietro  Valero  Diaz,  quelli  le  diede  a Francefco 
FJicodemi  ; onde  ivi  ufeirono  fotto  nome  del  fratello  di  lui  , Leonardo  , 
fccondochc  una  volta  mi  fende  il  medefimo  Magliabecbi  . Nel  Peplo 
d'Italia  di  Giammatteo  T ofeano  fi  legge  > che  il  Franco  Odrffeam  Homeri 
Etrujcij  carminibus  ineboaverat . In  conferma  di  ciò  già  anni  ven- 
dendoli certi  libri  , venuti  da  Urbino,  di  ragione  dcIl’Arcivcfcovo  San- 
torio , de’  quali  io  ne  prefi  alcuni  , fi  trovò  Wliffea  d 'Omero  in  ottava 
rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un  tomo  in  foglio  , che  fu  portato 
con  altri  libri  alla  finta  memoria  di  Clemente  XI.  e da  me  venne  la  pri- 
ma notizia  di  quello  particolare . 

Lettere  di  Scipione  Ammirato . Stanno  nel  tomo  ni.  de’ 
Tuoi  Opufcoli. 

Confolatoric  [di  Ortenfio  Landi  in  nome]  didiverfi 
autori . In  Venezia  al  feguo  del  Pozzo  [ per  ^Andrea 
yirrivabeni  ] 1 5 jo.  in  8° 

Lettere  [ di  Ortenfio  Landi  in  nome  ] di  molte 

valorofe  donne.  In  Venezia  preffo  il  Giolito  1 J48.  in  8° 
— — Lettere  [ di  Ortenfio  Landi  in  nome  ] di  Lucrezia 
Gonzaga  da  Gazuolo . In  Venezia  per  Gualtiero  Scot- 
to issi-  in  8° 

Quelli  tre  ultimi  libri  fono  di  Ortenfio  Landi , medico  Milanefe  , il  quale 
ne  fendè  moiri  altri  c latini  , e volgari  fenza  fuo  nome  , o con  nomi 
finti  , lovefeiati  , retrogradi  , o abbreviati  : c de’  due  primi  nc  vien 
fatto  autore  anche  dal  Doni  nella  Libreria  1.  Egli  , clic  in  più  cofc  fu 
limile  al  Doni , ma  ne  teppe  aliai  più  , nelle  dedicatorie  di  quelli  libri  , 
tutti  di  un  mede  fimo  Mie  , tace  ìl  fuo  nome  : c molte  delle  ultime  Let- 
tere fono  da  lui  fetirte  a se  Hello  * Iti  fine  del  libro  antecedente  a nome 
di  molte  valorofe  donne  , egli  afferma  in  una  lettera  latina  , che  eat  ex 
varììt  Italia  lodi  multo  / udore , multocjue  irti  pendìo  Hortenfius  Landut  col- 
legii • Segue  un  Sonetto  del  Dolce  a quelle  valorofe  donne  , ove  dice  : 

A lui  , per  cui  ti  ricche  al  mondo  fete 
Di  bili  A , di  valor  , d'ingegno  , e d'arte  , 

Non  tanto  e coti  vivo  obbligo  avete  , 
guanto  al  buon  L A N do  , che  ogni  rara  parte 
Di  voi  lonfaira  ; onde  chiare  vivrete 
Lucivago  hit  dille  sue  dotte  carte  • 

Le  ultime  lettere  a nome  di  Lucrezia  , moglie  di  Giampaolo  Manfrone 
Romano  , fi  fingono  venir  quali  tutte  dal  cartello  della  Fratta  nel  Fcr- 
rarefe  : c il  Laudi  in  ut.a  dt  elle  fa  , che  ella  feriva  al  Rufcelli  d’aver 
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■ ■ r — jr  Jctt  o un  Panegìrico  * tcfiuto  ( al  fuo  dite  ) non  fo  da  cut , in  mìa  commen •• 

JJI BLIOT*  vL*  X • datone  . Ma  quello  Panegirico  , Ì1  qual  fi  fìnge  / rat  lauto  di  lingua  la - 

fina  in  Capi  gitana  , e poi  nella  no  fi  r a volgare  , c appunto  del  Landi , e 
inficme  con  un  altro  in  lode  della  Marcbefana  della  Padula  di  cafa 
d’Efle  , fu  flampato  in  Vinegia  preffo  il  Giolito  nel  iff  z.  ìn  ottavo  fciua 
nome  delTautorc  9 che  dedica  amendue  quei  Panegirici  a Bernardo  Mi~ 
cas  . L'autore  però  non  fu  altri  , che  il  Landi  , ivi  dal  RufetUi  in  una 
lettera  a Lucrezia  , datone*  per  autore  . Di  quello  Landi , il  quale  per 
altro  compofe  anche  de’  libri  , che  meritarono  di  efler  dannati  in  prima 
claffe  , ci  riparleremo  più  avanti  • Qu_ì  li  tralafciano  molti  altri  volumi 
di  Lettere  , affinché  non  fi  dica  » 

Script us  & in  tergo  , needum  ftnìtus  Orefici . 

C A P O . X I V 

Lettere  Latine  volgarizzate. 

E Pillole  famigliari  di  Cicerone,  tradotte  fecondo  i 
fenfi  dell’.autore , e con  figure,  proprie  della  lingua 
vulgare  . In  Vinegia  preffo  i figliuoli  a' Aldo  1 J4f. 
e 1 549.  in  8°  edizione  il.  riveduta . 

Semi  nome  del  traduttore,  che  peto  fu  .lido  il  giovane , il  qual  poi  vi  mife 
il  fuo  nome  ncll'edizioni  , da  lui  fatte  nel  e 15  66.  forfè  per  averne 
onore  dal  confronto  della  fua  verdone  con  la  feguente  dcl  Faulio  , men- 
tre Alio  nella  dedicatoria  a Francesco  Cufano  Parmigiano  , dove  tratta 
del  modo  di  tradurre  , promife  di  (coprirli  dopo  uditi  fopra  tal  fuo  vol- 
garizzamento i giudicj  alctui  • 

. Tradotte  dal  Favillo  da  Longiano . In  Vinegia~> 

preffo  il  Val  grifi  151$.  in  8" 

11  Fartflo  nella  dedicatoria  al  Cardinal  Ranuccio  Farnefe  , annovera  tutte 
le  fuc  opere,  fino  allora  compolle . 

Contentate  in  lingua  volgare  Tofcana  dà  Giovan- 
ni Fabrini  [ da  Fighine  Fiorentino  ] a utilità  de’  nobi- 
lilTimi  figliuoli  del  generofo  c magnanimo  Signor 
Cornelio'  Bentivogli . In  Vinezia  per  Giambatijla 
Marchiò  Seffa  lsói.  in  foglio. 

Dice  il  Falrini  dì  edere  dato  coflretto  dal  Bentivoglio  a fare  quella  ./«*• 
gtijpma , c faiicojijjima  opera  per  1!  figliuoli  di  lui  ; c fofticnc  ancor  egli» 
doverli  infegnare  la  lingua  latina  con  la  gramatica  volgare  , come  fi 
difl'e  nel  capo  li.  della  ClalTc  I.  La  (lampa  del  libro  c molto  bella  : il 
redo  latino  In  mezzo  è di  carattere  corfivo  garamoncino,  c il  volgare,  da 
due  lati, è di  garamoncino  re»*» 

Eji- 


Digitfzed  by  Goógle 


Italiana  371 

— *-  Epiftole  ad  Attico  > fatte  volgari  da  Matteo  Sena-  5riuor.Ci.ii, 
rega  . Iti  Vinegia prejfo  Paolo  Manuzio  i ss 3.  in  8® 

Epiftole  di  Plinio , del  Petrarca , e di  altri  ecccllentiffi- 
mi  uomini , tradotte  da  Lodovico  Dolce . In  Ciliegia 
prejfo  il  Giolito  1 *48.  in  8° 

Epiftole  di  Seneca , ttadotte  in  lingua  Tofcana  da  An- 
tonfrancefco  Doni  . In  Vinegia  per  Aurelio  Pincio 
iy4p.  in  8* 

Lodovico  Domenicbì  nel  Dialogo  della  Stampa  tri  gli  altri  Tuoi  dell’cdtzlo-.  Pag.  384* 
nc  del  Giolito  del  iftfi.  In  ottavo  , circolcrivendo  il  Doni  con  poco  onor 
Tuo,  lo  accufa  di  plagio , volendole  quello  volgarizzamento  Ha  antico , 
e non  fuo  di  lui  . 11  bello  li  c poi,  che  il  Doni  nc*  Puoi  Frutti  della  Zucca 
pag.  3.  dell*  edizione  del  Marcolini  del  1 j f a.  in  ottavo » avea  molto  lo- 
dato il  Domeniebi  ; onde  quelli  poco  bene  gli  cotriPpoPc  , quando  pure 
tra  loro  non  vi  pafsò  altro  di  mezzo  . 

Lettere  diMarfìlioFicino,  tradotte  da  Felice  Figliucci 
Senefe  [ libri  xi  i.  ] In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1363. 
tomi  il.  iu  8°  edizione  il. 

Qui  il  Figliucci  non  fi  chiama  Sanefe  z\h  Provenzale  , ma  Senefe  3 come 
il  Tolommei  j che,  per  detto  del  Citi  adì  ni  nelle  note  MSS»  alle  Batta - 
glie  del  Mux.1‘0  preflo  il  Signor  Marcbefe  Capponi  3 Pu  il  primo  a chia- 
marli in  tal  euìPa . Il  Figliucci  a quelle  Lettere  diede  il  titolo  di  divine , 
che  in  quel  bel  tempo  correa  per  le  piazze  a buon  increato  - 

Lettere  del  gran  Maumetto  Imperadore  de’  Turchi, 
fcritte  a diverti  Re  , Principi , Signori  e Repubbliche 
con  le  Rifpofte  loro,  ridotte  nella  volgar  lingua  da 
Lodovico  Dolce , inlieme  con  le  Lettere  di  Falaridc . 

In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  if  63.  in  8° 

Darò  fine  a anelli  due  capi  di  Lettere  con  accennare  > che  della  maniera  di 
figliarle  ha  Pcritto  Giorgio  Longo  prefetto  della  Biblioteca  Allibro- 
giana  nel  Può  libro  de  Anulit  fignatoriu  antiquorum  , Rampato  In  Mila- 
no  da  Pacifico  Ponzio  nel  16  ij  . In  ottavo  , dove  pur  tratta  della  indi- 
gniti di  aprirle  furtivamente  , la  quale  a capi  ix.  ei  chiama  nefariam 
er  turpijjìmam  • Il  Dolce  dedica  quello  ultimo  libro  a Giantommafo  Co - 
ffanx.0  di  Cipri  , i cui  maggiori  da  lui  fi  Panno  di  un  fanguc  ftcfl'o  con 
quelli  dì  Napoli  • 
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C L A S S E . I I I 
La  Poefia. 


C A P O . I 

L'Arte  poetico . 

LA  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchefe . In 
Venezia  per  Giovarmi  Antonio  Niccolini  i j j 6.  in  40 
Della  Poetica  di  Giangiorgio  Trillino  , Divisioni  tv. 

In  licenza  per  Tolomtneo  Granicolo  i$6j.  in  foglio  . 

— — Divilìonev.  evi.  In  Venezia  per  Andrea  Arriva- 
bene  1 J64.  in  40 

J.a  /Lampa  di  Vieetuu i delle  prime  i v.  Divisioni  è fatta  con  le  nuove  let- 
tere , introdotte  dal  TrìjJttto  nell’  alfabeto  Italiano  : e quelle  due  altre 
Divi/ioni  fono  ftampate  In  lettere  correnti  • 


Della  Poetica  di  Francefco  Patrie!  la  Deca  iftoriale 
£ c la  Difputata]  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  15  SS. 
tomi  il.  voi,  1.  in  40 


5 n irrntti  vtnJLuìt 


11  Patri*.)  , che  In  quelli  libri  volle  chiamarli  Patrie j , rivolge  foflopra  la 
Poetica  Artfiotelica  > fìccome  fece  di  tutte  le  arti  < facoltà  , pillando  per 
novatore  nelle  cofc  letterarie  , in  Rettorica,  Poetica,  Filologìa  , e Geo- 
metria . Fu  egli  amico  di  Clemente  Vili,  che  da  Cardinale  gli  ferve- 
va In  latino  i c in  una  lettera  de’  5.  di  Ottobre  del  ij 91,  Io  ringrazi» 
tli  avergli  dedicato  il  libro  xiv.  della  Fancofmia  , comprefa  nella  fu» 
Nova  de  untverjìs  PbiUfopbiat  flamp.ua  di  carattere  tondo  Ferrari a apud 
BenediOum  AfammareUttm  If 9 1.  in  foglio,  c dedicata  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIV.  Il  loda  molto  per  aver  comporta  una  filofofia  , qua  carro 
Cbrifliana  pittate  congruere  & convenire  viderur  , Granando  tutte  le 
altre  . Lo  invita  a Roma  , offerendogli  la  propria  caia  : e in  un  altra 
del  Arguente  mefe  dice  di  avere  avuto  ragionamento  di  lui  con  Orazio 
Capponi  , e trattato  co*  Cardinali  , c col  Papa  Gregorio  XIV.  per  farlo 
venire  a legger  Filofofia  nella  Sapienza  di  Roma  . Appena  eletto  afom- 
mo  Pontefice  , il  chiamò  da  Ferrara  per  -farlo  profeilòre  di  Filojofia 
Platonica  in  querta  Univcrlità  : e ci  venne  d’Aprilc  del  i)9t*  11  Car- 
dinal Bellarmino , prevenuto  a favor  d‘ Arinotele ,non  approvò  quella  let- 
tura , c la  forza  delle  Tue  ragioni  li  può  riconofcete  predo  il  Padre 
Jacopo  Futi  gatti  a capi  x v.  nella  Vita  del  Cardinale  . Intanto  il  Patri- 
x.j  ebbe  la  cattedra  , ma  poi  le  ne  morì  ai  vii.  di  Fcbbrajo  ifP7«  come 
notò  Niccolò  Angelo  Cafcrri  , sbagliando  però  in  chiamarlo  da  Clìffa  , 
quando  ci  fu  da  Ojfcro , Nel  pubblico  Snidi©  ài  Ferrara  vi  Ipicgav» 
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Arsotele  , e con  metodo  oppofto  al  praticato  lino  allora  , Impugnava  1 pT‘,  c~7n 

fuol  libri  j calche  per  quello  capo  1 devoti  d ' An fìntele  , al  quali  adeilfce  ° 

l’ Eritreo  nella  Pinacoteca  1.  il  guardavano  di  mal  occhio  . Il  Tuano  ne  Lìb.u  A.D.  157-. 
dà  contezza  ne’  Comentarj  della  Tua  propria  vita  , ellcado  flato  a «pie* 
tempi  In  Ferrara  • 

Difeorfo  di  Giafon  deNorcs  intorno  a quei  principi, 
cagioni , e accrefcimenti , che  Ja  Commedia , la  Tra- 
gedia , e '1  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofofia 
morale  e civile,  e da’  Governatori  delle  Repubbli- 
che . /«  Padova  per  Paolo  Mejetti  1 187.  in  8° 

•—  La  Poetica  [parti  tre,  1.  della  Tragedia,  il.  del  Poe- 
ma eroico,  11I.  della  Commedia  ] In  Padova  per  Pao- 
lo Mejetti  1 j 8 8.  in  40 

Il  AVe»  nel  bel  principio  del  capo  I.  profetili  di  continuare  in  qnefla  fua 
Poeti*,  a ciò  , che  avea  cominciato  a trattare  nell’  antecedente  Difeorfo  3 
che  fu  l’origine  de’  contratti  intorno  alla  Tragicommedia  del  Guarirti  » ,3.  j. 

allora  non  per  anche  ufeita  in  luce  , mentre  il  Norer  generalmente  impu- 
gnò le  Tragicommedie  pafiorali  . Nella  prefazione  Jel  libro  , da  lui  de- 
dicato all’Abate  Girolamo  Conte  M.trtinengo  , loda  il  Fido  Amante  * 

Poema  di  Curzio  Gonzaga  , il  Goffredo  del  Taffo  , V Elettra  y Tragedia 
del  noftro  Erafmo  di  Valvafone  y la  Semiramide  di  Muzio  Manfredi  , 

VErifile  di  Vincenzio  Giufìi  da  Vdine,  e YEudofJia  di  Attilio  Ballantini  • 

Non  fono  quelle  tre  ultime  nella  Dramaturgia  dell*  Allacci  ; onde  può 
«Aere,  che  non  fieno  ttampate:  e in  fatti  il  A ’orei  dice  in  genere  di  quelli 
Poemi  , che  di  breve  ujcìranno  , ficcome  realmente  ne  ul’cirono  alcuni  $ 
ma  non  tutti  , che  lo  lappìa  • 

L’Arte  poetica  di  [ Sebaftiano  ] Antonio  Minturno 
[ Vefeovo  di  Ugento  , libri  rv.  ] Ih  Venezia  per  Gio- 
vanni Andrea  Valvaffori  1 564.  in  40 

H Minturno  icriflè  ancora  in  latino  libri  vi.  de  Poeta  in  dialogo  , da  lui 
dedicati  a Girolamo  RufceUi , con  indirizzare  ad  Ettore  Pignatclli  Duca 
di  MonteIconc[r/^we»/«w  In  latino]  tutta  l*opeia,ftampnta  in  Venezia 
da  Francefco  Rampazctto  nel  jp.  in  qiutflo  . Trovandoli  al  Concilio 
di  Trento,  dedicò  l'Arte  poetica  all’Accademia  Laria  di  Como  con  di- 
feorfo , inxui  tratta  delle  Accademie  d’Italia  rittoratrici  delle  lettere  • 

L’Arte  poetica  del  Muzio Giufìiuopolitano libri  11L  In 
Vìnegia  per  Gabriello  Giolito  1 jji .in  8° 

OiLP^a  Poetica  in  ver/i  /ciotti  , de*  quali  tl  Muzio  fu  parziale  , come  fi  TC*  leòont  fgg.  6 vr- 
de  ancora  dalle  lue  Egloghe,  vien  lodata  dal  l 'archi . I’ct  qualche  poco  6*3. 
di  (àggio  della  medefima  tiportetò  alcuni  veti! , che  trattano  della  lin- 
gua Tofeana  de’  letterati  , al  fenfo  del  qual  faggio  fi  accolla  il  Dati  nell'  !•■».!• /»«■  tt*:’ 
ilbblii 0 d!  ben  patine  la  propria  lingua  > 
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Nè  dì  molti  di  lor  3 che  ban  pianto  in  fafet 
In  riva  al  fiume  > che  Tofeana  infiora  , 

Lodo  l’opinion  . Fra  lor  non  manca 

Chi  fi  crede  d’aver  col  primo  latte 

Beati  d' eloquenza  i chiari  fonti  , , 

£ forfè  van  però  talor  men  culti  • 

Siccome  a*  Greci  , e ficcarne  a*  latini 
Nafcere  affai  non  fu  Greci  , o latini  > 

Coti  non  bufa  il  nafei mento  Tofco  , 

La  beltà  3 la  nettezza  delle  lingue 
Si  conferva  tra  i libri  > e da  Jcr inori 
Scriver  t’impara  » e non  da  vulgo  errante  • 

^uel  , ebe  cantò  # Pafior  , le  Ville  , e l’Arme  , 

Colui  y che  feri  (fé  l’Arte  , che  ora  io  ferivo  , 

£ gli  amanti  di  Leibia  , e di  Corinna 
Non  fur  Romani 3 e la  lingua  di  Roma 
llluflrar  più  3 che  i ci it adiri  del  Tebro  • 

£ per  tacer  degli  altri  , qual  latino 
E’  più  latin  di  chi  col  faljo  Eunuco 
Fè  la  beffa  all’amico  di  Trafone  ? 

£ chi  ne  diè  cojlui  ? Non  latin  fuolo  , 

Non  Italica  piaggia  3 e non  Europa  ; 

Afa  Gorgoglialo  Bj grada  , e la  terra  , 

Dal  mare  e dal  voler  , da  noi  divija  * 

Della  Imitazione  poetica  di  Bernardino  Partcnio  [ da 
Spilimbergo,  libri  v.  ] In  Vinegia  preffo  il  Giolito 
i jdo.  in  40 

Il  Partenìo  , aurore  di  moire  opere  , prefe  II  fbprannomc  di  Spilimlergìo  , 
come  nativo  della  nobìl  Terra  di  Spilimbergo  in  Friuli  lungo  il  fiume 
Tagliamento  ; donde  ha  il  nome  l’antica  famiglia  de’  feudatari  del  luo- 
go . Quello  libro  , prima  diretto  dal  Partenìo  a Melchiorre  Biglia  Mi- 
janefe  , fu  poi  da  lui  medesimo  rraslararo  in  latino  9 e dedicato  con  una 
elegia  in  latino  all’Impcradore  Maflìmigllano  II.  in  Venezia  per  Lodo- 
vico  Avanzi  in  quarto . In  amenduc  i tcfti  fi  leggono  efempj  vol- 
gari c latini  • L'opera  c in  Dialogo  , ove  parlano  Tritòli  Gabriello  , il 
Ttiflino,  Paolo  Manuzio,  e Francefco  Luigini  da  Udine  • Agnolo  Segni 
nella  prima  delle  Tegnenti  fue  Lezioni  tratta  pure  dell'  Imitazione  poe- 
tica • 

Ragionamento  di  Agnolo  Segni  fopra  le  cofe  pertinenti 
alla  Poetica.  In  t iremo  per  Giorgio  Marejcotti  ij8i. 
in  8U 

Dialoghi  di  Aleflandro  Lionardi , della  Invenzione  poe- 
tica , e infieme  di  quanto  all’  iftoria  , e all’  oratoria 
appartiene , e del  modo  di  finger  la  favola  [ Dialo- 
ghi li.]  In  Venezia  per  Plinio  pietra  fama  t j 5 4.  in  40 

La 
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La  Topica  poetica  di  Giovanni  Andrea  Gilio . In  Vene- 
zia per  Or  aito  de  Gobbi  1 j 80.  in  40 

Ragionamento  della  Poefia , di  Bernardo  Tallo . In  Vi - 
ne  già  prejfo  il  Giolito  1 ;6o.  in  40 

Del  Proprio  e ultimato  Pine  del  Poeta,  trattato  di  Pu- 
blio Fontana.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  ttfiy. 
in  40 

Dialogo  del  Furor  poetico  di  Girolamo  Frachetta  [ da 
Rovigo  ] In  Padova  per  Lorenzo  Pofquatt  1 y8i.  in  40 

(Con  la  Città  felice  di  _F  rance  [co  Patrie.)  vi  c un  fuo  Difcorfo  della  Diverfìtd 
de*  furori  poetici*  c tra  le  Orazioni  di  Lorenx.0  Giacomi  ni  vii  pure  un 
Difcorfo  del  Furor  poetico  : evie  ancora  l'ottavo  tra  quelli  di  Fauftino 
Summo  . Giammario  Vcrdizzocei  Veneziano  fcriflc  altresì  un  poemetto 
latino  de  Furore  poetico  , intitolato  Genia/  * da  lui  diretto  a Claudio  Cor- 
nelio  Frangipane , c ftampato  in  Venezia  nel  157J . in  quarto  fenza  nome 
di  Aauipatorc  * 

Della  Poefia  rapprefentativa , e del  modo  di  rapprefen- 
tare  le  Favole  fceniche,  Difcorfo  di  Angelo  Inge- 
gneri . In  Ferrara  per  Vittorio  B aldini  i y^8.  in  4" 

Difcorfi  poetici  di  Fauftino  Summo  Padovano , ne’  quali 
fi  decorrono  le  più  principali  quiftioni  di  Poefia , e fi 
dichiarano  molti  luoghi  dubbj,  c difficili  intorno  all’ 
arte  del  poetare,  fecondo  la  mente  di  Arinotele,  di 
Platone  , e di  altri  buoni  autori.  In  Padova  per  Fra» - 
cefco  Bolzetta  16 00.  in  40 

- Rifpofta  in  difefa  del  Metro  nelle  Poefie,  e ne' 
Poemi , e in  particolare  nelle  Tragedie , c Comme- 
die contra  il  parere  di  Paolo  Beni . In  Padova  prejfo 
il  Bolzetta  1601.  in  40 

II  Summo  qui  prende  a impugnare  una  Deputazione  latina  del  Seni . 

Difcorfo  di  Agoftino  Michele,  in  cui  contro  alla  opinio- 
ne di  tutti  i più  illuftri fcrittori  dell’Arte  poetica, 
ehiaramentc  fi  dimoftra , come  fi  poftono  feriverej 
con  molta  lode  le  Commedie  c le  Tragedie  in  profa  , 
e di  molti  precetti  di  tal  arte  copiofamcnte  fi  ragiona . 
In  Venezia  per  Giambatifta  Ciotti  1591.  in  40 

JDelle  Commedie  c Tragedie  in  profa  fertile  ancora  il  Summo  nel  Difcor- 
fo IX.  il  A li/teli  nel  volume  ni.  Proginnafino  4C.  e Gtamhatifla  Filippa 
XìbirardeUi  nella  Difefa  del  fuo  Cofìantino  * Tragedia  in  profa  • 


BlBLIOT.Cl.lIf. 


fctf.ss- 


Digitized  by  Google 


i>i  slio  r-Ci.III. 


*»*•  4* 


Vif'fA  luì!  ConiAicbic 

t‘b-  43* 


T’-'l-  iJf. 

Jflertà  di  VtrrArA  di 
slx<jt iut  Einjlinl  li. 

bn  il./. 13.  61. 


376  Deua  Eioqjjenza 

Difcorfi  di  Giambatifìa  Giraldi  Cintio  intorno  al  com- 
porre de’  Romanzi , delle  Commedie , e delle  Trage- 
die , e di  altre  maniere  di  Poefie . In  Vinegia  prtffo  il 
Giolito  i y J4.  /«  4° 

In  fine  dì  qucAo  libro  , dedicato  dall'amore  al  Duca  Ercole  II.  Cogliono 
ritrovarli  a parte  due  Lettere  poco  amichevoli  , d'altra  ftampa  , che  è di 
Ferrara  , paliate  tra  il  Giraldi  , c il  Pigna  3 pretendendo  quegli  , che  il 
fecondo  , giaYuo  (colare  , averte  da  lui  tolta,  fcn2a  parlarne,  la  materia 
del  fegueme  fuo  libro  Copra  II  mede  fimo  argomento  ; laonde  elio  Giral- 
di in  principio  de'  Cuoi  Di  far  fi  , diretti  al  Piatta  , vi  mife  quello  epi- 
gramma : 

Cynthim  Jo.  Baptijln  Gyralclus 
Jo.  Bapiifix  Pign x difàpulo  optiti»  atqtte  cariffmo  . 

£tu*  docui  , diim  te  puerum  fuper  ardua  Cyrrbd 
Perduxi , lauri  que  dedi  recubare  fub  umbra  > 

Et  firmare  animum  , facrafque  e fentibus  undas 
Jiaurire  Aonidum  , (JT  Pbabi penetrare  recejfus  , 

Vnde  tibi  fiore / legeres  , IT  feria  parare/  , 

cupjunt  omnej  , laudi/  quo s excitat  ardor  , 

Anne  etiam  offerimut , parvo  colletta  libello  ; 

Jpfa  libi  longttm  ut  Cyntbj  teflentur  amorem  • 

Tm  orato  cape  dona  animo  • Sii  cr  ATI  a tantum 
Ifla  relata  mibi  : nil  te  ultra  , Pigna  , repqjco  • 


Il  Pigna  all'oppoAo  s’innolrra  a dare  del  plagiario  delle  cofc  fuc  al  proprio 
tnr.cfìro , indirizzando  a D.  Luigi  da  Erte  il  fuo  libro,  rtampato  nell’anno 
Hello  dell’altro  . Ma  pctchc  il  Pigna,  emulo  del  Giraldi , c delle  qualità, 
rapprefentate  dal  Tallo  in  perfona  d’ diete  nel  Cuo  Goffredo  , prevaleva 
flpprcllo  alla  morte  del  Duca  Ercole  II.  in  Corte  del  Duca  Alfonfo  II. 
di  lui  figliuolo  , il  Giraldi  rifolvette  col  prcrerto  delle  troppe  fatiche 
negl'  impieghi  di  Segretario  ducale  e di  pubblico  profeffore  , di  liberar* 
Cene  , portandoli  col  favore  del  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoja  a 
legger  l 'Arte,  oratoria  nella  nuova  Accademia  di  Mondo  vi  ( in  latino 
AÌonj  regali/  ) dove  rtampò  fi  Cuoi  Ecatommiti  • Indi  pafsò  allo  Studio 
di  Torino  , c di  qui  il  Senato  di  Afilano  il  condurti:  in  quel  di  Pavia  • 
Parla  di  ciò  Luca  Contile  nel  Ragionamento  delle  Iniprefc  degli  Acca- 
demici Affidati  di  Pavia,  dove  il  Giraldi  fi  trovava  nell’anno  1574*  onde 
non  può  cJlcr  morto  in  Ferrara  nel  if  7$.  come  altri  ha  fcritto  . Il  Pi- 
gna moti  noi  if75*  L allora  il  Giraldi  fjrà  tornato  alla  Patria  , e poi 
quivi  morto  ancor  egli  • 

I Romanzi  di  Giambatifìa  Pigna  al  S.  Donno  Luigi  da 
EftcVcfcovo  di  Ferrara , divifi  in  libri  ni.  ne’ quali 
della  Pocfia  e della  vita  dell’Ariofìo  con  nuovo  mo- 
do fi  tratta  . In  Vinegia  per  Vincenzio  Valgrifi  i y y 4. 


Digitized  by  Google 


Italiana  577 

Gli  Eroici  [ libri  ni.  ] In  Vinegia  preffo  il  Gio- 

lito  iytfi.  in  40 

Difcorfi  di  Torquato  Taflò  dell’Arte  poetica , e in  par- 
ticolare del  Poema  eroico  [ libri  ni.  ] e il  primo  libro 
delle  Lettere  intorno  alla  Gerufalemme  liberata.  In 
Venezia  a ijlanza  di  Giulio  Vaffalini  1587.  in  40 

Difcorfi  del  Poema  eroico  [ libri  vi.  ] In  Napoli 

per  lo  Stigliala  in  4°  fenza  anno  . 

Eflcndo  quelli  Difcorfi  dedicati  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  dal  Taflò, 
ritornato  a Roma  la  feffa  volta  nella  Primavera  del  ìjpt.  fecondo  il 
JVfarcbefe  Giambatifla  Manfo  nella  fua  Vita  al  num.  108.  dopo  aver  de- 
dicato nel  np$.  il  fuo  Poema  della  Gerufalemme  Conquifìata  al  Cardi- 
nal Cintio  Aldobrandini  , di  qui  ne  viene  , che  elfi  Difcorfi  ufeirono  in 
luce  nel  ijp4.  e ciò  rifulta  dalle  fue  Lettere ; e (fendo  poi  morto  il  Taflò 
nel  ifpf.  Vi  c ancora  la  Cavalletta , Dialogo  della  Poefia  Tof  ana  , cori 
intitolato  da  Orfina  Cavalletta  , introdotta  a parlar  nel  Dialogo  , dedi- 
cato a Cr iil oforo  Taffo  : e quelle  opere  fono  tutte  infieme  nel  tomo  f v, 
dell’edizione  di  Firenze  , ma,  giufta  l’ufo  ordinario  delle  riflampc,  fon- 
ia le  dedicatorie  , e le  prefazioni  ; onde  per  quello  capo  vengono  a ren- 
derli neccflaric  le  prime  Aanipc  , che  le  ritengono  • 

Il  Gonzaga  , ovvero  del  Poema  eroico , Dialogo  di  An- 
faldo  Ceba.  In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  1611.  in  4’ 

Parlano  in  quello  Dialogo  Scipìon  Gonna ga  , Profpero  Martiuengo  , e Tor- 
quato Taffo  • 

Rinovazione  dell’antica  Tragedia , e difefa  del  Crifpo 
[Tragedia  latina  del  Fadre  Bernardino  Stefonio  Ge- 
suita ] Difcorfi  del  Padre  Tarquinio  Galluzzi . In  Ro- 
ma nella  Stamperia  Vaticana  1633.  ‘rl  40 

La  Veronica, o del  Sonetto , Dialogo  di  Vincenzio  Bei- 
prato  . In  Genova  per  Girolamo  Partali  ij8$.  in  40 

La  Pampa  « che  quello  Bandi  tenne  anche  in  Pavia  , è tonda  , e molto 
bella . 

Iftituzioni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni  forte 
di  Rima  della  lingua  volgare.  In  Milano  1741.  in 4". 
fenza  Jlampature . 

Marco  Sabino  eoi  mezzo  di  Francesco  Calvo  facendo  ufcìr  quello  libro, 
lo  dedica  a liberto  Stroxjci  Mantovano  , rammemorando  V Accademia  % 
che  in  cafa  fua,  consacrata  alle  Mufe  , tencalì  in  Roma  , dove  qttafi 
ogni  giorno  f accano  il  tor  concijìoro  il  terni  , il  Mauro  , il  Cafa  , Lelia 

fi  b b Co- 
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E.  biiot.Cl.HX.  Capilupo  , il  Firenzuola , Gianfrancefco  Bini  , il  Giovi , o Giova  da  Luc- 
ca , e molti  altri  . Quella  Lettera  manca  nell’  edizione  iL  di  Venct-ia 
predo' Sigifmondo  Bordogm I del  Iffj.  in  quanti  e ancora  vi  C vede 
(cambiato  il  titolo  d*UìituxJoni  in  quello  d' Ini  riduzione  . 

L’Eridano  in  nuovo  verfo  eroico , di  Francefco  Patri- 
zio , co’  foftentamenti  del  detto  Verfo . In  Ferrara 
per  Francefco  de'  Rojft  da  Valenza  ifS7-  »»4° 

Qucdo  Verfo  eroico  , dal  Patrizio  chiamato  Nuovo  , e Periziano  da  Afca- 
nio  Ptrfìo  , come  lì  dille  addietro  , quali  da  lui  Lode  inventato  , non  è 
gl h Nuovo  , ma  amico  , e ufato  fino  a‘  tempi  del  Beato  Jacopone  , e di 
Baiamente  Tiepoto  > iuo  coetaneo  in  principio  del  fecolo  x I V.  onde  può 
dirli  , che  il  metro  venga  dai  fecolo  antecedente . Egli  fi  fpezza  c tron- 
ca nel  mezzo  , offendo  di  X In.  fillabe  ; ma  perche  non  riefea  troppo 
duro  e nojofo  , bifogna  avvenire  , «he  il  troncamento  vada  a cadere 
quali  tra  nna  parola  c l’altra  , e non  fulla  parola  della  . Darò  qui  per 
faggio  il  primo  verfo  di  quello  fted'o  Poema  dell’  Eridano  : 

0 ] acro  Apollo  tu  , che  prima  in  me  fpìrafli  . 

Il  Verfo  in  fidanza  c alla  Francefe  , c fe  ne  compiacque  il  Martelli  Bo- 
lografo nelle  fue  Tragedie,  però  fenza  faperne  l’origine,  da  me  accenna- 
tagli poco  prima  della  fua  morte  . Luigi  Alamanni  inventò  uu  altra  for- 
ra di  verfo  fdrucciolo  di  fillabe  X vi.  ufandolo  nella  fua  Flora  , Com- 
media , la  quale  inferiremo  più  avanti . Per  faggio  ferva  il  primo  verfo 
dell’Atto  x.  Scena  I. 

£’  mi  conviene  ogni  mefe  , come  or  , venire  a rendere  . 

. Ni  un.  a di  quede  due  maniere  di  Verfi  ha  punto  che  fare  con  quella,  che 

il  Tolommei  tentò  d’introdurre!  ma  per  quanto  rifilila  dalle  lue  Lettere, 
L/Lvn.  fog.2op.  con  poco  applaufo  , particolarmente  di  Trifon  Gabriello.  Il  Patrizi 

<i!l-  '•  dice  , che  il  Tolommei  prefe  la  via  del  tempo  , e J egli  quella  dell’  armo- 

nia . Elfo  Patrizi  nel  Dilcorfo,  che  fegue , diretto  al  Cardinal  d’Efic  , 
cita  i fuoi  Dialoghi  della  Mufica  poetica  , non  idampati  , per  quantoào 
ne  fappia  • 

11  Bottrigaro , ovvero  del  nuovo  verfo  Enncafillabo , 
Dialogo  di  Ciro  Spontone . In  Verona  per  Girolamo 
Difcepolo  i j8o.  in  4° 

Si  trovano  libri , dampati  da  quello  Girolamo  Difcepolo  anche  in  Viterbo  « 

Difcorfo  delle  ragioni  del  numero  del  verfo  Italiano» 
di  Lodovico  Zuccolo . In  Venezia  prejfo  Marco  Gi- 
ri a mmi  1625.  •»  4° 

Di  Tre  maniere  di  verfo  fdrucciolo,  Difcorfo  di  Pier 
della  Valle , nell’Accademia  degli  Umorifti  il  Fan- 

tafti- 
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tattico , detto  nella  ftclla  Accademia  ai  xx.  di  No- 
vembre del  1633.  In  Roma  prejfb  Fier anioni»  Fac- 
cioni 1 634-  in  4° 

Per  prova  della  riufeita  di  auefte  maniere  di  verfi , vi  è In  fine  un  Sonetto 
di  Gajpero  Salvia  ni  3 e due  di  Niccolò  Villani  » Il  prefente  opufcolo 
da  Jacopo  Filippo  Camola  fu  dedicato  a Domenico  Molino  Gentiluo- 
mo Veneziano  > Il  Quale  avendone  mandata  copia  al  Cavaliere  Virginio 
Forza,  Giurcconfulto  e Storico  UdÌQcfe,pcr  fcntlrnc  il  gludiclo  del  Ca- 
valiere Fra  Ciro  Signore  di  Fers  , quelli  lo  fyiegò  con  una  bella  lettera 
al  Forza  . Il  Valle  , che  da’  fuoi  Viaggi  orientali  fu  detto  II  Pellegrino  , 
portò  a Roma  il  famofb  Codice  del  Pentateuco  , unico  in  Europa  , cha- 
ratiere  CT  lingua  Samantanum  , fecondo  Giovanni  Morino  , a cui  fu 
mandato  fino  a Parigi  dal  Valle  con  patto  di  reftituzione  . Se  ne  parla 
nella  Vita  di  Niccolò  Claudio  Patrizio  Peiretk,io, comporta  da  Pietro  Gaf- 
fendo  , e nelle  Lettere  del  Morino  , col  titolo  di  Antiquitatet  Fede  fi  a 
orientali!  , pubblicate  in  Londra  da  Giorgio  Welj  nel  1681*  in  ottavo  g 
e poi  con  quello  di  Monumenta  epifiolica  variorum  , e col  nome  del  Pa- 
dre [ Dionigi  ] Amelote  dell’  Oratorio  di  Francia  , di  nuovo  impreflc 
in  Leida  prefio  Baldovino  Vanderaa  nel  1699.  pure  in  ottavo . Tra  quello 
Lettere  ue  fono  diverfe  latine  del  Valle  al  Morino  con  le  rifpofle  : e 
altre  fue  a Baftiano  Tengnagelio  , Bibliotecario  Imperiale,  furono  pub- 
blicate da  Pietro  Lambecio  . Le  carte  poi  di  Pier  della  Valle  cftcndo 
fiate  ptefentate  al  Pontefice  Clemente  XI*  dal  Signor  Marcbefe  Rinaldo 
del  Bufalo  , erede  di  cala  della  Valle , come  nipote  di  Pietro,  morto 
in  Roma  d’anni  lxvi.  e giorni  xr.  ai  XXII.  Aprile  del  1 tfft.  elle  inr 
Cerne  col  Pentateuco  Samaritano  paflaroao  alla  Libreria  Vaticana  • 

Ragionamento  dell’  Accademico  Aideano  [ Niccolò 
Villani  da  Piftoja]  fopra  la  Pocfia  giocofa  de’ Gre- 
ci , de’  Latini , e de’  Tofcani  con  alcun'e  Poefìe  pia- 
cevoli. In  Venezia  per  Giampietro  Rateili  1634.  4° 

Il  Villani  qui  tratta  non  folo  delle  poefic  ridicole  c fcurrili  de’  Greci  , e 
de'  Latini;  ma  feorre  per  tutti  i dialetti  volgari  d'Italia  con  annoverare 
moltifilmi  componimenti,  in  ciafcun  di  loro  dettati  • A chi  legge  quell* 
oncra,fpiace  la  brevità  del  Difeorfo,  c la  lunghezza  de*  Capitoli  anneflì  • 
Il  nome  Aideano  , proprio  nell'Accademia  degli  Vmorifii , in  cui  dal 
Villani  fu  recitato  il  Difeorfo  , in  Greco  vuol  dire  crefciuto  pel  caldo  del 
Sole  , come  i vegetabili  . Intorno  a quello  argomento  , a lui  fuggente» 
dal  ì'Fneide  trave  siila  di  Giambatifia  Lalli  , uampata  in  Roma  da  Pie - 
ramonie  Facciati  nel  in  ottavo , fcrifle  pure,  benché  in  maniera  to'* 
talmente  di  verfa.  Marcantonio  Bendar  io  il  fuo  Dialogo  Latino,  intitola- 
to E/ìaitcuj,  five  de  ludicra  Poe  fi,  mefl’o  fuora  in  Perugia  da  Marco  Nac - 
carini  Ióif.  in  ottavo  ; e poi  Francefco  Vavaffore  Gcfuita  Franccfc  il  fu® 
libro  de  Ludicra  dìflìonc  , ufeito  in  Parigi  prcfl’o  il  Cramoisì  nel  1658* 
in  quarto  , il  qual  parimente  fi  trova  con  le  fue  opere  della  impresone 
d' Amflerd^fH  fatta  da  Piero  Umberto  1709.  in  foglio  • Entrambi  queftt 
due  fi  contengono  in  biafimare  i temi  ignobili,  e poco  oncfli  anche  de* 
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nollri  Poeti  volgari  : e II  Villani  fi  moflra  pure  di  tal  fentlmento  In  da 
efcmplare  delle  Rime  del  Semi  predò  il  Signor  Afdrcbefe  Capponi  : il 

3ual  parere  In  fufhnza  c quello  dello  , che  n legge  nelle  Rime  piacevoli 
el  Villani  , dove  egli  al  Burchiello  e al  Berm  di  il  titolo  di  buffoni 
Febei , che  c quanto  elfi  medefimi  poteano  defiderare  . Quello  elogio 
con  la  giunra  di  una  fola  parola  viene  ad  elTere  quel  mede  fimo*  il  quale, 
con  gran  rifentimenro  di  Vdeno  Ni  fieli , feordato  del  fuo  carattere  di 
Apatiti*  t fu  applicato  da  Guglielmo  Madido  al  Berni  , fenza  nominar- 
lo , e con  dir  iolo  , che  nel  dare  dell’  ignorante  a Virgilio  , egli  era 
feurra  male  die  ut . 

Proginnafmi  poetici  di  Udeno  Nifieli  [ Benedetto  Fio- 
retti] da  Vernio.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  1610. 
volumi  il.  /«4° 

» Volume  ni.  In  Firenze prejfo  Pier  Cecconcelli  1617. 

in  40  edizione  il.  accrefciuta . 

— Volume  ìv.  In  Firenze  per  Zauobj  Pignoni  i6j8. 
in  40 

. Volume  v.  In  Firenze  per  Piero  Nejli  1 639.  in  4° 

Aggiunzioni  ai  Proginnafmi  [ pubblicate  da  Ago- 

ltino  Coltellini]  In  Firenze  per  Francefco  Onofri  1660. 
in  40 

fiero  Motinì  riflampò  quelli  volumi  v.in  Firenze  nel  itfjf.  in  quarto  , 
ma  fenza  aver  prefa  informazione  anticipata  della  varietà  di  dette  edi- 
zioni , c del  miglioramento  , che  vi  fi  potei  fare  ; imperciocché  il  Fio- 
retti avendo  lardati  correre  i due  primi  volumi  in  carattere  flvio  , e 
tardi  avvedutoli  , che  negli  altri  volumi  feguitando  a valcrfcne  9 la  mo- 
le farebbe  troppo  crcfciuta  9 nc’  tre  volumi  feguenti  fece  cambiar  carat- 
tere , 'fervendoli  del  garamone  9 ancorché  per  quello  divario  l'opera 
fcomparilTc  . Il  Matini  avrebbe  anche  potuto  porre  tutte  le  Aggiunzio- 
ni a'  lor  luoghi  , e farvi  fare  9 fenoti  l'Indice  copiofo  a tutti  i volumi  * 
almeno  una  tavola  generale  de’  titoli  de’  Prodnnafmi  di  ciafcuno  per 
ifmiduire  al  lettore  l’incomodo  di  andargli  nelle  occafioni  a cercare  un 
per  uno  in  ciafcheduu  tomo  ; e con  premettere  a tutta  l’opera  una  prefa- 
zione Iftruttiva  infieme  con  VOraxJone  delle  lodi  del  Fioretti  9 detta  ai 
xxiv.  Settembre  idji.  dal  Canonico  Giovanni  Guidacci  nove  anni  do- 
po lui  morto  ai  x xx.  Giugno  del  1641.  ficcomcjil  Dati  fei  anni  dopo 
morto  Caffi  ano  dal  Potjlo , vi  fece  la  fui . Quelle  ed  altre  particolarità  ci 
rendono  perfuafi,  che  le  vantate  moderne  rilìampc,  come  per  lo  più  pro- 
curate fenza  configlio,e  da  gente  imperi».»  profumuofa,  e vilmente  data 
con  pubblico  danno  all'intcrellè,  non  fono  preferibili  alle  prime  edizio- 
ni onde  damo  corretti  ad  avvenire  chi  ferba  quelle,  a tenerfelc  care,  e 
a non  lafciarfi  facilmente  abbagliare  da  ingannevoli  avvilì  e falli  titoli 
di  novelle  edizioni  , che  tra  noi  per  lo  più  logliono  eflcrc  peggiori  delle 
vecchie  per  molte  ragioni  , tutte  provenienti  dalla  grande  avidità  del 
troppo  guadagna  eoo  pocbiiHuu  fpefa  cd  incomodo  9 c lenza  alcuno  Hì- 
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molo  dì  riputazione  . Paolo  Manuzio  , famofo  e dottiamo  Rampatole,  — — — — — 

in  una  lettera  a Mareantonio  Natta  , che  gli  avea  mandato  un  fuo  libro,  Bi  biiot.Cl.I1I. 
annovera  alcuni  de'  moiri  difetti  della  Rampa,  ai  quali  non  badano  i t,(,,  tu.  tpjll.  ... 
no  lì  ri  autori  di  nuove  edizioni  : quod  ad  t/poi  attinet  , video  paullulum 
detritos  effe  vetufìate  j itaque  specie  illa  y quam  recente: 
b abere  Jolent  y proRSUS  carent  ; (Tcompactum  nim'u  atramentum 
vide  tur  : ex  quo  fit  OBSCURUM  quiddam  , quod  legentium  auloi  OF- 
FE N dat  . Menda  quadam  depre bendi , nimii  Fot  da  , nec  ejuJmodi3 
/•  tu  dijfimularì  pofjint  : cujus  incommodi  cau/Jdm  puto  tibi  non  latere . 

Sapc  enim  dum  imprimitur  3 vel  emendai  ioni  K E mo  fra  e fi  3 vel  praejfe 
folci  homo  merceN  ARlirs  IT  parum  literii  inflrufiuj  , (f  ù,  cui 
pecunia  y quam  fama  3 fit  antiquior  . Noi  tamen  & quia  de  EXI- 
STIMATIONE  laboramui  , ET  quod  te  nimìum  diligimui  oh  tuam  pro~ 
bitatem  , nimiumque  colimui  ob  eruditionem  , enitemur  i?  contendemut  , 
quam um  feret  ACIES  oculorum  noflrorum  , ut  fatii  in  hoc  genere  fiat 
tua  voluntati  • Fin  qui  il  Manuzio  . Ma  quelli  difetti  fono  alcuni  , e 
non  tutti  , perchè  adclfo  molti  ne  fono  , che  allora  non  v’erano  , come 
la  qualità  dell’  incbiofìro  , le  parole  delle  righe  mal  connefle  , c peggio 
difpofte  , I fcfti  delle  pagine  (proporzionati , ì caratteri  Lenza  gran  gu- 
fto  intagliati  nelle  madri,  e fpccialmcnte  il  corfivo,  il  quale  a quel 
tempo  èra  pulitiflimo  , come  furrogato  al  tondo  , c «faro  ne*  libri  in- 
teri > ladove  in  oggi  dagl’  intendenti  eflendofi  ripigliato  il  tondo  , fi  c 
tralafciato  il  corfivo,  fuorché  in  poche  cofe  . La  carta  poi  general- 
mente c mal  fabbricata  r tutte  mancanze  , nate  dall’avarizia  . La  Ibm- 
pcria  del  Seminario  di  Padova  , fondata  dal  venerabile  Cardinale  Gre- 
gorio Barbarigo,  vi  fi  diftinguc  in  ogni  cofa  dalle  altre  , ove  le  prefieda 
chi  abbia  a cuore  , almeno  deipari,  il  decoro  3 come  il  guadagno , il 
quale  certamente  non  manca  , le  l’altro  v’intet viene  • Nelle  Memorie 
degli  Accademici  Gelati  dì  Bologna  fi  legge  , che  Giambatifia  Capponi  , 
pedona  molto  crudita,fctiflc  Annotazioni  copiofe  a ’ quattro  primi  tomi  di  p4ft 
quelli  Proginnafmi  del  Nifieli. , non  ufeite  in  i ftampa  . Quello  Benedetto  “ 

Fioretti  da  Vernìo  , Contea  limitanea  nella  dioceti  di  Piftoja  tra  lo  ftato 
Bologne  le  , e il  Fiorentino  , anticamente  della  cafa  Alberti  , c poi  de* 

Conti  Bardi , fu  parente  di  quel  Carlo  Fioretti  , Lotto  il  cui  nome  Leonar- 
do Salvimi  fece  ufeite  le  Lue  Confideraxàoni  contro  o\tDifcorfo  di  Giulio 
Ottonellì  In  difefa  del  Poema  del  Tajfo  : della  qual  cofa  parleremo  più' 
avanti  • Eflb  Fioretti  per  atto  di  modeftia  occultando  il  luo  nome  nelle 
fue  opere  , volle  chiamarli  Vdèno  Nifieli  , nome  comporto  di  tre  voci  , 
una  Greca  , e una  latina  attaccata  alla  terza  Ebraica  , le  quali  voglion 
dire  , di  neffuno  9fenon  di  Dio  mio  : e oltre  al  motto  della  (aera  Scrittu-  *•  4* 
sa  , omnii  Japientia  a Deo  ejf  , e all’altro  d’Orazio  , ^ I# 


Nulliui  additi»!  furare  in  verba  magìftrì  , 
prefe  per[diftintivo  il  nome  di  Accademico  Àpatifla  , che  lignifica  , fpaf* 
fonato',  donde  poi  Agoflino  Coltellini  fuo  amico  pigliò  l’occafionc  di  dare 
alla  fua  adunanza  letteraria  il  nome  di  Accademia  degli  Jpatifii3  dove  il 
Fioretti  fu  il  quinto  Priore  • Noferi  Se  accia  noe  e , anagramma  di  Fran- 
cesco Cionacci  s di  ciò  nc  rende  illniiti  nella  Vita  dei  Nifieli  , prepo- 
Ita  alle  fue  Oflervaxioni  di  creanze  . L’imprefa  dell’Accademia  , che 
tuttavia  fioxifce , e alla  quale  io  ho  l’onore  di  oliere  aferitto  , è uno 
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[picchio  piceno  col  motto,  prefo  dal  Canto  lui,  del  Purgatorio  tir 
Dance  : 

Che  la  figura  imfrejfa  non  tra/ mura  • 

I Vergati  di  Piero  Lafena . I » Napoli  per  Gianjacopo 
Carlino  1616.  in  8°  Parte  1.  [folamente] 

II  titolo  di  Vergati  corrifponde  al  Greco  Stremata  , che  vuol  dir  tapttcju- 
rie  di  più  colori , voce  dipoi  trasferita  ai  libri  di  varie  mefcolan/c  . La 
Vita  acl  Lafena  , altramente  Lejeina  , che  fu  Napoletano  » ma  d'origine 
Francdc  , comporta  in  latino  da  Giovanni  Buccardo',  fu  col  fuo  ritratto 
rirtamp.ua  in  Roma  dal  Mafcardi  nel  1657.  in  ottavo  , da  cui  l'Eritreo 
prefe  quanto  ne  fcrirté  nella  Pinacoteca  I.  Prcflo  me  fi  conferva  una  fua 
Tragicommedia  faflorale  s non  ufeita  alle  rtampc  , intitolata  Orfilla  , e 
fcritra  nell’ anno  iòii*  di  fua  propria  mano.  Aggiunge  d’averne  data 
nel  i<Sif . una  copta  migliore  a Marcio  Florio  da  Lanciano,  perche  la  fa- 
ccflc  (lampare  in  Venezia  » e che  ciò  non  feguì  ; ina  fc  ne  vide  un  alrra 
col  titolo  di  quefla  , e fi  imo,  dice  egli , con  mantfeflo  furto  . Quella  c di 
Giovanni  Capponi  , che  io  non  ho  tempo  di  rifeontrare  col  tetto  a pen- 
na : e fu  ttampata  in  Venezia  predò  il  Violati  nel  i6if . in  forma  dodi- 
cefìma • SÌ  confulttno  le  Memorie  degli  Accademici  Gelati  . Il  Eli  fieli 
impugna  i Vergati  del  Lafena  ne’  Proginnafmi  8p.  e 91.  dei  Volume  iv. 

Rifpofta  di  Marcantonio  Bonciario  a Giambatifta  Sacco, 
ove  fi  dimoftra  l’eccellenza  e la  difficoltà  del  poetare 
in  lingua  latina  . Sta  col  fuo  libro  intitolato  Sanili 
Caroli  bumaua  felicitai  . Perufix  per  Marcum  N acca- 
no tini  itfiq..  in  8 J 

Difefa  dell’Adone,  Poema  del  Cavalier  Marini , di  Gi- 
rolamo Aleaudri,  per  rifpofta  all’Occhiale  del  Ca- 
valiere Stigliarli  . In  Venezia  per  Jacopo  Scaglia  1619. 
in  1 20 

Parte  il.  [ con  la  prefazione  di  AgoJlino  Mafcar- 
di ] In  Venezia  prejfo  lo  Scaglia  1630.  in  120 

V/tleanctro  effondo  morto  in  tempo  , che  li  Parte  I.  fi  andavi  flampando 
fenaa  fuo  nome  , quello  vi  fu  niello  a fuo  difpetto  , per  dar  maggior 
credito  aU’opcra  , in  riguardo  alla  fama  dell’  autore,  il  quale  per  la  roc- 
defima  opera  vien  citato  dal  Ateo  agio  nelle  Origini , e dal  Àrdi  nelle 
note  al  Ditirambo  . 

L’Uccellatura  di  Vincenzio  Forefe  [ Niccolò  Villani  ] 
all’ Occhiale  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Stigliami 
contro  all’Adone  del  Cavalier  Giambatifta  Marini, 
e alla  Difefa  di  Girolamo  Aleaudro  . In  Venezia  per 
sintonia  Piacili  1631.  in  120 
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— Confiderazioni  dìMelìèr  Fagiano  [Niccolò Vii-  Blg.,n_ r,  .,7 
Jani  ] fopra  la  feconda  Parte  dell’  Occhiale  del  Ca- 
valiere Stigliano  contro  all’Adone  del  Cavalier  Ma- 
rino, e fopra  la  feconda  Difefa  di  Girolamo  Aleandro. 

In  Venezia  per  Giampietro  Pinelli  1631.  in  12“ 

In  quelle  ultime  opere  non  lì  prendono  a difendere  altre  cofc  , che  le  fole 
{Dettanti  *1  VArte  poetica  . Altri  libri  , divulgati  in  fomiglianti  materie 
dal  Dolce  , dal  Rufcelli  , dallo  Stigliarti  , e da  altri  > iono  me  Ili  tra  ? 
bramatici  nella  Claflè  I.  e altri  fi  metteranno  nc’  capì  leguenti  • 

C A P O . I I 

Spo fuori  volgari  della  Poetica  Greca  d* Ari fìot eie . 

LA  Poetica  d'Ariftotcle  vulgari/zata  e fpofta  per 
Lodovico  Caftelvetro.  In  (Vienna  d' Auflria  per 
Gafpero  Stainofer  1 570.  in  40 
«—  Riveduta  e ammendata  fecondo  l’originale , c la 
mente  delTAutorc . Aggiuntovi  nella  fine  un  raccon- 
to delle  cofe  più  notabili , che  nella  fpofizione  fi  con- 
tengono . In  Baftlea  a ijìauza  di  Pietro  de  Sedabojfn 
1176.  in  40 

In  principio  di  clafcuna  di  quelle  impreflioni  , a-nenduc  proibite  , e fatte 
in  luoghi  diverlì , comparifce  la  fuperba  infegna  del  Gufo  fopra  l’urna 
rovefeiata  , col  motto  Greco  giù  bailo  , KEK.PIK.  A , che  vuol  dire  > 
io  bo  giudicato  , e data  la  mia  fentenza  ; imprefa  già  alzata  dal  Cufici* 
vetro  (in  da  principio  delle  Tue  (lampe  > fatte  m Modana  dal  Gadaldino  , 
e deridi  nc\V  Apologia  dcU’Accademia  di  Banchi.. 

L'imprelfione  I-  di  Vienna  , dove  il  Caflelvetro  fi  rifuggì , fcappato  dal 
Convento  di  santa  Maria  in  Via  , nel  quale  dopo  convinto  d’eretica  pra- 
vità , era  confinato  dalla  dieta  JnquijixJonc  di  Roma  j fu  da  lui  dedi* 
cata  all*  Jmperadore  Mafjimigliano  II-  E auì  fi  rrilafcu  di  efporne  le 
cagioni . Nella  impresone  ih  di  Radica  il  libraio  Sedabuoni  aggiuafe 
altra  dedicatoria  a Gianvincenxào  Pinelli , Gentiluomo  Genovele  di 
gran  fama  letteraria  t la  cui  vira,  da  lui  menata  in  Padova  , fu  deferuta 
da  Paolo  Gualdo  Vicentino  Arciprete  di  ella  città  • In  quella  edizione  li- 
che  fi  dice  riveduta  e ammendata  full*  originale  , fi  vede  uo  grande  duo- 
lo d ‘errata  in  principio  » e vi  è una  tavola  delle  cofc  notabili  in  fine  « la 
quale  non  va  lenza  errori  uc*  numeri  : c fpacciandofi  da  per  tutto  1 *#ri- 
ginale  del  C aftelveiro  , di  qui  fi  vede  , che  l’edizione  non  ufcì  da  altre 
m.inijche  da  quelle  del  fratello  di  lui  Giammaria,  padre  di  Jacopo,  tutti 
e tre  ugualmente  fporchi  c molto  imbrattati  di  una  medefima  pece  . Nel- 
la prefazione  fi  parla  ra  plurale  , come  in  fatica  di  più  d’uno  , che  vuol 
olile  di  Giammaria  e di  Jacopo  , in  inauo  de*  qual*,  fi  trovava  il  decanta- 
to 
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"■  — — ■ — ; — ■ ■ ro  originale  s protefiando  amendue  dì  aver  ridotta  ropera  alla  verità 

Bi  oliot.Cl.11i*  mt de  fimo  originale  , il  die  s’intende  anche  dell’  Erefie  contenutevi  * 

le  quali  candidamente  fi  riconofcono  fcritte  fenna  malizia  3 e con  buona 
fede»  da  Lodovico  : e le  parole  loro  fon  quelle  : guanto  alle  cofe  parti- 
colari , noi  abbiamo  prejo  ardire  di  levare  dall'opera  ALCUNE  poc  H E 
cosette,  le  quali , quantunque  ferine  dall*  a utore  , ficcarne  fil- 
miamo , SENZA  MALIZIA  ALCUNA  y e in  altro  tempo  COMPORTA- 
TE ognuno  y avrebbono  nondimeno  in  questi  nofiri  tempi  potuta 
peravventura  offendere  gli  orecchi  di  molte  di  vote  perfene  . Ap- 
prcfi'o  vien  detto  , eflerfì  indio  un  afìertfco  dove  fi  c levata  coja  alcuna  • 
Sopra  quelle  poche  parole  cì  è molto  da  notare  • 

I.  L’cflcre  Eretico  , appunto  confitte  in  dire  erefie  con  la  perfuafionc  di 
non  dirle  , ma  bensì  di  proferire  ve;  Là  cattoliche  • 

II,  V Erefie  non  fono  mai  da’  Cattolici  comportate  in  verun  tempo,  ficcome 
credono  gli  amori  della  prefazione  j ma  fempre  fono  tenute  per  erefie  , 
e fempre  hanno  offe  fi  gli  orecchi  di  tutte  le  perfone  cattoliche  , alle  quali 
perfonc  cofloro  con  maniera  ironica  danno  il  titolo  di  divote  , cioè  /em- 
pii i 3 come  fc  quelle  fole  per  loro  femplieità  pigliaficro  l’ erefie  in  inala 
parte,  lenza  che  le  altre  perfone  , non  così  divote  e fcmplici  , le  avefiero 
in  orrore  . 

HI.  Che  i Signor»  Ca/ìelvetri  intendano  qui  erefie  inanifefie,  e in  orni  tem- 
po avute  per  tali  , come  richiede  la  perpetuità  della  Fede  cattolica  , fi 
convince  dal  rifeontro  delle  due  edizioni  della  loto  Poetica  , mentre  si 
nella  prima  , come  nella  feconda  3 anche  dopo  levate  alcune  cofette  , per 
non  "l fendere  , come  efiì  dicono  , gli  orecchi  delle  divote  perfone , vi  rima- 
ne tuttavia  quanto  balla  per  ricoprirvi  l’ erefie.  Le  parole  della  edi- 
zione I.  di  Vienna  pag.  j j<5.  linea  41.  fon  quelle  , dove  Lodovico  , da 
buon  eretico  Sacramentario  , mette  per  IM  Possi  bile  , ancora  a Dio, 
che  un  corpo  naturale  , che  ha  le  Jue  mifure  , lungheria t e profondità  , fi 'a 
in  un  tempo  mede  fimo  in  Più  LUOGHI:  di  che  a*  tempi  nostri  fi  è cosi 
acerbamente  tenr.r  nato  per  cagione  della  disputa  della  prefenxa  reale 
del  corpo  del  noflro  Signore  nella  cena,?  fimili  altre  cofe • Notili,  che 
il  buon  Caflel vetro  fenza  punto  inrcrefiarvìfi  a favor  noAro  , qui  parla 
da  verb aderente  alla  parte  contraria,  e come  realmente  fi  parlerebbe 
di  una  difputa  poco  importante  di  filofofia  driffotelica  , c non  già  , come 
di  uno  de’  più  grandi  articoli  della  nofira  fantifiima  Fede  . Di  più  fer- 
vendoli egli  del  linguaggio  degli  Eretitiy  ufa  il  vocabolo  Cena  , da  loro 
foli  ufato  dopo  nate  le  ultime  cicficj  e non  da’  nofiri  Cattolici,  in  lignifi- 
cato del  fantillìmoficramento  dcll  tucatiftia,  ifiituito  da  nofiro  Signor 
Gesù  Crifio  nell’ultima  cena,  e confitente  nel  veto  factificio  incruento 
del  fuo  vero  corpo  , e del  fuo  vero  fangue . Così  pur  fece  Giovanni 
Stridano  , chiamato  il  Tito  Livio  delVErefa  ; poiché  nel  tradurre  in 
latino  le  Memorie  di  Filippo  Comineo  Signor  d' Argentone  , ove  s’incon- 
trano termini , e forinole  cucariftiche  della  Meffa  , ufati  da  noi  Catto- 
lici , egli  adulterandone  il  fenfo  , gli  fcambió  in  quelli  di  Cena  , proprj 
. de*  foli  Eretici  del  fuo  tempo  . Quella  Cena  per  maggior  difiinzione  do- 

vca  Luterana  , o Calviniana  , come  la  ditte  lo  Sdoppio  , che  negd 
d’intervenirvi  • Ma  il  Cafìelvetro  non  volle  dirla  così  per  non  ifcoprlr 
tanto  il  fuo  altare  , benché  Io  feoperfe  quanto  ballava  . Non  equi  mìo 
penfiero  di  efporrc  tutte  le  cofc  ereticali , regìfirate  in  entrambe  quelle 

edi- 
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edizioni  , ma  fblo  alcune  poche  , le  quali  fono  più  , che  ballanti a rap-  ^ B liot.Cl  III 
prefcntarci  l'autore  per  quello  , che  fu  veramente  in  carne  ed  offa  . Ora 

3 utili  nella  Tua  edizione  1.  di  rietina  , al  foglio  tff.  pag.  x.  e nella  il. 

i Bafilea  pag.  118.  num.  io.  parlando  degli  apofìati  e defertori  della 
Fede  Cattolica  , i quali  piuttofto  , che  abiurar  l'erefia  , da  loro  in  que* 
tempi  infelici  delle  novità  di  Lutero  , Zuinglio  , e Calvino  abbraccia- 
ta , vollero  oftìnatamenre  foggiacerc  alla  motte  , dice  , che  queflo  si  b* 

VEDUTO  in  coloro  , a' quali  fu  rivelata  per  benignità'  di- 
vina la  LUCE  deir  evangelio,  cene iofjiacofacbè  in  quelle  con- 
trade (di  Francia  e d'Italia,c\\e  però  il  Caflelvetro  non  vuoi  nomina- 
re ) dove  fi  videro  alcuni  con  cagliar  do,  f sicuro  animo  foftenere 
il  martirio,  molti  t'incorarono  altre  ti  per  ef empio  fuo  , a foflenerlo 
con  fermezza  d'animo  • Ma  in  quelle  contrade  (e  qui  pure  non 
vuol  nominarle  ) dove  i primi  , chiamati  a render  teflimonìantea  della 
verità*,  fi  fmarrirono  per  l'afpretuca  de'  tormenti  , crinecaro 
Cri  fio  , furono  di  grande  / \ andato  agli  altri  con  l’efempio  loro  , e furono 
cagione,  che  gli  altri  firn  il  meni  e RINEGASSERO  Cri  ilo  per  paura  de* 
tormenti  ■ 

Quelle  parole  del  Caftelvetro , benché  raccozzate  in  maniera  furbefea  ed 
equivoca  , fon  chiare  in  amendue  l’edizioni  della  Poetica  , nelle  quali  , 
fecondo  il  frafario  degli  Eretici  , che  hanno  parimente  i loro  Martiro- 
logi, dio  Caflelvetro  onora  col  titolo  gloriofo  di  martiri  quegli,  i quali, 
opinati  nell*  erelìa  , piuttofio  , che  abiurarla  , vollero  fotierire  la  mor- 
te • Quelli  Martirotogj  degli  Eretici  li  trovano  da  loro  flampatì  : c de* 
fallì  martiri  , de'  quali  parla  il  Caflelvetro  , ne  fu  al  fuo  tempo  buon 
numero,  particolarmente  in  Ferrara  lleflà  , dove  egli  in  cafa  loro  Rette 
nafcoAo  dopo  fuggito  da  Roma,come  lo  ha  divulgato  il  fuo  Panegirifia • Opere  eritìthe  ilei 
L’indegna  Olimpia  Morata  , eretica  Ferrarefc  ( a cui  dianzi  uu  incauto  ^Ftlrttro  pa^i% 

diede  il  titolo  onorifico  di  celebre  , in  vece  di  chiamarla  infame  , come  t 

deono  chiamarli  gli  Apoflati  ) fcrifle  allora  quelle  parole  : ex  literii  , fyJUiklU  pogaq 3. 
quat  proxìme  ex  Italia  accepi  , Ferrarla  crudeliter  in  Chriflianot  [ h ar- 
ieti cos  ] animadverti  intellexì  , ntc  fummit  , nec  infimi t pani  . Aliot 
vinciri,  aliot  pelli , aliot  fuga  fibi  confulere,  come  fece  il  Caflelvetro . Cosi 
Ortenflo  Laudi  nel  fuo  Cementano  giocofo  d'Italia  rocca  pure  quella  in-  pag.  38. 
quifizionc,  feguita  in  Ferrara  contro  de'  Luterani  , la  cancrena  de*  quali 
anche  in  Modana  lavorò  alla  gagliarda  , dove  tutta  la  cafa  del  Cadala 
dino  , Hampatorc  del  Caflelvetro , fu  appellata  dall'erelia  : e lo  fcrive 
Antonio  Caracciolo  nella  Vira  Italiana  di  Paolo  IV.  diverfa  dalla  Ram- 
pata in  latino  . Di  li  poi  , e dagli  Rietti  parenti  del  Caflelvetro  vennero 
a Roma  le  accufe  contra  la  fua  miferedenza  , e non  certo  dal  Caro  , nè 
dalla  cafa  Famefe  , come  al  foliro  fuo  , calunniofamente  ha  fparfo  l*in-  Opere  crititbt  pog, 
trepido  Panegirica  di  quell'eroe  • Le  perqulfizioni  fudderte  li  fecero  in  31*  3a« 

Ferrara  negli  ultimi  anni  del  Duca  Ercole  II.  per  cagione  della  Duchefia 
Renata  fua  moglie  , peHilentilTìma  eretica  , e fautrice  de*  Settarj  con  la 
direzione  del  luo  impuro  Clemente  Marot  ; onde  , riufeiti  vani  i tenta- 
tivi , fatti  in  contrarlo  dal  Duca  (bofo , il  Re  di  Francia  Arrigo  If. 
nipote  di  Renata  , picn  di  gran  zelo  per  la  fede  cattolica  , v’impiegò 
tutti  gli  sforzi  ad  effetto  di  rimediare  al  male  , con  aggiungere  alle  pre- 
ghiere il  rigore  , e con  lo  fpedire  appofta  a Ferrara  Matteo  Orix  dell* 
ordine,  de*  Predicatori , Dottore  della  Sorbona , e Penitenziere  del 
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Papa  » che  in  Trancia  cfcrcitava  l’uficio  A' Inquìfitvrt  , uomo  illuflre  , « 
mentovato  da  Cefare  Egaffo  Ruieo  nell’  Moria  dcH’Univcr  fili  di  Parigi  • 
Ma  il  Duca  , in  quanto  a Renata  , non  potette  far  altro  > che  levarle 
l'educazione  de’  Tuoi  figliuoli . L * fflruxaone  regia  , veramente  degna 
di  quel  Monarca  , in  materia  di  sì  grande  importanza  , trovali  pubbli- 
cata  da  Giovanni  Laboreur  Configliere  del  Re  di  Francia  , nelle  Memo- 
rie di  Michele  di  Caflelnau  • Di  auc  opinati  eretici  , allora  fatti  morire 
in  Ferrara  , parla  Agofiino  Fauflini  : e Olìmpia  Morata  di  un  altro  , di 
cui  , dopo  arfo  , furono  gittate  le  ceneri  in  Po  • Quelli  fono  i martiri 
di  Olimpia  , e del  Caflelvetro  , il  aualc  nell’  cfprcffioni  , riportate  di 
fopra  , con  femma  afluzia  alludendo  a quelle  materie  , ci  fa  intendere 
di  parlar  d c fuoi  giorni  , mentre  ufando  la  forinola  del  tempo  > a lui 
proifimo  {fi e veduto  ) fi  vale  ancora  de’  termini  più  cinpj  e facrileghi  , 
ufati  dagli  Eretici  dell'età  fua  , chiamando  replicatamentc  rinegar  Criflo 
il  rintgar  Verefia  • Gli  Eretici  di  quel  tempo  fi  fervivano  di  un  idioma  , 
loro  proprio  e particolare  , dando  il  fallo  nome  di  rivelatone  e mani - 
fc fiatone  della  luce  dell ’ Evangelio  c della  verità  , allo  fparglmcnto 
dell’  creila  di  Lutero  c Calvino  , come  fingolartnente  fu  avvertito  dai 
noflri  Controvertifli  cattolici  , pratici  del  loro  linguaggio  • 11  Muxjo 
in  una  lettera  tra  le  fuc  Cattoliche  , fcritta  al  Pontefice  Paolo  IV.  il» 
tempo  , che  era  Decano  del  facro  Collegio  de’  Cardinali , e unìverfalc 
lnauifitor  della  Fede  , ne  riporta  un  altra  del  Vergono  , pure  defertor 
della  Fede  , il  quale  parlando  deli'  altro  Eretico  e falfo  Vefcovo  dì  Poi* 
fuo  fratello , dice,  che  gli  fu  manifestato  e rivelato  Getà 
Cri  fio  , cioè  la  dottrina  Luterana  . Sopra  tali  parole  il  Muto  ivi  così 
fogglungc  : quefla  è loro  principal  beftemmta  di  dire , che  ad  ejfi  è 
scoperta  la  luce  della  verità*,  la  quale  per  molti  fecoli  è fiata 
nascosta  . Efe  a colui  [ a fuo  fratello  , falfo  Vefcovo  di  Pola  ] era 
. fiato  rivelato  quel  Criflo  , che  era  flato  rivelato  a lui  [ all’  altro 
Vergerlo  , falfo  Vefcovo  di  Capodifiria  ] ejfendo  la fua  dottrina  diabo- 
lica , non  è dubbio  , che  anche  diabolica  fu  la  RIVELAZIONE  di  quell* 
altro • Lo  Scioppio  inerendo  fui  medefimo  punto,  prima  adottato  dal 
Caflelvetro  , c dal  Vergerlo  , come  proprio  e comune  agli  Eretici  degli 
ultimi  tempi , in  una  fua  Rifpofla  dogmatica  al  Cafaubono  , lo  ribatte 
con  quelle  cfprelfioni  : qua  enim  Lutherut  & Calvtnut  adverfut  fanflo- 
rum , Hìeronymi , Ambrofii , A ugniti  ni,  Cypriani , ac  fimilium , fententiam , 
do  cu  ere  , ea  Sdoppi  tu  nunquam  prò  ve  rita  TE  babuit , neque  unquam 
ita  dement  fuit  , ut  [ putarct  ] Spiritum  fantfum  veram  J aerar  uno  lit  era- 
rum  inteiligentiam , farteli  firn  ìj  tot  fa  culo  rum  dofloribus  occuitataM 
( come  dicono  gli  Eretici , e vuol  dire  il  Caflelvetro  ) bac  extrema 
tandem  mundi  aiate  Lutberv  aut  Calvino  revelasse  • La  vera 
luce  dell' Evangelio  non  fu  rivelata  fcgrctaraente  agli  Etcfiarchi  Lute» 
ro , e Calvino , nè  ai  loro  feguaci  \ ma,  come  dinota  la  voce  flcfla  Evan- 
geltum,  fu  promulgata,  e pubblicamente  annunciata , c predicata  a tutto 
il  Mondo  dagli  Apoftoli  , c da’  loro  fuccelTori  , conforme  all*  awifo  di 
Cullo  : p\ radicate  Juper  ttfìa  j onde  poi  ne  rimale  verificata  la  profezia 
di  David,  che  dice  , in  omnem  imam  exivit  fonut  eerum  . E qui  io  ho 
per  difficile,  che  il  Caflelvetro  tra  noi  cattolici  porta  mai  trovare  altri 
Avvoc 
vare  : 


xtt  , pari  a quello  , che  ha  ultimamente  avuta  la  tortuna  a»  u». 
il  quale  per  via  di  fcaiuialofi  fortini!,  c di  figure , quanto  puerili  , 
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altrettanto  pfrverfe  e ingiurlofe  alla  fanti  Romani  Chlefa  , Intrepida- 
mente fi  c accìnto  a difendere  la  rea  caufa  del  Caftelvetro  . Non  u dee 
palla  re  in  fienaio  un  altra  trefta  , regidrata  In  entrambe  Pcdizioni  di 
queda  fua  Poetica, nella  prima  alla  pag.stfp.  c nella  feconda  alla  pag.48f. 
mim.  10.  Qui  ri  il  Caftelvetro  con  quel  medefìmo  orgoglio  gramaticalc  > 
con  cui  ccnlura  gli  autori  profani , ofa  riprendere  la  parola  di  Dio  fcrit- 
ta  in  una  locuzione  di  san  Paolo  Apojìolo  , anzi  dello  Spirito  Santo  , II 
quale  , come  c di  Fede  , la  dettò  a san  Paolo  , ed  ella  riguarda  i nova* 
tori  * oppodi  alla  dottrina  di  Gesù  Crido  • Il  palio*  empiamente  riprclo 
in  san  Paolo  dal  Caflclvetro  y fi  trova  nella  Lettera  il.  a Timoteo  * cd 
« quedo  a capi  il.  v.  17.  CT  [ermo  eorum  , ut  c A KC  E R.  , f'rp*f  • San 
Paolo  * vafo  dello  Spirito  Santo  , c Dottor  delle  Genti  , qui  parla  delle 
novità  dogmatiche  degli  Eretici  * che  fi  attaccano  infenbbilmente  alle 
peifone  * amanti  di  novità  * e le  infettano , come  fa  la  cancrena  , la 
quale  guadando  a poco  a poco  il  fangue  * va  ad  infettare  la  carne  fana  > 
late  carnem  fanam  depafeit  , come  dinota  il  redo  Greco.  L’erefia  de* 
C no  fisci , limile  alla  cancrena  , fece  Inuditi  progredì  in  principio  delia 
Chiefa  , traendo  nella  perdizione  più  anime  * che  non  ne  trafl’c  il  furore 
delle  pcrfecuzioni . Il  Ca/ìelvetro  , infettato  da  queda  cancrena  dell'erg* 
fia  , palla  a biafimar  l’cfprelTìonc  * con  cui  lo  Spirito  Santo  la  rapprelèn- 
ta  al  vivo  per  bocca  di  san  Paolo  : e l’empio  Solida  mette  del  pari  san 
Paolo  con  Euripide  , afl'crendo  , che  egli  [ san  Paolo  ] forfè  non  meno 
ARDITAMENTE*  che  Euripide,  usò  la  voce  cancrena . Mi  fi  gela 
Il  fangue  nelle  vene  in  leggere  * che  quedo  infelice  Gramatico  abbia 
avuto  frpnte  di  dare  dell’  ardito  a san  Paolo  Apodolo  * e di  paragonar- 
lo nell*  arditex.na  ad  Euripide  . Gesù  Maria  dove  mai  giunge  la  malva- 
gità degl»  Apodati  ! E pure  codui  ha  trovata  perfona  cosi  intrepida,  che 
fi  c meda  a darcelo  per  Cattolico  in  onta  della  fanta  Romana  Chiedi  * 
che  non  lo  vuol-  > dopo  aver  condannati  i fuoi  libri  con  quedo  decreto: 
Ludovici  Ca/ìelvetrii  opera  omnia  . E codui  non  fu  Eretico  , al  dire  del 
fuo  Panegirifla  e gran  difenfòre  delle  buone  caufc  , fintili  a queda  : Ì1 
quale  ancor  fc  la  piglia  contra  chi  fece  l’indice  alla  Storia  del  Cardi- 
nal Pallavicino  della  edizione  I.  dove  il  Caftelvetro  fu  onorato  col  tito- 
lo di  Apofìata  dalla  Cattolica  Religione , perche  forfè  non  fi  trova  il 
corpo  del  delitto  nelle  fuc  opere  ! Di  qui  fi  vede  con  quanta  ragione  il 
Munto  nelle  Battaglie  , dopo  riferito  il  motto  del  Caftelvetro  , altrove 
accennato,  contro  alla  con^djione  aurìtulare  , da  lui  data  per  violenta 
ncU’affermare  , che  fotto  il  Papa  altri  è costretto  a confes- 
sarsi , giudicò  il  motto  per  fommamente  empio  , eflèndo  limile  a un 
altro  dell’Apodata  Vergerlo  predo  il  Munio  fteflo  ncll'addotta  Lettera  a 
Paolo  IV.  dove  quegli  pure  diede  alla  confefjione  il  titolo  di  tirannica  . 
Ma  quedo  morto  del  Caflelvetro  contro  alla  confefjione  non  badava  , 
fe  nel  libro  dedo*  dove  lo  mife  , non  nc  metteva  un  altro  contro  al 
Primato  del  Papa  , e al  fuo  Vicariato  fupremo,  ìdiruito  da  Gesù  Crido  • 
Il  motto  c quedo  : Paolo  III . Farntfe  voleva  ejfer  tenuto  J'ucceftore  di 
san  Pietro  , che  fu  Giudeo  1 e ciò  fentiremo  da  lui  replicarli  nelle  fuc 
note  al  Petrarca  . E il  Caftelvetro  non  fu  eretico  ! Da  quel  folo  primiero 
motto  del  Caftelvetro  il  Munto  raccolfc  , lui  doler/i  a torto  , che  gli  fieno 
fiate  fatte  per fec unioni  , perche  quelle  non  fono  perjecunioni  ; ma  lievi 
gafligature  • Aggiunge  il  Munto  di  aver  laputo  , che  nella  fua  Arte 
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Poetica  non  vi  mancano  di  tali  , r di  più  a p f.rti  »s//i  ; md  ri*  per 
e /ferie  fiate  tagliate  le  gambe  » ella  non  era  a cafa  Jua  ancora  arrivata  $ 
donde  apparisce  » che  II  Mudo , flagello  degli  Apodati  dalla  Fede  cat- 
tolica , era  difpodo  a fcrivcre  contro  all'crefie  » feminate  dal  Cafìelve - 
irò  nella  fua  Poetica  » fenon  gli  era  per  viaggio  arredata  . Il  Mudo  poi 
conclude  con  quelle  parole  : a me  tanto  bafia  , fcritto  ejfgndo  nella  Cri - 
fi  lana  Jeege  , che  chi  in  una  cofa  pecca  » ai  tutte  è fatto  colpevole  . DI 
altre  erette  » fparfe  a larga  mano  dal  Cafielvetro  nelle  Tue  note  al  Pe- 
trarca, mi  rlferho  a parlare  un  poco  più  avanti  , perchè  Ci  vegga  la  Tua 
perfidia  contra  i principali  dogmi  della  Fede  cattolica  : e tutto  ciò  egli 
iparfe  da  gran  trillo  per  via  di  motti  » come  più  acconci  a infinuariì 
fenza  lungo  difcorlo  , 1 quali  poi  non  ellendo  molto  difficili  a emen- 
darli, e a cancellarli  da*  Tuoi  libri»  fu  loro  d'ordine  dei  fommi  Pontefici 
appollo  il  divieto»  che  non  li  podàno  leggere,  nifi  prius  repur gentur,  co- 
me da  fcritto  nel  l’Indice  di  Pio  IV • accrefciuto  da  Sifio  V.  e promulgato 
da  Clemente  Vili,  la  quale  emenda  però  non  c mai  feguita  . I luoghi  ve- 
lenofi  » gii  fegnati  da  Giammaria  BraficheUenfe  » maedro  del  facro  Pa- 
lazzo , e poi  Vcfcovo  dì  Pollgnano  » fi  trovano  nell*  Indice  de*  libri 
proibiti  » aa  cfpurgarli . Ho  chiamato  Panegirifla  l’Avvocato  del  Ca- 
fi el vetro  » come  lo  chiama  anche  il  Signor  Abate  Bottari  nella  fua  pre- 
fazione alla  rldampa  d tWErcolano  del  Varchi  , ellendo  veramente  gra- 
ziofa  queda  nuova  invenzione  di  difendere  altrui  » c fpecialmcntc  gli 
Apofiati  dalla  Fede  » per  via  di  Panegirici  , e fenza  mai  citare  altre  per- 
sone , che  quelle  dette»  in  tal  guifa  lodate  c difefe  » e con  dir  nule  delle 
altre»  a quelle  oppode  . 

Ora  dopo  aver  parlato  dell*  Erefie  » fparfe  dal  Cafielvetro  nella  fui  Poeti- 
ca, dirò  in  quanto  al  rimanente  » che  ella  è un  aggregato  divarie  e 
inutili  fottigliczze  , cioè  di  fofifmi  alla  maniera  di  Pietro  Ifpano  » come 
Il  Borgbinì  ebbe  a dire  delle  fue  Giunte  gramaticali  alle  Profe  del  Bem- 
bo  . Trovava!!  egli  in  Lione  tra  gli  Vgonotti » fpccialmente  Italiani 
Tuoi  confidenti  » allora  annidati  in  quella  cittì  * quando  accefofi  il  fuo- 
co nella  fua  cafa  » e®li  fi  mife  a gridare  : la  Poetica  , la  Poetica  , fata- 
temi la  Poetica  ! Con  racconta  Egidio  Menagio  . Ma  quando  ella  fi  fotte 
anche  abbruciata  » non  ne  farebbe  venuto  gran  danno  alla  Repubblica 
lctreraria»e  fi  farebbe  forfè  potuto  campare  anche  fenza  coteda  Poetica  • 
Il  Menagio  lo  di  per  autore  ofiuriffimo  » c che  ha  queda  virtù  di  non  mai 
portare  » fenon  la  meri  de’  patti  , clic  cita  j anziché  tal  volta  non  ne 
riporta»  fenon  le  prime  parole»  le  quali  non  fanno  per  lui  » comprenden- 
do il  rimanente  con  un  C5*  c etera . Il  fuo  vizio  dominante  c il  lofifma  j 
onde  Gianluigi  Balxutc  nelle  Lettere  a Gio.  Capellano  lo  taccia  » come 
dato  foverchiarocntc  alle  contenziofe  c vane  fottigliezze,  e quello,chc  c 
peggio»  come  nemico  pubblico  , che  non  può  foffrire  il  merito  e la  fama  di 
etiche  fia  . Inqucdo^il  Battute  fi  accorda  col  Tajfo  » il  qual  pure  av- 
vertifee  » che  femprc  fra  le  fue  opinioni  mescola  un  non  fo  che  di  ritrofo 
c di  f antartico  . La  fi  io  di  ragionare  ( fegue  il  Tatto  ) di  quella  fua  rab- 
bia di  morder  ciaf  uno  j che  quello  è vi  do  dell  appetito  » non  dell'  intellet- 
to . Il  Battute  aggiunge  , che  U Caro  è più  onorato  del  fuo  awerfario  • £ 
certo  per  conofcerlo  » bada  aprir  le  fue  Lettere  » e vedere  il  conto  , che 
di  lui  fece  Onofrio  Panvinio  nel  Comcnto  al  Fadi  confo  la  ri  : Hannibal 
Carusi  vir  ingenio  » j udii  io » varia  erudii  io  ne  » dili  genti  a » probit  afe  , mo- 
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rummc  fuaviialo  preflamilfimm . E dopo  averlo  efaltlto , come  perito  ■ ' r 
All’antichità  Romane  , c gran  raccoglitor  di  medaglie  , da  lui  genero-  B ot.Ci.III. 
famente  comunicate  ad  elfo  Puntini» , promette  di  parlarne  altrove 
dlfiUfamentc  : ceterum  inbujuj  viri  laudibui , voluti  in  vafiiffimo  pelago, 
tri!  aliud  lempui  , quo  vela  pandert  licebit , V noi  totoi  projperrime  au- 
ra commini",  fcribereque  d.  e»,  quum  multa,  tum maxima  .Qbiter 
enim  de  ejnt  viriate  verba  facete  nefai  pene  effe  ex  illimo  > Nlun  ga- 
lantuomo ha  ma!  date  «i  fatte  lodi  al  Ceifielvetro  , il  quale  al  Caro  in 
nulla  fu  fuperiore,  nc  in  prola,  ne  in  verfo  , ne  in  Greco  , nc  in  latino  , nò 
in  voltare  ■ Il  Caro  traduflc  dal  Greco  la  Rettorica  A' driftot eie  , alcune 
Oratimi  At  san  Gregorio  Nari  ameno, e le  Panorali  di  Lento,  non  ancora 
Rampate.  Di  latino  in  volgare  tradufle  qualche  fermone  dì  san  Cipriano , 
e in  verfo  fcioko  l' Eneide:  il  rutto  da  ferittor  nobile,  e non  da  Gramati- 
fta-  e tali  fatiche  fi  videro  dopo  lui  morto  . II  Caflelvctro  tentò  di  Cam- 
biargli anche  la  patria,  facendolo  da  San  Mar, mallo  , che  per  diligenze  ^ 
tifati  non  fi  fa  dovc'fofTe;  quando  la  vera  patria  del  Caro  fu  Civ, lanuova,  ^ a„.  i. 

a tutti  nota,  e come  tale,  da  lui  rcgifhata  nelle  fue  Lettere.  Piergiovanni 
Nunnefio  nelle  note  alla  Creflomalia  di  Proclo  taccia  il  CaPelvetro  di 
avere  conira  fidem  omnium  codicum  adulterato  un  luogo  intero  A'dri- 
flotele  : e quello  c un  bel  fegreto  per  interpretare  a luo  modo  gli  Au- 
tori. Chiunque  nomina  il  Caflelvelrc  , anche  fenza  averlo  mai  letto  , 
fuol  dargli  attributi  di  follile  cd  acuto  , proprie  c uniche  doti  de’  So- 
ft fi;  t J duali  con  accumulare  fottigliezze  a fottigliezze  , c cavitazioni 
a cavlllazioni,  cercano  d'imbrogliare  la  verità  per  non  darli  mai  vinti . 


fo  . 11  Nifieti  pure  gli  rivede  i conti  in  più  luoghi,  dandogli  del  Soffia  . Fregili.  41.  »»/.!»■ 


Difcorfi  poetici  in  difefa  di  Arsotele , di  Francefco 
Buonamici  [ contra  Lodovico  Callclvetro  ] In  Firen- 
ze per  Giorgio  Alarefcotti  1 597.  in  40 
Spofuione  della  Poetica  d*  Arinotele  di  Orazio  Marta 
col  Cartel  vetro . Sta  con  le  Rime  e Prof  e del  Marta , 
Rampate  in  Napoli  da  Lazaro  Scoriggio  1616.  in  40 
Annotazioni  di  Aleflandro  Piccolomini  fopra  la  Poeti- 
ca di  Arinotele  con  la  traduzione  del  meaefimo  libro 
in  lingua  volgare.  /«  Venezia  per  Giorgio  Varifco 

ij7j.  »«4° 

Il  Tuffo  nelle  Lettere  poetiche  prepone  in  maturità  di  giudicio  , e inde/-  r.«g-  64- 
triti*  il  Piccolomini  al  C*ftclv€tro  • 


L’Arte  poetica  d’Ariftotcle  volgarizzata  da  Bernardo 
Segni . Sta  di  fopra  nella  Clajje  il.  cap.  il.  inficine  con 
la  Rettorica  d’ Arinotele  , tradotta  dt  Greco  in  lingua 
voi gar  Fiorentina  dal  Segui . 
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Qui  farebbe  d a collocarli  la  Poetica  d'driiìotele , contentata  daf  Cavati** 
Licitar  Ao  Salvi  ati  , fc  foffe  in  luce,  come  egli  in  più  luoghi  delle  fuc 
opere  , e fpccialmcnte  nella  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  dellp  Tua  edi- 
zione I.  del  Decameron  del  Boccaccio  , ed  altri  ancora  fulla  parola  fna  , 
ci  fecero  fperar  di  vederla  . Serbavafi  a penna  in  due  tomi  in  foglia 
niello  il  Marchefe  Pierantonio  Guadagni  in  Firenze  * ma  dachc  fu  prc- 
Hata  al  cofpicuo  letterato  Valerio  Chimentelli  , non  fe  ne  ebbe  più  nuo- 
va . Cosi  abbiamo  dalle  Notiùe  della  noftra  Accademia  Fiorentina  • 

C A P O . I I I 

Spojìtori  volgari  della  Poetica  latina  d'Orazio . 

LA  Poetica  d’ Orazio  tradotta  da  Lodovico  Dolce 
[ in  verfo  fciolto  ] In  Venezia  pei  Francefio  Bindo- 
r/e  i$3f.  in  8° 

E co’  Sermoni , e con  le  morali  epiftolc  d'Orazio . 

In  Vinegia  prtjfo  il  Giolito  1 549.  in  8° 

La  Poetica  d’Orazio , tradotta  in  ottava  rima  da  Scipio- 
ne Ponzo , con  la  fpofizionc  de’  luoghi  più  ofeuri . 
In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  1610.  in  40 
L’Arte  poetica  d’Orazio  volgarizzata  [ in  verfo  fciolto  ] 
da  Pandolfo  Spannocchi  [il  vecchio  3 con  la  giunta 
del  Rapimento  di  Profcrpina  di  Claudiano  , tradotto 
da  M.  Antonio  Cinuzzi.  In  Siena  nella  /lamperia  del 
Pubblico  [ 17 17.  ] in  8° 

La  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Leporeo  [ in 
verfo  fciolto]  In  Roma  per  Francefeo  Corbelletti  1630. 
in  8° 

II  Leporeo  nacque  in  Brugnara  , cartello  rinomato  del  Friuli  , detto  anche 
Brugnera  , c in  latino  Brugnaria/.  e la  lìia  famiglia  fi  trova  in  Vdine  • 
Fu  oziofo  inventore  di  componimenti  fantaftici , pieni  di  rime  varie  , 
tutte  infulfe  , i quali  egli  chiamò  Leporeambi  , c fa  il  primo  , e Pulciaio 
a ftamparne  artairtìmi . Il  Crefc imbeni , che  di  lui  ha  ragionato  più  volte, 
porta  qualche  efempìo  molto  anteriore  al  Leporeo  dì  tali  poefie,  ftrana- 
mente  rimate  . Gabriel  Naudeo  nel  fuo  Dialogo  , altrove  da  me  citato 
col  noint  di  Mafcurat  , mette  il  Leporeo  tra  i prolcllori  di  memoria  <xr- 
tificiale  • 

L’Arte  poetica  d’Orazio,  voltata  in  profa  e in  veriò 
fciolto  da  Sertorio  Quattromaui . Sta  con  lefue  opere 
pag.  J47. 
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C A P O . I V 

Poemi  epici  . 

L’Orlando  innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo 
Conte  di  Scandiano  [ libri  ni.  ] In  Venezia  per 
Pietro  NiccoYun  da  Sabbio  if3p.  in  40 
— Seguono  altri  libri  ni.  aggiunti  a quei  tre  da  An- 
tonio degli  Agoftini . In  Venezia  per  Giovanni  An - 
tonto  e Pietro  Niccoli ni  1 144.  in  40 

Antonio  Caraf*  da  Reggio  con  una  lettera  latina  dedica  I libri  ut.  del  Bo- 
iardo a Cammillo  di  ìui  figliuolo, fotto  II  dì  x vm.di  Maggio  del  14 pf» 

Segue  un  epigramma  in  lode  dell'  autore  e dell’  opera  con  Sonetti  v.  di 
Antonio  Pi/foja  , e di  Tommafo  Martacoda  . Il  Crcfcimbeni  non  potè  ri-  jf}„n-a  tomoul.  f>.t£ 
pelcare  il  prenome  di  quello  Pifioja  . Avanti  al  libro  1.  lì  dice  , che  il  tdi:.  ri. 
Boiardo  traile  l’opera  fua  dall’Iftoria  di  Tur/>/n«,dcdicandola  a Ercole  I. 

Duca  di  Ferrara  , e che  quella  edizione  c prefa  dall'originale  > e accre- 
sciuta • IdAgofiini  in  fine  dice  di  aver  comporti  i fuoi  libri  ni.  nel  breve 
fpazio  di  dicci  giorni  , e ciò  in  grazia  di  Niccolò  Zoppino  , che  ne  fu  io 
Stampatore  antecedente  al  Niccolini 3 come  dice  in  quella  ottava  , die 
manca  in  altre  edizioni  : 

Non  perchè  degno  fia  di  plcttQ  d'oro  , 

Non  per  acqui ftar  fama  , onore  , e gloria  , 

Non  per  voler  coronarmi  d'alloro  , 

Non  per  lafciar  di  me  qualche  memoria  , 

Non  per  accrefcer  di  Parnafo  il  coro  , 

Comporta  ho  all * improvifo  quefia  ifiorìa 
In  dieci  di  ; ma  per  lo  mio  Zoppino 
Niccolò  , faggio  , accorto  , e pellegrino  • 

Il  Boiardo  cita  pafitm  Turplno , che  può  dirli  YApollodoro  della  poefia 
romanza  d’Italia  , e conclude  i fuoi  libri  ni.  con  quella  danza  , che  ci 
dà  l’epoca  del  tempo  , in  cui  terminò  1’  opera  : 

Mentre  3 cb*  io  canto  ( oimè  , Dio  Redentore  ] ) 

Veggio  t Italia  tutta  a fiamma  , e a fuoco 
Per  quefii  Galli  , che  con  gran  furori 
Vengon  per  difettar  non  Jo  che  loco  5 
Però  vi  la  feto  in  quefio  vano  amore 
Di  F lordi [pina  , ardente  a poco  , a poco  : 

Un  altra  fiata  , fe  mi  fi  a conceffo  , 

Racconterovvi  il  tutto  per  efpre/fo  • 

i«  • |-  « . « » # ...  Cipri irte  li  L+ettt  ritti 

Ma  poi  non  ne  fece  altro  , per  efler  morto  in  Reggio  , capitano  della  j t4jfi  romo  XII|# 

Fortezza*  ai  x x.  di  Fcbbrajo  del  14^4.  mentre  Carlo  Vili»  Re  di  p.i^.2^2. 
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Francia  calato  in  Italia,  andò  nllaconauifta  di  Napoli  e delle  terre  tfi 
cui  dal  Faro  , comprcfc  fotto  il  ionie  di  regno  dì  Sicilia  , che  c proprio 
iolamcntc  dell Tfola  , anche  fecondo  il  Manifcfto  , divulgato  ai  xxii. 
di  Novembre  del  1494.  dal  medefimo  Re  dopo  giunto  in  Firent je  . Una 
impresone,  piu  antica  dell*  accennata,  ne  fu  fatta  in  Milano  da  Lionar - 
do  Tegio  nel  1?  1 J.  in  quarto  • Adunque  il  Bojardo  fu  alla  noltra  Pocfia 
romanza  qual  fu  Pifandro  con  la  fua  Ercole ide  all’  epica  Greca  ; poiché 
all  * Ariujio  in  princioal  luogo  fuggerì  il  gran  penderò  dei  fuo  Orlando 
con  relazione  a quello  di  elfo  Boiardo  , da  cui  egli  prefe  i nomi  de’  fuoì 
perfonaggi  con  l’autorità  di  Tarpino  , alla  quale  entrambi  fc fievolmen- 
te lì  appoggiano  . 

Riformato  da  Lodovico  Domenichi . In  Venezia 

per  Comi»  da  Trino  i j 5 3.  e 1 $65.  in  40 
E in  Venezia  per  Michel  Bottello  IS76.  in  40 

Quelle  fono  le  migliori  edizioni  de’  libri  !ll.del  poema  del  Conte  Bojardo, 
2 rifare  i quali  mife  mano  Francefco  Bermi  ; ina  II  fuo  rifacimento  > 
più  volte  ftampato,  in  Venezia  da’  Giunti  nel  1541.  e if4f.  in  quarto , e 
in  Milano  da  Andrea  Calvo  nel  ifqt.  pure  in  quarto  , per  le  fuc  fcanda- 
lofc  e butfoncfche  interpolazioni  fi  rendette  meritevole  della  cenfura  di 
chi  prefiede  alla  Chicfa  univcrfale  con  fuprema  autorità  nelle  cole  della 
religione  , e della  morale  Crifliana  • Quindi  è , che  quelli , i quali  in 
onta  del  capo  vifibile  della  Chicfa  , in  cui  vivono,  con  fraudi  e per  vile 
intereflc  non  fi  recano  a fcrupolo  di  dar  paflura  agl*  ingegni  profani  , 
moltipllcando  con  le  riftampe  i componimenti  dannati  , giufta  mente  fi 
rendono  deteftabili  alle  onefle  pcrfonc  , tanto  più  poi  , fc  con  molta 
irriverenza  non  arroftìfeono  farli  autori  di  fomidianti  edizioni  uomini 
tali , che  ancora  in  riguardo  al  loro  carattere  , fono  in  prccifo  obbligo 
di  doverfene  vergognare.  II  Mambriano , altro  Poema  romanzo  di 
Francesco  Cieco  da  Ferrara  , coetaneo  del  Bojardo  , benché  fenza  ftile 
avuto  in  qualche  conto  dtXPdftqfo  , e dal  Taffo  , non  c da  paragonarli 
con  quello  del  Conte  Bojardo  , al  quale  Cintio  (Siraldi  diede  il  titolo 
inventore  molto  vago  e gentile  in  taf  materia  , c di  primo  , che  mettejje 
il  piede  nella  buona  Jìrada  ; chiamandolo  ancora  fimile  a Lucrezio  in 
nojfira  lingua , quanto  al  feguir  la  natura  , quantunque  un  poco  più  rozzo, 
che  la  bellezza  del  componimento  non  richiedeva  ; in  che  pero  bifogna 
confidcrarc,  che  l’opera  c pofluma  . Qui  fi  potrebbe  parlare  del  Mov* 
gante  di  Luigi  Pulci  , alquanto  più  vecchio  del  Bojardo  , c all*  ufanza 
degli  antichi  Rapfodi  , «ia  Ietto  alia  menfa  di  Lorenzo  de'  Medici  , ftilo 
poi  fceuito  dall  'Ario/lo  in  Ferrara  prelfo  i Principi  Ellenfi  : il  qual  Poe- 
ma del  Pulci  fu  parto  del  Poliziano  , al  dire  di  Merlino  Cocajo  lotto  no- 
me di  Limerno  Pitocco  ( che  c Teofilo  Folengo  ) nel  YOrlandino  , e di  Or- 
lenfio  Lattài  nella  Sferica  degli  Scrittori  : e vi  ebbe  inano  anche  Marfilio 
FU  no  3 fecondo  il  Tallo  ; ma  non  ferve  lo  llenderci  a ragionare  di  elfo 
Morgante  , per  cfl'er  pieno  di  cofe  vili , e plebee  > ed  empie  altresì  ; 
onde  anche  Lenza  le  condanne  della  Chiela  , non  fi  vede  , che  meriti  il 
luogo  3 agognatogli  dal  Salviatì  , il  quale  con  fovercliia  palfione  , c per 
folo  genio  di  conrradire  alla  verità  manifella  con  lo  ftar  nafeofto  ferro 
il  nome  d 'Infarinato  , non  dubitò  di  preporlo  ai  due  TalG  , dappoiché 
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litri  erano  pattiti  a metterlo  innanzi  al  Furiofo  , per  detto  del  Varchi  jj,  Btlo7  rL  ni 
nell’  Predano  . L'edizione  più  fopportabile  del  Morente  , anche  fopra  ’ * * 

quella  di  Lodovico  Donienicl/i  , fatta  in  Veneiia  da  Girolamo  Scotto  Credano  fag,i 8.2$. 
nel  if4f*  e fopra  l’altra  di  Corniti  da  Trino  del  xffo.amendue  in  quarto , 
fi  è quella  di  Firenze  prefio  Bartolommeo  Sermartelli  del  1774.  in  quar- 
to • Il  Laudi  , fotto  il  titolo  di  gran  ciurma  di  Parabolani  e perdi gi or-  Sfori*  degli  Scrittoti 
nate  , comprende  i poeti  romanzi  , venuti  dopo  il  Bojardo3  c VArioJio  ; /”•  ao#  a* 
intorno  ai  quali  rimetteremo  i lettori  alla  Ifloria  , eii  Contentar j del 
Crefi  imbeni  • 

L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  la  giunta 
de' cinque  Canti.  In  Venezia  prejfo  i figliuoli  d' Al- 
do 1 J4J-.  in  40 

Antonio  Manuzio  dedica  quella  impreflionc  al  Capitano  Giambatifta  Olivo 

dal  Gotto,  luogo  nel  territorio  Mantovano,  al  quale  Olivo,  Paolo  jr,g.  nr.  tpijl.it. 
Manuzio  fratello  di  Antonio  , fetide  due  lettere  , una  latina  e l'altra  “ . .... 

volgare  . Antonio  dice  di  avere  avuti  da  Virginio  figliuolo  di  Lodovico  t1****™  Vdf/. H. * * 
Ariofto  quelli  Canti  v.  la  (lampa  de' quali  col  rimanente  è in  bel  carat-  **  # 

rcrc  corlivo  j ma  per  inavvertenza  vi  G tralafciò  di  numerare  le  danze, 
da  poterli  citare  nelle  occorrenze  , fallo  per  altro  comune  quali  In  tutti 
i Poemi  allora  dampati  , fuorché  in  quello  A' Amore  , e della  bellette* 
divina  , di  Girolamo  Benivieni  , pubblicato  in  Firenze  da  Antonio  Tu- 
bini nel  1500»  in  foglio  appic  delle  altre  fuc  rime , da  lui  medefimo  co- 
ntentate : nel  qual  Poema  alle  ftanze  , e anche  alle  carte  , G pofero  i 
numeri  , non  arabici  , ma  Romani  . Un  Gtnil  difetto  di  non  elle  re  i nu- 
meri , ove  doveano  andarvi  , G vede  nella  Pinacoteca  I.  Ac\V  Eritreo  , in 
cui  mancano  a ciafcuno  elogio  i benché  nelle  due  feguenti  Pinacoteche 
fi  trovino  ; onde  con  l'odervar  quefie  due  , fi  poteva  emendarne  il  tra-  ♦ 

lafciamento  nella  prima  Ai  elle.  Così  pure  nell'edizione  1.  de’  Ragio- 
namenti di  Lorenzo  Capelloni  , fatta  in  Genova  da  M.  Antonio  Bellone 
nel  if  76,  in  quarto  , fi  tralafciò  di  apporvi  i numeri  per  comedo  di  chi 
avelie  mai  voluto  prenderfi  il  gudo  di  puntualmente  citargli . 

Le  due  prime  edizioni  dell’  Orlando  dell* Ariofto  fi  fecero  in  Ferrara  da  Lo- 
dovico Mazoco  negli  anni  if  !?•  e if  1 6»  in  quarto  , e la  terza  parimente 
in  Ferrara  da  Giambatifta  della  Pigna  Milanefe  nel  ifii.in  quarto  col 
diploma  di  Leon  X.  in  principio  per  la  privativa  della  (lampa  , altrove 
da  me  rammentato,  e ferino  ai  xxvu.  di  Marzo  del  if  id.  dal  Car- 
dinale Jacopo  Sadoleto  , allora  Segretario  de’  Brevi  . Ma  qui  contra  la 
malignità  di  qualche  eretico  bifogna  avvertire  , che  quello  diploma  non 
fu  dato  fopra  tutti  i Canti  x l vi. quali  ora  G trovano,  c come  poi  K Ario- 
fto gli  accrebbe  fino  a tal  numero  dopo  ottenuto  il  diploma  , edendo  le 
tre  fudderte  edizioni  di  foli  Canti  xl.  perocché  gli  alni  fei  Canti , 
comporti  dappoi  con  poco  fcrupolo  , furono  da  lui , come  tanti  cpifo- 
dj  , deliramente  quà  e là  collocati  per  entro  i medefimi  Canti  XL* 
lenza  variare  nè  accrcfccre  Io  fiato  del  primo  e dell’  ultimo  Canto  ; 
onde  il  corpo  del  Poema  in  tal  guifa  fparfarocnte  accrefciuto  , venne  ad 
«fiere  In  rutto  di  Canti  xlvi.  Altri  diplomi  , Gmiii  a quello  , furono 
conceduti  dì* A r lofio  dal  Re  di  Francia  , da’  Veneziani  , da*  Fiorentini , 
da'  Genove fi , e da  altre  Potenze  • Dunque  appiedò  alle  tre  accennate 
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edizioni  Ftr  rarefi  fe  ne  venne  la  quarta  , pur  di  Ferrara  pretto  Frange- 
Jco  Roffo  da  Valenza  del  !f  jz.  In  quarto  , che  fli  la  prima  intera  e com- 
piuta di  Canti  x ivi.  col  ritratto  dclPautore  nel  fine,  il  quale  mcilcfinn'- 
mente  fi  vede  molto  ben  fatto  * pure  in  legno  , dopo  i!  Poema  dell'edi- 
zione Hi.  del  Dolce  del  1744*  pretto  il  Giolito  3 la  quale*  computandoti 
tutte  le  altre  antecedenti  * viene  ad  cflcrc  la  x I.  Già  molti  anni  io  vidi 
l’ Ariopoy  dipinto  da  Tiziano  3 prefio  i Signori  dianoli  in  Venezia  a san 
Conciano.  Dopo  le  quattro  già  dette  edizioni 3 fa^tc  fotte  gli  occhi 
fletti  dell’autore  , ne  ufeirono  molte  altre  > principalmente  in  Venezia  , 
cominciandoli  il  primo  degli  ultimi  cinque  Canti  fopra  la  favola  delle 
Fate  3 dalla  danza  * che  c la  feconda  nell'  edizione  d' Aldo  3 il  quale  fu  il 
primo  a mettergli  in  luce  ; c quefta  edizione  Aldina  cllcndo  mancante 
di  piu  danze  in  que’  cinque  Canti  , per  altro  con  poco  danno  del  pubbli- 
co , fu  poi  fupplita  nelle  feguenti  .•  Qui  c da  notarli  * che  Marcantonio 
Mirteto  nel  libro  xviii.  delle  Varie  lezioni  a capi  vili,  ragionando 
del  fomitio  (ìndio  * porto  da  fovrani  ingegni  in  ripulire  i propr)  compo- 
nimenti nella  flruttura  c collocazione  delle  parole  * narra  , per  bocca 
( a mio  credere  ) d'Ippolito  II.  Cardinal  di  Ferrara  , fuo  Mecenate  * che 
\*  A rio  fio  in  fare  c disfare  i due  primi  verfi  del  fuo  Poema  , pofe  gran- 
di dima  applicazione  : audivi  a max  imi i vira  , quique facìllime  id  noffe 
poterant 3 Lutlovicum  Areofìttm,  nobilifjìmum  nobtlijima  domui  prxconem, 
in  duo  B us  primis  grandioris  ili  ini  poematit  fui  v E R si  B u s 3plufquatn 
credi  potè  fi  , laboraffe  , neque  fibi  prius  animar»  exptere  potutffe  , quam 
quttm  iUos  iti  omnem  par  ter»  diu  multumque  verfaffet  • Idem  accidie  t? 
nobili  fi 'no  Etrufcorum  poetarum  , Francifco  Petra  riha  3 cujus  ex  auto- 
grapbo  , quod  babuit  vir  prxflantijjimuj  Petrus  Bembus  , facile  cernitur  3 
tur»  in  limando  SFCUNDo  item  poematum fuorum  versu  3fepefudaf- 
Je  . 11  Dolce  nel  Dialogo  de*  Colori  rtiinò  degno  di  particolare  attenzione 
il  (imbolo  di  due Jerps  3 a una  delle  quali  c tagliata  la  lingua  * c all’altra 
(la  per  tagtiarfi  , che  V Ariofìo  pofe  contra  l’ invidia  nella  edizione  il.  del 
fuo  Poema  • Ma  nella  edizione  III.  mutò  (imbolo  * alzandone  in  fine 
del  libro  un  altro  affai  chiaro  in  mezzo  alla  pagina  contra  Yhtgratitudi - 
ne  3 ed  è un  alvearto  di  pecchie  , fuggitive  dal  fuoco  , acccfovi  Torto  per 
ucciderle  * e trarne  il  mele*  fabbricatovi  dalle  medefime  * e con  un  ma- 
glio attorcigliato  a una  feure  da  una  vipera  3 (imbolo  de\Y  ingratitudine  , 
raddoppiato  in  ciafcuno  de*  quattro  lati  dell’  ultima  pagina  * c in  prin- 
cipio del  libro  * col  motto  * fpartito  nelle  cantomrc  , prò  bono  malttm  3 
che  c moneta  corrente  • Ne’primi  anni  dell’  Arioso  non  fi  facea  molto 
rtudio  nelle  minuzie  gramattcali  della  lingua  voliate  * offendo  (lati  il 
Fortunio  3 il  Bembo  3 e i due  Gabrielli  , Trifone  e yacopo  , i primi  a ba- 
darvi * coinè  dicemmo  nella  Clafle  I.  Però  trovandoli  a que*  tempi  in 
Pcrrara  Annibai  Bicbi  Sanefc  , di  profcflionc  foldato  , già  conofcìuro 
dal  Muzio  , come  dice  nelle  Battaglie  3 quello  Rubi  3 amico  dell*  Areti- 
no 3 t del  Franco  , diede  una  rivirta  al  Furiofo  3 per  quanto  potea  fare 
un  foldato  fenza  lettere  col  folo  ajuto  della  natura  * mentre  gli  altri 
incarnati  dalla  novità  e moltitudine  degli  avvenimenti  * fenza  guardar 
piò  che  tanto  agli  ultimi  apici  della  favella  , (lavano  intefi  ad  ammirare' 
il  forte  dell*  cfprertìva  c della  facondia  . Indi  vi  mife  mano  il  Rnfcelli . 
Ma  venne  poi  \Jdeno  Nifieli  3 il  quale  mal  foddisfarro  di  Bafiano  de* 
X*jfi  » arbitro  della  Crufca  * ficcomc  allievo  del  Saiviari  , c di  poco 
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fondo, al  dir  del  Cinteci,  per  far  difpeiro  alle  reliquie  della i fetta  avver-  Br  auoT.CL.IIt. 

farla  del  Tuffo,  da  elio  Kipeli  con  gran  lodi  innalzalo  , fchiero  minuta- 

meme  uc'  fuoi  Pntinnafmi  iimumcrabili  cofe  del  tartufo  in  materia  di 

favella  , efaltandone  però  ancora  le  fue  bellone  , e le  fomme  doti , le 

quali  coprono  tanti  nei  , talché  ora  padano  in  quel  Poema  per  tedi  , af-  # 

francati  dalla  gran  fama  e autorità  del  Poeta  . E cosi  avvenne  in  alt  i 

più  antichi  , perchè  le  lingue  dipendono  dall  ufo  , e dall  arbitrio  degli 

Littori  autorevoli  e grandi . Si  offcrv.no  in  particolare  foptal^r,.>. 

Proginnafmi  rta.  t4I-  e i*!- del  Volai»  ili. e I Pcogionafm , 
del  Volume  v.  E per  le  Invenzioni* da  lui  con  gran  lcnno  accattate  dagli 
«ltri,  vengali  il  Proginnafmo  If  ».  dell'addotto  Volume  iti.  Vero  c,  che 
VArioftof  fecondo  gli  fcrittori  della  dia  Vita  , nell  anno  Ifi  J.  che  fu 
il  xxxix. dell'  età  fua  , per  ellerlut  nato  nel  1474*  condotto  a h- 
rco7C  da  Niccoli  Vtffucci  a veder  le  fede,  follie  fard  nel  giorno  del  Ba- 
/-Auro  ner  tntt’  altro  . clic  per  apparare  dal  volgo  la 


rcu7.c  aa  p/iccwv  . , — - , ~ 

lift*  ; ma  edendovi  andato  per  tntt  altro  , che  per  apparare 
lingua  comune  de’  letterati  d’Italia  : e non  edendovi  din, 


__  dal  volgo  la 
i morato  più  dì 


lingua  comune  ac  icucw»i«  , ..  * j_. 

fc!  mefi  , pochillìmo  nc  potette  apparare,  avendone  gii  ** 

libri  e dal  ^commercio  con  gl*  intendenti  , quanto  polca  baftar^i  per 
; (piegarli  iniferitto  con  propria  e fana  eloquenza  , edendo  cgh  final- 
, nenie  Itali*"  , e non  Tede/ce  . Il  medefimo  dee  d.rG  del  Bivio  , che 
andatovi  nell'anno  1478.  in  età  di  foli  anni  vili,  con  Bernard*  fuo  pa- 
» Tncdìro  con  Giovanni  Emo  Atnbafciadorc  ai  Fiorentini  » giuAa  la 

±*ai5  liSr.'M-"»-4' 

propoli. o , clic  ^ ^ [,j(rrf  ^ ,,•(  f*Hto  Amare 

Dan  vita  e fpirtt  ai  nomi  ed  alle  carte  . - 

L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Arlotto  con  efpo-  _ 

fizioni  del  Dolce  e argomenti  in  profa . /«  Vinata 
preffb  il  Giolito  1 549.  in  4° 

I vi  1 y J4-  in  8°  1»  carattere  garamoncino  . 

Iviif5f-in4°  . ... 

Con  le  annotazioni , gli  avvertimenti,  e le  dichia- 
razioni di  Girolamo  Rufcelli,  e con  altre  cofe  in  prm-  _ 
cipio  e nel  fine , fenza  i Canti  v.  In  Venezia  fer  Vin- 
cenzio Vaìgrifì  1556.  i>‘  4°  . , • 

Qui  le  danze  dei  Cauti  non  fon  numerate  , come  poi  furono  mdM  eA 
rioni  dei  Valgrìfi;  ma  ci  è b fomma  di  efle  in  Snc  d.  ..afehedun  Co»: 

«0,4  poi  di  tutte  inficine  appiè  dell'ultimo  . 

Con  la  dichiarazione  delle  ftorie  e favole  , toc- 

‘ cate  nel  Poema  , compofta  da  Niccolo  Eugenico  .la. 

Vinegia  pretfo  ilVal&rifuSS*^”^  . q^ì 
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BriuoT.Ct.IIX.  Qa-1  C tr,Iafc5an0  d'"  •'gj'l'ne  «««t-oni  del  Palpi  fi,  tra  le  «mi;  non 
. entra  una  con  quello  medeCmo  fronrifpizio,  e con  la  data  del  1608.  per 

eflér  fai  fa  , come  ufclta  da  NictM  Morelli , ftampatore  d'infima  nota  . 

— Con  gli  argomenti  di  Gio.  Andrea  deH’Anguilla- 
ra , c con  l'allegoria  di  Giufeppe  Orologi . In  Vene- 
zia per  Gio.  Varifco  i ;6j.  e i j£8.  iu  40 

Con  la  Vita  dell’Ariofto,  ferina  da  Simon  For- 
nati, con  le  allegorie  di  Clemente  Valvaflòri,  con  gli 
argomenti  di  Giammario  Vendizotti,  con  note  di  Lo- 
dovico Dolce , con  Pareri  in  duello , con  dichiarazio- 
ni diTommafo  Porcacchi,  c con  altre  diGianjacopo 
Paruta,  In  Venezia  per  Gio.  Andrea  Vahafurt  i;66. 
in  4° 

— Con  argomenti , e nuove  allegorie  del  Porcacchi . 
In  Venezia  per  Domenico  e Giambatijìa  Guerra  ij6l. 
iu  40 

— • Con  nuovi  argomenf i del  Dolce . Iu  Venezia  pref- 
fo  i Guerra  1 56 8.  iu  8° 

Quella  edizione  di  bel  carattere  tondo  ne!  tetto  , di  «otfivo  negli  arso- 
monti  , con  le  ftanze  numerare  , con  la  vita  , fcritta  dal  Fornari , e eoa 
ana  tavola  de’  nomi  proprj  , è dedicata  da  Domenico  Guerra  ad  Ercole 
Pedocataro  Ciptiotto  • 


— — Riveduto  fopra  le  correzioni  del  Rufcelli . In  Lio- 
ne prejfo  il  Rovìllio  1 j 69.  in  1 1° 

— — Con  gli  argomenti  del  Dolce  e con  le  allegorie 
del  Porcacchi  [che  dedica  l'edizione  a Piero  Marti- 
re Sandrini  ] Ih  Vinegia  prejfo  i Guerra  1570.  iu  8° 

~ Con  le  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro  Pado- 
vano [ diverte  da  quelle  in  legno  ] In  Venezia  per 
Francefco  Francefcbi  Sanefe  1584.  in  40 


In  molti  efemplari  della prefenre  imprclfione  il  rame  del  Canto  XXXIII. 
con  le  future  delie  cole  avvenire,  fattevi  fare  dal  mago  Merlino  , e fpie- 
gare  a Bradamanle  , per  «baglio  del  tiratore  fi  ttova  replicato  nel  Can- 
to  xxxiv.  In  quella  edizione  oltre  alla  Vita,  fcritta  dal  fieno , e da 
Cimiamo  Garofalo,  e alle  tavole  de'  nomi  proprj,  e degli  epiteti,  ei  fono 
Je  note  del  Rufcelli  , e le  altte  fatiche  del  Pigna  , dell'’ Eugenico  , di  Al- 
no Lavena.ola  , e l'allegoria  di  Giufeppe  Rimanane  . 

——  E [con  le  fuddettc  fatiche  ] In  Venezia  per  li 
Valgnjt  1 j8o.  in  4° 


L'Italia 
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L'Italia  liberata  da’ Goti,  di  Giangiorgio  Trillino  [ li-  57;  ■ c ■ 
bri  xxxvn.]  In  Roma  per  t'aleno  e Luigi  Dorici  a ,UL 

petizione  di  Antonio  Alacro  Vicentino  i *47.  in  8° 

Appiè  del  libro  fi  legge  , in  VentxJa  per  Tolomeo  Gianicolo  da  Brefia 
U48.  L’Autore  nella  dedicatoria  a Carlo  V.  dicedi  avere  ofl’crvate  le 
regole  £ Ariflotele  , c ptefo  nel  Tuo  Poema  Omero  per  duce  , componen- 
dolo In  piti  di  x x.  aani  continui  ; e di  edere  dato  Nuncio  Apolìolico  di 
Leon  X.  a Tlmpcridoc  MaiCmigliano  Tavolo  di  erto  Carlo.  Qui  in  fine, 
e in  Altri  Tuoi  libri,  C vede  la  pelle  , o vello  d’oro  del  montonedi  Fililo, 
da  lui  fofpefo  a un  dee  in  Coleo  , e curtodico  dal  Drago  , col  motto  Gre- 
co , porto  anche  in  principio  : TO  EHTOTMENOT  AAXITON  , il  quale 
edendoprefo  dalla  Tragedia  dell'  Edipo  Tiranno  di  Sofoclei il  v.  no.  in 
furtanza  efprime  il  proverbio  volgare  , chi  cerca  trova  , e chi  non  cerca 
non  trova  , volendo  il  Trinino  con  quella  Tua  imprefa  , alzata  all'  ufo  di 

3ue*ftcmpi,  alludere  alle  Tue  letterarie  fatiche,  c da  se  ancora  intitolane 
oli  , dal  vello  d’oro  • Ma  non  per  quello  egli  intefe  di  farli  Cavaliere 
dell'Ordine  del  Tofone  , Tempre  cosi  chiamato  nelle  lingue  volgari . Que- 
llo principali  rtìmo  ordine  cquertre  fu  per  di  fc  fa  della  Tanta  Fede  ìrtituito  Commentarti  in  gt- 
nell’anno  1450#  in  Bruges  cittì  di  Fiandra  da  Filippo  il  Buono  , Duca  III*  "fdog:* mAmjlriaeam 
della  Borgogna  nuova  > come  la  chiama  Volfango  Lazio  , o Ga  Franca  ?*&'  1 M7* 
Contea , donde  ebbe  nome  il  Circolo  Burgundico  , cretto  dall’Inipcradore 
Martìmigliano  I.  Il  qual  Circolo , benché  porto  fuor  di  Germania,  abbrac- 
ciava le  provincTc  di  Fiandra  • L'ordine  del  Tofone  fu  confermato  dai 
fonimi  Pontefici  Eugenio  IV.  e Leon  X.  e Gianjacopo  Cbiffletào  ha  data 
la  ferie  de’  Cavalieri  e de’  loro  fupremi  capi  dalla  prima  Tua  irtìtuzione, 
in  cui  fu  prefirto  U numero  di  xxiv.  Gno  a Filippo  IV.  Re  di  Spagna  , 
erede  de*  Duchi  di  Borgogna  : e ne  ha  fetitto  ancora  un  tomo  in  foglio 
Giambaiifla  Mauri  do.  Asoldo  del  Re  Cattolico,  e altri  pure  hanno  pub- 
blicati gli  Statuti  dell’  ordine  , e gli  elogi  de'  Cavalieri  , ma  Tenta  fare 
alcun  motto  del  Triffino  , che  non  era  da  trafcurarG  , quando  veramente 
vi  forte  rtato  : e ciò  tanto  meno  , che  in‘c|uerto  aliare  ci  entrano  anche 
gli  Araldi , o Re  d'armi , per  aflcgnare  a ciafcun  Cavaliere  lo  feudo  , e 
rinfegne  , tutte  le  quali  G leggono  efprertè  dal  Cbiffiexào . Il  Trijjine 
nella  edizione  del  Tuo  Poema  inferi  fconGgliatamcnte  qualche  cofa,  me- 
ritevole di  grave  cenfura;  ma  poi  da  buon  Criftiano,  ravveduto  del  fal- 
lo , ne  fece  l’ammenda  , cirtampando  le  carte  , e da  se  mutando  i ver G 
gii  ferirti . Per  la  ^ual  cofa  reca  gran  maraviglia  , che  otfendendofi  la 
memoria  e riputazione  del  Trìjjino  nel  rirtamparG  le  fue  opere  (non 
però  con  l'ortografia  da  lui  fteflo  inventata  ) fiafi  voluto  in  onta  Tua  , 
e non  fenza  contumelia  della  Cbiefa  Romana , fargli  P oltraggio  di 

§ referire  alla  giufta  fua  correzione  le  cole  , volontariamente  da  lui  me- 
efimo  ritrattate , contri  le  quali  da  onorato  gentiluomo  c da  buon 
Crirtiano  altamente  G fdegnerebbe  , fe  forte  in  vita  • 

L’Èrcole  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio . In  Modano  pref- 
fo  il  Gadaldiuo  iJSJ.  in 4° 
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biiLior.Ci.liJ.  Il  Collante  di  Francefco  Bolognetti  , Ih  Bologna  per 
Gio . Roffl  1 $66.  in  40 

Marcantonio  Trìtonio  da  Udine  (opra  quello  Poemi  fece  un  Difcorfo  ; 

A amputo  in  Bologna  per  Aleflandro  Bcnacci  nel  1770.  in  quarto,  e Vi n- 
etnd o Btroaldo  pubblicò  la  Dichiarazione  di  tutte  le  voci  proprie  , pt-  . 
rinicntc  In  Bologna  predò  il  Bcnacci  1570*  in  quarto  • 

L’Amadigi  di  Bernardo  Taflò  . la  Vinegia  per  Gabriel 
Giolito  1 $60.  in  4.0  col  fuo  ritratto  in  principio  . 

11  Floridante.  In  Mantova  per  Francefco  Ofanii» 

i j88.  in  li0 

Il  figliuolo  Torquato  fece  (lampare  quello  poema  , e nt  parla  più  volte 
nelle  Lettere  al  fuo  Colanti  ni  da  ferrata  dell*  edizione  di  Praga  . I 
primi  vili,  di  quelli  Canti,  che  fono  in  tutto  XIX.  fi  trovano  quafi 
interamente  nel Vdmadigi , e gli  altri  XI.  fono  parto  di  Bernardo  già 
vecchio  , al  dir  di  lui  hello  in  principio  del  Canto  ix.  Le  prime  edizio- 
ni furono  fatte  l'anno  avanti  in  Bologna  dal  Benaeci  in  ottavo  c in  quarto. 

Il  Giron  Cortefe  di  Luigi  Alamanni . In  Veue&ia  per 
Corniti  da  Trino  i J49.  in  40 

L’Avarcbide.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  tyjo. 

in  40 

La  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Taflò.  I»  Ferra- 
ra per  littorio  Baldini  1 j8i.  in  40 

QucAa  impresone  , collazionata  con  l'originale  del  Taflò  > fu  la  prima  , 
che  fi  fece  accuratamente#  e la  /erta*  , e la  migliore  delle  tre  , fatte  nel 
folo  fpazio  di  fcl  meli  di  aueA*  anno  i*8i.  la  prima  in  Ca/almaggiore 
per  Antonio  Cartacei  # e la  feconda  in  Parma  per  Erafmo  Viotto  , amen- 
due  iu  quarto  • 

E [ col  titolo  di  ] Goffredo , con  gli  argomenti  di 

Orazio  Ariofto , un  difcorfo  di  Filippo  Pigafetta  , coli 
varie  lezioni , co’  cinque  canti  di  Camillo  Camilli  ed 
altro,  per  opera  di  Celio  Malafpina . In  Venezia  per 
Francefco  Francefcbi  Sauefe  1583.  in 40 

La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tallo  con  le 
figure  in  rame  di  Bernardo  Caffcllo  , con  le  Anno- 
tazioni di  Scipio  Gentili , c di  Giulio  Guaftavini,  e 
con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto  . In  Genova  per 
Girolamo  Bartoli  1 y$o.  in  40 

E in 
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E ìù  Genova  per  Giufeppi  Pavoni  Mi  7.  in  foglio,  bi.hot.Ci.u” 

Qui  le  figure  fono  diverte  dalle  altre  , e ci  fono  tutte  le  eofe  dell'edizione 

antecederne  • 

. C011  gli  argomenti  di  Gianvincenzio  Imperiali, 

figurata  da  Bernardo  Cartello . In  Genova  preffo  il  Pa~ 

•doni  Mo4.  in  *1° 

Le  figure  di  quella  edizione,  alquanto  (corretta  , fono  diverfe  dalle  altre  • 

- [Col  titolo  di  ] Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  li- 
berata , con  gli  argomentici  Orazio  Ariofto , c con  le 
figure  in  rame  [di  Antonio  Tempefta  ] In  Roma  per 
Gìo.  Angelo  Èuffinelli  \6o-j.  in  xxiv.  edizione  il.  dopo 
uh  altra,  fatta  pare  he  qaeff  anno  dal  Rnfinelli . 

. Con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto,  con  le  An- 

notazioni d’incerto  , con  un  difeorfo  di  Filippo  Piga- 
fetta , e con  cinque  canti  <fi  Camillo  Camilli . In  Ve- 
nezia preffo  i Francefcbi  M04.  in  40 

. Colliavita  delTafto,  con  gli  argomenti  di  Bar- 

tolomeo Barbato,  con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gen- 
tile , e di  Giulio  Guaftavinj,  e con  le  Notizie  iftori- 
che  dì  Lorenzo  Pignoria  . In  Padova  preffo  Pierpaolo 
Tozzi  Ma 8.  in  40 

mi — 1 E [lènza  note  3-  In  Parigi  nella  ftamperia  Reale 
M44.  in  loglio  . 

In  quella  impreffione  con  le  figure  del  Temftfla , che  c la  più  eccellerne 
di  tutte  j fi  trafcuiò  di  numerare  le  danze  . 

La  Gerufalemme  conquiftata  di  Torquato  Tallo  libri 
xxiv.  In  Roma  per  Guglielmo  Faccioteo  i$9ì-  4° 

■ -.  E ili  Parigi  per  Abel  d‘  Angeherì  161  j.  in  ii° 

Quella  bella  e molto  accurata  impresone  è di  carattere  corlìvo  • 

Dichiarazioni  e avvertimenti  poetici , iftorici  , politici , 
cavallereichi  e morali  di  Franccfco  Birago  nella  Gc- 
rufalemme  conquiftata  di  Torquato  Tallo  . In  Alita- 
no per  Benedetto  Somafco  1616.  in  40 

Marcantonio  Foppa  nelle  opere  poftume  del  Tajfo  diede  In  luce  i libri  il* 
deh  C rtudkio  del  mede  lìmo  a favore  di  quello  rifacimento  del  fuo  Poe- 
ma 9 
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lìTiLirtT  fi  nf  m*  * «*»  Pcr®  >1  Mondo  non  rimafe  talmente  appagato  di  * iA>!*erfi 

a preferirlo  a quell'altro • Il  Rinaldo,  altro  Poema  del  Taffo  , dato? 
fegretamente  comporto  nello  (palio  di  dieci  meli  nell*  età  fua  d'anni 
x vili,  mentre  di  volere  del  Padre  , come  atterta  nella  prefazione  > fe 
zie  flava  in  Padova  per  attendere  agli  ftudj  legali , (u  flampato  la  prima 
volta  itv  Venezia  per  F rane  e f co  [ Francefili  ] Sanefe  nel  iftft.  In  quarta 
con  la  dedicatoria  al  Cardinal  Luigi  da  Efìe  . Tre  anni  dopo  quefr* 
edizione  del  Rinaldo , Cintio  Giraldì  nel  capitolo  in  fine  de*  fiiol  Le  ut  or to- 
rniti » loda  Torquato  » e Bernardo  fuo  Padre  con  quefti  verfi 

Bernardo  Tajfo  io  dico  , che  amo  , e cola  , 

Il  qual  ti  viene  incontro  allegramente  , 

Compagno  avendo  il  fuo  gentil  FIGLIUOLO  • 

J^uefti  per  torfi dalla  volgar  gente  , 

Segue  di  quanti  fon  buoni  , i veftìgi 
Con  pronto  puffo  , e con  vivace  mente  ; 

E ammirando  del  Padre  PAmadigi  , 

Cerca  di  fargli  ir  freffo  il  fuo  Ri  N aldo  » 

Sicché  non  tema  i laghi  Aventi  e ftigj  • 

• C A P O . V 

Epici  latini  volgarizzati . 

L*  Eneide  di  Virgilio , tradotta  [ in  verfo  fciolto  ] da 
Annibai  Caro . 1»  Venezia  per  Bernardo  Giunti 
ij8i.  iu  4° 

Quella  verdone  del  Curo  c particolarmente  filmata  , per  aver  egli  con  la 
Tua  perirla  nell' amichiti  mirabilmente  clprcHÌ  in  volgare  ! remimene! 
latini  di  Virgilio  , fopra  che  può  vederfene  un  faggio  predo  il  Pignori* 
nelle  Origini  di  Padova  a'capi  XII. 

— — L’Encide  inTofcano  [ in  ottava  rima  ] del  Cava- 
lier  [ Aldobrando  ] Cerretani  [ Sanefe  ] In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  i$6o.  in  4° 

I primi  quattro  libri  dell’  Eneide,  tradotti  da  Gi- 
rolamo Zoppio  con  alcune  annotazioni  in  fine  di  cia- 
ichedun  libro.  In  Bologna  per  sllcjpiudro  Benacci  1658. 
in  40 

-1 L’Eneide , ridotta  in  ottava  rima  da  Ercole  Udine 

Mantovano . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti , c'Giam- 
kati/la  Ciotti  1607.  in  40  edizione  ni.  con  note . 

L’Enei- 
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— • L’Eneide  di  Virgilio,  tradotte  in  verfo  fciolto  da  j^LioT.c«..ur7 
Teodoro  Angelucci . / n Napoli  per  Ettore  Ciccotiio 
1649.  in  12° 

L*  Angelucci  , ornato  , al  dire  di  Giovanni  Bonifacio  y della  cittadinanza  Ttivìgìa** 

di  Trivi#  > fcrifl’e  alla  fcolaflica  in  materie  Arlftotcliche  conrra  Fran - '»*•  xu. /'•«$•  7 a 4* 
cefi 0 Patria j » che  gli  cipofe  con  una  Apologia  latina  y /lampara  in  Fer- 
rara da  Domenico  MamareUi  nel  1584.  in  quarto  , e diretta  a Ce far  e 
Cremonino  , Filofofo  Ariftotelico  della  fchiera  di  Pietro  Pomponaaio  , 
e dì  Andrea  Cefalpino  . Andrea  Torello  contra  quello  fecondo  mife  in 
luce  il  libro  intitolato  > Alpet  cafie  » hoc  eil  Andrea  Cafalpini  monfìrofa 
dalmata  difiuffa  tT  excujfa  . Ci  fono  ancora  dc\V  Angelucci  due  lezioni 
intorno  alla  famofa  Cannone  fopra  Dio , compolla  da  Celio  Magno  , fe- 
grctatìo  del  Coniglio  di  Dieci  di  Venezia  • 

— I fei  primi  libri  dell’  Eneide  di  Virgilio  tradotti 
[ 1.  da  Alcflàndro  Sanfedoni . il.  da  Ippolito  Cardinal 
de  Medici . ni.  da  Bernardino  Borghefi.  iv.  da  Barto- 
lomeo Carli . v.  da  Aldobrando  Cerretani . vi.  da 
Alcfl'andro  Piccolomini  ] a più  illuftri  c onorate 
donne  [ Sanefi , c tra  le  altre  ad  Aurelio  Tolomei  Bor- 
gbefi,  alla  quale  Vincenzio  Signore  di  ferì,  che  fu 
Decano  dell’  infigne  Collegiata  di  Udine , dedicando 
tutto  il  volume,  promette  un  fuo  volgarizzamento 
del  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  ] In  Venezia  per 
Comiu  da  Trino  1 540.  in  8° 

■ 11  fettimo  dell’ Eneide,  tradotto  in  verfi  fciolti  da 

Giufeppe  Betullì . In  Venezia  per  Corniti  da  Trino 
1 54 6.  in  8°  # / 

Le  Opere  di  Virgilio , da  diverfi  autori  tradotte 

in  verfi  fciolti  [ la  Bucolica  da  Andrea  Lori , c la 
Georgica  da  Bernardino  Daniello  ] c raccolte  da  Lo- 
dovico Domenichi . In  Firenze  prejfu  i Giunti  iyjtf. 
in  8° 

■ E in  Venezia  per  Onofrio  Farri  1 jjp.  in  8° 

CÌ  c puic  T Eneide  , tradotti  in  verfi  fciolti  da  Lelio  Guidiccioni  Luc- 
ehefè , Canonico  della  nofìra  Badici  di  finta  Matia  maggiore  di 
Roma  3 quivi  Rampata  nel  1641.  in  ottavo  . 

. La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  da  Vincenzio 
Menni.  In  Perugia  per  Girolamo  Biancbino  1 544.  in  ia° 

— — La  Georgica,  tradotta  in  verfi-fciolti  da  Antonma- 

E e e rio 
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Bibiiot.Cl.UI.  rio  Ncgrifoli.  /»  Venezia  per  Niccolò  B afe  aini  i jyi. 
- ' " in  8° 

La  Tcbaidc  di  Stazio,  tradotta  in  ottava  rima  da  Erafmo 
Signore  di  Valvafone . In  fienaia  per  Francefco  Fran- 
ceschi i j 7 o.  in  40 

Me*  Cementar)  del  Crefcimbeni  della  edizione  dì  Venezia  tomo  iv«  pag. 
106.  (ì  mette  in  dubbio*  fé  Erafmo  de*  Si  inori  di  Valvafone  fotte  Conte  . 
Anche  quello  ci  tocca  leggere  fra  tante  bellezze  , aggiunte  alla  Storia 
della  volgar  Pochi*  In  Friuli  due  cafc  Valvafone  hanno  titolo  .di 
Conti  3 ainendue  aggregate  a quel  Parlamento  ; ma  di  origine  diverfe  , 
eflendo  Tuna  de’  Signori  del  Cartello  di  Valvafone  3 e l'altra  derivata 
da  quelli  di  Maniaco  • De’  primi  fu  Erafmo  3 ai  cui  maggiori  l’Impe- 
rador  Carlo  IV.  diede  il  titolo  di  Conti  m Norimberga  ai  X v.  dì  Gen- 
najo  dell’anno  i;6i.  in  un  diploma*dircrto  ai  due  fratelli  Vlrico  e Schi. 
nella  , Signori  del  famofo  Cartello  di  Cucagna  3 in  latino  Cncanea  > la 
qual  famiglia  fi  divife  in  quattro  rami  * Valvafoni  3 Zucchi  3 Frefcbi  , 
e Partiftagni • Segue  ivi  nelle  note  ai  Comeutarj  lenza  cautela  a porli 
in  dubbio  * fe  convenga  il  titolo  di  Conte  a tutti  i Feudatari  del  Friuli  * 
perchè  forfè  non  balla  ai  nobili  Feudatari  di  quel  generai  Parlamento 
averlo  per  referìptum  Principi t • Altrove  ottervaimuo*  che  Spilimbergo 
è qualificato  per  villaggio  ofeuro  j onde  ora  l'antica  • nobil  Terra  mu- 
rata di  Spilimbergo  non  folo  è divenuta  villaggio  , ma  villaggio  ofeu- 
ro  . Cosi  non  parlò  Franco  Sacchetti  già  quattro  fecoti  nelle  fuc  ATo- 
velle  j non  così  Bernardino  Partenio  * che  fi  pregiò  di  nominare  Spi* 
limbergo  nelle  fue  opere  * non  ^ii,  come  villaggio  ofeuro  3 ma  come  fua 
chiara  patria  ; in  conformiti  di  che  V Atanagi  nella  Vita  d'Ircne  di  Spi « 
limbergo  gli  diede  il  nome  di  antico  e nobile  c a fi  elio  3 o piuriojìo  di  pic- 
cola cittd  : e nell’  cpitafio  di  Cintio  Cenedefe  3 amico  del  Sabcllico  * fi 
legge  Vrbt  Spiliberga  \ talché  per  chiamare  quell’  Ilio  Are  luogo  diver- 
famente  , bìlogna  elferc  Indiano  , c non  VenexJano  . Avvertali  un  al- 
tro errore  geografico  nelle  note  a’ Contentar j tomo  v.  pag.  *70.  ove 
Cadore  aliai  ieggiadramente  vien  detto  luogo  principale  del  paefe  Cado- 
rino  . Qaedo paefe  3 che  c nella  parte  occidentale  dei  Carni , fi  chiama 
Cadore  3 e in  latino  de’ tempi  Dalli  Centrata  Cadubrii  3 donde  viene 
Paddicttivo  Odorino  . Il  luogo  principale  poi  non  fi  dice  Cadorino  > nè 
Cadore  3 che  è il  nome  proprio  di  tutto  il  paefe  j ma  fi  chiama  Pieve  di 
Calore  3 in  latino  Plebi  Cadubrii  . 

La  Tebaide  di  Stazio  , tradotta  in  verfo  fciolto  da  Gia- 
cinto Nini . In  Roma  1630.  in  8°  fenza  Jlampatore  . 

— — E da  Selvaggio  Porpora  . In  Roma  per  Giammaria 
Salvioni  1630.  in  foglio  . 

Qnefto  magnifico  vojgariizamento  del  Signor  Cardinale  Cornelio  Benli- 
voglio  , c con  pari  magnificenza  Rampato  in  carattere  tutto  coltivo  • 

Le 
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Le  Trasformazioni  [ d’Ovidio,  in  ottava  rima  ] di  Lo-  aiuti  ot.ci.iu.  • 

dovico  Dolce  . In  Vinegia prcjfo  il  Giolito  I $6 1 . iti 40 
edizione  vi.  ampliato  . 

E tradotte  in  ottava  rima  da  Fabio  Marretti , col 

tetto  latino  appretto . In  Venezia  per  Bolognino  Zal- 
tieri  1*70.  /« 40 

E da  Giovanni  Andrea  dell’Anguillara  con  le  An- 
notazioni di  Giufcppe  Orologi , e gli  argomenti , c 
lepoftille  di  Francefco  Turchi . In  Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  1784.  in  40 

Molto  prima  Niccoli  Ago/lini , continuatore  del  Bojardo  , area  tradotte  le 
Metamerfofi  in  ottava  rima  , non  però  , come  il  Dolce  , il  Afarretti  , o 
V AnguiUara  . Ne  parla  il  JU [colli  nel  terzo  de'  Tuoi  Difcorfi  concra  il 
Dolce  pag.  zjj. 

Lucano  delle  Guerre  civili , tradotto  in  verfo  fciolto  da 
Giulio  Morigi  . In  Ravenna  per  Francefco  Tetaldini 
1587.  in  4" 

E da  Paolo  Abriani . In  Venezia  per  Giambatijla 

Catoni  166S.  in  8° 

11  Moreto  di  Virgilio,  tradotto  inveri!  volgari  fciolti 
per  Alberto  Lollio . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1*48. 
in  8° 

11  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano , in  ottava  rima 
ridotto  da  Giandomenico  Bevilacqua , con  gli  argo- 
menti e le  allegorie  di  Antonio  Cingule . In  Palermo 
per  Gianfrancefco  Correrà  ij8y.  /»4° 

11  Rapimento  di  Proferpina  di  Claudiano  , tradotto  in 
volgar  Tofcano  Sanefe  da  M.  Antonio  Cinuzzi . In  * 

Venezia  prejfo  i Francefcbi  itfo8.  in  u° 

Traduzione  e confiderazioni  della  Fenice  di  Claudiano 
per  Ignazio  Bracci . In  Macerata  prejfo  Pier  Solvioni 
i6n.  in  8° 


C A P O . V I 
Epici  Greci  volgarizzati . 

L’Iliade  d’Omero,  tradotta  in  lingua  Italiana  da 
Paolo  Badeflà  [ libri  v.  in  verfo  fciolto  ] In  Pado- 
va per  Graziofo  Percacino  1 $6\.  in  40 

E e e a In 
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Bjbliot.Cl.iii,  1°  ottava  rima  da  Bernardino  Leo . In  Roma  per 

' Bartolomeo  Tufo  15 63.  in  120  Dell’  Iliade  del  Franco 
vedi  pag.  3 69. 

— — r L’Ulinèa, tradotta  iti  volgar  Fiorentino  da  Girola- 
mo Baccelli.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1582.  in  8° 
— — Ulillc , tratto  dall’  Ùliitèa  d’Omero , e ridotto  iu 
ottava  rima  per  Lodovico  Dolce  [infierite  con  la  Bat- 
taglia de’ topi  e delle  rane  ] In  Venezia  preffo  il  Gio- 
lito 1373.  in  40 

Il  Salvini  ancora  In  verfo  (clolro  divulgò  in  Firenze  nel  171}*  1 Cuoi  vol- 
garizzamenti dell’  Iliade  e dell’  VlijJea  . 

C A P O . V I I 

Poemi  diverjì. 

LA  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  c le  Api  di  Gio- 
vanni Rucellai  [in  vcrfi  fciolti]  con  gli  epigrammi 
dell’Alamanni  e le  Annotazioni  [di  Roberto  l iti]  Co- 
pra le  Api . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  I fpo.  in  8° 

11  Poemetto  del  Rucellai  non  fenza  cfprelHonl  poco  fané  fu  Aampato  la 
prima  volta  in  Firenze  dai  Giunti  nei  ij  j p.  in  ottavo  » tralafciatovi  il 
noine  dello  Aampatorc  ; e nell’  anno  fteffo  io  Venezia  per  Gio . Antonio 
Niccoli  ni  da  Sabbio  pure  in  ottavo  . 

La  Caccia  [ in  ottava  rima]  di  Erafmo  di  Valvafone 
con  le  Annotazioni  di  Olimpio  Marcucci . In  Berga- 
mo per  Corniti  Centura  i $93.  in  40  edizione  corretta  e 
ampliata  dopo  la  prima  de ! 17^1. 

Della  Caccia  [ libri  iv.  in  ottava  rima  ] di  Tito  Giovan- 
ni Scandianefe . In  Ciliegia  preffo  il  Giolito  1 3 3 6.  iu  40 
La  Fifica  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rodo  [ in  terza 
rima  con  le  note  di  Jacopo  Corbinelli,  che  la  indirizza 
a Fiero  Forget , come  fece  della  V olgare  eloquenza  di 
Dante]  In  Parigi  per  Piero  yoirrier  1378.  8° 

Stanze  di  diverfi  illuftri  Poeti,  raccolte  da  Lodovico 
Dolce.  Iu  yiuegia  preffo  il  Giolito  1376'.  iu  u° 

■ Parte  il.  [ raccolta  da  Antonio  Terminio  ] In  Vi- 

negia  preffo  il  Giolito  1371.  in  lì° 

Scelta  di  ftanze , raccolte  da  Agoftino  Ferentillo . In 
yiuegia  preffo  il  Giolito  1 771.  in  1 20  tomo  1.  \_folamente~\ 
Poemetti  di  Gabriello  Chiabrcra . In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  1 3318.  in  40  CA- 
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Poemi  giocop . 

LA  Secchia , Poema  eroicomico  di  Androvinci  Me- 
lifone  [Alefl'andro  Tallóni  ] con  gli  argomenti  del 
Canonico  [ di  Padova , e poi  Vefcovo  di  Ceneda  ] 
Albertino  Barifoni , e col  Canto  1.  dell’  Oceano . In 
Parigi  per  Tuffano  du  Bray  idi  J.  in  110 

Quello  Poema  , dopo  efiètC  aggiunta  la  voce  rapita  al  nome  di  Secchia  , 
e fattevi  certe  mutazioni  > tu  poi  rlftampato  con  dichiarazioni  di  Ga- 
fpero  Saiviani  in  P'enex-ia  per  Jacopo  Sartina  1630.  In  duodecimo  . 
Monfìgnor  MuxJo  D andini  , già  Vefcovo  di  Sinigaglia  , pattato  di  quella 
vita  nel  17  ix.  mi  narrò  di  aver  faputo  in  Parigi  da  Giovanni  Capellano , 
autore  del  Poema  Francefc  della  Pulcclla  d'Orleans , che  il  Cavalier 
Marini  , amico  del  Capellano  3 prefe  tal  gelotìa  nella  divulgazione  di 
quello  Poema  del  T affoni  , che  cercò  di  Screditarlo  ad  ogni  potere  ; 
temendo  , che  ofcuralla  la  fua  fama  in  proposto  di  Poelìa  Italiana  • 

Stanze  del  Lafca  [ Antonfrancefco  Grazini  ] in  difpre- 
gio  delle  sberrettate.  In  Firenze  per  Francefco  bini 
ìfjg.iu  8° 

La  Guerra  de’Moftri . In  Firenze  per  ^Domenico 

Manzani  i j 84.  in  40 

E con  la  Gigantca , e la  Nanea  di  diverfi  . In  Fi- 
renze per  Antonio  G induca  idi  1.  io  n° 

Lo  Scherno  degli  Dei , Poema  piacevole  di  Francefco 
Bracciolini.  In  Roma  preffo  il  Mafcardi  idid.  in  n° 
edizione  il. 

Il  Malmantile  racquiftato , Poema  di  Pedone  Zipoli 
[ Lorenzo  Lippi  ] con  le  note  di  Puccio  Lamoni 
[ Paolo  Minucci  ] In  Firenze  alla  Condotta  id88.  in  40 
■ E ivi  per  Michele  Neflenus  1731.  io  40  edizione 
accrefciuta  di  proverbi  e maniere  Tofcanc  dal  Signor 
Dottor  Giovanni  Bifcioui . 

L'Eneide,  traveftita  da  GiambatiftaLalli . In  Roma  per 
Antonia  Faccioni  1633. ,n  8° 

Di  quello  libro  KlccM  Villani  prefe  occaCone  di  fciiverc  il  filo  Ragio- 
■amento  della  Poelìa  giocofa  . I . 

La 
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Bi  iliot.Ci.JII. Lf  Franceide  , poenu  giocofo . In  Foli? no  te? 

-4 goftino  Alteri  1619.  •*  n°  “ F 

^La  Mofcheidé . In  Bracciano  per  Andrea  Fei  1640. 

Bacco  in  Tofcana , Ditirambo  di  Francefco  Redi  con  le 
Annotazioni . la  Firenze  prejfo  Piero  Mattai  1691. 
•n  40  edizione  iti. 

CAPO. IX 

Poemi  [acri. 


LE  Terze  rime  di 

do  i/oa.  in  8° 


Dante . In  Venezia  nelle  cafe  d'Al- 


Q«ft»  eduiont  iella  Commedia  di  Dante  eoi  titolo  di  Ttru  rime  , come 
ottima  , fu  per  io  più  feguirara  neirultlma  , che  giù  baffo  rammentere- 
mo , tifata  a nome  dell' Accademia  della  Crufca  . 


— Dante.  In  Vinegia  nelle  cafe  d'Aldo  e di  Andrea 
d’ A fola  fuo  fuocero  ijiy.  in  8° 


Andrea  da  Afola  Cuòcerò  d'Aldo  dedica  a Kttcria  Colina  MatcheCt  di 
Pelea  ra  la  prerente  edizione  con  la  femplice  fopraferitra  j Dante  , fenza 
I articolo  . Un  cfempjarc  del  Signor  Marche/e  Capponi , gii  del  Varchi, 
e poi  di  Baccio  Valori  3 fu  riroccaro  In  più  luoghi  da  buona  mano  e 
con  bel  carattere , ma  diverfo  da  quello  del  Varchi , e del  Valori  . 
Mon  (ignote  Ottavio  Falconieri  , Prelato  in/igne  nel  Pontificato  di  Alef- 
jantlro  VII.  In  una  lettera  a Leopoldo  Principe  , e dipoi  Cardinal  di 
Tofcana  , a favore  del  Taffo  , cita  nna  edizione  del  Poema  di  Dante  . 
tutta  fregiata  di  polì  ilio  della  [ua  penna  3 vedute  , come  dice,  con  ammi- 
razione • 


La  Comedia  del  divino  Poeta  Dante  con  lafpo- 

(ìzione  di  Criftoforo  Landiiio . In  Vinegia  prejfo  ih 
Giolito  i$}6.  in  40  grande  . 

——  Con  la  nuova  dpofizione  di  Aleflàndro  Vellutel- 
lo  . In  Vinegia  per  Francefco  Marcolini  IJ44.  in  4° 

- — - Dante  con  nuove  e utili  efpofizioni  [ in  fine  di 
ciafchedun  canto , e con  la  vita  , cavata  da  quella  del 
Bruno  d’Arezzo  , dedicato  da  Guglielmo  Rovinio  a 
Lucantonio  Ridolfi  ai  xxv.  Aprile  iffi.]  In  Lione 
prejfo  il  Roviltio  ifjf.  in  1 6°  Altri  frontifpizj  portane 
gli  anni  issi.  1 ss»,  isti. 

Il 
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— Il  Dante  con  argomenti  e dichiarazioni . la  Lione 
per  Giovanni  de  Tonrnes  1 J47.  in  1 6° 


DiiLiur.Ci.lII. 


Altrove  fi  c dimodrato  , che  qui  II  Dame  con  l'articolo  dinotando  il 
lUn  , e non  la  ftrfona  , è ben  detto  > ne  lo  ftempatore  o librajo  Tour- 
mei , come  Francete  , qui  tiene  alcun  bifogno  di  fcu[a , non  avendo  er- 
rato , e per  altro  rapendoli  , che  fomiglianti  cd ir  ioni  non  (bno  imprefe 
da  femplici  flampatori  , ma  da  valentuomini  , de'  quali  non  pochi  , fpe- 
cialmentc  Italiani  c Fiorentini , fé  ne  trovavano  a quel  tempo  in  Liane , 


La  Divina  Comedia  di  Dante,  di  nuovo  alla  fua 

vera  lezione  ridotta  con  l’aiuto  di  molti  antichiffi- 
mi  efemplari , con  argomenti , allegorie , poftillc_> 
[ con  un  indice  de’  vocaboli  più  importanti , col  ri- 
tratto di  Dante , e con  figure  in  legno  ] Iu  Ciliegia 
per  Gabriel  Giolito  ijjj.  in  ia° 

Il  Dolce  dedica  qoefia  ìrapreflìone  , che  c dì  bel  carattere  corfivo  ( berv- 
chc  non  fenza  errori  ) a Conolano  Martirano  * Vefcovo  di  San  Macco  , 
e Segretario  del  Coniglio  dell’  Impcrador  Carlo  V.  in  Napoli  * dicen- 
do di  efierfi  valuto  di  uo  cfemplarc,  fcritro  di  propria  mano  del  figliuo- 
lo di  Dante  j clic  fu  ftV/rojComcntatorc  latino  della  Commedia  del  Padre* 
canotto  In  Trivigi-  11  Dolce  afferma  di  aver  avuto  il  codice  da  Giam- 
banjìa  Amali  e 0 , a cui  d*ì  il  titolo  di  dettiamo  giovane  * c il  loda  pari- 
mente nella  prefazione  alle  lue  OffervaxJoni  > mettendolo  tra  eli  eccel- 
le mdi  feriti  ori  in  volgare  , in  Greco  * e in  latino  : c il  Ru felli  nella  prefa- 
zione al  Dee  amero  ne  del  Boccaccio  , Rampato  dal  Valgrifi  nel  iff  1.  in 
quarto  * il  chiama  vero  miracolo  della  Natura  • Ci  è a penna  un  (uo  vo- 
larne di  Lettore  volga  ri*  tutte  foriere  da  Padova  . E (fendo  egli  molto  fti- 
mato  da  san  Carlo  Borromeo  , fu  il  primo  ad  aver  la  carica  di  Segretario 
della  ficca  Congregazione  de*  Cardinali  interpreti  del  Concilio  di 
Trento  , la  mule  dal  (omino  Pontefice  fi  confenfcc  a un  Prelato  • Fu 
Cavaliere  delrotdine  di  Gesù  Crido,  c zio  di  Monfignore  Attilio  A mol- 
erà Arclvcfcovo  d’Atene,  cofpicuo  per  legazioni  Apoftolrchc,e  figliuolo 
di  Girolamo  fratello  del  Cavaliere , amenduc  nati  da  Francefo  , letterato 

rite  didimo  * de’  quali  tutti  > che  furono  da  Uderzo  nel  Ducato  del 
nuli  * parlerei  più  a lungo*  (è  il  luogo  lo  comporcalfe  . Giambatifla 
mancò  di  vita  in  Roma  ai  XIII.  di  Febbraio  e dall’ Arclvcfcovo 

gli  fu  podo  l'epitaho  nella  Chiefa  * allora  Titolo  * di  san  Salvatore  in 
Lauro ; ma  con  qualche  errore.  Quella  edizione  della  Commedia  di  Dan- 
te , fu  la  prima  a intitolarli  divina . Vero  Dante  non  fu  sì  ardito  di 
darle  egli  deflo  tal  titolo  , contento  di  quello  di  Poema  Jacro , da  lui  da- 
tole nel  Canto  XX  V.  del  Paradifo  ; onde  qui  tra*  Poemi  jacri  in  primo 
luogo  la  pongo  ancor  io:  e niun  libro  fuori  ai  quelli  del  Canone  ecclclia- 
flico  , tenendoli  per  divino  , la  Commedia  di  Dante  non  doveva  in  tal 
gu'fa  intitolarli  nè  meno  in  (cmlmento  iperbolico  , enc  anche  per  lode 
giuda,  che  non  ha  luogo  ne'  titoli  de’  libri,  dove  fi  ricerca  la  fcmplicìtl 
naturalo*  difdiceodo  io  sì  fatte  macerie  il  Inficiarti  traforiate  dalla  paf- 

fioqe  * 
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Buliot  Ct  III  Cone  » * "**  fentimenti  particoUri . Dtmrnico  Farri  foprl  redolono 
* preferite  nc  fece  un  altra  in  Veneiia  nel  If tfp*  in  ducdci imo  . 

Dante  con  l’efpofizione  di  Criftoforo  Landino  , ? 

di  Alcfl'andro  Vellutello, con  tavole , argomenti,  e 
allegorie , riformato , riveduto  e ridotto  alla  fua  vera 
lezione  da  Francefco  Sanfovino . In  Venezia  preffo  il 
Stjfa  i j54-  in  foglio  . 

Con  l’efpofizionedi  Bernardino  Daniello  da  Luc- 
ca . In  Venezia  per  Pietro  da  Fino  i j68.  in  4° 

Se  a quella  edizione  , della  quale  parlammo  altrove  » lì  aggiungono  a 
penna  dodici  verfi , che  per  ìsbaglio  le  mancano  nel  Canto  Vi.  del  Pur - 

f atorio  , ella  lì  può  dir  la  migliore  « che  abbia  le  (piegazìoni  » e quelle 
ono  di  Trifom  Gabriello  • 

La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri , nobile 

Fiorentino , ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accade- 
mici della  Crufca  . In  Firenze  per  Domenico  Manzani 

1 y 95.  ÌH  8° 

Oltre  all’eflere  quella  edizione  In  carattere  eorfivt/i rullo,  e anche  (porco  , 
ha  molte  altre  macchie  » fpccialmentc  nelle  interpunzioni  j nelle  voci 
fìncopate  * c in  quantità  di  virgole*  foverchiamentc  cacciate  a forza  do* 
ve  non  debbono  andarvi  . In  hnc  G trovano  fette  pagine  di  errata  : nc 
però  quelle  contengono  tutti  gli  errori  * feorfi  per  colpa  del  divulgatore 
Bafììano  de*  Rofji  , uomo  arbitrario  » come  lì  vede  in  quella  edizione  » 
che  meglio  farebbe  rlufcita  in  carattere  tondo  garamoncino  , o nel  tetti- 
no * ò\  cui  fon  le  poflille  nel  margine  . La  lettera  del  RoJJi  in  principio 
è molto  debole  > e la  prefazione  c poco  illruttiva  . Di  piò  nel  fecondo 
verfo  del  Poema  lì  attraverfa  una  virgola  fuperfìua  dopo  le  prime  paro* 
le  , Mi  ritrovai  » dovendoli  leggere  lenza  virgola  : 

Mi  ritrovai  per  una  felva  ofi  ura  3 

dove  la  particola  per  dinota  llato  con  movimento  nella  /riti*  ofeura  j 
come  Bella  per  ty£matbioi  di  Lucano.  Quelle  edizioni  di  Dante  fono 
alcune  delle  molte  e migliori  * che  li  hanno  : ed  efl'cndom!  io  efpreflo 
dì  volerne  proporre  una  noova  * mi  riicrbo  a farlo  brevemente  un  poco 
più  avanti  In  occalionc  di  annoverare  a parte  gli  efpolìtori  della  Com- 
media • 

L’Umanità  del  figliuolo  di  Dio  in  ottava  rimi per  Teo- 
filo Folengo  Mantovano . In  Venezia  per  Aurelio  Pin~ 
ciois33 • '"4° 

Il  Folengo  * monaco  Benedettino  , c fratello  dell*  altro  monaco  Giambo- 
tifla  * che  ha  Hampati  Comcnrarj  latini  fopra  i Salmi  e (opra  Vepiflol* 
canoniche  , dedica  quello  Poema  ai  Tuoi  confratelli  della  Badia  di  Poli- 
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ione  , territorio  di  Manco  vi  , arte  rendo  di  averlo  comporto  In  ricom - r ~ 

penfa  de ' più  frefcbì  giorni  , da  lutti  giovanilmente  intorno  al  ridicolo/»  Dl  ■MOT.CuIlft 
1 Baldo  giunti , con  che  accenna  I Tuoi  componimenti  maccaronici , e l'opra 
vii  altri  il  ridicololo  Poema,  da  lui  (crltto  in  latino  portolano  , c pieno 
di  voci,  in  £ran  parte  Mantovane  e Lombarde  , latinizzate  , dove  Baldo 
è l’Eroe  principale  . Ippolito  Donejmondi  narra  , che  il  Folengo  fcrifie  Storta  di  Manto** 
quello  Poema  facro  in  Sicilia  , andatovi  col  Viceré  Ferrando  Gonza-  hkvir.  p^.171. 
ga  . Egli  pur  fece  l'altro  Poema  dell'  Orlandino  Pitocco  di  Limerno  9 
cioè  di  Merlino , mentovato  nel  fuo  Caot  del  Triperuno  , e già  flampato 
• in  Venezia  da  Jgojfino  Bindoni  nel  iffo.  in  ottavo,  edizione  dipoi  con- 

traffatta modernamente  . Il  Caot  c divifo  In  tre  fcìve  , che  fono  vera- 
mente un  Caos  di  profe  e poelìe,  volgari,  latine,  c maccaroniche,  dove 
Merlino  tratta  in  dialogo  delle  tre  età  . Il  libro  fu  rtampato  in  Ventici* 
da  Ciò*  Antonio  Niccolmi  da  Sabbio  nel  17x7.  in  ottavo  , e chiamoffi 
Triperuno  alla  Mantovana  , cioè  Tre  per  uno  , portando  in  principio  tre 
Folaghe  , arme  di  cali \ Folenga»  con  quelle  lettere  frappolle  M.  L.  T.  F, 

«he  yoglin  dire  , Merlino  , Limerno  , Teofilo  Folengo  , e che  vengono 
a edere  Tre  per  uno  . In  princìpio  del  Poema  dell'  Vmanità  di  Critto  , 
da  lui  comporto  in  emenda  dell'  crror  giovanile  , egli  deplora  da  buon 
xdigiofo  co'  legueati  verfi  il  tempo  vanamente  impiegato  . 

Fero  è , che  un  dolor  grave  ognor  mi  elice 
Vento  dal  petto  , e pioggia  fuor  degli  occhi 
Di  aver  feguito  in  van  l' adulai  rie  e 
Mia  voglia  , e quella  più  cT alcuni  / ciocchi  • 

ScrìJJi  già  l otto  nome  , onde  Pultrice 
Fiamma  dal  Ciel  per  fempre  in  me  trabocchi  ; 

Nome  di  leggerezza  ; or  me  ne  fpoglio  , 

E quel  , che  Juona  amor  di  Dio  , ritoglio  , 

Le  Poelìe,  le  quali  Teofilo  qui  efctnplartnente  ritratta,  li  chiamano 
• maccaroniche , o maccheroniche  per  la.parta  grolla  della  locuzione  burle- 

fca  e barbara  , nella  quale  fono  a bello  Audio  comporte  , dicendoli 
maccaroni  in  Lombardia  , e gnocchi  in  Roma  quel  cibo  di  palla  Iella- 
ta , che  è condito  di  cacio  e butiro  . Quelle  opere  del  Folengo  furono 
llampate  la  prima  volta  da  Aleffandro  Paganino  in  Tufculano  , Terra 
preflo  il  lago  Benaco  , altramente  di  Garda  , territorio  c diocefì  di  Are- 
feia,  dove  il  Paganino  area  trasferita  da  Venezia  la  fua  rtamperia  di 
caratteri  corfivì  Tuoi  proprj  , e di  rtrurtura  e difegno  particolare  , come 
dal  confronto  (i  riconofce  In  tutti  i libri  latini  c volgari  , da  lui  Aam- 
pati,  e particolarmente  dalle  edizioni  del  Corcacele  del  Boccaccio  , e 
degli  Afòlani  del  Bembo,  fatte  dal  Paganino  in  Venezia  negli  anni  15  if. 

« if  «6.  iu  forma  di  xxiv.  prima  di  pallate  in  Tufculano  , luogo  Infi- 
gne  anche  per  le  fabbriche  di  bella  carta  a cagione  della  bontà  dell'  ac- 
qua , dove  egli  nel  1 f 1 6»  rtampò  le  Metamorfofi  d ‘Ovidio  In  quarto , co- 
nientate  da  Raffaello  Regio  , con  alcuni  verfi  nel  frontifpizio  , comporti 
« da  un  noftro  Friulano  ; 'Jacopo  Mufeo  . Il  titolo  dì  tutta  l’opera  dcf-Fc- 

lengo  fi  c quello  : Opus  Merlini  Cocaii  poeta  Mantuani  Macaronicorum  • 

Tufc  ulani  ad  lacum  Bcnacenfem  per  Alexandrum  Pagati  in  um  ifxi.  in 
duodecime  . Nel  fine  vi  è una  lettera  volgare  di  Merlino  ( o fia  Folengo ) 
allo  Aampatoc  Paganino  , col  quale  fi  feufa  di  non  poter  xr.antcncjgli 
• * F f f ^ la 
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vita  forno.!. 

464* 

Tafini  Sttfbìa] 
Cauri  vllt.JI,  24. 

r.15.  88* 


la  parola  data  dì  mandargli  il  Tuo  codice  originale  del  libro  , da  id 
ritoccato  , e attribuifee  a tè  fteflo  il  nome  di  finito  in  averglielo  ■to- 
me (To  , trattandoli  di  eofa,  non  fua , ma  de'  Tuoi  Superiori  • Si  duole  di 
eflcre  (lato  incauto  in  lafciarli  dapprima  ufeir  l’opera  dalle  mani  , e di- 
ce , che  quando  il  libro  fu  promulgato  dal  Paganino  , egli  trovava!]  di 
vita  e Ut  abito  , alieno  da  quello  » in  cui  fu  allora  , quando  per  Già 
difgrazia  il  compofe  ; onde  , lentie o quello  , non  potè  non  attrifiarfene 
fino  alla  profufione  di  latrimi  • Che  però  effondo  l'opera  già  (lampara  , 
pensò  per  minor  mate  di  riformarla  , fperando  , che  U finto  nome  di 
Merlino  lo  dovefl’e  occultare  ; ma  che  non  ricordevole  allora  del  detto 
dello  Spirito  Santo»  rubri  occultum , quod  non  revelabitur , vedutoli  final- 
mente (coperto  3 egli  nega  al  Paganino  l’adempimenro  della  protneflà  : 
U qual  risponde  di  non  accettar  le  fuc  feufe  , per  trattarli  di  cofa  > bra- 
mata da  gran  Signori . Che  elfo  Folengo  non  ha  da  temerne  (corno  , 
avendo  comporto  il  libro  in  tempo  » che  liberamente  porea  comporlo  » 
fé  pur  ciò  allora  non  gli  converrebbe  ; benché  alcuni  fofpcrtino  averlo 
lai  fatto  da  Monaco  » c in  quel  medelimo  flato  » in  cui  fi  era  medi»  • 
Che  ad  elfo  Paganino  fu  dato  fegretamente  a (lampare  da  chi  l'avea 
rifecato  in  più  cole  j e ebe  il  Duca  Federigo  di  Mantova  glie  ne  avea 
Commini  lì  rato  un  tetto  , non  così  cifccato  , nè  così  pieno,  come  quello» 
che  il  Folengo  avea  bruciato  • Che  fé  poi  li  era  pubblicato  > uc  incol- 
parti: tutti  quelli,  i quali  artrinfero  il  Paganino  a darlo  fuora  • Aggiunge 
di  mandargli  la  lettera,  fcritragli  dal  Duca,e  ciò  in  dìfcolpa  degli  errori 
di  (lampa  , feorfi  per  entro  a cagione  di  non  aver  mai  potuto  nello  (pa- 
tio di  un  anno  averne  altra  copia  , emendata  e limata  . Mori  il  Folengo 
tra' Tuoi  monaci  di  santa  Giurtina  nei  Priorato  di  Campefe  predò  Baca- 
no territorio  di  Padova  ai  1 X.  di  Dicembre  dell’  anno  1*44»  onoratovi 
■ella  chiefa  di  santa  Croce  con  epitafj  in  più  lingue,  regittrati  da  Arnol- 
do Pione  . Un  altro  , comporto  dopo  da  Lorenx.o  Pignoria  pel  P.  Angelo 
Grillo , li  legge  nella  fua  Mijcella  d' Elogi  con  quello  Jìftico  in  fine  : 
Grada  quid  Latro  vix  unum  obtcndis  Homerum  > 

Vna  duos  numerai  Aiantua  Mceonidaj  • 

Un  atto  memorabile  , limile  a quello  di  Merlino  , li  è veduto  nel  Padre 
Giovanni  Arduino  , le  cui  Opere  col  titolo  di  fcelte , eflendofi  rtampatc  in 
Amfierdam  da  Giovanni  Lodovico  de  Lorme  nel  1709.  m un  corpo  io 
foglio  , ritoccato  , c accrefciuto  di  parecchie  cofe  non  più  ilarapace  , 
con  la  pr<. fazione , (cótta  ai  XIII.  di  Dicembre  del  170&.  e con  Tei 
pagine  a colonnette  di  giunte  e mutazioni  nel  fine  , li  vide  fuora  una 
ritrattazione  in  data  di  Parigi  ai  xx  vn.  Dicembre  1708*  che  le  con- 
danna , come  pernidofe  , c piene  di  cofe  ree  ( già  per  altro  Ichcrnite  e 
confutate  in  gran  parte  da  pe rione  intendenti  ) con  la  lotto fcrizìone  de* 
Tuoi  Superiori  , e di  lui  Hello  , inferita  poi  nelle  Memorie  Trevoltuane  , 
e anche  nella  Biblioteca  [celta  di  Giovanni  Clerc , tomo  x vili,  pag  i]6. 


Le  Vergini  prudenti  di  D.  Benedetto  dell’  Uva  [ mona- 
co ] Cafiuefe  , cioè  il  martirio  di  S.  Agata , di  S.  Lu- 
cia , di  S.  Agnefa , di  S.  Giuftina , di  S.  Caterina , il 
Pender  della  morte , e il  Dorotco  . I»  Firenze  per 
Bartolomeo  Sermartelli  1587.  in  40 
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Il  MontoMveto  di  Torquato  Tallo . In  Ferrara  preffl  il  è.  in 

Baldini  160  f.  in  4° 

Le  Lagrime  di  Maria . In  Roma  per  Giorgio  Fer- 
rari IS93- ,n  4° 

E con  quelle  di  Gesù  CriQo  . In  Ferrara  per  Be- 
nedetto Mammarelli  *193.  in  40 

■ Le  fette  Giornate  del  mondo  creato  [ in  verfo 
fciolto  ] In  Viterbo  per  Girolamo  Uifcepolo  1607.  in  8° 

L’Angeleida  di  Erafmo  di  Valvafone.  In  Venezia  per 
Giambatijla  Soma f co  1 j 90.  in  40 

Scipione  di  Marmano  > amore  del  poema  del  Dandolo  y di  note  Ululi  rat* 
da  Niccolò  Clarii ino  , e della  Favola  marina  deli’ Ari  , Oampò  fopra 
V Ange  le  ula  un  Difcorfo  in  Venezia  predo  Jacopo  Antonio  Sonufco 
nel  if£f*  In  quarto  i c il  Valvafone  Aedo  nomina  due  altri  Difcorfi  in- 
torno alla  Tua  Angele] de  , uno  di  Giovanni  Rolli  2 e l’altro  di  Ottavia 
Meni  ni , tutti  nodri  friulani  • 

Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena . Stanno  infieme 

con  quelle  di  Poeti  illuftri.  In  Bergamo  per  Comi» 

Ventura  *193-  in  8°  grande  . 

— E aggiunte  da  Giulio  Guallavini  a quelle  del  Tan- 
nilo [ non  perfezionate  ] con  un  Capitolo  del  Padre 
Angelo  Grillo  al  Croci Mo . In  Genova  per  Girolamo 
Battoli  1587.  in  8° 

Le  Lagrime  di  san  Pietro  di  Luigi  Tanfillo  £ perfezio- 
nate] la  fua  Canzone  a Paolo  IV.  con  gli  argomenti , 
c le  allegorie  di  Lucrezia  Marinelli , e un  difcorfo  di 
Tomirafo  Collo . In  Venezia  per  Barezzo  Barezzi 
1606.  in  40 

Il  Tanfillo  da  buon  Crìfltano  condanna  e ritratta  in  quelle  Poelic  la  li- 
berti de’  Cuoi  componimenti  giovanili  , proibiti  nell  'Indice,  promulga- 
to per  ordine  del  lommo  Pontefice  Paolo  IV.  al  quale  il  Tanfillo  aven- 
done chicfto  in  tal  culla  pubblico  perdono  , fu  poi  levato  il  tuo  nome 
dall’  Indice  : la  qual  colà  dovrebbe  fcrvir  di  confulione  a chi  per  vile 
■neerefle  dotolàmcntc  riftampa  gli  fctltri  fcandilofi  e dannali  > che  di- 
(onorano  gli  autori  , i quali  ai  ciò  ravveduti  > ne  feceto  emenda  . , 

Il  Quadriregio  o Poema  de*  quattro  regni  di  Federigo 
Prezzi,  dell’Ordine  de’  Predicatori , e Vefcovo  di  Fo- 
ligno, con  annotazioni  [di  divertì]  lu  Foligno  per 
Fompeo  Campano  17  is-  tomi  il.  in  40 

*•  F ff  a H 
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II  Corbinéllì  lo  dà  per  no*  indegno  d'ir  dietro  a Dante  ; ma  te  Speriti  uc 
parla  male  nell'  Orandone  in  morte  del  Bembo  pag.  146. 

Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  ni.  tra- 
dotti in  verfi  Tofcani  da  Giovanni  Giolito  de’ Fer- 
rari . I»  Venezia  prejjo  i Gioliti  ij88.  iti  40 

Ci  fono  altri  Poemi  facri  j come  il  Rofario  di  CapoUone  Guelfucci , lodato 
non  Polo  dal  Beni  nel  contento  del  Goffredo  pag.  dio.  ma  da  Adriano 
Politi  nell*  ultima  delle  fue  Lettere  3 c dal  Padre  Matteo  Percbie  da 
Veglia  y nelle  Ojfervauoni  al  Goffredo  • Il  Giudicio  efìremo  di  Tolde  Co - 
f fantini , ftampato  io  Padova  dal  Frambocto  nel  164&.  in  quarte  , eb- 
be pure  i Tuoi  lodatoli  » 

capo. x 

Scrittori  intorno  al  Poema  dell' Ariofto . 

LA  Spofizione  di  Simon  Fornari  da  Reggio  fopra 
l’Or] andò  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto.  I»  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  1549.  1 jfo.  tomi  il. voi.  1.  in  8° 
Compendio  [di  Giovanni  Orlandi  da  Pefcia  ] delle  Sto- 
rie , citate  da  Lodovico  Ariofto  nel  Canto  xxxm. 
dell’ Orlando  Furiofo  [ con  la  prefazione  diAleflàn- 
dro  Piccolomini]  In  Roma  per  Valerio  Dorico  1 f yf. 
iti  40 

Della  nuova Poefia  , ovvero  delle difefe  del  Furiofo, 
Dialogo  di  Giufeppe  Malatefta . In  Verona  per  Bajìian 
dalle  Donne  1*89.  in  8° 

— Della  Poefia  Romanzefca,  ovvero  delle  difefe  del 
Furiofo , Ragionamento  il.  [ e ni.  ] In  Roma  per  Gu- 
glielmo Faccio  tto  1 596.  in  40  , e non  in  8°  come  il  primo. 

Qucfto  Malatefta  riffe  io  Roma  3 e fcrifle  ancora  una  Ifterìa  , che  non  è 
Stampata  • 

11  Marini  nel  Difcorfo  de*  Dittonga  cita  parimente  i Puoi  Dialoghi  in 
di/e  fa  della  nuova  Poefia  deLT  Ariofìo  > allora  [ nel  if  71.  ] pronti  , come 
diffe  , a fiamparfi \ de*  quali  però  non  fe  ne  fa  altro  • 

.Bellezze  del  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto,  fcelte  da 
Orazio  Tofcanclla , con  gli  argomenti,  e le  allego- 
rie de’  Canti . In  Venezia  prejfo  Pier  de'  Fraucejcb* 
ir 74.  in  4° 

II 
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Il  knfctll!  trattenne  il  Mondo  fino  all’  ultimo  di  firn  *ìt»  con  It  ploratili  _ 
delle  Tue  decantate  BMenxJ  del  furiofo , le  quali  mai  non  fi  videro  . 0 - 10 1 • V1"**» 
Torquato  Taffo  oc  parla  nel  Cuo  Miniamo  , Dialogo  diti*  Billetta  , 
e ancora  il  gii  detto  Malattfla  nel  Dialogo  pag.  37. 

Trattato  di  Francefco  Caburacci  da  Imola  fopra  le  Im- 
prefe  con  un  Difcorfo  in  difefa  dell’Orlaudo  Furiofo 
di  Lodovico  Arioflo  . In  Bologna  per  Giovanni  Rojft 
1 j8o.  in  40  * , 

Antidoto  della  Gelofia  , diftinto  in  due  libri,  cflratti 
dall’Ariofto  per  Levanzio  Marziano  con  le  fuc  No- 
velle . In  Brefcia  per  Damiano  Turlino  1 j8 6.  in  40 

Lettura  fopra  la  Concione  di  Marfifa  a Carlo  Magno , 
contenuta  nel  Furiofo  al  Cauto  xxxvm.  fatta  da  Gre- 
gorio, Caloprefe , nella  quale  oltre  all’artificio  adope- 
rato dall’Ariofio  in  detta  Concione , fi  pone  ancora  ’ 
quello , che  fi  è ufato  dal  Tallo  nell’  Orazione  di  Ar- 
mida a Goffredo . In  Napoli  per  Antonio  Bulifone 
1691.  in  40 

Il  Caloprefe , che  non  fu  ftimatore'de)  lolo  Arioflo , ma  ancora  del  TaJJol 
Quantunque  dapprima  dì?  ideile  la  fua  Leu  ars  in  1 v.  parti,  non  fo  ne  vi- 
dero poi  (rampate  altre, che  quefea  fola,  che  c la  prima  . E così  eì*Ii  por 
fece  aelie  Rime  del  Cafa , delle  quali  non  efpofe  più  di  foli  Sonetti  x x I* 
della  prima  Parte  , facendovi  entrar  da  per  tutto  i principi  della  fua 
Filofofia  Cartefiana . Altre  opere  fopra  il  Furiofo  , ufeitc  in  occafione 
de*  contraiti  per  La  Gerufalemme  , fi  vedranno  annoverate  nel  capo  fc- 
eucnte  j non  occorrendo  parlare  de*  Romanzi  del  Girtldi  , e del  Pigi M 
fopra  V Arioflo , poiché  fe  ne  c parlato  di  fopra  pag.  37$. 

C A P O . X I 
Scrittori  intorno  al  Boema  del  Tajfo . 

IL  Carafa,  ovvero  dell’Epica  Poefia , Dialogo  di  Ca- 
millo Pellegrino  [ Primicerio  della  Chiefa  metro- 
politana di  Capoa,meflò  in  luce  da  Scipione  Ammira- 
to ] In  Firenze  nello Pamperia  del  Sermar felli  i $ 84.  in  8° 

V Ammirato  dedicò  il  Dialogo  allo  Beffo  Marcantonio  Carafa  principale 
interlocutore  , avvifando  il  Pellegrino  , che  avrebbe  trovata  ( entra  di- 
zione , ma  che  però  {trebbi  fìtto  anche  di/efo  in  Firenze  da'  letterati , 

/tutori  del  "Itffo  » 

Degli 
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Degli  Accademici  della  Crufca  Difcfa  dell'  Orlando 
ruriofo  dell'  Ariofto  contra  il  Dialogo  dell’  Epica 
Foefia  di  Cammillo  Pellegrino,  Stacciata  prima.  In 
Firenze  per  Domenico  Manzoni  ftampator  della  Crufca 
1*84.  in  8°  Appiè  fi  efprime  lo  ftampatore  Giorgio 
Marefcotti . 

Riefcc  facile  il  comporre  in  un  fubito  libri  * 'fintili  a quello  , il  qual  non 
è altro  , che  una  Semplice  riltampa  del  Dialogo  del  Pellegrino  con  dt- 
▼erfi  motti , oftVnfivi  del  Pellegrino  9 e del  Tajfo  9 qui  e là  nel  Dialogo 
feminat!  fenza  ragioni  e dottrine  autorevoli  » i quali  poi  raccozzandoli 
tutti  infieme  , a gran  pena  fi  riducono  a un  foglio  . Da  Baftiano  de'  Roffi 
nella  dedicatoria  a Cranio  Rucellai  fi  dicono  Cbiofe  , ed  egli  chiama  fe 
ile  (Io  creatura  di  perfona  « congiunta  a Flamminìo  Mannelli  , che  è 
Uonardo  Sai  viali  • 

Il  Lombardelli  ne’  Tuoi  Fonti  Tofcani  pag.  48.  ne  dà  per  autore  il  Salviate  : 
e la  fola  prefazione  diferedita  quelle  Cbiofe  , come  piena  di  molto  di* 
Sprezzo  . Quella  è la prima  frampa  , che  porta  nel  frontifpizio  inta- 
gliato ìl  Frullone  , inlegna  dell’Accademia  della  Crufca  t ma  fenza  il 
motto  , prefo  poi  dal  Petrarca  , il  più  bel  fior  ne  coglie . Benché  fi  dica 
Stacciata  prima , non  fe  ne  videro  altre  • Stacciata , cioè  vagliata  9 dallo 
/laccio  o fe  taccio  3 come  fi  dice  in  Roma  , e tami/o  a Venezia  , che  è il 
vaglio  t col  quale  fi  firpara  il  fior  di  farina  dal  grofio  • L’imprefa  , ben- 
ché umile  In  apparenza  , non  fu  confideraca  per  tale  ìniuftanza  • 

Replica  di  Camillo  Pellegrino  alla  Rifpofta  degli  Acca- 
demici della  Crufca , fatta  contra  il  Dialogo  dell’Epi- 
ca Poclia , in  difefa , come  dicono , dell’  Orlando  Fu- 
riolfr  [ con  una  lettera  del  Pellegrino  all’ Ammirato 
nel  fine  ] In  Vico  Equcufe  per  Giufeppe  Cacchi  i y 8 y. 
in  8° 

Il  Pellegrino  dedica  quella  fua  Replica  a Don  Luigi  Cara/a  Principe  di  Sti- 
gliano fratello  di  Marcantonio  , ristampando  la  lettera  e la  prefazione 
del  Rofji  col  Dialogo  , e tutte  le  Cbiofe  con  le  fue  Repliche  ad  una  ad 
una  3 che  arrivano  al  numero  di  ipj-  e altamente  fi  duole  nella  prefa- 
zione di  elitre  (lato  fenza  alcuna  raodellia  in  più  guife  oltraggiato  • 

Lettera  di  Baftiano  de’ Rolli,  cognominato  l’Inferigno 
Accademico  della  Crufca,  a Flamminio  Mannelli, 
nella  quale  fi  ragiona  di  Torquato  Tallo,  del  Dialogo 
dell’  Epica  Poelia  di  CammilJo  Pellegrino , della  Ri- 
fpofta fattagli  dagli  Accademici  della  Crufca  , e delle 
famiglie , e degli  uomini  della  città  di  Firenze  [ pub- 
blicata da  Flammiuio  Mannelli  ] In  Firenze  a piazza 
degli  Accademici  della  Crufca  i$  8y.  in  ia°. 
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E in  Mantova  per  Francefco  Ofanna  ij8y.  in  ia° 

„ £ in  Ferrara  per  Giulio  Ce  fare  Cagnacini  [ o (lit- 

torio Baldini  J 1 j8j.  in  8Q 

10  quella  Lettera  , che  nella  edizione  I.  ha  pure  il  Frullone  della  CruPca 
in  principio  Lenza  il  Polito  motto  . carne  non  per  anche  trovato  , eoa 
gran  paffione  fi  cercò  di  portare  una  cauPa  civile  al  criminale.  Cori  al- 
lora lu  Pentimento  di  valentuomini  in  Roma  . ficcome  traggo  da  cene 
catte  : c bada  legger  la  Lettera  Ptefli  per  conTÌncctlo  ad  ogni  riga  . Il 
Dialogo  del  Tatto,  qui  impugnato  , c il  Gonr-aga  I.  che  di  ragione  «Pel 
prima  del  Genucg*  ll.flampato  in  Pentita  dai  Giunti  nel  ]|>a.in  quarti. 

Rifpofta  di  Torquato  Taflò  all’Accademia  deJIa  Crufca 
f cioè  alla  Lettera  di  Baftiano  de'  Roflì  ] in  difefa  del 
fuo  Dialogo  del  Piacere  onefto . In  Mantova  per  trau- 
cefco  Ofanna  ij8 5.  in  ia° 

— E in  Ferrara  per  Giulio  Cefare  Cagnacini  1 j8  j.  in  8° 

Non  vi  Pu  chi  replicane  a quePta  RiPpoPta  del  Taffo  .tutta  piena  di  gravi- 
tà  , c dì  buon  Jenfo  , in  cui  non  mai  nomina  il  Raffi  ; ma  la  fola  Acca- 
demia  della  CruPca , alla  quale  atttibuifee  la  Usura  . e PorPe  al  Sai- 
viali  , che  ne  era  il  capo  . 

Apologia  in  Difefa  della  Gerufalcmme  liberata 

contra  la  Difefa  dell’ Orlando  Furiofo  degli  Accade- 
mici della  Crufca./»  Mantova perl'Ofanna  158 y.i» 

E in  Ferrara  preffo  il  Cagnacini  i j8  j.  iu  8° 

Parere  di  Francefco  Patrizi  a Giovanni  Bardi  in  difefe 
di  Lodovico  Ariofto  fopra  il  Dialogo  del  Pellegrino  . 
In  Ferrara  preffo  il  Cagnacini  i j8f.  in  8° 

Difcorfo  di  Torquaro  Taflò  a Giovanni  Bardi  Contedi 
Vernio  fopra  il  Parere  di  Francefco  Patrizi  in  ditefa 
di  Lodovico  Ariofto . In  Ferrara  preffo  il  'Baldini 
i j8j.  in  8°  # 

11  Trimerone , rifpofta  di  Francefco  Patrizi  al  Ducono 
del  Tallo  [ fatta  in  tre  giorni  ] . Sta  con  la  Poetica 
difputata  del  Patrizi  pag. sii. 

Delle  due  colle  cimi  di  varj  Pctitti  contri  e in  Livore  del  Taf»  , pire,  che 
la  Mantovana  prevaglia  alla  Ferrartfe  , Ppeclaliuentc  a quella  del  If  86. 
non  bene  intitolala  , Apologia  di  Torquato  Tifo  : il  nual  titolo  cllcndo 
di  un  Polo  de’  fitoi  opufcoli  . che  nè  anche  è il  primo  dreni , non  dove- 
va applicarli  a tutta  la  colteiione  . In  Patti  l’edizione  i-  di  Ferrara  dell 

anno  antecedente  js8j.  predo  il  Cagnacini . fi  trova  intitolata  diverrà- 

- tea  mente 
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•JT — F“"nT  mente  dalla  feconda,  più  copio  fa,  ma  fcor retta  del  ifBtf.  predo  Vittorio 

lliqT«tt*Uli  Baldini  , la  quale  non  è ben  difpofra  , ed  c ancora  confuta  , oltre  alle 
(correzioni  , che  non  fon  poche  , difgrazia  frequente  nella  ftampa  delle 
opere  del  TafTo  , che  l'attribuiva  a mal  talento  de’  Tuoi  nemici  • Slmili 
collezioni}  con  e fieno  t>en  fatte,  fono  filmabili;  ma  talora  importa  l'ave- 
re a parte  i libri  ftefli  tali , quali  dapprima  vennero  fuori  • 

Difefe  del  Furioso , fatte  da  Orazio  Arioflo  contra  al- 
cuni luoghi  del  Dialogo  dell’Epica  Poefiadi  Camillo 
Pellegrino . In  Ferrara  prejfo  il  Baldini  1 585.  in  8° 

Le  Differenze  poetiche  di  Torquato  Taflo  [ pubblicate 
da  Ciro  Spontone]  per  rifpofta  a Orazio  Arioflo.  In 
Verona  per  Girolamo  Difcepolo  1587.  in  8° 

Dell’  Infarinato  [ Lionardo  Salviati  ] Accademico  del* 
la  Crufca,  rifpofta  all’Apologià  di  Torquato  Taflo 
intorno  all’  Orlando  Furiofo , e alla  Gerufalemme  li- 
berata . In  Firenze  per  Carlo  Meccoli  e Salvejlro  Ma- 
glioni 1 585.  in  8° 

— ■ ■ E in  Mantova  per  l'Ofanua  1585.  in  lì9 

L’edizione  i.  fino  alla  pag.prf.  cln  carattere  frufto,  c il  rimanente  con  xf« 
altre  pagine  dopo  la  dedicatoria  ad  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrata  , è i» 
altro  migliore  . Il  Salviati  pag.  }!.  e jt.  dà  z\V  Accademia  Fiorentina  il 
nome  di  pubblica  , e quel  di  privata  alla  Crufca  • Egli  ufa  la  medefima 
difcinzionc  in  tina  letrera,Infcrita  nella  Di/eia  del  Patrizi  contra  il  Maz- 
zoni pag.  5»  La  prcfentc  Rr/poffa  fi  digredita  nel  bel  principio  in  dirli 
dettata  con  doppio  f degno  • 

Di  Giulio  Guaftavini  Rifpofta  all’  Infarinato  Accade- 
mico della  Crufca  iutornoalla  Gerufalemme  liberata 
[ in  difefa  dell’Apologià  di  Torquato  Taflo  ] In  Ber- 
gamo per  Comi n Ventura  1588.  in  8° 

Del  primo  Infarinato , cioè  della  Rifpofta  dell’  Infari- 
nato Accademico  della  Crufca  all’Apologià  di  Tor- 
quato Taflò , Difefa  di  Orlando  Pefcetti  coutro  a Giu- 
lio Guaftavini.  In  Verona  prejfo  il  Difcepolo  15,90. 
in  8° 

Il  Pefoetti , adulatore  e feimia  del  Salviati  nelle  maniere  offenitve  < fu  da 
Marradi  Tn  Romagna  , luogo  nelle  montagne  della  diocefi  di  Faenza  , 
alla  qual  città  prima  appartenne  , e dopo  alla  Signoria  de'  Fiorentini  . 
Infognò  Grammatica  In  Verona,  c parlando  con  ogni  dìfprezzo  del  Taflo, 
e de*  fuoi  difenfori  , urtò  in  Paolo  Beni , tl  quale  nel  fuo  Cavalcanti  in 
difefa  dell'  Anticrufca  Jo  fervi  egregiamente,  non  avendo  mancato  dì 
fare  il  mede  fimo  anche  il  Guaftavini  oc’  Dimorfi  fopra  la  Gerufalemme  • 

il 
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Il  Roflì , ovvero  del  Parere  Copra  alcune  obbiezioni,  fat- 
te dall’Infarinato  Accademico  della Crufca  intorno 
alla  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Taflò,  Dia- 
logo di  Malatefta  Porta . la  Rimino  per  Giovanni  Sim- 
boli 1 *8$.  in  8° 

li  Porta  in  età  di  x x v.  anni  compofè  quello  libro  contri  quello  del  Sai - 
vinti  , che  chiamali  V Infarinato  II.  Nella  prefazione  Cogliono  manca* 
re  alcune  carte  , dove  il  Porta  contri  Matteo  Catoni  tocca  la  Tua  rifpo> 
Ita  a un  cartello  de’  mantcnitorl  di  certa  gioftia  df  Rimino  • 

Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  [ Abate 
Olivetano  ] in  ditela  di  Camillo  Pellegrino  contra  gli 
Accademici  della  Crufca.  I»  Venezia  preffo  i Guer- 
ra 1587.  in  8° 

Lo’Nfarinato  fecondo, ovvero  dello ’Nfarinato  [Lionar- 
do  Salviati  ] Accademico  della  Crufca  Rifpofta  alla 
Replica  di Cammillo  Pellegrino,  nella  qual  rifpofta 
fono  incorporate  tutte  le  fcritture , pallate  tra  detto 
Pellegrino  , e detti  Accademici  intorno  all'Ariofto  , 
e al  Taflò,  in  forma  e ordine  di  Dialogo  [ con  più  let- 
tere in  fine]/»  Firenze  per  Anton  Padovani  1 j 88.  in  8* 

Quella  Incorporazione  non  place  a chi  ha  gufto  di  leggere  I libri  a parte  • 
In  queiraltro  Primo  libro  Aa  fcritco  V Infarinato  , e 10  quello  lo  ’Nfari- 
nato , il  quale  ha  il  frullone  In  principio  , ma  fenza  motto  : c non  e/lèodo 
un  vero  Dialogo  , che  debba  prendere  il  titolo  dal  principale  interlocu- 
tore , come  quegli  di  Platone  , e come  il  Rofft  , e il  Beffa  del  Porta  , e 
molti  altri,  non  potea  di  ragione  intitolarli  1* Infarinato  fecondo  j ma  per 
Don  dare  in  battologia  nel  titolo,coiì  dovea  concepirli:  Deli  Infarinato 
Accademico  della  Crufca  Rifpofta  alla  Replica  di  Cammillo  Pellegrino  in 
diftfa  del  Carafa,  fuo  Dialogo.  L'Accademico  Infarinato  fu  nome  di  una 
fola  perfona,  ma  due  fono  i ìuoi  libri  : e così  appunto  Tintele  II  Porta,  il 
quale  fcrivendo  contra  T Infarinato,  citò  il  pruno  e il  fecondo  libro  dell* 
Infarinato  , in  vece  &c\l’  Infarinato  I.  e d tlV  Infarinato  II.  comechc  nel 
citare  folle  più  comodo  ài  dire  1* Infarinato  I.  e V Infarinato  IL  II  Sai' 
viati  In  quella  Rifpofta  per  via  dì  Cbiofe  , un  poco  più  lunghe  delle  pri- 
me , impiega  il  fuo  Alle  in  offefa  di  piu  valentuomini,  e anche  del  Padre 
Abate  D*  Niccoli  degli  Oddi  Padovano  con  vilipenderlo  in  materia  di 
lettere  per  efler  monaco  . Si  gloria  11  Salviati  di  aver  già  rifpoflo  al  Dia- 
logo dell’ Oddi  in  diftfa  del  Pellegrino , qua  fi,  come  ci  dice,f«  fu  quell’an- 
dare di  Carlo  Fiorotti  , altra  opera  di  lui  pure,  per  cpiàato  lì  diri  appref- 
fo  . Ma  tale  Rifpofta  , vantata  dal  Salviati,  xinufe  invi  Ubile  , petchc  lì 
dicono  molte  cofe  , che  poi  non  fono  • Vero  c,  che  egli  chiama  in  tefti- 
monio  della  ftatnpa  del  fuo  Infarinato  11» tre principaliffimi gentiluomini 
della  Jua  patria  ; ma  fimìli  titoli  non  erano  privativamente  di  quelli 
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Si  bliot.Cl  JII.  foI‘  * P*rc*>'  *nehe  51  , e ! due  PidrI  Abati,  Oddi,  e Grillo , benché 

monaci  , e altri  di  fé  a fori  del  Taffo  , furono  princìpalifimi  gentiluomini 
delle  lor  patrie  , fe  tal  requilìto  a vette  dovuto  vantati  in  contcfc  , pura- 
mente Ictrcrarle  • All’  Oddi  il  Tuffo  da  lui  beneficato  fcrivc  più  lettere 
tra  quelle,  pubblicate  da  Giulio  Segni  • Nel  rimanente  bìfogna  riflettere*  ' 

che  il  Sai  viali , quando  avelie  metto  in  quell»  libri  il  vero  fuo  nome  , li 
farebbe  attenuto  dal  dir  moire  cofe  * le  quali  fe  egli  ditte  in  mafehera  * 
non  l'avrebbe  dette  a vifo  feoperto  , ricordevole  ancora  di  aver  egli 
aliai  prima  di  quelle  contcfc,  che  mifero  a r omo  re  tutta  l'Italia,  fponta- 
I.etttrt  petiùht  ««amento  cercata  l’amicizia  del  Taffo  , lodando  in  tempo  vergine  il  fuo 

fai»  56. 5*.  Poema  , e offerendoli  ancora  di  celebrarlo  nella  fua  Poetica  , la  quale 

(in  da  quel  tempo  if 7f<  inoltrava  di  dover  dare  alle  (lampe  . Baffi  ano 
de*  Ko  fi  in  una  lettera  appiè  dell’ Infarinato  II.  parla  attutamente  e eoa 
qualche  alterazione  di  quelli  particolari , perche  allora  U Tajfo  uon  era 
in  ittato  dì  potere  applicare  a farli  fentire  • 

Difcorfi  di  Giulio  Ottonelli  fopra  1’abufo  del  dire , Sua 
Santità , Sua  Mae/là  , Sua  sJltezza  , feuza  nominare  il 
Papa , l’Imperadorc , il  Principe , con  le  difefe  della  Ge- 
rusalemme liberata  dalle  onpofizioni  degli  Accade- 
mici della Crufca  [nella  Ditela dell’Ariofto  coutra  il 
Carata , Dialogo  del  Pellegrino  ] In  Ferrara  per  Giu- 
lio y afalini  i j8 6.  in  8° 

Conliderazioni  [ di  Lionardo  Salviati  fotto  nome  ] di 
Cario  Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  Difcorfo  di 
Giulio  Ottonelli  da  Fanano  fopra  alcune  difpute  die- 
tro alla  Gerufalem  di  Torquato  Tallo  . In  Firenze  per 
Antonio  Padovani  i j i6.  in  1 1° 

Il  Lombardelli  ne’  fonti  Tofcani  pag. 48.  ne  fa  autore  II  Salviati  * Il  qual 

* veramente  pag.  97.  e If  o.  di  quelle  mede  lime  CoufiderarJoni  cita  il  fuo 
Infarinato  II.  dopo  avere  cfpreflo  il  proprio  lùo  nome  pag.  *9.  in  tem- 
po , che  quello  Infarinato  II.  da  niuno  era  flato  uè  r anche  veduto; 
poiché  Scappò  fuora  folamentc  nel  i?88.  che  vuol  dire  due  anni  dopo 
ufeite  in  luce  quelle  Confid.erax.ioni  $ onde  VQttonelli  non  potea  vedere 
V Infarinato  II.  fe  flava  tuttavia  fotto  chiave  in  mano  del  Salviati  • Di 
qui  veggiamo  lo  sbaglio  di  chi  diede  il  Conte  Giovanni  de ’ Bardi  per 
autore  delle  prefenti  ConfìderanJom  » nelle  quali  fi  carica  di  tutti  gli 
fchemi  immaginabili  non  pur  ì’Ottonellij  per  infino  belfcggiandofi  la  fai 
. patria  fanano  , cartello  riguardevole  per  altro  nel  Frignano  , provincia 

dell’Apenniuo  tra  Piftoja,  e Modana;  ma  d!  più  fi  deridono  il  tuo  cafato 
, e’1  fuo  grado  » e nominatamente  ancora  gli  altri  Difenfori  del  Taffo  * 

come  il  Padre  Abate  Grillo  e il  Guafiavitto,  e con  ludibr),  allnfivi  ai  lor 
nomi  » fi  trattano  i medefiini  difenfori  fino  da  perfoite  vili  * da  Merca- 
tantujuu  * e da  Pedanti , e ciò  non  per  altro  , che  per  avere  ofato  di 
conrradire  letterariamente  agli  ferini  dell*  Infarinato  . L 'Ottonelli,  per* 
iòni  onorata  « e ugualmente  dotta , c che  avea  lodato  il  Sslvitui  nel  fno 
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Difcarfo,  appagandofi  del  bialimo  universe  dì  quelle  Confideratciani  , 
non  replico  loro  , lafciando  tal  cura  ad  altri,  e fpccialmcnte  a Ladri. tea 
Balenio  Perugino,  che  in  poche  parole  ne  diede  il  giudicio  in  una  Lettera 
a BeUiforio  Bulgaria! . Per  se  rifpofe  beliti  il  Guafìavlui ne-  Difcorfi  fo- 
pra  la  Gerufalemme  pag.  p8-  99-  reprimendo  Pingiuriofe  maniere  dell* 
Autore  con  molto  rilcntimcnto  . In  quanto  all’  OH  anelli  , badò  per  lui, 
che  il  Granduca  Ferdinando  I.  avendolo  in  alta  liima  , il  trattenere  piti 
anni  in  Firenze  , dove  fopta  il  TocabeLario  della  Crufca  egli  Itrillè  co- 
piofamentc  , perciò  efaltatone  da  Alefandro  Tafani  nel  libro  x.  a ca- 
pi il.  de’  Penlieri  diverlì  , e da  Ottavia  Magnani  ni  , amendue  Accade- 
miei  della  Crufca  , nella  Lezione  li.  deeli  Occhi,  il  qual  Magnani  ni 
ancora  in  certa  fua  piacevole  , e non  pubblicata  Rifpofla  a una  Lecceta 
di  Fulvio  Tefti  in  difpregio  dello  Bile  ufato  dal  Magnanini  ne’  Vi/cor/i 
intorno  alla  rapprcfentazionc  ét\V  Alceo  detCOngoro  , fcrifli  quefìe  pa- 
role : fe  amerrd  , che  alla  luce  cemparifcano  una  volta  gli  Jcritti  pre- 
giatijjimi  di  Giulio  Ottonelli , nel  cui  petto  è ripofia  una  notitela  tanto  fina 
e rara  di  il  dolce  favella  , che  forfè  non  ci  fu  per  lo  innanzi  chi  lo  pare g- 
giafft , fi  vi  fari  chiaro  , fe  a ouefl’  ora  abbia  fuel  fecola  d’ora  indugiato 
a rifufeitare  . Il  Cambi  nell’  Orazione  in  morte  del  Salviati  accenna 
quelle  di  lui  Confideratdoni , mettendole  nel  numero  de’  libri  , che  egli, 
oltre  ai  due  altri  eoi  titolo  d’ Infarinati , diede  fuora  , lìccome  ei  dice  , 
con  foprannome  finto  , e non  fuo  , quale  appunto  lì  fu  quello  , per  altro 
vero  , di  Carlo  fioretti  da  Tornio  , ptefo  dal  Salviati  per  far  credere  , 
che  lì  litigane  tra  doe  uomini  di  montagna  , e per  contrapporlo  a Giulio 
Ottonali!  da  Fanano  .11  Salviati  meli  di  anni  *o.  dopo  on  anno  di 
febbre  tratformato  e idropico,  agli  X I.  di  Luglio  del  Ij8p.  mori  in  Fi- 
renze tra  i monaci  Camaldoleli  degli  Angioli;  ma  perciò  non  lì  fpenfe- 
ro  feco  te  contefe  , da  lui  eccitare  } perocché  alquanti  degli  accennati 
libri  uleirono  dopo  lui  morto  , e Cammèllo  Pellegrino  il  giovane , non 
interiore  in  dottrina  al  vecchio  , difèfc  il  Dialogo  del  Zio  contra  Oratelo 
Ariofie  , benché  l’opera  non  li  trovi  nampata  . Benedetto  Fioretti  , pa- 
rente di  Carlo,  per  fuoi  rilpetti  particolari  tutto  ciò  dilliniulando  , volle 
chiamarli  Vdè no  Hifieli  : nel  parlare  della  qual  cofa  non  è molto  efat- 
to  il  Cionacci  nella  fua  Vita  • 
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Sopra  il  Goffredo  di  Torquato  Tallo  Giudizio  di  Ora- 
zio  Lombardelli . / » Firenze  per  Giorgi e Marejcotti 
1581.  in  4" 

Difcorfo  intorno  a’ contraili,  che  lì  fanno  fopra 

la  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Tallo . In  Fer- 
rara per  littorio  B aldini  1 ;86\  in  8° 

E in  Mantova  per  PO fanno  1 y8  6.  in  1 a° 

Opedi  fcritti  del  Lombardelli , profeflòre  di  umane  lettere  nello  Studio 
pubblico  di  Siena,  fecero,  che  il  Salviati , gir  per  altro  aliai  facile  a mal- 
trattare chiunque  non  aderiva  alle  file  critiche  , paiìafl'e  nella  prefazio- 
ne del  fuo  libro  Torto  nome  di  Carlo  Fioretti  a qualificargli  per  frotto- 
le, leggende , e prefunluefe  pecoraggini  di  pedanti  , additando 
Sui  il  Lombardelli , e dì  più  ferivendo  l 'ultima  voce  in  teucre  mafulco- 
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le  , per  far  meglio  comprendere  dì  chi  egli  parlava  . £ pure  il  Lombo» 
delli  con  gran  virtù  dirfimulando  limili  ingiurie  , no*  Tuoi  Fonti  Tofcani 
lodò  il  Salviott , concitare  ancora  quello  libro  fletto  , nel  quale  egli 
era  fcnza  nome  oltraggiato  . L’Oddi  , che  nel  if8p.  conobbe  il  Lom- 
bardelli in  Siena,  nel  Tare  flringere  amicizia  tra  etto  e*l  Pellegrino  , di 
lui  fcrive  a quello  fecondo  , che  conofcerà  quanto  , apprejfo  alle  lettere , 
egli  fio  gentile  , e cortefe  gentiluomo  . 

Rifpofta  di  Torquato  Tafl'o  al  Difcorfo  di  Orazio  Lom- 
bardelli intorno  a’  contralti , ebe  li  fanno , &c.  In 
Ferrara  a t fi  a»  za  di  Giovanni  V’ afalini  1 j8  6.  in  8° 

E in  Mantova  per  l’Ofanna  i;8tf.  in  u°  come  pu- 
re nelle  Lettere  famiglial  i del  Tuffo  lib.  1.  pag.  no. 

Il  Lombardelli  rinuie  poco  foddisfatto  di  quella  rifpofta  del  Tajfo  pet 
qualche  efprelfione  , che  YOddi  confidò  al  Pellegrino  , c «he  non  fu  ne 
pure  da  quello  approvata  . 

Il  Beffa , ovvero  della  Favola  dell’  Eneide , Dialogo  di 
Malatella  Porta  con  una  difelà  della  morte  di  Soli- 
mano nella  Gerufalemmc  liberata,  recata  a vizio  dell’ 
arte  in  quel  Poema . In  Rimino  per  Giovanni  Simbe- 
ni  1 j8p.  in  8° 

Annotazioni  fopra  la  Gerufalemmc  liberata  di  Torqua- 
to Taffo , fatte  dal  Cavalier  Bonifacio  Martinelli  [ da 
Cefena  J In  Bologna  per  Aleffandro  Benaeci  1587.  in  40 

Annotazioni  di  Scipio  Gentili  fopra  la  Gerufalemme 
liberata  di  Torquato  Tallo . In  Leida  1 j8 6.  in  S°feu- 
za  Jìampatore . 

Quello  Gemili  tradulTc  in  *erH  elimttri  1 due  primi  Canti  delT’oema  del 
i affo  , già  col  titolo  di  Solymetdos  fatti  Rampare  la  prima  volta  dal 
giovane  Aldo  in  Venezia  pretto  Altobello  Salicato  nel  if8f.  in  quarto 
con  fua  lettera  al  Gentili , e approvati  dal  Tafjb  inoltra  ad  Alberto 
Parma  tra  quelle  della  edizione  di  Praga  . Ci  fono  ancora  i due  ultimi 
Canti , da  lui  parimente  fatti  latini  • Giovanni  Cintili  cttendo  medico  in 
San  Gene/o  , patria  del  Gentili  nel  Piceno  , o Matea  di  Ancona  , ingan- 
nato da  un  parente  di  lui  , fcrittc  nella  ScanrJa  XI.  della  fua  Biblioteca 
volante  , che  quello  Scipio  mori  a Spoleti , mentre  andava  a Roma  , 
chiamatovi  da  Paolo  V,  per  Segretario  delle  lettere  Utine  . Ma  il  famofo 
Maglia  bechi  avendo  l’anno  dopo  comunicata  al  Cinelli  una  lettera  di 
Giovanni  FahrixJo  , venutagli  da  Attor/ , luogo  vicino  a Norimberga 
in  Franconia  ne*  confini  del  Palatinato  fuperiore  , con  awifo  , che  il 
Gentili,  in  quell’ Accademia  Luterana  ò'Altorf  già  profe flòre  di  legge 
ip  luogo  di  Pier  Vejfembecio  * era  ivi  paprto  eretico  ai  vi»*  di  Ago- 
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fio  ì6l6»  cfio  Cimili  vedendo  , che  fi  trattava  dì  co  fa  £ravc  , bentofto 
nella  Scanzia  x 1 v.  fe  ne  difdifle  pubblicamente  , mamfeflando  ancora 
per  nome  la  per  fona  , che  lo  aveva  ingannato  • Il  Gentili  , che  fu  lodano 
con  Orazione  funerale  da  Michele  Piccano  , non  però  fenza  menzogne  , 
rimafe  quivi  fcpcllito  preflb  Vtone  Donello  con  epitafio,  poflogli  da’  Tuoi 
figliuoli  , in  cut  lì  efprime  la  fua  apodafia  dalla  cattolica  fede,  e quella 
parimente  della  moglie  Maddalena  Calandrata  Lucchefe,di  Alberigo  fra- 
tello di  Scipio  , e di  Matteo , padre  d’entrambi  » il  quale  fu  protomedico 
in  Lubiana  , capitale  del  Ducato  della  Carniola  , altramente  Cragno  , 
donde  e fio  Matteo  con  la  famiglia  dovette  partire  per  l'cdicto'dcll'Ar- 
cìduca,  e indi  Imperadore  Ferdinando  II.  il  aual  volle,chc  ne*  Tuoi  flati 
ereditari  fi  prò  fé  Halle  la  fola  religione  Cattolica  • Siccome  Scipio  Gen- 
tili* coti  Lodovico  Caftelvetro  , al  dire  dell*  ultimo  fuo  Panegìrica  , 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  ancor  egli  chi  lo  efaltafiè  con  bello  epitafio  » 
e con  Orazione  funerale  in  Cbiavenna  , luogo  nell*  eretica  popolazione 
in  tutto  fintile  ad  Altorf  : 11  che  diede  sì  gran  pena  altre  volte  , che  fi 
pafsò  a fingere  , che  fofle  morto  in  patria  , e non  In  Cbiavenna  . Dirò 

?uì  di  pedaggio,  che  Giam&atifla  Boccolini  neh  171$.  avendomi  trafinef- 
o 11  profpctto  della  fua  Iflorìa  degli  Scrittori  dell'Vmbria  e del  Piceno  > 
cominciata  a Ramparli  in  Foligno  , fu  da  me  avvertito  a non  far  paflàre 
per  cattolici  quelli  Gentili , defertori  della  Tanta  Fede  , con  occoltate 
ancor  egli  chi  fodero  , e eome  finirono  . Si  nominano  Impcradori  apo- 
Aati,  e Re,  e Principi  grandi,  per  loto  fiineAa  e fornata  dilgrazia  caduti 
in  tal  precipizio  ; e non  fi  avranno  da  nominare  i Gentili  da  San  Gene- 
fio  , nome  per  altro  comune  in  Italia  a piò  famiglie  degne  e cattoli- 
che , qui  e la  fparfe  , le  Quali  non  hanno  che  fare  l’una  con  l'altra  • 
Nel  rimanente  il  libro  delle  Annotazioni  del  Gentili,  da  lui  tnefl’c  fuora 
in  età  di  X X l il.  anni  » mentre  col  fratello  Alberilo  fe  ne  dava  in  Lon- 
dra, donde  venne  il  libro  in  Italia,  e dove  Timpreìfionc  era  fatta,  e non 
in  Leida,  il  che  chiaramente  fi  efprlme  iti  principio  della  dedicatoria,  è 
filmabile  per  molte  e belle  oflcrvazioni  ; e come  altro  non  ci  fofle  , ba- 
llerebbe quello  foto  a moflrare  11  gran  pregio  della  Gcrufalentme  : e fu 
elio  libro  a quel  tempo  in  Italia  affai  riputato  , come  fi  feorge  da  una 
lettera  del  Padre  Abate  Oddi  al  Primicerio  Pellegrino  . Quindi  c , che 
dietro  al  Poema  del  Taflo  fi  riflampò  due  volte  in  Genova,  c poi  un  al- 
tra in  Padova  avanti  alle  prime  Annotazioni  del  Guaflavini,  le  quali 
accrefclute,  furono  poi  Rampate  a parte,  come  diremo;  benché  però  nel- 
le ri  Rampe  Italiane  del  libro  del  Gentili , non  fi  mife  la  fua  lettera  dedi- 
catoria a Guglielmo  d*  ilbajpina  , Ambafciadorc  di  Francia  In  Inghilter- 
ra , e padre  di  Gabriello  , faraofo  Vefcovo  d’Orleans  . Alle  Annotazioni 
del  Gentili,  e del  Guaflavini , polle  infieme  a parte  fenza  il  Poema  , e 
tiflampatc  in  Venezia  predo  Niccolò  Mijferini  nel  itfif • in  ventiquattro, 
e indi  unite  al  Poema  In  Padova  prcfTo  Pier  Paolo  Tozzi  1618.  in  quarto , 
fi  aggiunfero  le  Notizie  ifloriche  di  Lorenzo  Pignoria  con  alcuni  verfi 
latini  di  Publio  Fontana  , e di  Giuflo  Ricquio  . 

Difcorfi , e annotazioni  di  Giulio  Guaflavini  fopra  la 
Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Tallo  [con  un 
Indice  ridotto  a capi  ] /»  Genova  preffo  gli  eredi  di 
Girolamo  Battoli  1191.  in  4° 
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Bi  s Hot  Cl  III"  ^ Cusfiavisi  oltre  al  reprìmere,  che  fa  In  q icfto  libro  li  Pe [celti,  e *1  Jj/. 

* visti  Tenia  nominargli,  rifponde  ancora  a Giovanni  Talentoni  da  Fiviz- 
zano,chc  nella  Tua  Legione  l'opra  Ì1  principio  del  Csuzonier  del  Petrarca 
arca  fatte  opoofiiioni  alla  propofidone  c invocadone  del  Tàffo  , il  qual 

té!'!  di  P°*  fcrivendo  al  G uà  fi  a vi  */>d  ice,chc  il  Talentoni  fi  è attribuite  molte  cofe  *1 

f'*un9,  mj-ue  ncji*  impugnarlo  . fìifogna  avvertire  , che  quello  libro  del  Guai?. i. 

vini  Tu  (Umpato  in  Pavia  , non  clìendofi  potuto  /lampare  in  Genova  ptr 
cagione , la  quale  fi  tace  • Così  a nome  dello  ftampator  bartoli  li  pah  la 
nell’  awifo  , prcpofto  ai  Luoghi , o/fervati  dal  Guafiavini  , appiè  della 
Gerufalemme  , da  lui  Rampata  in  Genova  nell'  anno  if  po.  in  quarto. 

Ma  poi  quelle  poche  parole  furono  tolte  via  dalle  altre  edizioni  • 

Dimollrazionc  di  Giampier  d'Aleflàndro  de’ Luoghi, 
tolti  e imitati  dal  Taflò  nella  Gerufalemme  liberau. 

Ih  A/afati  per  Coftantin»  frittile  1604.  in  8® 

Comparazione  di  Torquato  Taflò  conOmero  e Virgi- 
lio infieme  cou  la  ditefa  dell’Ariofto  , paragonato  ad 
Omero , di  Paolo  Beni . In  Padova  per  Batijfia  Marti - 
ni  1611.  in  4°  edizione  il. 

Il  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalemme  liberata  del 

Tallo  col  comento  [fopra  canti  x.  ] In  Padova  per 
Francefco  Bolzetta  1616.  ili  40 
Oflcrvazioni  [lxxxii.  ] fopra  il  Goffredo  di  Torquato 
Tallo , compofte  da  Matteo  Ferchie  da  Veglia  Minor  * 

Conventuale, Teologo  pubblico  deirUniverfità  di  Pa- 
dova . In  Padova  per  Giambatijìa  PaJ'qnati  1642.  in  1 a® 

Riguardino  varj  luoghi  di  tutti  1 Canti  x x®  nc  il  Padre  Veglia  andò 
più  avanti  , perche,  lìccome  io  intefi  da  chi  io  conobbe,  ogni  qua!  vol- 
ta vi  mife  mano  , fu  fopraggìunto  da  malattìa  mortale  • Nella  Oflerva- 
zìone  XXiv.  leguendo  egli  tutti  i buoni  Teologi  dietro  al  Macftro 
delle  Sentenze  nel  lib.  ili.  Dift.  x x x vili,  fenza  foli  Trai  e fottigiiezze 
tratta  finamente  delta  bugia  , moArando  , non  cRcr  mal  fenza  peccato 
veniale  , o mortale  • 

Rifleflìone  di  Carlo  Pona  intorno  alla  prima  Oflcrva- 
zione  fopra  il  Goffredo  del  Tallo  del  P.  Matteo  da 
Veglia  . In  Verona  per  Francefco  Raffi  1642.  in  12° 

Confronto  critico  di  Marcantonio  Nali  tra  la  prima  Of- 
fervazione  del  Padre  Veglia , e la  Rifleflìone  dei  Po- 
na , medici  di  Verona.  In  Padova  prejfo  il  Crivellar i 
[ 1643. 7 in  12° 

11  JVtefr  da  Monragnana , Terra  del  Padovano  , attiibuifce  ti  due  Toc*  » 

Francefco  e Carlo  , padre  e figliuolo  , la  Rifieffiont  di  poche  carte  , che 
nella  Rampa  è attribuita  ad  un  foto  * e qualificata  col  nome  di  fiudiofs  . 
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Il  Vaglio,  rifpofte  apologetiche  di  Paolo  Abriani  alle 
Ofìervazioni  del  Padre  Veglia  fopra  il  Goffredo  di 
Torquato  Tallo . In  V tatua  per  Francefco  F'ahaftu- 
fe  1687.  in  40 

Bilancia  critica  di  Mario  Zito  , in  cui  bilanciati  alcuni 
luoghi , notati , come  difettofi  , nella  Gerufalemme 
liberata  del  Tallo , trovatili  di  giudo  pefo  fecondo  le 
pandette  della  lingua  Italiana  . In  Napoli  prejfo  il  Ca- 
valli 16S 5.  in  8° 

Qui  finifeono  gli  ftudj  * e le  controverfie  intorno  al  Poema  del  Taffo  * le 
quali  furono  accompagnate  da  non  pochi  fofifmi  e cavillazoni  * uiaflì- 
mamcntc  per  patte  della  noftra  faniofa  Crujca  * alla  tjualc  non  aderiro- 
no molti  de*  principali  nc  meno  in  Firenze  , benché  il  Salviati  s’inge- 
gnaflc  d’intercflàrvi  tutti  , e anche  i Fer rarefi  , co’  quali  fpeflo  trova- 
va lì  , come  provifionato  dal  Duca  di  Ferrara  * dopo  elicilo  flato  da 
quello  di  Sora  . Il  Patrizi,  nemico  d’ Ar  ì fi  otite  3 poco  divoto  ad  Omero 3 e 
unicamente  feguacc  delie  fue  proprie  opinioni*  vi  cadde  3 come  gli  altri* 
nel  fuo  Parere  3 e più  nel  Tnmtrone  3 dove  palesò  molto  cruccio  di 
cttcrne  flato  colto  dal  T affo  nella  fua  Rifpofia  3 il  quale  però  non  volle 
più  replicargli  « Il  Mazzoni  3 c il  Guarirti  3 guadagnati  con  lufìnghe  * lì 
contennero  da  politici , ftando  a guardate  . Così  fu  allora  olìcrvato  da 
Domenico  Chiariti  Lucchcfc  in  una  lettera  al  Pellegrino . Ma  general- 
mente poi  tutra  l'Italia  per  più  riguardi  , lenza  prcgiudicio  dell ' Ariofio, 
fi  vide  favorevole  al  Tuffo . Il  Salvia  ti  fletto  in  una  lettera  a)  Pellegri- 
no fi  ridulle  a qualificare  le  fue  alterazioni  per  Difpute  dialettiche  $ e 
• in  fine  della  fua  Stacciata  prima,  così  detta  quafichè  le  fegiieuti  non  do- 
vettero , come  quella  , efier  di  fiordi  farina  3 ma  di  crujcbello  3 ebbe  a 
confettare  di  aver  contrariato  al  Tatto  per  fervire  alla  caufa  3 che  in 
fu  danza  vuol  dire*  per  contendere  * all’ufo  de*  fuperbi  c oftinati  fofifti  * 
i quali  non  vogllon  mai  cedere  . Il  Pellegrino  in  una  lettera  al  Lombare 
delti  diede  a quelle  conrefe  il  nome  proprio  di  fottigliezze  * coinè  origi- 
nate dalla  falla  e contcnziofa  dialettica  , la  quale  per  moire  prove  lì 
la*  ettere|il  vero  fonte  de’ foli  fmi  * e di  tutti  gli  errori.  Il  mede  fimo 
Pellegrino  in  quel  fuo  Dialogo  altro  non  fece  , che  niodcllamcntc  dire  * 
come  fi  pratica  ne’  Dialoghi  , che  il  Poema  epico  del  Tuffo  a lui  parca 
più  conforme  alle  regole  dell* E pope)  a,  Infegnate  full’ottervazionc  de’  più 
famofi  antichi  nella  Poetica  d' Arifì  olile  3 che  non  era  il  Poema  romanzo 
del VArioflo  * da  cui  non  fembra  * che  nè  pur  fi  penlatte  a tal  libro  * il 
quale  a quel  tempo*  prima  del  Triffino  e del  RobortcUo  * era  general- 
mente negletto  * e appena  guardato  * fpecialmente  poi  da’  noflri  Poeti 
volgari  ; per  non  dire  tenuto  in  pochittmo  conto  iu  paragone  degli 
altri  libri  Ariflotelici*  ijquali  nelle  fcuolc*  dove  per  anco  non  penetrava 
alcun  lume  di  buona  letteratura  * per  via  d'interpreti  e di  lirieioG  co- 
ntentatoti s’inrmfcro  dapcrtutto  i ladove  in  tante  fcritturc  dìjlopra  ac- 
cennate * fi  pretefe  di  foftenorc  * che  il  Goffredo  fotte  (lato  del  tutto 
antepoflo  all’  Orlando  * benché  in  cqnrrario  e 11  Tuffo  * e il  Pellegrino 
apeitamcncc  fi  dichiarafléro  * falvo  * che  al  Tuffo*  uomo  oneflittmo  * 

. par 
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parve  talvolta  , che  V Ario  fio  , e Dante  ancora  , da  lui  per  altro  al  Torn- 
ino filmato  j cntraficro  nel  numero  di  coloro  , I quali  , come  ebbe  a di- 
re » fi  la/ciano  cadere  te  brache  . 


1 Alberti  Filippo 
a Amalteo  Giambatifta 
| Angeli  da  Barga  Piero 
4 Antoniano  Silvio  > dipoi  Cardinale 
f Gorghe  fi  Diomede 

6 Capponi  Orazio , dipoi  Vefcovodi  Carpcntrafio 

7 Corbinclli  Jacopo 

8 Gonzaga  Scipione , Patriarca  t c poi  Cardinale 
P Guari  ni  Batifta 

10  Malpigli  Lorenzo 

1 1 Mei  Girolamo 

11  Nobili  Fiammingo 
1 $ Lineili  Gian  Vincenzo 
14  Ruggero  Abate  Giulio 
- iy  Salviati  Lionardo 
iC  Scala  bri  no  Luca 

17  Speroni  Sperone 

18  Venterò  Domenico  . 

Perciò  non  c maraviglia  , trovarli  più  tefii  originali  di  quel  fWnw , 
oltre  all'averlo  II  Patriarca  Gonzaga  traTcrltto  di  Tua  propria  mano* 
DI  qui  avvenne,  che  in  tale  oceafione  fi  ftampó,  e riftampò  Tempre  coi 
gran  dilpiaci  mento  del  Taffo  , dachc  ufeito  il  primo  tetto  di  mano  ai 
Marchele  Cornelio  Bentivoglio  , antenaro  del  vivente  Signor  Cardinale 
del  mede  fimo  nome,  da  me  qui  mentovato  per  cagione  di  onoranza  , le 
ne  vide  la  prima  volta  fiampata  una  parte  con  tal  lenti  mento  del  Taffo  » 
che  fe  ne  dolfc  con  Ippolito  figlluol  di  Cornelio  , c fino  co*  Veneziani  • 
Si  vede  , che  il  Taffo  ebbe  a cuore  il  precetto  , ricordato  dai  Muzio 
co'  Tcguemi  ver  fi  nel  libro  li  I*  dell'Arte  poetica 

non  ve'  , che  tu  ti  appaghi 
Del  tuo  giudici 0 , che  ragion  non  vuole  , 

Cb'  altri  prenda  di  tè  l'ultima  cura  * 

Se  d' alcun  ferii to  mio  fari  penfiero  , 

Cb*  egli  abbia  a faticar  dell ’ altrui  lingue  , 

10  farò  anche  penfier  , prima  cbe'l  vegga 
Libraio  , 0 ftampator  , che  ’i  mio  Acciajuolt 
Vi  adopri il  fuo  martello  , eia  fua  incude  » 

Pregherò  il  dotto  Celio  > che  tralafci 

Gli  alti  fuoi  fìudj  , ed  a me  porga  orecchio  : 

Ne  andrò  a trovare  il  mio  caro  maefJro  , 

11  reverendo  Egnazio  , e dirò  : Padre 
Deb  per  Dio  vedi  i parti  del  tuo  figlio  ; 

Non  lafcerò  di  gire  al  picei ol  Reno 

A tro- 
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A trovare  il  gran  Romolo  , olire  alT  Alpi 
* A cenar  manderò  Giulio  Camilla  • 

Ricorrerò  ai  maeftri  della  lingua  , 

Al  buon  Trifon  Gabriello  , al  (acro  Bembo  { 

Andrò  in  Tofana  al  Parchi , al  Tolomei  , 

E correrò  a Pinegia  al  buon  Paniera . 

Finalmente  ì!  T affo  mancò  di  vita  in  Roma  d'anni  ti.  tra  i Frati  Giro* 
lamini  di  sant’  Onofrio  ai  xx  v.  di  Apriie  tfpf.  E fopragli  onori,  a 
lui  fatti  , ci  è una  lettera  di  Maurizio  Calanco  ad  Ercole  Tallo  de' 
x x 1 X.  di  detto  mele  . 

CAPO.XII 

Scrittori  intorno  al  Poema  dinante . 

Dialogo  di  Antonio  Manetti  [racconciato  da  Giro- 
lamo Benivieni  ] circa  il  fito,  la  forma,  e le  mifurc 
dell’  Inferno  di  Dante  [ infieme  con  la  Commedia  ] 
In  Firenze  prejjo  i Giunti  i$o6*  in  8° 

Il  Contento  di  Giovanni  Boccaccio  fopra  xvi.  Canti , e 
xvii.  verfi  del  Canto  xvu.  dell’Inferno  di  Dante  . Sta 
nel  tomo  v.  e nel  vi.  di  alcune  delle  Opere  volgari  in 
profa  del  Boccaccio  , ftampate  in  Napoli  .nel  1714.  con 
la  falfa  data  di  Firenze  in  tomi  vu  in  8° 

Pierfrancefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino , del 
Sito , forma , e mifure  dell’  Inferno  di  Dante  . In  Fi- 
renze per  Neri  Dortelata  1144.  in  8° 

In  principio  e in  fine  vi  è l'arc»  di  Noè  col  motto  di  Dante  nel  Canto  II. 
del  Paradifo , 

L'acqua  , cb’  io  prendo  , pammai  non  fi  corfe . 

Il  Parchi  nell’  Ercolano  in  vece  di  Dortelata  , derive  <C Ortolata  , e fi 
poca  (lima  della  fui  ortografia  per  la  pronuncia  Fiorentina  , ufata  an- 
che  nella  verdone  del  Cemento  del  Ficino  fopra  il  Convivio  di  Plato- 
ne, la  quale  ortografia  dal  Signor  Canonico  Salvini  fi  attribuHce  a Cefi- 
mo  Boriali  : e 11  Marcio  fcrivendo  al  Marchefe  del  Vado  accenna  tale 
ortografia  con  dire  di  non  mettere  a quefta  , o a quella  parola  NUOVI 
ACCENTI,  in  che  ella  confide  • Giovanni  Norcbiati  nel  dedicare  al 
Giambullari  il  fuo  Trattato  de'  Dittongi  Tofani  loda  il  Cemento  di 
lui  fopra  Dante  , del  quale  non  fe  nc  fa  altra  nuova  . Però  l'originale 
fui  Canto  1.  potrebbe  edere!  tuttavia  con  quedo  principio  : rjj8  .adì 
X vuli  Ottobre,  Martedì  fera  a ore  l- di  notte . Suol  ejfere  comune  ufantoa. 

- — Lezioni  fopra  alcuni  Luoghi  di  Dante.  In  Firenze 
preffo  il  Torrentino  iJS1-  in  8° 

Hhh  Le- 
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Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  Copra  Dante  [ rac^ 
. colte  da  Antonfrancefco  Doni:  e fono  di  Francefco 
Verini  , di  Giambatilla  Celli , di  Giovanni  Stroz- 
zi , di  Pierfrancefco  Giambullari  , di  Cofimo  Bar- 
toli  > di  Giambatida  da  Cerreto  , e di  Mario  Tan- 
ci  ] In  Firenze  prejfo  il  Doni  1 547.  libro  1.  [ folamen- 
te  ] in  40 

Lettura  [ prima  , divifa  in  lezioni  xit.  ] di  Giambatida 
Celli  fopra  l’Inferno  di  Dante , lettajiell’Accademia 
Fiorentina . In  Firenze  [per  Bartolornmeo  Sermartelli  ] 

1 j 54*  ,n 

Lettura  il.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante. 

In  Firenze  prejj'o  il  Torrentiuo  issi-  In  8° 

— — Lettura  ni.  [ lezioni  ix.  fopra  l’Inferno  di  Dan- 
te . In  Firenze  [ prejfo  il  Torrentiuo  ] 1 ss6.  in  8° 
Lettura  ìv.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante . 
In  Firenze  prejfo  il  Torrentiuo  x jj8.  in  8° 

Lettura  v.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante . 

In  Firenze  [prejfo il  Torrentiuo  ] ifyS./a  8° 

■ 1 Lettura  vi.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante . 

In  Firenze  [ prejfo  il  Torrentino  ] 1 ytfl.i»  8° 

— — • Lettura  vii.  [ lezioni  xi. ] fopra  l’Inferno  diDan- 
te  . In  Firenze  prejfo  il  Torrentino  1 j5i.  in  8° 

Il  Gcllo  fopra  un  luogo  di  Dante  nel  xvi.  Canto 

del  Purgatorio , della  creazione  dell’  anima  razionale 
[ lezioni  ni.  col  ritratto  del  Gello  in  principio  ] lu 
Firenze  prejfo  il  Torrentino  J IJ48.  in  8" 

Lezioni  [xn.1 [fatte  nell’Accademia  Fiorentina 

fopra  var;  luoghi  di  Dante  [del  Canto  xvi.  del  Purga» 
torio,  e del  Canto  xxvi.  del  Paradifo]  e del  Petrarca  . 
In  Firenze  [ prejfo  il  Torrentino ] is SS-  in  8° 

Non  veggo  da  alcuno  o&rvato  , come  !!  preferite  titolo  * che  è I!  vero 
di  quello  ultimo  libro  > per  inganno  fu  fcambiato  In  un  altro  , il  quale 
di  pómo  afpetto  lì  riconofce  nei  fallo  , «d  è quello  : Tutte  le  lezioni  di 
Gìambatifìa  Geli i , fitte  da  lui  nel?  Accademia  Fiorentina  • In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  ifj  I.  Quello  titolo  fi  convince  per  falfo  dall'al- 
rro  vero , dianzi  riferito  : e con  ragione  , perchè  quelle  Lezioni  , che 
per  inganno  fi  dicono  Tutte  , non  fon  Tutte  ; nuxii.  fole  , cioè  .una 
piccola^  parte  di  Tutte  , come  apparifee  dalle  fuddette  Letture  del  me- 
defimo  (ìeUi  , ciafcuaa  delle  quali  contiene  più  Lezioni • Delle  adul. 
- . *1  ...  «era- 
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re r U ioni  de’  moli  ho  parlato  altrove  ; ma  qui  per  Iflruzlonc  altrui  fc  ■— ■ ■ — 

he  porranno  certe  altre  > forfè  non  poco  importanti  a là  per  fi  • La  prima 
fi  c quefia  : Dialogo  di  Giacomo  Offanefi  , nel  quale  fi  fioprono  le  aflunie, 

• con  che  i Luterani  fi  j forcano  d'ingannare  le  perfine  J empiici  , 0 tirarle 
alla  loro  fetta  , e fi  moflra  la  via , ebe  arebboeto  da  tenere  i Principi  , et 
magi  fi  rati  per  eflirpare  dagli  fiati  loro  le  pefii  dell'  erefia  , cofa  in  quelli 
tempi  ad  ogni  qualità  di  perfine  , non  filo  utile  , ma  grandemente  necefi 
- J laria  da  intendere  . In  ottavo,  fcotl  luogo,  che  però  è Bafilea  • Io  fine 
li  trova  efpreflo  l’anno  ijjS.  Il  Dialogo  è tono  eretico  « e per  entro  fi 
dice  il  contrario  di  quanto  fucbefcamtnte  fi  promette  nel  titolo  per  age- 
volare impunemente  al  libro  peRifcro  l’Infidiofo  palleggio  in  Italia  » Il 
Afux.ro  nella  Marchina  tra  le  Battaglie,  o conte  fi  letterarie  , come  fpiega  JUj.  2% 

Cefarc  Tuo  figliuolo,  feri  ve,  che  san  Pio  V.  gli  ordinò  di  rifondere  a un 
libro,  intitolato  1 apologià  Anglicana  , nome  in  apparenza  modello, 
tna  che  in  effetto  era  una  acerbiffima  invettiva  contea  il  Papa  , e contra 
la  Cbiefa  cattolica  ; e fòggiunge  , che  così  ufano  di  fare  gli  eretici  ; dai 
libri  de’  quali  perciò  bilogna  Rare  attenti  in  guardarli  • Altro  indegno 
v componimento  G c l’infame  Satira  Sotadica  de  arcante  amorii  & Vene- 
ri! , che  fi  fa  tradotta  in  latino  da  Giovanni  Meurfto  , e fuppofla  a Lui- 
gia S igea  Toletana  , dotti  Rima  del  pari  e oneRilTima  donna  in  tempo 
del  Re  Filippo  II.  come  fc  rive  Niccoli  Antonio  , il  quale  non  inoltra  B'blìotlnra 
avere  avuta  notizia  disi  nefanda  iirpoftnra  • Piò  fopportabile  di  que-  rcme1i.p1j.57, 
Re  falfificazioni  fi  è la  feguente  , fatta  però  ancor  ella  oon  fraude,  e per 
fin  di  guadagno.  Giovanni  /Irrigo  Beclero  nell’anno  168?.  pubblicò  in 
Argentina  preffo  Giofia  Sledelio.  PlRoria  dell’  Imperador  Federigo  III. 
ter  irta  da  Enea  Silvio  con  aggiungervi  diverti  fcrittori  » come  il  Poeta 
Saffonico  , Tegano  , ed  alcuni  altri  , gii  prima  Rampati  , e con  ùr  pre- 
. cedere  a tutti  una  prefazione  di  Gian  rior gio  Kutpifio  , la  quale  fu  poi 
tolta  via,e  murato  il  primo  titolo  in  quello  di  Scrittori  Germanici , e mef- 
ùt  la  data  pur  di  Argentina  , ma  del  170»*  preffo  Keinardo  Dulffeck*ro  , 
facendoli  autore  della  collezione  non  più  il  Beclero,  ma  Giovanni  Se  bit - 
tero  , faroofo  Giureetmfuho  dì  detta  citta  , al  quale  fi  attxibuifce  la 
nuova  prefazione  , in  cui  fi  correggono  alcune  poche  cofe  di  tutto  il 
volume,  accennandoli  la  mutazione  dell’  ordine  , e con  far  precedere  il 
Poca  Saffonico  • Nel  rimanente  il  libro  c lo  Rcffo  di  prima  • 

Quattro  Lezioni  di  Annibaie  Rinnccini  £ la  prima  dell* 

Onore  è fopra  il  Canto  iv.  dell’Inferno  di  Dante  ] In 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  xj 6$.  in  8° 

Cinque  Lezioni  di  Lelio  Bonfi,  lette  nell’Accademia 
Fiorentina  [ la  v.  è fopra  un  luogo  del  Canto  vu. 
s dell’  Inferno  dì  Dante  3 /»  Firenze  preffo  i Giunti 
tfgo.in  8° 

Ragionamenti  di  Cofimo  Bartoli  fopra  alcuni  luoghi 
difficili  di  Dante  . In  Venezia  per  Francefco  France- 
..  feti 

K li  h a Di- 
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Skliot.Cl.iu.  Difcorfo  della  Fortuna  [ fopra  il  Canto  vii.  dell’  Inferno 
di  Dante]  divifo  in  due  Lezioni  da  Bernardetro  Bnon- 
romei  Accademico  Fiorentino . lu  Firenze  per  Gior- 
gio  Marefcotti  iffi.  in  8° 

Difcorfo  di  Vincenzio  Buonanni  fopra  la  prima  Cantica 
del  diviniflìmo  Teologo  Dante  Alighieri  del  Bello , 
nobiliffimo  Fiorentino , intitolata  Commedia . In  Fi- 
renze per  Bartolommeo  Sermartelli  1 172.  in  40 

Difcorfo  di  Giovanni  Talentoni  in  forma  di  lezione, 
fopra  la  Maraviglia  , intórno  al  Canto  iv.  del  Purga- 
torio di  Dante.  In  Milano  per  Francefco  Fagauefco 
1$97-  in  4° 

Lettura  di  Benedetto  Varchi  fopra  il  Canto  xvn.  del 
Purgatorio  di  Dante . Sta  nelle  Lezioni  del  Inarchi 
pag.  4 «S- 

— — Dichiarazione  fopra  il  Canto  xxv.  del  Purgatorio 
di  Dante  [ Parti  il.  J Sta  nelle  Lezioni  del  Varchi 
pag.  28.  13$. 

La  Dite  fa  di  Dante  di  Carle  Lemmi  fu  da  noi  collocata  tra  i Cromatici 
nella  dalle  I.  capo  I.  pag.  194. 

Difcorfo  di  Aleflandro  Sardo  della  Poefìa  di  Dante . 
Sta  ne’  Difcorfidel  Sardo  pag.  73. 

Le  Tre  fontane  di  Niccolò  Liburnio  [ Piovano  di  santa 
. • Fofca  in  Venezia  ] fopra  la  Gramatica  e l’Eloquenza 

di  Dante  , del  Petrarca  e del  Boccaccio . In  Venezia 
per  Gregorio  Gregorj  iya 6.  in  40 

\ 

L’autore  dedicando  II  libro  al  Patriarca  d’Aquilejaj  t dipoi  Cardinale, 
Marino  Grìmani , dice  , che  l’anno  aranci  trovandoli  in  H)dtn<  al  Tuo 
fcrvizìo  con  Antonio  Maria  Monteaerlo  , vide  Ambafciadorl  di  varie 
cirri  , ivi  comparii  a riconofcere  il  Patriarca . 

La  Spada  di  Dante.  In  Venezia  per  Gio.  Antonia 

Miccolini  da  Sabbio  1 J34.  in  8° 

G‘°1r8'°  mettc  il  Liburnit  tra  gl’  Ululili  Italiani  dal  fuo  tempo  I 

im-i* «.  «he  fu  il  if  j r. 

i-jn  h.  u.  Difcorfo  di  Ridolfo  Caftravilla,  nel  quale  fi  moftra  l'im- 
perfezione della  Commedia  di  Dante  contro  al  Dia- 
logo delle  Engue  del  Varchi . Sta  con  le  Chiofedel 

Bui- 
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Eulgarini  Copra  la  Parte  1.  della  Difefa  di  Dante  del  BnuoT.cT.mi 
Mazzoni  pag.  aoj. 

Quedo  Difcorfo  , che  fu  cagione  di  gran  liti  letterarie  contra  e in  favore 
del  Poema  di  Dante  , prima  d'ora  non  G Teppe  di  chi  forte  • Il  Cittadini 
in  certe  Tue  note  a penna  fopra  le  Confiderai  oni  del  Rullar  ini  fofpctta., 
che  ne  folle  autore  il  Muzio  3 fondato  fopra  qualche  parola  delle  Tue 
Battaglie  in  difefa  dell'Italica  lingua  a capi  X X III*  pag.l 16.  linea  $.  ove 
dice  , parergli  Dante  ogni  altra  cofa  piuttofio3  che  Poeta  • Ma  il  Cittadini 
s'inganna  3 perche  U CafiraviUa  rigetta  in  tutto  il  Poema  di  Dante  3 la- 
dovc  II  Muzio  (limò  la  grandezza  di  Dante  per  la  dignitd  del  [aggetto  3 
e della  dottrina  , opponendoli  al  Varchi  in  quanto  lo  prepofe  ad  Omero  1 * 
e a Virgilio,  benché  tutti  e tre  non  avellerò  fcritto  in  una  mede/ìma 
lingua;  il  perche.,  fecondo  il  Muzio3  non  potea  farli  paragone  tra  loro* 

Che  fe  poi  gli  tolfe  in  certo  modo  la  qualità  di  Poeta  3 fu  del  parer  di 
coloro  , che  fondandola  principalmente  nella  imitazione  d'azione  , per- 
ciò  la  tolfero  anche  ad  Empedocle  , a Monandro  , a Sereno' 3 a Lucrezio 3 
a Manilio  3 e ad  altri  feritori  di  opere  inligni  * ma  che  non  imitavano 
azioni  : e cosi  pure  fu  levata  anche  a Lucano  da  chi  tenne  , che  fcriveflc 
I fioria  : e pero  Marziale  piacevolmente  fece  dire  al  medehmo  nel  li- 
bro xvi.  cplgr.  ex  cu. 

Sunt  quidam  3 qui  me  dicunt  non  effe  Poetam  • 

Giafon  de  Notes  nella  fua  Apologia  concra  II  Guarnii  pag.  $p.  promette 
un  Di/corfo  per  moflrare  , che  la  Commedia  di  Dante  fia  una  Teologia 3 
ovvero  una  Filofofia  morale  in  verfo  nella  maniera  , che  era  la  Filosofia 
naturale  d*  Empedocle  3 e la  Filofofia  Epicurea  di  Lucrezio  ; e non  Com - 
media  3 nè  Tragedia  3 nè  Satira  , nè  Poema  eroico  3 nè  in  fomma  Poe  fia 
ArìfioteUca . E fegue  a dire  3 che  col  levare  a Dante  il  nome  di  Poeta  , 
attribuendogli  il  nome  di  Teologo  3 0 di  Filofofo  morale  3 non  penfa  di 
fargli  ingiuria  , ma  di  onorarlo  , effondo  fenza  dubbio  più  chiari  e iUu- 
ftri  titoli,  che  non  era  quelT  altro  . E [e  pur  vorremo 3 dice  egli  , concedere 
alla  fua  opera  , effendo  fatta  per  imitazione  3 il  nome  di  Poema  , diremo 
infieme  con  e fio  lui , che  fia  Poema  [acro,  cioè  Teologia  fatta  in  verfo.  Che 
il  Difcorfo  del  CafiraviUa  non  abbia  che  fare  col  Muzio  3 G vede  ancora 
dallo  Gilè,  diverta  dal  fuo  nella  maniera  e fcclta  delle  vocir  e io  credo* 
che  quello  Difcorfo  non  folle  comporto  in  balia  , ma  in  Bafilea.  , perchè 
l'Autore  fcrive  nel  bel  principio  , che  trattandofi  dì  [lampare  la  Rifpofia 
del  Cafìelvetro  alP  Et  colano'  del  Varchi  3 egli  fu  ricerco  di  Uggirla  , e 
dirne  il  fuo  giudicio,  come  fece  in  quello  Difcorfo  • La  Correzione  di  Lo- 
dovico Cafìelvetro  concra  il  Varchi  fu  veramente  fatta  rtampare  in  Bafi- 
lea nell’anno  if7*.  da  Giammaria  Cafìelvetro  di  lui  fratello  * il  quale 
con  fua  lettera  in  data  di  Vienna  ai  x v.  di  Gennaio  di  detto  anno  , la 
dedicò  ad  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  • Chi  del  Difcorfo  del  Caftravit - 
la  facefl’e  autore  Ortenfio  Landì,  che  al  pari  di  Gafpero  Sdoppio 3 fu  il  Pro- 
teo degli  Scrittori  > ed  errarne  per  varie  pani  * come  G diri  nella  Ciaf, 
fe  vi.  capo  ti.  forfè  nou  andrebbe  lunge  dal  vero . A me  balla  di  non  , 

tenerlo  per  fattura  del  Muzio . Quello  Difcorfo  andò  lungamente  In 
giro  a penna  prima  * che  il  Bulgarìni  y avverfario  di  Dante  3 lo  facefle 
iumpacc  in  Siena  nell'  anno  2608*  £d  cllcndo  poi  rtaco  tiafmeUb  da 

Fircn-, 
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Firenze  nel  1575.  de  TrMtquiUo  l'tnrurclli al  Mavuni  Tuo  concittadi- 
no a perché  vede  ile  di  rispondergli  , quelli  nell'età  tua  di  X x 1 v.  anni), 
in  meno  di  un  mefc  vi  fece  il  libro  Seguente  . 

Difcorfo  di  Giacopo  Mazzoni  in  difefa  della  Comedia 
del  divino  Poeta  Dante  [contra  il  Difcorfo  di  Ridolfo 
Caftravilla]/»  Ccfenapcr  Bartolomeo  Raverj  1 S7)-»i  4° 
Alcune  Confiderazioni  di  Bellifario  Bulgarini , gen- 
tiluomo Sanefe,  fopra  il  Difcorfo  di  M.  Giacopo  Maz- 
zoni fatto  in  ditefa  della  Comedia  di  Dante , e Ram- 
pato in  Cefena  Panno  1 57  j.  [con alcune  lettere  iu 
fine]  In  Siena  apprcjjo  Lata  Bonetti  ij8j.  in  4’ 


féjìì  pMp  220. 


Orazio  Capponi , dipoi  Vcfcovo  di  Carpentraffo  , avendo  ricevute  dal  Bui - 
garini  quelle  Confi deraxàoni  , rifpofe  con  una  erudita  , e lunga  lettera 
da  Vignato,  fui  villa  in  Voltiamo  ai  x x v.  di  Gennaio  x T7T*  La  lettera 
non  fu  flimp.ita  , ma  ferbafi  originalmente  qui  in  Roma  predo  11  Signor 
Marchcfc  Aleffandro  Gregorio  Capponi , mentovato  più  volte  in  quell' 
opera  • Elia  comincia  con  quelle  parole  : L'avere  io  indugiato  circa  uh 
anno  a rifondere  . L’autore  dice  di  elTer  legato , ma  li  mani  fella  verfato 
nella  buona  letteratura  , amico  del  Taffo  * di  Maffeo  Venterò,  e del 
Sai  viali  , con  cui  dice  dì  aver  letto  il  Tuo  Comento  fopra  la  Poetica  ; 
aggiungendo  ancora  , che  il  CaflraviUa  t nome  finto  , uè  fi  può  fapne 
chi  forfè  : ed  io  per  me  , come  ho  detto  > inclino  a darlo  per  Onenfio 
laudi  , qua fiche  egli  in  quello  fuo  Difcorfo  abbia  voluto  /tendere  un 
nuovo  Paradoffo  da  poterti  aggiungere  agli  altri  Tuoi  xxx.  già  (laro- 
pat i , che  nell*  all'unto  , e nella  dcctatuta  mi  pajono  in  tutto  limili  a 
quello  $ eflendovenc  contra  Arinotele  , Cicerone  e ’1  Boccaccio  : e uno 
ve  ne  mancava  contro  a Dante  , benché  per  altro  11  prete fo  CaflraviUa  , 
chiami  col  nome  di  Paradoffi  i di  vita  menti  del  Varchi  in  favore  di 
Dante . Contra  lui  pure  fcriflè  Antonio  Altoviti  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze , mentovato  dal  Signor  Canonico  Salvini  • 

Il  Bulgarini  fenza  prenderli  foggezione  , che  1 fogli  del  Capponi  folfero 
fcritti  a penna  , rifpofe  ai  medelimi  in  ifiampa  , la  aual  cofa  non  fi  fa# 

« come  piacque  al  Capponi . Il  titolo  del  libro  del  Bulgarini  , in  bello  e 
^articolar  carattere  eotfivo  , come  gli  altri  dello  Aampitor  Bonetti  , 
che  fu  da  lui  dedicato  a Carlo  Emanue Uo  Duca  di  Savoja  , fi  è quello  : 


Repliche  di  Bellifario  Bulgarini  alle  RIfpoftedel  Signo- 
re Orazio  Capponi  fopra  le  prime  cinque  Particel- 
le delle  Rie  Confiderazioni  intorno  al  Difcorfo  di 
M.  Giacopo  Mazzoni,  compofto  in  difefa  della  Co- 
media  di  Dante  [ con  Rifpofte  particolari  al  Zoppio , 
e con  la  Replica  alla  Rifpofta  di  lui  alle  Oppofizioni 
Sanefi  3 In  Siena  appre/Jo  Luca  Bonetti  ij8j.  in  40 

Della 


Bigirized  by  Google 


\ 

\ 


Italiana  4 il 

Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante , diftinta  invìi.  ot.Cl.iil 
libri , nella  quale  fi  rifponde  alle  op pofizioni  > fatte 
[ da  Bellifario  Bulgarini]  al  Difcorfo  di  M.  Jacopo 
Mazzoni , e li  tratta  pienamente  dell’Arte  poetica , 
e di  molte  altre  cofe  , pertenenti  alla  Filofofia , e alle 
belle  Lettere , Parte  t.  che  contiene  i primi  ni.  libri  > 
con  due  tavole  copiofifiìme . In  Cefena  per  Bartolo- 
meo Rover j 1587.  in  edizione  1. 

Il  libro  c dedicato  da  Tutta  dal  Corno  al  Cardinal  Ferdinando  de  Mediti  , 

che  fu  poi  Granduca  di  Tofcana  , primo  di  quello  nome  : e Tutto  affer-  ^ 

ma  *di  avere  ajutato  il  Mazzoni  a fcrivere  il  libro  di  fua  propria  mano 

più  (C  una  volta  nell’atto,  che  il  Manzoni  l'andava  componendo  , il 

quale  era  dotato  di  sì  gran  memoria  , che  folta  citare  fpejfo  gli  autori  a 

mente  fenna  veder  di  nuovo  quello  9 che  die  e ano  • Cosi^  egli  medefimo 

a (le  ri  fc  e nella  prefazione  alle  fue  Ragioni  contra  il  Patrizi . In  queft’al- 

tra  modella  fua  prefazione  fi  narra  rifiorii  della  controvcrfia  Dantcfca, 

affermandoli  ,.  aver  voluto  il  Mazzoni  , che  il  fuo  libro  per  ic  cole 

Teologiche  folfe  prima  efaminato  in  Roma  da  qualche  Teologo  della 

làcra  Congregazione  dc\F  Indice  , al  che  con  gran  piacer  fuo  fu  depu- 

tato  Frantelo  Pegna  , infigne  Prelato  Spagnuolo  , e Auditore  della 

Ruota  Romana  . Il  Manzoni  in  quefta  Difefa  pag.  7*7;  «ha  i fuoi  Co- 

mentarj  del  Fedone  Dialogo  di  Platone  , non  mai  pubblicati . 


— Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante  , diftinta  in 
libri  vii.  Parte  il.  che  contiene  i libri  iv.  i quali  fc- 
guono  la  Parte  1.  In  Cefena  per  Severo  V trioni  1688. 

•"  4° 

Quella  Parte  il.  che  fu  tratta  dall’  originale  della  Biblioteca  Barberina  , 
^Benché  ciò  fi  taccia,  nella  pulizia  ed  efattezza  non  corrifponde  alla  Par- 
tei,  della  edizione  1.  nella  quale  con  maravigli*  degl’ intendenti  jl 
Manzoni  fu  in  tutto  ben  fcrvito  nella  qualità  de’  caratteri  Greci  c Lati» 
ni , efl’endo  forfè  quello  libro  fiato  il  primo  dopo  il  ritrovamento  della 
(lampa  a vederli  in  bel  carattere  tondo ,e  con  le  diftinzioni  in  corfìvo  de’ 
palli  allegati  • 


Rifpofta  di  Francefco  Patrizi  a due  oppofizioni , fatte- 
gli dal  Signor  Giacopo  Mazzoni . In  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  1587.  in  40 

Difcorfo  di  Jacopo  Mazzoni  intorno  alla  Rifpofta  c al- 
le oppofizioni,  fattegli  dal  Signor  Francefco  Patri- 
zio , pcrtcncnte  alla  Storia  del  Poema  di  Dafni , o 
Litierfa  di  Sofiteo , Poeta  della  Pleiade . In  Cefena 
per  Bartolomeo  Rover j 1587.  in  40 

Difefa 
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bibliot.Cl.iu.  di  Francefco  P/»fn7»  ri-n^  r* 

■§g@!£HS5E 

A qiiclìi  libri,  tutti  ufciti  In  un  anno  J-  j.  _ - . _ 

. Dlfefia  di  Dante  , per  aver  quivi™ ^ >•  «h 

tracfciro  in  un  Luogo  foto  in  due  cor  al  PmJHì  •?  °ne,fta  CemPI,c‘t*  '©a- 
«I!  °J>P°0  * x v.  ertoti  «,,"1“' 9“  P?  "«Il,  Kìfftfm 
v,a"  > ' •Ptrffle  Tee///  Vefeovodi  Forlf'/m,^^'  * U Caval!er  SaU 
conrroverfia  letteraria  tra  quelli  dne  v,l‘  P<r  aggiuflare  la 

viti-fclflèro,  conte  fi  ttae’  dal  ? n°nf,4r°'  ««« 

ancora  nelle  prelazioni  al  Difcorlo  e Ì * « D‘f'f?  , e -dal  Afait«ei 
, Pure  l'imprcfa  nuova  , polla  dal  «mj  **{,“*/  » dove  o(1'fva 

*«*—  . che  ha  lo  faTbll in  T ai'a  5“  DM*  ">«  >* 

n.n  fauna  duca,  : e fi  iaenYdrV^,-  ‘ " “2  !J^Uk,U  «/•"««  . 
avvetfarlo  , troppo  dato8alla  fofilj^,  '“it*?  Jnr'5-k‘.  e e offcnfivl  dell’ 
jnfegna,  fuorché^  non  oral  cede  e ^ veró^  a l'*1'"^  ’ t ^ 
fu  dal  adretto  a tt(}e““e  11  1,ero  •>  a «'  pero  quella  volta 

D^d Penare».  „ 


Monti  t ^ eTm°  t"  Scruti*  de' 

m.^rl5^e.  poetiche  fopra  Dante , difputate  da  fe- 

Ho  Butearf,r7  ^0In/Cre  [c°ntra  ^ucl^  diBdhi- 

1SÌ7  i»T  ] 1 BUOg"a  Per  Ale^ro  Ben  acci 
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mancato  d!  vira  , c che  più  di  lui  , c prima  di  lui , ficcome  palefa  nella  

poetica,  fu  amico  e Rimatore  del  Varchi  , arrivando  WtZcffio  lino  a di-  JU. 

re  , che  il  Caflclvetro  fu  maggiore  del  MuxJo  , //  di  autorità  , come  di 
lettere  , e che  elio  Zoppio  in  tante  occafioni  , avute  in  VenexJa  , in  Ro- 
ma , e alla  Corte  di  Urbino  di  conofcerlo  , non  fé  n’era  curaro  . Ma 
bifogna  , che  al  Zoppio  fotte  rimproverata  sì  fatta  manierardi  feti  vere  ; 
perocché  nella  gii  detta  Rifpofia  fc  ne  difdice  j benché  il  faccia  con 
magra  e iofipida  feufa  . Però  contra  il  Zoppio  > e a favore  del  MuxJo  , 
può  baRarc  il  Pentimento  di  Lodovico  Botonio  con  quello  del  Bulgarini  ; Dif'fr  pog.  ic9.  114* 
ed  è , che  il  MuxJo  in  tutto  ne  Teppe  aliai  più  del  Zoppio  • In  armi  e in 
lettere  egli  fu  (ingoiare  : e oltre  alTefl'ere  Rato  in  pregio  alle  Corti  de* 

Principi  del  Tuo  tempo  , e macRro  e governatore  del  penultimo  Duca 
d’Urbino  Francefco  Maria  II.  della  Rovere  3 egli  fu  invitto  e gran  di - 
fenfore  della  cattolica  Religione  contra  1 defertori  e ribelli  della  mede- 
Rma  » cofadi  tale  importanza  , che  le  Rie  opere  in  qucRo  particolare 
furono  approvate  da  una  continuata  fuc ceffone  di fei  Romani  Pontefici , 
cioè  da  Paolo  e da  Giulio  III.  Marcello  11.  rado  IV.  Pio  IV.  e dal  pre- 
ferite jantijjìmo  Pio\.  come  fetivc  egli  Reflo  in  dedicare  al  Cardinale 
AlelTandriuo  il  fuo  Coro  pontificale  ; onde  almeno  per  queRo  gli  fi  dove- 
va un  poco  di  rifpetto  anche  dal  Zoppio  . Ma  fe  diamo  a lui  fede  , il 
MuxJo  non  fapea  nè  nen  di  latino  , cola  ignota  a tanti  apoRati  , da  etto 
impugnati  j perchè  forfè  le  fue  opere  volgari  poteano  far  fi  da  chi  non 
fàpea  di  latino  , e 11  libro  latino  de  Romana  Ecclefia  non  c forfè  del 
Mux.io  ; il  quale  fi  glotia  di  edere  Rato  difccpolo  di  Rajfaello  Regio  , 
e di  Batifia  £gnax.io  , gran  proiettori  di  lettere  Greche  e Latine  , nelle 
quali  il  MuxJo  fu  peritiamo  , c ancor  nell’  Ebraiche  non  meno,  che  in  Ltttrrt  Cor  teli fbc 
tutte  le  difcipline  umane  e divine  • E per  conofcerlo  batta  veder  le  fue  Jii.nl.  /ag,  243. 
opere,  annoverate  da  lui  Retto,  e da  Niccoli  Mammoli  nella  DeJcrix.ione  pjg,plm 
dell’  I firia  > il  quale  però  sbaglia  in  farlo  morto  di  94.  anni  , quando  fu- 
rono 80.  follmente  • Ma  il  Zoppio  è sì  pronto  a calunniare  il  Mux.io  , fterìca  /opra  Dante 
che  patta  a farlo  autore  anche. di  motti  in  ludibriodi  Dante  , i quali  fo-  *•  a# 

. no  del  Cafiravilla , e non  del  MuxJo , di  cui  verrà  In  acconcio  di  riparlare  Dìfmrfo  drì  C*J1rs- 
alcrovc  . Maniera  propria  del  folo  Zoppio  fi  fu  mede  (imamente  il  dare  vii/a  pag.  114. 
il  nome  di  OppofixJoni  Jane  fi  a una  breve  lettera  dì  Diomede  Borgbefi , 
come  fe  a farla,  e fopra  cofe  vifibili,  c eomprefe  in  poco  più  di  due  pa- 
gine, vi  avelie  cofpirato  infieme  tutta  la  città  di  Siena  . Il  Bulgarini  me- 
ritevole di  ugual  plaufo  fi  farebbe  inoltratole  avelie  vantato  ancor  egli 
di  feri  vere  contra  i Ragionamenti , ole  Particelle  poetiche  Bologne  fi  in 
vece  di  efprimcre  , di  Girdamo  Zoppio  • 

Breve  & in, genio fo  Difcorfo  [ oppofto  a quello  del  Maz- 
zoni in  confutazione  dell’  altro  del  Cafiravilla]  con- 
tra l’opera  di  Dante , di  Monf.  Aleflandro  Carierò . 

In  Padova  per  Paolo  Mejetto  i j8i.  in  40 
— Apologia  di  Monf.  Aleflandro  Carierò  Padovano 
contro  le  imputazioni  del  Signor  Bclifario  Bulgarini 
Sancfe . Palinodia  del  mcdeCmo  Carierò , nella  quale 
fi  dimoftra  l’eccellenza  del  Poema  di  Dante . 1 » Pa- 
dova per  Paolo  Meietti  1584.  </<4° 
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Il  Bulgarini  nelle  fue  Difefe  contri  il  C«n  ( in  latino  Carreriur , alme- 
no pretto  il  Vefcovo  Tommafini  ) non  lafciò  cifcire  in  terra  la  voce 
iageniofo  per  ingegnofo  , ufita  dal  Carierò  , né  il  titolo  di  Monfignore  , 
proprio  dei  foli  Prelati  , e non  de’  fcmplici  Preti  , quale  era  il  Carierò  , 
Gentiluomo  Padovano  . Vetro  è , che  in  quelle  parti  per  a bufo  volgare 
talvolta  Tuoi  darli  quel  titolo  • fcmplici  Eccteliaftici  , benché  non  fie- 
no Prelati ; ma  ciò  per  quello  non  lafcia  di  elTere  abaft  a tal  fegno,  che 
la  plebe  non  Tuoi  dare  a'  Prelati  il  titolo  di  Mrnfignm  per  tema  di  of- 
fendergli con  un  vocabolo.che  crede  proprio  de'  foli  Preti,  vedendolo  a 
quelli  accomunato  . Il  Carierò  , autore  di  altre  opere  , nu  latine,  dopo 
avere  in  quefto  fuo  Difcorfo  impugnata  la  Commedia  di  Dante  , fe  ne 
difdilic  nella  Palinodia  , imitando  Stelicor*  , che  otò  prima  in  bia fi- 
mo , e poi  in  lode  di  Elena . E perché  il  Bulgarini  in  principio  e in  line 
delle  fue  Confideranioni , e poi  ancora  nelle  Diftfe  e altrove  lo  tacciò 
di  plagiario  , quafichè  fi  folle  approfittato  di  efle,  a lui  inoltrate  in  fie- 
no , prima  che  fi  (lampafTero  , il  Cenere  non  follmente  fe  ne  ditele  con 
V Apologia  ; ma  con  la  Palinodia  ritrattò  il  fuo  Difcorfo  , buttandoli 
dalla  parte  dei  difenfori  di  Dante, t moflrando  con  ledi  autentiche,  pollo 
in  fine  dell'  Apologia,  e della  Palinodia,  di  aver  comporto  il  fuo  Difcorfo 
nel  if  77.  due  anni  prima  di  andare  a Siena  con  prence feo  Pu  et  lumini  , 
pubblico  profe libre  di  Filofotìa  nello  ftudlo  di  Padova  , il  che  fu  nel 
H7p.  In  fatti  non  par  verifimile , che  in  tal  materia  con  la  femplice 
villa  di  un  opera , fenza  involar  le  parole  , fi  polla  rubarne  i penficri , 
ancorché  ordinar) , e per  altro  comuni  ; poiché  il  Bulgarini  intende  di 
quefli  foli  , e non  del  materiale  del  libro  : né  al  certo  le  eofe  del  Ge- 
riero  fon  tali , che  a lui  pure  , qualunque  egli  fi  folle  , non  potertèro  ve- 
nire in  mente  non  meno  , che  al  Bulgarini  , ell'endo  falfo  quanto  fnppo- 
fe  l'Eritreo  , che  egli  cantalfe  la  Palinodia  del  plagio  , fatto  al  Bulgari- 
ai , quando  per  lo  contrario  con  l'Apologià  6 difefe  da  quella  accufa  ; 
e non  léce  altro  con  la  Palinodia  , che  ritrattarli  di  aver  biafimato 
Dante,  e non  già  di  cflcrG  furtivamente  appropriate  le  eofe  del  Bulgari- 
ai  . Laonde  per  quell*  capo  della  fola  conformitd  d’ opinioni , per  dirlo 
con  la  formoli  , ufata  dal  Bulgarini  nella  lettera,  con  cui  dedica  le  Con- 
fidi rauoni  al  Cardinal  Luigi  da  Elle  , a cui  fimiimente  il  Carierò  avea 
dedicate'  le  tre  fue  fatiche  , quelli  con  mite  le  grandi  infiftenze  , più 
volte  inculcate  dall'  avverfario , non  dovrebbe  aver  luogo  nel  libro  de 
Plagio  literario  di  Jacopo  Tommafio  , nelle  due  Diflér  razioni  de  Furibut 
libratili  di  T omrnafo  Crealo  , o nel  Catalogo  de'  Plagiar j di  T roderò 
Almeloveenio,  accrefciuto  da  Arrigo  Sippenfiein . Quell'onore  può  rifer- 
barfi  a qualchedun  altro  , plagiario  non  meno  delle  offervazioni  udite 
ne'  difeorfi  , che  lette  negli  fcntti  : e di  tale  può  dirli,  come  dille  Pietro 
Scriverlo  di  Lottata  Ramine.,  plagiario  dello  Scaligero  : dijjimulal  qui 
ad  verbum  inde  omnia  excerpjft . Seguono  altri  libri  del  Bulgarini  , fe- 
condo l’ordine  cronologico  delle  loro  impre Aloni  • 


Difefe  di  Belli&rio  Bulgarini  in  rifpofta  all’Apo- 
logià e Palinodia  di  Monfig.  Aleflàndro  Carierò  Pa- 
dovano , c alcune  lettere  pallate  tra  ’1  Signor  Lodovi- 
co Botonio,  nell’Accademia  degl’Infcnfati  di  Perugia 
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detto  l’Agitato,  e il  medefimo  Bellifario  per  Tocca-  Bl BUOt.Cl7iIt. 
fione  della  controverfia , nata  fra  efiò  Bulgarino , il 
Signor  Jeronimo  Zoppio , il  fopradetto  Carierò  , e il 
Signor  Jacopo  Mazzoni  , decorrendoli  intorno  alla 
Commedia  di  Dante.  /»  Siena  apprejfo  Luca  Bonetti 
1 j88.  in  40 

— — Riprove  delle  Particelle  poetiche  fopra  Dante  , 
difputate  dal  Signor  Jeronimo  Zoppio  Bologncfe,  per 
Bellifario  Bulgarini  fcritte  nell’ idioma  Tofcano  di 
Siena.  Ih  Siena  nella /lamperia  di  Luca  Bonetti  1602. 
in  40 

Annotazioni , ovvero  Chiofe  marginali  di  Belli- 
fario Bulgarini  l’Aperto  Accademico  Intronato , fo- 
pra la  prima  Parte  della  Difefa,  fatta  da  M.  Jacopo 
Mazzoni  per  la  Commedia  di  Dante  Alighieri , com- 
pilate uell’  idioma  Tofcano  Sanefe  , all’  Illultriffiraa 
ed  EccellentilTima  Accademia  Veneziana  dedicate  , 
aggiuntovi  il  Difcorfo  di  M.  Ridolfo  Caftravilla  fo- 
pra la  medelìma  Commedia  [ con  lettere  pallate  fra 
il  Mazzoni , e il  Bulgarini , una  fua  giuftificazione 
contra  l’Orazione  di  Pier  Segni  in  morte  del  Mazzo- 
ni] ed  infi  e me  il  racconto  delle  materie  più  notabili  . 
di  tutta  l’opera  [ compofto  da  Orazio  Lombardelli , 
il  quale  dopo  averlo  terminato , fc  ne  mori  ] lu  Siena 
apprejfo  Luca  Bonetti  1608.  in  40 

Nel  frontifpizio  di  quello libro  fi  veggono  tre  filare  , in  doppio  ordine 
difpofte  > di  più  moruittti  , o cannoncini  in  arto  di  (pararti  , col  motto 
(#pra  : bine  attdUrc  molej  ; ladove  il  Bulgarini  negli  altri  Tuoi  libri 
avea  porta  un  Aquila  fopra  il  nido  con  un  fallo  nell'  artiglio  deliro  in- 
contro ai  verno  contrarlo  > t col  motto  ; munii . 

— — Antidifcorfo,  ragioni  di  Bellifario  Bulgarini  Sa- 
nefe, l’Aperto  Accademico  Intronato , in  rifpofta  al 
primo  difcorfo  fopra  Dante , fcritto  a penna  folto  fin- 
to nome  di  M.  Sperone  Speroni . In  Siena  apprejfo  il 
Bonetti  1616.  in 

Al  Bulgarini  , caduto  apopJetico , e in  età  decrepita  , ertendo  portato  il 
Difcorfo  da  un  Frate  , venuto  da  Milano  j egli  <|uì  lo  confuta  , ma  fenza  ?• 

Ramparlo  ; onde  non  portiamo  dar  giudicio  di  detto  Difcorfo  , per  al- 
tro lapcndoti  » che  lo  Speroni  , allora  già  morto  , fu  grande  ammira- 
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r p: — — torc  , e Rimatore' di  Dante  ne’  Tuoi  Dialoghi . Il  Bulgarini  pag.  7$. 

Bi  b Li ot.v* L.lil.  e ajtcove  fa  aatorc  del  Difcorfo  il  Carierò  ,e  non  lo  Speroni  : è pag.  49. 

mette  per  lodatori  e difenfori  di  Dante  , Diomede  Borgbefi , e Ce  I/o 
Cittadini  Sane  fi  , Cuoi  amici  • 

Fin  qui  le  guerre  (opra  Dante . Se  mi  li  chiedefle  qual  male  glie  ne  venne 
per  quello,  dachè  Y Eritreo  ne  aflc^na  la  vittoria  al  Bulgarini ^ertaminis 
viihr  difcefjit , fi  potrebbe  rifpondere  , che  Dame  rimife  Dante  , quale 
era  prima  . Quj  per  ifcarico  delle  promcfl’e  date  , fi  dovrebbe  proporre 
il  difegno  di  una  nuova  edizione  del  fuo  Poema  ; onde  per  non  proce- 
dere in  infinito , quello  (ì  farà  brevemente  al  poflibiie  • 

Difegno  per  una  nuova  edizione  dei  Poema  di  Dante  • 

QUella  nuova  edizione  dovrebbe  farG  in  bello  e pulito  carattere 
tondo , gltrato  in  buone  madri,  e non  frullo,  ac  fporco,  nc  ufato,  nè 
• fenza  Iballa;  c non  già  In  cor/ivo»  o Aldino  , detto  ancora  Italico,  il 
quale  per  edere  da  qualche  fccolo,  e non  lenza  ragione,  adatto  dì  Ime  Ho 
nel  corpo  intero  e continuato  de’  libri  , e perciò  l'occhio  non  cfìcndovi 
piu  avvezzo  , pare  , che  venga  a patire  in  leggere  qualunque  opera  , fe- 
gucntcmcntc  Hampata  In  tal  carattere,  puramente  cor/ivo : e di  quofto  gli 
parlammo  addietro  . Dunque  la  nuova  edizione  di  un  lìcuro  c ottimo 
tcflo  di  Dante  in  forma  dì  quarto  , e a fomiglianza  di  alcuna  delle  mi- 
gliori edizioni  , ufeite  per  ufo  del  Delfino  di  Francia  , dovrebbe  farli 
con  inch'toftro  di  buona  tinca  , c In  carta  di  corpo  confidente  , e per- 
fettamente bianca  , con  bel  margine  da  ogni  lato,  e conforme  alla  dl- 
fpolìzione  e al  fedo  dei  Canti  del  Forma  , cìafeuno  de*  quali , con  avere 
innanzi  il  fuo  argomento  , predo  dalla  edizione  l.  del  Dolce  , lì  dovreb- 
be cominciare  fu  alco,  e Tempre  in  principio  di  pagina  col  porvi  nel  vano 
fuperiore  il  titolo  di  ciafcuna  delle  tre  Cantiche , come  dire:  Della  Com- 
media  di  Dante , 1*  Inferno  , il  Purgatorio  , e il  Paradifo  , c fuori  nel 
margine  il  Canto  col  fuo  numero  , per  agevolare  II  ritrovamento  di 
quanto  a un  blfogno  fi  riccrcafle  , non  edendo  neceffario  il  numerare 
anche  i verfì , per  non  edere  i Canti  ordinariamente  sì  lunghi  , che  non 
fi  poflà  a un  tratto  rinvenire  quanto  vi  G bramaG'e  cercare  . Che  fc  poi 
fi  volcdc  in  fine  di  ciafchcdun  Canto  foggiungere  V Allegoria,  prefa  pure 
da  quelle  del  Dolce  , quedo  non  farebbe  mal  fatto  , edendo  elle  brevi  • 
In  queda  nuova  edizione  , la  quale  per  maggior  comodo  G dovrebbe  fare 
in  un  fol  tomo  , come  realmente  richiede  il  Poema  , che  è un  foto  , giQ 
bado  appiè  di  ciafcuna  faccia  , o pagina  , in  bel  carattere  , e didimo  da 
quello  del  tedo  del  Poema  , G potrebbono  difporre  le  note  co*  richiami 
in  numeri  piccoli , non  folo  inferiti  a*  lor  luoghi  nel  tedo  , ma  poi  an- 
che tirati  fuora  nel  margine  a dirittura  , diligenza  ufata  dal  Padre  Ma- 
b ilio  ne  , per  non  avere  a penate  in  cercar  dove  vadano  a riferirli  Ì nu- 
meri di  ede  note  brevi,  ncecd'arie  , e relative  ai  palli  di  Dante , i quali  le 
richicdcdero  per  letteraria  relegazione  del  tedo,  riguardando  la  grama- 
tica  , la  favella,  i fenG  , refpredìoni , le  voci  , i termini , e Te  frafi 
antiquate  , e le  piò  notabili , le  cofc  idoriche  , Ì codumi  del  tempo  , e 
le  dottrine  ofeure  , o recondite  -,  ma  il  tatto  in  forma  teduale  , breve  , 
e fenza  ingombrare  il  marglue  ; poiché  i lunghi  corneali  piuttofto  au- 
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Debbiano  di  quello  , che  illuttrlno  1 tetti  , come  fanno  I periti  : per  lo  - — 

Che  fare  , oltre  all’  dame  del  tetto  , fervlrebbe  non  poco  II  coniugare  ^ • tTo T •Cl.IIi. 
con  fenno  e fpogliarc  I varj  Interpreti , fpofitori  c dtfenfori  di  tutto  , 
o di  parte  del  Poema  di  Dante  , non  folo  ttampatl  » ma  non  Iflampati  , e 
fopra  eli  altri  , che  non  fon  pochi  , Pietro  di  lui  figliuolo  , che  fu  il  pri- 
mo  a illuftrarloi  in  latino  con  dirlo  » Comm  e ni  um  juper  tribus  Concediti 
Dantis  Aligberii . Un  altro  Dante  , tradotto  ad  li  [tram  ia  latino  , e co-  ' 
montato  pure  In  latino  da  Giovanni  da  Seravalle  Frate  Minore  della 
dìocefi  di  Rimino  , e Vcfcovo  e Principe  di  Fermo  > fi  trova  a penna 
pretto  il  Signor  Marchefe  Capponi  , fatica  , da  quel  Prelato  compotta 
nel  141 6.  mentre  fi  ritrovava  al  Concìlio  di  Coflanza * , e ciò  a richieda 
di  Amadeo  da  Salumi  Cardinal  Diacono  di  santa  Maria  nuova  3 di  Nic - 
colò  Bubvìt  Vefcovo  Batonienfe  e Vellenfe  3 e di  Roberto  Alam  Vefcovo 
Saresberienfe  , amendue  Inglefi  . In  quette  note  bifbgncrebbe  vedere  dt 
coonettare  con  qualche  buon  fenfo  i luoghi  , che  poilono  averne  mcttie- 
ro,con  ricordarli, che  liamo  Cattolici,  e che  dopo  l’età  di  Dante  foprav- 
vennero  le  turbolente  lunette  dcH'crcfie,  che  talvolta  hanno  fatto  pren- 
dere maligna  pattura  dall'autorità  di  Dante  3 contra  la  fua  intenzione  » 
come Jpotfi amo  cagionevolmente  fupporrc  . Sarebbe  ttato  mio  penderò 
di  dar  qui  , come  per  faggio  di  quella  nuova  edizione  , il  Canto  I.  dell* 

Inferno  3 letteralmente  , e brevemente  fplegato  dal  Giambullari  , ma  il 
timor  di  non  date  in  lunghezze  , me  ne  difvia  : e ciò  pure  ini  fa  trala- 
feiare  altre  cofe  • 

Nel  fine  di  tale  edizione  fi  potrebbe  fenza  verbofo  cicaleccio  difporre  un 
folo  Indice , o Tavola  generale  in  forma  di  Glojfario  , Umile  a quello  di 
Federigo  Vbaldini  al  Documenti  del  Barberino  , c alfaltro  di  Monfignor 
Giovanni  Pignoli  al  tomo  I»  del  fuo  Anali  a fio  > o Libro  pontificale  , di 
cui  afpettlamo  il  fecondo  • In  quello  Indice  fi  dovrebbe  Incorporare 
tutto  quello  , che  patitamente  u condenfa  in  più  Indici  , Imitando  an- 
cora con  miglioramento  quel  fórno fo  Virgiliano  di  Niccolo  Eritreo  3 per 
non  foggettare  il  lettore  a cercare  in  piò  luoghi  quel  tanto  , che  potreb- 
be trovare  in  un  folo  . Meritercbbono  ancora  di  efler  confiderai  , il 
Borghi  ni  nelle  fue  Cbiofe  alle  Novelle  antiche  , e al  Decamerone 3 1*  Alun- 
no pure  ne’  due  Indici  , al  Decamerone  3 e al  Petrarca  dell’  edizione  il. 
un  mio  Amico  nella  Tavola  al  volgarizzamento  de’  Gradi  3 attribuiti  a 
san  Girolamo  3 e il  Ducange  nel  fuo  Glojfario  all*  I fio  ria  , fcritta  in  an- 
tica lingua  Francefc  da  Goffredo  Fillarduino  . Non  fi  vorrebbe  , che  in 
quello  Indice  fi  ttudiattc  troppo  di  qualificarle  decidere,  uè  di  fplegare 
le  cofe  trite  ; ma  folamcnte  quelle  ,chc  ne  hanno  bifogno  ; non  entrare 
a chiamar  nobilifive  le  città,  e le  famiglie  , già  note  per  tali  » non  udir 
da  per  tutto  le  voci  belliffime  , notifjìme  , famefiffime  , prudenti (Jime  , va - 
lorofijjimt , onerati; jime  3 empiendo  cosi  di  vani  fupetlativi  locane. 

Quando  fi  dice  Ipolito  , fi  dovrebbe  aggiunger  così  : e ancora  Ippolito  ■ 

Alla  parola  Dionigi  , batterebbe  aggiungere  : detto  l* Areopagita  , antico 
fcrittore  ecclefiaflico  ; ballando  qui  dare  un  cenno  a chi  intende  j mentre 
ad  altri  con  batterabbono  i libri  interi.  Alia  parola  Tagliavento,  fi  po- 
trebbe dire  : Piume , che  divide  pel  mex.z.0  il  paefe  del  Friuli , folito  perciò 
denominar fi  con  le  formole  : di  td3  e di  qua  del  Tagliavento  . In  fomnu 
fi  vorrebbe  , che  ia  quello  Indice  non  fi  affettane  di  voler  ttoppo  lare 
i dottori , ma  folo  fregare  le  cofe  , poco  intefe  • Nella  ripulitura  del 
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ietto  non  vorrei  bofchi  dt  accenti»  oli  vìrgolcj  e di  apottrofi  » fovgrch'a- 
mente  ttipati  ; ma  cole  fpcdice  , litee  » andanti  » e naturali  » dachc  tal* 
volta  molte  di  emette  diligente  fogliono  tifar  li  nel  leggere  più»  che  nello 
feri  vere  : ed  è bene  ancora  il  penfare  a facilitarne  per  gli  cfteri  la  com- 
prendone » lenta  diftìcultaila  con  si  fatte  minuzie  . Giuli e Cefart  Scali- 
gero in  poco  accenna  il  tutto  » parlando  di  fare  (lampare  certi  Tuoi  verlì 
latini  : per  te  caligati  e Jan  tur  ; Jed  ita  » ut  ne  quid  Lima  de  fi  Jet*  tur  in 
editione  ipfa  • Fune! a vero  tibi  commendo , quorum  eationem  adeo  neteffia - 
riam  duco  » ut  iUuftriortm  fieri  orationem  putem  , non  folum  fententiai 
difiingui . Così  mede  buiamente»  per  non  replicare  tutta  la  Commedia  di 
Dante  nel  R uttarlo  di  Carlo  Noci  , gii  fatto  per  tenerli  da  se  a parte  , e 
non, unito  al  Poema  » etto  Rimario  lì  potrebbe  eoa  aggiudica  diftriba- 
tione  ridurre  follmente  alle  ultimo  voci  di  ciafchedun  verfo  per  dittiti* 
tione  di  uno  dall'  altro  » lafciaodo  poi  nel  loro  edere  in  margine  le  ci- 
tazioni dei  Canti  per  guida  in  ogni  occorrenza  di  rifcomrargli  : e fi 
dovrebbe  avvertire  di  non  mai  cominciare  in  tale  ordine  di  alfabeto  da- 
gli articoli»  nc  da’  pronomi,  come  da,  il , lo»  la , quefio»  quello » uno , tale » 
quale , non  potendo  limili  voci  fervìre  d’indizio  per  trovare  la  cola  cer- 
cata • Per  motivo  poi  di  fpcdicezza  maggiore»  il  tutto  dovrebbe  riferirli 
alle  pagine  del  Poema  , e non  alle  Cantiche  , nè  ai  Canti  , nè  ai  verfi  del 
mede  fimo  » che  è cofa  troppo  efquifìta  . Il  Signore  Antonfrancefco  Gori 
nella  prima  delle  fue  famose  opere  mentovando  un  nuovo  Rimario  di 
Dante , già  lavorato  da  un  fuo  amico  , a quello  li  potrebbe  penfare» 
Tale  iniuftanza  è il  penderò  c la  direzione  , che  potrebbe  teoerli  in 
quella  nuova  imprefGonc  della  Commedia  di  Dante  con  farle  precedere 
una  prefazione  illrurtiva  » ma  non  verbofa  ,'cioè  che  fotte  men  piena  di 
paiole  , che  di  cofe  » e da  farti  dopo  ttamparo  il  compie  fio  dell’  opera 
per  opprimervi  accuratamente  tutto  il  ncccfl'ario , c ciò  con  un  titolo  e 
frontifpizio  fempliee,  e non  affollato  da  lunga,  e nojola  non  meno  , che 
ricercata  rimembranza  di  troppi  particolari  , Ivi  poco  imporranti  j eoa 
libertà  poi  di  ttcnderti  in  fine  fopra  quelli , «he  non  potettero  aver  luo- 
go nelle  note  . Quello  però  dovrebbe  farti  con  aftiftenza  di  perfone  in- 
tendenti , e verfate  non  tanto  nella  corrente  favella  natia  , quanto  in 
quella  comune  de’  letterati  , c de'  libri  : le  «juali  perfone  non  fogliono 
mancare  nella  Città  di  Firenze  • Che  fé  poi  ti  penfafl'e  a ornare  ogni 
Canto  di  figure  intagliate  in  rame  , conformi  a quella  di  un  codice 
Vaticano  , già  de’  Duchi  d'Urbino  ; quello  farebbe  troppo*  Però  non 
farebbe  da  tralafciarvlti  la  medaglia  di  Dante»  non  di fficile  a ritro- 
varti . 
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C L A S S E . I V 

Dramatici . 

C A P O . I 
Commedie  in  profa . 

LA  Calandra  Commedia  di  Bernardo  [Di vizio]  da 
Bibicna.  In  Roma  1*14.  in  1 1°  fenza  Jlampatore . 

E in  Firenze  prejfo  i Giunti  iyj8.  in  8° 

— — E in  Venezia  prejfo  il  Giolito  i jtfi.  in  n° 

1 Lucidi  di  Agnolo  Firenzuola-  In  Firenze  prejfo  i Giunti 
1*4  g.  tifi,  in  8° 

- ■ E in  Venezia  prejfo  il  Giolito  t$6o.  in  ii° 

— La  Trinuzia  » In  Firenze  prejfo  i Giunti  1*4 9. 
ISSÌ-  in  8° 

— — E>*  Venezia  prejfo  il  Giolito  if6i.  in  n° 

Gli  Straccioni  di  Annibai  Caro . In  Venezia  prejfo  slide 
1 *8i.  iy8 9. in  ix° 

A gofì imo  Voliero  , cHe  fu  Ve  (covo  e Cardinal  rinomato  , avendo  richiefta 
al  Coro  per  alcuni  Gentiluomini  Veneziani  quefta  Commedio  , allora 
nel  » a penna  , non  fu  calo  , che  potette  ottenerla  per  le  ragioni  , 
che  il  Caro  addutte  nella  Tua  rilpofta  4 dipoi  Rampata  . 

La  Suocera  di  Benedetto  Varchi . In  Firenze  per  Barto- 
lomeo Sermartelli  i ;6g.  in  8° 

L’Aridofio  di  Lorenzo  [ detto  Lorenzino  ] de*  Medici . 

In  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  i *48.  in  8° 

— E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 yp*.  in  8° 

11  buon  LorcnxJno,  che  la  compolc*  fu  il  traditore  e parricida  deirinfclice 
Duca  Alejjandro  de*  Medici  , cui  egli  cercava  di  trattenere  con  limili 
fpafli  per  crudelmente  ammazzarlo  , ficcomc  gli  riufeì  di  fare  , lèeon- 
do  il  Giovio  nel  libro  xx  X vili,  delle  Jftoric  • 11  Ru/celli  nel  Soppli- 
mento  alle  medelìme  Iftoric  , volgarizzate  da  Lodovico  Domemcbi à 
fcrivc  , che  Lorenzino  nel  parlare  di  quefta  Tua  Commedia  , promette- 
va , che  dopo  fattane  fare  la  recitazione  , avrebbe  data  una  Tragedia 
nel  più  bel  fuggetto  , che  lì  folle  veduto  , alludendo  alla  uccisone  , che 
macchinava  del  Duca  : e nel  Prologo  di  quefta  Commedia  ftcfl'a  òt\Y  Ari- 
do/io , egli  accenna  furbefeamente  quello  , che  dovea  fare  , c che  fece  . 
11  inai  fu  * che  i gerghi  non  bene  a'  intendono  prima  de*  fatti  • Qui 

^ trala* 


BiaLioT.Ci.IV. 


Lttttre  tomo  li.  /Mg» 
395*  edita  d'Aldo  • 


Torte  T|.  i»  fi**,  pa j. 
31.  tdit,  di'  l'eiiitia 
del  *572. 
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. tralafcio  altre  cofe  , e dico  folo  , che  il  Doni  promifc  di  dar  fuora  la 

BhU0T.Cl.1V.  [TiM  A\  Loronùnt  con  la  fu  a medaglia  ; ma  quella  non  fa  la  prima  co- 
Libriti*  i.  p*g.  30.  ia  , da  lui  pcoiuetTa,  e poi  non  fatta  . La  medaglia  però  fi  ritrova  col 
tàiin  U.  lovefeio  del  Plico  tra  due  pugnali  , che  e quello  appunto  della  medaglia 

di  M.  Giunto  Bruto  , uccifore  di  Giulio  Cefare  , col  fuo  motto  in  poco 
mutato,  A.  III.  ID.  IAN.  che  fu  il  di  vi.  di  Gcnnajo  del  1 53*'  all*  ulo 
di  fireniLC  • 

La  Sporta  di  Giambatifta  Celli  [ col  fuo  ritratto  ] In  Fi- 
renze [ preffo  il  Torrentino  ] i J48.  in  8° 

. E ivi  preffo  Bernardo  Giunti  i j f o.  1 f$6.  in  8° 

. E iti  preffo  Giorgio  Alaref cotti  1587.  in  8° 

. L’Errore.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1603.  in  8° 

Quella  Sport*  è fatra  full’andare  della  dulularia  di  Plauto  : e Io  accenna  II 
Celli  Hello  nella  lettera  dedicatoria  . Il  Lafea  però  ebbe  a dire  » che 
non  era  Tua  del  Geli!  , ma  bensì  , 

netti  il.  p.15.  Che  fece  ami/  egli  una  Commedia  nuova  , 

ij}.  Che  l’uvea  prima  fatta  il  Atachiavello  . 

La  Gelolìa  di  Antonfrancefco  Grazzini , detto  il  Lafca . 
In  Firenze  preffo  i Giunti  iffi.  in  8° 

E con  gl’  Intermedi . In  Firenze  preffo  * Giunti 

1 y68.  in  8“ 

LaSpiritata.  In  Firenze  preffo  i Giunti  iyfio.  in  8° 

Quelle  due  Commedie  in  profa  , non  Tenia  qualche  mutazione  fi  trovano 
con  le  altre  i v.  del  Laica  in  verfi  , c fono  la  Strega  , la  Sibilla  * la  Pin- 
locherà,  c i Parentadi  . In  Venerea  preffo  l Giunti  15 8 a.  in  ottavo  • 

La  Spina  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Ferrara 
per  Benedetto  Mammarelli  i i J93.  in  8° 

E in  Firenze  per  Coftmo  Giunti  1606.  in  8° 

- - E infieme  col  Granchio  [ iu  verlij  In  Firenzi  pref- 

fo il  Torrentino  1 ${6.  in  8° 

Eaniendue.  Ivi  per  Cofmo  Giunti  1606.  in  8° 

La  Balia  di  Girolamo  Razzi . In  Firenze  preffo  i Giunti 
1 $6 u.  e 1 ftf4.  iu  8°  edizione  il. 

La  Goftauza.  Iu  Firenze  preffo  i Giunti  156$. 

1604.  in  8° 

- — La  Cecca.  In  Firenze  preffo  il  Torrentino  1 363. 
in  8°  edizione  il. 

Il  Furto  di  Francefco  d’ Ambra.  In  Firenze  preffo  i 
Giunti  i J64.  in  8° 

La 
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'La Caprsria  di  Gigio  Artemio  Giancarli  Rodigino . in  B~  r. 
yiuegia  preffo  il  Marcolini  j $54.  in  8° 

E iti  per  Francejco  Bartolomeo  Ce  fatto  1 yya.  iti  8° 

La  Cingana . In  yiuegia  per  Camillo  Francefcbiui 

1 *£4.  in  8° 

L’autore  , che  nel  prologo  fi  dice  Pittore  , la  dedica  al  Cardinale  Ercole 
Gonxjtga  « e vi  nomina  la  Tua  Capraria  , come  fatta  recitare  da  elfo  Car- 
dinale , e da  quello  da  Bfle  > Ippolito  II.  La  Scena  di  quella  Cingana  li 
rapprefenta  in  Trivigi  , cd  c in  più  dialetti  di  quelle  parti  . Cingana  , 
alla  Veneziana,  per  Zingana,  che  fi  dice  anche  Zìngardi  fopra  che  può 
vederli  il  Menagio  nelle  Origini . V Allacci  non  arendo  avuta  notizia  di  Tag.  74. 
quefta  edizione  1.  ne  nomina  un  altra  del  i<Sio* 

Il  Furbo  di  Criftoforo  Caftelletti . la  yenezia  per  sllcf- 
fandro  Griffo  1584.  in  11' 

Ci  Tono  due  altre  fue  Commedie  , Rampate  pure  in  femenis  dal  Self»  nel  T 

ij 87.  e nj«. 

Amore  fcolaftico  di  RafTàello  Martini  . In  Firenze  per 
Filippo  Giunti  1 j£8.  tu  8° 

Il  Pellegrino , e il  Ladro  [ Commedie  il.  ] di  Lorenzo 
Comparini  . In  yiuegia  preffo  il  Giolito  1154.  in  n° 

La  Vedova  di  Niccolò  Buonaparte  . in  Firenze  per  Fi- 
lippo Giunti  1 S91.  in  8° 

L’Amor  collante  di  Alellàndro  Piccolomini  [ lo  Stor- 
dito Intronato  ] In  yinegia  per  Gabriello  Giolito 
1 5 S9-  >»  1 J° 

L’ Alellàndro  . in  yinegia  preffo  il  Giolito  i$$j. 

in  12° 

— L’Ortenfio  [ già  recitato  in  prefenza  di  Carlo  V. 

Imperadore  ] In  Siena  per  Luca  Bonetti  1 *7 1.  in  8° 

Gl’  Ingannati  degli  Accademici  Intronati  [di  Adriano 
Politi  ] luSiena  per  Alatteo  Fiorimi  i5ii. in  li® 

Gli  Scambi  dell’Aperto  Intronato  [ Bellifario  Bulgari- 
tli  ] In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  16 1 i.  in  1 1° 

— — E ivi  preffo  il  Bonetti  itfaj.  in  1 1° 

La  Pellegrina  del  Materiale  Intronato  [Girolamo  Bar- 
gagli  J In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  16T  1.  in  1 20 
Commedie  [ vi.  3 degli  Accademici  Intronati  di  Siena1, 
raccolte  nuovamente  , -e  rivedute . in  Siena  per  Bar- 
■ ' tolomee  Francefcbi  161  i.tomi  il.  in  1 1° 

Le  piiiue  (V.  gii  a [morente  • fanno  il  corno  frtmo  , e le  due  altre  il 

K k k L'Ainor 


Digitized  by  Google 


BiUMor.CL.lv'. 


Poi.  dir.  2.  tàii.  i. 
in  /ai. 

J«.  Br.iat  Epìjhlx 
vUnrmm  vi rumni 
mum.xcn.pég,28i. 

Vr*f*tio  aì  Litnr . 
|/4x  Pai  rum  p.ir.  6. 2. 
tdir.  ti. 

Tomo  1.  }Ug.f7f. 
Pini»  di  LutA  Conti* 
lffal.92. 
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L’Amor  difperato  del  CavalierG  [ irolamo]  Ubaldino 
Mala  volti  Accademico  Filomato . Iu  Situa  per  Mat- 
teo Fiorimi  i5u.  in  8° 

La  Menzogna.  la  Siena  prejfo  il  Fiorimi  1614,.  in  8° 

1 Servi  nobili . 1 « Siena  per  Saheftr » Marchetti 

itfoy.  in  8° 

La  Fioria  dcll’Arficcio  Intronato  [ Antonio  Vignali  J 

hi  Firenze  prejfo  i Giunti  1 j6o.  1 J<?7.  in  8° 

Ij  mile  ruoia  Ledo  vice  Dimeniebi . Quell1  drJSceh  Smnife,  che  fu  1'iutote 
della  Ititeli  in  Proverbi  miller'olì,  già  polli  nella  Clifle  1.  cap.lll.  pag. 
,op.  c diverfo  dall1  Arfictie  Ferrarefe,  Ottavi.  Magnami,  anc.t  egli  la- 
mi di  più  opere.  Il  Sanili  , fuornCcito  della  patta  , fu  Segretario  del 
Citdiiule  Cri/lo/oro  Mudateci  Governato!  di  Milano , dove  mori 
nel  1 1 1 9.  Jtìcctie  Freme  fciivc  uni  lettera  a quello  Arginiti  . il  quale  a 
lui  fi  conformi  in  qualche  nefando,  • più,  che  Pefcennmo  componimen- 
to , ufeito  eoo  le  indigniti  dell’ arenilo  ; onde  qual  lode  quello  2r/ic- 
cio  fi  ravviti  da  tali  fuoi  amici , fatti  in  full’  indire  del  Ftaneere  con- 
temporaneo , e tutto  fintile  1 loto  , Fraacelc.  Rsbeieii  , in  latino  Ka- 
Mrtui  , e Retiniti  pteflo  l'infigne  Vefeoyo  CUudio  SéltUfi»  : dlbeni 
Ratinai  impili  fuii  latitai  bereiicoi  è?  epicuree/  ebleiìal . Del  frignali 
patii  Scipite  tergagli  nel  Tur amino,  e il  poco  «fatto  Vgarger, ..elle 
Pompe  Saniti,  bifognofe  di  efler  da  capo  rifatte  eoo  titolo  pid  modello, 
e di  miglior  imo  , che  non  fu  quelli  di  Fra  IJàUn  , almeno  .0  ciò , 
che  riguarda  VI  fioria  tmeraria  , a cui  Siena  può  date  ampa  materia  . 
M.  Antoni*  Borititi  fa  quell1  invanire  della  nottri  Accademia 


intronata  . tt  , 

L’Erofilomachia  # ovvero  il  Duello.d  amore  c dami- 
ci/.ia  di  Sforza  d’Oddi . In  Venezia  prejfo  iSeJfa  iy8tf. 

-Jl’La  Prigione  d‘ Amore  . In  Firenze  per  Filippa 

Giunti  i$ 91.  in  40  , „ _ „ 

l Morti  vivi.  In  Venezia  perii  Sejfa  1197.  in  la» 

— E iu  Firenze  per  li  Giunti  itfo8.  in  8° 

Il  Padre  afflitto , di  Alcflandro  Cenzio . In  Venezia  per 
yilejfandro  de'  Vecchi  1606.  in  11" 

L’Amico  infedele . 1»  Macerata  prejfo  Pier  Sal- 

vioui  1617.  in  1 1° 

La  Fabrizia  di  LodovicO  Dolce . In  Vinegia  prejfo  su- 
do ij4 9.  iu  8° 

■ L ivi  prejfo  il  Giolito  1 jtfo.  in  1 1° 

Il  Capitano  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  iJ4f. 

JJ47*  *j6o.i»  8° 
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Il  Marito  . In  Vincita  preffo  il  Giolito  if6o.ni  12" 

Ne  Toso  dee  altre  , flimpate  pur  dii  Cidi»  nel  medefimo  inno  i jtfe» 


L’Alchimifta  di  Bernardino  Lombardi . In  Ferrara  per 
Vittorio  Baldini  I *8  j.  in  8® 

La  Meftola  di  Cornelio  Lanci . In  Firenze  per  Giorgi» 
Mar ef cotti  1 j 8 3 . in  1 2° 

La  Niccolofa.  In  Firenze  per  Bartolomeo  Scrinar-, 

felli  tipi- '•»  11°  _ ■ ■ ...  . 

L’Olivetta.  In  Fiume  preffo  il  Sermartelh  1587. 

. *La  Pimpinella  . In  Vrbino  per  Bartolomeo  Raguji 
1 y 88.  in  8° 

La  Ruchetta . In  Firenze  preffo  il  Sermartelh  1584- 


Scrocca  . In  Firenze  preffo  il  Sermartelh  1585. 

in  ta°  „ 

Il  Vefpa  . In  Firenze  puffo  il  Sermartelh  ijS 6. 

in  11°  . . 

I Diflìmili  [l’Affiuolo,  la  Moglie  e gl’ Iucantefimi , 
Commedie  tv.  ] di  Giammaria  Cecchi . In  Vmtgta 
preffo  il  Giolito  iffo.  in  12° 

Qui  nel  titolo  de^l'  Incantejtmi  , !»  quii  Commedia  non  meno  , die  Il 
Moglie  , ( trova -anco ri  in  verfi , « lino  fiampuee  ameoduc  di  Conti, 
fi  légge  Cerchi,  c neH'iltri  Cechi  per  Ceccbi  ; tanto  c facile  il  *on  ve- 
dtjx  talvolta  (li  ertoti  <ii  (Umpa  j anche  più  vifibili  • 


Il  Berta  di  Niccolò  Secchi . in  Parma  per  Set  Viotto 
1584.  in  8° 

La  Cameriera . In  Venezia  per  Cornelio  Arriva- 

bene  ij8j.i»8° 

L’Intereflè  . In  Vinegia  per  Francesco  Ziletti 


1581.  in  8°  . ■ 

— — Gl*  Inganni . In  Firenze  preffo  i Giunti  1 f6z.  »»  P 

Qacft»  ultimi  fu  tee itati  io  Milane  mptefenza  del  Ke  Cattolico  F.lip- 
po  II.  Sappiamo  , die»  MagliaheM  per  .Ikuiume  del  àteaafa ùtlOa 
ad  Emergo  gigot  di  feriate  predi,  di  .c  a penni,  come  patto  di el Secchi, 
l’epigruttmta  della  Perniai.  EU  per  calunnu  «ini b-wjj  *•  con- 
temporaneo  Menjignor  Giovanni  della  Cafa  • Q“>  ' IV  , 

effemoBto  penderò  di  qualificate  . o approvare  «w«  k O-medte  , 

K t * ^ 
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-benché  Rampate  con  le  domite  lice»ie  , in  quello  , e nel  lenente  capo 
comprefe  j ma  folo  Intendiamo  * all'ufo  delle  Biblioteche,  ai  riferirle  , 
come  ufeite  in  luce  , oùfa  a bello  Audio  gii  praticata  , benché  in  aldo 
modo  , da  Moniignore  Allacci  nella  fua  famofa  Diamaturgia  • 

La  Prigione  di  Borfo  Argenti  nobile  Ferrarcfe . In  V t- 
' nezio  per  li  Seffa  1 587.  tu  120  edizione  il.  in  bel  carata 
tere  tondo . • _ 

I Contenti  di  Girolamo  Parabofco  . In  Venezia  preffo  il 
Giolito  1 560.  in  1 1° 

— — L’ Ermafrodito . In  V inezia  preffo  il  Giolito  1 S49- 
1 jtfo.  in  u° 

La  Fantefca . In  Venezia  per  li  Seffa  1 191-  »*  * »° 

Il  Ladro  . In  Vinegia  preffu  il  Giolito  is  SS.  in  8° 

Il  Marinajo.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  ijtfo. 

in  12° 

La  Notte . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  l$6o.  in  110 

■ Il  Pellegrino.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  ijtfo. 

in  i2° 

— — Il  Viluppo.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  iftfo. 
ijS8.  in  12° 

La  Virginia  di  Bernardo  Accolti . In  Venezia  per  Bar- 
tolomeo Cofano  ìyjj.  in  8° 

La  Pcfca ra  [ la  Cefarea  Gonzaga  , e la  Trinozia , Com- 
medie iti.  ] di  Luca  Contile . In  Milano  per  France- 

feo  Marche  fino  isso,  in  4° 

L’Amante  furiofo  di  Raffaello  Borghini  . In  Firenze 
per  Giorgio  Marefcotti  1 j 8 3 • in  1 20 

• La  Donna  collante1.  In  Firenze  preffo  il  Marefcùtti 

IJ82.  i«»2°  . 

II  Fortunio  di  Vincenzo  Giufti  da  Udine.  In  Venezia 

per  Niccolò  Moretti  IS91‘ In  „ 

- E ivi  per  Marcantonio  Boni  belli  IS97-  in 

1 due  Fratelli  rivali  di  Giambatifta  della^ Porta . In  Ve- 
nezia per  Francefco  Ciotti  1606.  in  12 
p 1 due  Fratelli  limili  . In  Napoli  per  Gianjacopo 

1 Carlina  1614.  in  12J 

LaTabernaria.  In  RoncigHone  per  Domenico  ^Do- 
menici \6x6.  in  12“ 
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■ • Li  T rappolaria . In  Bergamo  per  Corniti  Ventura  bibliot.Cl.IV. 
1J96.  7»  8* 

■ — La  Chiapplnaria . In  Roma  prejfo  il  Zanuetti  io  cip. 

in  iì"  , 

. La  Carbonaria . 7»  Venezia  per  Gianjacopo  Soma- 

fco\6o6.ÌHiì°  . _ . 

, , La  Cintia  , In  Venezia  per  Gianjacopo  Somajco 
1606.  iniì° 

il  Moro  . In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  i6cj. 

’»  I3° 

L’Olimpia  . Iti  Venezia  per  tl Se/fa  1j97.n1 12 

La  Sorella,  lu  Napoli  per  Lucrezio  Nucci  1^04. 

in 

La  Turca . In  Venezia  per  Pietro  Ciotto  1606. 

*—  La  Fantefca . hi  Venezia  per  Giambatifta  Botifa - 

ditto  1610.  in  12°  ■ 

L’Aftrologo . In  Venezia  per  Piero  Ciera  1606. 

in  ii° 

. La  Furiofa . In  Napoli  per  Giambatifta  Gargano 
itfi8.  in  ii° 

Di  quelle  Commedie  XIV.  del  Porta  , e di  altre  non  poche  ei  fono  molte 
taìzionl  • 

Il  Commodo  di  Antonio  Landi  co’  fuoi  Intermedi . hi 
Firenze  prejfo  i Giunti  1 $66.  in  8° 

La  Ninnetta  di  Cefare  Caporali . In  Venezia  per  Giam- 
batifta Colleftni  1504-  in  11® 

- Lo  Sciocco.  In  Venezia  prejfo  il  Combi  1628.  in  12" 

Quelle  due  Commedie  dopo  morto  1'  autore  j li  dicono  pubblicate  da 
francefili  Buonafede  . Il  Sommerfo  > Accademico  Infinfato  , nell  Invet- 
tiva contea  lo  (lampare  compolmoni  accademiche  » ufcita  In  Perugia 
predo  Vincenzo  Colombara  nel  l<SC7-  in  quarto,  fetive,  che  al  Caf orati 
furono  lolle  l / fu  e Rime  , e Stampate  con  fi to  dolore  ; e per  quello  a noi 
ballerà  di  averle  qui  ricordate  . 

La  Berenice  di  Gianfrancefco  Lorcdano  [ il  vecchio  ] 

In  Venezia  alla  Speranza  1601.  in  8° 

— - Il  Bigonzio  . In  Venezia  per  Bartolomeo  degli  Al- 
berti ido8.  in  8°  . • 

L’In- 
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L’Incendio  . In  /'cinzia  alla  Speranza  tffj.  in  8» 

La  Malandrina  . In  Venezia  alla  Speranza  1187 

in  8° 

La  Matrigna . In  l' enezia  alla  Speranza  i5ol.  in  8° 

La  Turca.  lv  IS enezia  alla  Speranza  1 fp-j.iu  Jo 

1 Vani  an'ori . In  V enezia  alla  Speranza  1 3 87.  in  8° 

L’Idropica  del  Cavalier  Batifta  Guarini . In  Venezia  per 
Giambatijla  Ciotti  1613.  in  8° 

Fu  Oampata  dopo  luì  mono  , il  quale  ne  porrò  l'argomento  in  una  delle 
lìie  Intere  . I Capi  del  Conlìgllo  di  X.  ne  concedono  l’imprclTìone  per 
lede,  allora  fatta  eoo  giuramento  dal  P-InquUìtorc,  e dal  Segretario  del 
Senato  , che  nel  libro  nulla  fi  trocailc  comira  te  leggio  e che  fia  dtgme  di 
fìampa  : cofa  meritevole  di  lunga  durata  . e d'imitazione  . 

L’Alvida  di  Ottavio  d’Ifa  da  Capoa . In  Napoli  per 
Jacopo  Carlerio  16 16.  in  11“ 

E in  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  l6n.  in  t?« 

a La  Flamminia.  In  Viterbo  prejjb  il  Difcepolo  ita. 

in  12° 

E in  Napoli  per  Ottavio  Beltramo  1618.  in  li» 

La  Fortunia  . In  Napoli  per  Tarquinia  Long»  ìtfi». 

in  12? 

—  E ivi  per  Domenico  Maccaratto  1611.  imi3 

— — La  Ginevra.  In  Viterbo  preffo  il  Difcepolo  1630. 
in  13° 

E in  Napoli  per  Camillo  Cavalli  1643.111 12° 

■ Il  Malmaritato . In  Napoli  per  Ottavio  Beltramo 
1 633. 1639. ttt  I>° 

Dì  quelle  Commedie  v.  vico  fatto  autore  Francefc»  d'ija  , c oon  Orror  i» 
di  lui  fratello  , che  le  diede  in  luce  . Così  pure  le  dddicJoni  alla  Bi- 
blioteca Napoletana  del  Toppi  fono  di  Frauctjco  Nicodemi  . e non  di 
Licitarti.  il  fratello  , che  Umilmente  le  diede  in  luce  . 

L’Amerigo  di  Arrigo  Altani  [ il  vecchio  ] Conte  di 
Salvarolo . In  Venezia  par  Gherardo  Imberti  1611. 
in  z 2° 

— I.e  .Marcherate . In  Trivigi  per  Niccolò  Righetti- 
vi 1633.  in 

Il  Mecam  Bafsà  , ovvero  il  Garbuglio.  In  Trivigi 

per  slugelo  Rigbettiut  x 52  j.  in  13° 

La 
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— La  Prigioniera.  In  Venezia  per  G barar  do  baiertì  ìl,07.ClJv7 
1621»  in  1 1° 

La  voce  Conte  qui  è diflefi  , e non  abbreviata  > come  U fanno  taluni  , i 
quali  fenaa  fa  porne  il  perché  , la  fcr  irono  accorciata  , Coi  in  (ingoiare  > 
e Coo : in  plurale  con  due  pontini  appiedo  , quali  non  dove  (Te  fenderli  » 
come  fc  fofle  parola  dlfonefta  , la  quale  fcrlvendofi  e Rampandoli  in- 
tera j vìtupcrad'e  quelli  , ai  quali  u crede  , che  faccia  onore  • Valerio 
Probo , eli  Conte  Senorio  Orfato  v che  fcridcro  delle  antiche  abbrevia- 
ture , non  penfarooo  a tal  novità  , originata  a'  dì  noArl  dal  rifparmio 
di  fatica  e fcrittura  pel.  vii  guadagno  di  tre  lettere  fole  , Co:  per  Conte  . 

Meno  però  ne  riporta  chi  invece  di  Cavaliere  col  C,  a difpctto  del  Ca- 
valler  Salviati  , vuole  fcrivere  per  maggior  vezzo  , Ravaliere  col  K , 
all'.ufanza  vecchia  affumicata  de'  tefti  a penna  della  Vita  di  Cola  di 
Rientut  j e delle  prime  edizioni  delle  Novelle  antikjt  • 

I fallì  fofpetti  di  Bernardino  Pino  da  Cagli . In  Venezia 
preffo  i Seffa  ly88.  in  n° 

• Gl’  ingiufti  fdegni  . In  Rima  per  Valerio  Dorico 

iSSì.in  S° 

Lo  Sbratta . In  Roma  per  Vincenzo  Laurino  if  si- 
iti 8° 

L’Evagria  . In  Venezia  preffo  il  Seffa  1584.  in  1 1' 

II  Sofifta,  Comedia  belliflìma  del  Signor  Luigi  TanCl- 
lo , nuovamente  pofta  in  luce.  In  Vicenza  per  Gior- 
gio Greco  iffol.  in  8° 

11  Cavallerizzo, Comedia ingegnofa . In  Vicenza 

preffo  ii  Greco  1601.  in  ia° 

1 II  Finto  , Comedia  leggiadra . In  Vicenza  preffo 

il  Greco  1601.  iu  ti° 

— — E tutte  e tre.  Ivi  per  Giampier  Giovaunini  iSto. 
in  1 »° 

11  Tan/illo,  gii  pubblico  penitente  per  aver  compofle  lime  licciu'o'e  , non 
fognò  inai  di  comporre  quelle  tre  Commedie  , con  inlipldt  adertaci»- 
nc  commendare  * quale  per  ùeliijiima  , quale  per  iugegnoja  , c quale  per 
leggiadra-  Allo  Stigliami  dal  vederne  auc  fole  , vi  voile  poco  per  farlo  Lettele  P-*i»  np» 
accorgere  , che  erano  farina  di  uo  ignorante  Vicentino  , tal  fupponcndo 
egli  il  divulgatore  Jacopo  Doroneti  y da  cui  furono  dedicare  a Piero 
Capponi  , Gentiluomo  Fiorentino  . Il  vero  £ c,  che  il  ( ttjcimbeni  taftò 
più  da  vicino  la  fraudo  , (coprendo  » che  Pietro  dettino  y uomo  di  pelli- 
ma  fama  , era  (lato  l'autore  di  effe  Commedie  , le  quali  già  con  tutto 
il  fafeio  delle  fue  ribalderie  furono  pei  zelo  del  AftaJo  dalla  fiiprema 
autorità  ccclefiaftica  dannate  , tali  » quali  andavano  in  giro  col  fuo 
vero  nome  , e co’  titoli  feguenti  : 

1! 
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fimtoT.CL.lv.  1 U Filofofò  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  154^.  in  11° 
a 11  Marefcalco.  In  Vincgia  per  Francefco  Marcolini 
1 33 6.  in  8° 

3 L’ lpocrito  . In  Vinegia  prejfo  il  Marcolini  1 341.  in  8° 

■ ■■  ■ E ivi  prejfo  il  Giolito  1 333.  in  ia° 

Ma  il  Dorarteli  li  pensò  di  gabbare  il  mondo  ferirà  urtare  in  cenCiire  , fa-  1 

tendone  bugiardamente  autore  il  TanJìUo  , di  celebre  memoria  , quali  , 
come  dice  , tollero  fiate  da  luì  compofic  poco  prima  del  fuo  morire  , av- 
venuto  x x x.  anni  prima  . Cosi  ii  Doroneti  impunemente  rimile  fuori 
le  tre  feonofeiute  Commedie  dopo  «vervi  (cambiati  i titoli  , c I nomi 
de ' perfori a^i  co’  principi  de*  Prologhi  , e cadati  alcuni  patti  liceoziofij 
cioè  degni  dcll'df  retino  • Perciò  quello  Doroneti , chiunque  da  flato  , 
lenza  altrui  prcgìudicio  merita  luogo  particolare  nella  Dittertazione  di 
Iturcardo  Cottelo  Struvio  , capace  di  molti  accrefciiuenti  , intitolata  » 
de  Impcfìoribus  literarìir  , il  quale  aggiunto  ci  fta  meglio  di  quello  de 
dolììi  s perche  non  a tutti  gl*  [mpoftori  in  cofe  letterarie  può  darli  il 
nome  di  dotti . Il  mcdellnio  giuoco  fu  fatto  di  altre  opere  dt\V  Aretino  , 
rimette  fuora  fotto  il  nome  di  Partenio  Etiro  3 anagramma  di  Pietro 
Dmrrratwrgi*  Aretino,  V Allacci,  fidato  fui  la  parola  del  Padre  Fra  Angelico  Aprofio 

. ' • da  Vintimiglìa  , fi  credette  , che  non  pure  il  Filofofo  dell* Aretino  , ma 

YOratàa  , Umilmente  fua  , non  fi  rrovaflcro  , fenon  a penna  ; ladove 
* quella  ancora  , che  è in  verfi  fclolti » fi  trova  , come  il  Filosofo  , (lam- 
para In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  174$.  in  ottavo  , c dall’  autor  dedicata  a 
Paolo  III . gran  Vicario  di  Grifo  ; ma  non  gii  col  titolo  di  Commedia  , 
bensì  In  fembianza  di  Tragedia  , quantunque  egli  noi  dica  ; mentre  * 

l’ardir  fuo  g:uofe  a tanto  d;  pigliarli  la  confidenza  di  dedicare  a Cardi- 
nali, c di  più  a Sommi  Pontefici  le  indegne  Tue  baje  ; poiché  al  Cardinal 
di  Trento  Crifìoforo  Madrucci  , dedico  la  Cortigiana  , la  quale  non  me- 
no , che  la  fua  Talanta  , fa  {lampara  in  Vinegia  dal  Giolito  od  tifo* 

< iffj.  in  xii.  e quivi  lodando  quel  Cardinale  di  Opporli  all*  erefiar» 
ca  Lutero  , egli  diede  a collui  dell*  arguto  3 ficcome  In  fine  del  Tuo  Ipo- 
crita chiamò  Daniello  Barbaro  , che  fa  un  gran  Prelato  , col  nome  di 
graxJofo , ritenendo  poi  dolcemente  per  se  il  titolo  di  divino , 

Il  Saltuzza  di  Andrea  Calmo . In  Vinegia  prejfo  Stefa- 
no d' sìlejjì  lyyi.  in  8°  ‘ 

La  Pozione  . In  Vinegia  prejfo  Stefano  d’ Alejft 

lyya.  »»8° 

Las  Spagnolas  [ fotto  nome]  di  Scarsella  Berga- 

mafeo . In  Vinegia  prejfo  Stefano  e Batijla  cognati 

IJ49.  in  8° 

■ 11  Travaglia.  In  Trivigi  per  Fabrizio  Zanetti 
Ttfoi.  in  8°  (, 

Il  Calmo  qui  nella  dedicatoria  al  Conte  Ottaviano  Vimercato  fi  duole  , 

che  la  ILodìana  , altra  fua  Commedia  * recitata  in  Venezia  nei  1540.  1 

e ai- 
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e litro».  , fi  ftimpafle  in  Vicenia  , come  le  foglienti , folto  nome  del  . 

Haum  , foife  per  edere  le  Commedie  d'aniendue  più  iie‘  popolati , c ^I,l,OT-Cl.IV. 
rullici  dialetti  di  quelle  parti  , che  nel  folo  comune  , benché  il  Ctlmt 
fcrlfl'e  per  lo  più  nel  Vtntu*»,  , nel  qual  pure  liampò  due  libri  di  Lct- 
ttrt  fUcnnli  In  yintgiM  per  Bartolomeo  1 f so-  in  orlava  . 

La  Fiorina  [ la  Piovana , h Vaccaria , c l’Anconitana  ] 

Commedie  iv.  di  Rubante  [ Antonio  Beolco  Pado- 
vano J Ih  Vicenza  prcjja  Feria  Libraro  1 j$8.  in  8° 

Di  ^ucfto  famofo  Ruxjinte  a o Beolco  , che  in  dialetto  Friulano  tuo!  dir 

Bifolco  , dopo  lo  Speroni  , e lo  Scardeone  , fcrifle  il  Vefcovo  Tomma/ìni  Tomo  t,  fag.j t, 
negli  Elogi  > dove  Porla  ancora  il  Tuo  ritratto  : e di  lui , c del  Calmo  Ragionamento  taf. 
Umilmente  parla  Niccolò  Villani  . Il  Varchi  poi  si  fattamente  onora  *7.71.  75.  84.  * 

il  primo  , che  prepone  le  fue  Commedie  alle  antiche  Atellane  • L'ortolano pag,  34*, 


C A P O . 1 I 
Commedie  in  verfi. 


L*  Amicizia  , di  Jacopo  Nardi  Fiorentino . In  Firen- 
ze in  40  in  bel  carattere  tondo  , fenza  luogo , anno  , e 
ftampatore  • 

Quella  Commedia  del  famofo  volgarìx.x.atore  di  Tito  Livio  , della  quale 

V Allacci,  ignorando  redizione  prefeote,  ne  portò  altra  di  Firenxa  pref-  Oramai,  pqg.  17. 

fo  Bernardo  Zucchetta  in  ottavo , fenz’anno  » fu  la  prima  di  tutte  , che  1? 

vedette  feruta  in  verfo  Italiano  , c diede  tanto  cruccio  all*  Idoneo  della  Otftimbtni  Moria 

volgar  Poe/ia  , che  tribolò  molto  per  cercare  dì  torle  la  precedenza  /o.  1.  /.$.  j63. 

del  tempo  fopra  quelle  dell*  Arioflo»  arrivando  fino  a negare*  che  in  cfli  - 

ci  fodero  ver/t fciolti  j che  pur  ci  fono  ; e ce  ne  lono  anche  di  fdruccioli  : téli,  il.  * 1 

c dico  io,  che  ci  fono,  perche  la  ho  Torto  gli  occhi,  tenendola  in  mano  . 

Ma  egli  con  tanti  Tuoi  sforzi  , fe  nc  rimale  non  poco  fmarcìto  , come 
vedradi  , perche  queda  c certamente  la  più  antica  di  tutte  , e ciò  chiaro 
fi  manifeda  per  la  qualità  della  dampa  , e dell’  ortografìa  antica  , non 
meno  , che  per  altri  particolari  da  dufi  appretto  ■ in  principio  ci  fi  leg- 
gono quede  fole  parole  : Comedia  di  Amicizia  ; e dietro  nell’  altra 
faccia  c un  Epigramma  di  Aleffio  Lapaccini  , che  dice  con  grazia  poe- 
tica , aver  Pitagora  ammirato  per  cagione  di  queda  Commedia  verifi- 
carli nel  A 'ardi  il  fuo  dogma  della  trafmigrazione  io  lui  dell’  anima  di 
Plauto  . Non  farà  male  il  portar  Qui  l’epigramma  intero  , dachc  non  è 
lungo  • 

Legerat  butte  Samìui  , nefeiù  qua  forte  , UbeUum 
P/tba  goral  , velerie  grande  decut  Scrii*  ; 

Mirai ujque  falci , vita  UT  documenta  jevera  , 

Et  lepida  urbani 1 fiammata  carmi  ni  bui  ; 

Plautina t , inquit , venerei  agno/co  , joccfque  , 

Et  laiium  Tu  SCO  vatii  in  ore  deciti  ; 

Scilicet  baudquaquam  no/ha  eli  fenientia  menJax  5 
J$uii  nanque  , buie  Plauti  jpìritum  ineffe  neget  ? 
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Segue  una  bella  e graziola  lettera  latina  del  Nardi  a Lorenzo  Strozzila 
dedicazione  della  Commedia  , la  quale  , per  quanto  lì  dille  , c impreflà 
aU'.intica  , fenza  elprelfione  di  luogo  , di  flatnpatore  , di  tempo  j e di 

Eigiue  . Ella  è divifa  in  Atti  v.ma,  come  la  Sofonttha  del  Triffiuo  , 
Canate  dello  Speroni , c il  Torrifmondo  del  Tajfo  , non  potta  numera* 

■ te  le  leene  , facili  però  a contarli  dalle  coraptrie  degl’  interlocutori  j 
che  fono  Xil.  didnbuiti  in  mezzo  al  fedo  In  lettere  majnfcble  . 

EH’a  Commedia  , la  quale  , col  titolo  di  Amicizia  > fi  nota  edere  di  Jacopo 
Nardi  Fiorentino  in  fronte  al  Prologo  * che  è in  Tcrfi  di  fette  t illabe 
l’uno,  vicn  detta  Favola  nuova  , e primo  frutto  di  nuovo  autore  in  idioma 
Tofco . E pet  eflbt  forfè  roifteriofo  il  fugectto,vi  fi  foggiunge,  accodarli 
ella  al  genere  delle  Favole  Palliate  . Udiamo  per  grazia  alami  di  detti 
▼cxfi  « condicevoli  eziandio  ad  altri  tempi  , e forfè  ai  «offri  : 

Vna  fabula  nuov  a , 

Se  di  afcoltar  vi  giova  t 
Vie»  nel  vofìro  cof petto  % 

Chi  ne  prende  diletto  » 

T tnet  contento  fa  , 

Silenzio  in  corte  fa  • 

Chinò,  pajji  di  fuori , 

Benigni  Jpettateri  > . 

E ceda  agli  altri  loco  5 
Ma  fe  la  piace  poco 
( Di  che  più  temo  ) a tutti  $ 

Scufate  i primi  frutti 
Di  fuefia  nuovo  autore  , 

E incolpate  l'errore  , 

Del  cieco  fecol  noi! re  , 

Il  qual  non  t /ha  dimofiro 
In  quefii  nofìri  tempi 
Dì  qnegli  antichi  efempj 
De'  poetici  ingegni  i 
Ma  fa  chi  a me  injégni 
In  q**fl*  noflra  et  aie 
Augufio  , o Mecenate  , 

Il  qual  conforti  e (proni 
Porga  3 fufjidj  e doni 
Agli  animi  gentili  , 

I quai  diventan  vili  , 

Vedendofi  negletti  , 

Conculcati  ed  abbietti  , 

E fenza  alcuno  onore  • 

Chi  a virtù  porti  amore 
Non  trovo  di  mille  uno  , 

Benché  benigno  alcuno  , 

E grato  > effer  conofco  • 

Nell'  IDIOMA  TOSCO 
Tal  fabula  è compefla  . 

A qual  gemer  fi  accoda  ? 
palliata  fi  chiami  • 

Chi 
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Cifri  af/r*  /peci t brami  , 

Togata  quella  dica  , 
Benché  meglio  fi  ejplica  , 
Chiamarla  lacerata, 
nuova  /peci e , ufitata 
In  quejfi  tempi  NOSTRI  ■ 
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Appreso  al  Prologo  fegue  Targwmewto  id  verfi [ciotti , donde  ne  nacque  , 
che  il  Varchi  , il  quale  per  la  rarità  di  quella  Commedia  fino  a*  Tuoi 
giorni , non  avendo  potuto  vederla  da  se  ; e dietro  alla  relazione  di 
Francefco  Guidetti  , già  mentovato  d zìi’ A ri*  fio  , avendo  fcritto  , che  il  ^tifavi  p*g,  6.47. 
Nardi  I N una  fua  Commedia  aveva  tifato  il  verfo J ciotto  , e in  ciò  per  Conto  ZXxvtt.  12, 
aerazione  di  menre  > o troppa  fretta  male  Intefo  dal  Qrefcimbeni , parve  CrefdmUwt  Sfarla 
a quelli  , avere  il  Varchi  aderito  , che  la  Commedia  folle  tutta  compofta  ro.ri.pdg.977, 
in  verfi  [ciotti  , ladove  quegli  altro  non  aderì  , fenon  che  il  Nardi  in 
una  fua  Commedia  , cioè  nel  V strumento,  che  c di  X xill*  verfi,  e dopo 
il  Prologo  y ujÒ  già  molto  prima  [ dell* Alam anni  , c del  Tri/ftto  ] coiai 
maniera  di  verfi  [ fciolti  ji  il  che  è veri  (lìmo  > perchè  in  verfi  J ciotti  ci 
è 1*  argumento  , e nuli*  altro  • Al  rimanente  il  corpo  della  Commedia 
tutta  c in  terza  , e talvolta  in  ottava  rima  , nc  ci  manca  talora  il  verfo 
fdrucciolo  ; il  qual  folo,  piacque  poi  ranro  fopra  tutti  ali' Ario/lo  , che  lo 
prefcclfe  nelle  Tue  Commedie  • Per  altro  , che  l 'argumento  lolo  di  que- 
lla del  Nardi  , c non  il  Prologo  , nc  altro  , folle  fcritto  in  verfi  [ciotti , 
già  era  flato  avvertito  da  Carlo  Lenzoni  nella  Giornata  1.  della  fua  Di- 
fi/a della  Lingua  fiorentina  e di  Dante,  ove  parla  in  genere  de*  P.^.51.  in  principio, 
. verfi  [ciotti  volgari  , dal  Nardi  innanzi  a tutti  , come  dice  , adoperati 
negli  argumemi  delle  Commedie  . Quindi  c , che  a nulla  ferve  II  volere 
oflmatanicnrc  fottilizzarc  intorno  aTla  qualità  de’  verfi  della  Commedia 
del  Nardi  , fenza  averla  ben  confederata  , nè  forfè  veduta  . Sarà  pari- 
mente cofa  mutile  adatto  il  più  tapinar  fi  nell'avveniie  per  contrai!  arie 
la  precedenza  dell*  antiebitd  , come  or  ora  fi  finirà  di  provare  • 

Dopo  la  Commedia  cl  fono  quattro  ottave  , cantate  , come  ivi  fi  dice , 

Julia  lira  davanti  alla  SIGNORIA  , quando  fi  recitò  la  predetta  Comme- 
dia . Quello  ci  fa  comprendere,  efler  ella  ufeita  In  tempo  della  Repub- 
blica di  Firenze  , 0 non  dopo  : e ciò  molto  più  fi  dinota  ne’  feguemi 
verfi  : 

Salute  , 0 [anto  seggio  , eccelfo  , e degno , 

Da  quel  , da  cui  ogni  falute  pende  ; 

Letizia  e pace  a cui  [otto  il  tuo  fegno 
Si pofa  , e lieto  ogni  tuo  bene  attende  : 

£ cefi  il  M ARZI  AL  FURORE  «SDEGNO, 

Che  fa  tremare  il  mondo  , Italia  incende  ; 

Che  */  clangor  delle  ture,  e il  fuon  dell * armi 
Non  lafcia  modulare  i dolci  carmi . 


Un  poco  più  oltre  11  Nardi  torna  a parlare  della  fua  Commedia  , come  di 
cofa  nuova , chiedendo  feufa  di  averla  ferina  prima  d’ogoi  altro  in 
idioma  volgare  : 

Afa  quello  Dio  , che  agli  alti  ingegni  afpira  , 

Ed  ogni  opra  difprezza  abbietta  e vile  , 

L 1 1 a Tanto 
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/nw  , benigne  ofgi  ne  [firn  , 

Che  pur  la  fronte  e fi  olle  tl  socco  umile  ; 

fe  Vedere  antico  non  refpira  , 

SCUSATE  r IDIOMA,  e il  baffo  II  il*  , 

B feufi  il  TEMPO  Vuem  faggio  e dì  fere  to  ; 

Co*  molle  imperla  il  TE  m po  tristo  , 0 liete  • 

Quando  farà  , cbe  in  peno  al  fecce  lido 

Salva , FIORENZA  mia  3 tua  barca  vegna 
Se  c u R a in  tutto  ornai  dal  mare  infido  ; 
lofio  , [e  il  [acro  Apollo  il  ver  m'injcgna  , 

Segua  pure  il  nocchiere  accorto  e fido  , 

E viva  e regni  pur  chi  vive  e regna  j 
A II  or  , fe  alcun  defir  dal  del  / impetra  , 

Dirò  le  laudi  tue  con  altra  cetra  . 

Aliar  , mutato  il  cielo  in  lieto  afpctto  , 

Ri  no  ver d nel  mondo  il  fecol  d’auro  5 
AUor  farai  d'ogni  virtù  ricette  , 

Città  felice  , f il  iwir/e  e di  lauro 
Coronerai  chi  onore  ba  per  obbietto  , 

E nota  ti  farai  dall ’ /ode  ul  Mauro  ; 

A/a  or  , il  ferro  , e 7 roc  o il  mondo  ba  Ut  preda  , 
Cenvien  , cbe  a MARTE  ancor  minerva  cedo  . 

Dì  qui  reggiamo  , che  la  preferite  Commedia  fu  compotta  e^  rapprefenrata 
in  tempo  della  Repubblica  Fiorentina  , e dì  guerre , accefe  in  Tofana  , e 
per  tutta  l’Italia  , il  che  pienamente  corrifponde  all'anno  1494»  in  con- 
giuntura della  venuta  del  Re  Carle  Vili • in  Italia  , e della  cacciata 
de’ Medici  da  Firenze  a’  tempi  di  Fra  Girolamo  Savonarola  , di  che  par- 
la anche  Fra  Tommafo  Neri  . Il  Nardi  Hello  nelle  fuc  Storie  Fiorentine 
fotto  l'anno  1497.  dice  di  eflère  Rato  prefente  alle  cofe  del  Savonaro- 
la ,c  lo  dice  con  quelle  parole  : Io  riferifeo  puntualmente  quelle  parole , 
fecondochè  allora  le  udj  pubblicamente  dire . Più  avanti  ferire  così  : le 
quali  cofe  ho  io  voluto  minutamente  narrare  > come  allora  minutamente  , 
e veramente  fe  ne  ragionava  • Altrove  poi  di  se  afferma  di  edere  dato 
Gonfaloniere  nel  ijaf.  Di  più  , come  colè  di  fua  memoria  , eeli  tocca 
eziandio  quelle  nella  Vita  di  Antonio  Giacomini , da  lai  nobilmente 
fcrìtta  nel  1748.  in  Venezia  , dove  fe  ne  vivea  confinato  , elfendo  egli, 
al  fuo  dire  , oggimai  molto  vicino  alfine  di  fua  vita  • A ciò  lì  aggiunge, 
che  il  Varchi  , il  quale,  effondo  nato  nell’anno  i?oi*fcii{fo  di  tenere  il 
Nardi  per  fuo  Padre  , e ic  per  di  lui  figliuolo  , intendendo  per  l’afFe- 
zione,  e ancora  per  l’età,  nel  parlare  di  certa  Orazione,  recitata  da  elfo 
Nardi  in  Napoli  a Carlo  V*  nell’anno  ij  jf.  dice  , che  ne  fii  poco  lotefo  ; 
perchè  , come  VECCHIO  , e timorofo  , avea parlato  piano  . Il  talento 
del  Nardi  in  materie  letterarie  » e di  fpettacoli  e Commedie  , vien  retti- 
ficato teplicatamcntc  da  Giorgio  Vafari  , fotto  que’  tempi  ftelfi,  che  fu- 
rono quelli  di  Lorenzo  de*  Medici , narrando  egli  , che  il  Nardi  per 
ordine  de’  Maglttraci  dì  Firenze  fece  alcune  majeberate  , da  rapprefen- 
tarfì  per  la  Cittì  • Quello  è quanto  di  tteuro  fopra  la  precedenza  del 
tempo  della  Commedja  del  Nardi  a quelle  dell*  Ario  fio  G trae  dal 
rifeontro  de*  tetti  originali , preferibili  ai  fofifmi  della  /alfa  dialettica, 

fupel- 
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fupellettile  ordinlui  di  chi , eflitndo  (fornito  del  fondo  di  buon*  lettu-  p,  itiOT.Cl.lV. 
lì  3 lira  fopra  chimeriche  fottigliezze  gran  montagne  d’errori  . Dun- 
que l’epoca  della  Commedia  del  Nardi  eflèndo  quella  fletta  del  Boiardo 
nella  concludono  del  fuo  Poema  d 'Orlando  , di  qui  fi  può  vedete  , fe 
ella  fia  più  antica  di  quelle  iolV  Ariofio  È lafciando  intanto  > che  penfi  Jt  rem  ararci  a pag. 
chi  vuole  al  Timone  , altra  Commedia  del  Boiardo  in  Urea  rima  predo  3,5. 

V Allacci  j e '1  Crejcimbeni  . lJloriehb.il.  faj.jfi. 

La  Cartària  [ la  Lena  , il  Negromante  , la  Scolaftica , 
e i Suppofiti  > Commedie  v. J di  Lodovico  A ri  orto . hi 
Vinegia  per  Gabriello  Giolito  i$6i.  in  n° 

Quelle  Commedie  V.  in  vetfo  Sdrucciolo  piima  d'ogfli  altro  conipofic 
doli’ Arioflo  , feguito  poi  dal  Cieco  d’ Adria  nel  T ejoro  , e nell’  Emilia  , 
e da  Giovanni  Giu/liniano  nel  volgarizzamento  di  Terenzio  , erano  già 
fiate  da  lui  fetitte  , e mede  alle  (lampe  in  profa  , tranne  la  Scolaflica  , Bomanel  libro  il. 
la  quale  dopo  lui  motto  , fecondo  il  Piina  , fu  compita  da  Gabriel  p,g.  103. 
fuo  fratello  ■ 

I Tre  Tiranni  di  Agoftino  Ricco  da  Lucca . In  Venezia 
per  Agofìino  de'  Vitali  1$ 33.  in  4° 

II  buon  Pietro  Aretino  nel  fuo  Dialogo  delle  Corti  beffeggia  quello  Ritto  , f„l.  a. 
o Ricchi , e nell’Atto  v.  Scena  ni.  del  Marefcalco  afferma  , che  tjuella 
Commedia  fu  da  lui  compolla  nella  fua  prima  adolefcenza  con  Pimi  ta- 
rdone de'  buoni  Greci  e latini  , la  quale  fu  recitata  in  Bologna  alla  pre- 
fenza  di  tanti  Principi,  concorfi  all’  incoronazione  di  Carlo  V.  c poi  di- 
vulgata da  AtejTandro  Vellutello  , che  l’efalta  nella  prefazione  , donde 

V Aretino  prefe  le  fuddette  parole  . 

1 Sìmillimi  di  Giangiorgio Trillino  [ne*  caratteri, da  lui 
ufati  ] In  Venezia  per  Tolomeo  Gìauicoìo  1 548.  in  8° 

I Fantafmi  di  Ercole  Bcntivoglio . In  Vipegia  per  Ga- 

briel Giolito  1 s4f.  1 J47.  in  8° 

. 11  Gelofo  [dedicato  dal  Domenichi  ad  Alberto 
Lollio  ] In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 54*.  1548.  in  8°  «Ofmoitoijuj.tc. 
— — E con  altre  fue  Rime.  In  Parigi  per  Fraucefco 

Fumier  1 7 1 9.  i U 8°  Libreria  1.  fiig.  a a. 

7 * *—  Marmi, ott. 

I/iutoro  per  Pelegana*  di  quelle  fue  Commedie  fu  molto  lodato  dal  v.  /><**.  6. 

* Dolce  , dal  Parchi  , e dal  Dotti  : e il  lodano  puie  Lilio  e Citttio  G’f  — Catte tlUtrt  hi- 
raldi  , GìuSeppe  fieri#  , il  Domenici, i , e il  Pigna  . Dipìnte  1 ib.  il. 

II  Medico  di  Jacopo  Caftellini . In  Firenze  per  Lorenzo  ^ 

Torrentino  iytfi.  in  8°  immagini  et*,  cu 

L’Alteria  di  Luigi  Groto,  Cieco  d’Adria.  In  Venezia  n«Mm  ielle  nome 
per  Fabio  Zoppiti!  1587.  in  ia°  _ R«i,«èzì filali. fa*. 

— — L’Emilia,  hi  Venezia  per  gir  Zoppimi  s96.il/  r i°  105. 
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-* — • Il  Teforo  . In  Venezia  per  gli  Zoppini  i j 8® 

Tre  limoli  Ciechi  fiorirono  quali  a un  tempo  IteAó  . quello  A’  Adria  , 
Giaiakalifta  Sire**. i in  Firn* a , e Marcantonie  Benuarie  In  Perugia  . 

La  Cofanarii  di  Francefco  d’Ambra  . In  Firenze  prejf» 
i Giunti  i f9J.  in  4®  e ancora  in  8° 

— — 1 Bernardi . In  Firenze  prejfo  i Giunti  1 *64.  in  8®  ' 
Il  Vclcttajo  di  Niccolò  Mafl’ucci  da  Recanati . t»i  Fi- 
renze per  li  Giunti  1 58  f.  in  8° 

Il  Servigialc  di  Giammaria  Cecchi  Fiorentino.  Iu  Fir 
reme  prejfo  i Giunti  lf6i.  in  S° 

11  Donzello  [ la  Dote,  gl’  Incantefimi,  la  Moglie, 

il  Corredo , Io  Spirito , e la  Stiava , Commedie  vit.  ] 
tu  Venezia  per  Bernardo  Giunti  ij8y.  in  8° 

In  dialetto  municipale  di  Firenze  Donneila  9 e Stentinoli  fono  certi  ftrvi* 
dori  particolari . S ti  ava  9 cioè  Schiava  • 

La  Vedova  di  Giambatifta  Cini.  /«  Firenze  prejf 0 i 
Giunti  1 569.  in  8° 

Il  Capitano  [ e ’l  Marito , Commedie  il.  ] di  Lodovico 
Dolce  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 ytfo.  in  1 j° 

Il  Granchio  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . tu  Firenze 
prejfo  i Torrentiui  15  $6.  in  8° 

lì  [ con  la  Spina , altra  Tua  Commedia  in  profa . 3 

In  Firenze  per  Cojìmo  Giunti  1606.  iu  8° 

La  Teodora  di  Flaminio  Maleguzzi . tu  Venezia  per 
Domenico  Farri  \yyi.in  8° 

La  Flora  di  Luigi  Alamanni  con  gl’  Intermedi  di  An- 
drea Lori.  In  Firenze'^  preffo  il  Torreutino~\\ j jtf.  in  8° 

I eerfi  di  quella  Commedia  fono  di  GJIabe  x vi.  l'uno  • 

II  Diogene  accufato  del  Caliginofo  Accademico  Gela- 
to [ Melchiorre  Zoppio  ] in  Venezia  per  Gafpero 
Bindoni  1 in  1 1® 

I rerfi  , oc*  quali  c compofU  , fono  di  v.  'Vii.  c I X • Gllabe  l’uoo  • 

II  Trimpella  trasformato  , Commedia  rufticale  di  Ri- 
dolfo Marteliini . In  Siena  prejfo  il  Fiorimi  jtfi8.  in  8® 

Lo  Strafcino , Commedia  rufticale  di  Niccolò  Campa- 
ci Sanefe  . In  Firenze  nel  Garbo  i$tj.  in  8° 
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——  Il  Coltellino,  Commedia  rufticalc . In  Siena  alla 
Loggia  del  Papa  itfo8.  in  8° 

La  Fiera,  Commedia  [ urbana  ] e la  Tancia  Commedia 
rufticale  di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  con 
le  annotazioni  di  Antonmaria  Salvini  » In  Firenze 
per  li  Tartine  e Franchi  \-ji6.  in  foglio . 

La  prima  no  a più  Rampata  c colma  di  termini  da  impinguare  il  Focabo- 
larìo  della  Critica  , cd  c compoda  di  Atti  xxv.t  cjuahchè  in  fé  conte- 
oclTc  Commedie  v.  fu  recitata  in  Firenze  nello  fpazio  di  giorni  v.  nell’ 
anno  La  Tancia  vi  fu  recitata  ancor  ella  nel  itfu.  Le  note  fon 
piene  di  adèrvazioni  grama  ricali  l'opra  le  cofe  notabili  > fparfe  per  en- 
tro le  due  Commedie  * e fchierate  a parte  in  un  copiofo  indice  ; ma  tal-, 
volta  fono  arbitrarle  , e poco  fondate  » ove  fi  tratta  maffimamente  dell’ 
orìgini  Italiane  o Tofane  » per  illuflrat  le  quali  , lènza  dare  ne’  fogni  * 
£ ricercherebbe  qualche  pratica  negli  feruti  de’ tempi  barbari  j lenza 
! quali  c molto  facile  fcappar  fuori  in  mete  piacevolezze  con  tutto  lo 
Ròdio  de*  Latini  e de’  Gteei  , nella  favella  de’  quali  * per  conto  de’ 
libri * il  Salvia/  di  chiara  memoria  * fu  a maraviglia  verfato . Per 
efempio  * egli  di  per  evidente  la  Tua  etimologia  della  voce  popolare  di 
Firenze  * /Travixjco  3 per  banchetto  a modo  di  coaverfazionc  > traen- 
dola  da  extra  , e bibitio  » quali  , al  Tuo  dire  > extraordinaria  bibitio  3 
volendoci  torto  quello  a compire  l’indovinello  » per  accodarli  al  Me~ 
nagìo  3 il  quale  medefimaiucntc  palerò  gran  genio  a quella  recondita 

rrola  « bibitio  3 unita  poi  a extra  3 come  fé  nc’  con  viri  e banchetti  non 
face  Uè  altro  , che  bere  fenza  mangiare  . L’etimologia  non  folo  non 
ferabra  evidente  , ma  c infelice  » in  veri  limile  , e fredda  ; vedendoli 
chiaro  * die  ftravitxjo  vien  da  altra  forgente  , ed  c diminutivo  Tofcaoo 
di  fi r ava  , parola  Gotica  , e allignata  in  Italia  lino  dal  fccolo  vi.  la 
quale  predo  gli  fcrittorl  Settentrionali  vuol  dire  convito  f banchetto  • 
G tornando  3 prima  Cancelliere  , e poi  Vcfcovo  de*  Goti  di  Ravenna  in 
tempo  dell'  Impcrador  Giudiniano  , ufa  tal  voce  per  convito  a capi 
X li  x • delle  cole  Gotiche  3 o Gotiche  , il  che  vuol  dire  il  niedelìmo  : e 
Umilmente  Olao  Formio  con  altri  appretto  il  Ducange  nel  Gloffario  , da 
lui  chiamato  Latinobarbaro,  • Quindi  c * che  in  tali  materie  affai  me- 
glio , a parer  mio , Ja^difcorrono  i Letterati  Settentrionali*  Giorgio 
Ickgfio  nella  Gra rustica  Francoteotifca  , e dopo  Francejco  Giunio  an- 
che Giorgio  Stiernielmio  in  latino  Stiembielmiut  3 fopra  la  verdone 
Gotica  degli  Evangclj  * ditta  dal  rinomato  Vcfcovo  VlfiU  a*  tempi  del 
Concilio  1.  Niccno  % Ottone  Sperlingio  nelle  note  al  Tcflamcnro  di  Af- 
fatone Arelvefcoro  di  Landa , citta  di  Danimarca  9 oggi  di  Svezia  , e 
Giovanni  Peringt^ioUo  nelle  fue  alla  Vita  di  Teoderico  Re  degli  Oftro- 
goti  * che  erano  i nodri  Goti  3 così  detti  * cioè  orientali  3 in  riguardo 
agli  occidentali  di  Spagna  * che  pure  in  lor  lingua  * li  ditterò  Vifigoti  < 
la  qnal  Vira  fu  fcrìtta  gii  xoo.  anni  dal  famoio  antaponida  di  Lutero  3 
Giovanni  Coelèo  . Gli  addotti  valentuomini  , benché  pieni  di  dima  de’ 
nodri  , talvolta  non  hanno  avuto  11  torto  di  prenderli  qualche  giuoco 
de’  noti  etimologidi  * come  del  Giambullari  a di  Afcanio  Puffo  , del 
Ferrari  * e del  AJenagio  , i quali  * come  fc  in  Italia  non  ci  follerò  mai 
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>■  ■'■■■— — — Hate  popolazioni  fuori  delle  fole  Anniane,  Greche,  e latine,  avendo  po- 

Oi  bliot.Cl.1v*  co  fare  ^ g prefero  l'incomodo  di  andare  a cercar  le  più  fegrere  ori- 

gini Italiane  per  l'Oriente  ; anzi  fi  corfe  fino  tra  gli  Aramei  , per  tacere 
degli  Armeni  , e degli  antlohi  Pelafehi  , confidenti  di  auliche  nuovo  e 
•formidabile  [ e non  già  ridicolo  ] allievo  e macflro  della  fua  benedetta 
Scuola  Anniana  , il  qual  di  nafeofto  ha  faputo  approfittarli  della  bella 
Orazione  di  Pietro  Proja  alla  fua  Tetrapoli  , niun  di  colloco  volendo  far 
grazia  di  penfare  al  Settentrione  , donde  con  le  irruzioni'di  que'  popoli 
nell’  Italia  , a noi  vennero  le  alterazioni  , come  ufa  dire  Celfo  C ir  taci  ni  , 
-negli  accidenti  si  dello  fcrìvere  , come  del  parlare  la  lingua  latina  * con 
farci  poi  nafeere  anche  i tanti  dialetti  dell’  idioma  volgare  Italiano  • 
Ma  lalcrando  le  fchifofe  rei  ionie  della  già  fracida  , e fpenta  fetta  Ara- 
rne* con  la  fua  pellegrina  erudizione  Anniana  , palliamo  avanti  • 

Contra  l’abufo  delle  Commedie  ci  è una  Predica  del  Padre  Jacopo  Alberto , 
Geluita  Spagnuolo  3 volgarizzata  da  Alejfandro  Adi  mari,  e Rampata  in 
Firenze  da  Luca  Franctfcbini  nel  1648.  in  quarto  *,  c perche  1’  autore  la 
dille  nel  giorno  della  Circoncifion  del  Signore  , volle  intitolarla  , Cir- 
conci/ione  della  Commedia  . Anche  Armando  di  Borbone  Principe  di  Conti 
■feriffe  in  Franccfe  un  infigne  Trattato  delle  Commedie  e degli  fpettacoli  , 
ti  ufi  a la  tradizione  della  Cbiefa  , e fu  Rampato  in  Parigi  da  Luigi  Bil- 
iaine nel  1(567.  i nettavo.  San  Tommafo  cT  Aquino,  gran  macflro  della 
buona  morale  , mettendo  le  Commedie  forto  Tuficio  degl’  I Urloni  3 le 
concede»  come  ordinate  ad  folatium  , bominibut  cxbibendum  , però 
a.  a.Qa*yhct*vin.  fotto  certe  condizioni  , e fon  quelle:  I.  dummodo  moderate  utantur  : 

Aitic,  11 L in  jint  • II.  non  utendo  aliquibut  illi citi t verbi t vel  faflìt  , ad  ludum  . III.  non 

adbibendo  ludum  negociis  V temporibus  indebitis  . Giambatifta  Ottonelli 
Gcfuita  da  Fanano  fcrifie  in  quella. materia  librijO  tomi  ▼.  col  titolo  di 
Cridiana  moderazione  del  Teatro  3 Rampati  in  Firenze  dal  Francejcbini 
nel  1648.  1649.  e da  Gio . Antonio  Bonardi  nel  1651.  in  quarto  . 

C A P O . I I 1 

Commedie  Greche  e latiue  volgarizzate . 

LE  Commedie  di  Ariftofane , tradotte  dal  Greco 
nella  lingua  comune  d’Italia  [ in  profa  ] da  Barto- 
lomeo e Pietro  Rofitini  da  Pratalboino . la  Vinegia 
per  Vincenzo  Valgrijì  1 545.  in  8° 

L’Anfitrione  di  Plauto , tradotto  di  latino  [ in  terza  ri- 
ma] da  Pandolfo  Colleuuccio.  In  Venezia  per  Nic- 
colò Zoppino  x jjo.  in  8° 

LaCalìna,  eia  Moftellariaf  Commedie  il.  ] tra- 
dotte [ in  terza  rima  ] da  Girolamo  Berardo  nobile 
Ferrarefe.  In  Venezia  preffò  il  Zoppino  1530.  in  8° 

L’Afinaria  [ in  terza  rima  ] In  Venezia  per  Bendo 

•da  Lecco  1318.  in  8°  fenza  traduttore, 
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I Menecmi  [ in  terza  rima  ] In  Venezia  prejfo  il 

Zoppino  1530.  iu  8°  fenza  traduttore. 

Il  Penolo , nella  comune  lingua  [ in  proù  ] In 

Venezia  prejfo  il  Zoppino  1332.  in  8°  fenza  traduttore. 

Il  Mila  gloriofut  , die  vuol  dire  il  MilUnt/Um  , di  Plauto  , fu  volgariz- 
zilo in  proli  di  Celio  Col, agnini  , allo  fcrivere  di  Cintio  Girala  nell* 
difefa  della  fei  Ditto' te  Tragedia  , alla  quale  va  uniti  . 

Le  Comedic  di  Terenzio  [ fatte  tradurre  in  profa  vol- 
gare da  Giambatifta  da  Borgofranco , e da  lui  dedi- 
cate a Benedetto  Curzio , Gentiluomo  Pavefe , Am- 
bafeiadore  di  Francefcoll.  Sforza  Duca  di  Milano 
predo  i Veneziani  ] In  Venezia  per  Bernardino  Vitale 
a iftanza  di  Giacob  da  Borgofranco  1333.  iu  8° 

Quella  formoli  a a iftanza  , cioè  a Jpeje  , frequente  a incontrare  In  prin- 
cipio e In  fine  de*  libri , dinota  il  librajo  , o venditore  , a conto 
di  cui  fu  Rampato  il  libro  . Benché  quel  primo  Borgo/ranco  dica  ef- 
ferii  sfornato  di  far  tradurre  Terenzio  di  latino  in  volgare  , per  più  ca- 
gioni pare  » che  ne  fia  flato  epli  ftcfl'o  il  traduttore  • 

I.  Dedicandolo  al  Curii  egli  dice  di  feguir  gli  efempj  antichi  e moderni 
dì  chi  dedicò  le  opere  sue  a uomini  chiari  e illufiri  . Dunque  l'opera 
è fua  propria  » e non  d'altri  • 

II.  Che  il  nome  del  Curii  recherà  maggior  laude  e fama  al  libro  : il  che 
non  potea  dire  di  un  libro  non  fuo  . 

III.  Cne  il  Curti  gli  darà  nrontexxJ  a più  orrevole  imprefa'.  Quella  impre - 
fa  , che  fu  la  prima  » dunque  è fua  del  Borgofranco  , Cccome  tale  pur 
l'altra  farebbe  (lata  • 

Le  Comedie  di  Terenzio  volgari  [ in  profa  ] di 

nuovo  ricorrette , e a miglior  traduzione  ridotte.  In 
Venezia  in  cafa  de’  figliuoli  d’sìldo  1344.  in  8° 

Quello  volgarizzamento  c quello  ileflb  del  Borgofranco  , ma  fenza  la  de- 
aleatoria , e ritoccato  da  Paolo  Manuzio  , per  cfercitare  il  giovane 
Aldo  fuo  figliuolo  nella  lingua  latina  > a cui  Umilmente  fece  volgarjz* 
tire  le  Lettere  famigliar!  di  Cicerone  , prima  fiancandole  fenza  non-,c  , 
e poi  eoi  nome  di  detto  Aldo  , e dando  fuora  nel  1787.  in  duodecimo  le 
Locuzioni,  indi  fccitc  . SÌ  vede  , che  fece  il  limile  ancor  qui  nelle  Com- 
medie di  Terenzio  ; donde  poi  Aldo  col  fuo  proprio  nome  flampó  in 
Venezia  nel  1 f8f.  le  Locuzioni  di  Terenzio  incitavo,  dicendo  nella 
lettera  alla  Gioventù  della  Segreteria  della  Repubblica  Veneziana  , del- 
la qual  Gioventù  egli  era  pubblico  iilitutorc  c maefìro  , di  averle 
ridotte  incapi  già  da  si  per  efercitJo  de*  J noi  giovanili  fludj  • 

L’ Allacci , a cui  sfuggirono  le  dette  due  prime  edizioni  , del  Borgo- 
franco , e dì  Aldo  , ne  accennò  altre  , nell’  cfprimer  le  quali  e quelle 
di  Ariflofane , egli  nomina  ciafcheduna  di  elle  a patre  , c non  tutte  inte- 
rne j come  fono  Rampate  , fenza  elice  difgiunta  l’una  dall’altra  • 

M iu  ut  Le 
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Bi  anoTXL.iv.  — — 1 Le  Comedie  diTereniio,  tradotte  nuovamente 
in  lingua  Tofcatia  [ in  profa  da  Criftoforo  Rofario  da 
Spolcti]  lu  R orna  per  Bartolomeo  Zannuti  16 1 1.  tu  i ia 


Dr.ìm.ttnr£?& 

30. 


lu*  Allacci  a noi  fcopcrfe  quello  volgarizzatore  nafcoflo  . Il  libro  è impref- 
fo  in  bel  carattere  rondo  garamoncino  , e approvato  pct^a  (lampa  da 
Matteo  Torci  , noto  per  fuc  opere  particolari  in  difefa  del  Cardinal  Bel- 
larmino , di  cui  era  familiare  , c non  petfooa  fuppoRa,  come  parve  agli 
avvetfarj  di  quel  degni  (fimo  Cardinale  • 


Gli  Adclfi  , Comedia , tradotta  [ in  verfi  Cciolti  ] 

da  Alberto  Lollio  . In  Vtuegia  prejfo  il  Giolito  issa- 
ta i a0 

L’Andria  e l’Eunuco  [ Commedie  il.  tradotte  in 

verfo  fdrucciolo]  da  Giovanni  Giuftiniano  da  Candia , 
In  Vtnegta  per  Francefco  da  sìfola  j 144.  in  8° 


Tifiti f ftln  XXXfX* 
ixxxvf.  t.  c re. 
tilt,  infoU 


fa».  5. 


Quelle  Commedie  , volgarizzate  dal  Giujliniauo  in  verfo  fdrucciolo  die- 
tro all’  riempio  del V Arioflo  3 lì  veggono  lodate  da  Niccoli  Franco  . 
L’interprete  dedicando  al  Cardinal  Giorgio  d' Armagnac  , Inviato  di 
francdcol.  Re  di  Francia  ai  Veneziani  l’altro  fuo  volgari/ /amento 
della  Filippica  il.  di  Cicerone  , Rampato  in  renerà  a da  Fatturino  Ru - 
fintili  nel  ij j3.  in  ottavo  , afferma  di  aver  (ìmilmcnrc  volgarizzate  le 
altre  Commedie  di  Terenzio  , le  quali  il  Cardinale  , dopo  lette  , e fatte 
fetivere  in  hcllìfima  lettera  , mandò  al  Re  Francefco  fuo  Signore  » gran 
fàutor  delle  lettere  , die  non  gli  furono  iugrate  , perche  gl’ impartì  tono 
rimmorraliti  della  fama  : e le  ei  la  me  ri  calle  , bì  fogna  lenti  rio  da  Gio- 
vanni Gagnejo  nella  lettera,  prcpoRa  ai  Comentarj  di  Primafio  Vefcovo 
d’Utiea  [o  d'Adrumcto]  fopra  PepiRole  di  san  Paolo,  Rampati  in  Lione 
dal  Grifo  nel  if  $7»  in  ottavo  • Il  Giufi intano  , H quale  fu  amico  dei 
6 ionio  , dì  Luigi  Alamanni  , di  Larderò  Buonamico  , di  Già.  Montuc  , di 
Marco  Mantova  , c di  Andrea  Ma/teo  Acquaviva  figliuolo  dei  Duca 
d*  Atri  , fcrivc  piu  lettere  al  Cardinal  d Armagnac  tra  le  Tue  latine  , 
Rampate  in  Bafilea  da  Giovanni  Odorino  nel  if  54.  in  duodecimo  , e parla 
in  una  di  efle  di  queRo  Rio  Terenzio  volgare  , promettendo  ancora  il 
volgarizzamento  degli  ultimi  libri  vi.  dell*  Eneide  , c altresì  di  Sue  fo- 
ttio • Monfìgnor  Niccoli  Forteguerri  , che  io  nomino  qui  per  onoranza, 
e della  cui  antica  amicizia  dìllintameme  mi  pregio  , fu  di  nuovo  eoa 
molto  e felice  Rodio  volgarizzato  Terenzio  al  modo,  preferitro  dal 
Muzio  nella  Poetica  , cioè  io  verfi  [ciotti , come  fono  i Simillimi  del 
Tri  fi  no  j il  Pellegrino  del  Parahofco  , e tante  altre  Commedie  del  fc co- 
lo x vi.  I Prologhi  peto  da  lui  fon  fatti  ’m  verfo  fdrucciolo  , c il  libro  fi 
va  ora  imprimendo  in  foglio  nella  magnifica  ftampcria  Albana  in  'Urbi- 
no col  rcRo  latino  accanto  , « di  piu  eoo  le  figure  c mafebere  degli 
Attori,  nobilmente  intagliate  in  rame  , quali  «Ile  (Unno  nel  fatuofa 
codice  Faticano  -di  Terenzio  • 
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C A P O . I V 
Favole  paftorale  in  verfo , 


IL  Sacrificio  , Favola  paftorale  di  Agoftino  Beccari 
da  Ferrara  [ dedicata  alle  due  Principeflc  Lucrezia , 
e Leonora  da  Eftc , e rapprefentata  due  volte  in  Fer- 
rara nel  IJ54-  In  Ferrara  ijjj.  ] in  8°  fenza  ftampa- 
itre , 

, E [ con  un  Prologo  nuovo , dedicata  a Marco 

Pio  ] Ivi  preffb  Giulio  Cefare  Cagnacini  a ijlanza  di 
silfonfo  Carafa  1587.  in  u° 


Quello  Corifa  , a ifianua  del  quale  feguì  la  ti  (lampa  , era  litro jo  in  Fer- 
ra™ , dorè  o fianca  , cioè  a jpeje  lue  .parimente  un  altro  (lampatorc 
imprefle  il  Feralti  I.  del  Guarirti  , come  fi  dirà  nel  («urente  capo  v. 

A quello  Seccori  Lilio  Girateli  intitola  11  fuo  Dialogo  IX.  e di  lui  parla  il 
Guarirli  nel  Verato  il.  pag.  io«.  107.  Al  Mena  gii  , bramol'o  di  veder 
quella  Favola  , tu  ella  mandata  con  fuo  gran  piacere  dal  Magliabecbi , 
Per  altro  già  fi  mollró  , che  la  prima  L'avola  pafìoralt , meda  in  ifeena 
eoo  la  durata  di  ire  ore  , fii  il  Tir  fi  di  Luigi  1 aafillo  , per  quanto  ofl'cr- 
vamruo  dall’  llloria  Siciliana  di  Francefilo  Mourolico  : nè  fi  dee  badare 
al  Creficimbeni , ove  con  debolezze  e fofifmi  della  fua  falfa  dialettica 
oppone  . che  fe  quefla  del  laafillo  fi  di  (Te  Comoedia  , fi  ag»iunfe  però  . 
Huafi  pafioraCu  E doga,  come  fe  ciò  potefle  alterare  l’eflère  di  Commedia, 


Htftolaoce  pag,! 
erti/.  1, 


Ijloria  10, 1.  pag,  ìtf. 


I Egloghe  , eflèndo  l 'Ellog, 
una  grande  Egloga  , al  dire  del  Guarirli  : e benché  noi  confenta  Luigi 
i Eredia,  V Eritreo  pelò  così  chiama  i'  Amtnta  del  Tuffo,  cori  il  Va- 
fiorfido  del  Guarlai  . cori  amaranto  di  Giovanni  yiUif ranchi  , c coti 
r Alceo  del V Ongaro  , non  ufando  con  quello  altro  dilllntivo  , che 
quello  di  Amynta  madidui  . Quella  del  Beccati,  e la  feguentc  non  fono 
fenza  qualche  coli  offenfiva  dell1  onelti  . 

L’Aretufà  , Comedia  paftorale  di  Alberto  Lollio  [ rap- 
prefentata in  Ferrara  nel  rytfj.  e dal  Lollio  e dallo 
ftampatore  Pauizza  inficine , dedicata  a Laura  Enfio- 
cbia  con  lettera  imbrattata  di  grandi  adulazioni  ] In 
Ferrara  per  Valente  Pauizza  Mantovano  flampator  dti- 


V trote  il.  pagliato 
*«• 

Apolog.  ftj.fi, ti,. r, 

Pittnfctbrea  I.  par. 
9ia  16  6. 

PìitarelhtrA  ll[. 

atnm.  XXXvIII. 


cale  1 564.  in  8° 

L’Egle , Satira  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  [ col  fuo 
ritratto  in  principio,  e in  fine  con  un  Sonetto  di  Ercole 
Bennvogho , rapprefentata  due  volte  in  Ferrara  nel 
1 J4J.  In  Ferrara  J'enza  ftampatore  in  8° 

M m m a L’Au- 
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L’Autore  negli  efatnetri , co’  quell  dedica»!  Duca  Erette  lì.  quello  fuo 
componimento,  il  chiama  invijum  fridem  Latte  , e apDttflo  a un  Sonet- 
to a Damone  qui»!  fegue  una  fu»  lettera  in  profa  Tolgale  a BartUem- 
meo  Cavalcanti , in  cui  replicatamente  dando  il  nome  di  nueva  a quella 
Satira,  cioè  alla  Greca  , e non  «Ila  latina  : e dicendo  di  effcre  egli  flato 
il  primi  a farla  dopo  mille  anni  , loda  il  Cavalcanti  , come  tra'  detti 
gtudiciefiSma  , e tra'  giudicìcfi  dettame  . Qui  Gvedc,  che  co’  titoli 
di  quelle  e di  tante  altre  dedicatorie  di  que’  tempi  non  «'ingombra- 
vano i fronti  [pini  , confondendogli  co’  titoli  Aedi  de’  libri  ; ma  S ften- 
deano  i niedcfimi  titoli  onorar)  a parte  nella  carta  feguentt , non  eden- 
doli  allora  per  anche  inventato  quello  nuovo  rito,  di  efteriore  , piu  vi- 
lìbile,  c troppo  affettata  adulazione  fuota  ne’  titoli  (ledi  de’  libri  , 
quali chè  non  ballaflè  lo  [tendere  i titoli  dentro  nelle  ncirae  pagine  dopo 
ìl  frontifpizio  , fe  di  Cuora  non  li  metteano  in  viltà.  11  Ctraldi  per 
avervi  Introdotti  Satiri  c Ninfe  , chiama  il  fuo  componimento  Satira  , 
che  all’antica  li  dille  eziandio  Satura , fopra  che  /facce  Cajauiene  ferif- 
fc  un  libro  particolare  ■ 

Lo  Sfortunato,  Favola  paftoralc  di  Agoftino  Argenti 
Ferrarefe  - In  Vinegia  prejfo  ìl  Giolito  i $6 8.  in  4^  _ 
L’Aminta  , Favola  bofchereccia  di  Torquato  Tallo , 
tratta  da  fedelillìina  copia , di  mano  dell’autore  cor- 
retta, e accrefciuta.  /«  Tarma  per  Erafmo  Viotto 
["che  ladedica  al  Conte  Pomponio  Torelli]  81. 

T X » 

E [ con  la  Parte  t.  delle  Rime  del  Tallo  ] In  Ve- 
nezia prejfo  Slitto  Manucci  1 f 81.  in  ia° 

1 E ivi  prejfo  slitto  1 ; 8j.  i j8  3.  in  n° 

— — E ivi  [ col  ritratto  del  Tallo,  c con  figure  in  ra- 
me ] prejfo  s4!do  1 fpo.  in  4° 

. E in  Cefeua  per  Francefco  Ra’jerj  1600.  in  n° 

— — < E iu  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1603.  in  n° 

E con  l’elogio  iftorico  del  Tallo . In  Parigi  per 

Claudio  Cramoiij  all'  infegna  del  facrijìcio  d’ sibele^ 
[ col  motto  del  famofo  verfo  retrogado  , facrum  pin- 
. gue  da  >0  , nec  macrum  facrijtcabo  ] 16  5 4-  ,n  4* 

— — - E con  le  annotazioni  di  Egidio  Mcnagio.  In  Pa- 
rigi per  Agojlino  Courbi  itf  j j.  i»4° 

Qui  dovrebbe  riporli  l’edizione  li.  dell'  Anelata  difefo  , e illu/frate,  già 
proincllà  , mi  non  fatta  per  anche  da  chi  credette  aver  tempi  di  poter 
farla  : e il  non  averla  fata , moda , aver  lui  in  minor  conlidetazione 
quel  giovanile  componimento  , che  altri  non  l’ebbe  . Ma  fe  pure  ciò  av- 
ven’fle  mai,  fenzà  mettere  in  conto  errori  di  (lampa  , avventurofamente 
emendati  da  chi  di  ciò  non  pago  , (limò  dover  farne  pubblica  pompa 
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con  •nnovrràigH  un  per  uno , allora  fi  potrebbe  non  poco  migliorare 
l' edizione  c.  e (coprire  ancora  > come  taluno  facendofì  bello  delle  cofe 
non  Tue  , fi  Infingo  di  non  edere  ofiìcrvato  dal  padrone  legittimo  ne* 
furti  a lui  fatti  : male  per  altro  con  faciliti  rimediabile,  benché  altrove 
ancora  Alatamente  arrecatogli  da  altra  Arfi a plagiaria,  inttufa  fin  den- 
tro  nel  Cementar  io  del  Difco  votivo  » la  quale  può  edere  > che  però 
non  ne  rida  Tempre . 

Un  altra  edizione  dtlVAmìnta  fu  fatta  in  Tour/  del  ifpi*  in  duodecimo  , 
una  in  Leida  nel  idftf.  parimente  In  duodecimo  , e altre  in  Amfltrdam 
pretto  YElzevirio  ìdqo*  in  24.  e irf78*  in  duodecimo  . Qui  ron  fi  è in- 
tefodi  annoverare  tutte  le  edizioni  di  quella  favola  , ma  iblo  di  por- 
ne alcune  delle  più  nobili  * come  già  li  c latto  , c li  fata  di  quelle  di 
non  poche  altie  opere  • 

Il  Paftorfido , Tragicomedia  paflorale  di  Eatifta  Guari- 
ni , dedicata  al  Sereniflìmo  D.  Carlo  Emanuel  Duca 
di  Savoja  nelle  nozze  di  Sua  Altezza  con  la  Scrcnif- 
fima  Infanta  Donna  Caterina  d'Auftria  [ di  Spagna] 
con  privilegio  . In  Venezia  per  Giambatijia  Bouf adi- 
vo 1 jpo.  in  40  edizione  1. 

In  bel  carattere  cor/ìvo  , dovi  prima  del  Pnlogi  vi  è pofio  V errala  del 
libro» 

— E i»  Ferrara  per  Domenico  Mammarelli  1*90.  in 
13°  edizione  il.  fenza  l'errata  dell’  edizione  1. 

— - E [ infteme  con  l’Aminta  del  Tallo]  In  Londra 
per  Giovanni  VoJfeo  a fptfe  di  Giacopo  Caftelvetri 
ifpi.  in  u° 

Quello  Caflelvetro  con  fua  lettera  da  landra  de*  vi.  di  Giugno  ìfpi* 
dedica  il  tutto  a Cario  Blunt , avendo  la  bontà  di  chiamare  glorio/i/Jimo 
quel  reame  per  ifpecial grazia  di  Dio  , poiché  la  Rema  Eiijahetta  vi  re- 
gna col  fuo  fommo  favere  . E fio  Caflelvetro  fece  lungo  foggiorno  in  Ba- 
filea  , pubblicandovi  nel  if  6t.  col  fuo  proprio  nome  un  libro  in  ottavo , 
fenza  luogo  e anno  , con  fingere  nel  titolo  del  libro  , fecondo  l’arte 
de'  pari  fuoi , da  me  altrove  accennata  , che  vi  fi  trattafle  > non  contea , 
ma  del  Concilio  di  Trento  : e tal  libro  ebbe  anche  l’onore  di  entrare  in 
tal  guifa  nella  Biblioteca  yidana  , ufeita  in  luce  con  la  direzione  del 
Grevio  • Vi  pubblicò  pure  in  Bafìlea  i libri  di  fuo  zio  Lodovico  y pieni 
d’erefie  , e perciò  condannati  dalla  fuprema  autorità  della  Tanta  Roma- 
na Chieda  . Dopo  ciò  Jacofo  fc  ne  pafsò  finalmente  in  Inghilterra  . Di 
quelli  libri  di  Lodovico  fi  riparlerà  nella  feguente  Claflè  v.  poiché  l’in- 
trepido Panegìrica  di  tì  degni  Signori  comanda  3 che  fc  ne  riparli  • Il 
medefimo.  Jacopo  Caflelvetro  fe  ne  venne  alla  fine  da  Londra  a Pene- 
x.ia  : e che  egli  quivi  fe  ne  vivefle  nell’  anno  ido7«  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  di  Tommafo  Segeto  Scozcfe  , diretta  a quell’  altra  buon  anima 
di  Melchiorre  GoldaSlo  , e fcritta  da  Anau  , in  latino  Hanovia  , caflcllo 
nelle  vicinanze  di  Frantfott , noto  per  libri  > ivi  Campati  • Il  Segete  , 
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«he  eia  Rato  ilice  palo  di  Giulie  Lappo  , e che  dimenando  in  Padova 
ebbe  ramici!»  del  t'mMi  e dei  Pipatela  , « foille  un  «pulcolo  de 
Prmcipibau  limi*  , in  quella  faa  ieueia  al  OoUaOa  parlando  di  faecpo 
Ca/ìtluelre  , tpti  k’tnetiit  agli  , il  dtiama  < Damar  amica  , Tuo  e del  Gol- 
da//»  , e parimente  »i  nomina  per  comuni  amico  , arri  fa  lattarne , a 
quel  tempo  Ambaloadoie  io  Venerja  del  Re  foca?»  d imi  dietro  . In 
oltre  al  C ìoUujìo  egli  ricorda  , ma  non  dice  a qual  firn  > ita  afona  ' focaii 
Caftelvetrii,  «erte  erbe,  fan  in  ntartnmm  cranici  ma j cantar . I)  N oncia 
A po Italico  di  Venezia  Berlingare  Gtfi  , Vrfcovo  di  Rim'mi  , ai  di 
<jcnnajo  taoy.  feri  11  e a Roma,  che  quello  Cafldvetra  tra  di  menu  teff, 
ma  , e paco  Cattolica  i non  però  di  alcuna  dottrina  , nè  atta  con  ragiona- 
menti ' a [avvertire  altri  , benché  pericolato  , come  diffributere  dì  libri 
cattivi  , che  tenta  per  eredità  del  cjo  [ Lodovico  ] e per  ecca/àetee  di  effe - 
re  flato  tibrajo  , e perchè  in  altro  modo  gli  avtffe  procurati  ; c dice  , ebe 
allora  egli  attendeva  a inlègnar  la  lingua  italiana  a certi  foreflieri  • In 
conformità  di  ciò  effóndo  Rato  rincliiufo  nelle  carceri  del  fanc'  llffcia 
di  Venezia  o ebbe  la  fortuna  , che  l Ambafc'udore  Vallone  leppe  far- 
velo lcappate  in  principio  di  Setrembre  dell'  anno  tfiti.  Stimala  colpa 
uguale  il  dare  fenza  alcun fondamento  ptr  eretici  \ buoni  Cattolici,  c 
lo  fpacciarc  per  Cattolici  quelli , che  noi  fono  t ma  che  vogliono  edere 
eretici  • 

‘ ' r H Paftorfido,  Tragicomedfa  paftorale  di  Batifta 
Guarini  col  fuo  elogio  iflorico . lu  'Parigi  per  Claudio 
Cramtitj  i6$o.  in  40 

In  quelle  edizioni  3 provenienti  da.  quella  prima  originale  del  Guarini  * 
non  lì  vede  , ebe  l'autore  porti  il  titolo  di  Cavalieri  , per  non  eflec  mai 
flato  aggregato  a verun  Ordine  eque  lire,  benché  il  meiitafle.  Quindi  è, 
che  egli  da  se  medefimo  e in  pedona  propria  non  t’intitolò  mai  Cava- 
liere 3 nè  lo  latino  , nè  in  volgare  j poiché  in  niuna  delle  fue  Orazioni 
latine  , fc  parata  mente  da  lai  (lampare  in  varie  occorrenze  3 mai  non  li 
Ielle  alrro  , che  Baptiff a Guarini  juniorit  . Nell*  cpirafio  , dettogli 
dopo  morte  dall ‘Accade  mia  degli  Vmorifli  , fu  fcrirto  Baptifl x Guarino, 
ftnza  altro  ricolo  : e Giano  Nicio  Eritreo  nella  già  mentovata  Orazione 
latina  delle  fue  Iodi  , recitata  ivi  in  fua  morte  , non  mai  lo  chiamò  Ca- 
valiere, Di  più  ìì  Guarirti  fteflo  nell’  ifcrizione  3 da  se  cotnpotta  , e 
collocata  nella  iua  propria  cafa  o villa  della  Guarina  , contrada  della 
Parrochla  di  san  Bellino , dioccfi  d'Adria  nel  Poleftne  di  Rovigo  > vi 
mife  aueftc  parole:  Baptifia Guari  ami  junior  a fnndamentit  erexit  anno 
Jal.xi  dlx  x x I«  fenza  porvi  alcun  titolo  di  Ordine  cavaliere jco , ficcomc 
per  altro  in  tali  memorie  non  fi  rratafeia  di  fare  • II  Tai fé  on  anno  do- 
po  nel  fno  Dialogo  dei  Me(fnggtrot  che  fa  ttampato  in  Venezia  da  Ber- 
nardo Giunti  nel  1581.  in  quarto  , in  occafione  di  lodarlo  inGeme  con 
altri , come  efpeuo  in  lettere  , e io  maneggi  di  affari  di  Principi  , non 
gli  diede  altro  titolo  , che  quello  di  Signor  Boti  fin  Guarino . Che  fe 
poi  altri  per  ornamento  e decoro  il  vollero  favorire  di  quello  titolo  3 
egli  il  lalciò  correre  , come  fogno  vedo  lui  di  onoranza  , quantunque 
unicamente  fondato  in  averlo  il  Duca  Alfonfo  II.  di  Ferrara  creato  , co- 
anc  dille  il  Buonanni  nell'  Orazione  in  fui  lede  3 o piu  trotto  dichiarato  , 
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Cavaliere  , cioè  Gentiluomo  , come  Tuoi  dirfi  , dell*  Aia  Corte  , allo 
feri  ve  re  di  duo  Recito  fuo  pa  1 ente  , che  è Man  Antonio  Guarirti  : e torte 
quelle  date  fono  pofteriori  all'epoca  di  tal  d/ibi*r  anione  . Il  rimanente, 
che  dianzi  fi  vide  Scritto  , cfoc  da  vane  fuppoficioni  , uricamente  ori- 
ginate dalla  balordaggine  di  chi  alla  ediuone  ni.  delle  lettere  del 
Guarirti,  tanto  (falcare  da  rigo  fiino  Michele  , avvocato  in  Venezia  di 
caufe  criminali,  chefe  ne  fece  il  divulgatore,  nella  quale-edi  rione,  qui- 
vi fatta  dal  detti  nel  if$>d»  in  quarto  , vi  fi  aggiunte  la  Parte  il.  (enti 
averli  La  booti  di  avvertire  , che  quelle  ultime  Lettore  , benché  dettare 
dal  Guari ni  in  Padova  lenza  (peci li caz ione  di  anni,  per  lo  più  non  erano 
propriamente  Aie  del  Guatimi  , ma  femplici  minute  da  lui  comporte  per 
altri  , e principalmente  per  Roberto  Papa/ava  , Gentiluomo  Padovano  , 
il  quale  avendo  impetrato  dalla  Religione  di  tanto  Stefano  in  tempo  del 
Granduca  Francefco  l'abito  «quelite  con  obbligo  di  fondare  del  fuo  19 
Tofcana  un  Priorato  ; c appreflb  in  vece  di  quello  , un  Baliaggio  ; per 
non  aver  poi  foddisfatto  all^obbligo  di  tal  fondazione  , gli  convenne 
depor  l’abito  , in  vece  del  quale  ottenne  dal  Xe  di  Francia  quello  di 
san  Michele  : e Copra  ciò  in  fine  del  libro  addotto  vi  è anche  uo  Parete 
del  Guatimi  , cljprcflàmeotc  a favore  del  Papafava  , in  tutro  tonfar  n-.? 
alle  {udderte  Lettere  , ma  con  la  data  di  Penna  prejfo  Girolamo  Ditte- 
polo  a ìfìanea  del  Ciotti  Saneje  libra  jo  in  Venezia  Il  Guarirti  pe- 

rò nel  cpnfegoar  per  le  Rampe  il  fafeio  di  quclfc  fuc  catte  , non  andò 
lènza  colpa  ; imperciocché  dovea  badare  a farvi  preporre  uo  poco  d‘av- 
vifo  ifttuttlvo  lopra  il  contenuto  di  «offe  Lettere  , lenonpcr  altro  , al- 
meno per  levare  ad  altrui  nell’  avvenire  ogni  occafipne  di  sbaglio  : c 
in  que*  XV4.  anni,  che  «gli  vi  fopravvillè  , potrà  comodamente 
rimediarvi,  e noi  fece  ni  anche  .nella  iroprelfione  vi.  del  Ciotti  del 
l<5o$.  nò  vi  fi  vide  rimediato  in  altra  del  t <S  1 f • dopo  morto  il  Guarirti, 
4i  cui  G dirà  qualche  Altra  cofa  ocl  Capo  legatore  , che  doyri  abbrac- 
ciare gli  fccltti  intorno  alla  fua  Paforale  • 

Il  Paftorfid®,  Tragicomedia  paftorale  del  molto 

illuftre  Signor  Cavaliere  fiatifta  Guarini , ora  in  que- 
lla sJtvil.  impreflìone  di  curiofe , c dotte  annotazioni , 
e di  belliflìme  figure  in  rame  ornato,  con  un  Compen- 
dio di  Poefia , tratto  dai  duo  Verati , con  la  giunta  di 
altre  cofc  notabili , per  operatici  medefimo  Cavalie- 
re . Ih  yeuezia prejfu  G:auibati/ia  Ciotti  1602.  in  4° 

Quella  edizione  , pi  omelia  dal  Guatimi  l'anno  avanti  , nella  prefazione 
al  fuo  Compendio  de ’ due  Pirati  , Rampato  dal  Ciotti  nel  itfot.  non  c 
lenza  errori  e negligenze  : c qui  al  prenome  , o fia  nome  battefimale 
,di  elfo  Guarini  fi  ptepofe  il  titolo  di  Cavaliere  , che  non  avea  , e che 
però  non  vi  A vede  intorno  aJ  fuo  ritratto  col  di  dico  giù  fiotto  del  ncRio 
Fabio  Paolini , da  cui  vico  detto  , Mujarum  , non  Mani/  E quei  . teli  vi 
comparifi-e  con  due  collane  in  petto  , non  però  cavallerefcLe  , ma  L'ima 
donatagli  dal  Duca  di  Savoja  , e l'alita  da  qualchedun  altro  di  que* 
Jrìncipi  , appiedò  i quali  (u  Jmbafciadore ad  Inviato  del  Duca  di  Per- 
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rara  , come  dire  di  Arrigo  il  Vale  fio  R.e  di  Pollonla  . Se  il  Guarirli  folle 
flato  uno  di  quegli  t I quali  fon  vaghi  di  gonfiarti  per  le  molte  edizioni 
de’  loro  ferirti , per  altro  di  pochiflima  fpefa  > e procurare  con  arci  oc- 
culte 3 ma  poi  feoperte  , avrebbe  potuto  anche  lenza  tante  arti  accre- 
feere  di  molto  le  fu:  x X vii.  edizioni  qui  annoverate  ; polche  \'Rri~ 
. treo  nella  Orazione  latina  in  morte  di  lui  dice  , che  egli  ebbe  la  glori* 
di  vedere  Rampato  il  fuo  Patì  or  fi  do  48.  volte  , offici  CJ*  quadratici  j e 
Scipion  Buonanni  nella  fua  volgare  afTerifce*  che  folamentc  ui  Italia 
fu  riftampato  40.  volte  : fortuna  per  altro  comune  talvolta  per  corrut- 
tela di  giudicio  a'  libri  mcn  buoni , come  all  'Adone  , al  CaUoandro  , e 
a non  pochi  di  quella  fatta  3 e forfè  anche  peggiori  , fe  la  dlfgrazia 
porta  , che  ve  ne  fieno  9 come  pur  troppi  in  ogni  tempo  fe  nc  veggono  • 

1 

[ I.a  ] Filli  di  Sciro , Favola  paftoral-e  del  Conte  Guidu- 
baldo  Bonarelli,  detto  l’Aggiunto  Accademico  In- 
trepido [ con  figure  ] In  Ferrara  per  Vittori»  Baldini 
1607.  »«4°  >. 

E in  Venezia  preflo  il  Ciotti  1607.  in  12° 

Difcorfi  in  difefa  del  doppio  amore  della  fua  Ce- 
lia . In  cincona  per  Marco  Salvioni  1612.  in  40 

Opere  [la  Filli  di  Sciro  , e i difcorfi  col  ritratto 

hi  principio , c con  la  Vita , fcritta  da  Francefco  Ron- 
coni] In  R orna  per  Lodovico  Grignani  1540.  in  11* 

Quella  edizione  c fatta  in  bel  carattere  garamoncino  tondo  • 

La  Filli  di  Sciro  con  l’elogio  iftorico  dell’autore . 

In  Parigi  prejfo  il  Cramoiij  16  fi.  in  40 
li  Pentimento  amorofo , Favola  paftorale  di  Luigi  Gra- 
to, Cicco  d’Adria  . In  Venezia  per  gli  Zoppini  1583. 
in  1 j* 

— — La  Califto  , Favola  paftorale . In  Venezia  per  gli 
Zoppini  1786.  in  12° 

Il  Grate  qui  non  è meno  graziolo  , che  nel  7 t fero.  Commedia  m »er(i  «sii 
riportati  , la  quale  lì  accolla  a W Aulnlaria  di  Piamo  , e alla  Sporta  del 
Celli:  e oc  mi  fovrienc  cofa  notabile,  ed  è,  che  ir!  nel  Prologo  piacevol- 
mente allùdendo  ad  Andrea  Nicolio  , che  arca  fcritta  Vigoria  di  Rovi- 
go , traendone  l'origine  dall  'Arca  di  Noè  con  la  foli»  fida  feorta  dell' 
crudirion:  Anelano  . come  fenon  fi  potette  fetivere  ] fiorii  di  Cittì 
Tenta  cominciar  da  Noè  , dice  , che  fi utilmente  I temi  delle  Commedie 
allora  fi  folcano  prendete  dal  darre  di  Roma  , di  Napoli  , di  Mefina  , 
e d 'Algeri , e che  egli  di  ciò  naufeato  volle  prendere  qnel  fuo  da 
altro  luogo  per  far  vedere  , non  elicivi  Infogno  di  andare  in  paefi  coti 
lontani  per  fai  di  belle  Commedie , 
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La  Fiori,  Favola  bofchereccia  di  Maddalena  Campiglia.  BmuoT.Ct.iv. 

la  Vicenza  per  Tommafo  Brunello  ij88.  in  8“ 

L’Amaranta , Favola  bofchereccia  di  Cefare  Simonetti 
[con  un  epigramma  di  Valentino  Pafcalio  in  fua 
lode]  /#  ¥ adova  per  Giovanni  Cantoni  1 j88.  in  8° 

11  Satiro,  Favola  paftorale  di  Giammaria  Avanzi  da 
Rovigo  . In  Vinegia  per  liSeJfa  1587.  in  110 

yfvant-i  nella  lettera  a Don  Michele  Pereti i nomina  le  file  Lagrime  dì 
Ciaccb  , e dice  di  fcrivere  i [ucceffì  di  Janca  Cbieft , e ancora  delle  Leg- 
gi e de*  coftumi ptà  famofì  delle  Genti  • 

L’Amarilli , Favola  paftorale  di  Criftoforo  Caftclletti . 

In  Vinegia  per  li  Sctfa  1587.  in  n° 

Precedono  in  Tua  lode  Sonetti  di  Baldo  Cattami  , di  Por/i  rio  Felìciama  , di 
Antonio  Ongaro  , e di  Anton  Detto  : e la  (lampa  c in  bel  carattere  corii* 
vo  j come  quella  deìY  JvanxJ  • 

La  Cintia  , Favola  paftorale  di  Carlo  Noci . In  Napoli 
per  Gtaujacopo  Carlino  1594.  ‘u  4° 

E in  Venezia  per  la  Compagnia  minima  i pg6.in  la* 

Le  Pompe  funebri , ovvero  Aminta  e Clori , Favola 
filveftre  di  Cefare  Cremonino . In  Ferrara  per  Vitto- 
rio Baldino  1 191.  in  40  <r  1799.  in  ia° 

E in  Venezia  per  Fraucefco  Balzato  1610.  in  i*° 

Co  dui  , che  male  audiit  all'ufo  del  Pomponax.io  in  Filofofia  AriAote- 
lica  , compole  imitando  Arijlofane  , le  Nubi  , Commedia  Satirica  In 
verfi  c a penna  contra  Giorgio  Ragujeo  da  Raguli  fuo  antagonilla  nello 
Studio  di  Padova  • 

Il  Filarmindo  , Favola  paftorale  del  Conte  Ridolfo 
Campeggi.  In  Bologna  per  Giovanni  Rojf!  160$.  in  40 
i .....  E in  Venezia  per  Giorgio  Valeutiui  1614.  in  n° 

E ivi  pel  Ciotti  1606.  ìtfif.  in  la0 

L’Amorofo  fdeeno.  Favola  paftorale  di  Francefco  Brac- 
ciolini . In  Venezia  pel  Ciotti  [ che  la  dedica  a Bati- 
Jla  Guarirti  } 1797.1»  1 2° 

11  Sogno  , Favola  bofchereccia  di  Giammaria  Guicciar- 
di  da  Bagnacavallo  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
1601.  in  8“ 

Nell’Atto  ».  Scena  1.  eoi  nome  di  Vtrfi fi  celebra  il  Taffc  e’I  fur.e'ale  , 

' fattogli  da  ( dolio  , prenome  del  Cardinale  tildehrandiitl  , detto  r .cora 
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...  Saugiargia , a cui  U Favola  è dedicata  . Del  Guicciardi  ci  c anche  oue- 

BtotIOT.Ci.JV.  favola. 

La  Paftorella  regia . In  Ferrara  pel  Baldini  nel 

160 2. in  8° 

Diana  pietofa,  Commedia  paftorale  di  Raffaello  Borghi- 
nj . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1587.  in  8° 

La  Caride , Favola  paftorale  di  Gabriel  Zinano  da  Reg- 

fio  . In  Forma  per  gli  eredi  di  Set  biotto  1 j 8a.  in  8 3 
igurino,  Favola  paftorale  di  Niccolò  degli  Angeli 
da  Montelupone.  In  Venezia  per  Federigo  Abortiti 
Guerriglia  1 *74..  in  8° 

L’Hfilio  amorofo,  Favola  bofchereccia  di  Ateflàndro 
Calderoni  da  Faenza  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
1607.  in  12° 

Il  Rapimento  di  Corilla  , Favola  bofchereccia  di  Fran- 
cefco  Vinta.  In  Venezia  pel  Ciotti  1607.  in  40 
1 Sofpetti , Favola  bofchereccia  di  Piero  Lupi  Pifano . 

In  Firenze  per  Bartolomeo  Ser martelli  iy8p.  in  8° 

La  Fida  Ninfa  , Favola  paftorale  di  Francefco  Contari- 
ni.  In  Vicenza  a iftanza  di  Francefco  Bolletta  !}?!• 
in  i2°  edizione  lì I. 

LaRofa,  Favola  bofchereccia  di  Giulio  Cefarc  Cortefe 
[ in  dialetto  Napoletano  ] In  Napoli  per  Novello  de 
Bouit  1666.  in  1 2°  con  le  altre  fue  opere  dell'edizione  xv. 

Il  Cortefe  nel  Canto  v.  flanza  x v.  del  filo  fri  aggi  e di  Parma/»  defeti- 
vendo  un  banchetto  , imbandito  da  Apollo  alle  Mufo  c ai  Poeti , ci 
aliicuta  , che  cliendo  poetate  in  tavola  per  antipalli  le  più  celebri  Pero- 
rati , ; convitati  fi  leccarono  le  dita  del  Palìarfido,  della  Pilli  di  Siine 
del  Piarmi  tute , e poi  dice,  clic  V Aminta  (opra  tutte  fu  (limato  pa- 
lio da  Signori . Alla  Filli  di  Seiro  prepone  il  Filarmind*  in  grazia  del 
Campeggi  lùo  amico  , foggiungendo  , che  le  altre  Pa/ìorali  limalievi, 
li  lalciatono  ai  Umidori  : 

t ennero  l'antepajìe  , buone  affije  , 

£ d*  Deroghe  » e de  Fame  , e Pj  florale  , 

De  li  quale  a beieff*  fe  magna  je  , 

Perchè  erano  bacro/jia  prrm  opale  : 

De  Merùllo  , le  dela  je  letcaje  , 

De  Fide  , e f i tarmi n no  , che  cebi»  baie  t 
£ d' Aminta  , ebe  è coj*  da  Segnate  ; 

V auree  lajfaro  fe  li  Jerveiure  • 

p,.  -,  V Ingegneri  nel  fuo  Dipoi fo  della  PocGa  rapprelenrativa  fa  menziona 

di  zitte  Fatale  , famigliami  alle  addotte . Ora  concludali  quello  capo 
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con  l 'Egloghe  pattatali » che  tra  le  prime  , fé  pur  non  fono  le  prime  » ■ — ■ i ■ 

a incontrarti  in  verfo  fdrucciolo  , pajono  quelle  di  Serafino  Aquila»»  , BiaLlOT.Ci.4v» 

Cavaliere  della  religion  militare  di  san  Giovanni , chiamata  da  too. 
anni  in  qui  » di  Molto  dopo  il  Tuo  palléggio  da  Rodi  io  queft'  ifola  : 
il  qual  Serafino  fu  in  molto  favore  del  Duco  Valentino  fino  alla  morte  , 
feguira  in  Roma  ai  X .Agoflo  nel  if  oo.  Le  fue  Egloghe  fi  veggono  fra  le 
fue  opere»  (lampare  di  tondo  in  Venezia  da  Giovanni  Andrea  Va  va  fori 
[ • anche  Valva/Jori  ] detto  Guadagnino  nel  if  |C.  in  ottavo  : e Cubi- 
to appretto  alla  Vita  di  Serafino  , la  quale  è diverta  da  quella  » che  np 
fetide  il  Calmerà:  ed  è pure  in  altra  edizione  corfiva  , che  fembra 
del  Zoppino  j ma  noe  è gli  nella  prima  di  Roma  pretto  Giovanni  Befi- 
ckjrn  del  If  o?.  in  ottavo,  attèndo  auivi  un  Sonetto  di  Monfignore  Angelo 
Cdocci  da  Jefi  » che  fu  Vcfcovo  ai  Nocera  nell’  Umbria  » fu  r rogato  vi 
all’  altro  Prelato  » ugualmente  celebre  , Varino  Favorino  \ tal  Vita  po- 
trebbe c fiere  del  Colocci . Quivi  Serafino  fi  dice  nato  nella  città  dell’ 

Aquila  di  non  ignobile  fiirpt  con  riferirvifi  il  feguente  cp ita  fio  , portogli 
da  Piepo  Aretino  in  Roma  alla  Madonna  del  Popolo  , dove  però  con 
tanti  altri , per  colpa  unica  della  barbarie  » non  più  fi  ritrova  » e nè  me- 
no quel  tanto  famofo  di  £rxnolao  Barbaro  : 

J%ui  giace  Serafin  • Partirti  or  puoi  : 

Sol  d'aver  vifìo  il  /affo  , che  lo  ferra  , 

Affai  fei  debitore  agli  occhi  tuoi  • 

Lo  Speroni  nella  Orazione  in  morte  del  Bembo  fa  poca  grazia  a Sera - Pago 
fino  » e altresi  al  Jj^uadriregio  , c al  Dittamondo  , chiamandogli  tutti  in- 
fieme  » ufeiti  fuora  di  alcune  caverne  difabitate  . Ma  bi fogna  confide* 

rare,  che  §ran  parte  de’  loro  difetti  fono  del  tempo , della  rozzezza  * 

delle  prinae'ìmprettìoni  volgari  , e del  nortro  idioma  , allora  non  per 

anche  dal  Bembo  levato  fuor  del  volgare  ufo  tetro  , come  ditte  1 % Ariofio  • Canto  rivi.  iU  n 

11  Sannazaro  però  non  ebbe  a fchifo  di  approfirtarfi  delle  fue  Egloghe  , 

prendendone  fino  i verfi  interi  di  pianta  • Fu  Serafino  molto  (limato 

dagli  autori  delle  Collettanee  in  fua  motte  , date  in  luce  da  Gio*  Fi laico 

Acbillini  in  Bologna  per  Caligola  Bazaliero  nel  Ijoq.  iu  ottavo  • 

L’Egloghe  di  Girolamo  Muzio  [ libri  v.  ] la  yiuegìa 
frejfo  il  Giolito  I f yo.  iu  8° 

Ci  fono  ancora  le  Egloghe  di  Luijfi  Alamanni  tra  le  fue  opere  Tofane  , 

Rampate  in  Lione  da  Baftiano  Gnfio  nel  i J j j.  in  ottavo  : c prima  di  tut- 
te» in  quanto  all’  eccellenza  » le  Egloghe  del  Sannazaro  » venute  fuora 
dopo  quelle  di  Serafino  , anzi  dopo  lui  mono  , le  quali  fi  porranno  più 
avanti  nel  Capo  vii. 
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C A P O . V 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  Guarirti . 

DIfcorfo  di  Giafon  de  Nores  intorno  a que’  principi, 
caufe  e accrefcimenti , che  la  Comedia , la  Trage- 
dia , e il  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofofia  mora- 
le e civile,  e da’ Governatori  delle  Republiche . In 
Padova  prejjo  Paolo  Mejetto  1587.  in  4°, 

QueRo  libro  , che  dee  precedere  la  Poetica  del  Noret  * e da  Io!  dedicato 
al Y Abate  Galeazzo  Riatto  , qui  fi  ripone  di  nuovo  , come  primaria  orì- 
gine di  gran  liti*  dando.,  quantunque  in  genere  , per  tanti  inoltri  le  Tra • 
gicommedie  , e le  Polì  orali  , fenza  fpecificarae  però  alcuna  per  nome  , 
articolarmente  poi  quella  del  Fa  fiorfido  « allora  non  ancora  fiammata  , 
coche  per  altro  notUfima  , come  rapprefentata  , lafciata  leggere  e co- 
piare , e anche  letra  dal  Guarirli  Retto  più  volte  a grande  auditorio  in 
Venezia  , c in  Padova  . Di  qui  poi  ne  vennero  I libri  feguenti  • 

Il  V errato,  ovvero  difefa  di  quanto  haferitto  M.  Gia- 
fon de  Nores  contra  le  Tragicomedie  , e le  Paftorali 
in  un  fuo  Difcorfo  di  Poefia  . In  Ferrara  [ per  Vin- 
cenzo Gaidura  ] a iflanza  di  silfoufo  Carafa  1 j 8 8 . ;'v  40 
con  l'errata  iu  fine . 

Quello  titolo  per  troppa  fretta  fu  ma!  conceputo  , oltre  a!  contenere  due 
errori  manifcfti  , che  non  fono  di  lingua  , nè  di  Aampa  . Primo , il  Ver- 
rato j nome  del  porco  mafehio  intero  , in  latine  Verter  , e In  Francefe 
Verrai  , diverto  da  Verato  , nome  proprio  di  famiglia  Ferrarefè  . Se- 
condo y non  dovea  dirli  , di  quanto  t ma  da  quanto  . Il  Guarini  dopo  gli 
avvilì  del  Notes  3 accennati  da  Fauftìno  Summo  nel  fuo  Difcorfo  xt. 
dove  chiama  » buono  , e fanto  vecchio  il  Noret , deliramente  corrette 
l’uno  , c l’altro  errore  nel  fuo  Verato  il.  aflài  ^peggiore  del  primo  • 
Cerche  a far  bene  i titoli  dei  libri  bifogna  pcnfarci  un  poco  , quello  del 
Verato  1.  dovea  Renderli  in  quell’  ahra  maniera  : Il  Verato  y ovvero  Di- 
fé  fa  Ielle  Tragicomedie  e delle  Pafi  orali y da  quanto  ha  ferino  M-  Giafon 
de  Nores  in  un  fuo  Difcorfo  di  Poefia  . Qui  nafee  altra  difficolti  , «d  c,  fe 
l'autore  de  17/Ara  pofl'a  convertire  se  mede  fimo  in  titolo  del  libro  con  di- 
re il  Verato  del  Verato  , mentre  qui  fi  fa,  che  i!  Verato  , famofo  iltrio- 
nc  fcenico  di  que’  tempi  , fenza  prenome  > fenza  appicco  , e fenza  in- 
troduzione di  parole  , dedichi  il  fuo  libro  , detto  pure  il  Verato  , a Ja- 
copo Contarini , c a Francefco  Vendramino  , dipoi  Patriarca  di  Venezia 
e Cardinale  > i quali  nelle  lor  cafe  aveano  udito  leggere  il  Pafiorfida 
dalla  viva  voce  del  proprio  autore.  Che  il  libro  della  Commedia  di 
Dante  fi  trovi  chiamato  il  Dante  , va  bene  ; ma  non  mai  fi  ditte  , il 
Dante  di  Dame  ; oc  Dante  per  qucAo  chiamò  il  Dante  la  fua  Gomme - 
......  ’ " dia » 
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ila.  n»*f«feee'»eeorgere  UC««r»i  di aoefta  f«  battologia  . cbt  BMLl0TtCl.Iv. 
•crciò  prontamente  anefe  a emendarla  nel  Virata  il.  con  attribuire 
quell#  nuovo  libro  , non  più  al  Virala  , ma  ad  altri , come  vedremo  : e 
fece  bene  a ogni  modo  , perchè  onci  due  libri  non  effendo  Dialoghi  , 1 
quali  , come  quei  di  Piatane  , delibano  prendere  il  nome  dal  principale 
interlocutore  , non  polfono  cori  intitolarli . Il  Guarirti  pero  di  nuovo 
licadde  nel  mede  (imo  fallo  io  altro  (ho  libro,  ugualmente  ingiuntilo,* 
maledico  al  fommo  contro  i due  onorati  Scrittori,  Giova*»,  * Balda JJar 
Bonifici  da  Rovigo,  avendolo  intitolato  il  Barbiere  , da  Serafino  Colata 
Barbiere  , c fina  (crvidore  , per  atto  di  maggior  difprciao  e con  impro- 
prio coflumc  da  lui  finto  autore  del  libro  , di  cui  troppo  lungo  qui 
farebbe  il  ragionare  . Paolo  Beni , alla  fua  Difefa  delYdnlicrufca  contro 
Orlando  Pejietti » prepofe  ancor  egli  il  nome  di  Cavalcanti  » lenza  dire 
di  chi  intenderti  , chi  forte  , c come  v'entraffe  quel  fuo  Cavale  anno. 
parlate . Si  vede  , che  il  Guarini  in  que'  nomi  di  Venato  i.  e li.  volle 
imitare  l'amico  fuo  licitarti»  Salariati  , ii  qual  pure  nfife  fuoia  contra  il 
Taf»  i due  noti  libri  , i quali  ci  volle  chiamare  dal  fopranooine  luo  , 
ì due  Infarinati  • 

Il  Notes  nel  mentovato  fuo  Difcorfo  pag.  41.  giura  Corano  Deo  , che  quanto 
egli  ha  lenito  delle  Poelìe  tragicomiche  c pafl  orali , non  e Stato  ne  per 
0 fender  altrui  » nè  per  i Audio  di  contradiro  , nè  per  alcuna  forte  dt  am - 
kitùone  , ma  Mamenre  per  ifeoprire  la  fua  opinione /facetamente  0 buona 
e cattiva»  che  ella  fi  fia,  difpoSlo  però  a rimetterla  a piu  maturo  giudicto, 
e a la  filar  la  anco  totalmente  , quando  con  più  Jatde  ragioni  fi  dimojlrafj  e 
H contrario  . Quelle  parole  delle,  benché  non  tutte  , fi  r iportano  qui  nel 
retato  1.  pag.  A un  Gentiluomo  e letterato  Criftìano  , profefloc 
pubblico  di  Filofofia  morale  , e per  le  fuc  qualità  perforali  , tmiverlal- 
raentc  lifpcttato  e (limato  , il  quale  avea  fcritto  «ol  fuo  proprio  no- 
me , pare  , che  dal  Guarini  porca  darli  fede  , e non  lacerarlo  vilmente 
con  libri  fotto  nome  di  bulloni  , fervidon,  e commedianti  per  metterlo 
ìn  maggior  beffa  • Carlo  Sigonio  ad  Antonio  Bendinelti  Lucchefe » venuto 
con  feco  in  rotture  letterarie  , fetide  quefte  parole  : io  reputo  , ebe  ogni 
ingiuria  » per  grande  che  fia  , riceva  conveniente  fatisfaxàon*  qualunque 
volta  colui , ebe  è imputato  » nega  di  aver  ciò  fatto  con  animo  di  fave  in - 
giuria  , 0 dice  » cbe\gli  [piace  » che  fia  accettata  per  tale  . Ma  il  Guarini 
lenza  far  conto  delle  atterzioni  c de’  giuramenti,  fatti  dal  Notes  in  pub- 
blica forma  , volle  fpargere  in  quello  lùo  Verato  l*  oj*ni  contumelia 
nella  più  rabbiofa  maniera  contro  di  lui  , il  quale  perciò  due  anni  ap* 
predo  , e non  fubito  allora  , eodem  anno  , giuda  Antonio  Riccobono  , li 
difefe  col  fegueme  libro  , dedicandolo  a <jue*  medefimi  due  Gentiluo- 
mini Veneziani  , ai  quali  11  Guarini  pur  dianzi  avea  dedicato  il  Vera- 
to  I*  Che  fi  debba  reprimere  fenza  rifpctt!  umani  , e con  ogni  maggior 
forza  la  perfidia  , e V impodura  di  chiunque  dolofamente  c per  deteda- 
bilc  malevolenza  ofa  oltraggiare  con  privato  e pubblico  inganno  la  ra- 
gione delle  notorie  verità  , non  ci  eda  batterò  i ma  il  calo  del  flore* 
non  entra  in  qucfto  difcorfo  . 

Apologia  contra  l’autor  del  Verato , di  Giafon  de  No- 
rcs,di  quanto  egli  ha  detto  in  un  fuo  difcorfo  delle  T ra- 
<'.•*  . gico- 
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Me  jet  ti  is$o.  in  4° 

Meglio  farebbe  Ateo  lo  (tendere  quello  titolo  > come  fegue  r Àpologìà  can- 
tra l' autor  del  Versta  , di  quanto  Già  fon  de  Nere/  ha  detto  in  un  fu*  Di - 
feorfo  delle  Tragicomedie  , e delle  Paf  orali  • Qui  il  Noret  altamente  (I 
duole  de*  ludibri  contro  di  lai  (lampari  fotto  nome  d’un  Iftrione  , quale 
era  il  Verste:  t eoo  forza  e graviti  da  onorato  Filofofo foflicne  la 
fua  caufa,  non  mai  nominando  l’avvcrfario,  nè  il  fuo  libro,  ma  indfteo- 
do  nell*  impugnare  in  ragion  poetica  per  tanti  mottri  lo  Tragùoneme - 
dia  » e le  Pafloroli  con  rammentarne  alcune  , da  noti  e famolì  Iftrionl, 
1 quali  eziandio  chiama  per  nome,  rapprefenrate  in  Padova  (teda  , dove 
foie  va  (tare  il  Guarini  . Tra  quelle  ne  fu  una  della  Pannia  d' Orlando  , 
anteriore  » come  le  altre  , al  Paftorfido , pretefo  unico  dal  Varato , come 
fe  prima  non  vi  (offe  mai  Hata  P a fi  or  ale  , o Tragicommedia  veruna  , 
onde  perciò  il  Noret  avedc.intefo  di  colpir  quella  (ola  • Parla  dolla  fua 
Jfvl,  folti  i*  2.  43*  fchiatta  (ìgnorilmente  , e foi  quanto  richieoe  la  moderata  difffa,  come 
di  principale  in  Cipri  innanzi  alle  funefte  difgrazie>  occotfe  nella  perdi- 
ta di  quel  Regno  • Dice,  che  non  doveva  introdurli  con  unti  fcherni  un 
mimo  t i/ìrione  a fate  ftrazio  diluì,  gii  (lato  onorevolmente  diftipro 
dalle  prime  tede  in  dottrina  , come  da  Toìfen  Gabriello  , da  Paolo  Ma- 
nunio , da  Sperone  Speroni  , e ancora  da  que*  due  mede  fimi  Gentiluo- 
mini , a*  quali  era  diretto  il  Varato  . Intanto  il  povero  Noret , autore 
di  molte  opere  latine  e volgari , e al  certo  vèr  nobiliffimmt  tf  litora- 


li e Gymn.&ie  Fifa- 
Ili. 


vino  libi 
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top. 


tijfmut  , maxi  me  que  indignai  adverfa  fortuna,  quam  propter  Cj pruno 
infulam  occupata m perpeffus  odi , allo  fcriverc  del  Riccokem*  » el&ndq 
gravato  dal  pefo  degli  anni,  e piò  dai  travagli  , nel  ifpe-  fc  ne  Pafaò  di 
quello  fccolo,  t il  Guarini  tre  anni  dappoi  die  fuma  quell*  altro  fuo 
libro  • 


Il  VeratoII.  ovvero  replica  dcll’Attizzato  Accademico 
Ferrarefe  in  difefa  del  Paftorfido  contra  la  feconda 
fcrittura  di  Melì'er  Giafon  de  Nores,  intitolata  Apo- 
u logia.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  issi-  ,tt  4”  coa 

l'errata  in  fine . 


Il  nome  di  À ninnato  , cioè  irritate  , e iftìgato  , diferedira  fubito  il  libro  , 
rapprefentandolo  quale  è egli  verameute  dal  principia  alla  (ine  , pieno 
di  rutto  il  £cl  d’Ipponatte  . Chi  l'ode  quello  si  ninnato  , che  il  Guarini 
qui  furtogó,  anzi  congiunfe,  al  Varato,  lo  fpiega  il  Beni  nel  Cavalcanti 
con  quelle  parole  pag.  no.  Egli  [ il  Pcfcetti  ] fi  è laf ciato  indurre  per 
foBUute  del  Verste , e delT Jttinnato  , Mi  Mi  affai  noti  al  lor  tempo  • 
Si  vede  , che  il  Guarini  era  inclinato  a lìmil  geme  • JLgli  dedica  il  fuo 
libro  a Vincennio  Gonnaga  , Duca  di  Mantova  , al  cui  fervigio  era 
paflàto  :'c  li  (ludia  d'intereflarvelo  fui  motivo  di  avervi  (atto  rappre- 
fentare  il  Pafìorfido  : e le  punture  , dategli  , come  fetive  , non  tanto  dal 
Noret , quanto  da’  fuoi  ifìigatori  pioittofio  , che  configli  e ri  , vengono  da 
lui  qualificate  fez  villane  c dì  font  fi  e , benché  il  Notes  non  avefle  mal 
««murata  nominatamente  la  fua  Tragicommedia  » ma  folo  dietro  al 

priacl- 
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principi  della  Filo  folla  « dell*  acre  poetica  , con  ogni  maggior  civiltà 
difapptovatala  , u follmente  in  genere  eon  altre  di  finali  fatta  • Il  Gua- 
timi mandò  a Rampare  a Firenze  quello  fuo  lucrato  li.  fidato  nell*  affi* 
tonta  delle  reliquie  ri  mafie  vi  de’  Tool  amici,  avvorfarj  del  Taffo,  quali, 
dopo  morto  il  Sai  viali  , erano  Bafiian 0 dP  Rofji  , Giovanni  Bardi  , t 
Giambatijìa  Desi  ; non  però  Bernard*  Canigìam,  nè  GiOrrtbatifla  Stren- 
ui» giufti  flimarori  del  Taffo  , e altreil  amici  del  Quatini  • Segue  nel 
Vitato  il.  la  prefazione  > mede  lì  inamente  dell’  Animato  , che  afferma 
di  aver  finita  la  Replica  due  anni  prima  » benché  la  dia  fuora  due  anni 
dopo  t e dalla  taccia  , che  prevede  contro  di  fé  per  avere  fcritto  centra 
un  morte  » cerca  anticipatamente  di  riparar  fi  con  dire  di  aver  cosi  fatto 
auche  il  Notes  centra  il  Virato  » già  morto  , e che  e fio  Guari  ni  feri  ve  al 
lettori , » quali  fon  vivi»  e eontra  la  dottrina  del  Netti  j e non  al  Notes» 
né  centra  il  Notes  : tutti  foli fm i , e vana  battologie  di  contenziofe  c 
falla  dialettica  per  più  ragioni  : 

b il  Notes  fio  nel  titolo  fletto  del  fuo  libro  cfprffljmenre  dichiarò  di  fcri- 
veie  la  fua  Apologià  centra  V autor  del  Verato  » e non  centra  il  Verato  » 
dal  Guarirti , e non  da  se  ingiuiiofamente  introdotto  ftnza  propolito 
alcuno  a parlare  eontra  il  Notes  ; non  importando  a quello  di  fapere  , 
fe  quell'  1 fi  rione  allora  foto  poi  vivo  , o morto  . Che  il  Notes  fcrivelle 
eontra  1* Autor  del  Virato  » il  Guatimi  il  confetta  nelle  piime  righe  di 
quella  firn  Replica  , o piuttofto  declamazione  da  ftrepitofo  c loquace 
Métta  . 

II.  il  Guatimi  direttamente  ferito  eontra  la  perfona  fletta  del  Notes  » cari- 
candolo in  ogni  feccia  di  oltraggi  . 

)IL  il  Notes  non  accusò  , nè  oltraggiò  , ma  fi  difefe  centra  l*  Autor  del  Ve- 
rato . Somiglianti  fofifmi , anche  puciiii , fi  trovano  pafjim  per  entro  il 
libro  , come  por  efempto  , ove  fi  dico  , che  il  Verato  fu  cirtadim  Ferra- 
eeft  . Ma  noo  per  quello  fu  comparabile  al  Notes  ; e profefsò  il  mefliere 
dell’  iflriono  » cioè  per  prex.t.0  e pagamento  nef  pire  magnifici  » e jonnofs 
teatri  dt Europa  , come  fcriflc  Marcantonio  Guariti!  ; onde  vanamente 
l’ardito  Pefcetti  fi  affaticò  di  cooneftarlo  • Pari  leggerezza  ancora  fi  c il 
dircjche  il  Tuffo  fece  un  Sonetto  in  fai  morte;  perchè  noi  fece  altramen- 
te, che  come  a un  bravo  iflrione  . Il  mede  fimo  conto  fi  dee  fere  dell’af- 
fermar  fi  , che  V Attimusto  non  fapefle  , che  il  Notes  era  di  c afa  de  Notes 
per  ette  rfT  fcritto  Denorer  , e non  de  Notes  , come,  fe  chi  è dicala 
Dvria  » e Delbene  » non- potette  dii  fi  d'Oria » e del  Bene  , Quelli  ferali 
moflero  tan*a  ninfea  , che  tra  gli  avvocati  fleffi  della  caufa  del  Guerini» 
non  vi  fu  chi  ardiflc  lodargli  fuor  del  Pefcetti  » uomo  sfornirò  di  dottri- 
na , ma  non  di  petulanza  , dote  propria  de’ vili  adulatori  e fofift’i  , 
affai  facili  a ravVifarfi  col  lolo  guardargli  in  vlfo  ; onde  perciò  il  Beni 
lo  frullò  malamente  , c talora  non  fenza  applaufo  dt\V  Apatifia  Ni/itli . 
Ma  i Verati  tini  non  potettero  nemen  giungere  a confeguir  l’onore,  per 
altro  ordinarìojdalla  turba  dc’Critici  di  eflér  citati  in  materie  poetiche* 

IV.  torte  le  fettfe  del  Guaristi  per  la  fua  maniera  di  fcrivere  eontra  un 
mono,  riefeono  magre  , perche  fe  egli  volta  far  credere  di  pigliacela 
contro  alla  dott  ri  na  , e non  all  * perfetta,  non  dovea  Rampate  quelle 
rame  , e si  ingiuriofe  maladiccnzc  , da  lui  con  larga  mano  feminate  in 
ogni  pagina  ; ma  dovea  contenerli  orli'  impugnare  le  fole  opinioni  : la 
qual  cefi»  cottamente  egli  non  fece  • li  libro , che  è grotto  di  pag.  jet. 
, non 
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non  hi  alcun  ordine  > o divisone  > ed  c qualità  propria  anche  delle 
altre  opere  del  Guarirti , come  fon  quelle  contri  i due  Bonifacj  , contri 
il  collegio  de’  Dottori  di  Cremona,  il  Segretario,  le  Lettere , il  Parere  in 
favore  del  Parafava  , c una  Critica  a penna  , altresì  molto  vcrboli  > 
da  lui  comporta  in  Vrbino  a precipizio  contri  la  Vita  del  Duca  Fran - 
cefco  Maria  I.  deferirti  da  Gtambatifla  Leoni  Veneziano  , e per  altro 
iodata  dal  Beni  del  Cavalcanti  - Il  Riccobono  , amico  del  Guarirti  , men- 
tovando quello  Verato  il.  come  proprio  di  lai  parto  , e non  d’altri  , 
onora  V eloquenza  dell’autore,  chiamandola  fatte  admirabilem  , della 
quale  però  farebbe  potuto  dirli  , che  non  erat  bic  locus  • Il  Riccobono 
dipoi  foggiunge  » avere  il  Guarini  trattato  tam  afpere  \y  acerbe  il  No- 
tes , quanto  Arcbiloco  trattò  Licambe  ; talché  fe  non  era  morto  , fa- 
rebbe Rato  in  pericolo  di  finirla  appunto  > come  Licambe  • Quella  non 
c gran  lode  ni  Guarini  , almeno  , come  a fcrittore  onefio  , per  non  die 
Cri  Ili  ano  » nc  così  certamente  trattato  dal  Notes  , come  dicemmo  : e 
dianzi  fi  c gii  efprefla  la  grande  filma  , che  il  Riccobono  fece  del  Notes  9 
e così  chiunque  di  lui  ne  fende  , tranne  il  Pefcetti  . L’Ingeg  ieri  nel  fuo 
Difcorfo  , lodando  i|  Nores  per  uomo  di  dottijjima  memoria  , quali  per 
far  difpetto  all’  avverfario  Guarini  protefta  di  onorarlo  fempre  con  ogni 
fuo  fpirjto  , ficcarne  ebbe  j mentre  egli  x tifile  , in  Jomma  ojfervanza  la 
•vera  nobiltà  dei  fuo  fangue  , e la  Joavità  incomparabile  de'  Juoi  lodati  fimi 
coffumì . Più  non  fi  porca  dire  in  poche  parole.  11  Verato  il.  in  fu- 
Aanza  ci  rapprefenta  al  vivo  il  vero  carattere  del  Guarini , qual  fil 
non  folo  co’ privati  > ma  co’  Principi  (ledi  > da  lui  per  fuo  difetto  m 
poco  tempo  fervici  e con  nota  di  allieto  , p:en  di  amor  proprio  , pun- 
tiglielo 3 c querulo  al  maggior  fegno  de’  fuoi  naufragi  » delle  ingiù* 
rie  della  dura  e mala  fortuna  , c delle  fue  perfecutùoni  , come  foleva 
dire  , tutto  ciò  rilùltando  dalle  proprie  fue  Lettere  , e dalla  Scena  I. 
dell’  Atto  v.  del  Pafiorfido  in  perfona  di  Carino . Così  egli  fi  portò 
principalmente  col  Duca  Alfonjo  li.  di  Ferrara  , fuo  naturai  Signore  , 
al  quale  dopo  efl’ere  fiato  da  lui  con  grandi  e onorevoli  impieghi  e fpe- 
dizioni  dipinto,  egli  voltò  le  fpalle  nel  1588*  per  andare  afervlre  di 
Segretario  il  Duca  di  Savoja  , dove  era  fiato  Ambafciadore  d’ Alfonfo 
prima  del  1*71.  Ma  poi  vi  durò  poco  in  Torino  , levatofene  col  freddo 
prctcfto  dell’cficre  occupato  quel  Duca  nell' imprtfa  dì  Satuuzo  nel  1588. 
Indi  fc  ne  pxfsò  ai  fecvigj  di  Vincendo  Duca  di  Mantova  , poi  a quegli 
di  Ferdinando  Arciduca  d'Infpruc  , e apprefiò  entrò  in  Corte  di  Ferdi- 
nando I.  Granduca  di  Tofcans  , a cui  ferviva  attualmente  di  Segretario 
nell’anno  xtfoi*  come  fi  ha  dalla  lettera  , prcpofia  da  Giovanni  Savio 
alla  fua  Apologia  del  Pafiorfido  . Ma  di  lì  a poco  il  Guarini  fazio  an- 
cor del  Granduca  , fe  ne  pafsò  al  Duca  d’Urbino  Prancefco  Maria  II. 
e poi  lafciato  ancor  quello,  e trasferitoli  a Venezia  , fi  ridurti:  quivi 
per  Tua  difgrazia  » fi  può  dir  volontaria,  a finire  > fuoi  giorni  a l’  aperta 
il  di  vii.  di  Ottobre  del  idi  a.  nella  parrochia  di  san  Maurizio  , dove 
fu  fepellito,  per  attillato  di  fuo  nipote  Marcantonio  Guarini  , fpiegan* 
dolo  il  contemporanco  Eritreo  eoa  quelle  parole  : qu:<m  ad  cav po- 
li em  divertijfet  , Jeruo  curifque  conjctìus  , exceffit  e vita  ; non  però  di 
pompe  funerali  onorato  da  quella.ùVrrM/;ymr<3  Repubfdtca  , come  per  man- 
canza di  pratica  dille  il  Buonannì  , perche  ciò  ella  non  ufa  , icnun  co* 
foli  attuali  Nuncj  del  Papa  , e con  gli  Ambaiciadori  de’  Kc  , I quali 
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nM  muoiono  all'  oderla  : e il  Guarini  da  tutti  ! fuddetti  Principi  fc  ne 
patti  predo,  e annoiato  . l’er  altro  die  faggio  di  Criitiano  , e cattolico, 
particolarmente  quando  incorfo  nelle  cenlure,  promulgate  dal  fomma 
Pontefice  Clemente  Vili,  per  l'occupazione  alla  Chicli  Romana  del 
Ducalo  di  Ferrara , e di  ciò  ravveduto  , ricorfe  al  Nuncio  Apodolico  di 
Venezia  Monlìgnore  Antonmaria  Grazia*!  per  impetrarne  l'afloluzione. 

Intanto  , ornai  ritornando  al  No  rei , non  mancarono  a quello  i Cuoi  non 
difpregiabili  difenfori  contra  i ferali  , cosi  richiedendo  le  fue  virtù, 
generalmente  efaltate  , per  quanto  lì  trac  dalle  feeuenti  opere  : e Info- 
gna , che  i romori  contra  elfi  Feruti  fodero  grandi  , poiché  il  Guarirti 
col  pretedo  di  ridurre  que’  due  fuoi  libri  in  Compendio  , tifolvette  di 
tor  via  letame,  e si  verbale  inaladicenze  , fenza  mai  più  Dominar  il 
Jforei  per  entro  il  Compendio  , da  lui  fatto , come  dice  , (in  nel  Uff. 
In  un  te  Ilo  di  effo  pag-  Jf.  li  leggono  le  feguenti  parole  , ferine  in  mar- 
gine di  propria  mano  di  patrizio  Feltrami,  concittadino  di  Luca  Contila 
da  Cereali  nello  (lato  di  Siena,  il  qual  Beltrami  da  indi  in  latino  prtfc  il 
nome  di ' Scythonienfìi  ,t  fetide  un  Difcorfo  delle  Imprefc  accademiche,!* 
cui  eira  un  fuo  Efame  del  Paftorfido.  Le  fuc  parole  fon  tali:  quefto  dice  [il 
Guarini  ] per  itfogare  la  collera  , eie  avea  con  Alfonso  Duca  di  Ferrara , 
eie  ft  fervi  ne’ maneggi  e più  importanti  negozi  , dell'  Imola  [ Giarn- 
batida  Laderchi  ] in  luogo  dpi  quale  faria  voluto  entrare  quefto  autore  f 
ma  più  acerbamente  ifoga  quefto  j degno  nel  libro  , che  fece  del  Segreta- 
rio , (oggetto  appella  prefo  da  lui  per  quefto  fine  . Il  Beltrami  in  altra  fu* 
onta  al  Pepalo  il.  pag.  atfp.  fopra  la  riga  4.  eorrifpondentc  al  tenore 
accennato  , dice  cosà  : vedi  in  quefto  proposto  il  Segretario  del  Guarino  , 
e vedrai , l’ Attizzato  e Ife re  il  Guarino  . Quedi  alludendo  all’  Imola  , 
fi  vede  , che  lulinga  aliai  poco  1 nudi  e puri  Lcgidi  anche  altrove  , e 
forfè  non  fenza  ragione  . 

Due  Difcorfi  di  Fauflino  Summo  Padovano , l’uno  con- 
tra le  Tragicomedie.,  e le  moderne  Fatturali , l’altro 
contra  il  Paftorfido  con  una  Replica  alla  Difcfa  di  Or- 
lando Pefcetti . I»  licenza  per  Giorgio  Greco  a tf lonza 
di  Frtfucc/co  Bolletta  librajo  Padovano  1601.  i«4° 


Quedi  due  Difcorfi,  tratti  dai  Poetici  del  Summo  , damper'  in  Padova  dal 
Bolletta  noi  idoo.  in  quarto  , vengouoquivi  ad  cllcic  l’XI.  c’1  XII. 

Confiderg'/ioni  di  Gio.  Pietro  Malacrcta  , Dottor  Vi- 
~ centino,  detto  nell’Accademia  degli  Orditi  di  Pa- 
dova l’ Innafpato , fopra  il  Paftorfido,  Tragicomedia 
paftorale  del  molto  illuftre  Signor  Cavalier  Batifta 
Guarini  . In  licenza  per  Gicrgio  Greco  a ijlanza  di 
Francefco  Bolzetta  , librajo  Padovano  1600.  in  40 
■ E in  Venezia  per  Marcantonio  ^altieri  1600. 1601. 
in  n1 
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Precede  la  licenza  del  Comfiglio  di  X.  per  1»  (lampa  in  virtù  della  relazio- 
ne del  Padre  Inquifitore , del  Segretario  del  Scruto  Lorenxa  Majfa  , e 
di  Fatui  Patiimi,  lettor  pubblico  di  buone  lettere,!  quali,!  ciò  deputati, 
atteftano , come  nel  libro  non  vi  c cofa  contra  le  leggi  , e che  c degno 
<11  fianipt  • 

il  Guari  ni  nella  prefazione  al  Compendio  de' fu  oi  Ferali  , fparla  al  folito 
del  Summo  e del  Malacreta  , cioè  con  difprezzo  ; ma  non  paté  , che 
fodero  da  fpregiarG  : nè  con  loro  al  certo  fu  paragonabile  il  campione 
Privili  , fchernitore  ancor  celi  e del  Tafft  , e del  Ouaftavimt  per  vile 
adulazione  , come  perioda  delle  qualità  , cfprcffe  dal  Bini  nel  Caval- 
lanti • 

Apologia  di  Giovanni  Savio  Veneziano,  Dottore,  in 
difcl'a  del  Paftorfido  Tragicomedia  paftoraie  del  mol- 
to illuftre  Signor  Cavalier  Batifta  Guarnii , dalle  op- 
pofizioni  fattegli  dagli  eccellentifiìmi  Signori  Faufti- 
no  Summo , Gio.  Pietro  Malacreti , e Angelo  Inge-  ' 
gneri , divifa  iu  tre  Parti . 

Nella  1.  fi  ragiona  della  Tragicomedia  in  univerfale  . 

Nella  il.  della  Favola  del  Paftorfido  . 

Nella  ni.  del  Paftorfido  diftefo. 

Ih  Venezia  per  Orazio  Landucci  1601.  in  ia° 

11  S a vio  pag«4i«  parlando  della  Prigion  cC  amore,  Commedia  di  Sforila  Od - 
do  , che  fu  iegìjia  9 di  a quello  il  nome  di  Tuo  maejlro  • V Ingegneri 
non  ifcrifle  a parte  contra  il  PaliorfiJLo  , ma  beasi  nel  Tuo  Difcorjo  , e 
lenza  nominarlo  , dopo  averlo  per  nome  lodato  • 

Rifpofta  alle  Confiderazioni  o dubbj  del  Dottor  Mala- 
creta  fopra  il  Paftorfido  con  altre  varie  dubitazioni , 
tanto  contra  detti  dubbj  e Confiderazioni , quanto 

*■  contra  l’ ifteflò  Paftorfido  con  un  Difcorfo  nel  fine 
per  compimento  di  tutta  l’opera , di  Paolo  Beni . la 
Padova  per  Fraucefco  Balzata  1600.  in  40 

11  nome  di  Paolo  Boni  andava  :ne(fo  in  principio  dopo  la  voce  Rifpofla  ■ Il 
Difiorfo,  aggiuntovi  a parte  , ha  la  data  di  Pomexàa  preflo  Paolo  Violino 
a ijianr-a  doli’  autori  1S00.  in  quarto  , col  prruiligie  del  Senato  per  I* 
licenza  e privativa  della  Qampa , benché  il  libro  (ia  di  fole  pagine  ip. 
onde  bifogna  , che  in  Padova  , dove  fu  flampata  la  detta  Rilpoiìa  , il 
Diporto  aggiuntovi , comechc  non  contenga  particolarità  faltidiofo  , per 
le  fazioni,  alloca  calde,  laconttadc  tali  difficoltà,  che  moveffero  il  Borni 
a ricottele  dirittamente  a Vtuorja  per  la  liceuza  di  pubblicarlo  • 

Difefa  del  Paftorfido  , Tragicommedia  paftoraie  del 
molto  illuftre  Signor  Cavalier  Batifta  Guarini  da 

quan- 
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quauto  gli  è flato  fcritto  contro  dagli  eccellentiflìmi 
Signori  Fauftin  Summo , e Gio.  Pietro  Malacreta  con 
una  breve  rifolu/.ione  de’ dubbi  del  molto  reverendo 
Signor  D.  Pagolo  Beni , d’ Orlando  Pefcctti . In  Ve- 
rona per  Angelo  Tomo  1601.  in  4° 

Qui  pure  il  nome  del  Ptfcciti  dove»  porli  in  principio  con  dire  : Diftft 
di  Orlando  Ptfetui  fer  la  Tragicommedia  fallatale  del  Pailorjide  tT c. 


Apologia  di  Luigi  d’ Eredia  , nella  quale  fi  difendono 
Teocrito , e i Doridi , Poeti  Ciciliani , dalle  accufe 
di  Batifia  Guarini , e per  incidenza  fi  mette  in  difputa 
il  fuo  Paftorfido . In  Palermo  per  Gio.  Antonio  Fran- 
cefcbi  1603.  in  40 

E in  Vicenza  per  Lorenzo  Lori  ido8.  in  8° 


q™ 


erto  Eredia  con  CriRiana  umiltà  aggiunge  in  una  protesa  alla  fine  del 
ibro  , che  fe  per  difgrazia  , e per  ignoranza  fua  fi  trovaffe  in  furila  , o 
in  altra  fua  fcrittura , alcuna  cofa  , ripugnante  ai  decreti  delia  cattolica  , 
ortodo/fa  , Romana  Cbieja  , et  la  ritratta  , e rifiuta  » offerendo fi  pronti  fi 
fimo  a difdirla  , fecondocbè gli  verrà  comandato  da ' Superiori  . Se  chiun- 
que Rampa  , imitaflc  l 'Eredia  , meno  diRurbi  avrebbe  la  fuprema  au- 
torità della  Chiefa  • Egli  dice  di  aver  avuta  pratica  de’  letterati  di 
Roma  , e di  altre  città  d'Italia  , e in  poche  pagine  oppone  aliai  cofe  all* 
elezione  , e alla  (trattura  della  Favola  , non  appoggiata  a fama  , nè  ad 
autorità  alcuna  , ma  di  pianta  inventata  , e tutta  Unta  dal  Guarini  : e le 
opposizioni,  quantunque  eficnzla li , e in  x I.  anni  prima  della  morte 
del  Guarini  due  volte  Rampate  , non  fi  videro  fciolre  • L’ Eredia  nel 
bel  principio  ragguaglia  iJ  pubblico  » avere  il  Guarini  per  lo  fpauo  di 
TANTI  anni  eletto  di  faticar  l'intelletto  intorno  a quefio  fuo  componi- 
mento  paflorale  . QueRo  /patio  di  tanti  anni  fi  ridalle  m tutto  alla 
Comma  di  XXI.  ficcomc  Giovanni  Villifrancbi  da  Volterra  , che  dianzi 
in  Corte  di  Tofcana  dovette  aver  conofciuto  il  Guarini 3 ne  rendette 
informato  il  Nifieli , che  lo  r iteri fee  infine  dell’ ultimo  Progipnafma 
del  Volume  il.  Laonde  c gran  leggerezza  dopo  tali  aiTerzioni  il  voler 
dubitarne  fui  frivolo  fondamento  , che  l'autore  nacque  nel  1757.  Anzi 
egli  nacque  nel  1778.  poiché  nel  1781.  egli  afferma  di  ritrovarli  allora 
appunto  nel  quarantefimo  quarto  anno  di  Jua  età  : e già  prima  dell'  anno 
1771.  egli  fu  , come  dice  , Inviato  per  Alfonfo  //.  Duca  di  Ferrara  a 
Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja  , e per  due  foli  me  fi , per  quanto  fi  rac- 
coglie da  una  fua  lettera  al  Barone  Sfondrato  Ambafciaaore  del  Re 
Cattolico  a quella  Corte  . Se  in  tal  congiuntura  egli  preferito  al  Duca 
il  fuo  Paflorfido  a penna,  come  in  effetto  nel  1787.  fcrivendo  al  medefi- 
mo  , dice  di  averglielo  prefentato  ne’  tempi  addietro,  onde  poi  vi  fu  an* 
che  rapprefenrato  con  regai  magnificenza  nelle  nozze  del  Duca  con 
l'Infanta  Caterina  figliuola  del  Re  Filippo  II*  di  Spagna,  di  qui  fi  vede 
chiaro  lo  fpazio  di  x x 1.  anno  dal  nafeimento  del  libro  alla  fua  pubblica • 
tuono  per  via  delle  Rampe.  Nell'anno  1781.  egli  feriffe  al  Marcbefe  Cor - 
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nello  Unti  voglio  di  aver  fet  trito  II  Duca  di  Ferrara  In  onorevoli  impie- 
ehi  lo  fpizio  di  X 1 v.  anni  continui  : cd  avendo  egli  flejfo  , come  poi  fi 
dirà, fatto  (lampare  il  Tuo  Poema  ne!  ifpo  di  qui  retrocedendo,  fi  arriva 
all’anno  ifdp*  E vi  corrifponde  beni  (lìmo  »!  tempo  di  averlo  trattenuto 
e limato,  fecondo  V Eredi* » , per  lo  fpax.io  di  tanti  anni»  che  arrivano  in 
tutto  a X XI.  metteudofiiu  conto  ancor  quelli  , che  fi  frappofero,  de* 
fuoi  molti  viaggi  ed  impieghi;  non  effendo  mai  fiata  a lui  tolta  la  facoltà 
di  ripulirlo  , migliorarlo  , c mutarlo  , a cagione  dì  averlo  dapprima  fin 
dal  fu  > NASCIMENTO  dedicato  e preferitalo  al  Duca  di  Savoja  , con- 
forme egli  ne  fcrilTe  a lui  ftefl’o  nel  158*.  in  cui  nc  fegui  la  famofa  rap- 
prefentaCione  in  Torneo  . Similmente  al  Tuffo  non  fi  tol£e  la  libertà  di 
fare  il  mede  fimo  al  Poema  della  Gerufdemme  dopo  averlo  ne*  Tuoi  pri- 
mi anni  dedicato  e preferitalo  al  Duca  (Turbino  , quale  tuttavia  fi  con- 
ferva nel  fuo  codice  originale  della  Libreria  Vaticana  , da  me  prnma 
additato.  Ma  per  meglio  chiarire  la  verità  delle  cofe  , e la  gran  debo- 
lezza in  voler  dubitarne  fui  fondamento  di  fatidiche  fottigliczze  , non 
potrà  cfl'cr  malfatto  efaorrc  un  poco  l’iftoria  , non  punto  dlfonorcvole 
al  (, Marini,  di  tali  ripulìtute,  da  lui  latte  alla  fui  Tragicommedia  dietro 
agli  avvertimenti  e configli  >non  certo  di  un  falò,  ma  di  più  valentuo»- 
uTini  , appunto  nel  corfo  di  x.X.1.  anno  , cominciando  dal  zfrfp.in  cut 
egli  do'  crrc  averle  dato  principio. 

Quanto  egli  ofteneafle  l’altrui  filma  verfo  le  cofe  Tue  , la  quale  veramente 
fii  grande  , per  non  dire  eccelli  ^a  , da  lui  medefimo  fi  pale  fa  abbondan- 
temente nc*  due  Ve  rati . Quindi  è , che  nell’alno  libro,  da  lui  ferino  » 
come  dicemmo  , a nome  di  Strofino  Colato  , ffcr  >iere  da.  san  Bellino  , t 
fuo  fervidorc  , contra  i Bonifacj  , i quali  , veduto  , come  egli  gagliar- 
damente li  opponevi  alla  traslazione,  di  loro  proporti  del  corpo  di  taro 
Manno  a Kovigo  dal  villaggio  , dove  fi  trova  , e che  porta  il  nome  del 
Santo  , e o fieli  da  alcune  lue  (lampe  , avendogli  ricordato  con  maniera 
Mei  vero  poco  obbligante*  Pellet  fuo  di  Poeta  più». thè  volgare  ,\\  buon 
Guarirti  per  eccello  di  verecondia  prontamente  negò  di  aver  egli  da  sè 
pubblicato  il  fuo  PaSorfido  • Le  proprie  fue  parole  fon  quelle  : nè  fi *• 
rono  le  cofe  fue  poetiche  ,e*l  Pafiorfido  massimamente,  pubblicate 
da  lui . Ma  il  Guarirti  non  dovea  cosi  fcrivere  , perchè  qui  egli  negò» la 
verità  manlfcfia  ,-dianai  da  lui  roedefimoefpofia  al  Come  Giovanni  de * 
Bardi,  quando  gli  fetide  il  dì  Mix.  di  Agofio  1*89*  defiderar  di 
/lampare  il  Pafiorfido,  nè  poter  differirle  ; onde  perciò  lo  pregava  ar 
impetrargli  dal  Granduca  il  privilegio  della  privativa  della  (lampa  • 
Approdo  ringrazia  il  Cavalier  Vinta  Segretario  del  Granduca  il  di  !• 
dell’anno  irpo.  di  avergli  mandato  il  privilegio  . Alcuni  anni  avantr 
avendone  pure  feti  to  a Torino  ai  Barone  ifortdraiò  , c al  Marcbefe  da 
Effe  , per  meno  loro  ebbe  licenza  dal  Duca  di  dare  alle  (lampe  il  Poe- 
may»  lui  già  dedicato  a penna , oode  ragion  volca,che  lenza  fuo  pofitiv» 
confcnfo  non  nc  fi  cede  la  d:vulgazioue  . Nel  if89.il  Guarini  richiefe 
altro  prit'iiegio  al  Duca  di  Parma  : e tutti  quelli  atti  danno  regi  (Irati 
■clic  lue  lettere  , g*i  (lampare  prima  , che  egli  nel  Ilio  Barbiere  , com- 
porto nel  1609»  ncgart'e  di  avete  avuta  parte  nella  pubblicazione  del 
Fa  or  fido  . lo  per  me  non  credo  , che  faeeflc  bene  a negarlo  , perche 
nego  11  vero,  clic  non  dee  mai  negati*  dall*  uomo  onefto  per  via  di 
menzogne  * e molto  meno  io  pubbliche  flampe  » Invanito  degli  appiani* 
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» 4*1  Sud  Foeim 1 , ne  fu  gel  olì  Rimo  , volendo  per  forza  , chtf  ognun  fam- 
mi rafie  * e guai  a chi  avelie  ardito  peniate  , non  che  aprir  bocca  in 
«ootrario  : e lo  fa  il  Noret  • Covi  in  tal  propolito  palftm  Succede  in  chi 
oltre  al  farli  bello  di  cole  , furtivamente  cfpiJare  ne'  libri  altrui  , anzi 
di  perfone  ancor  vive  * come  privativamente  e largamente  prevenuto 
in  favor  proprio  * naufeando  lodi  ordinarie  * con  intrepidezza  rifolve 

1 di  farfele  da  sè  Polo  , e lino  di  comporre  a fé  Hello  in  altrui  nome  le 
dedicatorie  , c le  ifcridoni  , che  fenza  pericolo  di  tralafciar  nulla  * con- 
tengano tutto  il  dicibile  : e di  potenza  li  fanno  anche  entrare  di  contra- 
bando findentio  nelle  ahrui  approvazioni  de*  libri  ^ dove  elle  piima 
fenza  fuperlativi  ,Cts mbravano  fcarfe  : onde  poi  non  fi  bada  * che  in  tal 
gulfa  interpolate  , compariscano  prive  di  fenfo  • 11  Guarini  fingeva  di 
avere  a Schifo  il  titolo  di  Poeta  volgare  per  profetane  : c niuno  mai  lo 
ambì  più  di  lui  * come  rifui ta  dai  Aerati  * dal  corpo  delle  fue  Lettere  , e 
dal  Barbiere  • 

Di  fogna  però  confelfare  , che  il  Guarini  non  contento  della  privata  lode  * 
riportata  * coinè  dice  , alcuna  volta  per  la  fua  Pa  fi  or  ale  in  molte  parti 
d' Italia  * dove  età  fiata  udita  , egli  volle  prima  di  Ramparla  udirne 
ancora  in  voce  e a penna  il  parere  dì  parecchi  grand’  uomini  * Sotto- 
ponendola alla  loro  cenfura  • Cosi  fece  al  Cavalicr  LionarUo  Saiviari 
nel  if  86-  il  quale  con  gradimento  lo  rendette  fervilo  di  una  fua  ferii * 
tura  fopta  il  Poema  , a tal  fine  mandatogli  a penna  : e quella  fcrittura 
fi  ferba  attualmente  in  Ferrara  dal  Signor  Marcbeje  Guido  Beni! voglio  * 
che  nomino  per  cagion  di  onoranza  . Nè  il  baiviati , qual  valentuomo* 
di  lq  itili  te  lettere  ornato  * fu  gii  unico  * e folo  a cflot  pregato  dal  (Ina* 
tini  di  coniìglio  letterario  , conforme  vanamente  credette  l’adularore 
Pejcetti  nella  Kifpofla  all’  Anticrujca  d<  1 Beni  ; imperciocché  oltre  a lui* 
non  pochi  altri  ebbero  quello  mede  fimo  onore.  Tal*  furono  Ferrando  11« 
c Lurdo  Gonxjtga  * e i due  chiari  Scrittori  * Mudo  Manfredi  , e Ber- 
naruino  Baldi  , Abate  di  Guati  alla  . Il  Manfredi  però  drpo  ricevuto  il 

x Poema  in  ifianpa  * non  mancò  di  avvifar  1’. nitore  * che  v:  avea  mode 
cofe  contrarie * 0 diverje  dall' arte  dramaiica  • e il  Guarini  fcriflc  al  Baldi * 
che  il  Pafiorfido  dal  Suo  nascimento  ebbe  allevatrice  lacontfia * eia 
lingua  fua,  mercè  delle  quali*  jua  creatura , ufei , e crebbe  felice  parto  in 
grada  del  mondo  . Tali  grazie  non  fi  fanno  Tempre  con  la  fola  penna  , 
ma  talvolta  con  la  viva  voce  : c di  quella  irne  fé  il  Buonanni  * ove  mife 
il  Guarini  tra  i confielieri  del  Taffo  in  cofe*  appartenenti  alla  fua  Geru - 
falemme  j onde  è mallìcuro  il  rifuggire  all’emenda  di  errori  di  {lampa  in 
alcuna  dcll$  prime  edizioni  * niuna  delle  quali  venne  dal  Tuffo  * per 
quanto  altrove  fi  c ocularmente  mofirato  . Ma  Sopra  tutti*  il  Patriarca* 
e poi  Cardinale  * Scipion  Gonnaga  efferne  Rato  didimo  dal  Guarini  in 
chiedere  i Suoi  configli  a penna  * Io  manifcRa  una  lettera  al  Guarini  in 
nome  del  Cardinale  * Scritta  da  Jacopo  Pergamini  Suo  Segretario  , la 
quale  Ra  ancora  tra  quelle  del  Guarini  . In  queRa  lettera  dice  il  Goti* 
t-aga  di  mandargli  nota  di  alcune  cofette  * da  sè  considerate  nel  Poema  * 
e di  più  una  fcrittura  di  Gentiluomo  di  he  Ih  fimo  ingegno,  e di  molta  dot - 
trina  * e ciò  non  con  altra  intendone  * come  dice  il  Patriarca*  che  di fan 
quel , che  fi  fa  in  Jervigio  e onor  del  Guarini  • Se  poi  <jucRi  in  tutto  fi 
ino R caffè  arrendevole  alle  cofe  avviface  , a noi  non  c noto  ; ma  per 
altro  Sappiamo  la  gran  tcmpcRa  di  oppofizioni  * che  dopo  Rampato  il 
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Per  ma  , gli  vennero  addotto  * Bensì  per  lettera  de*  dì  Novembre 
1711.  già  Ccrittanedi  Rovigo  , con  fenno veramente  fopra  qualunque 
altro  di  per  fpicace  e perito  offervatore  , dal  rinomato  Monti  gnor  fi. 
lippa  del  Torre  Vcfcovo  d' Adria  , polliamo  aficrmaxe  , die  quelli  , aven* 
do  congiuntamente  avuti  più  tefti  originali  a mano  di  quel  Poema  # in 
uno  di  elfi  ritrovò  fcritto  , ma  poi  zaffato  , il  titolo  di  Favola  pofìorale3 
e furrogatovi  quello  di  Tragicommedia  paflorale  } onde,  oltre  al  Tuono 
per  raggiunto  paflorale  dopo  il  nome  di  Paflorfido  , ne  %accjuero  appref- 
io  alla  divulgazione  que’  tanti  romori , che  Tono  già  noti . 11  Prelato 
contenendoli  in  riguardare  il  vario  rifacimento  dell’opera  nelle  carte  , 
che  aveva  in  mano  , oflervò  di  vantaggio  , che  in  un  tefto  non  vi  erano 
5 Cori  tra  Atto  ed  Atto  , perchè  l’autore  da  principio  dovette  feguire 
chi  non  gli  vuole  j ma  poi  configliatone  altramente  , fi  vede  , che  sii 
compofe  • Che  l’ultimo  tefto  , benché  ripulito,  non  corrifpondeva  alla 
ftampa  , eflendo  una  maraviglia  il  vedere  nelle  folte  cajfsture  , • 
rim  effe  di  centinaia  di  verfi  , come  il  principio  della  Scena  I*  fi  trovava 
in  tte  guife  , tutte  dlverfe  dalla  ftampa  , e di  più  in  iftile  baftìlfimo  , e 
propriamente  da  vergognarcene  , oflervandofi  , che  tutti  i luoghi  , rifiu- 
tati , e corretti  nel  margine  , erano  infelici , o cattivi  ; onde  fona  è 
pervaderli  > che  qualche  amico  giudlciofo , e di  gran  Cenno  fornito,  eli 
avelie  migliorati  , o fatti  abbandonare  dall’  autore  • Che  da  alcuni  de* 
primi  fogli,  per  le  moltilfime  calla  tu  re  , con  parole  Copra,  e Cotto  rifat- 
te , replicate,  e corrette,  fi  veniva  a feoprire  la  Tua  gran  Carica  in  com- 
porre ; onde  appariva  , avervi  alcuno  avura  mano  per  configlio  , e an- 
cor per  a)uto  in  migliorare  ogni  co  fa  ; non  eflendo  credibile  , che  certi 
luoghi  de  boli  (fimi  Tollero  flati  in  nobil  forma  ridotti  da  chi  gli  aveva 
comporti  dapprima  . Fin  qui  Monfìgnor  Vefcovo'dH  Torre  . 

Concludiamo  , che  tutti  convengono  , l'eloquenza  poetica  del  Poema  riu* 
feire  a maraviglia  dolce  , e melata  , per  non  dir  troppo  lirica  e luflureg- 
giantc  , e come  fi  direbbe  in  latino,  calamiflrata . Niccolò  Villani  oltre 
a più  cofc,  bifognevoli  di  Corte  difefa,  vi  avverte  dopo  Muzio  Manfredi 
gran  numero  di  madrigali}  ma  quel  che  è peggio  norano  entrambi,efiervi 
nel  collume  talvolta  qualche  lafcivia  , che  pare  a bella  porta  inventata 
per  follccitare  i lettori  e gli  Cpcttatori  • £ in  vero  le  malfime  licenniofe 
iparfcvi,  non  Cono  atte  a fare  alcun  bene  . In  Catti  il  Padre  Daniello  Bar- 
toh , Gefuita  Ferrarefe,  deplora  in  particolare  i mali,  cagionati  da  quella 
Tragicommedia  : e Ce  l’autore  ne  fu  candidamente  e fenza  rlfpetti  umani 
riprclo  dal  Cardinal  Bellarmino  in  occafiorve  di  eflcr  quelli  fra  gli  altri 
dei  Cacto  Collegio,  vlfitato  da  lui,  come  da  Ambafciadore  della  città  di 
Ferrara  alla  santa  Sede  nel  pontificato  dì  Paolo  V.  la  riprenfiont  non  fu 
al  certo  da  difpregiarfi,come  fece  dianzi  con  poca  circoCpezione  chi  eb- 
be a Ceri  vere,  che  il  Guarino  rintuznutjfe  il  rimprovero  del  Cordinole  con 
arguta  rìfpoflai  perocché  un  Porporato  della  qualità  del  Bellarmino , non 
fu  perfona  da  rintuxjcjtrfì con  argute  rifpofle  : e V Eritreo  dopo  efl’ei  prima 
flato  il  Panegirifìa  del  Guarini  , fi  ridufle  a Ccrivere  , che  la  Tua  Tragi- 
commedia  crcdcafi  morum  fortaffe  integrità! i non  milit  • Etenim  in  ejut 
duhedine Juayitateque  , tanquam  in  infoilo  Sirenibuj  mari  , in  quo  etiane 
Vlyjfet  erravit,  Pirgines,  nupuaue  compii' rf.  s pudiciti*  naufragium 
fectf  e Uicuntur.  Ora  parc,che  il  tempo  ci  abbia  rimediato,  facendo  mol- 
to ratfreddarc  a*  dì  noflrl  II  gran  fervore  di  que’  primi  applaufi  , talché 

fem- 


Digitized  by  GoògTe 


— 


4 


Italiana  479 

Icmbu  , che  nen  G abbia  a rapprefentare  mai  più.  Al  rimanente  il  jj 8liOT.Cl.IV. 

Guarirli  fu  ornato  da  Dio  di  gran  doni,  ed  cfl’endofi  abbattuto  in  tempo, 

che  la  fana  lliituliooe  letteraria  e giovanile  andava  tuttavia  felicemente 

nelle  fcuole  fotto  veterani  e periti  maefirf , a lui  fu  molto  agevole  inr- 

poflèflarfi  delle  lettere  Greche  e latine  : e ne  pedono  fere  qualche  tefti- 

monianza  le  fue  Orazioni , fparfamcntc  ftampate  in  diverfe  occorrenze; 

leggendoli  ancora  , elfer  lui  meri  di  arili,  anni  arrivato  a oonlcguire 

il  grado  di  pubblico  ptefrflorc  di  Silofefia  morale  nella  celebre  Unirei- 

(iti  della  fua  Patria . 

C A P O . V I 
Favole  pefeatorie  in  verfo . 


L’Alceo,  Favola  pefeatoria  di  Antonio  Ongaro  , re- 
citata in  Nettuno,  cartello  [allora]  de’  Signori  Co- 
lonnefi . In  yenezia  per  Francefco  Ziletti  1 j 81.  in  8° 
———E  ivi  per  Giambotifta Bonfadina  1591.  IS99-  l^°S- 
iti  1 a0 

— E in  Ferrara  a ijìanza  di  Zlfonfo  Carafa  158  8 .in  1 2° 
— — E in  yenezia  per  Niccolò  Tebaldiui  i6oj.inii° 

- E cou  gl’ intramezzi  [ già  invenzione  ] di  Batifta 
Guarini , fpiegati  con  dichiarazioni  e difeorfi  dall’ 
Arliccio , Accademico  Ricreduto  [ Ottavio  Magna- 
nti ] In  Ferrara  per  yittorio  Baldini  1614.  in  40 


Quella  edizione  d t\V Alceo  , troppo  anticipatamente  fatta  nfeire  prima  dei 
tempo,  che  Mitro  Bentivoglio  li  era  ptefifto  pel  farlo  magnìficamente 
rapprefeotate  in  Ferrara  nel  fuppoflo  attivo  del  Cardinal  Domenico  Pri- 
vatela , e del  Principe  D.  Michele  Pernii  , rimafe  fondata  in  aria  , per- 
ché non  vi  eiunfero  ; onde  il  Bent, voglie  per  fuoi  aliaci  iodato  a Roma, 
e poi  torturo  a Verrérs, invece  dell'ut*  vi  fece  rapprefcnurc  1 fdalba. 
Tragedia  di  Ma  fio  Verniero*  Arcivcfcovo  di  Corro  > allora  quivi  pub- 
bllcata  in  duodecimo  fenza  efptelfione  di  tempo  , forfè  per  tema  di  non 
errare  di  nuovo  , come  G era  fatto  nell'alce»  , e con  nuovi  IntrameoM, 
derelitti  pur  ilW'drficcio  , il  qual  parimente  per  le  (lampe  del  Saldnu 
nel  Idia,  ni auarle  pubblicò  la  Relazione  dell’apparato  di  an  Tenue, 
fattovi  fate  da  £»«.»  . Il  Magnani, i fopta  l’Afa»»  vi  motteggia  1 Anlt- 
cmfea  del  Beni,  alloca  ufeita  ; ma  nello  (Vile  egli  pure  fu  motteggiato 
da  Fulvio  Tetti  , al  quale  peto  il  Magnani ni  tiipofe  non  fenza  grazia 
nel  medefimo  «ile.  In  quanto  all’Oacw» , egli  non  fu  da  Padova , nd 
da  Nettuno  , dove  fu  rapprefentato  il  tuo  Alceo  ; ma  nacque  nella  citt 
di  Vr  recto  , ed  egli  delio  in  petlona  di  Canoro  , anagramma  di  Ongaro, 
nella  fua  Egloga  , intitolata  Fillide , lo  dice  con  quelli  vetfi  : 


Aom  A è la  patria  mia , G A moro  il  n»*f  ; 
Jiel  g rombo  ri'  A ORI  A io  NAQtyri  ? onde  fortuna 


Fdrgo- 


Rimi  Porti  ni.  p.ig. 
i^c.  tdìt.  del  Curii 
del  »6iv.  i/i  u* 
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Della  E l o qjlj  e n z a 

Pargolette  mi  tolfe  , allorché  appena 
Sapeva  aprir  le  labbra  alle  parole  : x 

E mi  cenduffie  ai  colli  d'Amarìlll  • 

Per  ^ueftì  colli  potrcbbooo  intenderli  i fatnofi  Euganei  del  Padovino  » 

L'Amaranta , Favola  pefcatoria  di  Giovanni  Villifran- 
chi. In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  1610.  in  li? 

In  altre  pofteriori  edizioni  non  mancano  errori  fino  nel  frontifpizio  • 

L’ Aci , Favola  marina  di  Scipione  di  Manzano , in  cui  il 
loda  la  Repubblica  di  Venezia.  In  Venezia  pel  Ciotti 
1600.  in  4? 

Il  divulgatore  Giovanni  de  Attimi/  dice  di  averla  cftratta  dall’  originalo 
dell’autore  , già  morto  prima  di  «ver  potuto  ripulirla  fecondo  i precetti 
dell’  arte,  da  lui  efpofta  ne*  Tuoi  Difcorfi poetici  , che  l’ Attimi/  promette 
di  pubblicare  , ma  che  ppi  non  fi  videro  • Quelli  due  Gentiluomini  fu- 
rono  di  famiglie  didime  nel  Friuli . 

La  Dori#  Favola  pefcatoria  d’Ifabetta  Coreglia  , Luc- 
chefe  . In  JVapoli  per  Giandomenico  Montanaro  1634. 
in  i l0 

Egloghe  pefeatorie  [ xiv.  ] di  Berardino  Rota  [ pubbli- 
cate da  Scipione  Ammirato  ] In  Napoli  per  Gio.  Ala - 
ria  Scotto  1 jtfo.  in  8° 

» — ■ E in  Ciliegia  prejffo  il  Giolito  » ;66.  in  8° 

E in  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1372.1374.  in  4® 

fon  le  altre  opere  del  Rota  . 

Il  Rota  fu  il  primo  , che  di  propofito  facefli  un  corpo  di  Egloghe  pefeatorie 
in  dialetto  tornane  de'  letterati  d'Italia  dopo  il  Sannazaro  , che  ne  fece 
in  latino  ; onde  qui  non  ferve  allegare  Andrea  Calmo  , che  fetide  1® 
fue  Rime  pejcatorie  nel  Venerano,  le  quali  fi  trovano  flampate  co» 
altre  fue  cofe  in  Venetda  per  Domenico  Farri  nel  ifTp.  in  ottavo  • Se 
poi  fe  ne  trovano  di  Bernardo  Taffo  , e di  qualchedun  altro  in  dialetta 
comune  , quelle  fono  di  il  poca  importanza  , che  appena  fc  ne  fa  il 
nome:  e bifogna  aver  la  bontà  di  avvertire  , che  l' Immiralo  ferire  , 
avere  il  Rota  meflo  mano  alle  fue  nel  ifj  j,  che  vuol  dite  adii  prlpta 
d’ogni  altro  • ... 

Dialoghi  marittimi  di  Gianjacopo  Bottazzo  » c alcune 

‘ Rime  marittime  di  Niccolò  Franco , e di  altri  diverli 
fpiriti  dell’Accademia  degli  Argonauti .nlu  Mantova 
per  'Jacopo  Rufinelli  1747.  in  8° 

CAPO 
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CAPO.VII  Bi.uoT.cav, 

Favole  narrative  e profe  con  poefie  per  entro  . 

AMeto , Comedia  delle  Ninfe  Fiorentine  [ o Ninfa* 
le  ] di  M.  Giovanni  Boccaccio  . In  Firenze prejfo  i 
Giunti  iyn.  in  8° 

— — E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i J4J.  in  8°  *• 

— — E con  la  dichiarazione  de*  luoghi  difficili,  di 
Francefco  Sanfovino  [ che  lo  dedica  a Gafpara  Stam- 
pa ] ivi  issi.  in  8° 

L’Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  [ dedicata  da  Pietro 
Summonzio  al  Cardinal  Luigi  a’Aragona  ] In  Na- 
poli per  Sigifmoudo  Mair  1504.  in  40 

Si  fcrive  Sannazaro  , c non  Sanaxj.aro  , cognome  prefo  da  San  Ifaxarit, 
cartello  nel  Pavefe  , donde  venne  la  (chiana  dell'autore  . 

E in  Firenze  prejfo  i Giunti  1514.  1 s 1$.  1 J31.  in  8® 

— E in  Vinegia  nelle  cafe  d‘ aitilo  [ il  quale  con  lettera 
latina  indirizza  il  libro  alP  autore  ] 1 r 14.  e ivi  [ con  le 
Rime  ] 1134.  in  8° 

- E ivi  per  sllejfandro  Paganino  [ che  dedica  il  libro 
con  lettera  latina  a Giovanni  Aurelio  Sugarello  da  Ri- 
mini  J ly  1 y.  in  14° 

• E in  Vinegia  prejj'o  Niccolò  d' Slrijlotile,  detto  Zop- 

pino 1 yjo.  in  8 °con  te  Rime , arcrefciute  della  terza  parte 
[fpuria]pcr  Francefco  Bindoui  if  )6.  in  8°  J'enza  luogo  . 

« E ritornata  alla  fua  vera  lezione  da  Lodovico 

Dolce.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  lyya.  iyytf.  in  la® 

• E [ con  le  Rime  in  libri  il.  foli , che  fono  i veri  ] 

Ivi  prejfo  il  Giolito  ìytfo.  lytfa.  in  u° 

• E con  la  Vita,  annotazioni,  e dichiarazioni  di 

Tommafo  Porcacchi  . In  Vinegia  prejj'o  il  Giolito 
1 yy8.  in  12° 

Dove  t e quando  monde  U Forcaceli , fi  diri-poi . 

• > E per  opera  di  Francefco  Sanfovino  . In  Venezia 

per  Francefco  Ram^^.tto  \ss9~ in  12° 

- — E con  [le  Ri^^e]  le  annotazioni  del  Sanfovino. 

In  Venezia  per  Altobello  latitato  1 j8j./'«  120 
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B7aVioT.CL.ivi  E C con  le  Rime  ] I»  Venezia  per  Crifloforo  Zan- 

netti  1 574.  in  n° 

E con  annotazioni  del  Porcacchi , del  Sanfovino , 

e di  Giambatifta  Mallarengo . Iti  Pavia  per  Andrea 
Viotti  l 59J.  1 5 96.  in  13° 

E con  la  Vita,  annotazioni , e dichiarazioni  del 

Porcacchi  [ in  bel  carattere  , tondo,  e corfivo]  In 
Venezia  per  li  Se  fa  1 J7 8. /»  1 2° 

i E [ con  le  rime,  e]  le  annotazioni  di  Borgaruc- 

cio  Borgarucci . In  Venezia  per  Pietro  Marinelli  1589. 
in  12° 

E [ con  figure  ] e annotazioni  del  Sanfovino . In 

Venezia  per  Giovanni  Varifco  in  1 2°  fenza  anno  . 

Quelle  edizioni  tono  le  migliori , e le  men  cariche  di  cofe  inutili  , non  per 
arricchire  , mi  per  ingroll’are  il  tomo  . Se  delle  opere  latine  del  Satina- 
ture qui  folle  luogo  di  ragionare,  fi  potrebbono  aìre  aflài  cofe  del  tor- 
• ' to  enorme  in  farlo  comparire  con  la  rea  macchia  di  empio  ed  ingrato  , 

t e io  figura  di  autore  di  pafquinate  contra  i fonimi  Pontefici  , dai  quali 

fu  ornato  di  Brevi  onorifici  , gii  Rampati  col  Tuo  maggior  Poema  in 
Hapoli  in  cafa  di  Andrea  Matteo  Acquaviva  , Duca  di  Atri  , per  Antonie 
Fretta  da  Corinatdo  151 S.  in  fot.  Per  dar  credito  col  fuo  nome  illuftro 
a ai  fatti  libelli  , i quali , come  è noto  , per  timor  dell'infamia  efeono 
femore  fenza  nome  di  chi  gii  ha  compolli  , citi  furono  fpinti  fuoca  da 
eretici  e apollati  della  qualità  di  Celio  Sfiondo  Cartone  , e uniti  da  Ar- 
rigo Stefano  ai  degni  patti  del  fido  allievo  c fuceclfor  di  Calvino  , Teo- 
doro Beta  , e ad  altri  limili 'di  Giorgio  Bucanano . Ma  con  la  notizia 
della  nuova  riilampa  di  elle  Pafquinate  , fatta  con  fommo  abufo  c di- 
fprezzo  delle  autorità  fupreme , fi  è ultimamente  voluto  abbellire 
Ijtori.i  tomi  ri.  p, i{.  V Pileria  del  buon  galantuomo  Crcfcimbeni  , già  coflituito  in  facra  di- 

311.  sin  baffo . gnità  in  una  delle  intigni  Diaconie  di  Poma , c (fendo  fi  quivi  fcrìrto  , 

fenza  però  farne  avvertiti  dell’  impollura  , che  in  fine  di  alcuni  efem- 
plari  delle  Poejie  latine  del  Sunnotato  , ilampate  in  Padova  nel  171J).  in 
quarto  , vi  c annejfo  un  foglio  delle  medefimc  pafquinate  , non  già  con 
tal  vero  titolo,  ma  con  quell’altro  calunniofo  e falfo  : Adii  Sinceri  San- 
natarii  quadant  epigrammata  , e con  la  data  , bugiarda  , ma  degna  del 
foglio,  quafichc  non  folle  impreilo  in  Padova  , mabemi  amstelo- 
da  mi  17  ip.  in  quarto  . Si  vede  , che  gli  autori  di  si  belle  edizioni  fono 
Jo  andini  Grato t molto  natanti.  Aggiungerò,  che  ’facopo  Palmerio  nelle  fue  Eftrcitationi 

t'à-  7J7-  3“?-  onora  il  Sannasàro  con  l’elogio  di  felice  e leggiadrifjimo  imitarne  di 

Teocrito  in  alcuui  luoghi  dell'Arcadia  • 

Gli  Afolani  di  M.  Pietro  Bembi^f  da  lui  dedicati  a Lu- 
crezia Borgia  Duchellà  di  Ferrara  ] Iti  Venezia  nelle 
(afe  di  Aldo  Romano  1 joy.  ifi  f.  iti  40  0 fa  8°  grande. 
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Iflcndofi  gii  relitto,  che  Aldo  fi  chiamò  Bafanat  , il  quii  nome  Utino 
dinota  anche  Bufano  , Torta  nella  Marca  Trivigiana  , qui  fi  avverte  , 
in  propolito  i’Aido  , ciò  doverli  intendere  di  Biffano,  caflello  de’  Caf- 
tan: , gii  Coni  ! di  Fondi , e poi  Duchi  di  Snmonrra  e Principi  di  Cafer- 
ta  , polio  nel  territorio  di  Roma  . Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al 
Cardinal  Niccolò  Gaetano  da  Sermoneta  , l'opra  il  modo  di  Ilare  a tavo- 
la , de  accumbendi  UT  comtienii  catione  , chiaramente  lo  accenna  , ram- 
mentando al  Cardinale  , avara  [ Aldo  il  vecchio  ] ex  co  loco,  cui  fami- 
Ha  tua  jut  dùit  , avìtoque  imperio  praefl  , origine  m ducere  . 11  luogo 
precifo  , dal  vecchio  Aldo  altrove  , come  li  dille  , nominatamente  fpe- 
cilicato  , G chiama  tuttavia  Bufano  . E perciò  cflendo  egli  paffuto  a 
Veneda  , volle  da  principio  non  Colo  dirli  Aldut  Manutiut  Pitti  , da 
Alberto  Pio  , fuo  allievo  e protettore  ; ma  , come  natio  di  quelle  con- 
trade , anche  talvolta  Saponai , e più  dovente  poi  Roman  ut  , cflendovi 
però,  allo  dcrivere  del  giovane  Aldo  in  altro  luogo , la  Tua  cada  da 
itx>.  anni  prima  dell’avolo,  venuta  da  Vulterra  . 

£ in  Fiorenza  per  Filippo  Giunta  i yiy.  in  8° 

E in  Vinegia per  Alejfandro  Paganino  i jiy.  in  24. 

Quella  edizione  , la  qual  dolamente  giù  bado  porta  numerate  le  carte  in 
note  Romane  , ladove  quella  del  Laberìnto  d'amore  del  Boccaccio  , fat- 
ta pure  dal  Paganino  net  if  if.  nella  medefima  forma,  le  porta  in  faccia 
fu  alto  nelle  cantonate  , è di  carattete  corlivo  alla  maniera  , propria 
della  fola  (lamperia  del  Paganino  , c da  lui  dedicata  con  lettela  latina 
al  Bembo  , pontificio  primario  [ecretario  , a cui  dice  fra  l’altre  cofe  t 
Afulanoi  tuoi  , vir  t tolti, fimi  , quot  jampridem  edidilìi , quique  omnibue 
aieo  place  ni  , ut  polì  Petrarcba  numerot  , nibtl  aque  alai  noflra  admi- 
retdr  , excudendot  bac  eliam  forma  cttravimut . Cui  vero  jufliut , quam 
parenti  fuo  , filli  commendentur  } Aut  quii  aquior  indù  Uria  mea  anima- 
ter  e fé  poteri I , quam  ille  , qui  (7  fovit  UT  aliti/  ? Segue  poi  la  lettera 
del  Bembo  alla  Ducbefa  di  Ferrara  . 

- — » E in  Bologna  per  Francefco  da  Bologna  i fi  6.  in 

Gli  A fola  ni  fono  coti  detti  di  A foto,  anticamente  cittì  Vefcovalc  del 
Trìvigìano  , in  latino  Afylum  * luogo  diverfo  da  Afola  del  Bresciano*  * 
in  latino  Afula  3 patria  d»  più  ftampatori  fatnolì  . Da  quelle  edizioni* 
conformi  nel  certo  alle  due  prime  Aldine  , variano  un  poco  le  feguenti  : 

■ In  Vinegia  per  Gio • Antonio  e fratelli  da  Sabio 
1530.  in  40 

Querta  , che  fi  conta  per  {'Edizione  il.  appreflo  alle  accennate  due  prime 
Aldine , fonti  dclle:akre,  e prefe  tutte,  in  riguardo  di  ciò,  per  una  fola* 
fu  dal  Bembo  di  nuovo  emendata,  ed  efprclia  nelle  feguenti  : il  che  pure 
fi  accenna  da  Galeazzo  CapeUa  innanzi  alia  (ua  Antropologia  delia  lì* 
(lampa  Udina  del  1533* 10  ottavo  . 

— ■ lo  Vinegia  per  Cerniti  da  Trino  1 J40.  in  8° 
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E ivi  per  Bartolomeo , detto  1‘  Imperadore  i S4&.  in  8° 

E ivi  per  Gualtero  Scotto  isSJ-i»  8° 

Lo  iena  , eh»  dedica  il  libro  al  Cardinal  Luigi  Contar* , ha  per  infegnl 
Mercurio  e Palladi  armati  , che  tengono  inheine  due  lor  piedi  l'opta  no 
libro , e gli  altri  due  fopra  un  dado  , e poffono  dire  , vinate  dace  , ca- 
ntile fortuna  t 

..  ■ E ivi  per  Comi n da  Trino  i y yq.  in  8° 

Sema  la  lettera  dello  Scotto  , ma  beni!  con  la  prefazione  , dove  l’autore  & 
fottoferive  N.  S.  e dice  , effer  fatta  quella  edizione  , come  l’altra  dello 
Scotto , fopra  un  tc(ìo,  corretto  di  propria  mano  del  Bembo  innanzi  C ora 
del  fuo  trapalo . Nel  frontifpizio  del  libro  , a cui  fono  annoile  con  altro 
Umile  frontifpizio  anche  le  Rime,  vi  è l’albero  palma  con  tre  fanciulli 
ignudi  , uno  de’  quali  pende  io  aria  , ffringemlone  un  ramo  , col  motto 
intorno  : dégna  feret  premia  conflant  animai . Il  Palmerio  porta  una 
fìmil  figura  di  palma  e di  petfona  ignuda  , la  quale  col  cinto  ai  lombi , 
raccomandato  alla  palma  , fi  «forza  di  falirvi  , aiutando  il  cinto  lteflo 
con  le  mani  pet  poter  giungere  a troncare  i rami  e ad  empier  del  vino 
o fugo  di  efli  , dopo  troncati  , le  veggie  o vali , a ciò  preparati . Coti 
la  difeorre  il  Palmerio  per  illuftrare  un  palio  di  Plinio , Il  fudderto 
ftarepatorc  Comin  da  Trino  di  Monferrato  in  altri  libri  ha  per  infegna 
un  fafeio  di  frecce  col  motto  fopra  , unitai , e intorno  : concordia  parva 
rei  crefcunt  . Coti  pure  i Guerra  alzarono  due  infegne  diverfe  • 

Di  qui  fi  vede  , come  regga  , che  il  Bembo  approvale  poco  ifuoì  Afolani  , 
dove  fi  trova  la  parola  difeolìo  per  lontano , cenfurata  dal  Guarivi 
nella  t'ita  del  Duca  d'Vrbine  , compolla  dal  Leoni  : la  qual  parola  t’in- 
contra però  in  autor!  piò  antichi  del  Bembo  , c in  altri  pure  del  tempo 
filo  , quali  fono  il  Firenutola  , e il  Celli  , addotti  dalla  Crafen  • 

. ....  E ivi  preffo  il  Giolito  issi,  in  ia°  edizione  del  Dol- 
ce con  indice  in  fine  . 

— • E ivi  preffo  il  Giolito  i J7».  in  io.0  edizione  del  Por- 
cacchi  . * 

— — E ivi  preffo  il  Grìfio  i S93- *»  S0' 

Le  Selvettc  [vii.]  di  Mcfl’er  Nicolao  Liburnio  . In  V i- 
negia per  Jacopo  de  Penci  da  Lecco  iyij.  in  40 

Il  Liburnio  , che  non  fu  Peate  Domenicano  , ma  Prete  fecolare  , come'fi 
diffe  , e Piovano  di  tanta  Fofca  In  Ven mia  , loda  il  Tebaldeo  , il  Sau- 
na raro  , e il  Bembo  t dando  il  nome  di. fuo  precettore  al  famofo  Marco 
Mufuro  , c quello  di  amico  a Jacopo  Antiquario  . Dianzi  Taluno  fece 
grazia  di  chiamarlo  fcrittor  goffo  > ma  non  fu  in  tal  concetto  al  fuo  tem- 
po : e rillampandofi  i fnoi  libri  con  qualche  piccola  carezza,  noi  fareb- 
be nc  pure  al  noflro  • II  vecchio  Salvini  lì  moltrò  più  corteic  in  favorir 
di  chiamarlo  buono  amante  , e fautore  della  lingua  Tofana  . 

L’Aura  foave  [ libri  ni.  J di  M,  Afcanio  Centorio , Ca- 
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' ' valicr  di  san  Giacopo.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
1 5 ytf.  in  8° 

IJ  Crntorio  qui  nel  libro  III.  pag.  181.  mentova  i Frati  Captucinì , come 
abitanti  fuori  di  Nervo  , cioè  Nemi , cartello  , da  x vi.  miglia  lunge  da 
Roma,  in  quel  tempo  de’  Colonnefì , e ora  de’  noftri  Signori  Frangipani: 
e gli  chiama  Seapuccini  all'ufo  tuttavia  del  volgo  in  qualche  parte  d'ira- 
lia  j e di  Pietro  Aretino  nel  Ragionamento  delie  Certi  • 

L’Amore  innamorato  [e  Panegirico  in  laude  di  Amore] 
di  Antonio  Minturno . In  Venezia  per  Francefco  Rara - 
pazeeto  i$$9.  in  8° 

La  Vita  nuova  di  Dante  . In  Firenze  pel  Sermartelli 
iSyS.  in  8° 

— Il  Convivio  . In  Firenze  per  Francefco  Buonaccorfi 
1490.  in  8°  grande , 0 40 

- E amendue  con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccac- 
cio . In  Firenze  prejfo  il  Tortini  1723.  in  40 

Non  Convito  , mi  Convivio  è detto  nelle  prime  edizioni  : e non  uni , mi 
cinque  v ohe  dii  Varchi . Coti  Tende  il  Boccaccio  nelli  Vita  di  Dante  , 
e così  il  T affo,  ragguagliando  il  Padre  Abate  Grillo  di  averlo  illuflrato 
di  note  : cosi  pure  iolìicne  il  vecchio  Salvini  . La  Crufca  tralaTcia  Con- 
vivio , e mette  Convito  , ma  poi  da  Convivio  nella  Tavola  delle  citazio- 
ni - Dante  lo  cita  a capi  » e il  Varchi  ancora  : e così  da  nella  edizione  I. 
di  hirenne  . Badava  porre  i numeri  alla  Romana  In  fuori  ogni  qual 
volta  il  dlfcorfo  torna  a principiare  da  capo  . 

Lelmagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Arago- 
aa , Dialogo  di  Giufeppe  Betuflì . In  Firenze  pel  7 or - 
Tentino  1556.  in  8° 

Il  Tempio  , in  cui  vanno  quede  Immagini  di  Donne  illudri  , è quello 
che  Tu  pubblicato  dal  KufceUi  in  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta  nel 
1}  (4.  in  ottavo  , che  è la  Tua  vera  data  • 

Le  Rime  di.M.  Luca  Contile , divife  in  tre  Parti , con 
Difcorfi  e argomenti  di  M.  Francefco  Patrizio  [ alla 
Partcì.]  e con  argomenti  di  M.  Antonio  Borghcfi 
[ alle  altre  due  ] e con  le  vi.  Canzoni , dette  le  fci  So- 
relle di  Marte.  In  Venezia  per  Francefco Sanfovino  e 
compagni  1 560.  in  8° 

JVlefcolanze  di  Egidio  Menagio . In  Parigi  per  Luigi 
Bilaine  1678.  in  8°  edizione  1. 

Boezio 
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Boezio  Severino  della  Confolazionc  della  Filofofia,  tra- 
dotto di  lingua  latina  in  volgar  Fiorentino  da  Bene- 
detto V'archi.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentizio  issi, 
in  40 

• E con  le  note  di  Roberto  Titi . In  Firenze  per 

Giorgio  Alarcfcotti  1384./»  ia° 

Cofimo  I.  Granduca  a richieda  dcirimperador  Carlo  V.  Il  fece  volgariz- 
zare dal  Varchi  • 

Somiglianti  libri  , chiamati  Satira  , « Satura  dagli  antichi  predo  il  O» 
fauhono  , fi  accodano  con  Boezio  a Marziano  Captila  , e l’opra  tutti  a 
qualchedun  altro  > ina  perduto  , di  Vairone  • 

C A P O . V 1 I I 

Tragedie  in  profa . 

LATamarrei  Azione  tragica  di  Giambatifta  de  Ve- 
lo . In  Vicenza  per  Si ga firn  della  Noce  1584.  in  1 1° 
11  Cianippo , Tragedia  di  Agoftino .Michele.  In  Berga- 
mo per  Coniiu  Ventura  1 s$6.  in  40 

Quella  Tragedia  ■»  -alla  quale  11  Michele  nel  1*94.  avea  fatto  precorrere 
jl  Tuo  Dijcorfo  per  lo  fcrivcre  Commedie  c Tragedie  in  profa,  regiftraro- 
fi  già  nel  principio  > diede  occafione  a Lucio  Scarano  profeflor  pubbli- 
co io  libreria  di  san  Marco  di  fare  incontrario  il  Tuo  Dialogo  latino  , 
intitolato  Scenophylax  » stampato  in  Venezia  dal  Ciotti  nel  itfoi. 
in  quarto  . 

La  Converfione  del  peccatore  a Dio  , Tragicomedia 
fpiritualedi  Giambatifta  Leoni . In  Venezia  per  Frau- 
cefco  Francefcbi  i ypi.  in  8° 

— — La  Faìfa  riputazione  della  Fortuna,  Favola  mora- 
le, recitata  dagli  Accademici  Generofi  del  Seminario 
patriarcale  di  Venezia.  In  Venezia  per  Giambatifta 
Ciotti  \S96.  in  8° 

- £ ivi  per  Francefco  Ciotti  \6o6.in  u° 

IlCoftantino  , Tragedia  di  Giambatifta  Filippo  Ghlrar- 
dclli  con  la  Difefa  della  medefima  . In  Roma  per  sln- 
tonmana  Giojojì  16 5 3.  in  11°  edizione  1.  con  intaglio  in 
rame  nel  froutifpizio  . 

la  Difefa  fu  Rampata  predo  gli  Eredi  del  Manrlfi  per  deludere  lo  ’ftam- 
parore  Cirjo/i  , che  nell'  imprimere  la  Tragedia  a fpefe  dell'autore  , vi 
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' avea  tirar*  cfcraplart  per  se  . Erto  autore  perciò  nell’  errata  rifiuta  gli 
«(empiaci  del  Giojofi , privi  del  rame  , della  lettera  a chi  legge  , e del]» 
Difefa  3 c Tenia  la  correzione  degli  errori  appiè  di  quella  edizione  1.  E 
nientedimeno  con  gran  bontà  quelli  medefimi  particolari  , già  polli  in 
fine  di  erta  edizione  1.  incera,  lì  leggono  appiè  di  un  altra,  detta  feconda, 
con  dedicatoria  , diverfa  dalla  prima  , benché  con  la  Difefa  , ma  Tenia 
il  rame  : ed  c fatta  in  Roma  da  Bernabò  dal  Verme  a fpefe  degli  Andresti 
nel  irttfo.  in  duodecimo  • I.’oppofitore  Ago/}  ino  Favoriti,  che  poi  Tu 
Prelato  inlìgue  in  Roma  , Tc  ne  morì  in  età  d»  anui  Itili,  il  di  x Mi. 
di  Novembre  del  j<S8z.  ornato  nella  nofira  Uafilica  patriarcale  di  tanra 
Maria  Maggiore  di  cpltafio  e di  nobii  dcpolitoJdaH’amico  Tuo  Ferdinand 
dodi Furliemherg  , VeTcoVO  c Principe  dT  Paderborna  c di  Munfler  . 
Del  Favoriti  fi  ha  , che  non  potefle  relillcre  all'odor  delle  Refe, , c che 
sì  poco  cibo  pigliallc  , che  folle  una  maraviglia  il  vederlo  campare  . Fa 
Toilto  dire,  che  due  fieri  animali.,  il  Leone  , e il  Lupo  » avvezzi  a divo* 
rare  la  greggia  , allora  al  Tuo  tempo  la  difendeano  , accennando  Leone 
Allacci  , e Crifliano  Lupo  , Tuoi  amici  , difenfori  delle  dottrine  cattoli- 
che . Il  Gbirardelli  , che  avea  compolla  la  Tragedia  in  X X x 11.  giorni» 
per  la  calda  applicazione  in  fare  la  Tua  Difefa  in  foli  x li.  giorni  , ca- 
duto infermo  , Te  ne  morì  di  anni  X x x.  ai  x x vi.  di  Ottobre  16 j j.  e 
Tu  fcpelito  eoo  epiufio  nel  Titolo  di  tanta  Maria  in  Via  . 

C A P O . I X 

Tragedie  in  verfo . 

LA  Sofonisba .Tragedia di Grangiorgio Triflino [da 
lui  dedicata  a Leon  X.  } In  Rema  per  Lodovico  degli 
Arrighi  Vicentino  fcrittore  1 j 24.  in  40 

H in  Vicenza  per  Tolomeo  Gianicolo  ìfip.  in  40 

E [ fenza  i caratteri  del  Trillino  ] In  Vinegia  per 

Francefco  Lorcuzini  1 jdo.  in  8° 

E ivi  prejfo  il  Giolito  1 ytfa.  1 j8y.  in  il0 

Difcorlì  di  Niccolò  Rolli  Vicentino  intorno  alla  Tra- 
gedia . In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  \$po.  in  8° 

In  quelli  Difcorfi  trovandofi  rammentata  la  Sofonisba  , che  Tu  la  prima 
Tragedia  * volgarmente  comporta  Tecondo  le  regole  , fi  c voluto  qui 
collocargli  • Eflendofi  già  moftrato,  non  Tuffilìcre,  che  il  Trijjinoy  come* 
che  talvolta  fi  dice  Ile  dal  Vello  d'oro  » e merita  (Te  per  altro  ogni  onore  , 
folle  perciò  c avalier  del  Tofane , perchè  meritare  non  vuol  dir  conTc- 
guire,  qui  fi  può  aggiungere,  che  quello  fupremo  ordine  3 detto  in  latino 
velieri*  aurti, ne\\t  lingue  volgari  fi  chiamo  del  Tofane:  e che  Tofl'c  chia- 
mato così  nell’  Imperio  dì  Carlo  V . fi  può  vcdetlo  nel  Comentario  delle 
Tue  Guerre  * fcritto  da  Luigi  Davila  , gran  Commendatore  d’Alcanta- 
xa  » che  è tramortito  iu  tutte  le  lingue  ; e ancora  nella  Deputazione  de 
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Equltìlas  UT  equeflnbtu  ordinibut  di  Filippo  Rei  nardo  Vitrtario  , che  tr* 
altri  cita  Luigi  Guicciardino  • Nè  può  edere  Inutile  II  ridurli  a memoria, 
come  ne’  tempi  del  Trijfino  fiorì  1* Accademia  degli  Argonauti  , conqui- 
ftatori  del  fello  d'oro , poco  fopra  accennata  . Se  poi  egli  fi  dille  Comes 
tT  Eque*  , ciò  nulla  importa  » perchè  non  fu  folo  a chiamarli  in  al 
guil.t  • 

LaRofmunda,  Tragedia  di  Giovanni  Rucellai,  Patri- 
zio Fiorentino , della  Rocca  d’ Adriano  difenfor  fede- 
lillimo  . In  Siena  per  Michelangelo  di  Bario . F . [ cioè 
di  Bartolomeo  Figliuolo ,]  a iflanza  di  AUJfandro  librajo 
152;.  in  8° 

E in  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  1 528.1  $ 30.  in  8° 

* — - E ivi  per  Bartolomeo  Cefano  i$$o . in  8° 

E ivi  per  Francefco  B in  doni  1 3$  i.  in  8° 

■ E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  15^8. 1 $93*  in  8® 

Del  "TrìUìno  e del  RuceUai  veggafi  Scipione  Ammirato  negli  opufcoli  • 

Se  quella  Tragedia  , la  quale  , fecondo  Lilio  Giraldi  , c comporta  a imita» 
alone  òcW'Ecuba  d' Euripide  , nella  lezione  iv.  dello  Speroni  in  difcla 
della  Canate  , fi  fupponc  di  Cojimo  , e non  di  Giovanni  Rucellai  , come 
non  fia  sbaglio  da  uu  fratello  all'  altro  , potrebbe  efiere  flato  di  chi  non 
ben  Ielle  l'originale  con  abbreviature»  ficcorae  avvenne  anche  altrove  « 
Ci  c pure  l'Qrefte  del  Rucellai  , Tragedia  , prefa  dall*  Ifigenia  Taurica 
d' Euripide,  e fa  mol  a anche  prima  di  edere  ftampata  , come  il  fu  la 
Roma  nel  1716.  dopo  ufcica  dalle  fpoglie  letterarie  del  celebratiflìino 
Magliabecbi  per  la  mercè  del  fuo  erede  Signor  Cavaliere  Anton- 
francefco  Marmi . Per  altro  il  Magliabecbi  fin  nel  1666,  ne  avea  dì- 
rtintamente  informato  1* Allacci  • Elia  fi  recitò  nel  Collegio  dementi- 
no con  mutax-ioni  , le  quali  , come  arblrtarie  # fi  potei  far  di  meno  di 
mertere  nella  {lampa  : c nel  primo  vedo  in  vece  di  , fe  ben  Ptiade  Jai  , 
porca  dirli  , PilaJe  , fe  ben  fai  . Ne  parla  Igino  nella  Favola  cxx* 
che  è prefa  , come  altre  ancora  * da  Euripide  , per  oflèrvazione,  fatta- 
ne prima  di  tutti  da  Tommafo  Reinefo  ; onde  non  fcrviva  , che  il  ban- 
ditore delle  proprie  lodi  in  bac  Luce  litcrarum  s'incomodaflc  dopo  il 
primo  avvifo  > avutone  dal  folo  Tommafo  Mancherò  , a fatfene  beilo  , 
come  di  cofa  fua  , fenza  rema  di  entrare  nei  libri  de  Plagio  , perchè  poi 
ha  da  entrarvi  più  volte  , e per  molti  titoli  • 

Ma  tentiamo  un  altra  facezia,  limile  a quella  . Il  degno  Signor  Canonico 
Ale  fio  Simmaco  Max.ochÌo  nel  fuo  bel  libro  del  V Anfiteatro  di  Capo  a 
propofe  mode  Ila  mente  un  fuo  penderò  di  mutare  una  parola  negli  Atti 
delle  sante  Perpetua  e Felicita  , ove  col  nome  dì  Sanavivaria  fi  ram- 
menta una  delie  due  porte  fra  fe  oppolle  dt\Y  Anfiteatro  di  Cartagine  9 
entrambe  comuni  agli  altri  Anfiteatri  ancora,  penfando  egli  , non  però 
con  alcuno  ajuto  di  codici  , ma  con  la  feorta  del  folo  ingegno  , ex  inge- 
nio , che  quella  vóce  Sanavivaria  , come  poco  elegante  , fi  poteflTc  mu- 
tare in  Sandapilaria , quafichc  la  par/*  folle  coti  detta  dal  portarli  fuori 
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per  efla  1 rimarti  morti . Ma  poi  cofa  ne  avvenne  ì V unico  e primario  ■■ 1 - ■ 

autore  di  tutte  le  cofe  belle  falcò  Cuora  fubitamcntc  a farfi  intendere  , "*  ® Uot.Cl.IV# 
» che  il  pellegrino  pensiero  eia  rtato  prima  Tuo  , che  del  Signor  Canonico  ; 
ma  che  tanto  godeva  in  veder  (eco  nella  felicità  d’ingegno  incontrarli  U 
Signor  Maxac bio  . Veramente  il  giuoco  farebbe  piu  gullofo  , quando 
per  difgraaia  non  li  trovalle  con  fi  (le  re  con  buona  licenza  in  una  (olenne 
freddura,  della  quale  li  lari  poi  riio  anche  il  Signor  Canonico-,  perocché  x 
fc  una  porta  dc\V  Anfiteatri,  liccome  II  Padre  Piero  Pojjino  ricava  da  Giu» 
fio  Lipfio,  chiamava!»  Ubitinenfii , e anche  mortualis  , a che  ferve  chia- 
mar l’altra  Sandapilariafc  tal  parola  verrebbe  a dire  la  mcdclìnia  cofa, 
che  Libitinenjh  , e mortualis  ) Quella  porta  li  chiamava  Sanaiivaria  , 
perchè  gli  ufciii  Jani  e vivi  dalla  pugna,  o dalle  fiere,  per  quella  fi  por- 
tavano Inora  i ladove  per  filtra  fi  portavano  i morti  affatto*  e la  parola 
non  fi  trova  gii  ella  in  un  iol  luogo  , nè  in  un  fol  codice  di  quegli  Atti  ; 
onde  con  quello  bel  ftgreto  , dapprima  venuto  in  mente  a quell' unico  , 
e primario  autore  , fi  debba  murare  In  peggio  ; ma  fi  legge  in  più  di  un 
luogo,  e in  più  codici  , oltre  al  Cafineje  : e quelli  fono,  un  Salisburgefe, 

[un  Compendiefe , e qualchedun  altro  ancora  : nc  quella  voce  diede  alcun 

fartidio  ai  valentuomini  , illuflratori  di  quegli  itti  , i quali  parimente 

non  fono  nc  uno  , nè  due  , ma  fc  ne  contano  almeno  quattro  o cinque 

fetida  mettervi  il  Ruinart  , il  TiUemont , il  Pagi  , e il  Cupero  , tutti  dot* 

ti  Hi  mi  c pentirti  mi  conofcitori  di  quelle  materie  , non  ertendo,  al  parer 

mio,  da  deprezzarli  Arrigo  Valefio,  Giovanni  Broeo  , e Giovanni  Pr  ie  co, 

dopo  Monfignor  Luca  Olfienìo , e il  Padre  Pofjino  j tanto  più  , che  il  Gre - fhefinrt  fo.ix.  ito 

via  , fcrittore  non  barbaro  , cfprcfiamentc  approva  la  detta  voce  negli  j,ntpr*fat. 

Atti  di  quelle  Sante  . Bifogna  aggiungere  ancora,  che  il  Pojjino  avea 
benirtìmo  avvertito,  che  ella  non  è Ciceroniana  j ma  bensì  provinciale 
Africana  , come  ne  fono  tante  altre  negli  Scrittori  antichi  di  quel  paefe, 

Je  quali  per  quello  non  pare  , che  debbano  toccarli  nè  pur  leggermente 

per  farle  a forza  diventar  Ciceroniane  • • 

L’Antigone , Tragedia  di  Luigi  Alamanni . Sta  con  le 
fue  opere  pag.  67.  dell’  edizione  di  Venezia  predò  il 
Niccolini  da  Sabio  a iftanza  del  Seffa  del  1531-  »«  8° 

— — E in  quella  più  ampia  del  Grifio  in  Lione  tffj. 

in  8°  pag.  1 jy.  11  Varchi  l’attribuifce  ad  Euripide . Lttinl  682. 

[ La  Tullia]  Tragedia  di  Lodovico  Martelli . Sta  con  le 
fue  opere  pag.  118.  della  riftampa  di  Firenze  pnjfo 
Bernardo  di  Giunta  1 J48.  in  8° 

La Canace , Tragedia  di  M. Sperone  Speroni.  In  Vi- 
negia  per  Vincenzo  Valgrift  1 J46.  in  8° 

- ■■■  £ in  Fiorenza  preffo  il  Doni  1 $$6.  in  8° 
r — • E [fen/.a  il  nome  di  Canace , ma  col  folo  titolo  di  ] 

Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni,  corretta  fecondo 
l’efcnipJarc  approvato  dall’  autore.  In  Vinegia prcjfo 
il  Giolito  1562,  in  12° 
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Il  Ciarlo  1*  dedica  al  Vefcovo 'Martirano,  Segretario  di  Carlo  V.  In  Napoli: 
e Te  dice  male  del  cenfore  della  Tragedia  , che  fu  Bartolommeo  Caval- 
canti, non  nc  dice  bene  il  Riccobono  nell’  Orazione  latina  in  morte  deilo 
Speroni  , ove  fcrive  » efl'cre  fiata  riprefa  edita  famofìt  libelli j à i qual» 
confìftettero  in  un  Dialogo  narrativo,  che  dallo  Speroni  c chiamato  In- 
vettiva , e che  fi  finge  i'eguico  patte  in  Bologna  , c parte  in  Venezia  . II 
difenderli  e il  difendere  oneftamente  dalle  ingiurie  , è ben  fatto  ; ma 
non  mai  l’oflfenderc  con  calunnie  e con  fofifmi  infidiofi  di  accufe  , che 
in  apparenza  p.ijon  modelle  e vere  > ma  ciie  in  realtà  fon  falfe  e mali- 
gne « Il  Dialogo  del  Cavalcami  ha  quello  titolo  : 

Giudizio  foprala  Tragedia  di  Canace  eMacareo,  con 
molte  utili  confiderazioni  circa  l*arte  tragica  e altri 
Poemi , con  la  Tragedia  appreflo . Iti  Lucca  per  Vin- 
cenzio Bu) drago  if  ?o.  in  8° 

E in  Venezia  1 $66.  iti  8°  fetiza  ftampatore  . 

Il  Bttfdrago  dedicando  II  libro  a Giambatilla  Gir  aldi  Cintio*  Segretario 
del  Duca  di  Ferrara  , di  concerto  , come  fi  vede,  con  l'amico  di  lui 
Cavalcanti  , qui  detto  ad  arte  , occulto  autore  , chiama  quell’  opera  , 
prima  fatica  della  fua  ftamperia  . La  data  in  fine  del  Dialogo  , è del 
primo  di  Luglio  1*4  j.  innanzichc  la  Tragedia  fi  Rampa  Ile  : nel  qual 
tempo  fu  letta  in  Rema  in  cafa  del  Vefcovo  di  Brefcia  s che  era  Andrea 
Cornato  , dipoi  Cardinale  , efl’endovi  ptefente  Claudio  Tolomei  , il  quale 
allora  appunto  lo  fcrifle  a Gianfrancefco  Bini . Del  Cavalcanti  e dello 
Speroni  elfcndofi  già  parlato  , qui  non  ferve  più  riparlarne  * da  ciò  re- 
nando emendato  qualche  piccolo  errore  del  Crefcimbeni  • 

La  Canace , Tragedia  del  Signore  Sperone  Spero- 
ni , alla  quale  fono  aggiunte  alcune  altre  compoli- 
zioni , e una  Apologia  con  alcune  lezioni  in  aifefa 
della  Tragedia  . In  Venezia  per  Giovanni  Alberti 

Lo  Speroni  in  altre  opere  e nel  fuo  cpirafio  è onorato  del  titolo  di  Mef- 
fere  5 ma  qui  c detto  Signore  . Nell’  avvifo  innanzi  alle  Parti  vi.  delle 
Rime  di  Diomede  Borgbefi  Gentiluomo  Sanefe  » Rampate  In  Padova  da 
Lorenzo  Pafauati  if  66.  in  ottavo  , fi  dà  contezza  , che  a quel  tempo  in 
renetta  , Firenze  , Siena  , c in  tutta  Tofcana  non  fi  farebbe  chiamato 
Signore  alcun  Gentiluomo  principale  , ladovc  in  dlvetfi  altri  luoghi 
era  ingiuria  chiamarlo  Mejfere  . St  vede  , che  tal  cofiuiue  era  mutato 
nel  Ifp7.  Lo  Speroni  fotto  altrui  nome  indirizza  la  fua  Apologia  al 
Duca  Alfonjo  il.  di  Ferrara  per  opporla  alle  prevenzioni , fparfevi,  a 
fuo  credere,  dal  Segretario  Giraldi . Bilopna  però  confeflare  , che  il 
Gir  aldi  nel  Capitolo  in  fine  degli  Ecatomrpiui  , ove  loda  i valentuomini 
Italiani  del  fuo  tempo  , rende  giuftizia  allo  Speroni , dicendo  » che  egli 
cuora  Padova 

Con  fili  canuto  » e con  giudiùo  falde , 
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In  detta  A polo  gì*  , la  quale  fin  ocl  if  y8-  infieme  con  un  Dialoga  del 
medefimo  Speroni  (opra  il  modo  di  compor  la  Tragedia,  dovea  llanipatfi 
dall*  de  cader»  ia  Ventr-iana  , chiamata  così  per  ccccllcn7a  , come  l'anti- 
ca Fiorentina  , lo  Sperono  fi  duole  , che  un  Sanefe  gl'Tnvolafie  due  Tuo! 

Dialoghi  , uno  d’ Amore  , e l’altro  della  Cura  della  famiglia  , Campan- 
dogli francamente  per  fuoi  ; onde  il  Senatore  , e poi  gran  Prelato,  Da- 
niello Barbaro,  per  vendicare  l’amico  da  tale  ingiuria  , fece  fubito  im- 
primere , contra  voglia  di  lui , in  cafa  dt* figliuoli  d'Aldo  nel  1741. 
come  gTl  fi  dille,  e poi  nel  1(44.  e nel  If  y».  in  ottavo  , i due  Dialoghi, 
involati  , infieme  con  altri  : e ne  fu  lodata  la  vendetta  , allo  f'crl- 
vere  del  medefimo  Speroni  j perche'  poi  non  piace  il  vedere  di  mezzo 
giorno  rubare  , e con  bel  vifo  attribuire  a sè  le  cofe  rubate . Il  barba-  Pag.  140. 
ro,  e lo  Speroni  per  atto  di  cortefia  tacquero  il  nome  di  quel  plagiario  , 
ed  io  fo  il  fimlle  di  qualchedun  altro  , che  però  c notiflìmo  • Di  qui  fi 
vede  , che  Pintrepida  , ma  non  certo  onefta,  fetta  plagiaria,  vaga  di  ar- 
rogarli privacivamente  le  cofe  non  fue  , non  è nuova  d’adefio  , quando 
tanti  anni  fono  , cocco  allo  Speroni  di  veder  fi  con  gli  occhi  proprj  ru- 
bare , e dal  ladro  (lampare  per  luoi  due  Dialoghi  interi . Ciò  , che  fi 
dice  de’  Dialoghi  , può  Umilmente  dirli  di  ogni  cofa  letteraria  , in  qua- 
lunque materia  confida,  o fia  ella  ferina  , o lìa  pure  /colpita  , e intaglia- 
ta ; c mallìraarocnte  poi  trattandoli  di  Jolenni  e liturgiche  formale  anti- 
che , Tempre  nel  medefimo  jenfo  prefe  da’  noflri  maggiori , e dianzi  , c 
non  prima , copiofamente  iliuilraie  in  Comentario  particolare  , fatto  ap- 
porta per  ifpiegarlo  , qual  fi  fa  , efl'er  quello  del  Difco  votivo  CriCiano 
del  Mufeo  Albano  , mert'o  in  luce  fenza  vanti  , non  ora  di  frefeo  , ma 
nel  17x7-  e poi  ultimamente  nel  1731.  fei  anni  appreflo  , con  molta 
grazia  , ma  ai  nafeorto  , Taccheggiato  da  chi  fi  luhngò  di  occultare  il 
furto  col  foto  imbrogliare  alquanto  alla  Tua  propria  maniera  di  citare, 
e artutameote  variare  rutti  i numeri  delle  cit azioni  per  fargli|COSi  parere 
Tuo  ritrovamento  , accompagnando  ancora  il  rutto  di  qualche  grolla 
piacevolezza  , come  fi  dirà  poi  con  citar  fedelmente  i luoghi,  e con  mo- 
Ihar  la  bellezza  di  certa  giunta  , nuova  e molto  curiofa  • £ pur  quello 
farebbe  poco,  fe  di  più  non  fi  vedefleto  con  gran  filenzio  ufurpate  anche 
le  intere provincie,  come  1* Aufiria  e la  Neufiria  d'Italia  , gli  prima  giu- 
bili cara  mente  oflcrvate  , e me  (Te  in  lece  nel  1714.  £ quello  fia  detto 
qui  di  palleggio  . Dopo  l'Apologià  non  intera  dello  Speroni  feguono  le 
vi.  LexJoni  in  difefa  della  Canate  , da  lui  recitate  a mente  in  lei  giorni 
meli*  Accademia  dcjli  Elevati  di  Padova  fenza  averle  ferine  j pero  me 
ritevoli  dì  nuovo  nfeontro  con  gli  originali , ferirti  da  chi  le  udì  ; e di 
ridamparfi  con  le  dovute  carezze, infieme  con  le  altre  opere  fuc,mento- 
vate  dal  Vefcovo  T ommafinì , ma  troppo  sfigurate  dall’  imperizia  di  chi 
le  diè  fuora  . Dal  libro  addotto  fi  vede  , che  lo  Speroni  fu  amico  di 
Pietro  Rontardo  » al  fuo  tempo  famofo  letterato  e Poeta  Franccfe  • 
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L’Orbecche , Tragedia  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  da 
Ferrara . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i j j i . in  i a0 . 
— E di  nuovo  corretta  fecondo  l’originale  dell’ au-i 
tore  . In  f/inegioprcJJ'o  il  Giolito  1571.  in  n° 
tu  tutta  dalla  Novella  il.  Pica  il.  dt|li  Bestemmili  dell*  autore  . 
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4P 2 Dblia  Eloquenza 

E infleme  con  le  altre  vii.  di  lui  Tragedie,  I*  Aiti- 
le, Didone , Antivalomeni , Cleopatra , Arrenopia , 
Eufimia , Selene  . In  Venula  per  Giulio  Cefare  Ca- 
gna, ini  1*83.  in  8° 

Bartolommeo  Cavalcanti , dice  di  elfcre  Rato  fpettatore  in  parte  , di  quelle 
Tragedie  , lodandole  , ma  fopra  tutte  VOrbecche , in  una  lettera  al  Gì- 
raldi  rteffo  , come  Erafmo  lodò  Roberto  G agnino  , ma  in  ietterà  , a lui 
medehmo  feritta  , per  0 nervazione  di  Gerardo  Giovanni'Fo^e  . 

La  Cleopatra  [e  la  Scilla,  Tragedie  il.]  di  Cefare  de* 
.Cefari . In  Venezia  per  Gio.Grifio  iyyi .in  8° 

Il  Rufcelii  nella  prefazione  alla  feconda  , chiama  l’autore  dì  cognome 
Ce/ari no  . 

La  Cleopatra , Tragedia  di  Aleflandro  Spinello . In  Vi- 
negia  per  Pietro  Niccolini  da  Sabio  isso,  in  8° 

Col  nome  di  Cleopatra  eflendoci  piò  Tragedie,  e quella  tra  l’altre  di  Cintio 
Ciraldi  , la  comune  trivialità  dell'  unico  argomento  fa  fminuire  il  pre- 
gio , che  potettero  avere  , come  accade  altresì  nelle  tante  Meiee,  Me- 
topi  , Pregai , Ippeliti  , Didotti  , e Tancredi  . 

La  Rodopeja , Tragedia  di  Leonoro  Verlato  . In  Vene- 
zia per  Francefco  Ziletti  1 j8a.  in  8° 

La  Romilda , Tragedia  di  Cefare  de’  Cefari . In  Venezia 
per  Francefco  Bindoui  1 jji.  in  8° 

Dice  di  darla  fuora  a perfualìone  del  Rufcelii , mentovando  anche  l'Arpia. 
Nell' Atto I.  Scena  1.  la  Duchcdh  Romilda  è detta,  fecondo  Paola 
Diacono  , 

Gid  di  tutto  il  Frinì  donna  , e Reina  , 

E Caednt  a bello  fludio  c mutato  in  Calcino . 

La  Progne  , Tragedia  di  Girolamo  farabofeo  . In  Ve- 
nezia per  Comin  da  F ritto  1 £48.  in  8° 

La  Progne  , Tragedia  di  Lodovico  Domenichi.  In  Fi- 
renze prejfo  i Giunti  tp6 1.  in  8° 

La  Medea,  Tragedia  di  Matteo  Galladei . In  Viuegia 
prejfo  il  Gri fio  1 j 5 8.  in  8° 

La  Medea  efule,  Tragedia  di  Melchiorre  Zoppio.  In 
Bologna  per  Giovanni  Rojfi  1602.  in  8° 

La  Medea,  Tragedia  di  Lodovico  Dolce . In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  issi-  ijj8.  ini0 

Come 
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Coni*  fi  è detto  , r\on  è gran  lode  Io  ferirete  in  un  argomento  , gii  più  u 

rolte  trattato  , e non  male  , da  varj  fcrlttorl . WSlIOT.Cl.lv, 

— — La  Didone  , Tragedia.  In  Vinegia  preffo  i fi- 
gliuoli d’slldo  1 547.  in  8° 

■ E il't  preffo  il  Giolito  i f6 o.  in  1 2° 

• La  Marianna  Tragedia.  In  Vinegia  preffo  il  Gio- 

lito i$6s.  in  8° 

Tragedie  [ vi.  Giocafta  , Didone,  Tiefte , Medea, 

Ifigenia  , Ecuba  ] In  Vinegia  per  Domenico  Farri 
i $66.  in  8°  edizione  il. 

Il  Dole*  con  lettera  degli  xi.  di  Gennaio  iff  p.  le  dedica  a Marcantonie 
da  Mula  Senator  Veneziano  [di  poi  Cardinale*  detto  l 'Amulio  ] lodan* 
dolo  di  aver  data  opera  da'  primi  anni  agli  fludj  delle  buone  dijciplin e*, 
e di  aver  pienifjima  cognizione  della  lingua  Greca  , della  latina  , e di 
quella  noflra  volgare  * e per  aver  jempre  tenuta  familiarità  d'uomini 
dotti  , e Joflenute  ambafeerie  appreffo  i primi  Principi  d'Europa  . Il  Mu- 
zio in  tutto  la  Tenie  col  Dolce  nella  dedicatoria  degli  Avvertimenti 
Morali  , ritta  inpari  in  Venezia  dal  Valva  fori  nel  IJ7».  in  quarto  • 

L’Edìpo,  Tragedia  di  Gio.  Andrea  dall’Anguillara.  In 
‘ ‘Padova  per  Lorenzo  Pafquati  i ytfj.  in  4" 

11  Notti  nella  Pertica  non  apptov»  le  giunte,  attaccatevi  AiW  AnguiUara,  Petti  t.  p.15.  j. 

La  Fedra , Tragedia  di  Francefco  Bozza . In  Vinegia  pel 
Giolito  1 J78.  in  8° 

L’Ippolito,  Tragedia  di  Vincenzio  Giacobelli . In  Roma 
per  Guglielmo  Facciotto  1601.  in  8° 

L’Atamante , Tragedia  degli  Accademici  Catenari  [ di 
Girolamo  Zoppio , autore  dell’Accademia  ] In  Mace- 
rata per  Baftian  Martellini  1179.  in  40 

L’Irene, Tragedia  di  VincenzoGiufti da  Udine.  In  Ve- 
nezia per  Francefco  Rampazetto  1579-  in  8° 

L’anione  è comporta  di  avvenimenti  * parte  veri  * parte  fìnti , t diami  fc« 

fuiti  nel  1771*  in  occafìonc  della  perdita  del  reame  di  Cipri  • L’autore 
ivide  * il  Coro  in  due  pani  * che  parlano  a vicenda  j cefo,  non  prima 
«Tata  • 

■ L’Almeone,  Tragedia.  In  Venezia  per  Giambati- 
fla  Som  a] co  j j88.  in  8° 

~ L’ Ermete,  Tragedia.  In  Venezia  per  Giovanni 

Alberti  1608.  in  ia° 

L’Aria  i> 
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L’Arianna,  Tragedia  nuova . la  Udine  per  Pietre 

Lo-, -io  1610.  in  4° 

Di  lui  Vc  sncon  l'f^iu,  tavola  paftorale  . In  Udine  per  Giambatifia 
Katolint  i jsf.  in  usavo  , 

L’Ulifl'c,  Tragedia  di  Giambatifta  della  Porta.  In  Na- 
poli per  Lazaro  Scoriggio  1614..  tu  8° 

Il  Giorgio,  Tragedia.  In  Napoli  per  Giambatijla 

Gargano  1611.  in  120 

L’Arfinoe, Tragedia  di  Niccola  degli  Angeli  da  Monte- 
cupone  . In  Venezia  per  Federigo  Gabrielli  1794.  •»  1 
L’Edelfa  /Tragedia  di  Agoftino  Luzzago , Accademico 
Sventato  . la  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  1627.  in  40 
La  Dalida,  Tragedia  nuova  [anche  nel  nome]  di  Luigi 
Groto,  Cieco  d’Adria.  In  Venezia  per  gli  doppìni 
ij8 3.  in  i2° 

— — £ ivi  prejfo  il  Sejfa  1610.  in  li° 

L’Acripanda , Tragedia  di  Anton  Decio  da  Orte.  In 
Firenze  pel  Serenartela  1 $92.  in  40 
- — £ in  Venezia  per  Paolo  Ugolino  1 792.  in  40 

E ivi  per  Giambatijla  Bonfadini  iyp8.  in  8° 

L’Altea , Tragedia  di  Buongiovanni  Gratarolo  . In  Ve- 
nezia per  Francefco  Marcolini  1 776.  in  8° 

L’Elifa,  Tragedia  di  Fabio  Clofio . In  MeJJìnaper  Pietro 
Brea  1 798.  in  40 

— — E in  Trivigi  per  Fabrizio  Zannetti  itfot.  in  8° 

La  Semiramide , Tragedia  di  Muzio  Manfredi . In  Ber- 
gamo per  Comin  Ventura  1793.  in  40 

11  Manfredi  fcriHe  col  mede  fimo  titolo  di  Semiramide , oSemiramii, 
come  egli  dice  , una  Favola  bofchereccia . Di  enttambe  tagiona  egli 
Hello  in  pii  luoghi  delle  fue  Lettere  , ani!  in  una  fola  fi  veggono  amen- 
due  nominate  , come  tra  se  diverfe  . Afferma  in  un  altra  , che  Rimine 
èjua  patri » , e non  altra  città  : e dovea  beu  egli  Caperlo  . A gloria  di 
quella  Tragedia  fiofferva  , che  il  Patrie.)  nel-dedicare  la  fua  Poetica 
deputata  al  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga , la  diede  per  efempio  di 
Tragedie.  Ma  qui  non.e'  luogo  di  ricercare  , fe  cori  egli  fcrivedé  per 
giudìcie  fondato  , 0 per  affetto  particolare  veifo  l'amico  . 

llTelefòntc,  Tragedia  di  Antonio  Cavalierino.  InMo- 
dona  per  Paolo  Gadaldi/10  1 j 8 a.  in  40 
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li  Cresfontc  , Tragedia  di  Giambatifta  Liviera  . In  fa-  - 

dova  per  Paolo  Mejetti  1 y88.  in  8°  Bibmot.Cl.IV.- 


Ebbe  qualche  impugnatone  da  Fautlino  Summo  . Qucftc  due  Tragedie 
In  li  chic  con  li  firguentc  hanno  un  mcdclimo  fondo  , c tutte  c tre  ven* 
gono  da  Igino»  che  ne  ftefe  l'argomento  nella  Favola  clxxxiv. 
avendolo  tratto  dal  Cretfontc  , comporto  da  Euripide  , e portato  in  lati- 
no da  Ennio  . Alcuni  rtracci  del  terto  Greco  , gii  confervati  da  G!o- 
vanui  Stobeo»  furono  raccolti  da  Girolamo  Colonna  » e fi  trovano  pur 
d.yulgaci  da  VroneGrorJo  . La  Tragedia  è citata  da  tutti  i Cementatori 
> della  Poetica  d Annotile  , onde  c aOai  poca  lode  il  trattare  di  nuovo  In 
qualunque  modo  quello  triviale  argomento,  gii  più  volte  prima  rtac* 
tato  da  tanti,  e non  male,  come  dilli,  e da  tutti  in  una  medclima  lingua* 

LaMerope,  e il  Tancredi,  Tragedie  [il.]  del  Conte 
Pomponio  Torelli  infieme  con  eli  Scherzi  del  mede- 
fimo  autore . In  'Parma  per  Erajmo  biotto  1598.  in  8° 
edizione  il.  ampliata  e corretta . 

• Ta  Galatea , la  Meropc  , la  Vittoria , il  Polidoro , 

e’1  Tancredi,  Tragedie  [v.J  In  Parma  pel  biotto 
160$.  in  40 

Il  Tancredi , Tragedia  di  Ottaviano  Afinari , Conte  di 
Camcrano.  In  Bergamo  per  Comi//  Ventura  1588.  in  4® 
Il  Tancredi , Tragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi. 

Iu  Bologna  per  Bartolomeo  Cocbi  \6i\.  $n 
La  GiTmonda  , Tragedia  di  Girolamo  Razzi  * In  Firenze 
pel  Ser martelli  i $69.  in  8° 


Etrnii  oltrs  p.i£.*y(U 
a6i.  mi/,  ri. 
ExftrftA  ex  Trégge» 
diij  Greci/ pa*.  jpo* 


E prcla  con  le  tre  altre  antecedenti  dilla  Novella  i.  Giornata  i v.  dcr 
Baciacelo  . Il  Ravvi  , che  nel  farli  Camaldolefc  , lafciò  il  prenome  di 
Girolamo  , pigliando-qucllo  di  D.  Stivano  , fu  fratello  di  Serafino,  dell1 
ordine  de  Predicatori , ancor  egli  noto  per  fue  opere  . 


UReTorrifmondo,  Tragedia  di  Torquato  Tallo . /« 
Mantova  per  Fraucefco  Qfanna  1587.  »«  12° 

* • E Bergamo  per  Corniti  Ventura  1587.  in  40 

" E in  V erotta  per  Girolamo  Difcepolo  a ijianza  di 
Marcantonio  Palazzolo  1 j 87.  in  8“ 

* E accomodata  di  nuovo  in  molti  luoghi  fecondo 
J intenzion  dell’autore,  con  una  giunta  del  medefimo. 
In  V inezia  per  Fabio  e -rigofliuo  Zoppini  ij88.  in  u° 

Giovanni  Lcccenio  nel  libro  r.  della  Storia  Svecana  parla  di  Germondo  , 
qui  introdotto  . II  Re  Torri/mondo  , fuceeduto  Del  Regno  de'  Goti  al 
■ Pa“IC  fuo  Teqder'go  , vien  mentovato  da  diserto  Kranvio  nel  lib.  rii. 

della. 


'Digitized  by  Google 


Di  BLIOT.Cl.IV. 

flj.  }l.  I. 


Pof  lof. 


tlogu  to.  L p>i-  fS- 
< Alt . I. 


4 p(T  Della  Eloquenza 

della  Cronaca  di  Svezia , a capi  v.  Quelli  Goti  Jetientrionali  furo- 
no il  ceppo  degli  Occidentali  di  Spagna  , detri  in  lor  favella  , Vifigeti  , 
e de’  no  Itti  Orientali  d'Itafia  , chiamati  pure  in  lor  lingua  Ofl  rogati.  Il 
Tufo  in  una  lettera  al  Coftantini fra  quelle  dell'edizione  di  Praga  , cita 
di  quella  fua  Tragedia  una  copia  migliore,  e più  corretta  c piena  di  quel- 
la , che  allora  appunto  nel  If87-  fi  llampava  in  Bergamo  : e farà  quella 
ultima  , politamente  riflatnpata  in  Venenia  : e ci  è ancora  con  l'argo- 
mento del  Guaflavini  , e con  la  numerazione  delle  feene  . 

L’ Idalba , Tragedia  di  Maffeo  Vcniero  • In  Venezia  per 
Andrea  Mufcbio  1596.  in  40 

La  Tomiri , Tragedia  di  Angelo  Ingegneri . In  Napoli 
per  Gianjacopo  Carlino  1607.  in  40 

li  Celare  , Tragedia  di  Orlando  Pefcetti . In  Verona  per 
Girolamo  Difccpolo  160 4.  in  40 

Nel  Cavalcanti  del  Beni  fi  fa  nuovo  Orazio  di  Cefare  per  colpa  di  que- 
llo autore  , come  di  plagiario  del  Mureto  nella  Tragedia  latina  del 
Cefare  . Si  vede  , che  i ladri  letterari#  colti  \n  flagranti t come  fuccede# 
£ rendono  poi  fcherniti  * e ridicoli  s e che  poco  piova  l’andarfi  ratifi- 
cando per  forza,  quali  erbaparietaria  , (itile  indurine  degli  altri  , come 
fe  fodero  loro  proprie  , con  cercar  poi  di  occultarlo  , quando  per  cono- 
fcerlo  di  primo  afpctto  , ci  vuole  aflai  poco  , mentre  le  cofc  o predo  , o 
tardi  fi  feoprono  • 

L’Almida,  Tragedia  di  Agoftino  Dolce . In  "Udine  per 
Giambatifia  A'atohni  itfoj.  /»  4* 

L’ Evandro  [ c l’Arpalicc , Tragedie  il.  ] diFraucefco 
Bracciolini . In  Firenze  per  li  Giunti  1613.  in  8° 

— — La  Pentefilea  , Tragedia  . In  Firenze  preJJb  i 
Giunti  161  f.  in  8° 

Il  Solimano,  Tragedia  del  Conte  Profpcro  Bonarclli 
[con  figure  in  rame  di  Jacopo  Calot]  In  Firenze 
prejfo  Pier  Cecconcelli  1610.  in  40 

<—  E [ con  dette  figure , c due  lettere  ad  Antonio 
Bruni]  In  Roma  per  Fraucefco  Cor  belle:  ti  1 63  ì.  in  40 

Carlo  Perrault  nell'  Elogio  del  Calot , dai  noltri  Italiani  chiamato  Callotti, 
che  fu  da  Nane!  in  Lorena , per  errore  lo  fa  difcepolo  di  Pietro  Parigi- 
no , e non  Perugino  , Parifien  invece  di  Perufien  . 

f Erminia  , Tragedia  di  Gabriello  Chiabrera . In  Genoa 
va  prejfo  il  Pavoni  1612.  in  120 

L'Ariftodemo  , Tragedia  di  Carlo  de’ Dottori . In  *Pa- 
dova  prejfo  il  Qadoriut  1 657.  in  40  edizione  u 
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Il  C»v»Iiere  Fr*  Ciro , Sìgntre  dì  Peri , cfpofc  il  pirfr  foo  Tn  un»  letteti  — 

molto  propri.!  > intorno  i quelli  Tragedia  , comunicatagli  dall'autore  • I*1  BttoT.Ct.IV. 

c quanto  folle  atto  ad  efporlo  > non  biiogna  giudicarlo  da  un  qualche 

Sonetti  , comporto  a calo  , o portumo  » conforme  fi  pratica  nella  Storia 

della  Volger  poefia  ; ma  piuttorto  da  altro  , come  farebbe  dire  dal  fuo 

componimento  in  quartine  fopra  la  Predettinaidone  e Ja  divina  grada, 

claltato  da  Giano  Nido  Eritreo  in  una  lettera  latina  a penna  al  Cardinal 

Luigi  Copi  oni  : e ciò  medefmiamente  lì  potrebbe  comprendere  da' fuo! 

Viaggi  Tulle  Galee  di  Malta  , da  lui  dclcritti  in  vcrli  IcioItT,  che  furo- 
no «apportati  ancora  in  verii  latini  . 11  Conte  Dottori  fu  aneor  egli  ver- 
Geo  in  Greco  e in  latino* ma  Tema  farne  quella  vana  pompa*  che  fc  ne  fa 
da  a.'txi  . Trovali  a penna  un  fuo  Satirico  , fatto  a imitazione  di  quello 
di  Petronio  , c una  Profa  a Mar/ìlio  Papa/ava  contra  Ottavio  Ferrari  # 
con  quello  titolo  : Nonii  Argentarli  Nottua  in  Otta  vii  Ferrarli  Minerva 
Cl/peum,  che  è la  Prolufione  xx  x ili.  nel  tomo  1.  delle  Opere  varie  del 
Ferrari,  Rampate  con  qualche  giunta  in  Volfcnbutcl  nel  171 1«  in  ottavo é 
Qui  non  c luogo  di  dice  altro  àcl  Perrari  , come  fe  ne  potrebbe  dire  • 


L’Iefte,  Tragedia  di  Girolamo  Giuftiuiano  Gentiluo- 
mo Genovele . lu  Parma  per  Set  fiotto  ij8j.  iti  8° 

La  Tragedia  d'iefte  del  Ducanano  , volgarizzata  da  Scipione  Bargagli,  lì 
porri  nel  capo  xi. 

L'Ermcnegildo  , Tragedia  [del  Padre  Sforza  Pallavici- 
no , dipoi  Cardinale]  recitata  nel  Seminario  Roma- 
no , con  un  Difcorfo  in  fine  [ ad  Agoftino  Favoriti  ] 
I»  Roma  pel  Corbtlletti  i6$S-  "*  8°  edizione  il. 


Sopra  quella  Tragedia  ci  c pure  una  lettera  a penna  del  Cavaliere  Fra  Ci- 
ro, Signore  di  Peri  al  Patriarca  e poi  Cardinale  , Giovanni  Delfino,  che 
gliel'avca  comunicata  . Nell’  Ifìoria  della  Volgar  poe/ia  non  moltran-  7>n*o  iv.  pag.  1^7; 
doli  alcuno  fcrupolo  in  profondere  a larga  mano  deciti  ve  lodi  , le  quali 
fempre  dovrebbono  efler  vere  , non  lì  bada  più  , che  tanto  a frollarli 
«la  quelli  , che  fono  ivi  onorati  del  titolo  di  proftjfori , e da  altri  anco- 
ra , i quali  non  curano  quello  onore  , accadendo  purtroppo,  die  fi 
•odano  giudici  imperio!!  c ammirabili  , anzi  ancora  tra  se  opporti , qua- 
le appunto  una  volta  fi  fu  il  fenrirf  decìdere  , che  il  Fabrido  nella  jua 
Biblioteca  Greca  non  valclie  nulla  ; e poi  da  altro  poco  lontano  il  aua- 
libcarf  dccif  vamentc  il  mcdclìtno  autore  pei  un  miracelo  d' eruditone 
de'  tempi  noflri  . Si  bramerebbe  , che  iti  iomigl'anti  miratoli  , i quali 
forfè  a rotti  non  pajon  tali  , li  audalfe  un  poco  adagio  , perché  vi  po- 
trebbe entrar  di  mezzo  l'avvlfo  , attribuito  pei  la  Ina  importanza  a* 
pii:  gran  Savj  dalla  Grecia**  nequid  nimis  • In  quella  fchiera  di  giudici 
ammirabili  entrano  pure  non  pochi  di  quelli,  che  fi  veggono  arti  rti  al  » 

Catalogo  d gli  Storici  de\V  Abate  di  tan  Kealr  , ri  Rampato  in  Patigi 
nel  17  »?  - in  otta  -o  . In  quanto  alle  Tragedie  facce,  Girolamo  Bartolum*  i *4/^  f&l»  fli» 
mei  ne  Rampò  vili,  mentovare  dai  S gnor  Canonico  Salvint . Mail  Dian.at,  pag.  43*,' 
Padre  Or/ctyto  Sia mmaua  , Gcfuica  Siciliano  palio  piu  avanti > compo-  436* 
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Bi  tuo  r Cl  IV  ncndone  di  faere  , morali , e non  liete  , fino  al  numero  di  X X X VI.  e 

' '* v*  può  eflere  , clic  ne  fieno  aliai  piò  , mede  in  luce  in  gran  parte  da  Mar- 

tino la  Farina  in  Palermo  intorni  xiv.  nel  i£{4-  ìSjf.  16  j8.  in  ottavo* 
Ma  tante  , per  dire  la  veliti  , mi  pajono  troppe  . 

La  Cangenia , Tragicomedia  di  Beltramo  Poggi . In 
Firenze  prejfo  i Giunti  1561.  in  8° 

L’Antiloco,  Tragicomedia  di Giambatifta Leoni,  Ac- 
cademico Veneziano . In  Ferrara  per  Benedetto  Mam - 
marcili  [ con  l'infegna  del  Ciotti , che  è Minerva  armata 
col  Gufo  fitll’afta,  e col  motto  volgare  : e arme  e lettere  ] 
a i flati  za  di  Giambatifla  Ciotti  Jlampatore  dell'  Accade- 
mia yeneziatta  1594.  in  40 

In  principio  vi  fono  vetfi  latini  di  Fabio  Paolini  all’  autore  , e nel  fine 
duo  Oratùoni , una  volgare  del  Leoni , e l'altra  latina  di  Lucio  Scavano  , 
recitate  tteìi'  Accademia  Venetcìana  in  lode  della  medefima . La  data 
loro  e di  Vene  da  prejfo  il  Ciotti  If94*  con  Minerva  , Lenza  il  Gufo  , e 
col  motto  Greco  tlOÀEMEI . KAI  . AI&AEKEI  , pugna  , e infegna  . 

La  Sofronia,  Tragicomedia  di  Gio.  Antonio  Gettano  . 

In  Napoli  per  Lacero  Scoriggio  1612.  in  ia° 

La  Penelope,  Tragicomedia  di  Giambatifta  della  Por- 
ta . In  Napoli  per  Matteo  Cancer  1 jpi.  in  1 a0 

Se  fofle  venuto  In  luce  il  Giudìcìo  9 che  Giambatilìa3  figliuolo  di  Giovanni 
Capponi  t Bolognefc  3 avea  compoflo  Copra  cento  Tragedie  Tofcane  col 
nuovo  titolo  dt  Trafila  , che  vuol  dire  lo  finimento  » per  cui  fi  fa  paf- 
farc  l’argento  per  affetti  filarlo  , qui  fi  potrebbe  veder  di  parlarne  . Ma 
intanto  per  tornare  addietro  alla  prima  origine  delle  Tragedie  e Com- 
medie , rinnovate  in  Italia  3 bifogna  ridurli  a mente  le  Rapprefen/azioni 
volgari»  delle  quali  ne  ferba  copiofo  numero  in  quarto  il  Signor  Mar- 
ebefe  Capponi  » per  lo  più  facre3  e morali , e ftampate  in  T efeana  , dove 
molto  fiori  il  cofiume  di  recitarle  pubblicamente  » come  faceafi  ezian- 
dio in  Roma  di  quelle  della  Pajjione  di  nofìro  Signor  Gejù  Crifio,  a gran 
concorfo  di  popolo  nt\V  Anfiteatro  , per  tefiimonlanza  di  Andrea  fui • 
vio  nel  libro  i v.  delle  Anticbitd  di  Roma  > dedicate  al  Pontefice  Cle- 
mente VII.  Ma  tal  materia  » già  da  Francefco  donaci i , uno  de’  princi- 
pali fofienicori  dell’Accademia  degli  Apatilìi , la  quale  fu  iftituira  da 
Agallino  Coltellini  3 ed  ebbe  il  nome  da  Vdcno  Nì/iclì  , eitendo  fiata 
con  molta  diligenza  efaminata  nelle  Q/fervazioni  alle  Riaie  facre  di  Lo- 
renzo de  Medici  il  vecchio  [ Padre  di  Leon  X.  ] c di  Lucrezia  [ Torna - 
buoni , madre  di  Lorenzo]  dal  m ede fimo  Ciò nacci  pubblicate  In  Fi- 
renze dalla  flamperia  nella  torre  de ’ Donati  nel  ió8o.  in  quarto  » fari 
bene  rimetterci  a quefie  » badando  a noi  di  riflettete  » che  si  fatte  poc- 
fic , come  ancor  elle  dcamatiche  all’  ufo  popolare  » quantunque  dirtele 
alla  buona  » c con  fcmplióià  naturale  » non  vanno  icympaguacc  dalla 
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lor  grazia , t più  ancora  dalla  pietl , cd  evidenza  j onde  ne  nafee  im-  — — — — 

preffionc  e movimento  di  puri  alletti  in  chi  le  afcolra  : c non  potrebbe  a 110  r*  v-l.IV. 
difdire  , che  fé  ne  rinnovaflero  le  Rapprefentarioni  > maffinuinentc  fra 
le  comunanze  innocenti  c rclìgiofe  , invece  di  auellc  delle  opere  , o 
Drami  in  mufica  , ricolmi  per  lo  più  di  perniciofo  co  fiume  , e di  mal 
cfemplo  , nonché  di  altri  fpropofiti . Ma  non  c pericolo  , che  fi  rinno- 
vino le  cofe  buone  , per  difgrazia  ite  in  difufo  • E qui  potrebbe  aver 
qualche  luogo  la  Satira  di  Niccoli  Pillarti  , intitolata  : noi  canimur 
j tir  dii  . A que’  tempi  dmonio  da  Pìfloja  cotupofe  io  terza  rima  una 
Tragedia  , che  può  intitolarli  il  Demetrio  Re  di  Tebe  , dedicata  ad  Er- 
cole !•  Duca  di  Ferrara  , divifa  in  Atti  v.  e Umile  nella  fufianza  alle 
fopracceunate  di  Tancredi  e Gifmonda  , tntroducendovifi  l'ombra  di  Se- 
neca a far  l’argomento  . Fu  fiampata  io  Pene  ria  per  Manfredo  Buono 
da  Monferrato  nei  iyo8.  in  ottavo  » 

C A P O . X 


Tragedie  Greche  ‘Volgarizzate . 

L’Ecuba,  Tragedia  di  Euripide  tradotta  [ in  verfi 
fciolti  ] da  Lodovico  Dolce . In  Vitngia  prejfo  il 
Giolito  1 $4J.  in  8° 

E da  Giambatifta  Gelli  £ In  Firenze  ] in  8n  fenza 

luogo , anno  , e jtampatore . 


f*.  fu» 

s vayypxa.ee>'  Ji 


L* Allacci  la  dice  parimente  volgarizzata  con  1* Antigone ,con  1* Edipo  Tiran - Drdndt,  fdg. 
not  c con  V Elettra , tutte  finora  a penna,  da  Alberto  Parma , che  fu  amico  626. 
del  Taffo  : c il  Signor  Canonico  Salvini  mentova  il  volgarizzamento  Tapi  34J. 
ÀtWEcuba  , fatto  da  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane  . Tra  le  opere 
da  fiamparfi  dall  'Accademia  Vcneriana  , doveano  entrare  le  Tragedie  mm*  • " 

ó' Euripide  volgarizzate.  Il  già  mentovato  Giambatifta  Capponi  avea  Mtwone  de‘ GtldH 
fatto  il  fiinile  di  quella  d’ Ifigenia  in  Aulide  , e v’c  pure  V Ifigenia  del  pag,  a6a. 

Dolce , prefa  o In  tutto,  o in  parte  da  Euripide  . La  cagione  , perche  al- 
lora da  molti  feparatamente  fi  volgarizzaflèro  i mcdelimi  tedi,  non  fu 
cafualc , nè  originata  da  plagio , nè  dall’ignorarfi  , che  tali  fatiche  lette- 
rarie fodero  gli  fiate  fatte  ; e molto  meno  da  ofienrazione  , degna  folo 
di  chi  ambifee  di  vaneggiare  da  gramatifia,e  non  di  Capere  da  letterato; 
ma  ella  venne  unicamente  dalla  cofiumanza  lodevole  c fruttuofa  di  efer- 
citare  l’Ingegno  a bene  impoflefiarfi  delle  tre  lingue  con  volgarizzate  le 
opere  più  famofe  degli  antichi  fcrlrtorì , anche  gii  prima  volgarizzate  , 
il  difprezzo  e tralafciamento  del  quale  utiliflimo  fiudio  , allora  comu- 
ne e famigliare  ai  nofiri  maggiori  , ha  poi  fpalancato  il  varco  all'  intro- 
duzione deir  ignoranza  , (pecialmcnte  nell’  Italiana  Eloquenza  , che  a 
que*  tempi  felici  , per  la  buona  mercè  di  tanti  onorati  c grandi  uomini, 
con  ben  pubblico , e gran  decoro  della  Religione  , dapcrtutto  fi  vedea 
finamente  boxile  » 

R rr  3 L’Elet- 
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L’ Elettra , Tragedia  di  Sofocle , fatta  volgare  da  Eraf- 
mo  di  Valvafone . In  Venezia  preffo  i Guerra  1588. 

iti  8° 

L’Ajace flagellifero, Tragedia  tradotta  involga- 
re da  Girolamo  Giuftiniano  Gentiluomo  Genovefe  . 
hi  Venezia  per  Lucio  Spinetta  1603.  in  8° 

L’Edipo  Coloneo , Tragedia  tradotta  dal  mede- 

fimo  Giuftiniano.  In  Venezia  per  Antonio  Tinelli 
1611.  in  11°  . . 

L’Edipo  Re,  tradotto  dal  medefimo  Giuftiniano . 

In  Venezia  per  Bajìian  Corniti  lóto,  in  li0 

— — E [ col  titolo  di  ] Edipo  Tiranno  , tradotto  da 
Orfato  Giuftiniano,  Gentiluomo  Veneziano . In  Ve - 
netta  per  Francefco  Ziletti  1 58  j.  in  40 

E da  Piero  Angeli  Bargeo . In  Firenze  pel Sermar- 

telli  1 j Sjt.in  8°  Quella  del YAnguillara  fi  mife  di  fopra. 

Il  Prometee,  Tragedia  A' E [chilo  , volgarizzata  da  Marcantonio  Cinunxà 
Sancii!  , che  fece  H Gmile  del  Ratto  di  l’roferpina  di  Claudiano  , fi  tro- 
va a penna  tra  i codici  ‘Urbinati  della  Libreria  P Olicene  • Allora 
E j chilo  era  flato  emendato  e pubblicato  in  Greco  dal  Robortello  no- 
ftro , che  lo  dedicò  a Mariano  Savelli  1»  Poneva  prejfe  Gualtiero  Stolta 
Ijja,  in  ottavo . 


C A P O . X I 


* Tragedie  latine  volgarizzate . 

LE  Tragedie  di  Seneca,  tradotte  da  Lodovico  Dolce. 
In  Vinegia  pel  Giolito  1 $6o.  in  1 1° 

E da  Ettore  Nini.  In  Vinegia  per  Marco  Ginami 

1621.  in  8° 

Il  Dolce  non  contento  di  fare  vi.  Tragedie  del  fuo  , che  fono  le  T rojatte, 
la  Dittono  , la  Giocati*  , V Ifigenia  , la  Media  , e la  Marianna  , volle 
ancora  volgarizzare  oltre  al ì'Ecuba  di  Euripide  , quelle  x.  di  Seneca  - 

L’Iefte , Tragedia  di  Giorgio  Bucanano,  recata  di  latino 
in  volgare  da  Scipione  Bargagli . In  V inezia  per  Mat- 
teo Vale  mini  1600,  in  180 

Tonfi  Saotfi  to,  >.  fra  lfidoro  Vgurgerl  con  doppio  ridicolo  errore  ferire  Bfie  per  leftt  > o 
t*l-  S8z.  Bavaroni  per  Bucanano  . 

CLAS- 
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C A P O . I 

Canzonieri  antichi . 


SCJnetti  e Canzoni  di  divertì  antichi  autori  Tofcanì 
in  x.  [ anzi  xi.]  libri  raccolte  [ da  Bernardo  di  Giun- 
ta ] In  Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  1517. 
in  8° 

Gli  autori  fono:  Dante  Alighieri , dno  da  Pifloja  , Guido  Cavalcanti  , 
Dante  da  Majano  , Guittune  di  Arexjnc  , Frane  e [chino  degli  Albini  , 
Fardo  degli  V berti  , Lapo  Gianni,  Lo  tfo  Bona guida  , One  fio  e Guido 
Gui  ni^elli  BUognefi  , lignaggi  unta  ‘Urbi  ciani  da  Lucca  , Jacopo  da 
Tentino,  Guido  dalle  Colonne  , Pier  dalle  Vigne  , Enx.o  Re  di  Sardigna  , 
r Federigo  II . Imperadore  , Chiaro  Davaniutti  , Guido  Orlandi  , Salvino 
Doni , Ricco  da  Varlungo  , e Cione  Buglioni  con  altri  anonimi  . In 
fine  vi  fono  varie  lezioni  fopra  le  Cannoni  di  Dajre  , e di  Guido  Ca- 
valcanti • 

Canzone  d’amore  di  Guido  Cavalcanti  con  l’cfpofizionc 
del  Maeftro  Egidio  Colonna  Romano  degli  Eremita- 
ni con  alcune  brevi  annotazioni  di  Celfo  Cittadini 
inlieme  con  la  vita,  e le  rime  di  cito  Cavalcanti.  In 
Siena  per  Salve  {Irò  Marchetti  1602.  in  8° 

— E col  comento  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rodo. 

In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermartelli  1 j58.  in  8° 

— — E con  la  fpofizionc  di  Girolamo  Frachctta . In  Ci- 
liegia prejfo  i Gioliti  1 y 8 y.  in  4“ 

I Poeti  antichi,  raccolti  da’ codici  MSS.  della  Bibliote- 
ca Vaticana  e Barberina  da  Monflgnor  Leone  Allac- 
ci . In  Napoli  per  Bajliano  d' Alecci  1661.  in  8° 

Nell*  originale  del  Catalogo  dì  quelli  Poeti  dì  man  propria  dell*  Allacci  , 
ne  feguita  un  altro  pur  Tuo  , di  autori  latini  > che  fiorirono  prima 
del  ìfoo.  L 'Allacci , fcrittorc  infaticabile  , e non  fenipl Ice  guardiano 
oziofo  dei  tefori  , cudoditi  nelle  gran  Biblioteche  , degnamente  alla 
fua  cura  commette  , avea  d'fpolìo  di  dame  altri  tomi , fenon  moriva  , 
e in  tal  congiuntura  avrebbe  potuto  dì  nuovo  rifeontrare  quello  primo 
co*  tedi  3 donde  lo  avea  tratto  • 11  Redi  ne  ebbe  un  codice  di  altri , e 

ne 
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p — rr  ne  ha  pure  *1  Signor  Niccolò  Bargiaccbi  in  Firenze,  i qual*,  come  qnefli 

Ji  a hot*  L.L#  V*  dtW*  Allacci  , e i due  feguenti,  benché  ruggì  no  fi  , pur  fervono  almeno  a 

farci  vedere  lo  flato  primitivo  della  lingua  con  le  molte  vcftigie  , per 
entro  fparfevi  di  varj  dialetti  Italiani  e Armieri,  prima  , che  a tutti  pre- 
valerti: il  Tofcano , ora  comune  de*  letterati  d'Italia  • 

I Documenti  d’amore  di  M.  Francefco  Barberino  [ con 
figure  xvi.  in  rame , e con  la  prefazione  , e la  Tavola 
di  Federigo  Ubaldini  ] In  Roma  per  Vitale  Mafcardi 
1640.  in  40  ; 

gouo  XII.  avvertimenti  morali , divili  in  più  documenti  e regole  • Il  Barbe - 
vino  fcrifl'c  ancora  altra  opera  fopra  i coflumi  delle  donne  e donzelle  , la 
quale  fi  credea  fmarrita  ; uia  fi  è trovata  dal  Signor  Marchcfc  Ale  fan - 
Aro  Gregorio  Capponi  , che  la  polficdc  . Amcnduc  fono  ripiene  di  oneflà 
civile,  e di  ben  fondata  morale  , parendo  , che  il  Cafa  traefle  da  quefla 
prima  il  fondo  dell*  aureo  fuo  Galateo  • L’Vbaldini  , che  fu  Segretario 
del  fiero  Collegio  de*  Cardinali , e mori  in  Roma  d’anni  xl  vii.  nel 
idf  ?•  cllendo  Seppellirò  nella  Chiefa  della  Certofa  , oltre  alla  Vita  di 
Angelo  Colocci , la  quale  fu  ftampata  latinamente  in  Roma  da  Michele 
Ercole  nel  id7$«  i»  ottavo  , pubblicò  parimente  le  Rime  del  Petrarca  , 
eflratce  con  le  cartature  dal  fuo  proprio  originale  , come  vedremo  • 

I Cantici  del  Beato  Jacopone  da  Todi  con  alcuni  difeor- 
fi  [ di  Giambatifla  Modio  ] e con  la  vita  [ con  reper- 
tori > e con  la  tavola  delle  voci  in  fine  ] In  Roma  per 
Ippolito  Salviaui  1558.  in  40 
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11  Modio  dedica  il  libro  a Suor  Caterina  de*  Ricci  Fiorentina  dell*  ordine 
de’  Predicatori  nel  moniftero  di  san  Vincenzo  di  Prato  , ultimamente 
beatificata  dalla  Chiefa  Romana  . Altra  edizione  col  nome  di  Cantici 
e Laudi  fi  vede  fatta  in  Firenze  per  Francefco  Buvnaccorfi  nel  1490.  la 
quarto  3 una  in  Venezia  per  Bernardino  Benalio  1714*  In  quarto  , altra 
pure  col  titolo  di  Iatude  in  Venezia  alla  Speranza  1 fftf.  in  ottavo  , e 
finalmente  una  in  Napoli  per  Latrerò  Scoriggio  16 if . in  ottavo  • Il  tomo 
grofl'o  , contentato  da  Frate  Francefco  Trefatti  in  Venezia  per  Niccolò 
Mifferini  idi  7*  in  quarto  , per  la  (uà  rozzezza  non  dee  porfi  con  que- 
lle edizioni  , la  più  bella  delle  quali  fi  è la  Addetta  di  Roma  predo  il 
Salviani  in  caratteri  tondi . Ora  palliamo  a riferire  alcune  delle  più 
nobili  e ufuall  edizioni  del  Principe  di  tutti  i Poeti  Lirici  Italiani,  fatte 
dopo  cominciata  per  ifludio  del  Bembo  a ripulirli  la  noflra  favella  • 

Le  Cofc  volgari  di  M.Francesco  Petrarca  [con  la  pre- 
fazione in  fine  ] In  Vinegia  nelle  cafe  d'Aldo  Roma- 
no mdi.  in  8° 

Furono  cftrarre  per  lo  piti  digli  originali  del  Prtrdrcs,  poflèduti  allori  dat 
Btmb» , poi  da  Ltdovict  Seccaddtu  , e appretto  da  fulvi » Orfitu  , che 
gli  lafciò  alla  Biblioteca  Vaticana  • 
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Le  Opere  volgari  di  M.  Francefco  Petrarca  . In  Fano  per  Bisliot.  clivi 
Girolamo  Solicino  1503.  tu  8° 

Cofa  ammirabile  fi  c il  voler  fedeggiare  in  pubbliche  Rampe  fino  con  In- 
filici conrra  i venerandi  decreti  della  Chiefa  Romana  , per  aver  trovaci 
nafeofti  in  mezzo  al  tomo  di  quella  impresone  di  Fano  , città  del  Papa, 
i tre  fcandalo fi  Sonetti  , dipoi  condannati  con  altri  libri  dalla  fuprema 
autorità  della  Chiefa,  prima,  che  fi  terminafle  il  Concilio  , radunatoli  in 
Trento  per  fare  argine  al  torrente  dell  eccfia  di  Lutero  c Calvino  ; co- 
me fc  le  peftìfcre  fcritture  c dottrine  , fenon  fi  condannano  fubito,  che 
fcappano  tu  ora  , non  fi  poteflèro  più  condannare  dappoi  . Per  cosi  ra- 
gionare , non  bifogna  avere  alcuna  contezza  dell'  Iftorìa  ecclcliaUica  , 
nc  aver  fentito  mai  nominare  Oritene  , Teodoro  Mopjut fieno  , Pelagio  , 

Kefiorio  , Espando  Toletano  , Calvino  , il  Molinai , e i loro  feguaci , le 
propofizionl  c ree  dottrine  de’  quali  fi  videro  condannare  nc*  loro 
feruti  molto  dopo  eflerfi  infinuate  fra*  Cattolici  ; e bidonerebbe  dire 
ancora  , che  la  fuprema  e dogmatica  autorità  della  Chiefa  cattolica  in 
cofe  tali  non  pafl'afle  oltre  a Fano  , c alle  città  del  Papa  . Le  opere  del 
Machiavelli  in  tempi , che  non  fi  ufavano  tutte  le  vigilanze  e cautele  , 
falutcvolmentc  introdotte  dappoi  , fi  pubblicarono  in  Roma  nella  Ram- 
pona camerale  del  Biado  , dedicate  a Clemente  VII.  e appiedo  In  altre 
città  cattoliche  Italiane  . I Luoghi  teologici  di  Filippo  Melantone  forco 
nome  dì  Filippo  di  Terranegra  , volgarizzati  dal  Caftelvetro  : e , allo 
fcrivere  di  coflui  , Umilmente  i Contentar  j di  Martino  Bucero  fopra  i 
Salmi  col  nome  finto  di  Àretào  Felino  , corfero  lungamente  fra’  Catto- 
lici anche  in  Roma  ftefja  ; e per  quello  , fe  diamo  orecchio  ai  macftri 
della  moderna  maravigliofa  dialettica  , non  doveano  condannarli  , nè 
levarli  di  mano  agl’ingannati  Cartolici, dopo  feopcrti  dalla  fuprema  au- 
torità della  Chiefa  Romana  , la  quale  predo  gli  approvar!  fcrittori  ec- 
clefiaflici  , c ancora  ne*  Meffali  , c ne’  Rituali , veniva  fotto  il  nome 
di  Curia  , per  quanto  altrove  fu  dimoftrato  : e fino  il  Savonarola 
Pcfprcflè  con  quelle  parole  ; io  non  dico » che  abbia  da  mancare  ta  Chiefa 
Romana  » che  ubi  Papa  , ibi  Curia  . Tu  fai  , che  la  Corte  è fiata  fuori  di 
Roma  altre  volte  , e non  perdette  mai  il  nome  di  Chiefa  Romana  . Qucda 

Chitja  non  c Scuola  d'errori  e tempio  d'erefia  , 


Poetica  fol.  112.  2. 
tdifr  1. 


Come  dice  un  de’  Sonetti  j ma  ne*  Tuoi  dogmi  fantilfiini  c fine  macula  , 
c fine  ruga  • I tedi  di  quei  tre  Sonetti , attribuiti  al  Petrarca , c fcappati 
fuor  a prima  » che  fi  face  lieto  fonti  re  le  bcOcmmle  degli  ultimi  erelìar- 
chi,  in  se  flelli  letteralmente  dovunque  fi  trovino,  portano  ficco  di  loro 
natura  la  qualità  di  eretici , mentre  in  ciucili  aflèrtivamence,uon  la  Cittd , 
o la  Corte  particolare,  quali  cofa  diverta  dalla  Chiefa  di  Roma  , fecondo 
il  nuovo  linguaggio  , che  pur  farebbe  empia  calunnia  j ina  la  ftefla 
Chiefa  Romana  , refidente  allora  col  fuo  capo  vifibile  in  Avignone  , fi 
chiama  co*  nomi  ereticali  di  fonia  d’errori,  c di  tempio  d’erefia  . Più 
di  quello  non  potrebbe  mai  dirli  , nc  immaginarli  da  qualunque  fcpa- 
rrto  dalla  comunione  Romana  : c con  tutto  ciò  i tre  tefti  di  quei  Sonetti» 
così  tra  loro  (laccati,  c ancora  da  tutti  gli  altri,  fe  diamo  fede  ai  novelli 
tnaeftri  de'  capi  vilibili  della  Chiefa  , non  debbono  tenerli  per  condan- 
nati e proibiti  in  qualunque  Rampa  fi  trovino,  o di  Fatto»  o di  Bologna  , 

o di 
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o di’  Firenze  , o dì  Venezia  , o di  Lione  , o di  Padova  , odi  qualunque 
altro  luogo:  e inoltri  maggiori  > 1 quali  dopo  la  prima  condannagio- 
ne t inai  più  non  permifcro,  che,  di  loro  faputa,  fi  rirtampallcro  in  veru- 
na cirri  cattolica  dall’  anno  ifòo.  al  lòia,  fecero  male  ; onde  prefente- 
mcnce  i tre  Sonetti  , dopo  edere  itati  finora  proferirti  , non  pur  fi  hanno 
a veder  divulgati , perche  cori  vogliono  i nuovi  correttori  di  quanto 
fecero  i capi  fupremi  della  religione  cattolica  , ma  fi  ha  da  infignare  io 
pubbliche  (lampe  e da  /ottenere  , io  onta  c difprezzo  delle  autoritd  fu - 
freme  , che  fi  debbano  riliamparc , e che  male  fi  fece  a levargli  dalle 
opere  del  Petrarca  , dove  , feuza  che  nìun  vi  badafie  , riufei  ai  tncdeli- 
mi  tre  Sonetti  di  Itarfenc  lungo  tempo  nafeoftt,  finche  gli  eretici  ed  apo- 
ilari  fopravvenuti  gli  tralVcro  fuora  , facendone  ufo  malvagio  e degno 
di  loro  , quali  di  cello  autorevole  per  cooncflare  la  propria  impictà  con- 
tra  la  noltra  santa  li  emana  Cbiefa  , ma  t /ira  di  verità  , e tempio  di  vera 
fanti/a  e religione  ; onde  chi  (la  fuora  dì  quella  /cuoia  c di  quello  tem- 
pio , non  è Cattolico  • 

Ci  è una  edizione  del  Petrarca  , fatta  fopra  uo  cedo  di  Lucantonio  Ridolfi 
in  Lione  da  Guglielmo  Rovillio  nel  iff  l.  in  dodici  t o fia  ella  in  fidici , in 
tempo  che  quella  città,  malfimamcnte  poi  forco  il  giovane  Re  Carlo  IX* 
fi  trovò  infetta  dell'  erejia  dì  Calvino  . In  quella  edizione  dedicata  da 
elfo  Rovillio  a Giovanni  Mannelli  Gentiluomo  Fiorentino  , con  anno- 
tazioni di  chi  tacque  il  proprio  nome  , come  pedifero  eretico  , qual  fu 
Antonio  Brucio  li  t c che  c diverfa  da  un  altra  del  raedefimo  anno  , ivi* 
pur  fatta  dal  Rovillio  , con  un  Sonetto  a centoni  del  Ridotfi  avanti  alle 
Parte i.ps£.ii£*  Rime  , che  qui  c avanti  al  Rimario  , parlandoli  di  quedi  tre  Sonetti  * 

meli)  dentro  nel  libro  , fi  cfpone  il  lor  tedo  , come  cofa  abbominevole 
contea  la  Cbiefa  cattolica  /towj«j,talchc  io  non  ofo  di  portar  qui  le  pro- 
prie parole  con  quanto  efprimc  l’autore  dell  'annotazione  ai  medefimi/r* 
Sonetti  , mentre  anche  per  fuo  (enrimento  non  fi  poflbno  leggere  lenza 
orrore  . Edì  dunque  non  fono  tedi  di  (aera  Scrittura  , o di  banti  Padri , 
che  abbiano  a dirli  buoni  in  se  dedi  , e folo  altrove  depravati  in  fenfo 
degli  eretici  ; ma  bensì  dovunque  fieno  , fon  quel  che  fono  . Chi  folle 
il  trucioli  « già  altrove  li  fece  Caperlo  : e fi  può  intenderlo  ancora  , fe 
lettert  to.t.pig.nu  Ve  bifoc;no  , da  una  lettera  de’  vii.  Novembre  if  \7.  fcrittagli  da  Pie» 

Un.  del  i53p.  tre  Aretino  , fuo  partigiano  , il  quale  vedendolo  giudamcntc  diffamato 

per  Luterano  a cagione  de’  fuoi  libri  volgati  del  Vecchio  e nuovo  tefìa - 
mento  * in  prima  clajfe  mede  li  inamente  proferirti  , egli  da  empio  c igno- 
rantcjo  adula,  eìò  attribuendo  in  (uo  proprio  .linguaggi o,a  malignita  di 
Frati  . Il  Bruciali  avea  già  prima  pubblicato  il  Petrarca  infieme  con  fu  e 
annotazioni  in  Venezia  preffo  Ale ff andrò  Bruciali  , c ancor  fenza  nome 
di  Itampatore,  in  un  folo  anno  , che  fu  i)  1*48.  in  ottavo  : la  quale  edi- 
zione dappoi  fenza  nome  del  Bruciali  fu  rinnovata  in  Lione  dal  Rovillio 
nel  i$  fo.  in  dodici , o fia  in  fidici  ; perocché  al  Rovillio  , come  a per- 
fona  Franccfc  , per  malìzia  degl’  Italiani  , rifuggiti  nell’  alilo  di  Lione , 
accadde  in  que*  tempi  infelici  dì  r (le r gabbato  nelle  fuc  (lampe  di  libri 
volgari  . Per  altro  Paolo  Manuzio  nel  ifòj.  ringraziando  il  Padre  Pie - 
Libro  vn.  epìj\  XX.  tro  Perpignano  di  averlo  avvifaro  da  Lione  , che  certo  Italiano  aveva  in 
quella  città  apoflatato  dalla  Fede  Cattolica  , lo  prega  a (aiutare  in  no- 
me fuo  , non  già  collui  , al  quale  egli  (I  dichiara  contrario  finché  non 
ritorni  là,  donde  fventuratameate  culi  dipartito,  beoti  il  Rovillio , 
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egregie  de  religione  fentientem  . Così  ferirono  I veri  e degni  letterati . 
Michele  Maìttaire  per  quella  Lettera  fa  grande  onore  al  ManuxJo  , 
chiamandolo*  Roman*  Ecclefì > fuifquc partibut  addiflìjjimum . Il  Muiìo 
ancor  egli  fu  amico  delPapofiata  Vergerio  prima  di  feoprire  il  fuo  gua- 
ito e avvelenato  animo  contro  alla  Fede  antica  e vera  de’fuoi  maggiori* 
e così  fu  il  Gretfero  del  Goldaflo  > fuo  fcolare  * prima  di  ravvifarlo  per 
quello  * che  poi  lì  diede  a conofccre  . Quelli  fa  moli  e illufhi  cfeii'pj 
ci  ammonifeono  dell*  obbligo,  che  ci  corre  di  non  lafciarci  lu ling.uc 
dagl'  infi  dio  fi  e loquaci  fonili  , ipocriti  , e nemici  coperti  della  Cbie/a 
Romana  ; e dopofeoperti  , nell’occorrenrc  a reprimergli  fenza  rìfpctti 
umani,  quando  auch*  prima  lì  folle  avuta  qualunque  amicizia  con  lo- 
ro : e non  parlo  a cafo  . Per  le  ragioni  cfprcfìè  , chiaramente  appari  - 
fcc  , che  i tefii  letterali  de’  quattro  [c  non  rre]  Sonetti  , attribuiti  al 
Petrarca  , che  nulla  dì  buono  infegnano,  e che,  per  contener  gran  male, 
cagionano  ai  buoni  Cattolici , e ancora  agli  eretici  , grave  fcandalo  * 
come  è chiaro  , lì  convincono  In  se  rtelli  per  dannati  ipfè  jure  , dovun- 
que lì  trovino.  Io  gli  dico,  attribuiti  al  Petrarca  , perche  non  può 
giurarli  , che  lìeno  di  lui , nè  fi  leggono  entro  i fuoi  proprj  originali  • 
Ma  fc  mai  per  difgcazia  II  follerò  fiati,  dobbiamo  ridurci  a mente  , che 
il  Petrarca  fotto  Innoccn/co  VI.  per  limili  fuoi  rrafporti  incorfe  la  tac- 
cia d 'eretico  , ficeome  oflètvò  l’Arcivcfcovo  Beccatello  nella  fua  \fira  • 
Laonde  convien  dire  , che  egli  in  tale  occaiionc  pentito  , abbruciali!*  le 
carte  ; poiché  noi  fippiamo  , che  in  un  tempo  fi  fanno  , c fi  fcrivono 
cofc  tali  , che  In  un  altro  poi  non  fi  vorrebbe  averle  mai  fatte  , nè  fcrit- 
te  . E certo  è],  che  il  Petrarca  in  una  delle  fuc  lettere  predo  II  Vcfcovo 
Tommafini  partecipa  a un  altro  di  avere , come  fi  vede  , per  motivo  di 
cofcienza  , abbruciate  varie  fiic  carte  : Vulcano  corrigenda 1 tradidi  , 
non  fine  fufpiriit  • Di  tale  abbruciamelo  parla  ancor  W baldi  ni  : ed 
cflendo  fiati  da  un  amico  trafmeffi  al  Petrarca  i principi  dì  certe  poefic 
volgari  , tenute  per  fue  , così  rifponde  : Ego  fubito  , ih  confpeBi/  3ncn 
tantum  intellexi , me  a non  effe , fed  indolui  , Jed  erubui  , fed  obflupuì  , po- 
tuijfe  illa  ve/  mea  vìderi  aliti  , ve/  te  dubium  tenui  (fé  . Noi  Tappiamo 
ancora  , che  il  Petrarca  non  meno  , che  altri  Italiani  , pieni  di  mal  ta- 
lento , l’avea  fieramente  contra  il  Pontefice  Giovanni  XVII.  col  fup- 
pofio,  che,  per  aver  continuato  a fermare  in  Avignone  la  fua  refidenza 
nello  feifma  di  Lodovico  il  Bavaro  , e del  fuo  Antipapa  Niccolò  V.  egli 
odiafTe  1*  Italia  ; W ideo  nuliam  fidem  meretur  in  rebut  , qua/  fcr/pfit 
adverfuj  eum  , al  dire  fin  del  Baluùo  , dal  aualc  erto  Petrarca  c chia- 
mato palam  in  imi  cu/  di  quel  Pontefice  • E di  vero  non  mancherebbe 
altro,  fenonehc  fi  defle  anche  fede  alle  calunniofe  e maligne  paf qui  nate 
de*  malcontenti  in  grazia  di  chi  le  efalta  con  tanta  pubblicità  , c le  ri- 
fiarapa  , impugnando  arditamente  non  folo  II  fatto  , ma  ancora  il  dirit- 
to • La  perizia  de*  nuovi  avvocati  de*  libri  proibiti , e zelanti  maefiri  di 
buona  morale  , ugualmente  rifplende  ove  con  gran  bontà  padano  a di- 
re , che  il  bel  libro  ( che  è del  Vergerlo , defertor  della  Fede  ) fìampato 
m Bafilea  nel  ifff.e  altrove  più  volte  , col  titolo  fraudolento  di  Al- 
cuni luoghi  importanti  , in  cui  vanno  quel  Sonetti  , fu  meritamente  proi- 
bito dalla  [aera  Congregandone  dell' Indice  j e vo^lion  dire  , anzi  lo  di» 
cono  chiaro  , ma  fidamente  e con  nuova  dialettica  , cioè  loro  propria, 
dhe  i tre  [ anzi  quattro  ] Sonetti  non  furono  già  proibiti  prima  , nc  fuori 
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biro  XV.  tofh 

Xviu.  XIX. 


di  detto  libro  $ ma  Colo  materialmente , e , come  pattano  a dire  molto 

Solamente  , con proibitone  particolare,  dentro  in  quel  fcbro  detto? 

, a parer  loro  , c derivato  Vequivoco  di  creder  proibiti  i tre  [ anzi 
quattro]  Sonetti, I quali  però»  fecondo  un  lì  fatto  parlare,  noi  fono  fuori 
del  libro  del  tergerlo  • E bada , che  decifivamenre  elfi,  i quali  oc  unno 
più  dì  tutti  , e della  Cbiefa  della  j lo  dicano  , perche  cosi  debba  eflcre, 
c perche  a loro  appartenga  aderire  a*  dì  nodrì , che  i Sonetti  , lafciati 
a fuo  luogo  , NON  furono  mai  proibiti  , e ebe  persola  ignoran- 
za , / cacciati  furono  dal  Cantiniere  . Sentite  queda  modeda  [c  bello 
maniera  di  parlare  : per  [ola  ignorante . Così  elfi  vanno  con  aria  deci- 
lì  va  ragionando  fenza  mai  favorir  di  nominare  il  Concilio  di  Trento  , 
ma  bensì  con  dire  molte  altre  cofe  , che  mi  vergogno  di  riferire  . La 
{aera  Congregatone  dell * Indice  , che  fu  la  vi.  fra  l’erette  a carte  da 
Sifto  V.  fu  idituiu  nell*  anno  if  88.  perchè  il  Papa  , fupremo  Vicario  di 
Crido,  uou  potendo  Tempre  da  se  dello  fare  immediatamente  tutte  le 
cofc  del  fuo  miniderio  , egli , feguendo  l’antica  difcit>Iina  de’  Tuoi  an- 
tecedei , i quali  trattavano  quelle  materie  n ^Concistori  , tiene  in  ciò. 
fare  la  medefima  drada  pervia  del  presbiterio  della  Cbiefa  Romana  * 
che  vuol  dire  de*  Cardinali , da  lui  deputati  fecondo,  le  occorrenze»  a* 
quali  egli  comunica  in  parte  la  fua  autorità  , e poi , fe  gli  pare  » confer- 
ma il  giudicato  da  loro  > come  fece  %in  Zofsmo  Papa  in  condannare 
l'erelìa  Pelagiana  di  Celejlio  nel  Titolo  di  san  Clemente  col  fuo  conci- 
doro  e presbiterio  Romano  , molti  anni  dopo  il  nafef  mento  della  mede- 
fiiua  erclìa  i onde  in  tal  guifa  gli  fermi  ereticali  di  luì  con  le  fue  rie 
propofizìoni  » come  appuntai  quattro  Sonetti  del  Petrarca  » i quali  io 
torno  a dire»  che  fon  quattro  , in  qualunque  luo»o  fi  ritrovattcro,  Umil- 
mente rimafero  condannati  » e non  già  nelle  iole  carte  » allora  venti- 
late » c materialmente  pallate  per  le  mani  del  presbiterio  di  san  Zofimo  » 
Così  l’intendeano  i notiti  maggiori  ».  ai  quali  in  tal  guifa  , erfenza  tante 
c sì  belle  dialettiche  , in  oggi  frappate  fuora  ad  ammaedrare  gl’  igno- 
ranti , fra  Ì quali  entrano  ancora,  i fonimi  Pontefici  , riufcìva  di  fchiac- 
ciare  I velenofi  componimenti , e i libri  perverti,  i quali  ancora  da  per 
sedetti»  a cagione  della  materia  » che  trattano,  benché  non  fodera 
nominatamente  ctpre/fi  negl*  Indici  , portano  feco  il  divieta  , e la  con- 
danna - 

Al  rimanente  , per  venire  ornai  alla  fine  di  quedo  , forfè  alquantaimpor- 
tuno  » ma  non  certamente  poco  necettàrio  dlfcorfo  , i Padri  , deputati 
dal  Concilio  di  Trento  per  l’cfaroe  de*  libri  rei , o fofpetti  » fecondo  il 
Decreto,  cfprcfla  in  principia  della  Scttione  xvm.  de*  Canoni  giù 
Rampati,  avenda  finalmente  compito  il  lavoro  del  nuovo  Indice  da 
promulgarli  dopo  altri  »fgià  promulgati  dal  foinmo  Pontefice  Paolo  IV» 
il  trafmiicro  al  fucceflorc  di  lui  Pio  IV.  per  la  pubblicazione  , col  Te- 
gnente titolo  fetta  in  Roma  nell*  anno  ijf  9.  dove  nell* Appendice  tra  i 
libri  , che  cominciano  dalla  lettera  L » vi  fu  podo  quello  , nel  quale 
fi  trovano  i ricantati  Sonetti  del  Petrarca  infieme  con  altre  cofe  delia, 
mede  luna  ria  qualità  » 


Index  a*  forum  (5*  librorum  » qui  ab  Officio  fanti*  Roman * & univtrfatit 
Jnqui/ùionìs  caveri  ab  omnibus  tT  fingulis  in  univerfa  Cbrifliana  repu • 
Mica  manda n: ur  , fub  cenfurìs  cantra  legentes  vtl  tentntes  libres  probi - 
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lUtt  in  Sulla  , in*  Iella  eft  in  Orna  Domini , exfrejjb  , &fub  alili fx-  n. , „ 
MI,  in  decreto  ejufdem  Jacri  Offici!  contenti t . . BU0T’  Cl.V. 

Index  venundatur  apud  Antonium  Bladum  Camerale m ìmprefertm  de 
mandato  [periati  [aeri  Offrii  , 

Roma  anno  Domini  iffp*  nsenfe  Januarìim  40 


Quello  Indice  , che  nel  medefimo  anno  fi  vide  rld.imp.ito  in  Kovara  , non 
fu  però  * come  ho  accennato  , nc  il  primo  , nè  l’utvco  a promulgarli  , 
ma  bensì  II  quinto  . Le  Accademie  della  Soriana  e dì  1 oxanio  con  le 
loro  cenfu re  Cattoliche  ne  aveano  promulgati  degli-altri*  c un  fuo 
fpecialmcme  la  Sede  Apoftolica  , il  quale  lu  Rampato  in  Veneri*  negB 
anni  1*48.  iff  a.  e un  altro  pure*  divulgato  in  Firenze,  iti  Milano,  e in 
Veneria  predo  il  Giolito  nel  ij  J4»  in  ottavo  . Or  tutti  quelli  Inaiti  fono 
rammemorati  dallo  sfacciato  e infame  apollata  { ergerlo  nelle  lue  difpe- 
rate  annotazioni  contro  al  noli  io  Indite  del  Concilio  di  Trento  giacen- 
do egli  empio  ufo  di  quelli  sì  ricantati  Sonetti  ( i quali -d’ c'amo  dì  nuo- 
vo , che  fon  quattro  , c non  tre  foli  ) e valendoli  ancora  particolarmente 
del  verfo  , gii  detto  di  fopra  . Quivi  il  Vergerlo  , con  poco  onore  al 
certo  di  chi  ora  fprezzando  ogni  avvifo  , gli  icllienc  -c  ri  Rampa  , fi 
diede  per  autore  del  libro  * da  lui  prima  fpatfo  -per  l’Italia  , il  quale 
col  titolo  gTi  enunciato  di  Alcuni  luoghi  importanti  , trovali  condan- 
nato in  quello  medefimo  Indice  , che  poi  * per  la  nuova  mede  dell*  em- 
pie zlzanie  fopravvenute  , c (Tendo  (lato  accrelcluto  da  Stilo  V.  fu  di 
nuovo  promulgato  da  Clemente  Vili*  con  accompagnamento  di  tre  let- 
tere pontificie  o bolle  In  principio  , con  prefazione,  regole  ,ifiruzione  , « 
ibernazione  , cofe * riconofciute  generalmente  per  fantilfime  c utllifli- 
me  a tutti  i do  min  j e principati  Cattolici  . Fuori  nel  frontifpizio  vi  è 
poi  quello  titolo  : Index  librorum  prohibitorum  cum  regulis  confetti/  per 
Fatte/  a Tridentina  Synodo  deletiot , auQoritate  Pii  IV,  edìtu/  * polita 
vero  a Xyfio  V . auclut  , UT  nunc  demum  S*  D*  N.  Clementi / Papa  Vili . 
juffu  recognitu/  tT  publicatuj  , infi  milione  adjefla  de  exequenda  probi - 
‘ bilioni / , deque  fingere  emendando  CT  imprimendi  libro/  rat  ione  . 

Roma  apud  Imprejfore/  Camerale/  cum  privilegio  fummi  Pontifici / ad  bien- 
nium  i?pS.  in  4 0 

Il  Mintumo  j che  in  qualità  di  Vi [covo  di  V genio  infieme  con  tanti  altri 
Vcfcovi  della  CtiAianità  yet fonai  mente  intervenne  al  Concilio  di  Tren- 
to , donde  nel  dedicò  rii' Accademia  Laria  di  Como  il  fuo  libro 

dell'Arte  poetica,  Rampato  qel  feguente  anno  In  Venezia  dal  Valva  fori,  ^ 
cita  in  due  luoghi  1 <^u  attro  [ e non  tre  ] Sonetti  del  Petrarca  * fci  1 kI,|’ 
amendue  qualificandogli  per  vietati  ; e il  buon  Prelato  permettere  in 
qualche  modo  a coperto  la  riputazione  del  Petrarca  , uomo  per  altro 
cattolico*  Prete  e Canonico,  ma  non [anto,  oc  puro  da  quei  difetti*!  quali 
lì  vuoicela  per  forza*che  egli  da  Momo,  e da  Pafquino,  e non  certo  da 
san  Bernardo  , trovaflè  da  riprender  negli  altri  * allegria  il  fondamento 
della  loro  proibizione,  che  in  fu  Aanza  viene  ad  effe  re  quello  Aefl‘o  -del  B 

Balurio  , e anche  del  Cardinal  di  Perrona,  Ì 1 qual  prefe  quei  Sonetti  all’  ,4*4  A Lai 

ingrolTo:  e II  fondamento  fi  è queAo* perchè  procedeano  da  [degno*  Hi  più 
il  Vefcovo  Mintumo  aggiunge  * avere  la  Santità  del  Signor  nofiro  Papa 
Paolo  IV»  ragionevolmente  voluto  , che  dal  Canzoniere  f tolgano  quei 
satiro  Sonetti , onde  iq  inulti  efcmplarl  delle  vecchie  edizioni  fo- 
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no  realmente  Rrappati , e caflàti  : c Giufeppe  Scaligero  , che  denteò  t 
fuor  a , nel  cuore  , nella  lingua,  e nelle  carte  , e fempre  di  cuore  , e dad- 
dovero  , come  il  Vergerio  , e VOchino  [ c qui  non  parlo  a cafo  ] fu  ne- 
mico e defertorc  della  Fede  cattolica  , mede/imamente  il  confeflà* 
L’Apoflolico  e gran  telo  di  Paolo  IV.  per  eftirpare  i libri  » nella  reli- 
gione e nel  cofìume  pcrnicioC  a noi  Cattolici , e a tutta  la  Criftiaoa  re- 
pubblica , lì  ravvila  da  quanto  altrove  accenno!!!  dai  Cementar j di 
Afcanio  Centorio , c dalle  due  Vite,  latina  e volgare  , di  quel  Pontefice* 
fcritte  da  Antonio  Caracciolo  . Il  perchè  nel  Petrarca  del  Ca/lrlvetro  * 
Rampato  in  Bafìlea  nel  i*8r.  ancorché  per  altro  fia  pieno  d’erefie  , non 
li  trovano  i quattro  Sonetti  , quantunque  già  incaftrari  nella  edizione 
Aldina  dell*  anno  17 14.  da  lui  feguita  nella  fua  di  llalìlea  . Quindi  c , 
che  aliai  prima  di  Aleffandro  TaJJoni  , Il  quale  dichiarò  di  travalicargli 
ancor  egli  , come  fcandalo/i  c proibiti  , il  dotto  e onorato  gentiluomo 
Padovano  , Mano  Mantova  Benavidef , gli  avea  pure  travalicati  nelle 
fue  note  al  Petrarca  , Rampate  in  'Padova  da  Lorenxo  Pafqnoti  , o Paf- 
quale  nel  1566.  in  quarto  . 11  Mutuo  fra  ranre  pedone  ignoranti  può 
cflèrc  ancor  egli  fentito  • Egli , che  Fu  difenjor  della  tede  Cattolica  an- 
che nelle  Battaglie  letterarie  , c di  lingua  Italiana  , dice  di  non  lapere  3 
je  altro  luogo  jìa  più  dannabile  di  quello  , che  viene  ad  vflcr  nel  quarto 
di  quelli  Sonetti  , dove  il  Petrarca  a Roma  , cloc  alla  Cbiefa  Romana  * 
dà  11  nome  di 

Scuola  (Terrori  , e tempio  (Tere/ia 

Il  limile  egli  dichiara  dell'  altro  palio,  che  è nel  primo  de*  quattro  So- 
netti proibiti  , dove  la  C bìeja  Romana  vicn  detta  , madre  d'errori  . Al 
Tafani  bafiòdire,  non  eflerfì  fatta  gran  perdita  nella  poefia  , perché  fof- 
fe  flato  proibito  quefto  Sonetto  j ma  ciò  non  baRò  al  Mudo  , trovandovi 
egli  di  più  gr andiamo  errore  , per  cfkre  evidentijjima  ere jia  l'aver  tale 
opinione  di  quella  Cbiefa  , che  è la  maeflra  della  veritd • ProteRa  di  non 
difendere  i vix.j  , fe  ve  ne  f orto  , e di  non  negare  , che  non  ve  ne  fieno  . E 
poi  conclude  : e dove  non  ne  fono  ì Ma  io  difendo  la  dottrina  • Così  il 
Mudo  da  par  fuo*  la  dii'corre  in  poche  parole  • Nè  è da  dire  , che  egli* 
parli  in  tal  guifa  per  mal  igni  tà,perché  in  ciò  G conforma  ad  altri  grand* 
uomini , tutti  dc^niflìmi  : e per  altro  al  Petrarca  egli  dà  H Tuo  , chia- 
mandolo uno  dei  tre  principali  fcrittori  , ebe  abbiamo  • Dopo  il  Muzio 
Niccoli  Villani  volendo  favellar  dolcemente  , li  contentò  di  mettere 
quelli  Sonetti  ( e fu  gran  favore  ) nel  numero  delle  Satire , cioè  Pafqui- 
nate  , delle  quali  rtr  luftanza  niun  uomo  degno  vuole  apertamente  far- 
feoe  autore  , nè  lodatore  , per  non  concorrere  all’  infàmia  di  chi  dopo 
fatte,  le  n'c  forfè  CriRianameme  pentito,  ma  Almamente  poi  nel  vederle 
prolcritto  da  chi  ha  l'autorità  di  profcriverle  . Il  Cardinal  Stilarmi»» 
lolico  di  confutare  i libri  peRifcri,  che  andavano  ufeendo  a danneggiare 
la  noilta  Fede  , ciò  fece  m particolare  di  uno  in  volgare  fenza  nome  , 
conia  laKà  data  di  Monaco , e col  titolo  ingannevole  ai  Awifo piacevole 
alia  velia  Italia  , me  fio  fu  ora  da  Francefeo  Perrotto  Signor  di  Mederet , 
Calvinifta  Parigino  ,'  c tiotd  al  Tuo  tempo  nelle  contrade  Italiane  , il 
quale  Roltamcnte  pctfuafo  dì  autenticare  le  Tue  erefìe  , fece  ufo,  an2Ì 
abufo,  come  il  Vergerlo,  dì  quelli  Sonetti  del  Petrarca  , e di  altre  limili 
ribalderie  del  Bo<caccio,c  di  Usate.  In  tale  occaEoac  3 degni  ffimo  C ar- 
- • di - 


Diginzed  by  Guogtfc 


Italiana  ' • J09 

din» le  fcrive,  che  san  Pio  V.  volle  * che  quelli  Sonetti  fi  caflàffero  dalle 
altre  opere  del  Petrarca  : e così  parimente  quello  glorlofo  c vigilati- 
rifilino  Pontefice  effettuò  da  se  Aeflo  nel  Dnamerone  del  Boccaccio  per 
la  correzione  * che  poi  fc  ne  fece  * richiefìatdi  per  foiuma  grazia  da  O» 
fimo  /.  Granduca  di  Tofcana  3 per  quanto  li  vede  tuttavia  nell*  origina- 
le . Il  venerabile  e gran  Cardinal  Bellarmino  * che  non  pare  da  deprez- 
zarli , come  ignorante  , e ingannato  dal  volgo  > favellando  di  quel  So * 
netti  * foggi  unge  * che  , fi  Petrarcha  fufpicari  potuijfet , futuros  fuijfe 
ali  quando  bominej  [ limili  al  Vergerlo  3 qui  ejui  verfibui  abuterentur  ad 
Fidem  catbolicam  tabefaBandam  , atque  ad  eoi  confirmandoi  errore t * 
q vot  ipfc  loto  pcflvrc  cxverabmtur  , fine  dubio  minibus  ipfe  futi  ilici  in 
ignem  conjecijfet , (c  pure , come  dicemmo  * realmente  noi  fece,  di  ciò 
pentito  * c però  lalvato  3 tu  ex  ejut  perni tenti  a confido  • 

Di  fogna  finalmente  confiderai  j che  tre  di  quelli  Sonetti  3 dopo  ufeiti  dal» 
le  tenebre  * nelle  qual!  meritavano  di  fiar  Tempre  , fecero  sì  mala  ini* 

{refiìone  ai  Cattolici * che  alcuni  predo  Giovanni  di  Nofìradama  * per 
evarne,  o fminuime  lo  fcandalo*  fi  Audlarono  di  dar  loco  altro  fcnio  , 
come  fe  foflero  fcritti  contea  la  madre  di  Marco  Brufco  * o Marcabru- 
no , Poeta  Provenzale  * chiamata  Roma  * e da  lui  caricata  di  quei  titoli 
obbrobrio!!  • Quella  è la  pura  iftoria  de*  quattro  Sonetti  del*  Petrarca  , 
oggi  dopo  tanti  anni  con  bel  vifo  timefil  In  campo  a Tuo  dìfpetro  3 e con 
( Tuo  gravidi  reo  oltraggio  , e di  tanti  altri  * che  ho  nominaci  y fra  i quali 
entrano  fommi  Pontefici  3 anche  Saziti  > e Cardinoti  * e Prelati  * e valen- 
tuomini di  varie  forti  * tutti  favoriti  ad  un  modo . Io  conofco  un  ga- 
lantuomo » da  effer  pollo  ancor  egli  tra  gli  ignoranti  , il  quale  * benché 
iludiofo  del  Petrarca  , ebbe  Tempre  in  canto  onore  quei  Sonetti , che 
non  gli  volle  mai  leggere  • « 

Se  poi  l'altrui  buona  colcicnza  con  dialettica  3 in  tatto  limile  a quella  di 
Pietro  A bailordo  , rapprefentara  da  »an  Bernardo  nella  lettera  ex.  e poi 
da  Gabriello  Naudeo3  non  c sì  delicata  di  fentire  in  tal  guifa  > non  fi  cre- 
de per  quello  . che  fi  debba  dar  leggi*  oppoAe  alle  già  ricevute  dagli  al- 
tri 3 i quali  li  fpera  > che  ne  giudicheranno  molto  diverfair.ente  * rapen- 
do , che  la  Ghie  fa  3 c principalmente  il  fuo  Capo  vifibile  * ai  quale  in 
perfona  di  san  Pietro  3 dovunque  fi  ritrovnlTc  * fu  detto  da  CriAo  Signor 
nollro  * pafee  oves  meai3  ha  il  fupremo  privilegio  d'infegnare  alia  greg- 
gia quali  fieno  i buoni  e I licori  pafeoh  , e di  allontanarla  dal  cattivi 
con  vietar  la  letcara  di  certi  libri  o nuovi  * o vecchi  * che  fieno  * e frap- 
paci fuora  prima  y o dopo  l’anno  if  if*  che  c l'epoca  dell’  creila  di  Lu • 
cero  j in  virtù  del  qual  fupremo  privilegio  fi  vietarono  o in  tutto  * o in 
parte  oltre  ai  quattro  Sonetti  del  Petrarca3  la  Monarchia  di  Dante 3 certi 
fcritti  di  Guglielmo  Occamo  * di  Marfilio  da  Padova  , del  Boccaccio  3 di 
Pier  dalle  Vigne  0 del  Poggio  3 del  Pontano  , di  Lorenuo  Valla  3 di  Luigi 
Pulii  , del  Savonarola  , di  Arnaldo  da  Villanuova  * dì  Niccoli  Cleman - 
jpo  » di  Teoderigo  di  Niem  * di  Pietro  Pomponar-io  * e di  altri  non  pochi* 
benché  tutti  antecedenti  all*  anno  if  if*  che  ora  in  pubbliche  liampe  ci 
vien  rinfacciato  con  altura  * ma  poco  a propofieo  . La  cagione  di  quello 
può  attribuirli  non  tanto  ad  orgoglio»  pieno  d’irriverenza*  quanto  xfu- 
pina  ignoranza  di  quello*chc  fi  dovrebbe  faperej  e al  non  elìce  fi  letto  il 
Teotimo , Dialogo  de  tollendii  t?*  expungendii  malti  librit  , compoAo  da 
Gabriello  Putcrbco  * dottore  della  Sorbona  * da  lui  dedicato  a Pietro  He - 
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Hibuot.  ClTvT  PrImo  PteCdtn“  del  Pulimento  di  Roano  , « Rampato  In 

Parigi  dì  GiMMim  Regni  nel  ry  49.  In  mra . E forfè  ancora  do  viene 
daH'eflcrfi  ignorato,  o fprettato  quanto  il  Padre  Jacopo  Gruferò  fcrifle 
contra  Frantele  Giunto  , e Giuntimi  Pappo  , l'un  Calvi ni^a,  « l’altro 
Luterano  , nella  grave  e importante  materia  de  jute  er  modo  preh, bendi 
expurgandi  ar  abelcidi  librot  bareticoi , (S  noxioi  , fcrittura  ufeita  dal' 
la  flamperta  Ederiaia  d' Ingolgat  nel  idoj.  in  fi urlo  , col  Supplimmo, 
aggiuntovi  dopo  , e annetto  alle  lue  Efercitanioni  inlogitbe . Armeni 
««<  ToggiungerG  il  tomo  I.  dell’  Indite  dei  Padre  aio.  Mario  da 

fin  .7  fhrllex  . attuta  fi  t>A  J0I  Ciurme,  Vaiammo  • rr.  r J • n>> 


debbano  emendare , o , come  dicono , c aflrare  , effondo  meritevoli  di 
quello  jjaRigo  , e nan  ballando  il  rimedio  di  un  caute  lege , folito  porli 
ne  libri  di  Scrittori  ecclefiaftici.ove  G urti  in  qualche  palio  duro,  epe- 
ricolofo . RiflettaG  tìnalmente,  che  le  irriverenti  e filile  ragioni  contra- 
rie, fono  direttamente  offenfive  ancora  delle  fupreme  Fedeltà  focolari,  le 
«mali  talvolta  per  convenienae  de’  loro  Stati  vietando  certe  Rampe  , t» 
Imampe  intere  di  libri,  tali  quali  Girono  ferini  , o altre  volte  Ram- 
pati , non  li  arriva  a comprendere  , come  , e perche  non  podi  ciò  fare 
lo  Chic  fa  Romana  per  bocca  del  fonnno  Pontefice  in  tutta  l’elleoGone 
del  Catrolichifmo  , quando  sjui  Leon  Magno  feriffe  al  Vefcovi  Africani , 
come  in  cola  chiatilfima,  di  aver  egli  la  cura  universa  tede  fin  , e 
di  averla  «divina  ,«!lilutione  : JaqualChiefa  perciò  i Siale  teiri- 
rma/edcl  vero  e fummo  Picarie  di  Crijh  , facce f or  di  fan  Pietro,  Padre, 
D‘"°re  \*  ‘•l‘f“P»mt'v ifibile  di  tutti  i Criftiani  , come  fa  definito 
nel  Concilio  fiorentino  . Il  perche  noi  , che  vogliamo  profetare  il  do- 
voto  r.fpetto  a decreti  con  venerabili  e fanti  .fermamente  fper amo  , • 
crediamo  , che,  non oftanti  le  de/e/è  Rampe  c rifiampe  , che  delle  gii 
detcuate  impietd,  tdifoneJU,  da  qualche  tempo  i novelli  interpreti 
delle  leggi  CtiRiane  vanno  arditamente  facendo,  la  divina  Provvide nea 
Ga  per  alTiRcre  Me  fupreme  Fedeli i noflrc , per  non  lafciar  con  funello 
danno  de  loro  Stati  , contaminare  la  Tanta  Religione  eli  buon  cofiumt 
criRiano  in  tanta  inondai. one  di  pravi  fenthnenti , e di  pelfimi  libri, 
f.cc°“f.  volte  v.fibd»enre  alERette  in  tempo,  ebe  pi,  gran  difgra- 
ziadeli  Italia  , ei  G vivea  , fecondo  I'opimon  Luterana  , come  ehbe  a 
fenvere  con  molto  fenfo  e dolore  il  rauco  , c ai  degnamente  celebrato 
gran  Vecchio  , Luigi  Cornare  , nel  bel  principio  del  fuo  famofo  Trat- 
talo della  niafobria  , che  la  prima  volta  G vide  Rampato  in  Padova  da 
Grae-iofo  Portatine  nel  rf,g.  inf  nane.  Quello  , che  G è detto  dei 
ejUailro  Sentiti  , dee  Gmilmeote  applicare  alle  dpi  del  RuctUai,  Rampa- 
te da  Giunti  m Firenze  nel  iUp.  m ottavo -,  ma  non  «vano  Tenta 
efpreflione  di  luogo  e d.  Rampatore  , e giuflamente  corrette  nella  edi- 
i.one  del  Tilt,  alia  qnale  non  G può  contradite  Tenta  favorire  l’impia- 
■ta  con  nuovi  fcandaloiì  fofifmi  • * 

——  Le  Rime  del  Petrarca  . 1»  Firenze  ter  Filippo  di 
inuma ijio.  ifif.  22.  in  8° 
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» — Il  Petrarca.  Iti  Viuegia  nelle  cafe  à' Aldo  Rumano 
i J14.  in  8° 

Quell*  edizione  , « l'.hr»  fimilrretne  i'AUt  deliaci*  fi  Tubano  nell* 
biblioteca  Vaticana  con  molte  note  MSS.  di  Gialle  CammilU . 

«— • E Ivi  nelle  cafe  d’Aldo  Romano , e di  Andrea  [ Tot- 
rintano]  Afolano  [ da  Afola  J/#o  fuoctro  1 ji i.iu  8° 

Jn  una  lettera  ad  Erafmo  per  isbagllo  fi  legge  Afulanuj  per  Afulanui  y 
prefio  if  Ma  mai  re , il  qual  dubita  , le  quatto  Andrea  Afolano  fia  Andrea 
Torrigiano  ; c altrove  per  fola  cooghìetrura  chiama  Federigo , figliuolo 
& Andrea  . La  cola  è chiarità  ma  , perche  Federigo  Torrigiano  nella  pre- 
fazione al  grande  EtirAotogho  Greco,  da  lui  Rampato  in  fenenia  aU’mìc- 
gna  d ’AUio  nel  i J4P*  in  loglio  , fcrive  cosi  : fate r meus  Andreaj  Turri - 
Janut  , eiujquc  gener  ilaui . Eflò  Federigo  ebbe  in  moglie  una  forella 
d’Aldo ; onde  lucono  cognati  doppj,  f or  or  ti  ..Quindi  appiè  della  edizione 
Greca  delle  opere  d ' Ariftotele  del  i y f in  tomi  vi.  in  ottavo  , li  legge  ; 

* Venetiii  apud  Aldi  fiitot y expenfij  nobili i viri  Friderìci  de)  fur rifarti j y eo- 
rum  avunculi  . Il  medefimo  Federigo  dedicando  nel  1551.  al  Caidinale 
Ridolfo  Pio  da  Carpi  l'edizione  Greca  in  ottavo  delle  orazioni  di  Dion 
Grifofiomo  « gli  ricorda  il  zio  Alberto  , già  protettore  di  Andrea  fuo 
padre  , e di  Aldo  fno  cognato  . il  1 addetto  Andrea  prima,  di  allociarfi 
ad  Aldo  a Rampava  da  se,  chiamandoli  Andrea  Iorrigiano  : c con  tal 
nome  Rampò  in  Fenetaa  nel  1487*  in  figlio  l'Iftoria  yeneùana  del  Sa - 
bellino  apud  Andream  de  Jo rrejanu  . Un  Breviario  do’ Carmelitani  fa 
da  lui. Rampato  in  yenenia  nei  iapf.  apud  Andream  ae  Torrefanit  de 
A fui  a in  ottavo  • Il  limile  diciamo  del  noftro  d ’ Aquile  fa  , ivi  pure  Cam- 
pato oei  145x5.  in  ottavo  . Francefco  Iorrigiano  fa  fratello  di  Federigo  » 

— — E [ con  annotazioni , già  promeflc  da  Aldo,  padre 
di  Paolo , il  qual  dedica  il  libro  a Giovanni  Bonifacio. 
Marchefe  d’ Oria  ] Iti  Vinegin  nelle  cafe  degli  eredi 
eP  Aldo  Romano  , e di  Andrea  Afolano  Q dilui  fuocero\ 
IS33-  i»  8° 

Qoefta  filmigli*  de* Bmifacj  » Marchefi  della,  cittì.  .olgarmcnte  chi*- 
mata  OiraM  in  latino  Cria  , Principi  di  Francavilla  , e di  Cafal  nuovo  in. 
Puglia  , fventu  rata  mente  fi  Ipenfc  in  Qiouanni  Bernardino , ancor  luì  de* 
fcnor  della  Fede  cattolica  ( transfuga  ) e Luterano  , fotta  il  aual  no- 
me pattavano  allora  tutti  gli  eretici  , come  poi  fotro  quello  di  Prore - 
flanti  . Perciò  egli»  lungo  da’ Tuoi  Stati  volontariamente  ramingo  , fi 
rifuggì  ne’  foliti  alili  di  Bafilea  e di  Lione . Andrea  della  Monacavi  ag- 
giunge anco  Ginevra  * Indi  pattato  in  Londra , e di  qui  in  Tranfilvania A 
e in  Cofìantinopolt , finalmente  fi  fermò  in  Lituania  pretto  Filna,  dove,, 
abbandonato  dalla  divina  grazia  , fe  ne  vìvea  nel  i;86.  con  quelle  fchi- 
fofe  ed  epicuree  laidezze  , che  racconta  Scipione  Ammirato  - Per  que- 
lla apofialìa  I Tuoi  Stati  , ricaduti  ai  Fifco  , patta  tono  in  Signoria  della 
cafa  Borromea  da  Milano  : c tan  Carlo  per  diftribuiruc  il  prezzo  in  limo- 
line. 
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Bi  iliot.  Cl.  V.  fi"'  » **  ne  0>°£1:°  affatto  ; onde  poi  nell’  anno  If7f . il  Cattolico  Re 
Filippo  II.  p:r  mino  del  Cardimi  di  GranveU  Antonio  Perenoto  , fuo 
Viceré  in  Napoli , ne  invertì  con  tutte  le  prerogative  David  Imperiali , 
Gentiluomo  principale  della  città  e Repubblica  di  Genova  > i cui  po- 
lle ri  attualmente  gli  pofleggono  . 

Con  la  fpofizione  di  Aleflfandro  Vellutcllo.  In 

Vinegia  per  Bernardino  Vitali  75-28.  in  40 

E ivi  per  Bartolomeo  Zannetti  a ifianza  del  Velia- 

tello  , e di  Giovanni  Giolito  iyj8.  in  4° 

- - E ivi  per  Gio.  Antonio  Niccolini  da  Sabio  1 *41  .in  8° 
— — E ivi  prejfo  il  Giolito  1*44.  174?.  in  40 

■ — Il  Petrarca  con  l’efpofizioue  del  Vellutcllo  [e  con 
prefazione  di  Lodovico  Domenichi]  /»  Vinegia  prejfo 
il  Giolito  IJ47.  in  40 

Qui  fi  ebbe  l'avvertenza  di  lite  il  tetto  del  Petrarca  io  corfivo  , e il  co- 
mento  di  tondo  • 

E col  medelimo  Vcllutello.  In  Venezia  per  Gh. 

Grifio  ijy4./«4° 

E in  Vinegia  prejjo  il  Giolito  1 ytfo.  in  4" 

■ 'E  in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  ij6j.  1 j58. 
in  40 

ZirU'lit pef.  351.3.  Quelta  edizione  del  Bevilacqua  è lodata  dal  Mtnào . 

E col  Comcnto  di  Baftiano  Fallilo  da  Longiano. 

In  Venezia  per  Francefco  B indotti  e Maffeo  Pafini  1 J32. 
in  8° 

lettere  eli’ Arre  tool  Del  Panfili , die  fu  da  Lanciano,  cartello  lira  Cefena  e Rimini,  donde  egli 
tomo  1.  f,i>.  10|.  nel  104.  fervendo  M' Aretine  dice  , che  quella  città  c freffe  al  fuo  di- 

Lettere  del  timi  a leeiefc  paefe  , il  Manie  in  una  lettera  al  Duca  eli  Snveja  parlandone 

libro  iv.  pj£.  307.  male  , fcrive  , che  neppicava  nella  Fede  . E veramente  certo  fuo  libro 

Librerie  il,  far.  So,  eoi  titolo  di  Tempie  di  verità , ricordato  incucila  fui  lettera  »\\'Atetì- 
*’  ’ »« , e ancora  dal  Deni,  non  fa  peufar  bene  diluì . 

— Con  la  fpofizione  di  Giovanni  Andrea  Gefualdo. 
Ih  Vinegia  per  Giovanni  Antonio  Niccolini  da  Salti* 
i$ìi-  «f4I-  »"4° 

— — E ivi  prejfo  il  Giolito  i yyy.  in  40 

E ivi  per  Domenico  Giglio  1 y y j.  in  40 

— — E ivi  per  Aleff andrò  Grifio  1 y 8 1 .in  40 

Ltertre  Ili.  viri.  Il  Mìnuirno  fcrlvcudo  alla  Marchelàna  della  Padula  , alla  quale  il  Gefual- 
p'{.  ifit.  a.  do  dedica  il  libro  , meftra  , che  il  p nafte  , e Silvane  da  f'enajre  furono 

pia- 
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fldeìarj  del  GefuaUto  , bcnclic  (lampa  fiero  1 loro  Coment*  prima  di  lui  ; 
talché  quella  buona  razza  in  ogni  tempo  é fiorita  , in  ciò  differente  da- 
gli altri  ladri , che  a quelli  piace  ('altrui,  e il  loro  piace  agli  altri , come 
Publio  Siro  ebbe  a dire  in  perfona  loro  : 

Alì  unum  nobit  , noftrum  plus  oliìs  placet  ; 

Udove  quello  de*  plagiar)  venendo  oflervato  dapprcflb,non  place  ugual- 
mente,c ciò  per  lo  gran  divario,  che  pafli»  tra  il  rubato,  e il  lor  proprio* 

li  Petrarca  con  le  Offervazioni  di  M.  Francefco 

Alunno . I»  Venezia  per  Francefco  Marcolini  da  Farli 
ly  39.  in  8° 

. E . In  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  [ e in  fine  per 
Comin  da  Trino  ] 1 yyo.  tomi  il.  in  8°  edizione  il. 

Le  O/fervadoni  de \Y  Alunno  in  quella  edizione  il.  di  carte  f 17.  vengono 
a fare  altrettante  pagine  In  un  tomo  groflo  a parte  , c fono  ampliate  , c 
diverfe  da  quelle  dell*  edizione  1.  che  vanno  appiè  del  tcfto  , c fono 
amendue  per  ordine  di  aiiabeto  • 

Il  Petrarca.//;  Venezia  per  Vincenzio  Valgrijì  i$\o. 

in  8° 

— Sonetti,  Canzoni,  e Trionfi  con  refpofizione  di 
Bernardino  Daniello  da  Lucca*  In  Vinegia  per  Gio . 
Antonio  de * Aficcoliui  da  Sabio  1^41.  154$.  ///40 

Il  Daniello  , che  dedica  il  libro  al  Vefcovo  di  Brcfcia  Andrea  Cornaro  + 
non  da  ingrato  plagiario  c maliziofo  copifta  , ma  da  Jcrittorc  onorato, 
dichiara  , che  la  prefcntc  opera  in  gran  parte  è di  Tri/on  Gabriello  , 
tenuto  pel  Socrate  de*  fuoi  tempi  , e che  anzi  piuttofìo  c di  Trifone  , che 
fua  , fi  eco  me  altra  volta  oflcrvammo  , c ora  qui  fi  ridice  per  avviar- 
ne i plagiari  , affinchè  tornino  e corrano  prcfto  a farfare  effi  i belli  , e 
1 primi  autori  anche  di  quella  piccola  oflèrvazione  , Tenta  mai  dire 
doude  l’han  ptefa,  c con  cfprdiioni  di  tal  qualità  , che  ci  riducano  a 
■mente  quanto  ha  fcrìtto  Guglielmo  Saldeno  de  Tbrafonijmo  erudito- 
rum  , ora  inurbo  epidemico  • li  Daniello  mori  in  Padova  , onorato  con 
epitafio  • 

Il  Petrarca  . In  Venezia  nelle  cafe  de'  figliuoli  d' Al- 
do 1546.  in  8° 

• t con  dichiarazioni  di  Francefco  Sanfovino  . In 

V enezia  ptejfo  Fieiro  /invano  1545.  in  8° 

Quello  Ravanelli  -Ji'po  Jictbauiri  tchc  fu  ila  Mi  patoi  c aceiirato.c  nel  154?. 
cl  diod.'la  nuova  c bella  edizione  accrcfciuta  delia  Cromatica  Greca  , 
ridotta  In  libri  ix.  in  quarta  da  orbati  lìolx-anio  RtUunifc  , Fiate  Mi- 
nore COnventu.ile.macllro  di  Leon  X.  c aio  di  Giovanni  ritiro  Bcbeanio, 
a cui  dal  Sabiliico , fu 9 macflroa  fu  pollo  il  nome  di  furio  y alenano  . 

Tu  II 
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Dr  h’brì r , vi tionat 
forum  mfn  & .1  iufm 
lib.  II.  enfi.  HI. 

Tu  fra  fi  ni  luf,  ript  io- 
ni s pauur.nu  psg* 
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ji4  Delia  Eloquenza 

. , il  Petrarca  corretto  da  Lodovico  Dolce . In  Vi- 

negli  preffo  il  Giolito  ijyi.  in  tì°  ( 

e corretto  dal  Dolce  con  avvertimenti  di  Giulio 

Camillo.  In  Vinegia preffo  il  Giolito  1754.1**7.  '» 


VEfpofiùont  del  Cammitlo  Copta  i due  primi  Sonetti  del  Petrarca  li  legge 
a patte  nel  tomo  il.  delle  fue  opere  volgari , compilato  e duetto  da 
Francefco  Patri*.)  al  Conte  Striano  di  Cullali  a nella  edizione  fattane  dal 
Pensati  , c da  lui  dedicata  ad  Erafmo  di  Fai  cafone  in  Vinegiaprefa 
il  Giolito  ifdf  • in  duodecimo  , mancando  quello  tomo  ti*  nell  altra  edi- 
zione > fatta  prima  dal  Dolce  , e da  lui  dedicata  a Jacopo  Palvafome  , 
pur  Gentiluomo  , e ancora  Iftorico  del  Friuli  , in  Finegia  prefa  il  Gio- 
lito Itti,  in  duodecimo  . Ci  fono  peto  altte  cofe  poigari , e latine  del 
Cammino  , non  comprcfc  in  quelle,  nc  in  altre  edizioni  delle  fue  opere 
minori . Vengono  e (Iremamente  decantati  gli  lludj , fatti  Copra  l'arte 
dell’  Eloquenca  di  Giulio  Camm'iUo  , uomo  dato  alle  feieme  Occulte, 
come  il  Patri*.j,e  verfato  ancora  nelle  lingue  orientali . 


— — Il  Petrarca,  corretto  da  Girolamo  Rufcelli , con 
annotazioni,  e un  vocabolario,  e col  Rimario  di 
Lanfranco  Parmigiano.  In  Venezia  per  Plinio  Pietra - 
fnnta  1**4.  in  8°  . , 

Il  Petrarca  con  dichiarazioni,  e annotazioni,  trat- 
te dalle  Profe  del  Bembo ..  In  Lione  preffo  il  Rovillio 
1558  .in  1 6° 

. E in  Venezia  per  A/iccolò  Bevilacqua  x**8.  ij5j.. 

1564.  1 *d8.  torniti,  voi.  1.  in  120 

E ricorretto  dal  Dolce.  In  Vinegia  preffo  il  Gio- 
lito i*do. /»8° 

. Il  Petrard  con  note  del  Bembo . In  Vinegia.  pel 

JViccolini  1573.  in  1 2° 

. E con  nuove  fpofizioni  [ del  Bembo  ] In  Lione  pel 

Rovillio  1774.  in  16° 

L’Accademia  della  C'ufca  nelle  citazioni  del  fuo  V tcabolario  fi  vale  di' ' 
quella  fola  impresone , attribuita  ad  dlfcnfo  Cambi  Importuni,  la  qua* 
le  nel  vero  lì  può  dir  molto  bella  con  pace  di  altre  limili , che  vi  pof- 
lano  c fiere  , non  eonfufc  , nè  alterate  nell’ordine  e nella  ricevuta  nu- 
meuzione  de’  componimenti  •- 

— Le  Rime  del  Petrarca  , brevemente  fpofte  per 
Lodovico  Caflelvetro . In  Bafilea  ad  ijlanza  di  Pietro 
de  Sedabonit  [ con  la  f olita  infegna  del  Gufo  in  priuci-* 
pio  2 1 J 8 2*  m 4°  ' . 
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n buon  ’fjcopti , figliuolo  di  Giammaria  Caftclvctn  , che  fa,  come  fi  diflc,  BiauoT.  Ci.V. 
fratello  dì  Lodovico  , altrove  già  rammemorati  , dopo  la  morte  del  pa- 
dre e del  do  3 feguira  in  paei'e  e comunione  dì  eretici  , divulgò  quello 
grotto  libro  » eflendoli  prefo  l'ardire  di  dedicarlo  ad  Alfonfo  II.  Lflen- 
le  3 Principe  Cattolico  , fuo  Signor  naturale  , e Duca  dì  Ferrara  , con 
lettera  ( le  non  mente  ) fcrìtta  da  Modana  il  di  I.  di  Febbraio  if  8i» 

Quello  Jacopo  fu  intimo  confidente  di  Francefco  Betti  9 defertor  della 
Fede  , il  quale  rifuggitoli  in  Augufla  3 e appretto  in  Zurigo  , e dato 
fuora  il  manifcfto  della  fua  apollalìa  , che  il  Mudo  chiama  , disfida  ai 
Cattolici  3 follemente  dìtetto  in  iftampa  al  prode  e cattolico  Marchefe 
del  Vafìo  , da  etto  Mudo  , flagello  e terrore  de*  clandcflini  e pubblici 
Apoflati  9 dopo  la  promulgazione  delle  V ergeriane , e delle  Mentite 
Oc  hi  ni  arte  In  difela  della  Fede  , ricevette  ancor  egli  bentollo  la  fila 
pronta  e dovuta  Rifpofla  , che  fu  flampata  In  Pejaro  dal  Cefano  nel 
if?8.  inoliavo  3 con  approvazione  del  Vefcovo  Cofìacciaro  , e del  Pa- 
dre Agapito  Fino  , Inquifitore  nello  Stato  di  Urbino  . Indi  il  Mudo 
fetide  contro  di  lui  le  Malide  Beffine  , che  vanno  aggiunte  alle  fue 
Lettere  Cattoliche . Qui  mi  occorre  di  nominare  il  libro  indegno  dell* 
altro  Apottata  Mattia  FrancovÌKt  Scbiavone  da  Albona,  che  volle  chia- 
marli Flacio  Illirico  y per  fona  diverfa  dall’altro  Mattia  Illirico  s di  co- 
gnome Garhido , lordo  pure  delia  medefima  pece  , il  qual  libro,  falfa- 
nientc  intitolato  Catalogni  tefìium  veritatis  , che  dovea  dirli  mendacio - 
rum  3 fu  imptelfo  in  Argentina  da  Paolo  Macberopeo  a fpefe  di  Giovanni 
Operino  da  Bafìlea  nel  in  foglio  con  una  Appendice  , {lampara  in 

Bafìlea  dall'  Oporino  nel  modellino  anno  . A quello  fraudolento  Cata- 
logo di  menzogne  , proprie  dc\V Illirico  , li  oppofe  Guglielmo  Eivfegrein 
dà  Spira,  impugnatore  eziandio  delle  Centurie  , compilate  principal- 
mente dal  mede  fimo  Illirico  , c Icriffe  un  altro  Catalogo  , giuttamente 
intitolandolo  nel  modo  fletto  , che  fu  flampato  in  Dìlinga  da  Sebaldo 
Mejer  nel  ifdf*  in  quarto  . Quello  fecondo  Catalogo  è una  cateua  Ji 
noflri  Dottori  cattolici  , principiando  da  Criflo  , contrari  alle  menzo- 
gne , e impietà  dell'  Illirico  , abbominato  dagli  fletti  Luterani  di  f'it- 
temberga  , fin  come  ladro  ancora  , e fallarlo  di  codici  antichi  : e fc  il 
fuo  Catalogo  non  fotte  abbaftaoza  diicreditato  , lì  potrebbe  anche  mag- 
giormente difcreditarlo  . Ora  Jacopo  Calìelvetro  , per  cag'on  del  quale 
lo  fon  venuto  in  quello  difeorfo  , mentre  fe  ne  flava  all*  aura  foave 
dell*  alilo  di  Lione  , prima  di  pattarfene  in  Londra  nel  bel  tempo  di  F.li- 
fa betta  , occupatticc  di  quel  reame  , cttendo  flato  favorito  dal  tuo  fido 
Acatc  Francejco  Betti  del  regalo  di  un  cfcmplare  di  quel  Catalogo  dell* 

Illirico  , volle  nella  fine  di  elio  farne  degna  memoria  di  fua  mano  pro- 
pria in  bel  carattere  con  quelle  parole  : di  Giacopo  Caflelvetri  Modonefe 
è il  prefente  libro  , il  quale  gli  fu  mandato  di  Bafìlea  a Lione  dal  A ignor  » 

Francefco  Betti  l'anno  1*67.  In  Lione  appunto  Lotto  la  direzione  del 
Predicante  Pietro  Vireto  , allievo  di  Calvino  c compagno  del  Beta*  , *} io, . DoAgtt)  Vira 
impugnatò  a parte  dal  Mudo  , « repreflo  in  Lione  dalla  viva  voce  del  d*/  Peperino  lib,iU 
Padre  Antonio  Pojfevino  , lì  vivea  quella  buona  gente  , per  confcflìooc  99* 
di  Lodovì co  fletto  nella  Corredane  al  Dialogo  del  Varchi  , metto  fuori  Faj.  f. 
nel  1571.  in  Bafìlea  da  Giammaria  fuo  fratello,!!  padre  di  Jacopo  • Che 
31  Betti  in  Bafìlea  lì  follazzattc  con  la  lettura  di  queflo  empio  Casa - 
• Ioga  dell’  Illirico  , follecitameme  da  lui  fpedito  al  luo  Jacopo  Caflelve- 
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/re  , lo  palefa.  il  Betti  fletto  con  lode  nelle  Tue  rie  Difefe  , dove  Io  dice  » 
flampato  più  d'una  volta  Qlj  ì in  Bufile  a a comune  utiliza  de’  Cri/}  i a ni  , 
efaltando  il  vivente  allora  Teodoro  Beza  , come  capo  di  Ginevra  , fuc- 
ceduto  a Caloino  . Dunque  per  informarci  del  Cafìelvetro  3 bafta  dire  3 
che  egli  iniìt  amicitias  con  coftui  3 cioè  col  Betti  3 cujui  opera  fuerunt 
impiììjima  , per  dirlo  con  le  parole  della  fiacra  Scrittura  . A gloria  d? 
alcune  primarie  famiglie  Italiane  e Romane,  per  contcttioue  del  Betti 
fletto  , perverfo  e bugiardo  (oli  ila  in  tutto  il  rimanente  , e qui  folo  ve- 
tace  , dirò  , come  Antonio  Dona  Marche/*  di  Sant 0 Stefano  3 del  quale 
il  Betti  chiama  sò  della  dome  (ìleo  di  molli  anni  3 e al  quale  il  Muzio  de- 
dicò le  fue  Egloghe  , pattando  per  Argentina 3 allora  frequente  ricerco, 
c fontina  di  fchiuma  di  apollati  e Sacramentar)  della  qualità  dell*  Miri* 
co  , dell*  Ocbino  , del  Vergei  io  , di  Pietro  Martire  Ver  m ilio  , di  Girola- 
mo Zane  hi , e del  Betti , elfo  poiia  con  motte  profette  da  par  fuo  , cioè 
degne  di  gcncrofo  Cavalicr  Cri  Alano  > cercò  di  turarlo  dall’  abilfo  , 
in  cui  fi  era  precipitato.  Così  pur  fecero  Afcanio  Cajfarelli , Sicinio 
Capìzuccbi  , H le ff andrò  M attei,  e Ora  t.  io  Muti , nobilitimi  gentiluomini 
Romani  , e fopra  tutti  il  Cardinal  di  Carpi  Kidolfv  Pio  , Inqui/itor  fu • 
premo  , col  quale  il  Betti  avea  trattati  affari  , al  iuo  dire  , per  conto  de * 
jitoì  Signori  . Tutti  quelli  , che  ho  nominati  , di  configgo  di  quel  gran 
Cardinale  gli  fcriflcto  a parte  , ma  iuvano  ; come  allora  fimilmcnce  il 
Eracafloro  e molti  altri  invano  operarono  per  levare  dall’  unghie  di 
Calvino  il  Marchefedi  Vico  , per  detto  di  Celio  Secondo  turione  , che 
mife  in  buon  latino  la  fua  petti  ma  Vita  . Il  Betti  poi  ripaifato  da  Argen - 
lina  all'altro  lieto  nido  di  Bajilea  , quivi  nella  fua  ultima  età  , la  quale, 
come  egli  fcrittc  , era  nell?  87*  diodc  fuor*  pretto  Corrado  Valdkjrc 
in  ottavo  il  fuo  volgarizzamento  di  Galeno  (opra  il  modo  di  cono/cere  t 
medicare  le  proprie  pajjìoni  deli ’ animo  , ma  non  già  quelle  delle  lue  ini- 
quità , c colpe  enormi  di  ribellione  a Dio  , Signor  noftro  a legno  tale  , 
ohe  in  un  luogo  fi  fa  fupcriorc  all'  Ocbino  , c al  Vergerio  , impugnati 
pure  dal  Muzio  : c il  Betti  afpcttò  a dar  fuora  col  titolo  di  Difefe  le  fue 
nuove  bcttcmmic  c impoAure,  infine  della  vita  del  Muzio  - 
In  quetta  imprettìone  del  Petrarca  , di  cui  parliamo  , ci  fono  per  Io  piò 
lunghi  argomenti  3 tutto  ali'  oppofio  di  quelle  edizioni  , dove  non  fc  ne 
legge  ncliuno,  il  che  mi  pare  aliai  poco  , e troppo  all’  antica  ; onde  an- 
che qui  ci  va  il  ncquid  ni  mi/  , dovendoli  migliorare  certe  cofe  , e non 
adottarle  nell'attcttata  (involatiti  c rozzezza  > in  cui  fi  ritrovano  • SI 
fanno  brevi  argomenti  agii  epigrammi  di  Marziale  , c ai  componimenti 
latini  di  altri  , meno  antichi  di  lui  , come  di  Tito  t Vefpa/iano  Strozzi  * 
del  Sannazaro  r degli  Amali  fi , c di  que’  tanti,  che  raccolfe  Giano  Gru - 
Uro  ; c non  fi  avranno  da  fate  al  Petrarca  ? Nelle  imprettioni  delle  Ri- 
me del  Baffo  , fatte  da  Aldo  , e da  altri  , fu  rimediato  a quello  difendi- 
ne , mcttcndovifi  brevi  argomenti  per  entro  nell'  indice  delle  medefi- 
ne . l'crò  in  quelle  del  Cbiabrera  fi  pofero  in  poche  parole  nel  bel 
principio  di  cialchcdun  componimento  . Ma  non  fempre  è da  tutti  il 
concepir  fubito  in  tre  parole  titoli  fomìgliantl  , i quali  fervono  in  poco 
a dircene  il  contenuto  a un  bifogno  , fenza  obbligo  di  fiancarci  In  leg- 
ge lo  tutto  per  arrivare  a fapcrio  • Quello  Petrarca  del  Cafìelvetro  con 
tutte  le  altre  fue  opere  fu  condannato  con  piena  giuAizia  , come  vedre- 
mo , e ppQo  UxUibri proibiti  da  dii  avea  la  fu  prema  autorità  dì  po- 
ter- 
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tervélo  porre,  cóme  Pcbbcro  i fommi  Pontefici  Sì  fio  V • e Clemen-  - ■ ~~ — rT* 

/e  Vili,  c l’hanno  5 !or  fiuccefl'ori.  Che  II  libro  per  le  rie  note  con  gran  BLl0  r*  • 
malizia  di  motti  eretici,  cacciativi  dentro  perfora  dii  Cafielvetro  , 
lo  meritaflc  , non  oflante  la  fcandalofa  profopopea  del  Tuo  Panegirìfìa 
in  difendete  con  faccia  intrepida  le  cofc  dannate  di  tal  natura  , c a villa 
di  tutta  l'Italia  intubando  alla  noflra  fama  Chiefa  Romana  , nìuo  vero 
Cattolico  può  dubitarne,  ficconie  da  alcune  fole  di  tali  note  fi  andrà  qui 
dimoflrando  per  avvifarc  gl’incauti  a guardartene  . Gran  difgrazia  per 
certo  fi  fu,  che  da  onorate  famìglie  fi  vcdcfl'ero  ufeire  fi  mi  li  moflri  j ma 
i difendenti  non  nc  ricevono  macchia,  ellendo  quelli  all’oppoflo,  degni 
e buoni  cattolici , c Tordi  e contrari  alle  infìdiolc  Infingile  degl*  indegni 
ioti  Ili  e perfidi  adulatori  , i quali  fi  veggono  giungere  a tanto  , di  date 
gli  eretici  per  non  eretici  ; c Ì condannati  c convinti  per  non  convinti  , no 
ben  condannati , ladove  tuttavia  dalle  proprie  lor  carte  , piene  d’erefie, 
rifinita  la  giuflizia  delle  loro  condannagion! . Non  voglio  qui  tralafciar 
di  accennare  , come  ultimamente  il  Padre  Abate  di  Morimondo , Ptocu- 
rator  generale  in  Roma  àcW'ordine  Cifterciefe,  c fratello  di  Monfignore 
Jrcivejcovo  di  Seni  , Prelato  sì  degno  c benemerito  della  religione  cat- 
tolica , parlando  meco  fi  cfprcfie  candidamente  in  tali  vcrilhmi  Penti- 
menti fiopra  Vberto  Langucto  , uno  de’  Tuoi  antenati  , uomo  dotto  , ma 
defertor  della  Fede  e Luterano  , feguacc  del  Melantone  , e poi  Calvini- 
fta  9 c che  fu  l’autore  del  fa  molo  libro  , Stephani  ‘fiumi  Bruti  Celi. e P’in- 
dui.*  lontra  T/rannoj  > impreflo  in  forma  ottava  fienza  luogo  , anno  c 
fiampatore y ma  che  fi  crede  fìampato  la  prima  volra  in  Parigi  dal  Pethc- 
lo  poco  avanti  al  1578.  fecondo  Crifiofioro  Augii  fio  Fumanno  fopra  il  Jtnmatmi  SthedJaf- 
Teatro  degli  Anonimi  di  Placenta  Piaccio  , Tominafo  Bartolini  olficr-  n,A 
va  , che  prcifo  gli  antichi  non  fi  usò  mutare  i nomi  , come  a*  dì  noftri, 
nc’  quali  bunc  fucum  vel  timor  exprefiit,  vel  mode  fila.  Al  Langueto  però  D ìftru  de  lì  iris  Jz- 
nel  fino  libro  bunc  fucum  timor  ex prefjit , non  modejììa  certamente  . Or  y"dii  p.ig.  a p.cdìr* 
qui  fermandoci  un  poco  nelle  note  del  La  fi  ci  vetro  , ci  dà  nell*  occhio  • 
quello  verfo  della  Canzone  x vt.  pag.  if j« 


E la  firada  del  del  fi  trova  aperta  ; 

dove  l’a aito  interprete  Cafielvetro  da  fpacciato  Luterano  fcrive  le  fe- 
guenti  parole  contra  il  fenfo  cattolico  e orrodofl’o  del  Petrarca  nell’ar- 
ticolo del  merito  delle  buone  opere  . Le  parole  ereticali  del  Cafielvetro 
fon  quefle  : è pur  fermo  [ il  Petrarca  ] in  quella  opinione  , che  per 
opere  meritevoli  fi  acquìjìi  il  Paradifo  . Quello  parlare  «lei  Cafldvitro 
non  è dunque  da  eretico  , ma  da  cattolico  : è pur  fermo  in  quella  opi- 
nìone  ? Non  opinione  , come  egli  fcrive  empiamente,  ma  dogma  certo  , 
e articolo  (labillto  di  Fede  , fi  c quello  , in  cui  eia  fermo  if  Petrarca  * 
cioè  , che  l'uomo  per  la  Fede  viva  li  falvi  col  mento  delle  buone  opere  , 
le  quali  noi  Cattolici  tenghiamo  per  fermo  , clfier  dono  di  Dio  : e , me- 
diante Paflenfo  e la  coopcrazione  della  Fede  viva,  per  li  meriti  di 
Gesù  Criflo  , efler  e effetto  della  Tua  {anta  grazia  , da  noi  liberamente 
ricevuta  . In  quello  articolo  di  Fede,  c noi  gii  opinione  particolare,  fe- 
condo il  rio  linguaggio  del  Cafielvetro  , fi  vede  , che  il  Pttrarca  da 
buon  cattolico  ilava  fermo  : la  qual  cofa  non  piacque  al  Cafielvetro , oggi 
canonizzato  per  innocente,  come  perfeguitato  da  Annibai  Caro , c bigi  li- 
namente dichiarato  eretico,  c nominatamente  Comunicato  ►L’crclìa  con- 
tra- 
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trarli  1 quefto  noftro  artìcolo  di  Feie  , ebbe  allori  gran  cor fo  , e fu 
dominante  , come  atra  1 fomentare  repicureifiuo  Tema  bifoguo  di  buo- 
ne opere.,  di  confezioni  , di  penitente  , e di  oflcrvanza  di  leggi  cri  Alane, 
parendo  bella  cofa  , come  fertile  il  Mudo  al  Beiti , il  Tentile  , che  nel 
darli  buon  tempo  Tenta  altro  fi  andille  con  ogni  comodità  in  Parade 
fo  . In  fiamma  quella  etefia  fu  novità  di  Lutero  , c perciò  molto  grata 
al  Vergerlo  , all*  Orbino  , e al  Betti  , apollati  prccunori  del  Caf1elvttroa 
tutti  bravamente  repreffi  dal  MuxJo . Ma  non  contento  il  Caflelvetro 
d’avere  cfprcfla  quella  Tua  creila  Luterana  in  un  luogo  , ha  voluto  cac- 
• eia  ria  in  più  altri  , Tempre  contra  il  vero  (èntiinento  cattolico  del  P*> 
trarca  pag.  if  a.  41*.  4;  8.  e nella  Parte  li.  pag.  \6 1.  . 

Il  Caflelvetro  altrove  cenlura  il  Petrarca  per  aver  tenuta  co*  buoni  Catto- 
lici la  Libertà  , c non  con  Lutero  , col  Vergono  , c con  YOcbino  la  fervi- 
ti! dell  'arbitrio  pag.  $9*»  197-  In  Tequcla  di  tali  impiota  pag.  io*.  egli 
fichernifcc  le  [acre pelle grinaxJonì  , in  ciò  conformandoli  pure  a Lutero , 
ad  Erafmo  , al  Cafaubono>  c a Pietro  Molineo,  confutati  da'  noftrì  ferir- 
tori  Cattolici  , dal  Principe  Alberto  Pio  da  Carpi  nelle  riTpolle  ad  Eraf- 
mo , c ampiamente  dall*  Invitto  P.  Gretfero  ne’  libri  de  facrit  peregrina- 
tionibus  . Mcdclimamente  con  Lutero  «d  Erafmo  egli  tiene  pag.j  ij.  non 
elfcr  lecito  ai  CriAian!  far  guerra  nè  meno  ai  Turchi  e Saraeini  per 
liberar  Terra  fanta  : contro  alla  quale  opinione  d’crerici  Tcriflero’gii  1 
cattolici  , c particolarmente  il  fuddetco  Alberto  Pio  , il  Muzio  ne*  Tre 
teftimonj  fedeli , c In  altri  de' Tuoi  trattati  • Più  avanti  pag.  di 
concerto  con  gli  eretici  non  ammette  il  Purgatorio  , dal  Petrarca  catto- 
licamente ammeflo  c creduto:  c pag.  jp.  co’  medefimi  eretici  nega  il 
Primato  del  Papa,  la  Tua  iflitudone  divina  , e la  fuc ceffone  a san  Pietro 
ApoAolo  , e correggendo  il  Petrarca  ove  da  buon  cattolico  chiama  il 
Papa  , Vicario  di  Crtfìo  il  Caflelvetro  con  ludibrio  mutando  frafie,  non 
dice  , che  fia  tale  , ma  bensì  , che  egli  fi  crede  ejfer  Vicario  di  Grifo  : 
c così  pure  nella  fua  Corredo  ne  al  Dialogo  del  Varchi  pag.$7.  dilfe,  che 
Ìl  Pontefice  Paolo  III.  voleva  effer  tenuto  fucceffor  di  tan  Pietro  { che 
fu  Giudeo  ) e Vicario  di  Grifo  in  terra  . Quelle  poche  , ma  primati  e e 
grolle  crcfie,  anche  Tema  tante  altre  , dal  Cafìelvetro  a bello  Audio  fis- 
nìinate  in  queRc  Tue  rapTodie  gramaticali  , poflbno  ballare  a informar- 
ci de  II  a Tua  perverfa  credenza  : e tuttavia  efillendo  l’originale  delle 
medefime,  Tpartito  in  private  lezioni  , da  lui  Tatte  alla  gioventù  fludiofa 
fin  nel  r?4$.  di  qui  fi  vede  , che  fin  da  quel  tempo  egli  avea  ripieno  il 
cuore  dì  tante  erefieper  corromperne  la  povera  gioventù  cattolica  della 
Tua  patria,  nella  purità  della  Fede  : alla  qual  coTa  non  ci  fi  può  riflettere 
Tema  orrore  . Voglio  qui  aggiungere  , che  un  mio  amico,  molto  inten- 
dente, cd  ottimo  CriAiano,  e Cattolico,  entrato  nna  volta  in  una  libre- 
ria per  veder  qualche  coTa  nel  decantato  Petrarca  del  Caflelvetro  , e ca- 
Tua Intente  abbattutoli  in  alcuna  di  queAe  erefie  , ne  rimafe  talmente 
nauTeato,  e TorpreTo,  che  dittatolo  vTl,  non  volle  mai  più  vederlo:  e per 
altro  egli  è pienamente  ornato  di  tal  purità  di  Tentimene!,  in  tutto  de^ni 
e cattolici  , che  Tc  prima  avelie  mai  potuto  immaginare  sì  ria  qualità 
nelle  note  del  Cafelvetro ,fnon  avrebbe  in  verun  modo  bramato,  nè  cer- 
cato mai  di  vederle  . Ma  l’ariofo  Avvocato  non  l’intende  così , mentre 
parlando  di  altri  libri  del  Tuo  cliente  in  materia  del  Pater  nofler  c della 
lanca  Mejfa  , definitivamente  aflèriTce  , che  il  Tu*  «roc  Cafelvetro  non 

fi* 


Digitized-by  GoogJe 


V 


Italiana  519 

fi t gid  quella  eretico  , che  volle  farlo  credere  [ in  Roma  ] In  brigata  de'  :;jBL10T  Cl  Vr 
letterati  juoi  awerfarj  , e la  SENTENZ  A,  cantra  lui  proferita  tn  contu-  * * * 

macia  dalia  Tanta  Romana  Chicfa  ; e i!  fofìfla  Infaticabile  coti  enorme  Opere  evitiche  pag* 
calunnia,  e al  Tuo  foliro  ìn  aria  , arrribu’fcc  al  Caro  , e all’  alpeggio  de*  1°*. 
fusi  protettori  Veffcte  fiato  il  Cafielvetro  condannato  , c / comunicato , co- 
me dice  egli  ftclfo,  a cagione  noi;  dime  no  delta  sol  a contumacia  e 
come  PRESUNTO  reo  delle  colpe , a lui  appo/le,  dicendo  con  ifeberno  , che 
ne  fu  pubblicata  la  fentenza  co* [oliti  riti  , da  etto  Avvocato  dcrlfi  , con- 
fettando, che  il  fratello  di  lui  Giammaria,  citato  ancor  egli  a Rema  [otto 
pena  di  [comunica  , non  fi  [enti  voglia  di  ubbidire  . E per  quello,  ni  Tuo 
dire,  nc  nien  egli  fu  eretico  • lo  non  ho  addio  alle  mani  quei  fatiti  libri 
intorno  al  Paternofìro , e alla  Mefiti  , colatamente  flampati  fenza  alcun 
come  ; ma  dico  , che  fc  il  Cafielvetro  non  fi  alleane  dallo  fpatgere 
tante  erefic  ne’  Tuoi  libri  volgari  di  cofc  meramente gramaticalì , e poe- 
tiche , molto  meno  può  cfletfi  attenuto  dallo  fpargerne  in  quegli  altri  , 
da  lui,  fotto  la  confueta  infegna  del  Gufo  > clanddlinamcprc  flampati 
pretto  il  Tuo  Gadaldino  : e dico  ancora  , che  il  Panegìrica  continuando 
in  tal  guifa  a levarli  la  mafebera  , c capace  a pubblica  villa  , c fenza  la 
minima  fuggczionc  , d’imbrattare  le  carte  di  qualunque  altra  più  irrive- 
rente e indegna  cfprelfione  per  ben  fermarli  tn  quel  credito  , in  cui  fi 
ritrova. Tutti  gli  Eiefiarchi  cd  eretici  furono  condannaci  in  contumacia ; 
e fc  quello  giova  a favorirgli  , Lutero  , Calvino  , il  Vergerle  , V Ocbino 
con  tanti  altri  , giufta  il  linguaggio  di  quello  nuovo  teologo  c avvocato  , 
faranno  tutti  fai  vi  , c innocenti . Tale  appunto  fu  Tempre  la  forte  difefa 
C l’ordinaria  cantilena  dì  tutti  i Tuoi  paci,  c ancor  del  Vergerlo , contra  il 
qual  parimente  la  ] entenna  fu  proferita  in  contumacia . Udiamo  il  Mu - Vergertene  far,*  ifif! 
tuo  , come  ne  parla  : intendo , che  egli  fi  duole  ora  [ come  appunto  1*  Av-  *• 
vocaco  del  Cafielvetro  ] di  effere  fiato  dannato  [enea»  efierfi Jervali  i ter- 
mini della  giui'tìx.ia  , il  che  , oltracbè  io  intendo  , effer  falfiffimo  , rifpon - , 

do  coti  , che  egli  0 è eretico  , 0 no  . Se  non  è eretico  , non  dovea  fuggire 
agli  eretici  [ d*  Argentina  , di  Bafilea  , di  Berna  , di  Zurigo  , di  Tuuin- - 
ga  , di  Stutgardia  , di  Lipfia  c di  Prufjia  ] ma  riebiamarfene  , e ricor- 
rere alla  Sedia  Apoftolica  , che  , non  folamcnte  , mofirandofi  innocente  , 
farebbe  flato  aff aiuto  ; ma  ancora  nocente  , confeffandofi  , e umìlìandofi  , 
farebbe  nel  graniofifitmo  grembo  della  Cbiefa  fiato  ricevuto  . Ma  egli  fa 
bene  , come  fia  • Ha  l'anima  avvelenata  , e non  vuol  medicina  : e però 
fi  è ridotto  fra  perfine  , ebe  hanno  beuta  del  mede  fimo  veleno  . Fin  qui  il 
gran  Mudo  contro  al  Vergerlo  , c agli  altri  condannati  , e [comuni cali  , 
come  sportaci  dalla  Fede  , e parimente  contra  i loro  Avvocati . Con  le 
follie  arti  e figurette  di  fpefle  , anzi  di  continue  bugie  e di  foli  fini  , Opere  eetitrhe 
armi  proprie  di  fimil  gente,  fi  cerca  nelJa  Vita  del  Cafielvetro  dal  M*  3a*  33*31*  4 «• 
principio  alla  fine  d’imbiancare  l’Etiope,  cinicamente  calunniando  il 
Caro  t c ’l  Cardinal  farnefe  3 di  lui  Signore  , come  intefi  a trarre 
quel  fiat*  uomo  , io  dico  il  Cafielvetro , al  tribunale  dell’  Inquifidone  5 
e poi  fi  confetta,  che  II  proprio  di  lui  fratello  Paolo  Cafielvetro  fu  que- 
gli , che  ne  venne  alla  denuncia  in  Roma  fletta . E benché  quello 
Fcguiflc  col  folito  giuramento  di  non  far  ciò  per  pallìonc  , o per  odio  , 
nientedimeno  V Avvocato  non  ha  fcrnpoto  di  fingere  e fpacclarcin  alia 
gran  cofe  in  diferedito  di  quello  Paolo  , perché  die  tutti  i fegni  di  buon 
Cattolico  , lenza  però,  che  fi  prefiailc  ogni  fede  alle  file  fuc  denuncio  • 
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La  loquacità , Tempre  ardita  , fi  Rende  con  ragioni»  tutte  calutmloTe  « e 
ora  di  Trcfco  Inventate  e fparfe  a larga  mano  in  più  carte  , a dirci  » che 
il  Caflelvetro  non  credette  ben  fatto  di  comparire » citato  j ma  che  dopo  te- 
nutoli occulto , fi  prefentò  finalmente  con  falvocondotto , le  fi  crede  ali’ 
Avvocato  j cd  ebbe  » come  per  carcere  il  convento  di  tanta  Maria  in 
Vh  . Sentite  anche  quella  : il  Caflelvetro  fi  prefentò  con  falvocondotto  . 

Vi  fi  aggiunge  poi  » che  egli  ebbe  tema  del  Cardinale  Alcflandrrno,  che 
fu  Santo  , e Papa  Pio  V.  a cui  nella  Vita  di  elio  Caflelvetro  fi  dà  qualche 
lode  , però  sforzata  , come  tolto  ci  fa  accorgere  31  m a , che  le  fegue 
appretto  , il  quale  fotro  fpecie  di  lodare  , biafima  e diftrugge  furbesca* 
mente  ogni  lode  , in  fcqucla  degli  efempj  , rceati  dal  Doni . Per  abbre- 
viarla , conclude!!  finalmente  , che  il  buon  Caflelvetro  , avendo  penfata 
bene  a’  fatti  Tuoi  col  fratello  , fc  ne  fug<»ì  a gran  giornate  da  Roma , c 
qui  (i  fa  feorta  a sì  degna  coppia  con  una  lunga  comitiva  di  menzogne  » 
tutte,  conforme  a ciò,  che  poteva  affettarli  » fondate  in  aria, come  dire 
Tette  re  fiati  procefl’ati  due  Vcfcovi  d‘.  Modana,  il  Cardinal  Giovanni 
Morone  , cd  Egidio  Eofcarari , per  fofpetti  di  mala  credenza  ; onde  il 
Caflelvetro  atterrito  , cercò  di  metterli  in  (alvo  in  paci?  eretici . Queftl 
due  però  non  cercarono  di  falvarfi  in  paefi  eretici , oc  fi  rifuggirono  in 
Ginevra  , in  Lione  , o in  Cbiavenna  , come  fece  il  Caflelvetro  : e la  ra- 
gione fi  fu,perchc  erano  Cattolici,  come  per  le  loro  giuflificazioni  ne  fu- 
rono ancora  con  gloria  dichiarati  per  tali  , e ne  ragionano  le  Iflorfe  ; 
ladove  del  Caflelvetro  , per  le  prove  e tcftimonianzc  delle  proprie  fu« 
carré,  da  tutti  gli  fcrirtori  informati  e timorati  di  Dio  , Tempre  fc  ne 
dille,  c le  ne  dirà  tutto  il  contrario  , cominciando  fin  da  Vincent.;o  Bor - 
gbini  : e ['Avvocato  Retto,  che  chiama  rifondere  il  non  tacete,  afferma, 
che  Lodovico  inficine  col  fuo  fratcl  Giammaria  nt\  1461.  b lifuggì  in 
Cbiavenna , terra  eretica  de*  Grigioni  oltre  al  lago  di  Como,  dove, allo 
fcrivere  del  medefimo  Avvocato  c panegirica  , ne  fu  gentilmente  ac- 
colto da  Francefco  Porto  Greco  , fuo  vecchio  amico  , c della  ria  tcuola  di 
Calvino  , la  quale  egli  finalmente  fi  ridu (le  ancora  ad  aprire  pubblica- 
menre  nella  reggia  fieli*  di  Ginevra  . Si  erano  amenduc  filetti  fra  loro 
adii  prima  anche  1 n Ferrara  al  bel  tempo  della  Ducheffa  Renata  , fida 
allieva  e difccpola  di  quell*  crcfiarca  . Nella  Vita  del  Caflelvetro  li  dice, 
che  qtiefti  trattando  col  Porto  , il  quale  dovea  pattare  in  Parigi  , s' in- 
vogliò di  pattartene  ancor  egli  agli  amici  F rance  fi  3 i quali  non  lafcia • 
vano  di  JoUecitario,  ebe  paffaffe  in  loro  contrada  > c che  gl'  inviar.no  an- 
che danari  pel  viaggio  . Si  tacciono  però  i nomi  di  «i  buoni,  e cantativi 
amici  F rance  fi , che  ebbero  'i  g-an  bontà  verfo  di  lui  , benché  noi  fap* 
piamo  , che  uno  di  queft*  fi  fu  Irrigo  Stefano  , già  pratico  dell*  Italia  , 
c con  Roberto  fuo  padre,  unibilmente  trafportato  alle  beflemmie  e aìT/wf- 
pietà  più  facriles;hc  in  certi  de*  Tuoi  fcritti  d' Inferno  , come  dice  il  de- 
gnillìnu)  Bibliotecario  della  Sorbou,  An  Irea  Che viUìer  . Si  latti  viaggi 
del  Porto  c del  Caflelvetro  non  erano  filza  m>ùcro , il  quale  però  non 
fi  vuol  dire  . Ma  lo  dirò  io,  ed  c , che  il  Porto  anche  prima  ave*  Tono- 
re  di  cllcr  fido  meriggierò  fra  Renata  e Calvino  : la  qual  fegreta  cor- 
rifpoudcuza  pur  dianzi  eie  fiata cortcfcmcnte  feope.-r*  da!  Segretario 
del  Duca  Federigo  II.  di  Saflengota  , Sigif mondo  Crifliano  Liehio  , nel 
pubbl;carc  , che  ha  fatto  il  commercio  arcano  di  lettere  , app monditi 
a quell*  crcfiarca  , nafeofio  folto  varj  nomi  finti,  >□  una  delle  quali 
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jtn<u  gli  feti  ve  di  Mtmiargii  lì  x vt.  Dicembre  tffl.  dì  irer  ri«e- 
vuta  una  fui  lettera  con  le  buone  ammonizioni , Inviatele  perniano  di 
Francefco  Portò  : cofc  di  tanta  premura  e gcJofia,  che  quelli  «'incomodò 
a portargliele  pe rionalmente  fino  in  Montarci  là  da  Parigi  , dove  ella 
Tene  flava  confinerai  ad  accogliere  i fettar;  pnì  evnpj  : ed  effe  lettere 
con  altee  carte  furano  trasferite  di  Ginevra  fino  in  Turingia  da  un  caro 
difccpolo  di  Teodoro  Bei a , depofirario  fedele  di  quefte  , e dì  altre  sì 
fatte  gioje  • Con  sì  bei  lumi  * avuti  per  foni  ma  grazia  di  Dio  , il  qual 
vuole  e difpone  *che  un  giorni  o l’altro  fi  feopra  la  verirà  , malgrado 
di  chi  «naliziofamente  e con  pubbiìco  danno  cerca  di  occultarla , fi 
tirchi  arano  i fini  occulti  de'  mifteriofi  viaggi  del  Porto  , e del  Cafi  iive- 
tro  • Quelli  intanto  da*  funi  vecchi  e fidi  ami.!  accolto  in  Ginevra  , e in 
Jjone  * dove  compiè  la  Tua  Poetica  ai  x x.  di  Genoa jo  1567.  per  quanto 
fi  legge  nel  tetto  originale*  puntualmente  allegato  ? c dopo  ito  egli 
fteflb  a farla  {lampare  in  Vienna  d*  Aufiria  * dedicandola  a miglia- 
mo II.  Imperadore  in  quel  tempo  favorevole  * e si  decantato  nelle  Lot- 
tcre  di  David  Cbitreo  , tornò  poi  a fttiliifi  nella  fua  amati  C Liavenna, 
accarezzatovi  da  Ridolfo  Salì,  e * eretico  principi!  di  quel  luogo. 
L’ Avvocato  per  molitori»  pratico  anche  ’n  ge, grafia  , dice  * che  il  fuo 
oliente  feelfe  quell'  ottima  danza  per  trovarvi!!  in  buona  vicinanza  di 
Trento  vuol  dire  per  andare  ancor  egli  a farfi  Tentile  al  Comitio  , 
parendo  a lui  * che  Cbiavenna  fia  al  verlo  di  Trento  « c che  non  vi  follò 
altro  luogo  da  ritirarvifi  in  buona  vicinanza  di  Trento  * fuorché  Cbia- 
venna , n do  pettifero  di  apottati  e facramentarj  di  prima  dotte  * e di 
là  lontano  * quanto  è la  diocefi  di  Como  dalla  Città  di  I renio  » c dove 
appunto  nel  1*64.  da  Argentina  era  giunto  in  qualità  di  Predùarte  , o 
come  ufano  dire  * minifiro  * il  notilfimo  adottata  Girolamo  Z*mJ,i , pe- 
nero di  Celio  Secondo  Canone  , e naro  in  Aliano  , qu’tro  miglia  iunge 
da  Bergamo  * elfcndovi  flato  fpedito  dal  Senato  d' Argentina  agii  et  etici 
Ch’avennafcbi  della  nazione  Iraliaaa  per  quell’  uficio  d'inferno  in  riu- 
nì delle  anime  * già  da  lui  fottenuto  anche  in  Ginevra  * c in  Lione  * e 
allora  fuccedendo  ivi  all*  akro  apolfata  Agoftìno  Mainarti!  , intimo  e 
paefano  del  Curione,  che  fu  da  Ciri  è/  e d 1 facopo  T rotei  io  turione , c da 
Carlotta  Tuoi  genitori  cattolici  * allevato  in  Aloncalieri  * territorio  di 
Torino  . Il  Mainardi  vi  morì  di  anni  3i.  nella  fine  di  Luglio  dii  1 qfi ; • 
« tutti  coftoro  erano  della  ria  combricola  di  Ginevra  * e di  lione  . Il 
Zancbi  (di  cui  narra  qualche  cofa  il  Cardinale  Sforza  Vallavi  ino)  icri- 
vendo  nel  if  64*  al  Grindallo  * falfo  Vcfcovo  di  Londra  * gli  dice  co  i : 
èntclligat,  me  non  ampliut  profiteri  Argentina,  fed  miai  ft  rum  agere  Ci  a - 
venna,  qua  e fi  in  foribut  Italia , ac  frigie  rea  Clave  una  appellai  ur,  quod 
•Mi  ex  Italia  in  Germaniam  , & vicijjìm  ex  Germania  in  halìam  fit 
clav'u  . Il  Zancbi  fteflo  in  dette  Lettere  parla  del  Mi! nardi , fuo  ame- 
ccflore  in  Cbiavenna  * c ne  parla  altresi  Giovanni  Galero  Teine-  k ndla 
deferizion  della  KexJa,  o paclc  d •*  Grigiori  i , feri  tea  in  lingua  Tcdeica  . 
Dello  flato  infelice  poi  di  Cbiavenna  * ammorbata  dalTeiclìa  di  Zum- 
glio  e di  Calvino  , d po  il  Zancbi  c'informano  in  poche  parole  il  Bo- 
lero * il  Giuffano  nella  Vita  di  san  Carlo  * e il  Gabuzio  in  quella  di  san 
Pio  V.  Quivi  dunque  in  lega  coi Zancbi,crc fico  dannato  in  prima  dotte* 
come  il  Mainardi * il  Porto,  e*l  turione,  di  nuovo  fermatoli  il  Cafitht- 
tro,  fi  ruoli  fituLucme  ancor  egli  d’anni  66.  ai  xxi«  difcbbiajo  1471* 
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giuda  ? calco!!  del  Tuo  fedele  I dorico  , il  quale  altresì  ci  racconta  pet 
c^fa  grande  , che  fu  lodato  con  Orazione  funebre  : veramente  onor  (in- 
goiare , e,  che  fu  fatto  ancora  a Scipio  Gentili  in  Alt  or f da  Michele  Pie* 
(arto  ; in  Bafilea  di  Gio.  Niccoli  Stupano  a Celio  Secondo  Cartone,  ancor 

Sedi  de*  Favoriti  della  Ducheffa  Remata  , che  da  Ferrara  il  fece  paf- 
:e  a Lucca  , benché  il  Robortello  il  faceflc  dileggiare  di  lì , e da  runa 
l'Italia:  per  li  degna  e cattolica  azione  kiafimaro  dal  foto  Carlo  Si  gonio , 
fuo  nemico  , e fcolarc  di  Francefco  Porto  j ma  il  libro  conrumcliofo  » 
dove  ciò  fece  , fu  proibito  e fuppredò  dopo  Rampato  : e meritamente  , 
perché  il  Canone  fu  perfona  infettala  tal  legno,  che  co*  Tuoi  Dialoghi  de 
Amplitudine  regni  Dei  , ove  introduce  a patiate  il  Mainardi  , col  quale 
fe  n’era  già  intefo  in  Pavia  , giunfe  a fcandalizzare  lino  il  Vergerlo  , il 
quale  pafsó  a denunciarlo  al  Senato  di  Bafilea  • Quivi  In  Ba/ilea  poi  , 
in  proposto  di  Orazioni , o declamazioni  funebri  ad  eretici  e apo (tati 
con  manifefte  impolture  , Bafdìo  Giovanni  Eroldo  ne  fece  pur  una  ad 
Erafmo  in  occalione  di  altra  , molto  diverfa  > ivi  fparfa , e fattagli  da 
Ortenfio  Landi  • Quelle  tre  Orazioni  lì  veggono  tutte  Rampate  . Ma  la 
difgrazia  porta  , cKe  Pittorico  non  ci  ialcia  vedere  quella  delle  lodi 
del  fuo  Cafìelvetro  , compiacendoli  con  gran  libertà  di  cofcicnza  di 
parlar  dolcemente  della  fua  morte  , come  fece  il  Tuano  di  quella  di 
Lutero  j c di  darci  ancora  il  fuo  epitafio  , in  cui  fi  dice  , che  il  Caflel - 
vetro  IMpROIoRUM  [avitiamfugìt , c che  /«libero  /o/e  li  ber. 
«r orieni  , libere  qui  esc  it  . L’autore  di  sì  bello  epitafio,  contra  lo  Rìle 
ordinario  , in  pregiudicio  della  verità  iRorica  volle  occultarli  in  quelle 
lettere  iniziali , non  difclfratc  dal  Panegirica  , r.  m.  m.  Ma  può  elit- 
re , che  un  giorno  rimangano  difeifrate  . A chi  lede  non  ha  gran  tempo, 
che  per  la  nuova  e forte  ragione  di  un  improvifo  pui  e/fere  , non  è di 
Fede  , che  l'erefiarca  Lutero  lì  lìa  dannato  , potendo  ejferr , che  fiafi pen- 
tito, quantunque  abbandonato  dalla  divina  grazia,  meflò  in  balìa  del  de- 
monio, e morto  imbriaco  dopo  cena,  non  darà  gran  maraviglia  il  tenore 
di  quello  epitafio . Al  rimanente  quelle  Opere  crìtiche  , le  quali  hanno  la 
difgcazia  di  efier  molto  verbofe  e piene  di  confùfionc  e difordine  , man- 
cando alla  Vita,  e a tutto  il  libro  il  lucidus  ardo,  c principalmente  poi  la 
verità  e l’oneRà  j e mettendoli  prima  quelle  cofc  , che  andrebbono  do- 
po , c in  nn  luogo  quelle  , che  vanno  in  un  altro  , furono  Rampate  in 
Milano  dall ' Argelati  con  approvatone  c licenza  , appoggiata  alla  fede 
del  Signor  Saffi ' , dottore,  e Prete  ancor  egli  della  Congregazione  Am- 
brogiana  degli  Oblati  : e nella  fua  approvazione,  per  fomrna  inavver- 
tenza , come  fuppongo  , lì  dice  , che  il  libro  contiene  conforta  omnino 
cattolica  fideì . Però  bilogna  , che  poi  fi  veniflé  a conofcere  , ciò  non 
fulTìRere  , c come  il  libro  era  indegno  di  edere  Rampato  in  Milano  , 
città  cattolica  , perché  fi  mutò  il  frontifpizio  5 c in  vece  della  data  di 
Milano  , fi  nule  quella  di  Berna  . Ma  perché  qui  non  fi  Rampano  ope- 
re , confona  omnino  cattolica  J idei  , benché  il  libro  non  folle  degno  per 
altro  di  comparire  io  femblanza  di  edere  Rampato  altrove  , che  in  Ber- 
na , o in  altra  famigliarne  città  non  cattolica , fi  pensò  di  mutare  anche 
qucAo  fecondo  frontifpizio  , e di  mettervi  il  terzo  , ugualmente  faifo  , 
con  la  data  di  Lione  del  1717*  predo  Pietro  FopPenj  , Rampato!  di  Bru- 
feltri , e non  di  Lione  . Ma  tanto  in  qualche  elcmplare  con  gran  rofto 
del  Signor  Saffi  vi  rimale  in  fiuc  del  libro  la  fua  approvazione  , nella 
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■quale  fi  vede  , che  il  buon  Sacerdote  fu  grandemente  Ingannilo  nel  bel 
principio  In  lafciarla  correre  col  Tuo  nome  per  favorire  chi  da  lui  cer- 
to in  materia  sì  delicata  e importante  non  meritava  quell'  onore  con 
tanto  difpendio  della  verità  cattolica,  e non  dico  già  in  poche  parole,  o 
fighe  , difavvedutamente  mal  dette  , o non  oflervatc  ; ma  in  rutto  il 
cornetto  della  V ilo,  lunga  e verbofa,  • ferirà  verecondia  e alcun  rifpee- 
to  diltefa  : cola  di  peilìmo  efempio  , per  quanto  a me  pare  , e inudita 
fra  noi  Cattolici  Italiani , uno  de’  quali  io  tono  per  grafia  di  Dio  • 
Dopo  efierlì  maneggiata  ogni  fotte  di  Indibrj  e fa  fi  fruì  per  falcare  il  Ca- 
flelvetro con  la  bell'  atte  delle  lolite  figli  rette  , fi  paflà  a un  iruprovi- 
fata  i ed  è quella  : io  non  fon  qui  per  difender*  , 0 fcolpare  il  Cnfielvetro, 
perciocbè  egnalmente-ignero  dt  un  canto  le  nccufe  ,ti ler  fondamenti  , e 
dall' altro  le  giuflificaiioni  e ragioni  , favorevoli  a quefto  mìo  mfigne  con- 
cittadino  . Non  è qui  per  difendere  , o fcolpare  il  Caflelvetro  , e non  h* 
fatto  altro , che  tentar  di  difenderlo  e fcolparlo  per  ogni  verfo  , calun- 
niando chi  mai  non  dovea  • Indi  con  nuove  improvifate  ancora  di  tene 
none , GinUi  però  alle  None  chimiche  di  un  libro  Tedefco , mentova- 
to dal  Leibniaio  , Cala  ai  ctiminalilii  , fofttueodo  , che  il  timore  e 
Il  fuga  non  Cono  /icari  fogni  di  caufa  cattiva  , lira  d’innocente  e di  retta 
tofeienn  ; onde  ne  cava , che  il  fuo  Caflelvetro  non  fa  eretico  , benché 
fcomunicato  e condannato  per  tale  ne’  fuoi  propij  libri  , pieni  delle  già 
recitate  erefie  . E quefto  non  è difendete  11  Caflelvetro  , come  fa  da  per 
tutto  ! Se  la  piglia  ancora  con  la  tavola  dell'  Ifloria  del  Cardinal  Polla- 
vicino,  dove,  come  6 dille , egli  c chiamato  apoflata  dalla  cattolica  reli- 
gione , quali  non  folle  ciò  veto  : e recitando  un  palfo  del  Cardinale  , fi 
compiace  di  portarlo  mutilato , tralafciando  le  feguenti  parole  : e fen- 
tendofi  Cretto  dalle  interrogaxJoni  , e più  ancora  dalla  te fl imèni amut  di 
un  empio  libro  di  Melamont,  da  fe  volgarinato  [ fotto  nome  di  Filippo 
di  Terranova  ] con  quel  fuo  carattere  di  flile,  che  non  pai  e fere  contraf- 
fatto , per  tfmanìa  di  timore  , prefe  la  fuga  . Il  Caflelvetro  adunque,  che 
avea  tradotto  1 empio  libro  del  Melatitene  , non  era  eretico , ma  innocen- 
te a forra  di  figuiettc  infulfe  t Dice  di  pili  ^che  egli  volgarirzò  il  Te- 
flamento  nuovo , e che  ne  refi  a copia  in  mano  di  un  amico  : e quella  pure 
é on  alt: a bella  nuova  , perchè  a quel  tempo  gli  apoflati  Italiani  di  Lio- 
ne non  facevano  altro  , che  volgarizzare  io  favor  loro  il  T eflamento 
nuovo:  c nc  tòno  molte  impreftioni,  tutte  per  maggior  comodo  in  forma 
piccola,  tutte  di  natura  loro  proibite,  quali  tutte"  fatte  In  Lione,  e fenz» 
nome  de  traduttori  • Ne  farebbe  gran  fatto  , che  alcuna  di  quelle  ve- 
n. He  dalle  mani  del  Caflelvetro . Ce  n'c  una  ancora  del  Brucioli  con  la  da- 
ta di  Anverfa,  altre  di  Ginevra  , ma  Tenta  data  , e altre  col  nome  dello 
fiampatotc  Guglielmo  Rovillio  , e tutte  con  erefie  nel  teflo  volgarizza- 
to . Quello  può  ballarci  per  ora  di  avere  oflcrvato  nella  Vita  del  Ca- 
flelvetro, da  ciò  comprendendoli  chiaramente  la  poca  informazione, 
die  di  quella  importante  materia  ebbero  Sertorio  Jguaftromani  , e Tom- 
mafo  Stiglimi  j il  primo  de*  quali  iveodo  incontrate  nelle  note  al  Pe- 
trarca deil  erefie,  ut'  ferifte  ail’Arcivefcovo  di  Cofenza,  qualificandole 
col  nome  troppo  lilcio  di  errori  , e Inclinando  a fofpcttarc  , che  vi  fof- 
' “t0  '"““f*  da  qualche  ribaldo  , per  eflère  il  libro  flampato  in  Bafilea  . 
ribaldo*  non  fu  altri,  che  il  Caflelvetro , e deiì'erefie  fe  ne  trovano  in 
àwti-i  fuoi  libri,  da  lui  flefjb  , dal  fratello  , e dal  nipote  ftauipati  : onde 
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i ribaldi non  blfogna  cerargli  fuor!  di  loro.  Lo  Stigliami poi , molto 
pii  femplicc  , e male  informato  , « ignaro  di  tutte  le  eofe  accennate  , 
credette  per  mancanza  di  giudicio  e di  cognizione , di  ben  riparare 
dalle  Satire  del  Marini  rafl'oroigliando  con  gran  cecità  fe  medefìmo  al 
Cafltlvetrt , difa»  veduta  inente  c falfa  mente  da  lui  troppo  tardi  fuppofto 
per  quel , chc'non  fu  . rr 

* — - Il  Petrarca,  riveduto  e corretto  . In  Venezia  per 
Fabio  e Ago/lino  Zoppiti i i jr8 3.  iti  n° 

•  lì  con  nuove  fpofizioni . 1»  Venezia  per  Giorgio 

Angelìeri  1 j 85.  in  120 

* Le  Rime  di  M.Francefco  Petrarca,  eftratte  da  un 
Tuo  originale  [ per  Federigo  Ubaldiui  ] Il  Trattato 
delle  virtù  morali  di  Roberto  Redi  Gerufalemme  [ o 
di  GraziuoJo  Bambagiuoli  Bolognefe . j II  Teforctto 
di  Brunetto  Latini  con  quattro  Canzoni  di  Bindo  Bo- 
nichi  da  Siena  . Iti  Roma  nella  Stamperia  del  Grigliarti 
1642.  in  foglio. 

Ora  dopo  1 Contentatoti  feguoao  a parte  altri  fpofittri  del  Fetrana  la  cole 
p articolari . 

C A P O . I I 

Scrittori  intorno  al  Canzoni er  del  Tetrarca  . 

LUoghi  difficili  del  Petrarca , dichiarati  da  Giamba- 
tifia  Caftiglione . In  Venezia  per  Gio.  Antonio 
Niccolini  ij32.  iti  8° 

Annotazioni  breviflìme  fopra  le  Rime  di  M.F.  Petrarca, 
le  quali  contengono  molte  cofe  a propalilo  di  ragion 
civile  . Iti  Padova  per  Lorenzo  PaJ'quale  » $66.  in  40 

Nella  faccia  feconda  II  monogramma  in  una  minò  vuol  dire  , Marco 
Mantova  , autore  del  libro  > il  quale  riflampandofì  ton  qualche  ripu- 
litura j non  farebbe  da  deprezzarli  . 

Lezione  vir.  di  Pietro  Orfilago  fòpra  il  Sonetto  del 
Petrarca  : Pajfa  la  nave . la  Firenze  1547.  iti  8°  fenza 
- ftampatore  . 

Vi  faranno  ancora  le  altre  /et  precedentTLealonT*  Di  hi*  parla  il  Signor 
Canonico  Salvimi  ne’  tuoi  Falli  • 

Lezione  di  Frofino  Lapini  fopra  un  Sonetto  del  Petrar- 
ca • In  Firenze  per  Lorenzo  Tanizzi  1347.  in  40 

t - Le» 
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Lezione  del  fine  della  Poefia  fopra  il  Sonetto  del  bi.uot 

"etrarcJ Tufciato  bai  morie . In  Firenze  per  Valente 

'Lczionfit  di  Lucio^Oradini  [ fopra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca 1 In  Firenze  pel  Torrenuno ijjo.  >n  8 
Giovanni  Cervoni  da  Colle  fopra  il  Sonetto  del  Petrar 
G ca-  Amor  fortuna.  Iti  Firenze  pel  Torrenuno  1 
Lezioni  v.  di  Lelio  Bonfi  [ fopra  alcuni  Sonetti  del  Pe- 
trarca con  altre  cofe  ] In  Firenze  per  li  Giunti  i$6o. 

Difcorfo  diPierCaponfacchiPantaneti  Aretino  intor- 
bila Canzone  Sci  Petrarca  , Vergine  bella . In  Fi- 
reme  per  Giorgio  Marefcott*  1507.^4  _ 
i Mìoni  v del  Cavalier  Lionardo  Salviati,  della  Sperati- 
M della  FelicS,  e di  altre  materie,  fopra  il  Sonetto 
deì  Petrarca:  Poiché  nei  ed  io  piU  volte . In  Firenzi-» 

preffo  i Giunti  \$il-in  A?  . . j; 

Leeone  di  Giovanni  Talentoni  daFivizano,  lettor  d 
medkina  nello  ftudio  di  Pifa  , fopra  il  principio  del 
Canzonier  del  Petrarca . In  Firenze  preffo  , Giunti 

Ef^feìoM4' di  Baltiano  Erto.  nella  « ,C*»oni  « 
Prancefco  Petrarca , chiamate  le  Tre  forelle , manna 
ta  in  luce  da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  per  An- 
drea Arrivatene  i $6 1.  in  40 

Quello  Gentiluomo  Ventilino  fu  gran  ; f,'"*  JlfonimlfcS'pwd  t 
allo»  giunti  .1  fommopet  I.  m«tc< = fu* . * ^ g Ceke. 

fondatamente  iatuitì  di  vctetin.  macftn  - Nelli  n.oa 
vi  fono  di  taci  codici  Greci  , gii  ftati  di  fui  ragione . 

Efpofizione  di  Angelo  Lottini  f^Zcerc* 

Petrarca  : Vergine  beltà  . In  J euezta  p 7 

Nuova  fpofizìone  del  Sonetto  del  Petrarca 

eia:  hmobil [angue, i opra  la  vera  nobiltà  d>  Madonna 

Laura , per  Simon  della  Barba . In  Firenze  x y j 4-  « 8 

DTcorf^deHa  Grandezza  e felice  Fortuna  di  M.  L*ura>. 
di  Franccfco  Vieri . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotu 

ij8i.  i»  8*  Lc- 
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— — Lezione  [ fopra  un  Sonetto  del  Petrarca  ] dove  fi 
ragiona  delle  idee  e delle  bellezze . In  Firenze  pel  Ma- 
rejcotti  1 j8i.  in  8° 

Lettura  di  Bartolomeo  Arnigio  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca . In  Brefcia  tfSf.  in  8°  fenzaftampatore. 

Difcorfo  di  Ubaldo  de  Domo  fopra  la  Canzone  xxìi. 
del  Petrarca  . In  Perugia  per  Vincenzo  Colomba ra 
1604.  in  40 

Ragionamento  di  Antonmaria  Amadi  fopra  il  Sonetto 
del  Petrarca  : $ nel  che  infinita , tratto  dal  fuo  Convi- 
vio fopra  il  Canzonier  del  Petrarca[e  dedicato  a Emi- 
lia forella  d’Irenc  di  Spilimbergo]  In  Padova  per  Gra- 
ziofo  Percacino  1 560.  in  40 

Lezioni  dell’Eftatico  Infenfato  [ Filippo  Mafini , fopra 
alcuni  Sonetti  del  Petrarca  e del  Guidiccioni  ] /*  Pe~ 
ragia  prejfo  Pierjacopo  Tettucci  1 588.  i»4° 

Il  Mafm  a che  qui  di  fende  II  Petrarca  dalle  oppo  fazioni  del  Caflelvetro 
nella  Poetica  , avrebbe  fatto  affai  meglio  in  difenderlo  da  tanti  altri  fo- 
fifrai  , Impugnando  a benefìcio  dell’  incauta  gioventù  l’ercfie  , a bello 
Audio  femmate  dal  Caflelvetro  nelle  fue  malmofe  Annotazioni  al  Pe- 
trarca, Ma  la  difgrazia  fi  c,che  i libri  perverti  e dannati  fi  rimettono  in 
campo  a villa  di  tutti , e fi  propongono  e ammirano  fenza  fcrupolo  an- 
che da  chi  più  degli  altri  dovrebbe  avergli  in  orrore  « e per  Tana  cautela 
del  proliimo  additarne  il  veleno  mortifero  « ma  coperto . In  materia 
poi  di  maligni  e tenebrofi  fofifmi  > che  è il  forte  del  Caiìelvetro  , bifo- 
gna  vedere  , oltre  al  Buonamici  , come  ne  parlano  Girolamo  Frachetta 
■nel  Dialogo  del  Furor  poetico  , il  Kifielì  nel  Progtimafuio  xxxi.  del 
volume  v*  e il  Riccobono  fulla  Poetica  d’Ariftotelc  > 

l 

Partbenodoxa,  ovvero  efpofizione  della  Canzone  del  Pe- 
trarca alla  Vergine,  madre  di  Dio,  per  Celfo  Citta- 
dini . In  Siena  per  Salveflro  Marchetti  1604.  in  40 

Lezione  di  Lodovico  Gandino  fopra  un  dubbio , come 
il  Petrarca  non  lodafle  Laura  efprefl'amente  dal  nafo. 

In  Venezia  al  fegno  della  pace  1 y8i.  in  8° 

Difcorfo  di  Gabriello  Chiabrera  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  In  Alejfandria  per  Giovanni  Solo  1 616.  in  4° 

Lezioni  il.  di  Anfaldo  Ceba  fopra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca. Stanno  tra’fiioi  Efercizj  accademici.  In  Ge- 
nova per  Giuseppe  Pavoni  1611.  in  40 

Lettura  <li  Francefco  Patrizi  fopra  il  Sonetto  del  Pctrar- 

ca. 
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ca  : La  gola  e il  fanno . Sta  nella  fu  a Città  felice . In  BliU0It  CuV 
Venezia  per  Giovanni  Grifo  1333.  in  8° 

Lezioni  il.  di  Giovanni  Bonifacio  fopra  due  Sonetti  del 
Petrarca  . I » Rovigo  per  Daniello  Bijfuccio  1614.  161$. 
in  40 

Lezione  di  Annibaie  Rinuccini  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca . Sta  con  le  iv.  fuc  Lezioni  fopra  Dante  . 

Lezioni  rx.  di  Benedetto  Varchi  fopra  un  Sonetto , e le 
tre  Canzoni  degli  occhi , del  Petrarca . Stanno  con  le 
fue  Lezioni  pag.31 8.458. 

Lezione  di  Ottavio  Magnauini  fopra  un  Sonetto  del  Pe- 
trarca. Sta  con  le  fue  Lezioni  accademiche  pag.  11» 

In  Ferrara  per  Francefco  Sazio  1639.  ln  4° 

Lezione  di  Egidio  Menagio  fopra  il  Sonetto  vii.  del  Pe- 
trarca . Sta  con  lafua  Iftoria  latina  delle  Donne  filo- 
fofe  . In  Lione  per  ì'ytniffone  1690.  in  120 

Annotazioni  del  Muzio  fopra  il  Petrarca.  Stanno  nelle- 
fuc  Battaglie  pag.  uo. 

Dì  altri  fpofirori  del  Petrarca  , come  del  Gclli , fi  c già  parlato  »e(i  par- 
ia ne’  t'afli  del  Signor  Canonico  S alvini . Ma  fi  corre  facilmente  a la- 
cerare lenza  propolito  gli  uomini  grandi  » e fi  dice  male  del  Mudo 
fenza  riflettere  alrilpctio,  che  gli  fi  dee  > come  ad  una  delle  magm 
giori  glorie  d'Italia  , anche  a giudicio  di  Caria  Dati  * di  Andrea  Ca - 
valcaati  , c di  Lorenzo  Panciatubi , gran  letterati  Fiorentini  predo  il 
Cintili  nella  Biblioteca  volante  . Tutta  la  cicca  paffionc  contro  di  lui  , Scartila  r.  pag».  fa* 
si  benemerito  per  ogni  ver fo  dell*  Italiana  eloquenza  non  meno  « che 
della  Religione  cattolica  , nafee  dalle  fue  Battaglie  s nolle  quali  pag.iff. 
ci  fono  i due  libri  in  dififa  dell ' Italica  lingua  , da  lui  farti  por  e le  rei- 
aio  in  occasione , che  il  Tuo  cariflìmo  e AimatilGmo  amico  Romolo 
simafeo  in  tempo  della  coronazione  di  Carlo  V*  recitò  pubblica- 
mente  in  Bologna  le  due  faiuofe  Or  adoni  latina  t intitolate  Scuole 
in  dififa  della  lingua  latina  contra  la  noftra  volgare  , che  era  a quel 
tempo  In  grandi  turno  cor  fo . Ma  ficcome  a niuno  mai  cadde  in  pal- 
lierò di  malignare  contra  il  noftro  Amafeo  per  quelle  due  Scuole  , che 
fono  lUmpate  ; così  ora  «eggafi  un  poco  , fc  alcuno , fenza  ncntcno 
fa  per  I'occa fi onc  , che  prefi:  Il  Mutuo  di  lare  i detti  due  libri  , ebbe 
mai  ragione  di  pigliartela  contro  di  lui  per  l'aflunto  di  rifipondere 
alle  accennate  due  Scuole  , dove  non  volle  nominare  l'amico,  da  lui 
onorato  nella  Poetica  in  vita,  e con  un  Egloga  in  morte.  Nelle  Battaglie  ts<  p*-, 
proteda  fino  con  giuramento , c con  chiamar  Dio  in  tefiimonrOjdi  f limare 
c riverir  Fiorenza  , qt  & membro  nobiiìjjimo  al  gloriojo  corpo  d'Italia  , 
dalla  (tu. ile  fi  moli  rat  0 alcuni  de  fide  r tip  di  tenerla  f eparata  ; di  non 
aver  nemico  animo  , nc  c igiene  diaverlo  contro  a quella  cittì,  date 
onorata  c ammirata , c che  perciò  in  quella  Introdullc  il  fino  Didietro 

di 
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• di  Nohìlti . E pure  da  Pati»  Mia! , da  Filippo  t'alar!,  e da  alca'  G mole 
fcnza  daaoio  ,ca  fona  di  contumelie  tutto  il  contrario  1 

Conlìderazioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca , di  AlclTàn- 
dro  Talloni  col  confronto  de’ luoghi  de’ Poeti  anti- 
chi di  varie  lingue , aggiuntavi  nel  fine  una  fcelta  del- 
ie annotazioni  del  Muzio,  riftrette,  e parte  efaminate. 

In  Mudanti  per  Ginlian  Cajfìaui  1609,  in  8° 

Rifpofte  di  Giofeffè  degli  Aromatari  alle  Conlìderazioni 
di  Aleflandro  Talloni  fopra  le  Rime  del  Petrarca . In 
Padova  per  Orlando  Jadra  161 1.  in  8° 

lì Aromatari  da  Affi  fi  , glorine  di  X x.  anni  (ludiando  in  Padova  Filo- 
lofi»  lotto  il  Cremoniao  , lice  quella  rifpofta  al  Tallóni  > che  era  in  eti 
di  x li  I.  anni , difendendo  follmente  i dieci  primi  Sonetti  : e il  Talloni 
tifpofe  fubho  col  feguente  libro  : 

Avvertimenti  di  Crefcenzio  Pepe  a Giofefló  degli  Aro- 
matari intorno  alle  Rifpofte , date  da  lui  alle  Conlide- 
razioni  di  Aleflandro  Tallóni  fopra  le  Rime  del  Pe- 
trarca . In  Modono  per  Giulian  Cajfìaui  1611.  in  8° 

Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  [Giufeppc  degli  Aro- 
matari] in  rifpofta  agli  Avvertimenti,  dati  fotto  nome 
■di  Crefcenzio  Pepe  a Giofeffe  degli  Aromatari  intorno 
alle  rifpofte , fatte  da  lui  alle  Conlìderazioni  del  Si- 
gnor Aleflandro  Tallóni  fopra  Je  Rime  del  Petrarca . 
In  yeuczta  per  Evangelica  D cachino  1613.  in  8° 

Anche  qui  i tre  Capi  dei  Coniglio  dì  x.  con  gran  cautela  In  virtù  di  fe- 
de j avuta  dai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  per  relazione  de* 
due  > a ciò  depurati  , cioè  del  Padre  Inquietare  , e del  Segretario  del 
ternato,  con  giuramento,  che  nel  libro  non  fi  trova  cofa  contraie  leggi , 
e che  è degno  di  Rampa  (ì  quali  due  deputati  per  maggior  ficutetza 
dovettero  «fieri»  valuti  di  altri  xevifori  ) concedono  Ja  licenza  della 
imp re  filone  • 

La  Tenda  roda , rifpofta  di  Girolamo  Nomifenti  ai  Dia- 
loghi di  Falcidio  Melampodio-  lgncm  gladio  ne  fo* 
diai . In  F ione fori  [ in  Modono ] 1613.  ini" 

Ci  c un  1un£0  errata  nel  fine  , che  nella  rlfiampa  , fittane  con  la  medefi-  - 
ma  data  m renetta  nel  1701»  fu  levato  v’a  , ma  con  aggiungere  nuovi 
errori  nel  libro  , ove  fi  vede  In  più  luoghi , cheli  lajfont  , il  quale 
per.maggior  deprezzo,  fotto  nome  del  Tuo  fervidorc  da  Pitnut»  come  H 
Guariti  fotto  quello  di  Serafino  Colate  da  tan  Bellino  , qui  intima  , 
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ini!  muore  la  guerra  all’avverfario  con  lo  fpiegàre  la  tenda, o bandiera  rmm  ■ * 

roffa,  facendone  principale  amore  il  Cremonino,  e non  altramente  l'Ara-  fcLK>T.  Ci*  V* 
mutar],  e fpcfio  alludendo  al  gran  nafo, di  cui  età  fi  ranan.cntc  fornito» 
t alla  fua  dottrina  pagana  intorno  all*  immortaliti  dell'anima  » la  quale 
fotto  l’indegno  preteso  di  fpiegarc  [ da  interprete  Gentile»  e non  certo 
Ciiftiano  ] il  puro  teOo  di  Arifìctele  , egli  era  diffamato  di  efporre 
con  fomma  ignominia  nelle  Tue  pubbliche  e private  lezioni . benché 
Il  Taffoni  dica  di  efler  da  Modona  , non  vuol  però  fentirfi  dir  Moda- 
ne  (e  , per  non  efler  creduto  da  Modòne  in  Morea  . Nell'  errerò  appiè 
delle  Lettere  volgari  del  Bembo  , Aampate  in  Roma  dai  fratelli  Dorici  , Pag*  fi. 
fi  corregge  Modena  in  Modona  . In  un  codice  antico  del  AfartirUogio 
accrefciuto  di  Seda  , parlandoli  di  san  Gimignano  ai  xx  Xf.  di  Gra- 
naio » fi  legge  Motina  per  Aiutina  ; donde  poi  nacque  il  volgare  Mede - 
ma  , e Modina  » tuttavia  ufato  in  qualche  parte  d'Italia  . li  Taffoni  , di 
natura  motteggevolc  , fi  fa  beffe  del  V Aromatarj  per  clic  ili  chiamato 
alla  Marchigiana  , Giofeffe  , c non  Giuseppe  , o Giojeffe  , e per  aver  fa- 
vorito il  Cremonino  del  titolo  di  Principe  de ’ filofoji  j i cui  libri  'però  » 
in  tal  materia  Rampati  » oggi  a gran  pena  fon  noti  ai  librai  più  famofs  » 
perchè  non  fe  gli  ferirono  mai  dimandare  . Deride  la  Paftorale  del  Cre- 
rntninc  ; rifponde  alla  taccia»  data  a se  di  plagiario  degli  fetitti  a penna 
del  Caftelvetro  » e li  prende  giuoco  dell*  Anturujca  del  Beni  3 chiaman- 
do talvolta  in  plurale  i Tuoi  Avverfarj f , quali  più  d’uno  , ma  per  di- 
fprezzo  : e poi  concludendo  di  aver  gittati  due  mefi  in  rifpondere  a uno 
^ al  Cremonino  ] che  partiva  per  Inghilterra  a concordar  Calvino  con 
Ale ff andrò  Afrodifeo  , foftenitorc  della  pervetfa  opinione  del  fuo  mae- 
Aro  Arinotele  . 11  Pignoria  pure  in  qualche  fua  lettera  al  Galileo  frrive 
lenza  Aima  del  Cremonino  » t dell’ Antìcrufca  del  Beni . Ora  pafleretn« 
ad  altri  Cannonieri  , meno  antichi  di  queAl  » che  abbiamo  di  iopu  an- 
noverati. 


C A P O . Ili 
Canzonieri  moderni . 

LA  Bellamano , libro  di  M.  Giulio  de’  Conti  Senato- 
re [ Romano , con  rime  antiche  nel  fine]  riftorato 
per  M.  Jacopo  Corbinelli  Gentiluomo  Fiorentino  . In 
‘ Parigi  per  Mai» erto  Paùjfon , regio  Jlampatore  1 
in  u° 

La  preferite  edizione  fi  preftrìfce  alle  Ritte  prima  e dopo;  nell*  ultimi 
«felle  quali  di  Firtmu.  del  171;  per  opera  del  Stiviti  , mancano  p'nì 
cofe  di  quella  di  Pariti  . Il  Ctmi  , merto  in  Rimini  alla  metà  del  fcco-  V,',a  ••Ila  Tolgdl 
lo  xv.  fu  quivi  fepellito  con  epitelio  nella  Clilefa  di  san  Fraucefco  • ,CI"° 

Sonetti  e capitoii.di  Miflere  Antonio  Tebaldeo  . In  Mo- 
dena per  M.  Dommsco  Rocociolo  1500.  a’di  vn.di  sdpri- 

X X X lo. 
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fattiti  tomot»  pt?» 
tys*  edù.  m.  dii 
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jjo  ' Della  Eloi^uenza 

[a , imperante  Ercttìe  Duca  di  Ferrara , Modena , e Rezo^ 
[cioè  Reggio  ] in  40 

A quelli  Jan  corrifpondono  altre , non  invano  pinna  dota  da  me  riferi- 
te • Bilognerebbe  , che  il  libro  , dedicato  da  Jacopo  J cbaldi  cugino 
dell'autore  al  Marchcje  dì  Mantova  , folle  con  aliti  del  T ebaldco  ripu- 
lito da  per  fona  , limile  al  Corti  nell!  , o al  Titi  » poiché  Lilia  CiraUi 
attella  , elferfi  lui  doluto,  che  quelli  componimenti , per  colpa  del  cu- 
gino follerò  ufeiti  parum  canigaia  , avendogli  elio  comporti  adoltfccnc 
ty  pene  pucr  , juvcnili  quo  tam  calore  ; e dice  ancora  , che  le  podi  e la- 
tine fanno  chiaro  il  Tebatdeo  apud  dotici , e le  volgari  apud  indotto! , 

Rime  di  M.  Pietro  Bembo  » In  Venezia  per  li  fratelli  da 
Sabio  1 jjo.  i«4°  edizione  1. 

E i vi  1 y 3 S • ,u  4°  tdiz.  1 1.  fegnìtata  da  que/le  altre  . 

» Ivi  per  e/fndrea  Valvajfore  1 J44.  in  8° 

E ivi  per  Gualtero  Scotto  1 544.  in  8° 

• E ivi  per  Comi n da  Trino  1 544.  in  8fc 

■  E ivi  per  Bartolommeo  detto  t’Imperadore  1 J47./V  8* 

■  E ivi  per  Franccfco  Bindoni  1 548-  in  8° 

— — E ivi  per  Comi « da  Trino  1548.  in  8° 

» ■ - Delle  Rime  di  M- Pietro  Bembo  impreflìonenl- 
In  Roma  per  Valerio  e Litigi  Dorici  1 *48.  »«4° 

Precede  li  Breve  di  Paolo  III*  ferino  da  Blofiio  Palladio  >.  eletto  Vcfco» 
vo  dì  Foligno  , all*  cfecutoc  teftacnetitatio  Carlo  Cuah erutti  da  Fano 
per  la  privativa  della  (lampa  di  quella  e di  altre  opere  volgari  > latine 
e Greche  del  Bimbo , dummodo  vel  auffa.  > vcl  refirmata>  aut  in  »f- 
liut  redaffa  fiat  y a tenore  dell’  ultima  volontà  del  Cardinale  . Annibai 
Caro  dedica  il  libro  al  Cardinal  Farnefe  , Vicecancclliere  dal  fuo  pa- 
lax.10  Hi  san  Giorgio  > che  c quello  della  Cancelleria  a canapo  di  Fiore  > 
anncllo  a san  Lorenzo  in  Damato*  e cosi  detto  dal  Cardinal  Sangiorgio 
Ra  ffaello  Riatto  y che  dopo  li  Cardinal  Lodovico  Metxarota  lo  rifab- 
bricò * avendo  vinti  a!  giuoco  (So.  mila  feudi  a Francefchctto  Cibo  * al 
dire  de\Y  Aretino  • Conformi  a quella  edizione  ili.  delle  Rime  deL 
Bembo  , fono  le  feguenti  * 

Ivi  preffo  tl  Giolito  1548.  in  n® 

Ivi  per  Contiti  da  Trino  1 y 74.  in  8* 

Ivi  pel  Giolito  1SS7-  n® 

Ivi  per  Francefcó  San  favino  1 j6i-  in  u° 

— — Ivi  per  Giambatifta  Bonfadino  1599.  in  fV 

Rime  di  Lodovico  Ariofto . In  Venezia  pel  Sanfovii.o- 
ìs6i.  in  8* 

*— - - E rivide  da  Tomtnafo  Porcacchi  « In  Vinegix-s 
preffo  il  Giolito  1 J70.  in  110 

Ri— 
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Rime  di  tre  Poeti  iliuftri , Bembo , Cafa , e Guidiccioni  Jtl>UOT  yr? 
[infieme  con  quelle  di  Buonaccorfo  da  Montemagno]  ' ’ 

Iti  Venezia  per  Fraucefco  Portonari  ijój.ìu  il0 

Rime  e piofe  [ non  tutte]  diMoufignor  Giovanni  della 
Cafa  . In  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1*54.  in  40 

Rifcontratc  con  gli  originali  £ e con  l’indice  al 

Galateo  ] In  Firenze  per  Filippo  Giunti  t j$8.  in  8° 

Con  le  annotazioni  fu  radunanza  di  luoghi  Amili] 

di  Egidio  Menagio  [ fopra  le  rime  ] In  'Parigi  per 
Tommafo  J oli  nel  palazzo  alla  palma  e allo  feudo  d’ Olan- 
da i66j.  in  8° 

Con  V Orazione  , non  prima  (lampara  > per  muovere  i Veneziani  a «olle- 
girli  col  l’apa,  col  Re  di  Francia,  c eoo  gli  Sviateti  coatta  l'Impcrador 
Carlo  V. 

Le  Rime  [folamente]  fpofte  da  Sertorio  Quat- 

tromani  . In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  1616.  in  40 

Spofte  [ Sonetti  xxi.  folamente  ] per  Marcaurelio 

Severino , fecondo  l’idee  di  Ermogene,  con  la  giunta 
delle  fpofuioni  di  Sertorio  Quattromani , e di  Grego- 
rioCaloprefe  . In  Napoli prejfo  il  Buhfont\6^\.  inzf 

— Tutte  le  opere  latine  e volgari.  In  Firenze  per 
Giufeppe  Manni  1707.  tomi  11 1.  voi.  1.  in  40  piccolo . 

Autore  dì  quella  edizione  fu  il  Signore  Abate  Gìambatifla  Csfottì  ,11  qua« 
le  per  eflerli  rimeflo  con  buona  fede  ai  compolitori  della  (lampa  ,-a 
-quelli  y e non  a lui  dee  attribuì r fi  l*eflcr  ella  riufeiu  fpiopor zionata * 
maJdifpofta  e con  notabili  negligenze  • 

Rime  e Profe  di  Orazio  Marta . In  Napoli  per  Lazero 
Scoriggio  1616.  in  40 

Rime  di  Giangiorgio  Trillino  • In  Vicenza  per  Tolomeo 
Giani  colo  r#4° 

Rime  di  Bernardo Tallo  [libri  v.]  In  Viuegia  prejfo  il 
Giolito  1 j6o.  in  1 1° 

LeOpcre  di  Lodovico  Martelli . In  Firenze  per  Bernar- 
do Giunti  1 548.  in  8° 

Le  Fiamme  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio . In  Vinegia 
pel  Giolito  1148.  in  8° 

Rime  di  Giuliano  Gofelini . In  Venezia  per  FrancrfcO 
Francefili  a j 8 8.  in  8°  tdiz.  v. 

Xxxi  FocGe 
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bi» morrei,  v.  Poefie  volgari  di  Lorenzo  de’  Medici  col  fao-  Comento 
[ fopra  alcuni  de'  Sonetti  ] In  Vinegia  prejfo  Aldo 
1 $ 74.  in  8°  * 

Le  Opere  Tofcane  di  Luigi  Alamanni  [ che  in  tutte 
loda  il  Re  Francefco  I.  gran  fautor  delle  lettere  ] In 
Lione  per  Bajlian  Grifio  TS33, in  8° 

Rime  di  Jacopo  Marmitta.  In  Parma  per  Set  Viotto  1 $64. 

‘ in  40 

Rime  di  Antonjacopo  Corto . h Vinegia  prejfo  Aido 
if!3.  in  8°  ediz.il. 

Sonetti,  Canzoni , Egloghe  pefcatorie,  e altre  Rimedi 
Berardino  Rota , Cavalier  Napoletano . In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  1 36 7.  in  8° 

— • Rime  [ e verfi  latini  ] In  Napoli  per  Giufeppe  Cac- 
chi tf7*‘  in  40  edizione  ni. 

Rime  di  Galeazzo  di  Tarila,  raccolte  da  Giambatifta 
Bafile . In  Napoli  per  Giandomenico  Roncaglielo  1617. 
in  ia° 

Fiori  di  Rime  di  Poeti  illuflri, 'raccolti  e ordinati  da 
Girolamo  Rufcclli.  In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  ryy8. 
lytfp.  iy8tf.  in  ii®  ' 

Rime  di  diverfi  nobili  Poeti  Tofcani,  raccolte  da  Dio- 
nigi Atanagi.  ht  Venezia  per  Lodovico  Avanzi 
tomi  il.  in  8° 

Le  Rime  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino-.  In  Fio- 
renza per  Bernardo  Giunti  154 9.  in  8® 

I. 'autore,  particolarmente,  come  Aitate  Vallombrolino  di  tanta  Praffede  , 
non  merita  lode  io  tutti  quelli  componimenti  • 

Rime  feelte  [ da  Lodovico  Dolce  ] In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  1 ytfy.  tomi  il.  in  tz°  edizione  li. 

Rimediverfe  di  molti  ecccllentifiìmi  autori  [raccolte 
da  Lodovico  Domeniche  ]•  In  Vinegia  per  lo  Giolito 
1 y4 7.  in  8°  [ tomo  1.  ] edizione  iL 

— > Tomo  li.  Ivi  pel7 Giolito  1148 .in  8? 

- - Tomo  11I.  di  diverfi  nobililiìmi  autori . In  Vene- 
zia' per  Bartolomeo  Cofano  al  fegno  del  Pozzo  lyyoc 
in  8° 

i ! ••  E con 
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— — E con  Rime  di  Napoletani . hi  pel  Giolito  ijji.  b,iuot.  cl.v. 

edizione  il. 

— Tomo  ir.  [ raccolto  da  Ercole  Botrigaro  ] In  Bo- 
logna per  ssfnfelmo  Giaccarello  15  fi.  in  8° 

- - — Tomo  v.  di  Napoletani  ed  altri  [ raccolto  dal 

Dolce  ] hi  pel  Giolito  1 yyy.  in  8°  edizione  il. 

. Tomo  vi.  con  un  difcorfo  del  Rufcelli.  In  Venezia 

per  Giammaria  Bonetti  1 jj  3.  in  8° 

■ Tomo  vii.  di  Napoletani  e d’altri  [raccolto  dal 

Dolce  ] hi  pel  Giolito  1 y $6.  in  8" 

[Tomo  viti.  ] raccolto  da  Criftoforo  Zabata . Ih 

Genova  1 ;8a.  1 J7J».  [ cosi  ] Parti  il.  in  8°  fenza  flam- 
patore . 

Tomo  ix.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  if  60. 
in  8° 

Rime  di  Celio  Magno , c di  Orfato  Giuftiniano  [ Gca- 
tiluomo  Veneziano]  In  Venezia  per  Andrea  Muglio 
1600.  in  40 

Componimenti  in  morte  di  Celio  Magno , raccolti  da 
Criftoforo  Ferrari , e dedicati  a Orlato  Giuftiniano . 

In  Verona  per  Francefco  dalle  Donne 

Rime  di  M.  Bernardo  Cappello  [ Gentiluomo  Venezia- 
no ] In  V enezia  preffo  i fratelli  Guerra  i j6o.  in  40 

Edizione  in  bel  carattere  tondo , dedicata  SiW'Aienagi  al  Cardinale 
Ale ff andrò  Fameje  eoa  vere  e gran  lodi  per  la  fua  gran  protezione  alle 
lettere  . 

Rime  di  Jacopo  Zane  [ Gentiluomo  Veneziano  , pub- 
blicate da  Dionigi  Atanagi  ] In  Venezia  preffo  i fra- 
telli Guerra  1 yffi.  in  8° 

Rime  di  M.  Girolamo  Molino  [Gentiluomo  Venezia- 
no, dedicate  da  Celio  Magno  al  Procurator  Giulio 
Contarmi , con  la  Vita  del  Molino , ferina  da  Giam- 
mario Verdizotti  ] In  Veuezia  iS73>  ,n  8°  fcnz<ut 
flampatore . 

Rime  di  Pier  Gradenigo  [ Gentiluomo  Veneziano  ] In 
Venezia  pel  Rampazetto  1585./» 40 

Rime  degli  Accademici  Affidati  di  Pavia . In  'Pavia  peti 
Girolamo  Battoli  1 J4J . in  40 

Rime 
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bi  DLioT*  Ci»  v»  ^‘me  e Profc  di  M.  Girolamo  Zoppio . In  Bologna  per 
a/tUJJ'audr»  Benacci  i 56 7.  in  8° 

Xe  Frtifr  confi (toio  lo  un  fol  difurft  intorno  alle  oppofmoni  , fitte  dd 
Csilt'.uttro  alli  Canzone  de’  Gigli  d'oro  di  Annibai  Caro . 

Rime  del  Commendatore  Annibai  Caro.  la  Venezia 

per  f>Aldo  Manuzio  1569.su  40 

• E ivi  per  Bernardo  Giunti  1 584.  in  4° 

Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di  Roma  contra 
Lodovico  Caftelvetro  da  Modena  in  forma  di  un<r 
fpaccio  di  Maeftro  Pafquino  con  alcune  operette  del 
Predella , del  Buratto , di  Ser  Eedocco  in  difefa  della 
feguente  Canzone  del  Commendatore  Annibai  Ca- 
ro , appertenenti  tutte  all’ufo  della  lingua  Tofcana  , e 
al  vero  modo  di  poetare . la  Parma  per  Set  Viotti 
a SS  8.  in  40  in  bel  carattere  tondo  . 

Nel  frontirpiììovi  c un  fucile  fiori  cito , con  la  miccia  per  aria  , a coi 
motto  j t rim  vi  • 

71  Caftelvetro  ri  fpole  a quello  libro  con  rifrìggere  e accrescere  da  fofifl a 
le  lue  pallate  cenfare  nel  feguente  lìbro,’da  luì  fatto  Rampare  in  Vienna 
d’Auftria  , dove  fi  ritrovava  per  Tue  faccende  particolari  , che  ora  non 
ferve  Specificale  • il  titolo  è quello  • 

Ragione  di  alcune  cofe , regnate  nella  Canzone  di  Anni- 
bai  Caro  : Venite  all’ombra  de’  gran  Gigli  d’oro  in  40 

Con  la  folìt»  infegn»  del  Gufo  in  principio , lenza  nome  j luogo  , Rampa, 
tote  , t anno» 

— - E in  Venezia  per  Anirea  Arrìvabene  1 j 60.  in  '8°' 

« É con  l’Apologià  degli  Accademici  di  Banchi. 

In  Parma  per  Set  Viotto  1 J7J.  in  8° 

Banchi  è contrada  nota  di  Roma  , vicina  al  Ponte  dì  Cartel  sant1  Angelo 
per  andare  al  Vaticano  , così  detta  dai  Banchi  , o panche  , me  lievi  Suor 
delle  porte  per  comoditi  di  federe  in  coover fazione  , mentre  a quel 
tempo  efléndo  quivi  gli  Uficj  della  Curia  e de*  Magi ft rati , -vi  concor- 
reano  le  pecfone.  Il  T affo  nel  Cotanto,  Dialogo  vìe  gl’ Idoli,  fenza  aderi- 
re al  Caftelvetro  , tocca  leggermente  ancor  egli  quella  contefa,  più,  che 
letteraria, nel  la  quale  s’ingerirono  il  Zoppio,  il  Forchi,  il  "Borgbtnigt  al- 
tri , nonché  Alberigo  Longo  Salem  ino  / per  fona  dotti  (lima  > di  cui  fi  tro- 
vano componimenti  Greci  e latini , e tra  quelli  una  Coniane  al  Caro  * 
Varie  fue  traduzioni  dal  Greco  di  Vite  di  Santi  furono  pubblicate  da 
Luigi  Lippomano,  ’Vcfcovo  di  Verona.  Ma  perche  Alberigo  prefe  lo 
parti  del  Caro  , ne  fu  ammazzato  da  un  allievo  del  Caftelvetro  , di  rw- 
Je  mi  mento*  e ordine  fuo  y come  dice  ia  più  luoghi  la  picfcwc  tipologia* 
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alt*  quale  , benehè  di  per  fona  avvcrfaria  , può  darti  Tede  , perchè  altri  . . 

ancora  lo  dicono  : e nulla  prava  il  negarlo  col  lblo  dir  : non  è vero  » BlBtlOT.  CL.Vr. 
dl'endo  vcrifliino  il  latto  . In  quello  libro  del  Caro  G rinfaccia  al  Gt- 
flelvttro  per  cofa  notoria  il  non  credere  di là  dati .1  morte  , c l’eflcr  lai 
corrompitore  della  verità  , della  buona  crearla  > e delle  buone  lettere  % ■ 
un  furiofo  , un  empio  , un  nimico  di  Dio  , e de  fri  uomini  • Degno  c an- 
cora da  oflcrvarli  > che  , quantunque  V Apologia  folle  Rampata  in  Parma 
ih  prefenza  del  Caro  , quelli  non  volle  , che  nfeiffe  in  pubblico  d.ipcr- 
tutto  fenzft  l’approvazione  di  Monfìgnot  Daniel  Bianchi  éVfafìro  del 
facre  Palazzo  3 come  appirilcc  da  ietterà  del  Caro  , a lui  fcritu  da 
Parma  a P.oma  ai  Xlil.  di  Gennaio  1 f*j>.  un  mele  dopo  Rampata  ella 
Apologia  3 la  quale  però  gii  era  ulcita  fu  ora  il  dì  1.  di  Marzo  fegueme  » 
t Rèndo  vi  fi  mutata  qualche  cofa  nel  folo  frontifpizio  , che  fubito  prin- 
cipiava con  dire  , Spaccio  di  A/faeflro  Pafquino  • Dell  'Predano  del  Mar- 
chi ii  Care  feri  ve  Umilmente  3 benchc  non  contenere  a!  certo  crelìe  3 di 
voler,  che  in  Roma  fi.approvi  per  la  Rampa,  la  qual  poi  li  fece  in  Firen- 
ze dopo  la  morti  d’enrTambi . Ufcirono  pure  cantra  il  Caftelvetro  alcu- 
ne Parodie  latine  di  varj  componimenti  di  Catullo  , e di  Orazio  con  qual- 
che altro  componimento,  parimente  latino  > diretto  a Silvia  Antoniano  3 
ZÌI*  Atanagi 3.  V zd altri  : e di  piò  alcuni  Sonetti,  favorevoli  zìCaflelvetru 
contri  la  Corona  del  Caro  : il  quale  dichiara  in  detta  fua  Apologia  di 
avet  per  amici  Ì principali  Signori  di  Modana  , pregati  dal  Cufici  vetro  a 
donarlo  a difenderli  dalle  lue  critiche  pedantelche  : e in  ciò  il  Caftel - 
vetro  ebbe  lajconfol  azione  di  rimanerne  elaudito.  Per  veder  poi,  fc  il 
Caro  fu  ?n  pregio  d’onoratezza  ( per  tacer  quello  di  buon  cattolico  ) * 
tutto  il  fiore  de'  Cardinali , de’  Prelati , de’  valentuomini , c della  no-  • 

bikini  Roma  , e d’Tcalia  , oltre  all*  eflére  Rato  caxilGmo  al  tanto  lo* 
dato  Pontefice  Marcello  II.  bada  oflcrvar  le  fue  lettere  di' lui  non. 
ifcritte  per  darli  alle  Rampe  . Monfignorc  dntonmaria  Oraziani  nella,- 
Vita  del  Cardinal  Commcndone  fcrive  , che  queRi  pretter  cetcros  3 fa-  ^ u est^y.YUr 
miliariter  ufut  e fi  Hannìbale  Caro  propter  morum  iy  vii a eligantiam  i? 
fuavitaiem  : e io  chiama,  virum  fune  optimum  VT  urbanarum.  rerum  diu- 
turno ufu  atque  obfervatione  in  primis  peritum  • QueRi  c Annibai  Caro  , 
con  tanti  fofifmi  e menzogne  , caricato  in  oggi  di  oltraggi  c di  fpacciatc 
calunnie  3 non  fenza  offe  fa  di  gravìdìmi  perfonag^ì  , e di  gran  magi- 
ftrati , c poi , come  faci i , certamente  rifpcttabili  per  ogni  conto  • 

Rime  c Profc  di  T orquato  T affo  ..  In  Venezia  prejjb  .-il- 
io ij8j.  Parti  il.  in  ij° 

Parte  ni.  eiv.  In  Ferrara  prejjoil  VaJJalini  i 

in  12.°-  » 

Parte  v.  e vr.  Gioje  di  Rime  c Profc In  Venezia 

a ijìauza  del  Vaffalini  1587.  in  1 1° 

Rime  nuove , compone  in  Roma . In  Ferrara  prep 

fo  il  V ajjatini  1 j 89.  in  1 20 

• Rime  con  l’efpofizione  dell’ autore.  In  Brefd 

' ‘ Piermaria  Marc  betti  1 592.  iS93-  Parti  il.  in  8° 

Ope- 


♦ 


Digilized  by  Google 


B/hiot.  Cl.V. 


5j5  Della  Elo  qjj  e n z a 

Opere  non  più  ftampate  [ in  profa  e in  verfo  3 rac- 
colte da  Marcantonio  Foppa . I»  Roma  per  Jacopo 
Dragandoli  1666.  tomi  ili.  voi.  iL»«  40 

Rime  di  Gabriel  Ghiabrera . In  Roma  prejfo  il  Salvi  oni 
1718.  tomi  11I.  in  8* 

In  cantiere  corti  vo  , ma  grotto , e difufaro  , e In  catta  anche  grò  (fa  . « 
in  forma  corrifpondetue  : ne  ci  fono  tutte  le  fue  Rime  , nè  veruno  de* 
tanti  fuoi  poemetti  epici  e dratnatici  , nè  le  prole  . Il  fu  Cardinal  Sio- 
cefarco  Giambatida  Spinola  , che  diede  ('incombenza  di  quella  edizio- 
ne a chi  fe  ne  rimife  alla  perizia  dello  Gampatore  , avendomi  ricercato 
di  ofiervarla  dopo  già  principiata  > mi  avvenne  talvolta  di  penfar  le 
giornate  Intere  pec  arrivareja  intenderne  » fenfi  , ofeuri  a cagione  della 
mala  ortografia  , c inrerpuoziooe  , o punteggiatura  : la  quale  fe  malli 
ricerca  efatta  , e Gudiara  , ciò  ha  da  edere  nelle  PoeGe  , dove  l’inter- 
punzione ben  Gtuata  , ferve  ad  agevolare  » e ajutare  la  chiarezza  de* 
fe  ufi  , trafpoftl  nelle  Grettezze  del  verfo*  Arinotele  nella  Rettorie* 
libro  ili*  a capi  v.  attribuì  l’ofcurità  degli  ferirti  d’Eraclito  alla  mal* 
difpofizionc  di  queGi  particolari  ; donde  ti  vede  « che  Gno  allora  G pra- 
ticavano: e il  Taffo  nelle  fue  Lettere,  d\  Gampa  di  Praga,  moGrò  si  gran 
•fenfo  per  colpa  di  fomiglianri  difetti  nella  Gampa  delle  fue  Rime  , che 
gli  tenne  pec  infidia  proditoria  de*  fuoi  nemici  ad  effetto  di  dargli  biaG- 
tno  per  tal  via  . Io  però  in  proposito  dell’accennata  edizione  del  Chi** 
beerà  , me  ne  liberai  bea  toGo  , dovendo  allora  pillare  a Veneùa* 

— — Le  Fette  dell’ anno  Criftiano  . In  Roma  per  Jacopo 
Ma / cardi  1628.  in  40  . 

— — Canzoni.  In  Genova  per  Girolamo  Battoli  1 jSff. 
1587.  tornili,  in 4° 

——  Poefie , da  lui  fteflò  ordinate . In  Genova  prejfo  il 
‘pavoni  itfoy.  torni  iti.  in  1 »° 

► ■■ . Canzonette.  In  Roma  pel  Corbellati  1 62 y.  in  120 

— Poefie  liriche  diverte  . In  Firenze  per  Francesco 
Livj  1574.  '*  110 

— i Poemi  eroici  poflumi . In  Genova  per  Benedetta 
Guafco  16 s j.  in  110 

— — Rime,  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile,  e da 
Giufcppe  Pavoni . In  Venezia  per  Bajhan  Cambi  i6o$~ 
Parti  il.  voi.  1.  tu  i*° 

Con  licem ut  del  Configli o dì  X.  in-virtò  di  fede  , avuta  da"  Riformatoti 
dello  Studio  di  Padova  per  relazione  dei  due  , a ciò  deputati  , cioè 
dall’  Imquifitore  e dal  Segretario  del  Senato  con  giuramento  , che  nel 
libro  ooa  fi  uq  vi  coCs  contré  le  leggi  # cd  c degno  di  /lampa . 
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— — Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile  , e da  bTbuot.  o.  v 
Giufeppe  Pavoni . In  Venezia  pel  Cambi  1610.  Parti  ' * ' 

ni.  [ anzi  iv.  ] in  ia° 

Ci  fono  tre  licenze  per  la  (lampa  , tutte  Umili  alle  accennate  di  Copra. 

Altre  . In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  i5oy.  to- 
mi ni.  in  8° 

■ - - ■ Altre.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  i6ij.  to- 
mi iv.  in  ia° 

Altre . In  Firenze  per  Francefco  Livi  1674.  in  1 1° 

Il  Cardinale  Piermaiteo  Punicei  ne  ferbava  altre,  già  da  lui  (ledo  monta- 
temi . Però  a difpotle  tutte  inficine  con  fenno  in  buon  ordine  , forma  , 
e pulitezza  , ci  vorrebbe  pedona  intendente  alfa!  più  di  chi  può  fee- 
glierfi  dalla  cognizione  di  (empiici  (lampatori  , e che  fopra  tutto  fa- 
pefle  badare  alla  difpoCzione  , all'ortografia , e interpunzione,  ben  col- 
locata . 

Sonetti  di  Francefco  Redi . In  Firenze  nella  J lamperia  di 
fua  altezza  reale  per  Pierantonio  Brigonci  1702.  in  fo- 
glio reai  grande . 

Edizione  magnifica  col  ritratto  dell'  autore  , e con  rami  in  principio  e in 
fine  di  ciafcun  Sonetto,  che  fono  tx.e  un  Colo  per  carta,  fìampati  d'or- 
dine di  Ferdinando  Gran  Principe  di  T ofeana  , immaturamente  levatoci 
con  gran  danno  de’  Tuoi  Stati , e di  tutta  l’Italia  , nonché  delle  lettere  : 
di  cui  ferbo  memoria  per  un  clèmplarc.da  lui  hello  mandatomi  di  que- 
llo libro , che  ivi  fu  rillampato  anche  in  forma  piccola , ma  fenza 
almi . 

CAPO. IV 
Canzonieri  gioco/!. 

SOnetti  del  Burchiello,  e di  Antonio  Alamanni  con 
la  Compagnia  del  mantellaccio  , e co’  Beoni  di  Lo- 
renzo de’ Medici.  In  Firenze  pre/fo  i Giunti  ijja.  e 
1 568.  in  8° 

Edizioni,  fatte  amendue  da  dnton/rancefeo  Graziai,  cognomirato  il 
Lafca . 

■ I Sonetti  del  Burchiello,  contentati  [ a capriccio] 

dal  Doui.  In  Venezia  per  Francefco  Marcolini  issi- 
la 8° 

y y y Sati- 
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Satire  di  Lodovico  Arioflo  . In  Vinegia  prefo  il  Giolito  , 

i$6o.iu  12° 

H ivi  per  Francesco  San, l'ovino  ifSi.in  i j° 

- — • E con  note  di  Francefco  Turchi  Trivigiano.  In 
Venezia  per  Giuseppe  Guglielmi  1575.  in  il0 

Satire,  raccolte  dal  Sanfovino  libri  vii.  In  Venezia  per 
A/iccolò  Bevilacqua  ij 6j.  in  8° 

Satire  e rime  di  Gabriel  Simeoni . In  Torino  per  Martine 
Cravatta  1 J4.5.  in  4q 

Satire  alla  Carlona  di  Andrea  da  Bergamo  [ Piero  Nelli 
Sanefe  ] In  Venezia  per  Paolo  Gbsrardi  i$^6.  1*48. 
tomi  il.  in  8° 

Satire  di  cinque  Poeti  illuflri  [Lodovico  Arioflo,  Fran- 
cefco Sanfovino,  Ercole  Bcntivoglio,  Luigi  Alaman- 
ni , Lodovico  Paterno  ] In  Venezia  per  Gio.  slndrca 
ValvaJpjri  1 y6$.  in  n° 

Le  Satire  di  Luigi  Alamanni  Hanno  ancora  con  le  Tue  opere  di  Rampa  di 
Lione  pag.  m* 

Le  Opere  burlefche  di  Francefco  Berni,  di  Giovanni 
della Cafa,  del  Varchi,  del  Mauro,  del  Bino,  del 
Moka,  del  Dolce  , c del  Firenzuola  [ dedicate  dai 
Lafca  a Lorenzo  Scala]  In  Firenze  per  Bernardo  Giunti 
1548.  lyya.  tomo  i.  in  8° 

Tomoli.  [ che  di  più  ne  contiene  di  Lodovico 

Martelli , di  Mattio  Franzefi , dell’Aretino , c di  di- 
verfi  altri  ] In  Firenze  prejfo  i Giunti  1 y s J.  in  8° 

11  Lafca  in  tempi  affai  meno  fcrupolofi  de*  noftri  fece  quelle  edizioni 
PrcfTo  il  Signor  Marcbtfe  Capponi  , conferitore  delle  cofc  più  (ingo- 
iali, fi  ferba  il  tomo  I.  della  l'addetta  edizione  l.  del  1548.  coti  una  (et* 
teradi  Niccola  Villani  , fcritta  da  Villafreda  ai  }.  di  Ottobre  del 
a chi  gli  avea  predato  il  libro,  di  che  lo  ringrazia  , e gli  manda  un  pie- 
no Capitolo  in  terza  rima  contra  il  mal  coftumc  , f impioti  , la  maniera 
plebea  , e,  come  dice  , la  favella  da  taverniere  del  libro  , e principal- 
mente contra  il  Bermi , cui  maltratta  per  ogni  verfo  , nc  forfè  in  tutto 
Lenza  ragione  • Quegli,  al  quale  è diretto  il  Capitolo  , da  lui  fi  chiama, 
del  Parijlo  cielo  chiara  (fella  , e di  cognome.  Bugiardo  , così  detto,  alla 
Franccfe,  ancor  à*\V  Allacci  , effendo  egli  Gianjacopo  Bucciardo  , o Bue - 
tardo.  Parigino,  autor  della  Vita  di  Pier  Lagena,  e che  ai  XXI.  Dicem- 
bre del  nell’Accademia  degli  UmonRi  di  Roma  recitò  un  Ora - 
x.ione  latina  in  morte  del  famofo  Peirei\Jo  , la  quale  li  legge  appiè  della 
fua  Vita  > fcritta  dal  G a (Tendo  » 

Can- 


t 


Digitized  hy  Gopgl 


Italiana  jjp 

Canzoni , o Mafcherate carnafcialefche  £ cioè  carnova-  _ ... -, 
lefchc]  di Giambatifta dell’ Ottonaio,  Araldo  della 
Signoria  di  Firenze  [ pubblicate  da  Paolo  di  lui  fra- 
tello ] Ih  Firenze  per  Lorenzo  Tor remino  1 j£o.  in  8° 

Trionfi , carri , mafcherate , o canti  carnafcialefchi , dal 
tempo  di  Lorenzo  de*  Medici . In  Firenze  i$s9 • »»  8° 
fenza  Jlampatore . 

Quella  edizione  , in  mi  furono  mede  alcune  Canzoni  del  fuddetto  Giam- 
batijla  deU'Otionajo  , ma  feorrette  e manchevoli , venne  pure  dal  Lafca, 
il  quale  a manza  di  Haolo  deli'  Ottonaio  vide  Tuo  mal  grado  per  or- 
dine fupremo  ragliarli  le  carcc  fra  la  pagina  api.  e‘;p8-  nel  libro,  dopo 
Campato  : cola  , che  prima  , o dopo , ma  piuttoflo  prima  di  ufeire  in 
luce  , meritavano  altri  non  pochi . 


Rime  piacevoli  di  Alefiandro  Allegri  • In  Verona  per 
Bartolomeo  Merlo  dalle  Donne  itf'oy.  Parte  r.  in  40 

— — Parte  il.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle _» 
Donne  itf'07.  <«4° 

Parte  ni.  In  Firenze  per  Gio.  Antonio  , e Rafaell» 

Groffi  1608.  in  40 

— — Parte  iv.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle 
Donne  1613.  in  40 

Oltre  alle  Rime  di  Cefare  Caf  orali , più  volte  Campare  , e fpecialmente  la 
Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  i«oS.  tn  duodecimo  , ce  ne  fono  altre 
di  quelle  fatta  , che  non  ferve  qui  reglflrare  : e non  fenza  giuDizia  fi 
potrebbono  tralafciare  ancor  quelle,  dalle  quali  poco , per  noti  die 
nulla  , di  buono  li  apprende  : e a gran  parte  di  effe  convengono  gli  «fo- 
ghi di  Niccoli  ('Ulani  acH'accennato  fuo  Capitolo  al  Bucciardo . 

C APO.V 
Canzonieri  / acri . 


IL  Petrarca  fpirituale  di  Girolamo  Malipiero  , dell* 
Ordine  de’  Frati  Minori  oflèrvanti . In  Venezia  per 
Francefeo  Marcolini  1(36.  in  40 
— E [ con  un  Sonetto  di  Pierio  Valeriano  all’  auto- 
re ] Ivi  per  Corniti  da  Trino  J J4f.  in  8° 

Opere  di  Girolamo  Benivieni,  e una  Canzone  dell’amo- 
re celeftc  e divino  col  comento  del  Conte  Gio.  Pico 
• . Y y y 1 __  Mi- 
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Mirandolano.  In  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  if  12. 

in  8° 

D; m , Canzone  fpirituale  di  Celio  Magno  con  un  di- 
fcorfo  di  Ottavio  Menini , un  Comento  di  Valerio 
Marcellini , e due  Lezioni  di  Teodoro  Angelucci. 
In  Venezia  per  Domenico  Farri  1779.  in  40 

Il  Magno,  Segretario  del  Configlio  di  x.  cl»e  dedica  H libro  a Qrfgto 
Giustiniano  , trovandoli  in  Ifpagna  con  l’Ambafciadorc  Alberto  Rodoa* 
re  [ in  latino  Baduarius']  fece  quella  maravigliofa  Cannone  con  difegna 
di  aggiungerne  cinque  altre  , tutte  (opra  i fei  principj  , a’  quali  la  noftra 
Fede  fi  attiene  : c fono  quelli  : Deus  , prò  nobis  , natus  j mortuus  3 re- 
funrexit , rediturut . L 'Angelucci,  da  me  altrove  rammentato  , rac- 
dico  natio  di  Beiforte  nelle  vicinante,  di  Macerata  , e antagonifta  di 
Francefco  Fatriij  a favor  d’ Arinotele  , fu  del V Accademia  Veneziana  , 
così  detta  per  eccellenza  , la  quale  con  minimo  grande  9 e pluttoflo  dà 
Principe  , che  da  privato  , fotto  la  protezione  del  Cardinale  Aleffdndri - 
no3  dipoi  (omino  Pontefice  san  Pio  V.  fu  iftituita  dal  Cavalier  Federigo 
Bado  aro  con  nobile  (lampcria  » nella  quale  fi  veggono  egregiamente 
flainpate  non  poche  buone  opere  in  bel  carattere  tondo  , e per  lo  più 
in  forma  di  quarto  : cola  dappoi  non  più  vedutali  • 


hi.  T. 


Traduzioni  de’ Salmi  penitenziali , fatte  da  diverfi , e 
raccolte  daFrancefco  da  Trivigi  Frate  Carmelitano 
[ chiamato  altrove  Francefco  Turchi  ] In  Vinegia 
preffo  il  Giolito  1572-  in  1 2° 

Lagrime  penitenziali  in  vii.  Canzoni  a imitazione  de’ 
vii.  Salmi  penitenziali  di  David,  compofte  da  D.Ger- 
mano  de’  Vecchi  da  Udine  monaco  Camaldolefe  [ e 
dedicate  a Urbano  Savorgnano  ] In  Venezia  per  ‘Jaco- 
po S imbuii  1774.  in  40 

Bernardino  Tomltano  loda  il  libro  con  una  lettera  a Giovanni  Martincn- 
go  . Il  Padre  Pecchi  avrebbe  fatto  meglio  a contentarli  .delle  lodi  del 
- luo  Rax.x.i,  del  Parchi,  c di  Torquato  Tuffo , che  in  voler  fare  anche  da 
Antiquario  c da  I dorico  3 fìccomc  fece  In  un  fuo  libro  in  foglio  -,  a cui 
diede  il  titolo  petulante  c luperbo  di  Nemeft , mettendoli,  mal  fornito  di 
buone  cognizioni  e armato  di  fofifim  , a folìener  di  potenza  paradelli 
ridicoli  , i quali  non  pii  fecero  alcuno  onore  ; perocché  avendo  offerto 
Il  libro  , da  lui  qualificato  per  Nuovo  difeorfo  della  Patria  [ così  co- 
munemente li  chiama  il  Friuli  ] ai  Sette  deputati  della  città  di  ‘odine 
ai  xxiv. di  Dicembre  del  if8j.  quelli  ne  fecero  tal  conto,  che  non 
curarono,  cheli  fi  a m palle  • Ci  c un  bel  detto  preflb  Cicerone  , adat- 
tato a più  d’uno  , che  fi  vede  pronto  a fax  libri  • Il  detto  fi  c quello  : 
quam  quijqtte  norit  artem , in  bac  fe  exerceat  ; c n’c  un  altro,  ugualmente 
bello, in  Plinio  : nefutor  ultra  crepidam  » 

Le 
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Le  Lagrime  di  penitenza  di  David , di  Scipione  di  Man-  " 
zano  [al  Cardinale  e Vefeovo  di  Verona  Agoftino 
Vallerò  , pubblicate  da  Marcantonio  Nicoletti , Ido- 
neo del  Friuli  ] In  Venezia  per  esfltobello  Salicato 
ijpa.  in  40 

I Salmi  penitenziali  in  terza  rima , di  Luigi  Alamanni . 

Stituuo  con  le  lue  Opere  pag.  421. 

Canzoni  di  Antonio  Minturno  l'opra  i Salmi . In  Na-  • 
poli  per  Giammaria  Scotti  ijtfi.  in  \° 

— Sonetti,  tolti  dalla  Scrittura , c da  detti  de’ santi 
Padri . Ivi  1 $61.  in  40 

Le  Lagrime  di  penitenza  di  Girolamo  Aleandro  [ il  gio- 
vane] a imitazione  de’ fette  Salmi  penitenziali.  In 
Roma  per  Guglielmo  Facci  otti  1 623.  in  8° 


]]  no  (Irò  Aleandro  dedica  all*  amico  fuo  Caffi ano  dal  Pozzo  qnefte  vii* 

Canzoni  TpirTtuali  con  aggiunger  nel  margine  il  tefto  latino  di  David  • 

Dice  con  piena  gluftizia  , che  il  nome  di  Cafftano  in  Roma  e ne’ luo- 
ghi remoti  rifplendc  » come  di  amatore  delle  lettere  , e di  fautore  de* 
letterati  ; c dice  pure  di  aver  compoftc  elle  Canoni  , come  per  una  pa- 
ragrafi di  quei  Salmi  a contemplatone  di  perfetta  divota  , nell’  età  Tua  di 
xvi.  anni  : per  la  qual  cofa  appunto  Adriano  Baditi  diede  luogo  all’ 

Aleandro  nel  fuo  Trattato  iftonco  de’  Fanciulli  , divenuti  celebri  per  li  par.  *04. 
loro  fludj  ,0  ferini  , Rampato  in  Parigi  preffo  il  Dczallier  nel  i<538*  in 
duodecimo  in  lingua  Francete  . L’ Aleandro  fteflb  avea  prima  pubblicati 
in  verfi  latini  elegiaci  i Salmi  penitenziali  in  Trivigi  preffo  Domenico 
Amico  nel  ifpj.  in  quarto  , dedicandogli  nell’ età  Tua  di  xix.annial 
Patriarca-di  Venezia  Lorenzo  Friuli  • Non  Teppe  il  Baillet3  che  V Alean- 
dro mancò  di  vita  in  Roma  ai  IX.  di  Marzo  idzp.  onoratovi  con  O ra- 
gion funerale  da  MonGgnor  Gafpero  de  Simeonibus,  e con  altra  in  Pila 
da  Paganino  Gaudenzio  > e poi  con  epiraGoe  nobil  depoheo  dal  Car- 
dinal Vicccancellierc  Francefilo  Barberini  il  vecchio  in  san  Lorenzo 
fuor  delle  uiura . Egli  era  nato  in  Friuli  nella  Terra  della  /Motta  ai 
x x 1 X.  di  Luglio  1574*  da  Scipione  Aleandro  y e da  Amaltea  , figliuola 
di  Girolamo  , e Torcila  di  Attilio  Amalteo  9 gii  Nuncìo  Apollolico  ìn 
TranGlvania  , e in  Colonia  3 c Arci  vefeovo  d’Arcnc  . Qncfi  o Scipione 
lu  figliuolo  di  Vincenzo  , fratello  del  gran  Cardinale  Gì t clamo  Alean- 
dro , per  molta  raGomiglìanza  chiamato  da  alcuni  Leandro  con  levargli 
la  prima  lettera . 

Rime  fpirìtuali  di  Fulvio  Rorario.  In  Venezia  preffo  i 
Guerra  1581.  in  40 

Rime  teologiche  e morali  di  Lionardo  Clario  del  Friuli, 
medico  de’ Tuoi  tempi  cccelleutillìmo,  pubblicate  da 

Giam- 
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Gi.imbatifta  Tuo  figliuolo  . In  Venezia  p riffa  i Giunti 
e i Ciotti  1608.  in  1 2® 

Sette  Canzoni  di  fette  famofi  autori  in  lode  di  san  Fran- 
cefco  d’Allìfi  , raccolte  da  Salveftro  da  Poppi . In  Fi- 
renze per  Gìo.<i/tntoijio  Cuneo  1609.  in  40 
Sopra  tutte  rìfplende  quella  di  Maffeo  Veniero  , Arcivefcovo  di  CorfO  , 
celebrata  daìl’Arotuirato  negli  Opufcoli . Ci  fono  ancora  i libri  dì  Lau- 
di [pirituali  di  Bianco  Ingejuato  , di  Cartellano  CajìeUani  , di  F rance  [co 
Cionaccì  , di  Dionigi  Morfi  ,dÌ  Fra  Serafino  Razzi  , fratello  di  D.  Sii • 
vano  , di  Giufippe  Sbarra  e di  altri,  (lampare  in  Firenze,  e in  Venezia:  il 
qual  nome  di  Laudi  non  venne  ò*  Dalia  , nc  di  Tefcana  j ma  prima  ci  fu 
portato  dai  remoti  Settentrionali , predo  i quali  nell’antica  lingua  Goti- 
ca , o Teotifi  a , fecondo  la  varietà  della  pronuncia  , Le  udì  \ c Liedi 
erano  Canti  e Canzoni  , in  latino  Cantilena  ; che  fi  dicebbono  ancora 
carmina  , pacane/  , cantica  , e per  la  vicina  rafTomìglianza  , anche  Lau- 
da . Della  prima  origine  Gotica  innanzi  alla  venuta  de'  Longobardi 
cì  rimangono  le  teftimonianze  predo  il  nodro  Perianzio  Fortunato  , gii 
notate  da  Criftofvro  Browero  , e in  qualche  libro  particolare  da  Gio- 
vanni Ifacio  Pontano  : cofe  ifuggite  a Quelli  , che  leridero  delle  nofire 
Laudi  Italiane  , i quali  appagandoli  dell’  apparente  origine  latina  da 
Laudes , fenza  penfarc  più  oltre  , le  ridrinfero  a Laudi  vere  , e di  fole 
cofe  fpirituali  . Scrive  Giovanni  Lucio  nel  libro  il.  a capi  vi.  de  Re- 
gno Dalmati  a , che  quivi  le  Laudi  tuttavia  fon  praticate  . Gli  Aoglo- 
là  doni  le  ditterò  Leod  , c Leotb  j i Safloni  le  chiamano  tuttavia  Lied  3 
e i Tedcfchi  Lied  ; e Winilodc/  vuol  dire  cantica  amatoria  ; poiché 
Wine  c amicui  , proc  tu  , amafiu/  predo  Villeramo  9 per  avvifo  di  Gian - 
giorgio  Eccarda  . Oltre  agli  addotti  Canzonieri  [acri  , ee  ne  fono  degli 
altri  , come  di  Gabriel  Fianima  , Canonico  regolare  , e poi  Vefcovo  di 
Chioggla  , di  Lauro  Badoarc  , di  Bartolomeo  Arnigio  , di  Scipione  Am - 
mirato  , di  Bernardino  Baldi  , di  Angelo  Grillo  , del  Cavaliere  Fra  Ciro 
di  Per/  intorno  ai  mifterj  del  Rofario  per  la  Granducbeffa  Vittoria  di 
Tofcana  : e ora  molto  fi  lodano  le  facro  Canzoni  di  Monfignor  Giufippe 
Ercolanì , il  quale  co’ Tuoi  pregi  onora  il  proprio  grado  • Di  Rime  [acro 
di  Donne  illudi!  fi  parla  nel  Capo  feguente_. 

C A P O . V I 

Canzonieri  di  'Donne  , e per  Donne  ili  ufi  ri . 

Rime  di  D.  Vittoria  Colonna  Marchefo  di  Pcfcara, 
corrette  da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  prejjo  il 
Giolito  1 yyj.  in  u° 

E con  l’cfpofizione  di  Rinaldo  Corfo , mandata  in 

luce  da  Girolamo  Rufcclli . In  Venezia  per  li  SefTa 

Rime 
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Rime  di  Tullia  d’Aragona.  In  Vinegìa  prejfo  il  Giolito  0.--  c y' 
1 y47.  in  8°  ' ‘ ‘ 1 

E [ con  la  Tirrcnia , Egloga  del  Muzio  ] In  Vine- 

già  preffb  il  Giolito  1549.  in  12° 

Rime  di  Laura  Terracina  [ con  una  Diceria  del  Doni] 

In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  xyyo.  in  120 
— E [ corrette  dal  Domenichi  ] Ivi  lytfo.  /»  8" 

— — Difcorfo  in  ottava  rima  fopra  il  principio  di  tutti  i 
Canti  dell’ Orlando  furiofo  deH’Ariofto.  In  Venezia 
per  Jacopo  Godini  1577.  in  8" 

Le  Quarte  rime  . In  Venezia  per  Andrea  Valvaf- 

fori  1 ffo.  in  8° 

Le  Quinte  rime . Ivi  1 syi.in  8° 

— — Le  Sefte  rime  . In  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago 
ijyi.i»8° 

E in  Napoli  per  Raimondo  Amato  r $60.  in  8° 

Rime  di  Madonna  Gafpara  Stampa  [dedicate  dopo  lei 
morta  da  CalTandra  fua  forclla  a Monfignorc  Arci- 
vefeovo  Giovanni  della  Cafa  ] In  Venezia  per  Plinio 
Pietra [anta  IJJ4-  in  8° 


Carpari  , che  mori  fanciulla  , dinota  se  fleflà  col  nome  di  Anafilla  , c da- 
pcrtutto  loda  11  Come  dall’  Allo  colle  , cioè  ColUtìno  di  Collctto  , chiara 
per  armi  e per  lettere  • Il  Samfovino,  chiamandola  nobilifinta  c vaierò- 
fijjima  , a lei  dedica  non  pure  l'/t meta  del  Boccaccio  , ma  la  Lec-ione  del 
Parchi  Copra  il  Sonetto  del  Cafa  contro  alla  Cetofia  , il  qual  Parchi  la 
dice  a 

Saffo  de’  attiri  tempi  , alta  Cafparra  . 

Opere  Tofcane  di  Laura  Battiferri  Ammannati . In  Fi- 
renze per  li  Giunti  1 5 j 2.  in  8°  libro  t.  [/ blamente  ] 

1 fette  Salmi,  tradotti  in  lingua  Toicaua.  Ivi 

1 $66.  e IJ70.  in  40 

Rime  [ e lettere  ] di  Chiara  Matraìni  Lucchefè  • /«-» 
Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  1 $$5.  tu  8° 

Ne  fono  pure  di  Veronica  Carnbara  , di  Lucrerà»  Marinella  , di  Madda- 
lena Campitila  , e di  altre  non  poche  . 


Rime  didiverfi  per  Donne  Romane,  raccolte  da  Mu- 
zio Manfredi  . In  Bologna  per  lAlejfandro  Betiacfi 
1J7J.  in  8,J 

, Elice 
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Elice,  Rime  everfi  [latini]  di  varj  compofitori  della 
Patria  del  Frioli  fopra  la  Fontana  Elice  del  Signor 
'Cornelio  Frangipani  di  Cartello  [ in  memoria  di  OrJ'a 
Overa , altramente Ofera,  Signora  di  Duino]  In  Vene* 
zia  alla  Salamandra  iy  66.  in  40 

Li  Fontana  , fatta  accanto  al  palagio  del  fuo  cartello  di  Tarcento  , di 
lui  (ì  deferivo  in  principio  del  libro  . 

Rime  di  diverfi  autori  hi  lode  di  Lucrezia  Gonzaga 
Marchefana  . In  Bolpgua  per  Gio.  RoJJì  1565.  in  40 
Lagrime  di  Sebeto  di  Gabriel  Moles  per  la  morte  di 
Maria  Colonna  d’Aragona , mandate  in  luce  da  Gi- 
rolamo Rufcelli.  In  Venezia  per  Gio.Grifio  1 y y4.  in  4® 
Lagrime  di  diverfi  nobiliflimi  Spiriti  in  morte  di  Luci- 
na Savorgnana  M archefi , raccolte  da  Fabio  Forza . 
In  Udine  per  Giambatijla  Natolini  1 $99-  in  4° 

Rime  di  diverfi  in  morte  di  Donna  Livia  Colonna-  In 
Roma  per  Sintomo  Barrò  1 y y y.  in  8° 

11  Tempio  di  Girolama  Colonna , eretto  da  Ottavio 
'Sammarco.  In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1964..Ì114.0 
Il  Tempio  di  D.  Giovanna  d’Aragona,  fabbricato  da 
tutti  i più  gentili  Spiriti  [e  dedicato  da  Girolamo  Ru- 
fcelli  al  Cardinal  Criftoforo  Madrucci]  In  V eneziaper 
Plinio  Vietrafanta  iyy4.  in  8°  Parte  1.  [_folameute] 

Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Aragona, 
di  Giufeppc  Betuflì . Iti  Venezia  per  Giovanni  de ’ RoJJì 
ISS7-  in  8°  c in  Firenze  pel  Torrentizio:  libro  già  altro- 
ve accennato . - 

Il  Tempio  a Flavia  Peretta  Orfina,  eretto  da  Uranio 
Fenice  . In  Roma  per  Giovanni  Martinelli  1991.  in  4° 
La  Ghirlanda  della  Contorta  Angela  Bianca  Beccaria  » 
contorta  di  Madrigali  di  diverfi  autori , dichiarati 
da  Stefano  Guazzo . In  Genova  per  Girolamo  Battoli 
iyy>y.  in  40 

Rime  [ e veri!  latini  ] di  diverfi  in  morte  d’Irene  di  Spi- 
limbergo  [ con  la  fua  Vita , fcritta  da  Dionigi  Atana- 
gi , che  dedica  il  libro  a Claudia  Rangona  di  Correg- 
gio] In  Venezia  prejjb  i Guerra  1961.it!  8° 

Giorgio  trafori  trattando  di  Tiziana  VeacUio  , mentova  quello  libid  • 
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Il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo , da  gcntiliflìmi 
ed  ecccllentrtfimi  ingegni  nella  Tofcnna  e latina  lin- 
gua eretto  e celebrato  [c  da  Ogniben  Ferrari  dedicato 
aCaterinad’Auftria  Reina  di  Polonia]  hi  BreJ'cia  per 
Vincenzo  da  Sabbio  1 j 6 8.  in  8r> 

Il  Funerale  di  Sitti  Maani  della  Valle  [ natia  di  Mefo- 
potamia]  celebrato  in  Roma  nel  i5ì7*  edeferitto  da 
Girolamo  Rocchi . hi  Roma  per  Bartolommeo  Zanuetti 
1627.  iu  4° 

Alla  funzione  Intervennero  nella  Chiafa  d’Araceli  xxiv.  Cardinali:  e 
Pietro  dtlla  Valle  nel  dir  l'Orazion  funerale  » diretta  alla  conforte  » fa 
interrotto  da  tanre  lagrime»  che  non  potc  profcguirla  • Gli  Accademici 
Vmorijii  co'  loro  componimenti  celebrarono  la  defonta  Maani  • 

C A P O . VII 

Canzonieri  Greci  e latini  volgarizzati  . 


LE  Ode  di  Pindaro , tradotte  in  parafrafi  e in  rima 
Tofcana , e dichiarate  con  ofl'crvazioni  e confronti 
di  alcuni  luoghi,  imitati  c tocchi  da  Orazio,  per 
Alellandro  Adimari . In  Fija  per  Francefco  Tanagli 
1631.  in  40 

L‘ Adimari  vlcn  iodico  più  volte  di  Nicoli  Piitrlli  Fiorentino  nella  fui 
Giunta  [ Additamentum  ] alle  note  di  Giovanni  Arsoli  (opra  i Giuochi 
Cintnfi  di  Onofrio  Pan  vinto  » da  lui  comporta  in  Padova  , non  da  fem- 
plice  Gfaraatico  > o Gram.it irta  , ma  da  valentuomo  , pieno  di  rare  co- 
gnizioni » benché  per  modcrtia  egli  dica  di  averla  fatta  per  li  princi- 
piami : prò  quìhut  [ tinniti  ut  ] hoc  quicquid  efl  labori s fubiijfe  me  fo- 
teor,  effondo  piofcflore  di  lettere  Greche  e latine  nel  nuovo  Collegio  dt 
Nobili  Veneziani  » irtituitovi  dal  Senato  nel  1617.  del  quale  un  dopo 
l'altro  furono  Prendenti  e Rettori»  Balda  {far  Bonifacio,  Arcidiacono  di 
Tri  pigi  , e poi  Vcfcovo  dì  Capodi  firia  » Francefco  Bernardino  Ferrari  , 
Dottore  del  Collegio  Ambrogiano  del  Cardinal  Federigo  Borromeo  » 
e zio  di  Ottavio  » c ’lUdo  Cofìantini  da  Seravalle  predo  Ccneda  » già 
Vicario  generale  del  Vefcovado  di  Trivigi , e poi  de’  Cardinali j di 
Franati  » di  Porto  , e di  Vedetti . 11  Pinelli  veggendo  poi  fminuirrt  11 
Collegio»  con  la  gran  libreria»  di  cui  era  fornito»  le  ne  pafsò  alla  Terra 
di  Catlelfranco  nella  Marca  Tiivigiana  , dove  con  molto  frutto  ed  ap- 
plaufo  aperfe  altro  Collegio  di  Nobili  convittori  » alcuni  de*  quali 
iono  flati  da  ine  conofciuti  • 

Z z l Afla- 
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Sì»jjVt. Cu v.  Anacreonte,  Poeta  Greco,  tradotto  in  verfo  Tofcano 
da  Bartolommeo  Corfini . In ‘Parigi  lóji.iniz0  fen- 

• za  fìampatore . 

- — • Tradotto,  e di  annotazioni  illuftrato  dall’Abate 
Serafino  Regner  Dcfmarais  . In  Parisi  pcrGiambatiJIa 
Coig'iard  1695.  in  8° 

— — E tradotto  da  Antonmaria  Salvini.  In  Firenze  per 
Cefare  Biadi  169$. iu  la® 

Il  Salvini  (fcgultato  poi  da  Aleffiandro  Marchetti  ) come  portato  a far  vol- 
garizzamenti di  Poeti  j anche  da  altri  prima  di  lui  volgarizzati  * volle 
pur  tradurre  Anacreonte  dopo  tanti  * che  Io  aveano  tradotto  : e forfè  il 
primo  di  rutti*  almen  de*  moderni  * e anche  di  Francefco  Antonie  Lappa- 
rti regnicolo  , fu  Michelagnolo  Torcigliarti  Luccbefi  , che  fiori  in  Ve- 
nezia nella  metà  del  fecolo  pa flato  x vii.  avventurofo  In  Papere  imirare 
qualunque  antico  * per  quanto  incefi  da  perfona  molto  intendente  * che 
lo  conobbe  • 

, Difcorfi  di  Francefcó  Anguilla  Copra  un  Oda  di  Saffo  , 

e alcune  rime  . In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1 s 71. 
in  40 

Odi  diverfe  d’Orazio , volgarizzate  da  alcuni  nobilifiì- 
< mi  ingegni , e raccolte  per  Giovanni  Narducci  da  Pe- 

rugia . in  Venezia  per  Girolamo  l'olo  itfoj.  in  40 

Quelli  volgarizzatoti  fono  Xit.  Aleffandro  CoP.anx.0  , Annibai  Caro  , Co - 
fimo  Morelli  3 Curzio  Gonzaga 3 Domenico  Ve  ni  ero  * Francefili  Veranda * 
Francefco  Crifiìani  * Giangiorgio  Trijjìno  * Giulio  Cavalcanti  , Marcan- 
toni» tilefio  j Sertorio  £*uattromani  » Hit  rio  larfia  . 

1 Sermoni , 0 Satire , e l’epiftole  d’Orazio  con  la  Poeti- 
ca, ridotte  in  verfi  fciolti  da  Lodovico  Dolce . In  Vi- 
negia  preffo  il  Giolito  1545.  in  8° 

Paragrafi  di  Lodovico* Dolce  della  Satira  vi.  di 

Giovenale  delle  miferie  degli  ammogliati , e Dialogo 
del  tor  moglie  con  l’epitalamio  di  Catullo  nelle  noz- 
ze di  Pelco  e di  Teti  [ in  verfo  fciolto  ] In  Venezia, 
per  Curzio  Nano  1538.  in  8° 

Le  Satire  di  Perfio  con  la  fpofizione  di  Gio.  Antonio 
' Vallone  . In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  tyjó.in  8° 

Tradotte  in  verfo  fciolto  e dichiarate  da  France- 
fco Stelluti . In  Roma  per  Jacopo  Mafcardi  1633.  in  40 
■ 1 Farti 
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I Falli  d’Ovidio  , tratti  alla  lingua  volgare  [ in  verfo 
fciolto  ] per  Vincenzio  Cartari  Reggiano  • In  Venezia 
per  Franeefco  Mar  colini  15  yi.  in  8° 

■ ■■—  Le  Difavventure  d’Ovidio  [ de  Tri/libut  ] tradotte 

f in  verfi  fciolti  ] da  Giulio  Morigi . In  Ravenna  pref- 
Jb  il  Tebaldini  i y8i  .in  1 j° 

I Rimedi  d’amore, ridotti  in  ottava  rima  da  Ange- 
lo Ingegneri . In  Avignone  per  Pietro  Rojfo  1776.  in  4° 
— — E in  Bergamo  per  Comi n Ventura  1604.  in  8° 

■  L’Epiftole  eroiche  tradotte  in  verfi  fciolti  da  Re- 

migio Fiorentino  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  iy£o. 
in  1 1° 

— E in  terza  rima  da  Cammillo  Cammini . In  Ve- 
nezia prejfo  il  Ciotti  1187.  in  i 
Cento  Favole  morali  de’  più  illuftri  antichi  e moderni 
Autori  Greci  e latini , feelte  e trattate  in  varie  ma- 
niere di  verfi  volgari  da  M.  Giammaria  Verdizotti , 
nelle  quali  oltra  l' ornamento  divarie  e belle  figure 
[venute  da  Tiziano]  fi  contengono  molti  precetti  > 
pertinenti  alla  prudenza  della  vita  virtuofa  e civile. 
In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1570.  in  40 

CLASSE.  VI 
L’ Iftoria . 

C A P O . 1 
L’Arte  i/lorica . 

DElla  Iftoria , diece  Dialoghi  di  Franeefco  Patri- 
zio , ne’  quali  fi  ragiona  di  tutte  le  cofe , apparte- 
nenti all’  Iftoria , e allo  fcriverla , e aH’oflcrvarla  . In 
Venezia  per  Andrea  Arrivabene  iytfo.  in  4’ 

In  fronte  a quello  libro  G vede  Tintegli*  del  potuto  col  tempo  alato  , il  qui- 
le  additandone  il  fondo , tiene  in  inano  una  tatuut  col  motto  fu  alto  : 
Pria  , che  le  labbra  , bagnerai  la  fronte  • 

Altri  libri  fenza  efprelfione  di  danzatore  portano  la  tnedefima  in  fi» 
gna  » come  allora  ballante  da  tè  a dinotarlo . Dalla  prefazione  G vede 

Zzai  qui  » 
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BltuoT.Ci.VI  J c.he. 11  fatrini  .fa«»  “«a  l' Eloquenza  , fpiegata  per  via 

* di  cognizioni  c principi  (ìcrome  avca  fatto  della  Rettorie a,  t dell *i Ri- 
ti* • Qucfli  diete  D'àlibi  furono  trafportati  in  latino  da  Giovan  Nic- 
colò Stufano  , medico  Grigione  , c inferiti  poi  da  Giovanni  V olfio  nel 
tomo  1.  dell'opera  , intitolata,  Artis  biflorica  fenut  , ufdta  in  tomi  il. 
dalle  Rampe  di  Bafiiea  di  Riero  Perna  nel  1579.  in  ottavo  : il  quale 
Stufano  , come  gii  di  (Ti , fece  l’Orazione  in  morte  del  noto  A portata 
Piemontefc  Celio  Secondo  Curione  . Dopo  la  raccolta  del  Volfìo  5 ber- 
lo foglietta  trattò  de  Rat  ione  fcriòcnd*  bì fi  ori  a : e Paolo  Beni  » con- 
stato da  Lttremco  Pignoria  nella  lettera  XLiv.  che  c in  difefa  di  rito 
Livio,  diede fuora  in  yenexJa  nel  16 1 4.  i Tuoi  libri  lv.  de  Hijlurìa  in 
quarto  j e poi  Gerardo  Giovanni  Popò  il  fuo  de  Arte  hi  (lorica  , riftam* 
pato  da  Giovanni  Maire  in  Leiden  nel  165  j.  parimente  in  quarto , 

l’Antimaco  de’ Precetti  idonei,  Difcorfo  di  Aleflàn- 
dro  Sardo.  Sta  con  gli  altri  fuoi Difcorfi  , ftarnpati 
in  Vinegia  dal  Giolito  nel  i j8 6.  in  8°  pag.  iji. 

Ragionamento  dell’  Idoria , di  Dionigi  Àtanagi . Sta 
dopo  il  Supplimento  del  Rnfcetli  alla  Parte  il.  delle 
lftorie  del  Giovio, volgarizzate  dal  Domenichi  pag.tfy. 
dell’ edizione  di  Venezia  per  Altobello  Sa/icato  1571. 
in  4"  Un  altro  ve  n’è  in  principio  dell’  lftorie  di  Cc- 
fare  Campana , dell’  edizione  di  Venezia  pre/fo  i Giunti 
del  1507.  in  40  fatta  un  anno  prima  della  fua  morte . 

Dialogo  dell’  Iftoria , di  Sperone  Speroni . Sta  co’  fuoi 
Dialoghi  pag.  j6 1.  dell’edizione  di  -Padova  . 

Quella  ediiione  è molto  bi  fogno  fa  di  emenda  . come  fi  dille  altrove  • E 
tale  a limito  farebbe  proprio  di  eh!  li  pregia  di  ben  Capere  il  mefìierc 
d:jcorreggcre  le  iuipreflionì , mentre  qui  potrebbe  trarli  la  voglia  con 
grande  onor  fuo  , quali  ad  ogni  parola  , nonché  ad  ogni  riga  aliando 
trofei  contra  nuovi  modri  di  errori  di  [lampa  . Lo  Speroni  in  qi  tdo 
Ta?.  3E6.  Dialogo  a fièrma  , che  Marcantonio  Ptaminio  in  tempo  del  Pontefice 

Pao.o  III.  clìcndoli  offerto  di  porre  in  buon  latino  il  Salmi fta  , i Pro- 
verùj  j c VEcclejìaite  di  Salomone  , la  fua  ptoferta  non  piamente  non  tu 
accettata  , ma  fu  abbonita  • J 

L’Arte  iftoirica  di  Agoftino  Mafcardi . in  Roma  per  Ja- 
copo Faccioni  1 636.  in  40 


Ntndto  nel 
**t fa**-] i, edii*  il. 


Il  Cardinal  Mannarini , benefattore  delle  petfone  di  lettere  , ne  fece 
comprar  gc, lèrciamente  molti  cfcmplarl  per  ifgravio  dell1  autore  , 
che  I avea  Ita  inpaco  a lue  fpefe  , come  non  fenza  maraviglia  de’  fore- 
Iter.,  accade  comunemente  in  Italia  de1  buoni  libri  agiamoti  , che 
hanno  fcnlo  di  vedergli  bene  Rampati . 

Dodici  capi  di  Paolo  Pirani , appartenenti  all’Arte  ifto- 
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rica  di  Agoftino  Mafcardi , con  nuove  dichiarazioni . 

In  Venezia  per  Giaujacopo  Ertz  1545.  in  40 

Il  Cambi  nell*  Orazione  in  morte  del  Cavalicr  Lìonardo  Sai  vitti  fra  le 
Opere  > da  quello  compoflc  nc  mette  una  col  titolo  di  Precetti  dello 
fcrivere  l*  lfloria  , i quali  non  cllendofi  veduti  fiiora  , fi  dovrebbono 
cercare  , per  dargli  In  luce  , come  nc  fieno  meritevoli . Alefiandro  Lio - 
nardi , addotto  nella  Clafi'c  ili.  Capo  I.  tratta  eziandio  dell’  Lfloria 
ocl  Tuo  Dialogo  I.  dell*  [nvenx.ione poetica  > principiando  dalla  pag.  16. 
Nel  rimanente  quelli  macllri  dell*  Arte  illorica  hanno  un  bel  dire  in 
adratto  ; nn  poi  bifogna  nell’atto  pratico  aver  la  bontà  di  fentire  chi 
mette  le  mani  in  palla  , e fra  gli  altri  Eli/io  CalenxJo  , fcrittor  faraofo 
iti  1 1 a fine  del  fccoio  x v.  il  quale  a chi  lo  efortava  a fcrivcre  V Iftorie 
de’  Tuoi  tempi  , così  rifpofe  : boriarti  3 Furiane  , ut  Belgarum  Ducit  , 
Helvetiorumque  bella,  qttibut  ajfuerim  » in  f cripta  redìgami  ne  rei  novi- 
tàs iT  mira  militi  a difciplma  depereat . Pateor  equidem  , id  fare  pe  ru- 
tile . Feruta  ie  Primipibut  male  loqui  , non  futura  ; bene  autem  , non 
boni  , cuum  mendacia  profeta  1 ; nam  temporii  nofiri  bene  fatta  fi  colli • 
gai  , in  nudi  tefìa  conclude!  . :Jnde  i gì  tur  erit , in  bifìorìam  quei  conji- 
ci  ai  ? Salita  exifiitnarem  , fi  facilitai  dar  e tur  , corion  getta  confcribere , 
quorum  alai  long  e ante  noi  defuevit,  *3'  qui,  fi  velini  ìrafii,  non  queant, 
quum  vita  fimul  omnem  detexerit  ordinem  . Pauci  enim  » quibui  lingua 
libera  futi  , 13'  animiti  return  malarum  impatieni  , Principi  bus  grati  » 
Verentur  enim  , turpia  fatta  ne  cor  rigai  , ideoque  odio  babent  . A firn- 
tatorei  autem  futile] que  hiflrivnei  , gratinimi  , quoniam  nthil  unqu.im 
proferunt  ingratum  ; laudani  omnia , fimul  admirantur  qua  f e cerini  : ri - 
dent  fìultitium  , IT  accipiunt  prò  f teiere  merìtum  . Ego  autem  filere  po- 
tiui  fiatai , quam  vera  fcribere  . Furiane  , ceffa  . Cosi  la  difeorre  Eli  fio 
Calens.io  , e a lui  corrifpondc  Alefiandro  Tafioni  in  fine  del  capo  XIII. 
del  libro  X.  de’  Penfieri  ; ma  farebbe  da  vederli  ancora  Si  dumo  nel  li- 
bro V.epilì.  XXII.  E qui  nulla  dico  del  nuovo  legislatore  Giovanni 
Clerc  , non  folo  autore  di  fentiinenti  e di  libri  peftifcri  , ma  inventore 
di  requifiti  indegni  per  iferiver  V lfloria  , meritamente  detelìati  dal  Si- 
gnor Frain  du  Tremblai , uno  dell*  Accademia  d’Angcrs,  nella  fua  Cri- 
tica della  fai  fa  Ilìoria  del  facrofanto  Concilio  di  Trento  • 

CAPO.  Il 

IJìoria  letteraria . 

LA  Libreria  del  Doni  Fiorentino , nella  quale  fono 
ferini  tutti  gli  autori  vulgari  con  cento  difeorfi 
fopra  quelli,  e tutte  le  traduzioni , fatte  da  altre  lin- 
gue nella  noftra.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  ijjo. 
in  n°  ediz.  il. 

— — La  feconda  Libreria . In  Venezia  prejfo  il  Marca- 
lini  1351.  * tSSf.  in  la0 

a 
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— r"T  II  Doni , li  quale  tl fuggito  in  Venezia  con  altri  Fiorentini  , come  Antonio 
*/tiJUor.LL.vi»  Bruitoli  , Gabriel  Stmevni  , Jacopo  Nardi  , Bartolommeo  Cavalcanti  , e 
Donato  Giannetta  , vi  campava  dello  fcrivere  libri  volgari  « dopo  aver 
data  fuora  la  Tua  Libreria  I.  degli  Autori  fi am pati,  opera  di  bella  inven* 
alone  , fc  folli-  meglio  efeguìta  con  lo  fpacciarc  meu  parole  « che  cofe  « 
dice  nella  prefazione  di  quella  jeconda  di  non  volerne  dare  un  altra  de* 
cicalatoti  a penna  , credendo  , che  noe  hi  fieno  per  venire  a fiampa  . Il 
Parchi  wt\V  Erodano  cita  un  iimil  libro  a penna  di  Lilio  Gregorio  Girai • 
di  (oprai  Poeti  volgari  , non  inai  però  venuto  in  luce  : e pure  il  Caflel • 
vetro  , benché  d'ordinario  faccia  profcilionc  di  edere  fpirito  di  contea* 
dizione,  il  lafcia  pattare  impunemente.  Io  nonio,  che  alcun  altro 
nomini  quello  libro,  come  elìdente  • Non  cereo  il  Doni  • 

I.a  Sferza  degli  fcrittori  antichi  e moderni  di  M.  Ano- 
nimo di  Utopia  [ Ortenfio  Landò]  con  una  eforta- 
zione  allo  Audio  delle  lettere . la  Vincgia  \_pcr  sln- 
drca  sir ri  votene  ] isso,  in  8°  all ’ infegna  del  pozzo  col 
tempo  alato . 

21  Landi  , mentovato  altrove , il  quale  dal  Tuo  vagare  in  più  parti , volle 
chiamarli  non  folo  di  Utopìa  , cioè  di  niun  luogo  , ma  ancora  di  Polito • 
pia  , quali  di  più  luoghi  , qui  lì  pregia  di  aver  hiafimato  Cicerone  : cola, 
che  ferve  di  (pia  per  farci  conolcere  , che  i due  Dialoghi  , intitolati  , 
Cicero  relcgatut  , (j  Cicero  revocatus  , Aampati  in  Lione  da  S eh  affiamo 
Grifio  nel  i j|4»  e in  Venezia  dal  Se  fa  nel  if  j9*  in  ottavo  , fono  feri- 
na di  lui:  il  qual  pure  ciò  manifeda  nel  x x x v.  e ultimo  de*  Tuoi  Para - 
defi  , affermando  di  avere  accufato  Cicerone  nel  fuo  Dialogo  latino  di 
Cicerone  rilegato  , per  cagìon  del  quale  Mario  Nizolio  gli  fcrìfle  contro 
nelle  Ojfervazioni  Tulliane  , e altri  ancora  . Il  Landi  cita  sè  dello  , e 
p(1£#  i j,  dice  male  di  Cicerone  ancor  nella  Sferra  • Quel  Paradofji  , cioè  fentenzt 

fuori  del  comun  parere  , furono  mede  (imamente  da  lui  dettò  , mentre  fe 
ne  flava  in  Lione  , farci  quivi  dampare  da  Giovanni  Pullon  nel  IT43*  ** 
ottavo  in  grazia  del  Conte  Collatino  di  Collalto  , celebraro  nelle  RJme 
di  Gafpera  Stampa  : e il  Laudi  , intitolandoli  medico  , dedicò  il  libro  I. 
a Crifioforo  Madruccì  , Vefcovo  di  Trento  , dipoi  Cardinale  , e il  li- 
bro il.  a Cola  Maria  Caracciolo  , Vefcovo  di  Catania  , «(Tendo  quedi 
due  libri  ziftampati  apprettò  in  rimeria  nel  1344*  In  ottavo  fenza  nome 
di  dampatore  , con  l’inlegna  di  un  albero,  colpito  di  notte  a ciel  fercno 
da  un  fulmine  , e col  motto  in  giro  » 

Sotto  la  fe  del  cielo  alT  aer  chiaro 
Tempo  non  mi  parta  da  far  riparo • 

Tuora  dintorno  ci  c qued*  altro  motto,  prefo  da*  Provcrbj  di  Salomone 
a capi  xvii* 

Omni  tempore  diligii  qui  ami  cut  eft  • 

N‘è  pure  un  altra  edizione  di  renezia,  del  mcdettino  anno  , lenza  Allu- 
patole , unita  alla  confutazione  de’  Paradofji , in  ire  orazioni  didima  • 
L’ultimo  Paradojfo  Enifce  così  : Suijnetmb  Tabedul , le  quali  paiole  di- 
cono , 


i 
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eftno,  lette  * roeefcìo  i Ludtbu  Htntnftu  . Le  prefazione  è in  fine  * c 

nome  di  Paolo  Mafcranico  , il  qual  dice  , che  H libro  è di  M • 0>  L%  M» 
dello  per  Joprannome  il  Tranq.  donde  rifulta,  Meffer  Ortenfio  Lattài  Mi - 
lanofe  , il  tranquillo  , fopraunotne  confucto  del  Laudi , che  h'milmen- 
fe  in  una  lettera  i\[’ Aretino  fi  fottoicrive  In  tal  guifa  : Ori  enfio  Tran-  Lutto*.  all’ Aretino 
quitto  Landò  Milane/e,  e a lui  vilmente  li  raccomanda,  perchè  lo  nomi-  ***kpqg* 
ni  ne*  Tuoi  feruti,  c particolai  mente  nella  prefazione  alla  Pila  di  tanta 
Caterina  . Cosi  egli  parimente  s'intitola  ncW  Apologia  appiè  de*  Tuoi 
fermoni  funebri  [ XI.  ] in  morte  di  di  ver  fi  animali , Allupati  in  Vi  ne  già 
dal  Giolito  nel  1*48.  e in  Genova  nel  iffp.  In  ottavo , fenza  Aampatore  , 
e il  medefiino  afferma  Niccolò  Morra  appiè  del  libro  , che  ha  quello 
titolo  : Contentano  delle  piu  notabili  e mofirucje  cofe  d’Italia  » e di  altri 
luoghi  , di  lingua  aRamea  in  Italiana  tradotto  [ dal  Landi } In  Ve - 
ne  ci  a per  Bartolomeo  Cefano  nel  ijf  $.  in  ottavo  , col  ritratto  laureato 
del  Landi  in  principio  , il  quale  non  c nell*  edizione  1.  di  Venexàa  al 
fegno  del  Po  eco  if  50.  in  ottavo  , dedicata  al  Conte  Lodovico  Kangoni  , 
ove  nel  primo  titolo  del  libro  li  dice  , che  II  Catalogo  degl’  Inventori 
delle  cofe  , che  fi  mangiano  , e fi  beono  , nuovamente  ritrovato  , e meflo 
in  amendue  dedizioni  , è fatto  da  Mejfere  Anonimo  d’Vtopia  , che  c il 
Landi : c in  fané  dal  libro  li  legge  così  iSviJnetrob  Sudnal  rotuat  Je  , che 
leggendoli  a rovefeio  , viene  a dire  : Hortenfiut  I andus  efi  autor  . I 
periti  di  lìngua  Aramea  potrebbono  cfultare  in  vederla  qui  mentovata  , 
fe  per  difgrazia  noi  folle  in  beffa  • Il  Landi  nella  dedicatoria  de’  due 
fu 01  Dialoghi  latini  contea  Cicerone  , diretta  a Pomponio  Trivuldo  , lì 
fottoferive  conqucAe  quattro  lettere  iniziali  H.  A.  $.  D.  che  voglion 
dire  > Hortenfiut  Anonytnut  jeriptor  Dialogorum  , perche  non  queAi  foli  , 
ma  altri  ancora  ne  fetiflè  . lì  primo  di  quei  due  nomi  è ufaco  da  lui 
Acffo  in  fine  de*  Paradoffi  , e il  ìecondo  eziandio  nella  5/erx.a  . Arrigo 
Luigi  d'Abìn  , altramente  Cafianèo  Rupìpoeeo  , Vefcovo  di  Poiliers  , 
credette  uel  fuo  Nomenclatore  de'  Cardinali  , Aampato  in  Limoget  nel  Pag,  131. 
ì6l6»  in  quarto  , che  in  quelle  due  prime  lettere  H.  A.  lì  nalcondcffe 
Hieron/mut  Aleander  noAro  Cardinale  rinoma  ti  Ai  ino  , così  facendolo 
autore  di  quei  due  Dialoghi  : c così  pure  fu  ferino  nel  Catalogo  della 
Libreria  del  Cardinal  Girolamo  Ca fanata  , degno  di  Aampa  , come  facto 
dali’inligne  cuAodc  Loreneo  Zaoagna  , il  quale  con  qucAa  e con  altre 
fue  gran  fatiche  letterarie  dopo  la  promozione  del  Cardinal  Noris 
meritò  dal  pontefice  Innocenzo  Vii.  la  prefettura  della  libreria  Vatica- 
na, avendo  egli  comporto  il  Catalogo  avanti,  che  il  Cardinal  Cafonata, 

Bibliotecario  della  Sede  ApofioHcay  con  quello  faccffc  dono  della  fua  leci- 
ta libreria  al  Convento  de*  Padri  Domenicani  della  Minerva  • Dai  luo. 

?'hi  gii  addotti  lì  convince  Ortenfio  Landò  per  vero  autore  degli  avvi- 
ati Dialoghi  latini  contra  Cicerone : c ciò  ancora  apparifee  dal  nominar- 
vi, che  ti  fa  molti  fnoi  concittadini  Milane/! , e dal  fuo  rìconofccre  nel 
Dialogo  1.  come  nel  Paradoffo  X x.  per  proprio  maeflro  il  noAro  famofo 
Romolo  Amafeo  , con  cui  l’Aleandro  non  ebbe  che  fare  , come  gii  Aato 
in  eti  di  XX*  anni  pubblico  profeffore  d'bloqucnza  nell*  %)niverfitd  di 
Parigi  , chiamatovi  dal  Re  Luigi  XII.  aliai  prima  , che  V Amafeo  lo  fof- 
fe  in  Bologna  e in  Roma  : nel  qual  tempo  V oleandro  eflendo  Arcìvc- 
feovo  di  Brindili,  Acire  occupato  in  Legazioni  ApoAoliche  in  Venezia, 
to  Francia  , c in  Lamagna  • Il  Landi  però  nel  Comentario  chiamando 
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— j — cL  y i fuo  prectttore  anche  Celie  Rodigine  , di  au ì C «de  , che  l'irevl  udito 

iiBLOi.  - . ;n  Milano  in  tempo,  che  vi  eia  profetare , chiamatovi  dal  Duca  e 

l'1.--  34*  >•  Re  di  Francia  Luigi  XII. 

Sette  libri  di  Cataloghi  [ di  Ortenfio  Landò  ] In 

Ciliegia  prejfo  il  Giolito  i yy  j.  in  8* 

Io  alcuno  di  quefti  Cataloghi  fi  parla  degli  uomini  di  que’  tempi , chiari 
In  dottrina  , c il  Landi  nomina  se  raedcfiino  nel  libro  l v.  pag. 54$. 

Quattro  libri  di  Dubbj  con  le  foluzioni  a ciafcua 

Dubbio.  In  Vi  ne  già  prejjo  il  Giolito  iffi.  in  8° 

Qui  pure  il  Landi  nomina  se  mede  fimo  pag.  180.  dove  rammenta  alcuni 
di  quelli  Tuoi  libri , ma  non  tutti  : nc  lari  male  avvertire,  che  negl* 
Indici  di  Pio  IV.  di  Siilo  V.  c di  Clemeocc  Vili.  Hortenjius  Tranquil- 
lai , alias  Hieremìas , alias  Landus  , fi  vede  regillrato  fra  gli  autor? 

proibiti  in  prima  Ciaf  e • 

Oracoli  de'  moderni  Ingegni  si  d’uomini , come 

di  Donne . In  Viuegia  pel  Giolito  i yyo.  in  8° 

Varj  componimenti.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 

i sff.iu  8° 

Qui  nel  Ragionamento  iL  tra  un  Cavaliere  errante , c un  folitario , il 
Lanli  pag.  pò.  nuovamente  accenna  se  Aedo  , e pag.  101.  dice  di  chia- 
marli Anonimo  , e dì  efler  nato  da  padre  Piacentino  dì  cala  Landi  , e in 
Milano  . Chiamali  Mitanefe  anche  nelle  Quinte  rime  di  Laura  Ter- 
racina > Aampatc  in  Fenenia  da  Già»  Andrea  Falvajfori  nel  iffi. 
p.tg.  18.  Diluì,  e di  altre  opere  fuc  già  fi  parlò  nella  Claflc  il. 
cap.  xn.  e nella  Clalle  ili.  cap.  xu.  dove  egli,  mafeherato  col  nome 
di  Ridolfo  Caflravilla  , fi  feoperfe  aurore  del  nuovo  e famofo  Para- 
dojfo  contro  a Dante  , fimi  le  agli  altri , da  lui  fatti  contro  a Cicerone  , 
e al  Boccaccio  ; palefa  idoli  in  dir  male  d:  Dante  ancor  nella  Sferrai  » 
Al  Difcorfo  del  Caflravilla  , mandato  da  Firenze  al  Magoni  nel  i?7$* 
un  anno  dopo^compoAo  in  Ba/ilea  , qucAi  Cubito  rifpofe  in  un  mefe  con 
altro  Difcorfo  , da  lui  niello  in  iltampa  allora  appunto  in  Cefena  : e nel 
medefimo  tempo  l’Arcivefcovo  di  Firenze  Antonio  Altoviti  con  u* 
Trattato  particolare  impugnò  il  Caflravilla  . 

Il  Landi , nafcoAo  Torto  nome  di  Philalethes  ex  Vtopia  , rt>mpofc  altri 
Dialoghi  latini  , e tra  quefii  uno  contra  la  perfona  ai  Erafmo,  già  morto 
quattro  anni  avanti  in  Bafilea  ai  xu.  Luglio  i j $$.  per  dove  dio  Lan- 
di', che  tene*  preparato  il  Dialogo  , paflàndo  ncIPanoo  1*40.  eprcAo  , 

JueAo,  ingannando  i compolitori  della  (lampa  col  fingere  di  celebrar. nel 
ibro  l'cfcquic  d%  Erafmo  , il  fece  Aaitiparc  con  intitolarlo  : in  De/iderii 
Erafmi  Ret erodami  funus  , Dialogus  UfidiJJimut,  nunc  primum  in  tucem 
editar  k Qnivi  chiama  se  Aedo  medico , introduce  a parlare  Arnold» 
Arievio  , c dedica  il  libro  al  Conte  Fortunato  Martinengo  j onde  eflert- 
dofi  fparfo  in  Bafilea,  mi  le  la  contrada  a romore  , talché  Baftiio  Gio- 
vanni Eroldo  per  vendicare  il  ludibrio  , che  ne  ricevea  la  città  , i\\mq 
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Meefltrìo  di  rifpondcrgli  fubìto  con  una  imperuofa  diceria  , quivi  da 
lui  recitata  nel  1141.  nella  pubblica  Università  con  invito  de*  magi- 
jflrati  , a*  quali  la  dedicò  > c che  ultimamente  fu  rittampata  in  /ine  del 
tomo  vili*  delle  opcie  d' Erafmo . V Eroldo  » noto  anche  per  altre  lue 
/lampe  , ebbe  qualche  barlume  » che  l’occulto  autore  del  libro  lolle  di 
cafa  L**di»  come  lo  era  BaJJiane  laudi,  non  Milaneft , ma  Piacentino  , 
ancor  egli  medico  * aurore  di  più  opere  , gii  proiettore  di  lettere  Greche 
in  Bologna*  e po’  di  medieina  In  Padova*dov«  lu  trucidato  da  ficarj  nel 
iy$  j,  onde  il  mede/imo  Eroldo  con  equivoco  le  la  prelc  conrra  quello 
Bajjìano  tendi , nominandolo  più  volte  Invece  d ’OrtenJio  Landi  , il 
quale  In  fine  del  libro  il-  delle  docili  ni  foniate  , fotto  nome  di  Pbi- 
lalethet  Polftopienfii  , Campate  in  tfalilea  apud  Battholomaum  Wetìbe- 
menivi  1544*  in  ottavo  * da  lui  dedicate  a Francelco  Turchi  da  Lucca  , 
e cosi  dette  da  Porci , luogo  di  quel  contado  , nel  quale  fi  fa  , che  Ceno 
feguitc,  nomina  Baciano  , come  da  se  divello,  con  chiamarlo  juvenem  , 
privativi  Grate  pro/itentem , allora  in  Bologna  * e con  dir  di  /piegare  va- 
ria  [talorum  ingeria . Fu  Y Eroldo  uno  degli  fporchi  adulatori  deliMrt- 
tìno  , al  quale  3 di  l.  di  Settembre  1748.  fenile  una  lettera  volgare  da 
BaGlea,  dandogliene  al  titolo  di  divino , quello  di  eccellenza,  inlicme 
con  altre  lodi  ìlrabocchevoll , e con  dire  d’aver  tradotte  ia  Tedcfco 
alcune  fue  opere  * e del  Machiavello  . L’ Eroldo  chiama  il  Dialogo  del 
Landi  contra  Erafino  , libeltum  famofum  , c l'autore  , amante  del  falfo  , 
invece  di  amante  del  vero  * come  egli  li  era  chiamato  , Pbìiopfeuden  in- 
vece di  Philalethen * benché  dica,  che  quelli  non  fa  menzione  nec  nomi - 
nit  fai  propri i,  nec  appellationit  Jua  patria  : Philalethen  fe  ipjum  vocat,ex 
%'topia  ci vem  : f, unto  Erafmi  Roterodami  dialogo  lepidijjimo  celebrare  fe 
profitetur  . Si  avverta  , che  il  Landi  fu  il  primo  a chiamare  Erafmo  ex 
condemnato  concubiti*  natum  , al  che  l 'Eroldo  non  Teppe  ri/ponderc  , fc- 
non  confettando  , che  veramente  egli  era  ftato  il  primo  a divulgarlo  : e 

10  divulgò  medettmamente  nel  Paradoffo  x vm.  del  libro  il.  Chiama 

11  Martinengo,  a cui  è dedicato  il  Dialogo^/rer«ruiv  amanti (fimum  Prin- 
cipem con  cfaltare  la  Tua  famiglia  • Non  vuol  credere*  che  Labaro  Buo- 
namico  , Giulio  CammiUo  , e Romolo  Amafeo  , non  fodero  /limatori  di 
Erafmo  , come  il  Landi  ava  fcritto  , intendendo  per  avventura  del  Ci- 
ceroniano, Tuo  Dialogo*  pel  quale  non  etti  Foli*  ma  altri  non  pochi  C di- 
chiararono a v ver  fi  ad  Erafmo  . Dice  bensì  Ytrotdo,  che  nello  /lampare 
il  Dialogo*  fraudo  circumventi funi  t/pograpbi . Del  retto  il  Landi  prefe 
qui  II  nome  di  Pbilalethes  per  occultarli  e confonderli  in  apparenza  con 
ìdrico  Vtteno  , furiofo  partigiano  della  buon  anima  di  Lutero  ; poiché 
Vlrict  fotto  il  nome  di  Pbilalctbes  civ'u  Vtopienfit  nel  ifii.  area  dato 
fuora  il  feguentc  Dialogo,  il  quale  dal  folo  titolo  fi  Fa  condannare  pec 
quello  che  c : de  Facnltatibui  Romaneufium  nuper  pubiicatit  : e l'altro 
Fior  dì  virtù  Melchiorre  Goldafto  * fol lecito  raccoglitore  di  tali  delizie, 
degne  di  fimi!  gente  , il  fece  rittamparc  per  ufo  delle  perfone  * a tè 
conformi , come  pur  ora  fi  pratica  degli  Ferirti  più  fcandalofi  . Mi  fpia- 
ce  * che  qa ì non  fia  luogo  di  parlare  alquanto  d‘  quello  ìdrico  Vtteno 
[ de  Hutten  ] mentre  il  Farei  volentieri  per  Far  vedere  , che  , fe  altri 
Hanno  in  filenzio  dopo  morto  il  Gretfcro  * noi  fiamo  ancor  vivi  , e in 
ittato  dì  patiate  un  poco  all’orecchio  a Jacopo  Bunardo  , nuovo  cortF 
pofitorc  della  bella  Vita  dell’  Vtteno  • 
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Della  Libreria  Vaticana  , Ragionamenti  di  Muzio  Pau- 
fa,  divili  ili  quattro  Parti . /»  Roma  [ prcJJ'o  Jacopo 
Rifiutili  ] a ijlauza  di  Gio.  Martinelli  1 j$o.  in  4° 

A quello  libro  , nel  quale  lì  tratta  del  folo  materiale  della  libreria  Va* 
ticaru  (come  in  altro  fimilc,tna  latìno,ne  tratrò  mede  (imamente  Angelo 
Rotea  ) c che  dai  Panfa  c dedicato  al  Cardinale  Stipi»*  Gonxaga , dap- 
poi lì  mutò  il  frontifpizìo  e la  dedicatoria  , mettendovi!»  con  la  data  di 
Rem a prejfo  ‘Jacopo  Ma\ cardi  a ijianxa  del  Martinelli  itfoS*  in  quarto  , 
il  titolo  di  Pago  e dilettevole  giardino  di  varie  Lezioni  , con  mutarti 
ancora  il  Pamja  in  Panica  all*  ufo  della  plebe  Romanesca  , la  quale  in 
pronunciate  muta  1'  / in  c , dicendo  dij  corteo  , Orteuzio,  monto  ,/orx.o, 
fatta  , per  difeorfo  , Ortenfio  , morfo  , Jorfo  , e falfo  . A tali  cambia* 
menti  di  fronrifpizj  , de’  quali  parlammo  anche  altrove,  ti  può  aggiun- 
gere quello  dc’  Liturgici  di  Jacopo  Pam  elio  t fìampati  in  Colonia  da 
Gervino  Caleuio  nel  if  71.  io  tomi  il»  in  quarto  , il  qual  titolo  tu  traf- 
mutato  in  quello  d\  Rituale  SanSorum  Pat rum  latinorum  eoa  la  data 
pur  di  Colonia  predo  Gianguglielwo  Frieffen  167*.  Simile  fcanibiamen- 
to  accadde  all t Lettere  Filologiche  di  diverti  , pubblicate  dal  Goldaflo 
in  Franclort  nel  16x0.  quando  il  primo  c vero  titolo  di  effe  pafsò  in 
quello  di  Lpi/ìolica  ^uatlionn  . Ma  poi  Ermanno  Conringio  col  (ito  pri- 
mio  titolo  , e con  una  Tua  prefazione  » per  altro  di  poco  momento  , le 
lece  riftampare  in  làpfia  nel  1674.  Cori  parimente  accadde  ai  libri  x. 
delle  Iflorie  latine  di  Ravenna  di  GirUaAto  RoJJi  della  edizione  il*  di 
Veoocil  ex  t/pographia  G nervata  del  ij 8p*  In  foglio  con  un  lungo  er- 
rata nel  line  ; Impctciocchc  a quella  feconda  c vera  iinpcctiione  , che 
e di  bel  carattere  tondo  col  tetio  de'  diplomi  In  corfivo  3 dedicata  dai 
Magitirati  dì  Ravenna  al  l’onulìcc  Sì  fio  V.  fu  fcamblato  il  fxontifpi- 
7Ì0  , e portovi  il  nome  d'altro  tianipatore  , Francefco  Francefili  Sanefe 
con  l'anno  1*90.  £ perche  quella  fola  mutazione  parve  poca  , ti  pensò 
di  farne  un  altra  nel  i6o]«  Ma  con  quanto  fenno  , batia  oflcrvarlo  dal- 
la (ine  del  libro  prima  degl*  Indici  , dove  , come  ho  avvertito  , il  libro 
vciamcnte  ti  dice  ufdto  io  luce  cjt  typograpbia  Gnerrsa  1589.  Due 
(de  furono  redizioiil  di  quelle  Jftoiic  del  Kojjì , e amendue  di  Vene* 
aio»  la  prima  dell’anno  Ifft.  io  cala  di  Aldo  j e poi  quetia  feconda  pref- 
lo  i fratelli  Domenico  e Giambatifia  Guerra  del  luogo  di  p'dlvafone  in 
Friuli  4 i quali  nella  tioe  del  libro  portano  qui  per  infegna  uno  foglio 
Marittimo , battuto  dalle  tempefte  , e col  motto»  Vittut  derida  impetut  j 
ma  altrove  portarono»  come  il  Giolito,  la  Penne  con  le  parole, 
renovata  juventtu  • Due  altre  mutazioni  di  (rontifpizj , morbo  epide- 
mico , nonjdcbbono  qui  traiafeiarti  • Dna  è delle  Note  e CafligaxJoni  dì 
Luca  Ojfienio  fopra  il  libro  de  Vrbibus  di  Stefano  Bizantino  , già  nobil- 
mente (lampare  in  Leida  apud  Jacobum  Hack.ium  nel  1684.  \n  foglio  , e 
dedicate  per  gratitudine  da  Teodoro  Riccio  alla  Reina  di  Sventa  , dalla 
quale  il  Caidinal  Francefco  Barberini  il  vecchio  gli  aviya  impetrata 
licenza  di  pubblicarle,  dandogli  (ino  l'originale  t A quetia  edizione  non 
molto  dopo  fu  mutato  il  frontifpizìo  , e tolta  via  la  lettera  alla  Reina  , 
nella  quale  il  Rickjo  narrava  littoria  del  Codice;  onde  l'edizione  c fal- 
fa  , c tanto  lontana  dal  poter  dirti  ac  ere fiuta  , che  è per  lo  contrario 
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fminuìta , tome  quella  del  Condì)  del  Labbe,  fatta  dal  P. Arduino,  che, 
a rovefdo  deU’alcre  , le  quali  fpcflè  volte  o per  vero  , o per  inganno  fi 
dicono  accrefciute  , e noi  fono  , fu  burlefcamente  chiamata  editto  nova  , 
ma  cum  diminuitone  . La  fraude  il  libro  del VOlfltmo  fu  fatta  nel  i5pi. 
per  mettervi  il  nome  di  Pietro  Pondera*,  libraio  In  Leida  a fine  di  dare 
ad  intendere  , che  quella  opera  folle  nuova  , e allora  da  lui  pubblicata  , 
e non  già  otto  anni  prima  ailJ'^dfc/e . L’altra  delle  dne  mutazioni , già 
mentovate,  fi  fece  tnVtrec  da  Guglielmo  Pandevote  r nel  nel 

libro  , dianzi  Rampato  da  lui  medelìmo  nel  1701.  per  opera  di  Gian - 
giorgio  Grevio  col  titolo  di  Sjntagm*  variarum  Dijfertationum  : il  qual 
titolo  fu  poi  trasformato  io  qucft’alrro  , Collegio  Dijfertationum  rariffi- 
marum  iTc.  Quelle  fraudi,  indirizzate  a gabbare  i comperatoti  incauti 
con  la  falfa  promeila  di  opere  nnove  , provennero  tutte  dall'  ingordigia 
de*  poco  onorati  libraj , i quali  elTendo  in  que’  paelì  eziandio \fìampatori, 
e vedendo  non  riufeie  loro  difpacciare  i proprj  libri  fubito  appena  Cam- 
pati,fi  lufingarono  per  altra  via  di  agevolarne  lo  Ipaccio  col  fargli  com- 
parire in  nuovo  fembiante  , quali  follerò  opere  diverfe  da  quefìe  , che 
erano  . Nè  qui  fi  ridettero  le  fraudi  , perchè  entrarono  anche  in  cofe 
gravi  Ili  me  e di  religione  , coprendo  libri  cntp)  al  maggior  fogno  con 
f illi  titoli  di  pietà  , dalle  infime  de’  quali  non  lenza  grave  e mortai  pe- 
ricolo potrà  ufctrne  chi  non  ha  pratica  dell’  idoria  letteraria  : di  tale  e 
tanta  importanza  fi  è l’averne  qualche  perizia  ; non  dico  poi  nulla  di 
chi  talvolta  per  ufiefo  è obbligato  forfè  di  averne  , e non  ne  ha  i anzi 
lenza  conofcer  la  fui  miferia  , oiferva  con  poca  grazia  chi  ne  può  ave- 
re . Quindi  c , che  un  libro , fommamente  pedifero , dell’  erefiarcs 
Panilo  Socino  , fi  trova  (tappato  con  efecranda  menzogna  farro  nome 
di  Domenico  Lopet.  Gefuita  , e col  titolo,  ugualmente  falfo  e facrilego  , 
de  Sacra  Scriptum  auéìoritate  . Così  altri  dell’  infame  Ebieo  , e dipoi 
Calvinìda  , anzi  Ateo  , Benedetto  Spinofa  , fi  cacciarono  fuora  con  in- 
fidiofi  Alme  fopraferitte  di  Chiave  del  Santuario  , di  Rjflefficni  curiofe  , 
e di  Cerimonie  degli  Ebrei . Ed  è bene  , che  gl*  incauti  c non  informati 
ne  rimangano  avvertiti  , per  faperfi  guardare  da  libri  ti  veleno!!  , 9 
ingannevoli  : 

Frigi dui  ( 0 pueri  fughe  bine  \ ) la/et  angui j in  berba  • 

Sommario  delie  Opere  , che  in  tutte  le  fcienze  e arti  più 
nobili, e in  varie  lingue, ha  da  mandare  in  luce  l’Acca- 
demia Veneziana , parte  nuove  e non  più  ftampate, 
parte  cou  traduzioni , correzioni , e annotazioni  rifar, 
mate.  Nell’ Accademia  Veneziana  i j j8.  in  foglio,  e 
ancoro  in  40  ma  tradotto  in  latino  , 

Qjcfla  Accademia  Venctuana  , così  detta  per  eccellenza,  come  la  Fìcrea- 
Im*  , ebbe  per  infogna  la  Fama  alara^per  atta  col  manco  piè  fopra  un 
globo  in  atto  di  fonare  la  tromba  , col  motto  : 

le  vote  al  Citi  ffr  riftfarmi  in  Dio  • 

Di  quella  Accademia  , che  ebbe  magnifica  ftamperia  propria  , donde 
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r — ■ FTvT  ilfcirono  più  lil>tì , fu  iftitutore  > come  d'tflt  , il  Cavalier  FteUrigp  Sa- 

eimor.u.»!.  Juan:  e di  quelli  , nolidìnu  . « non (filtra  , intefe  il  Cnjdmitmi  nel 

Ijl.  ra.  li.  ftf.  38  j.  triture  di  Lutti  Contile  , gii  onorato  dalla  mede  lima  con  farlo  ano  de’ 

id<<.  tl>  fuoi  , e con  illampare  nel  1J18.  e ìffs-  in  guani  i fuoi  volgatiaia- 

menti  delle  IfliturJoni  dell' Imperio  , e dell’  Origine  degli  Elettori . 

La  Vita  di  Francdco  Cattani  daDiacceto,  ferina  dal 
Varchi . Sta  co’  libri  d’Amore  del  Cattani  pag.  17  j. 

La  Vita  di  Lodovico  Ariofto.  Sta  co’  Romanzi  del  Pi- 
gna pag.  7». 

Termini  di  mezzo  rilievo  e d’intera  dottrina  tra  gli  ar- 
chi di  cafa  Valori  in  Firenze,  col  fommario  della  vita 
di  alcuni , compendio  delle  opere  d’altri , e indizio  di 
tutti  gli  aggiunti  nel  difeorfo  dell’  eccellenza  degli 
fcrittori , e nobiltà  degli  ftudj  Fiorentini  [ di  Filippo 
Valori]/»  Firenze  per  Crijìofano  Mare/cotei  1604. >n  4° 

Qui  non  fono  efprefle  quefte  mezze  (lamette  In  figura  dì  termini  , rappre- 
Tentanti  letterati  Fiorentini  ; ma  il  Valori  le  accenna  nel  dir  qualche 
cofa  de'  me  de  fi  mi>comi  nefando  però  il  libro  dalle  oftefe  d’uomini  gran* 
di  » come  del  Tsffc  e del  Muzio  , e con  motti  e allufioni  ingiuriofe  , c 
fanciulle-fiche  per  altro  , dando  al  primo  il  nome  di  più  fonnaccbiofo  , 
che  T affo  , c al  fecondo  quello  di  capo  d'Islrìce  , per  edere  flato  della 
città  di  Capodiflria  , in  latino  Jaflinopolit  : nella  qual  colà  il  Valori 
trafeorfe  per  aver  quelli  due  valentuomini  voluto  onoratamente  difen- 
derli da  chi  per  cofc  , puramente  letterarie,  gli  ofiefe  , anche  lenza  ap- 
provazione de’  proprj  concittadini  , fpafltonati,  e non  prevenuti . Poco 
graziofo  altresì  nel  titolo  del  libro  c il  contrappofto  di  mezzo  rilievo  , 
c d*  intera  dottrina  • 

Ritratti  di  Scipione  Ammirato  [ gran  parte  d’uomini 
illuftri  per  lettere  ] Stanno  negli  Opufcoli  dell’Am- 
mirato  tomo  il.  pag.  «7. 

Notizie  d’uomini  illuftri  dell’Accademia  Fiorentina  * 
In  Firenze  prcjfo  Fier  Alatini  1700.  in  4”  Parte  1. 

. [ folamente  ] 

Libro  non  inutile  , benché  compilato  iu  fretta  da  diverti  conl’ajuto  del 
Magliabechi  . 

I Farti  confolari  dell’Accademia  Fiorentina  di  Salvino 
Salvini . In  Firenze  per  li  Fortini  e Franchi  1717.  in  40 

Quefh  Accademia  Fiorentina , così  detta  per  eccellenza  ancor  ella,  come 
la  Veneziana  , fu,  come  dilli  , qualificata  i>er  pubblica  dal  Salviate  , a 
differenza  di  quella  della  Crulca3  detta  da  lui  privata*  Sono  defiderabili 
plà  libri  , firnili  a quello  , ai  certo  meritevole  di  gcan  lode  » io  cui  per 
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modclb'a  G tnlafciò  d'jnfcrire  il  contenuto  dell'  antecedente’,  renden- 
doli quello  fecondo  in  tal  gulfa  relativo  a quell1  altro  fenza  b [fogno  , e 
con  dilanio  di  quei  , che  non  l'hanno  . E’  un  peccato,  che  il  faggio  au- 
tore, amico  mio  , non  pctifailè  a fargli  un  copiofo  Indice  : fatica,  vera- 
mente nojofa  a chi  la  fa  , la  quale  non  eda  tutti,  ma  c grata  altrettanto 
a chi  fc  ne  ferve  . Ci  vorrebbe  qualche  altro  tomo  fopra  gli  Accade- 
mici, come  fopra  tanti  Confali  fu  fletti,  per  darci  la  materia  più  compita  • 

La  Biblioteca  Napoletana  di  Niccolò  Toppi . In  Napoli 
per  Antonio  Bali  fon  167%.  in  foglio  . 

Addizioni  copiofe  di  Lionardo  Nicodemo  alla 

Biblioteca  del  Toppi . In  Napoli  per  Salvator  Caftaldo 
a fpefe  di  Jacopo  Raillard  16Ì3.ÌH  foglio  . 

Nel  prefentc  libro,  me  db  inficine  con  l'ajuce  del  Maglìabecht , G correg- 
gono molli  3 ma  non  tutti  gli  errori  del  Toppi  , che  di  foverchio  grande 
farebbe  data  Pimprcfa  : e quella  farebbe  onore  a chi  folle  atto  e badan- 
te a rifare  da  capo  tutta  la  medefima  Biblioteca  , per  la  quale  imprefa  G 
trovano  feritee  più  colè  in  margine  a qualche  c Templare  . 

La  Vita  di  Dante  Alighieri,  fcritta  da  Giovanni  Boccac- 
cio. In  Roma  per  Fraucefco  Prifcianefe  1 344.  in  8° 

E con  la  Vita  nuova  di  Dante . In  Firenze  per 

Bartolomeo Ser martelli  157 6.  in  8° 

— — E con  le  Profc  di  Dante  e del  Boccaccio  pag.219. 
dell’edizione  di  Firenze  del  1723.  in  4" 

Le  altre  due  antecedenti  prime  edizioni  in  più  luoghi  variano  molto  fra 
loro . 

La  Vita  di  Trifon  Gabriello , Gentiluomo  Veneziano. 
Sta  efpreflà  per  entro  il  Dialogo  della  Sfera  di  Jacopo 
Gabriello  fuo  nipote.  In  Venezia  per  Giovanni  de" Farri 
1 J4  3.  in  40 

Le  Vite  di  Dante  e del  Petrarca , compofte  da  Lionardo 
[Bruno]  Aretino,  cavate  da  un  manoferitto antico 
della  libreria  di  Franccfco  Redi , e confrontate  con 
altri  tedi  a penna  . In  Firenze  all’  infogna  della  Stella 
1672.  in  12° 

Il  medico  Giovanni  Cintili  da  un  altro  Tuo  codice  le  avea  fatte  (lampare 
in  Perugia  prrjfc  gli  ertili  del  Zecchini  nel  li?  i.  in  duodecimo  . Filiberto 
della  Mare  , Senator  di  Dizione  [ Divi  enea  fu  ] in  Botgogna  , die  ci 
diede  la  Vita  di  Guglielmo  Filandro  , comentarot  di  Vittimo  , e che 
jcrifTc  quelle  ancota  di  Gilberto  Genebrardo  J e di  Claudio  Salmafìo , non 
per  anche  Rampate  , divulgò  ivi  predo  Pier  Palliot  nel  ■<{).  io  quarto 
il  Propello  delle  opere  di  Lionardo  diclino  , le  quali  tutte  io  un  corpo 
tcoea  pteparatc  per  dare  io  luce  • 
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rii  iuot.Cl.vi.  La  Vita  del  Petrarca  , ferina  da  Lodovico  Beccadello  , 
Arcivefcovo  di  Ragugi . Sta  nel  Petrarca  redivivo 
dd  Vefcovo  Tommafini  dell’edizione  il.  di  Padova , 
inficine  con  l’altra , fcritta  dall’Aretino»  ma  l’origi- 
nale dell’Arcivefcovo  ha  principio  diverto , ed  è ri- 
toccato in  più  parti . ' 

L'edizione  del  Redi  e fTcndo  li  migliore  , come  confrontata  con  più  MSS. 
non  ha  bifogno  , che  le  l'ingombrino  i margini  d'inutili  varie  lezioni  , 
le  quali  guadano  le  voci  del  dialetto  dretiao , poftevi  a bello  Audio 
dall’autore  , e riferbatevi  dal  fttdr*,  concittadino  di  Lioxardt  . Altre 
t'ite  di  fetittoti  fi  trovano  unite  alle  opere  loto . 
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Il  Pctrarchifta  di  Niccolò  Franco  [ mirto  di  cofe  inven- 
tate ] Ih  Vinegia  prejfo  il  Giolito  IS39-  in  8° 

La  Vita  di  Jacopo  Sannazaro  [ col  filo  ritratto  in  rame  ] 
deferitta  da  Giambatifta  Crifpo  da  Gallipoli . In  Ro- 
ma per  Luigi  Zannetti  i ypj.  in  i a°  ediz.  il. 

La  Vita  di  UdenoNifieli  f Benedetto  Fioretti  col  fuo 
ritratto  ] fcritta  dal  S.  N.  S.  Sta  con  le  fue  Olìerva- 
zioni  di  creanze  , accrefciute  da  Ortilio  Contalgem- 
[ Agoftino  Coltellini  ] In  Firenze  [ per  Jacopo  Saba- 
tini'] 167*.  in  u»  edizione  il.  - -. 

Le  tre  lettere  In  trial»  $.  N.  S»  voglion  dire  Signor  Noferi  Scaecìanoce  , 
anagramma  di  Prancefco  Cfanacci . Io  quella  f/M  ci  è qualche  sbaglio* 
come  lodare  per  Fiorentino  Gianvittorio  Ro/Jt  , che  fu  Remino  3 Io 
anribuire  le  Confiderax-ioni  di  Carlo  Fioretti  al  Conte  Piero  de'  Bardi  , 
al  quale  fon  dedicate*  c che  da  altri*  pur  malamente  * fi  attribuirono  al 
Come  Giovanni  Tuo  padre  * quando  elle  fono  del  Salviati  j oel  darli  al 
Fe fiotti  il  prenome  di  Prancefco  invece  di  Orlando,  eneldlrfi*  che 
quelli  dimorava  in  Romagna  , quando  (lava  m Verona  . Il  Nifieti,  uo- 
mo di  gran  lettura  * e che  non  parla  in  genere  * ma  cita  in  particolare  % 
fu  molto  lodato  dal  Dati  , dal  Redi  * e da  altri  fcrittori  Fiorentini  j ma 
Il  farnofo  Salvini  , che  in  vita  del  Coltellini  lo  avea  rifpertato*  come  pri- 
mario onore  dell’Accaderoia  degli  Apatlfli*  dov’era  efpofloin  rittatto* 
dopo  lui  mono  * in  uno  di  que'  fuoi  problematici  Dilcorfetti*  da  lui  * 
che  avrebbe  potuto  far  cofe  maggiori  * all'improvifo  compolli  per  da- 
re animo  ai  giovani  dell’Accadcmla^ed  eccitargli  a ragionare*fece  poco 
onore  alla  degna  per  fon  a del  Ni  fitti  , giungendo  anche  a dire  , che  non 
feppe  di  Greco  nè  punto,**  poco:  e pnre  neìcppe  almcti  tanto*  che  feppe 
formarli  il  prenome  in  Croco  • Ma  Niccolò  Pinelli  Fiorentino*  verfatiffi- 
mo  In  Greco  fin  giù  nel  fondo  * fece  ben  altro  conto  del  Nifieii  , nella 
Giunta  all’Argoii  coti  dicendo  : fi  cui  mirum  fit,  quod  e tot  lit  era  forum 
bujuj  avi, unta  j Vdeni  Nifieli  a me  fatta  fit  m enfio,  alio  t, veliti  ex  ultimir 
ceri t exjpunttoj,  fr  aieri  tot  voliti,  id  a me  /‘ottano  effe  inteUigat , non  quod 
ejUjdcm  Maja  viri  , ejufdem  civitatù  alumnì  (T  vtttrii  amiciria  nexu 
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vinK ftm*t  i (ed  quod  eum  bodierna  dìe  inter  critìcot  (5 poi nitrii  Ultra- 
tura  viro/  , jamdiam  ducere  exìflimo  . Lo  chiama  vira m infuni  latori/ 
IT  dilìgenti*  ; che  avea  letto  tonti  omnium  Pentium  aulìtret  : vttere/  , 
tnvot  , c»*cos,  latino/  , verna/ mìci  iudeftffd  linàio  leBitafe,  tofane, 
ut  fio  dicam  , in  fuc/itm  V faugninem  vertice  . Itaqut  fare  tr  merito 
tenui  ille  mi bi  T IATO  prò  orna  iti  UJ  . Al  Fintili  fi  conformo  J’ Eritreo, 
alieni  intendile  dall'  infultare  per  gelofia  e volpar  debolezza  di  priva- 
tive , a chi  li’ftudia  dal  canto  fuo  di  giovate  alle  lettele  ufccndo  dal 
libretti  cancelli  di  baffezze  puramente  p ramatici  li  . Il  Cianati i ne  aul- 
enti , che  il  fi  fieli  , peiitiflimo  di  lingua  Greca  , per  la  dirgtaeia  di 
grave  malattia , perdutane  la  memoria  , la  rivide  tinta  da  capo,  benché 
non  affettane  di  {eminar  le  Tue  carte  di  parole  Greche  , lenza  Infogno, 
non  tenendone  per  altro  i caratteri  il  Ilio  Rampante . 

La  Vita  di  Torquato  Tallo,  fcritta  da  Giambatifta  Man- 
li), Marchefe  di  Villa,  In  Venezia  per  Evangelifta 
Deucbiuo  1621.  in  ij° 

Nuovo  dilanio  di  Torquato  TafTo , fcritto  da  lui  (ledo 

> [ a Seipion  Gonzaga  ] l’opra  molti  accidenti  della  fua 
vita . In  Padova  per  Giambatifta  Martini  1629.  in  4" 

La  Vita  di  Monfignor  Felice  Contelori,  fcritta  da  Gian* 
cammillo  Perefio . lo  Roma  per  Francefco  de'  Lazari 
1684.  in  40 

La  Vita  del  Cardinal  Roberto  de’ Nobili  [figliuolo  di 
una  forella  del  Pontefice  Giulio  III. } fcritta  da  Frau* 
cefcoTorrigio.  In  Roma  prejfo  Stefano  Paolino  1632. 
in  4° 

La  Vita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  comporta  dal  P.  Jacopo  Fuligatti  della 
medefima  Compagnia  . In  Roma  per  Lodovico  Gregna - 
ni  1644.  in  40  ediz.  il. 

— — E dal  P.  Daniello  Bartoli . In  Roma  per  Nicco - 
{angelo  Tiuajfi  1A78.  in  40 

Memorie  del  Cardinal  [ Guido  ] Bcntivoglio , con  le 
quali  deferive  la  fua  Vita , libri  il.  lu  Venezia  per  li 
Giunti  e Boba  1648.  in  40 

Edizione  alquanto  feorrctta,  e meritevole  di  rinnovarli  con  altra  più 
e fa  tu  • 

La  Vita  di  Benedetto  Buommattei  [ col  fuo  ritratto  in 
rame]  fcritta  da  Dalifto  Narceate , Pallore  Arcade 
[ Giambatifta  Cafotti  ] In  Firenze  per  Jacopo Guidacci 

1714.  ;«4° 
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La  Vita  di  Galileo  Galilei , fcrittada  Vincenzio  Vivia- 
pi . Sta  ne’  Falli  del  Canonico  Salvini  pag.  357. 

I]  Ciucili , che  moti  medico  dì  Loreto  « Imbatti  laj/orùs  degli  fcrittorì 
fiorentini  e Tefcani , da  me  letta  in  Loreto  nel  Dicembre  del  1717# 
pretto  Monlìgnor  Governatore  Melchiorre  Maggi  , dipoi  Cherìco  di 
Camera  , il  quale  generofaraente  a mia  ittanza  ne  fece  dono  al  Signor 
Senatore  Filippo  Buonarroti  per  ufo  del  Signor  Canonico  S alvi  ni  , o del 
Signor  Bipiani , e di  chiunque  altro  avelie  voluto  ricomporre  da  capo 
fi  mi  le  ittoria  per  migliorare  anche  quella  mal  lì  cura  e feor retti  filma  del 
P.  Giulio  Negri  • , 

La  Dramaturgia  di  Leone  Allacci , divifa  in  fette  Indi- 
ci . In  Roma  per  lo  Ma / cardi  1 666.  in  ia°  con  (re  pagi- 
ne dì  errata  in  principio  . 

Se  quelli  fette  Indici  , o Cataloghi  , di  nuovo  rifeontnti  e fappliti  fecon- 
do Dedizioni  originali , lì  rifaccttero  con  una  efatta  c pulita  rittampa  la 
forma  quarta  , riporrcrc  bbono  applaufo  dagli  Audio!!  della  Italiana 
Eloquenza  , anche  fenza  farvi  altra  continuazione  di  componimenti  , 
ufeiti  appretto  alla  morte  di  Monlìgnore  Allacci , Il  quale  Tempre  infa- 
ticabile , benché  occupato  in  moire  e ^ravi  applicazioni  > non  ifdegnd 
di  abballarli  alla  prefente  . Intendo  pero  4 che  il  Signor  Dottor  Bipiani, > 
cuttode  della  Libreria  Medicea  di  san  Lorenzo  , da  me  ricordato  al- 
trove » abbia  già  preparata  quetta  fatica  , c che  non  le  manchi  altro  » 
che  di  Rampar!*  . Dopo  Monfigoor  Luca  Olflenio  3 che  mori  nel  1661* 
onorato  dal  gran  Cardinal  Barberini , Padre  delle  lettere  , con  cpitafio 
e depolìto  nella  Chicfa  deh*  Anima  , 1*  Allacci , liccome  YOlfìouio  e 
tanti  altri  valentuomini  , ufeito  ancor  egli  dalla  Corte  del  mede  lìmo 
Cardinale,  che  per  le  lettere  non  fu  men  gloriola  di  quella  sì  decantata 
dell’altro  gran  Cardinale  Aleffandro  Famej  e ,a  vendo  confeguita  dal  Pon- 
tefice Alcllandro  VII.  la  prefettura  della  libreria  Vaticana,da  etto  Allac- 
ci per  le  moire  opere  Tue  meritata  aliai  prima  , fe  ne  pafsó  di  quello  fe- 
colo  nel  166$ • e l’Abate  Stefano  Gradi  da  Kagugi  in  Dalmazia  » * lui 
fucceduto  in  quella  primaria  carica  , non  ittando  punto  oziofo  , quan- 
tunque più  che  di  Bibliotecario  , fotte  in  erediro  di  Gramatico  ( che 
per  altro  in  fenfo  amico  non  c poca  lode  ) fcriflc  la  Vita  dell’  anteccfl'o- 
re  > non  ancora  Rampata  , e fcriflc  parimente  intorno  al  Frobabilifmo 
nella  Morale  Crifliana  » e in  nome  di  Marino  Stai  ilio  da  Traù  V Apolo- 
, già  del  farnofo  e indubitato  Frammento  di  Petronio  Arbitro  , da  me  ve- 
duto originalmente  in  Roma  nel  1700*  quando  fu  comperato  dall’Abate 
CammiUo  Tellier  di  Lovvois  per  la  libreria  del  Re  di  Francia  , di  cui 
egli  era  Bibliotecario . Io  già  fcrillì  a Pietro  Burmanno  rittoria  della 
controverlìa  di  quello  Frammento  , la  quale  gli  li  finarrì  fri  le  mani  * 
come  attetta  nella  prefazione  alla  fui  edizione  di  Petronio  : fopra  cui 
per  altro  io  fono  in  tutto  del  parere  del  Padre  Mabìllone  : no  b is  Petra- 
nii genium  13“  fi ilum  ignorare  conventi  , rimettendomi  nel  rimanente 
alla  lettera  , da  lui  citata  pretto  Melchiorre  Goldatto  • L’ Allacci  > 
Ipcdito  da  Gregorio  XV.  a pigliare  la  Biblioteca  Palatina  in  Eidelberga , 
donata  a!  Pontefice  per  la  Vaticana  da  Majjimigliano  Duca  di  Baviera  » 
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noo  fenza  gran  difagj  e pericolici  la  condurti:  a filvamento  in  Roma  , 
dove  al  Tuo  ritorno  trovato  morto  il  Pontefice  , clic  in  ricompenf*  gli 
^vea  ptomefl'o  un  Canonicato  , il  galantuomo  infermò  gravemente  , e 
lo  Scioppio  j al  quale  , benché  forte  di  quelle  patti , V /Mocci  era  ftaco 
preferito  ìn  tal  commi  Alone  , per  medicina  «lì  aggiunte  l’accula  di 
cQcrh  appropriati  i migliori  codici  : dalla  quale  peto  ci  Teppe  difen- 
derli , allo  fcriverc  dell’altro  gran  Bibliotecario  Gabriello  Nautico  ami- 
co d’entrambi  . Degna  di  eflcr  Ietta  c la  Relazione  a penna  dell’ Allac- 
ci fopra  tal  Tuo  viaggio . Qui  Ci  portono  riferire  le  Orazioni funerali  , 
pofìe  nella  Clalfe  li*  cap.  v.  contenendo  dal  più  al  meno  le  Vite  de* 
Letterati  « in  morte  de’  quali  lon  fatte  • 

De’  Poeti  Siciliani  [antichi]  di  Giovanni  Vintimiglia  . 
In  Napoli  per  Seba/lia/to  silicei  1 663.  in  40  libro  1. 
[ f, blamente  J 

L’Atteftazione  di  Giulio  Paolo  [per  Lorenzo  Pignorìa] 

In  Padova  preffo  Piero  Paolo  Jozzilóìj.  in  40 

Le  patrie  degli  uomini  famofi  fono  de'  principali  oggetti  della  Storia  let. 
tetatia  . Quello  antico  Giurccoufulto  da  quelli,  i quali,  come  il  P.An- 
gelo  Portenari  , fono  facili  ad  appagarli  di  tradizioni  , putamente  vol- 
gati , e appoggiate  a foli  autori  della  qualità  del  Biondo  , e di  Leandro 
Merli,  li  tcnca  lenza  altro  per  Padovano  • Ma  il  Pignorìa,  che  non  fu 
di  quelli , e che  fu  dlverfo  dal  Padre  Angelo  fuo  avverfario  , di  cui  po- 
trebbe dirli  , impar  ctngre/fut  Achilli  , moftra  , eflcr  lui  ftaco  Romano  , 
e non  Padovano  , e ne  parla  eziandio  nella  Lettera  uu 

Dilcorfo  del  Rev.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  contra  la  dottrina  e le  profe- 
zie di  Fra  Girolamo  Savonarola . I»  Vinegia  pel  Gio- 
lito 1 548.  in  8° 

Apologia  del  Rever.  Padre  Fra  Tommafo  Neri  Fioren- 
tino dell’ Ordine  de'  Frati  Predicatori  in  difefa  della 
dottrina  del  R.  P.  F.  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara 
del  medefimo  Ordine , indiritta  al  molto  R.  e magn. 
S.  Canonico  Fiorentino  M.  Francefco  Diacceto,  data 
nuovamente  in  luce  con  licenza  de’  Superiori . / n 
Fiorenza  apprejfo  i Giunti  1 564.  i»  8° 

Nel  pontificato  d!  Paolo  IV.  fi  trattò  di  dannare  la. memoria  del  Savona- 
rola per  certi  punti  erronei  c fc  ondalo  fi  , cavati  dalle  fue  Prediche  , 1 
quali  comunicati  al  Padre  Stefano  Vidimare  Genovefe  , Generale  de’ 
Domenicani  , quelli  gli  diede  al  Padre  Neri  , perchè  rifpondefle  , co- 
me fece  in  latino  per  ufo  del  giudicio , che  fe  ne  dovea  fare.;  c poi  tor- 
nato a Firenze  , quivi  diede  alle  (lampe  alcuni  anni  dappoi  quella  fu* 
lifpufta  in  volgare  . Il  Neri  «'ingegna  di  rifondere  a tutto  , il  che  pud 
r B b b b P«ct 
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parer  troppo  , mostre  talvolta  la  fovercliia  pacione  e fiducia  de*  difes- 
fori.  mina  le  caufe  anche  buone  , tra  le  quali  però  io  non  annovero  la 
preporne  , e ricordo  il  Dialogo  , pubblicato  in  quella  materia  nel  iqpr. 
da  Piero  Delfino  , ultimo  Generale  perpetuo  dell’Ordine  CamaldolePe, 
da  lui  medelimo  ricordato  nel  libro  vi.  epifilla  V.  Il  Padre  Neri  In 
quello  Può  libro  pag.  tf  ;.  dice  male  del  Caterino  Può  confratello , per 
avere  Pcritto  eontra  ’A  Savonarola  , c date  le  Pue  carte  Rampate  al  Pon- 
tefice Giulio  III-  Pupremo  giudice  ; onde  perciò  nel  darle  non  fece  egli 
alcun  male  , da  cfler  trattato  dal  Neri  per  un  nuovo  l/maello  con  abu- 
fare contro  di  lui  , già  morto  Arcivefcovo  di  ConPa  , le  parole  della 
facra  Scrittura  : e biPocna  confiderarc  , che  il  Caterino  fu  un  gran  Pre- 
lato , e in  tanta  dima  del  Concilio  di  Trento  , che  per  .contePc  lettera- 
rie litigandoli  fra  lui  e il  Maellro  del  Pacro  palazzo  con  vicendevoli 
opporti  libretti , i Legati  al  Concilio  ferirtelo  al  Papa  con  pregarlo  a 
ordinate  al  detto  Maeflro  , che  defiftefie  dal  travagliare  Nlonfignor  Ca- 
terino , per  elfete  la  fua  vita  e dottrina  approvata  da  tutti . Cosi  rife- 
ripee  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nell*  Iftoria  del  Concilio  di 
Trento  . Non  era  dunque  egli  un  nuovo  Ifmaello  . Per  altro  il  Neri 
dichiara  efpicflamente,  non  eflèr  fua  intenzione  di  difendere  la  condot- 
ta > e la  difubbidienza  del  Savonarola  al  Poinmo  Pontefice  , alludendo 
forfè  , benché  ofeuramente,  al  Dialogo  di  Piero  Delfino  : e molto  meno 
pretende  di  darlo  per  fanto  , ma  folamente  di  Poftcncr  la  Pua  dottrina 
per  fana,  e non  eretica  . Il  vero  però  fi  è,  che  per  cagion  di  propofizio- 
ni  non  fané  , in  quel  giudizio  hirono  proibite  molte  delle  fue  Prediche  e 
Sermoni  , anche  avanti  proibiti , donec  juxta  cenfnrai  Patrum  deputato- 
rum  emendati prodeant  : e la  ferie  fi  legge  nelITndice  di  Clemente  Vili. 
BiPogna  anche  Papere  , che  efl'cndofi  riilampato  il  Tuo  permeilo  Trini»- 
phui  Crucit  nel  Collegio  di  Propaganda  Fede,  non  fi  volle  , che  ciò  ap- 
partite  nella  data  di  fuoti , la  quale  dopo  l'imprelfione  fu  tolta  via  dalla 
llampa . II  Signor  Marchefe  Capponi  gii  tempo  mi  fece  vedere  un  fafeio 
di  varj  Perini  ftampati  del  Savonarola  , i quali  al  certo  non  gli  fon  (a- 
votevoli  : e nc  meno  lo  è 11  Cammeo  , da  lui  Perbato  , già  di  Monfignor 
Leone  Strenua  , poi  di  Marcantonio  Sabatini , e finalmente  del  fu  Si- 
gnor Mario  Piccelomini  ; imperciocché  il  motto  di  quello  Cammeo  non 
c palpabile  a niun  patto  : e qui  nulla  dico  della  Pua  Vira  , Rampata  io 
Parigi  nel  i«7q.  dal  Padre  Jacopo  Snaetif . I Ssali  non  fi  fanno  o di- 
chiarano per  via  di  fazioni  , ma  con  la  facra  diPciplina  della  Chiefa  , 
fuprema  depofitaria  e arbitra  della  quale  c la  fola  Romana  . Oltre  una 
lettera  di  Girolamo  Benivieni  a Clemente  VII.  c da  vederli  Autonmaria 
Graziarti  Vefcovo  d'Amelia  nel  libro  de  Cafibut  virorum  illuftrium  . 

Le  Occorrenze  umane , per  Niccolò  Liburnio  compofle 
[con  xxvi.  epitafj  volgari  nel  fine]  In  Ciliegia  in 
caja  de'  figliuoli  d’slldu  1 54 6.  in  8° 

Il  Liburnio  qui  deferive  le  particolarità,  occorfe  e olfervate  ne*  Puoi  viag- 
gi , non  poche  delle  quali  fon  letterarie  , e dal  principio  delle  medefi- 
me  fi  convince  , che  trafmo  , da  lui  trovato  in  Brugn  dopo  averlo  co- 
nofeiuto  In  Vinegia  x X v.  anni  avanti  , fu  realmente  correttore  delle 
i lampe  falariato  , cioè  mercenario  , in  caCt  d’Aldo  : cofa  aframente 
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linfa  editagli  dal  vece  Ino  Scalìgero  , prcfonc  motivo  dal  fuo  Ciceroni  a-  ■ » ■ 

no  , che  da  lui  fi  chiama  nefariut  , come  offenfivo  di  tutti  i Letterati  P1  «i.Iot.Cì.VI* 
d’Italia  , con  dargli  dell’  ubbriaco  , dello.sfratato  , del  vagabondo  3 Orarioner  ti.  in  £. 
del  parafilo  , del  bugiardo  , e del  vile  , e dicendo  , che  gli  errori  dei  rif m*m 4.9.15. 
fogli , da  lui  corretti  nella  llamperla  d’Aldo  , puzzavano  più  di  vino  , **•  *?•  *"•  td,t • 
che  d'inchiofteo  , e dandogli  ancora  del  plagiario  del  Lenitico  • Tolof*  1621.  m 4. 


I Ragguagli  di  Parnafo di  Trajanp  Boccalini  Romano, 

Centuria  r.  e il.  1»  Venezia  per  Gio.  G aerigli  1614. 
tomi  il.  in  40 

E in  Amfierdam  per  Gio.  Blaett  1 669.  tomi  il.  in  12° 

II  Boecalini , benché  lì  di  cefi  e Romano  , fu  natio  di  Loreto  , e In  quelli 
Ragguagli , da  lui  filile  prime  tracce»  datene  dal  franco  e dal  Caporali , 
graziofamente  inventati  con  l’ajuto  di  Giaufrancefco  Veranda  3 egli 
tratta  con  (ale  non  tanto  di  cofe  letterarie  » quanto  di  politiche  de'  Tuoi 

tempi  : negozio  poi  riufcitocli  molto  male  » fecondo  1* Eritreo  3 che  Io  p>;*ror'i' 

due,  anzi  in  tre  luoghi  di  fui  parla,  e che  ciò  attrlboifce  aHa  Pietra  Xxxi,  lxi, 

del  Paragone  politico  , il  qual  libro  viene  a farcia  Parte  ni.  de*  Tuoi 

inificrioli  Ragguagli  , e ne  contiene  X x x i.  Ma  poi  non  abbiamo  una 

vera  chiave  di  tutti  • r 4 

Diflcrtazione  apologetica  del  Padre  D.  Pier  Canneti 
Abate  Camaldolefe  intorno  al  Poema  de’  ìv.  Regni,  o 
Quadriregio  di  Monfignor  Federico  Frczzi  dell’Or- 
dine de*  Predicatori,  cittadino  e Vefcovo  di  Foligno , 
e uno  de’  Padri  del  Concilio  di  Coftanza . /»  Foligno 
per  Pompeo  Campana  1723.  in  40 

L’iftoria  e i Comentarj  della  volgar  Poefia  di  Giovanni 
Mario  Crefcimbeni . In  Roma  per  Antonio  de  Roffì 
1702.  1710.  1711.  1714.  tomi  vi.  in  40 

E in  Venezia  per  Lorenzo  Bafejo  1731.  [anzi  1730.] 

tomi  vi.  in  40 

In  quella  edizione  il.  i Comentarj  Tono  unici  a pezzi  aWtfìoria  con  varie 
note,  ma  non  fempcc  lìcure,  giù  bado  in  pie  delle  pagine . I tomi , giuda 
la  collumanza,  che  coire  in  Venezia  di  farne  molti  in  quarto  c in  foglio , 
ma  però  non  più  alti  per  ciafcheduno  di  circa  un  dito,  ad  effetto  di  coti 
acctefcerc  nella  vendita  il  prezzo  1 ragione  del  numero  de'  tomi  , 
con  lafciar  fuora  più  cofe  inutili  fi  poteauo  comodamente  ridurre  a tre 
feti  in  »ece  di  farne  fei . Il  Crefcimbeni  dopo  ragunate  con  l'aiuto  altrui 
più  memorie  , dileguava  di  rifar  da  capo  tutta  l'opera  , incorporando 
ogni  cofa  a'  fuot  luoghi , fecondo  l'ordine  de'  tempi , a fin  di  levate  al- 
trui l'incomodo  di  andar  cercando  in  più  tomi  le  cofe,  appartenenti  a . 
una  fola  materia  . Per  agevolarne  il  ritrovamento , Infognava  troncare 
le  verbofe  ripetizioni  : e ci  voleva  ancora  a parte  un  foto  , efatto  e co- 
piofo  indice,  adactaio  a trovar  tutto  fpeditameute , Per  altro  la  copia  di 
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tane!  fpecialrncnte  moderni , che  G veggono  rammentati  in  queft'opera» 
fi  può  confiderai  per  una  oziofa  e gran  turba  di  verfificattri  volgari  , 
per  lo  più  sfornili  ai  cognizioni  e di  buona  letteratura»  anziché  veri 
Pirli  c valentuomini»  1 quali  fon  pochi , come  dille  Dante . Non  c gran 
tempo  , che  fu  Rampata  in  Olanda  una  Diflertazione  di  Tanaquillo  Fa- 
bro, de  [militate  poetica , intendendo  la  vana  • Ma  il  Crefcimhtni  con  ec- 
cedo di  gentilezza  e per  foavità  di  natura,  ne  favori  molti  di  generofe  c 
gran  lodi  con  forrifo  di  chi  gli  conobbe,  iiiiJùrando’egli  fenaa  divario  il 
valor  di  ciafcuno  dal  faggio  di  qualche  Sonetto  , fatto  per  lo  piò  a cafo, 
iadovc  nc  il  GiraUi  , nè  il  Vojjìo  per  via  di  limili  faggi  , come  dire  dì 
£pÌ£rj;m>;/, giudicarono  del  pregio  di  poeti  iatinii  quantunque  io  fàppla, 
eflcrci  un  Sonetto  del  Fracafioro  , e un  Epigramma  del  Cardinale  .i lean- 
dro , che  potriano  bartare  per  faggio  del  valore  di  sì  grand'  uomini  ; ina 
qui  però  fi  tratta  del  Fracafioro  , e dell’ Meandro  . In  oltre  il  Crefcim- 
leni  col  tuedefimo  fuo  buon  genio  di  lufingare  , volle  pallàre  , benché 
avvertito  in  contrario  , a dar  la  fentenza  , che  il  Mudo  farebbe  Rato 
de’  maggiori  letterati  del  fecolo  , fe  non  aveffe  ferine  le  Battaglie  per  dim 
fefa  deli' Italica  lìngua  ; onde  » al  fuo  dire,  noi  fu  , perché  qucRc  per 
avventura  gli  fecero  dìfonore  : e forfè  il  Mudo  , al  lentirc  , non  ifcrif- 
fe  altro  , che  le  Battaglie  • Di  tal  fentimento  non  furono  al  certo  i va- 
lentuomini Fiorentini , rammentati  dal  tinelli  nella  Scanzia  v.  della 
faa  biblioteca  volante  . La  carta  in  queRa  edizione  il.  dell*  IJÌoria  e 
de*  Comentarj  , c molto  inferiore  c incivile  ; cd  eflendovi  degli  efem- 
plati  in  carta  men  vile  , meglio  era  Rampargli  tutti  in  queRa  fola,  men- 
tre chiunque  è difpoAo  a comperarU'opcra  , non  avrebbe  tralafciato  di 
comperarla  ìn  carta  buona  per  la  piccola  fpefa  di  pochi  quattrini  di  più; 
mentrcjniun  galantuomo  ha  guRo  di  aver  libri , Rampati  in  carta  flrac- 
cia  : ci  (ignoti  libra)  dovrebbono  aver  la  borni  di  non  mifurare  col 
loro  animo  quello  de*  compcrarori . Qui  per  non  dare  ìn  faRldrofe 
lunghezze  , fi  tralasciano  altri  libri , come  noti  per  li  loro  ritoli  di 
S>ene  , Teatri  , Muffi,  Atenei  Licei,  di  Glorie  , di  Pompe  , c di  Elogi  » 
nc’  quai  libri  , come  ingombrati  di  gran  boria  di  vaue  parole  , il  me- 
no, che  fi  ritrovi,  G c qualche  leggera  e per  lo  più  triviale,  e non  cfitta 
notizia  di  cofc  letterarie  , come  copiati  di  pianta  digli  altri  Zibaldoni, 
per  altro  non  fare  , che  moltiplicargli  » effondo  sì  farti  libri  molto  di- 
velli dagli  Elogj  di  Auherto  Mireo  (opra  gli  fcrirtori  8elaici  , di  Stevola 
di  Saura  Marta  , c di  Carlo  Perrault  fopra  i F rance fi  , c dalla  maniera  , 
tenuta  da  Niccolò  Antonio  in  trattare  degli  Spagnuoli  . 11  Ghilin> » poco 
più  comportabile  degli  altri , che  nc  ferirti:  tomi  1 v.  due  de*  quali  fono 
Rampati  » fi  allargo  troppo  alla  larga  fuori  d’Italia  , entro  i termini 
della  qual  fola  dovea  contenerli  , abbondando  in  efattc/za  , c non  In 
parole  , e principalmente  in  dare  la  recenfìone  accurata  delle  opere  , e t 
non  in  empier  le  carte  di  ciarle  , che  nulla  infegnano  • Olii  dal  Gbiltni 
ilpigliaflc  cronologicamente  i foli  Italiani  ,*  rìfecando  le  tante  fuper- 
fluità  , farebbe  qualche  fcrvigioalla  Repubblica  letteraria  . Non  man- 
cano altre  opere  di  tal  fatta  , come  gli  Scrittori  Liguri  del  Soprani  e 
del  Giufiiniani  , ì Reggiani  del  Guafco  , i Salentini  <3e\\' Angeli/  , il 
quale  meritamente  c riprcl'o  nel  Giornate  de*  Letterati  d’Italia  per  ave- 
re calunniofaiticnte  fparlaro  del  gran  Cardinale  Guglielmo  Sirleto  » qua- 
siché un  uomo  sì  Tanto  avelie  per  vizio  della  lua  nazione  con  male 
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èrti  eftorto  il  Cardinalato  , impofìura  indegni  {firn  a , e facile  a fmentirfi 
col  foto  epieafio  in  fan  Lorenz*  in  Fanifpema  , in  cui  fi  legge  > che 
Pio  IV.  lo  creò  Cardinale  ,[acro  inflante  Collegio  . Ed  egli  lo  accettò 
tnvitus  , a preghiere  di  san  Carlo  3 il  qual  poi  motto  fi  maneggiò  per 
farlo  Papa  . C»  è una  diatriba  di  Tomnufo  Scgeto  de  contemnendit  /«• 
peritorum  & malorum  bominum  vecibus  , e ci  c pure  un  dittico  del  Poe- 
ta Catone 

« Quum  rede  viva s , ne  cures  verba  malorum  , 

Arbitri i non  eji  no  fi  ri  quid  quifque  loquatur  • 

Qui  vengono  a riferirli  ancora  i Giornali  de’  Letterati  , di  Roma  , di 
Parma  c di  Venezia  s relativi  a quello  capo  3 le  Vite  degli  Arcadi  , e 
la  biblioteca  volante  del  Lineili  j aivifa  in  più  Scansie  , Rampate  in  più 
anni  e luoghi  (pezzatamente;  cominciando  dal  1677.  in  Firenze  fer  An- 
tonio Bernardi  in  ottavo  > benché  non  fenza  errori  > e replicazioni . 

Invettiva  del  Sommerto  [ Accademico]  Infenfato  con- 
tra  lo  Rampare  compofizioni  Accademiche . In  Pe- 
rugia per  Vincenzio  Colora  bara  i spj.  in  40 

CAPO. Ili 
Vite  letterarie  volgarizzate . 

LE  Vite  de’  Poeti  Provenzali , fcritte  in  Francefe  da 
Giovanni  di  Noftradama  , etradotte  in  Italiano  da 
Giovanni  Giudice  [ Genovefe , difcepolo  del  Robor- 
tello  ] In  Lione  per  ^leffandro  MarJUj  1 1 75.  in  8° 

Il  Crefcimbeni  nella  Parte  i.  del  volume  il.  de*  fuoi  Cementar)  ne  diede 
un  altro  fuo  volgarizzamento  con  note  , ma  prefo  da  quello  • 

Le  Vite  de’  Filofofi  di  Diogene  Laerzio  , dal  Greco 
ridotte  in  lingua  comune  d’Italia  [ dai  fratelli , Bar- 
tolommeo  e Pietro  Rofitini  da  Pratalboino  ] In  Vi- 
negia  per  Vincenzio  Valgrift  1 J4f.  in  8'’ 

E [ col  titolo  variato  ] Ivi  per  Domenico  Farri 

ijdi.i/;8° 

Di  quelle  Vite  ei  fono  altri  volgariuamemi  più  antichi , Rampati  in  fi- 
renze  nel  1489*  e in  Bologna  nel  14514. 

Filoftrato  della  V ita  di  Apollonio  Tianco , tradotto  per 
Francefco  Baldelli  con  la  confutazione, o Apologia  di 
LufebioCafariefecontraJeroclc,  tradotta  per  lo  me- 
defimo  . In  Firenze  per  Lorenzo  Tornntiuo  1 545.  in  8° 
E la  fola  Vita , tradotta  in  lingua  volgare  da  Lo- 
dovico Dolce,.  In  Vinegta  prejj'o  il  Giolito  i;4£.  in  8° 

Ido- 
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I dodici  libri  di  Marcaurelio  Imperadore , di  sè  fteflò , 
e a se  (ledo , traslati  dal  Greco , con  varie  lezioni  de' 
tefti  Greci , e con  un  riftretto  di  notizie  [del  Cardi- 
nal Francesco  Barberini  il  vecchio  ] In  Roma  per  Ja- 
copo Dragondelli  1667.  iu  8° 

Tommafo  Gatack.ero  Inglcfc,  avea  diana!  nobilmente  illuftraca  que fi' ope- 
ra In  latino  : e trattandoli  di  un  libro  » 'per  quanto  potea  fare  un  Geo- 
tile  , pieno  di  buone  maffirac  > onde  meritò  » che  il  Parére*  dicefte 
dell’autore  , 

redi  il  buon  Marce  d'ognì  laude  degno  , 

Pie*  di  Filosofia  la  lingua  e'I  peno  j 

il  Cardinal  Barberini  , che  n’era  maeflro  , ne  fece  a parte  quella  alcr* 
edizione  in  volgare  , tacendo  per  modeftia  il  fuo  nome  , perciò  ignp- 
rato  da  Gio.  Alberto  Fabrizio  . 

La  Vita  di  Efopo  , tradotta  e adornata  dal  Conte  Giulip 
Laudi . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 J4J.  in  8° 

■ ■ Min  Milano  per  Gio,  sintonia  Anton j 1 $61.  /'«  8° 

La  Vita  d’ Efopo  , feruta  in  Greco  da  Mafjime  Pianude , vien  riputata  un 
Romanzo  » eflendo  comporta  troppo  tardi  nel  pontificato  di  Urba- 
no VI.  che  vuol  dire  piu  di  due  mila  anni  dopo  Efopo  » che  vide  ** 
tempi  del  Re  Crefo  , anni  *71.  prima  di  Crirto  Signor  noftro  , e da 
a 00.  prima  d' Euripide  , che  li  cita  ancora  nella  prefente  . Ma  Paolo 
PeUiJone  9 celebre  per  la  fua  gran  dottrina  , e converfione  alla  Fede 
cattolica  , nell*  Iflocla  del VAtcademia  Francefe  , così  detta  > come  la 
Fiorentina , e la  Veneziana,  ci  dà  per  vera  un  altra  Vita  d’ Efopo,  fcritta 
In  quel  l'idioma  da  Claudio  Guafparri  Bacherò  di  Meziriac 3 e rtampata  io 
Bourg , città  primaria  del  paefe  della  Drefla,  da  Gio.Tainturier  nel  1 tfjx. 
in  fediti , Il  Conte  Landi , chiaro  eziandio  per  altre  opere  , qui  fi  chia- 
ma Conte  con  la  parola  diflefs  , e non  abbreviata  , di  che  altrove  par- 
lammo f 

Ariflea  de’LXxii.  Interpreti,  fcrlttor  Greco,  tradotto 
per  Lodovico  Domenici»  , In  Firenze  prejfo  il  Tor- 
rentino  i j jo.  in  8° 

Quello  Aride»  , gii  volgarizzato  ancora  da  altri  , in  oggi  nelle  circoftan- 
ze  de’  Tuoi  racconti  , quantunque  citato  da  Giufeppe  Ebreo  , da  Eufe - 
bio  , e da  phi  antichi  predo  l’iofignc  amico  nortro  , il  P.  D.  Bernardo 
di  Monfalcone  innanzi  a’  Tuoi  Efaptl  d' Origene  j foggìace  , anche  in  fen- 
timento  del  Cardinal  Bona  , a molte  eccezioni  , fenza  pregiudi  ciò  della 
canonica  fantirà  del  Tefto  del  Pentateuco  , portato  ( forfè  co’  libri  pro- 
fetici ancora  ) d’Ebraico  in  Greco  da  quelli  Interpreti  , detti  comune- 
mente ì l x x • Il  Fabrizio  non  feppe  , che  l’autore  di  quello  volgariz- 
zamento folte  il  Domenubi , il  che  c poco  male*  e perciò  da  non  alzarne 
trofei,  per  elfer  tali  minuzie  facili  a incontrarli  io  mezzo  alle  Iliade  aq- 
che  di  notte  , e fenza  lanterna  • . 

Le- 


Digitized  by 


Italiana  567 

Le  Ifcrizioni , porte  fotto  le  vere  immagini  degli  uomi- 
ni famofi  [ in  lettere]  del  Giovio  , tradotte  per  Ip- 
polito Orio  Fcrrarefe  • In  Firenze  preffo  il  Torrenti - 
no  ISJ2.  in  40 

Rolando  Mare  fio  * nella  lettera  xxv,  del  libro  li.  nota  II  Giovio  di  eflec 
troppo  fuperficiale  e (cario  di  notizie  , e in  non  metter  l’cpoche,  al- 
men  delle  morti  : difetto  , comune  a Lilio  Giraldì  , a Pierio  Pale  rialto, 
a V berlo  Foglietta  , a Giano  Nido  Eritreo  , e ad  autori  di  altre  Vite  , 
non  letterarie  . Ma  pure  ciò  nel  Giovio  farebbe  poco,  fe  non  vi  foflé  di 
peggio  . OiTerva  il  Mare  fio  , tifarli  meno  propriamente  la  voce  Elogium 
per  Infcriptio  , come  YOrio  ha  ^uì  volgarizzato . E veramente  , a ra- 
gion à'ijcr intoni  , quelle  del  Giovio  farebbono  troppo  lunghe  , e fuor 
dello  Itile  , come  fodero  tali  . Il  Pignorìa  in  un  fuo  libro  particolare 
diftinfe  tra  Elogia  , A l*. lamationet  3 Adlocntionei  , Conclamationet  , 
Kpitaphia  , UT  Infcriptionei  ; onde  YOrio  nel  fuo  volgarizzamento  de- 
gli Elogi  latini  del  Giovio  poteva  ufare  liberamente  quello  nome  dello 
d 'Elogi  invece  dell’altro  , che  egli  usò  d’//cn&/W  . 

C A P O • I V 
L’Iftoria  favelofa  antico . 

DICcorCo  [di Baccio  Baldini]  Copra  Ja  mafeherata 
della  Genealogia  degli  Dei . In  Firenze  preffo  i 
Giunti  1 jtfy.  in  40 

Paolo  Mini  noi  DIfcorfo  dello  Nobiltà  di  Firenze  pag.  Sf . delle  edizio- 
ne li.  ferire  j che  quella  Mafeherata  fu  fatta  fopri  xxi-  carro  trion- 
fale . 

Difcorfo  Copra  gli  Dei  de’  Gentili , e le  loro  impreCc 
[ dipinte  dall' autore  fnel  palagio  de’  Rucellai  in  Ro- 
ma al  CorCo , oggi  del  Principe  RuCpoli  ] con  un 
breve  trattato  delle  azioni  de'  xir.  CeCari  con  le  di- 
chiarazioni delle  loro  medaglie  antiche,  comporto 
da  Jacopo  Zucchi , pittore  del  Granduca  Ferdinan- 
do 1.  di  ToCcana  . In  Firenze  per  Domenico  Giglioni 
1601.  in  40 

Le  Immagini  degli  Dei  degli  antichi  di  Vincenzio  Car- 
tari Reggiano , ridotte  da  capo  a piedi  alle  loro  reali , 
e non  piti  per  l’addietro  ortervate  fimiglianzc , cavate 
da  marmi , bronzi , medaglie  , gioje,  c altre  memorie 
antiche  cou  eCquifito  Audio  e particolar  diligenza  di 
• Lorcn- 
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biil!ot.ci..vi.  Lorenzo  Pignorla  Padovano.,  aggiuntevi  le  annota- 
zioni del  medefìmo  fopra  tutta  l’opera,  e un  difeorfo 
intorno  alle  Deità  dell’ Indie  orientali  e occidentali 
con  le  loro  figure , tratte  dagli  originali , che  fi  con- 
fervano nelle  gallerie  de’  Principi , ene’mufei  delle 
perfone  private , con  le  allegorie  alle  immagini,  di 
Cefare  Malfatti  Padovano,  migliorate,  e accrefciute 
* nuovamente , c un  catalogo  di  cento  più  famofi  Del 

della  Gentilità,  con  la  giunta  di  un  altro  catalogo  de- 
gli autori  amichi  e moderni , che  hanno  trattata  que- 
lla materia , ordinato  c raccolto  dal  medefimo  Pi- 
gnorìa , che  ha  accrefciute  le  annotazioni , e aggiunte 
molte  immagini . In  ‘Padova  nella  fìamperia  di  Pieri 
S , . Paolo  Tozzi  1616.  in  40  edizione  il.  del  Pignoria  , eC- 

fendonc  altre  antecedenti , ma  non  fue . 

1 Quell»  feconda  , benché  men  bell*  e correria  dell»  prima  del  idrf.  predo 

il  Pafquari  » c più  copiofa  ; « meriterebbe  dì  rinnovarli , ma  da  buona 
mano»  con  altra  più  efatta  e pulita»  e con  le  figure  in  rame  • 

Della  forma  delle  Mufe , cavata  dagli  autori  Greci  e 
latini  da  Giampaolo  Lomazzo , In  Milano  per  Paolo 
» Gotardo  Ponzio  ij$i.  in  4° 

Iconologia  di  Cefare  Ripa  . In  Padova  prejfo  il  Tozzi 
1 6 1 8.  in  40  edizione  1 1 . 

Iconografia , cioèdifegni  d’immagini , cavate  per  Gio. 
Canini  da  frammenti  di  marmi,  da  gioje  , e medaglie 
con  le  annotazioni  di  Marcantonio  Canini.  /«  Roma 
per  Igupzio  de’  Lazari  1669.  in  foglio  . 

Difcorfo  della  religione  antica  de’  Romani  infic- 
ine con  un  altro  difcorfo  della  caftramctazione  , difei- 
plina  militare,  de’  bagni,  e degli  efercizj  antichi  di  c(fì 
Romani , compofti  in  trancefe  da  Guglielmo  Choul 
[ Sciul  in  Italiano  ] e tradotti  In  Tofcano  da  Gabriel 
Simeoni , illuftrati  di  medaglie  e figure . In  Lione  per 
Guglielmo  Rovillio  i$  jp.  in  foglio , e 1569.  in  40 
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Vlfloria  favolofa  antica  volgarizzata . 

LA  Genealogia  degli  Dei  di  Giovanni  Boccaccio , 
tradotta  da  Giufeppe  Betuffi  da  Badano  [ nella 
Marca  Trivigiana  ] libri  xv.  In  yenezia  al  fogno  iti 
Pozzo  [ per  l’slrrivabcni  ] 1 147.  in  40 

E ivi  per  Jacopo  San  l'ovino  1 $6g.  in  40 

L’Iftoria  della  Guerra  di  Troja  di  Guido  dalle  Colonne 
[ Giudice  ] MeÌTinefe . In  yenezia  per  sllcjf andrò  del- 
la Paglia  1481.  in  foglio  . 

— — « E pubblicata  dagli  Accademici  della  Fucina  della 
città  di  Melfina./v  Napoli  per  Egidio  bongo  1 66$. in  40 

CU  Accademici , ignorando  * che  vi  (offe  altra  edizione  * credettero  d’ef- 
fere  I primi  a darla  In  luce  , avendone  avuta  copia  * ferina  a mano,  da 
Firenze  , dove  il  libro  non  fu  mai  ftampato  , come  altri  ha  fuppoilo  ; 
onde  citali  a penna  dai  Signori  della  Crufea  • Ma  con  minor  dilagio  di 
prima  * dopo  quella  ti  (lampa  egli  potea  citarli  ftampato  * come  non  di- 
verta dal  teflo  * che  avanti  citava!!  a penna  • 

Il  volgarizzatore  in  alcuni  codici  li  chiama  Filippo  Ceffi  Fiorentine  ; mi 
in  altri  c detto  Niccolò  Peritura  da  Siena  ; onde  biformi  , che  alcun  di 
loro*  fc  non  l’uno  c l’altro*  folle  copifta,  e non  volgari  xj^atore  del  libro» 
trovandofene  efemplari  * uniformi  tra  se  nel  dettato  * e col  nome  ora 
di  uno  * ora  dell’altro  i ed  è noto  ai  periti  * che  i copifti  e calligrafi  del 
codici  per  autentica  vi  lanciavano  fcritto  il  proprio  nome  in  fine  di 
elfi  . II  teflo  latino  * che  fi  trova  ftampato  in  ifìilc  de*  tempi  baffi  , fii 
comporto  nel  fccolo  xiu.  tal  fondo  fuppofititio  di  libri  fpurj  da  Gui- 
do Colonna  Siciliano  a richierta  di  Matteo  della  Porta  Arcivefcovo  di 
Salerno  : e ne  parla  il  Pojjio  padre . 

Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio  della  Guerra  Troiana  , 
tradotti  per  Tommafo  Porcacchi  da  Caftiglione  Are- 
tino , con  l’ordine  da  tenerli  nella  concatenazion  dell’ 
Iftorie  . In  yintgia  pel  Giolit  ‘ 1 570.  i>‘  40 
T’iftoria  d’Eliodoro  delle  cofe  Etiopiche,  tradotta  dalla 
lingua  Greca  nella  Tofcana  da  Lionardo  Gliini . la 
yinegia  preffo  il  Giolito  1 jtfo.  in  8° 

Il  Chini , che  fu  da  Corrane  , in  ultra  edizione  del  r<8tf.  parimente  pref- 
fo il  Giolite,v'teo  per  itbagiio  chiamato  Glinci.  Fu  profetare  d'tloquen- 
ta  in  Siena  , e confrontò  co'  redi  Greci  le  t'ite  di  Fiutar. 0 , volgariz- 
zate dal  Dtmcniibi , e magnificamente  riflampate  dal  GitUte  nel  u«tf. 
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£g]i  dedicando!]  prelente  libro  al  noftro  Conte  Michel  dell % "forre , Ve- 
feovo  di  Ceneda  , poi  Nuncio  Apoftolico  in  Francia,  c Cardinale 9 e allo* 
ra  Govcrnator  dì  Perugia  , dice  di  avergli  recitata  una  oraziono  i et 
tempo  , che  Paolo  III.  andò  a Perugia  , c di  avere  intefe  di  lui  gran 
cofe  dal  noftro  e fuo  Romolo  Amafeo,  Lo  efalta  per  gran  ptotettor  delle 
lettere  , le  qual!  , come  fi  vede  anche  qui  , non  mai  fogliono  «fiere  in- 
grate a chi  le  favorisce  • E*  notabile,  che  il  Chini  al  Prelato  dà  il  titolo 
à'  lUuflriJJìmo  c Reverendìjfmo  , che  a quel  tempo  Coleva  efl'cr  proprio 
de*  Cardinali  . L’edizione  G.  L.  di  Gio • BcurdeloxJo  c di  Parigi  prette 
Luigi  Feburicr  1619»  in  ottavo  • 

Achille Tazio  Aleflàndrino  dell’amore  di Clitofbntc  c 
di  Leucippe , tradotto  dj  lingua  Greca  in  Tofcano  da 
Francefco  Angelo  Coccio  . /«  Venezia  per  Domenica 
Cavalcai  upo  i$6j.  in  8° 

E in  Firenze  prejfo  i Giunti  i y$8.  in  8° 

L’edizione  G.  L.  del  Salma/io  c di  Leida  predo  Francefco  Egero  1640» 
in  duodecimo  • 

Gli  Amori  d’Ifmenio  [ e d’Ifmene  ] comporti  per  Eufta- 
zioFilofofo,  e di  Greco  tradotti  per  Lelio  Carauo  . 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torreutino  i j jo.  in  8* 

— — E In  Venezia  per  li  Guerra  i jtfo.  in  8° 

Erafto  , e i fuoi  compaffionevoli  avvenimenti , opera 
dotta  e morale,  di  Greco  tradotta  in  volgare  . In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  iyj8.  in  i j°  fenza  traduttore  . 

Claudio  Faucbei  chiami  quello  libro  io  sì  Italiano  , facendolo  p:efo  io 
fuft.inza  dal  Romanzo  Francefc  de'  fette  favj  , di  Erberto  • 

Pelle  Paftorali  di  Daini  e di  Cloe  libri  iv.  di  Longo  Soli  [la,  volgarizzati 
da  Annibai  Caro  , non  fono  per  anco  ftamDati . Gli  locarti  erotici  Greci 
pon  elfendo-i  più  cadi  e modelli  del  mondo  , mollerò  il  zelo  de’  tacer* 
doti  a bruciarne  molti , come  Demetrio  Calcondìla  raccontò  zWAlci»* 
nio  : e così  ancora  fenza  alcun  pubblico  danno  potrebbono  bruciarli 
tutti  gli  altri  e latini  c volgati , la  Telando  [trillare  chi  vuole  • 

Le  Favole  di  Efopo  , tradotte  dal  Conte  Giulio  Landi . 
In  Venezia  per  Domenico  Farri  i s6y.  in  8° 

Apulejo  del l’Afino  d’oro , tradotto  da  Agnolo  Firen- 
zuola Fiorentino  . In  Firenze  prejfo  i Giunti  iJ4£. 
j 55)8.  i6oì.  in  8° 

• » E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i ;6y.  in  8” 

Prima  del  fireneuola  fi  trova  Rampato  il  volgariizameoto  del  Sojard» 
Come  di  Scandiano  , e dopo  hii  quello  di  Pompeo  Vi  muti  llelognefc  . 
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IL  Corbaccio  [ o Laberinto  d’amore ] di  Giovanni 
Boccaccio  [con  le  note  in  fine, di  Jacopo  CorbinelliJ 
Iti  Parigi  per  Federigo  Morello  1169.  in  8° 

Diomede  Borgbefi  e flit»  con  termini  generili  quelli  foli  edizione  , e il  L'"”'  dlfrerfre 
Mudo  per  piu  capi  U biafima  grandemente  . Uprifajitnt^  ^ 

— — Co’  rifcontri  de’  tedi  a penna , alla  fila  vera  lezio-  Botteghe  p«g.  iS. 

neridotto.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 59$.  iti  8°  M'  ,s‘ 

- — [ Col  titolo  di  ] Laberinto  d’amore  , e con  la  let- 
tera confortatoria  a Pino  de’  Rolli . In  Firenze  preffo 
i Giunti  ig  16.  in  8° 

— — La  Fiammetta,  riveduta  co’ tedi  a penna,  ccon 
podille  in  margine  . In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
1 j£4.  in  8° 

- — £ in  Ciliegia  preffo  il  Giolito  1/4J.  in  8°  1 $61. 
in  ij° 

— Il  Filocolo  [ o Filocopo  ] alla  Aia  vera  lezione 
ridotto  co’  tedi  a penna  .In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
1 f9 4.  in  8° 

E riveduto  da  Francefco  Sanfovino . In  yìnegia 

per  Giolito  Rapizio  I y y I.  8° 

L’Urbano.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  ifp8 .in  8° 


Le  fuddette  opere  del  Boccaccio  con  tjuilcheduo  litri,  ilrrove  di  me  regi- 
flritl,  furono  riDimpite  in  A 'apoi:  nel  1714.  forco  il  filfo  nome  di  Fi- 
renue,  e con  quello  titolo  : Delle  Opere  di  Giovanni  Boccaccio  il  Filocopo 
volume  1.  Mi  dovei  dirli  così:  delle  Opere  [volgari  e minori]  di  Giovan- 
ni Boccaccio,  tomo  I.  che  abbraccia  il  Filocopo  dal  libro  r.  fino  al  libro  I v. 
inclufivamente  : e 1 quello  tìtolo  li  doveino  uniformare  i fegnenti  in 
cìifchedun  tomo,  a line  di  npprcfentir chiinroente  il  contenuto  di 
dii . Quindi  c , che  nel  frontifpizio  del  tomo  v.  dovevi  aggiungere  , 
ebe  abbraccia  il  cemento  j opra  l'Inferno  di  Dante  dal  Canto  I.  al  Can- 
to vi.  e Umilmente  ne»li  litri  • E'  di  notarli  , che  il  Boccaccio  nel  Fi- 
locopo tratti  degli  amori  ( in  altri  libri  ancor  mentoviti  ) di  Fiorio  e 
Biancofiore  , e die  nel  libro  vii.  pitia  1 lungo  c finamente  della  eoli— 
gionCfift'ini  ; mi  con  buoni  licenza  del  Borgbini  in  principio  del  fuo 
proemio  alle  finnotauioni  dei  Deputati  del  Lxxuf.  fopra  li  correzion 
del  Decamerone,\\  Boccaccia  non  per  quello  c fcufabile  delle  Fefccnoine 
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" impietà,  biiffoncfcamcate  di  lui  femiojte  in  eflfo  De camerette,  delle  quali 
0iBlioT.CL.vi.  efferG  fcand.ilofuncntc  abufiei  1 feguaci  degli  ultimi  ercGarchi,  ob- 

bligarono la  vigilanza  de'  rupremi  capi  della  Chiefa  a torlo  con  {oleaoi 
divieti  dalle  mani  de'  Cattolici  > benché  poi  per  Gomma  grazia  , come 
dito  appretto  , ne  pcrmetteQero  la  lezione  agli  OudioG  della  favella  do* 
po  la  fedele  e dovuta  emenda  • • 

LaFilena  di  Niccolò  Franco  [ libri  xn.  J In  Mantova 
per  Jacopo  Rafia clli  1 $47.  in  8° 

J1  libro  c compollo  a imitazione  della  Fiammella  del  Seccarci* . 

11  Pellegrino  di  Jacopo  Caviceo  da  Parma . In  Vinegìa 
per  Piero  Niccoliui  da  Sabio  1 j 38.  8°  edizione  IV. 

Quello  pure  c fattoi  imitazione  del  Filocopo  del  Beccaccia  . 

Hypncrotomachia  [ pugna  d’amore  in  fogno , o in  fon» 
no  ] Poliphili  [di  Frate  Francefco  Colonna]  ubi  fiu- 
mana omnia  nonnifi  fomuium  elle  docet,  arque  obiter 
plurima , feitu  fané  quamdigna , commemorar . Vc- 
netiis  in  adibus  sfidi  Manina  14519.  in  fot.  edizione  1. 

Per  vezzo  in  que’  tempi  folcano  far G i titoli  latini,  e anche  Greci  ai  libri 

* volgari  • La  data  dell'  impresone  eflèndo  porta  ndl’u  Itimi  pagina  do- 
po l'erra/a,  e quella  per  eflerh  poi  (laccata»  leggendoti  nella  carta  prece- 
dente quelle  parole  : Tarvifii  cum  dscorìijìmit  Poli*  amore  lorulis  di « 
fiineretur  mijellut  Polipbitus  mcccclxvii»  KMendit  Mali  » Tenia 
mettervi  Tu  nc  Tale  * nc  olio  , fu  da  taluno  creduto  , che  quello  folle  il 
vero  luogo  e l'anno  dell'  imprellione , quando  quelle  note  fono  i ca- 
ratteri e l'epoca  del  folo  compimento  della  fcrittura  . 

In  Venezia  nell’  anno  1*4*.  nelle  t afe  de* figliuoli  d'Aldo  fu  fatta  una  edl- 
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zione  il*  di  quello  libro  col  titolo  volgare*  fenza  numerazione  di  pagi- 
ne» come  la  prima  * che  c in  bel  carattere  tondo  * e conlmoltc  figure  di 
più  fotte*  bme  intagliate  in  legno*  ma  fenza  l’infègna  d ' .lido  nel  fronti- 
fpi/io  * che  poi  fu  mcrta  In  detta  edizione  il.  delia  quale  infegna  parla 
trafmo , diccndo*che  c un  Ancbora,quam  mediar n Delpbinut  obtorto  collo 
cinumplclìitur  col  motto  fedina  lente * c che  li  trova  in  una  medaglia  di 
Tito , donala  da  Fietro  nembo,  allora  giovane*  al  vecchio  Aldo,  il  quale 
pero  non  avendo  ufata  quella  fua  infegna  tipografica  nell’edizione  I.  di 
quello  libro  * nel  corpo  del  quale  fi  trova  intagliata  inficine  con  attri 
capricci*  io  fofpetto,  che  in  Aldo  di  qui  appunto  fi  rifvegliafle  il  penlieto 
di  alzar  quell*  infegna  * gi unificatagli  poi  dal  Bombo  con  la  medaglia  di 
Ti/e  j dot‘dc  può  etfcrc  , che  prima  Polifilo  favelle  prefa  • Il  Dolce  nel 
Dialogo  de'  Colori  per  isbaglio»  come  credo*  la  chiama  di  Tiberio , e ne 
parla  anche  il  bibliotecario  della  Sorbona  Andrea  Cbtvtllier  nell*  Ori- 
gine della  ftamperia  di  Parigi  .Quello  famofo  libro  di  Polifilo  c ferino 
in  una  lingua  Italiana*  tutta  nuova  * c di  pianta  inventata  dall*  autore  , 
il  cui  vero  nome  fi  nafeonde  r\c\V  Ac  rosico  delle  lettere  iniziali  di  eia- 
fchedun  capo  dell'opera  * divifa  in  libri  il.  poiché  dalle  medefime  let- 
tere 
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t*r6  unite  risultino  quelle  parole  , Poliam  Frater  Francifcus  Columna 
peramavit ,clfondonc  all'autore  picconi  gli  efempj  antichi  di  altri  Acro* 
ilici  Eiuili  nella  Collezione  degli  Oracoli  Sibilimi  , nelle  Irruzioni  dì 
Co  rimo  diano  , nell’  Ifloria  di  Filoflorgio  , in  quella  di  Rolandino  Pado- 
vano , in  Giilemaro,  monaco  di  san  Germano  3 e In  qualche  luogo  pure 
dì  Penando  Fortunato  : eflendo  ufati  per  avventura  ad  effetto  di  fco« 
prire  i plagiarj  di  quelle  opere  in  ogni  calo  , che  di  nafeofto  vi  aveflcro 
incile  le  unghie  3 come  anche  allora  doveva  accadere  . 

Lìonardo  Crajjo  Giureconfulro  Veronefe  chiama  il  libro  nrvum  quoddam 
& admiran.ium  PotipbUi  opus  , a (ferendo  , che  , ne  in  tenebra  diutiux 
lateret  , fed  mort  èlibus  proiejfet , a fue  fpefe  lo  fa  ftampare*  dedicandolo 
con  lettera  latina  a Guido  di  Afontefeltro  Duca  di  Urbino,  come  a Prin- 
cipe amante  c protettor  delle  lettere  3 e foggiungeadoeli  , che  nel  Ji- 
Ero  tanta  e fi  non  modo  J denti a , fed  copia  , che  in  vederlo  , non  magie 
omnei  veti  rum  libtot  , q team  natura  ipfìui  occultai  rei  vidiffe  vide  arii  * 
Notili  quel  tanta  feientia  , e quell’  occulta s rei  • Soggiunge  appretta  3 
che  rei  una  in  eo  miranda  e fi  , quod  quum  no fì  rat  e lìngua  loquatur  , non 
minus  ad  eum  cognofcendum  opus  fit  Graia  tT  Romana  , quam  Tufca  , 
& vernacola  . Poteva  dire  anche  Cbaldaica , Ebraica , e Arabica , delle 
quali  talvolta  ne  c fparfo  il  libro  . Cogitavi t enìm  vir  fapientifìimut  » fi 
ita  loqueretur  , unam  effe  viam  CT  rationem  , qua  nulluj  , quin  aliquid 
difeeret , ventar»  negligenti* fu*  pr atendere  pò  (jet  ; [ed  tamen  itaje  lem- 
peravit , ut , nifi  qui  dottijfimui  foret  , in  dottrina  fua  facrarium  pene- 
trare non  poffet  j qui  vero  non  dottai  accederei  , non  deiperaret  tamen  • 
E poco  dopo  : non  bic  funi  rei  vulgo  expo  fit  a , iST  trivìii  dccantandx  , 
fed  qua  ex  pbilofopbia  pena  de  pronità , IS“  Mufarum  fontibut  haufìa , qua - 
dam  die  end  i no  vitate  percolila,  ingeniorum  omnium  gratiam  mercan- 
tar . Gìambatìfla  Scita  loda  e ringrazia  il  Craffo  d'aver  meffo  fuora  un 
tal  libro  , il  quale  da  lui  c chiamato  mirabili s CT  novut  UbeUuj , aquan - 
dui  veterum  libri  1 aver um  , benché  inquanto  a lìbellus  , non  può  dirli 
tale  un  grofl'o  volume  in  foglio  . Un  altro  poeta  fegue  a dire  » che  a chi 
non  piaceffo  la  materia  erotica , piacerà  almeno  la  lingua  nuova  , novuj - 
que  fermo  gravit  , la  filofofia , la  geometria  , e poteva  aggiungete  ancora 
l’erudizione  Egida,  architettonica  , mitologica,  e antiquaria,  e l’udirfi 
rammentare  pietre  , piante  , fabbriche  , facrificj  , 

Et  nova  divini  f omnia  Polipbili  • 

Dopo  la  prefazione  in  profa  volgare  , che  fpiega  il  contenuto  de*  due 
libri  , viene  un  capitolo  io  terza  rima  , diretto  al  Graffo  , parimente  in- 
torno al  libro  3 e poi  ungraziofo  epigramma  latino  del  noftro  famofo 
Andrea  Marone , di  padre  Friulano  da  Pordenone  nato  in  Brefcia  , e 
piima  di  paffete  a farii  ammirare  e celebrare  in  Ferrara  3 e poi  anche 
in  Roma  nel  pontificato  di  Leon  X.  già  pubblico  profeifore  di  buone 
lettere  nella  Terra  di  Ventane»  Pare  3che  il  Marone  già  ne  fapeffo  il  ve- 
ro autore,  mentre  chiedendo  alla  Mufa  chi  iìa  Poli  fi  io,  fa,  che  rifponda 
di  non  voler  dirlo  prima  d'intendere  il  pubblico  fentimento  dell’opera  , 
e che  fe  quello  farà  favorevole  , il  dirà , ma  non  altramente  . L’Eroina 
Eolia,  celebrata  nel  librojnon  può  efler  della  riguardevole  cafa  Pula  da 
T rivigi , città  fpeffo , e unicamente  mentovata  nel  libro  , perche  quella 
cafa  non  mai  E chiamò  Eolia,  ma  Pota  dalla  cica  di  tal  nome  n sll’lfiria. 
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Sembri  piuttorto  nome  Greco,  dinotante  la  molta  fapicnzi,efpreftx,  per 
non  dir  tutto,  col  l'olo  aggiunto  di  Polis* che  in  fuftanza  vuol  dir  moka, 
onde  Poli/ìio  fi  dice  amante  di  e(Ta  ; c appunto  da  Benedillo  Curzio  Sin- 
f orlano  nel  Coraento  latino  degli  Arrefit  d'amore  ( o Ardii , come  da  lui 
fon  detti  ) Francesi  di  Marziale  d’Alvemia  , che  vide  in  tempo  di  Car- 

10  VII.  Re  di  Francia  , c chiamato  multifeiut  ¥ ranci feus  Calùmi M . Del 
libro'di  Polifilo,  che  due  volte  fii  tradotto  ancora  in  Francefe,  parla  Pie- 
rre Moneta  : e Carlo  Lenoni  nella  fui  Difcfa  di  Dante  ferire,  che  Poli - 
filo  , autor  non  Pofcano,  mife  nel  fuo  libro  voci  Arabe  , Greche  ed  Ebree  5 
Greche  e latine  Matteo  Palmieri 3citdtt\ào  in  tal  guifa  di  farli  ammirare 
avendo  amendue  nelle  loro  invenzioni  in  fogno,  imitato  Dante  , l'uno 
in  verfo  nel  Poema  della  Città  di  Dio%C  l’altro  in  profa  in  quella  l Boria 
favolofa,  alla  quale,  conte  più  latina,  che  volgare,  il  Voffo  diede  luogo 
tra'  iùoi  lAorici  latini , clleodonc  (lato  brevemente  Informato  da'  due. 
valentuomini  , BalJa/J'ar  Bonifacio  , e Lorenzo  Pignori a . Gli  amanti 
delle  fetenze  occulte  per  entro  vi  trovano  mifterj  chimici,  benché  im* 
penetrabili  ; e chi  averte  la  fortuna  di  bene  incenderlo  , vi  troverebbe, 
altre  gran  cofe  , elTcndo  curìofo  c pieno  d’eloquenaa  In  quella  fua  fa- 
vella, benché  , per  non  tacer  nulla  , U giovane  Aleandro  in  una  fua 
opera,  non  irtampata,  lo  chiami  librum  nugatorium  • Per  altro  la  Polla 

11  decantata  , fpcxialmente  nel  libro  il.  ove  (i  celebra  la  fua  fchiatea 
col  dir  fi  , che  fu  della  cafa  Lelia  rfeila  regione , dall'  alto  monte 
nuncupata,  potrebbe  farci  venire  in  utente  la  cafa  Coltali  a , ficcomc  Ga- 
fpara  Stampa  celebrando  il  fuo  Collatino  di  Collalìo  , lo  chiamò  il  Conte 
dall'  alto  colle  • E così  narrando  Poh  filo  , come’una  della  fcMattl 
della  fua  Polis,  dal  magnifico  fuo  padre  , opulente  e lautijjimo  Signore $ 
regalo  alticolo  fotte  il  giufìiffimo  imperio  del  fante  e feroce  Leone  ma- 
rino , ebbe  in  dote  gran  parte  della  decima  regione  Venezia  , che  è la 
Marca  Trivigiana  , di  cui  fi  vede,  che  Poli/ilo  fu  natio  , e parlando  egli 
parimente  di  Aitino,  e di  Porcello,  ma  non  gii  della  citta  di  Venezia ; di 

Sui  fembra  piuttoflo  alludete  alla  cafa  de’  Conti  di  CoUalto  , principali 
) quelle  conttade,  anticamente  Signori  di  P rivi gì , e per  la  loro  gran- 
dezza , gii  da  più  fecoli  aferitti  alla  patrizia  nobiltà  Veneziana  -,  onde 
Benedetto  Lampridio  , di  uno  di  c(ii , che  fu  Manfredi  , ebbe  a dire 
Nat  ut  re  gì buj  ille  Parvi  finis  • 

Quella  mlftica  Polla  dice  poi  chiaramente  di  avere  avuto  il  nome  di 
Lucrezia,  e che  nudrita  PATRIZI  a me  nte  con  molte  delizie , perven- 
ne al  fiore  dell ' età  fua  nell'anno  della  redenzione  umana  1461*  Che  poi 
le  narrazioni  del  libro  fieno  tutte  morati,  comcjfuppofc  il  Voffio  , io  per 
me  noi  credo,  per  non  efiérvi  ragione  di  nafeondere  fole  dottriue  morali 
fotto  i luificriofi  velami  di  tanti  , sì  Urani  , e o leu  ri  (lìmi  nafcondigll  • 
Nc  meno  io  ci  veggo  , come  Po  tifile  , o Frane  efeo  Colonna,  porta  erte  re 
Baro  Frate  Domenicano,  c della  cirri  di  Venezia  , come  panni,  che  pen- 
farte  Leandro  Alberti  e altri  con  feco  • Che  in  quanto  al  titolo  di  Frate  , 
efprcrtò  nel Yacrotìico  , quello  in  que’  tempi  del  fecolo  X v.  non  ufavafi, 
come  oggi,  da’  Ioli  Frati  mendicanti,che  lo  ritengono  per  fegno  d’umil- 
tà, ma  era  comune  ai  monaci  Benedettini,  c ai  Canonici  regolari,  come  fi 
lu  particolarmente  dalle  Lettere  di  Matteo  Boffo,t  più  dall’Apologià  del 
Padre  Mobiliane  per  la  precedenza  de'  fuoi  Benedettini  ai  Canonici  re- 
gola- 
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gilsri:  e tuttév’a  è loro  comune  fuori  d’Italia  i oadc  io  inclino  p’uttollo 
a prender  Polì  fi  Lo  per  Canonico  regalare  , tanto  più  » che  nelle  figure  in- 
tagliate » e frequentemente  fparfe  nel  libro  , egli  fi  vede  cfpreflb  in 
abito  di  cafa  » detto  volgarmente  zimarra  . Per  altro  feinbra  » a parer 
mio»  aver  lui  deferitto  in  orofa  qucfto  fuo  fogno  a imitazione  della 
Commedia  di  frante  » dal  luo  autore  chiamata  Vifione  > oltre  al  quale 
non  folo  Matteo  Palmieri  , ma  anche  Tommafo  Sardi  Fiorentino  dell* 
Ordine  de’  Predicatori  » deferifle  altro  fogno  in  poema  » pure  in  terza 
riiua,col  titolo  d* Anima  pellegrina . Giovanni  Bonifacio  nella  fua  Iftorta 
Trivigiana  nel  parlar  brevemente  del  libro  di  Polifloj  ha  coni  medi  due 
sbagli  e nel  titoÌ4a  e nc\\' anno  dcHimprciEonc.,  ai  quali  fi  può  facilmcn- 
cc  aggiungere  ancora  il  terrò  nell’cflerfi  petfuafo»cbe/o//e  velame  d'in- 
gegno fa  favola  egli  parli  deir antichità  di  Trivigi  » delle  fonti  , e de*  fu. 
mi  » che  entrano  nel  Sile » e d'altre  cofe  > appartenenti  a quella  città , quali 
tante  cofe»  tutte  inventate»  e non  elidenti»  fodero  da  metterli  vanamen- 
te in  mifteriofa  favola  dilcorfiva  . La  voce  Carneo  per  pietra  orientale 
faldata  » con  lavori  di  rilievo»  trovali  la  primi  volta  in  quell’  opera  » 
che  dal  Naudeo  vien  lodata  di  gentilezza» 

Della  Trafm inazione  metallica  Sogni  tre  di  Giambatifta 
Nazari  Brefciano.  In  Brefcia  prego  Piermaria  Mar- 
chetti ifpp.iHq.0  edizione  il. 

Per  la  fomiglianza  de’  fogni  io  metto  qui  anche  quell»  libro»  dedicato! 
Ve  (padano  Gribaldi  Arcivescovo  di  Vienna  in  Francia  » dicendo  l‘au- 
tote  di  avere  intefr  le  fue  lodi  dal  proprio  padano  c aiuicilfimo  Gì  rota- 
rne Muzio  ; onde  il  Nazari  non  latebbe  luto  da  Brefcia  » ma  da  Gl* 
podi  fi  ri  3 : e appunto  pag.  ijp.  ci  c una  Canzone  di  Rigino  D anielli 
Giuftìnep alitano  fopra  il  lapis  flofofco  : e il  libro  mi  fu  fatto  vedete  da 
un  amico  » fofpctto  di  attendere  a quelle  occulte  » per  non  dir  folli  » 
fetenze  • 

Il  Decamerone  [ o Cento  novelle  , difeorfe  in  x.  Gior- 
nate ] di  M.  Giovanni  Boccacci , cittadino  Fiorenti- 
no , ricorretto  in  Roma , ed  emendato , fecondo  l’or- 
dine del  facro  Concilio  di  Trento,  e rifeontrato  in 
Firenze  con  tefti  antichi , e alla  fua  vera  lezione  ri- 
dotto da’  Deputati  di  loro  Altezze  Sereniflime . In 
Fiorenza  nella  jìamperia  de'  Giunti  l S73-  in  4° 

..  Annotazioni  c difeorfi  fopra  alcuni  luoghi  del 
Decameron  di  M.  Giovanni  Boccacci , fatti  dai  molto 
magnifici  SignoriJDeputati  di  loro  Altezze  Scremili- 
me  [da  Vincenzio  Borghini]  fopra  la  correzione  di 
elio  Boccaccio,  Rampato  l’anno  1573-  I"  Fiorenza 
nella  jìamperia  de  Giunti  1574.  ir;  40 
t>;  auefti  Defunti  fu  principile  il  tergUni  con  Herfrencefto  Cernii , e 
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Balìiano  Antenori  , avendo  II  Granduca  Cofano  I.  per  fonimi  grazia  ó£ 
tenuto  dal  Tornino  Pontefice  tan  Pio  V.  che  la  lettura  del  Boccaccio 
( col  qual  nome  fuole  intenderli  il  Decamerone  ) per  le  Tue  i rupie  tà  e 
difoncAà  proibito  dalla  (sprema  autorità  della  Chìelà  eluda  le  difpofi- 
zioni  del  Concilio  di  Trento  , potette  a cagione  dell’eleganza  permet- 
terli agli  Audìofi  della  Eloquenza  Italiana  con  le  dovute  correzioni  » 
le  quali  furono  fatte  e approvate  in  Roma  , dove  tuttavia  originalmen- 
te fi  confcrvano  nella  libreria  Albana  col  cedo  di  (lampa  de’  Giunti  in 
Firenze  del  1517*  in  quarto  » tutto  corretto  da  saa  Pio  V.  E auefte  me- 
de fi  me  Annotazioni  portano  feco  l’appr  ovazione  del  P.  Paolo  Co/i  ah  ile 
maeftro  del  Jacro  Palazzo  de*  jo.  Ottobre  1773*  onde  tutte  le  prime  edi- 
zioni , anteriori  a quc(U  , non  meno  , che  le  poAeriori , fomigliantl  ad 
ette  prime  , c da  queda  corretta  diverfe),  vengono  ad  efler  ugualmente 
ptoferitte  . Si  vede  3 che  il  Boccaccio  nel  fuo  naturale  e proprio  edere  * 
a]utaro  dalle  corruttele  del  tempo,  il  quale  però  non  ifeufa,  ma  aggrava 
la  colpa  volontaria  in  chi  dee  sfuggirla  , fu  di  rilaflato  e mal  collume  , 
perche  in  carta  non  fogliono  cfporl'i  e fprc  filoni  e fentimcnti  diverfi  da 
quelli  , che  fi  hanno  denteo  nell'animo  , eflendo  falfo  e ridìcolo  il  detto 
di  quel  poeta  gentile  ; lasciva  eli  nobit  pagina  , vita  proba  . In  quello 
luogo  inerirà  confiderazione  quanto  fcrilfe  il  Beato  Giovanni  Colombini » 
fondatore  dell’  Ordine  , ora  fuppreffo,  de*  Gefuati , nella  Vita  del 
Beato  Pietro  Petrone  Certo/s  no  fuo  amico  , amendue  Sanefi  , tradotta  di 
volgare  in  latino  da  Bartolemmeo  Certofino  , parimente  Sanefe  ; ed  è , 
che  il  Beato  Pietro  prima  della  fua  morte  , le gulta  ai  xxix.  Maggio 
1361.  avendo  ordinato  al  fuo  compagno  Giovaccbino  Ciani  di  doverli 
portare  dal  Boccaccio  per  largii  un  ambafeiata  , quelli  andatovi  , a no- 
me del  fervo  di  Dio  lo  riprefe  de’  fuoi  ferirti  imputi  , Coprendogli  le 
cofe  più  fegrctc  dell’  animo  Ilio  d'ordine  del  Beato  Pietro , che  mai  non 
lo  avea  veduto  : della  qual  cofa  il  Boccaccio  Aordito  , ne  diede  parte 
all*  amico  Petrarca  , nominatovi  pure  dal  Certofino  : il  che  baAa  a veri- 
ficare la  fioria»  Il  Petrarca  nella  lettera  iv.  del  libro  1.  delle  Senili 
confclVa  la  fantitd  e i miracoli  del  Beato  Pietro  , e benché  replichi  per 
confidarlo  più  cofe  men  caute,  protetta  però  di  dar  fede  all'ambaf.-’ata: 
non  extenuo  vaticìni i / idem  , e loda  il  Boccaccio  del  propolito  di  mutar 
vita  , la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare  , come  vivuto  x v.  anni  do- 
po tal  calo  , e morto  nel  di  lxii.  anni , perche  Dio  per  fua  ml- 
ferlcordia  fpetio  concede  all*  emenda  più  tempo  di  quello  , che  per  al- 
tro fi  merita  . Dallo  Aracelo  del  fuo  Te  fi  amento  , pubblicato  dal  Bor~ 
gbinl , fi  vede  , che  da  Dio  in  oonfeguenza  egli  ebbe  la  grazia  di  poter 
feriamente  pentirli  de’  fuoi  errori,  c di  morire  CriAianamentc  • I 
Giunti  nella  dedicatoria  di  quetta  loro  edizione  del  Cetitencvelle  nar- 
rano le  avventure  del  libro  , c ancora  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  nel 
Breve  , che  fegue  di  privativa  ai  Giunti  , e il  Cardinal  Granvela  Vi- 
ceré di  Napoli  nel  fuo  privilegio  . Il  P.  Tommafo  Manrique  maefiro 
del  j, acro  Palazzo  attella  , che  san  Pio  V.  più  volte  da  molte  e varie  per- 
fine fu  importunato  a far  queAa  grazia  , che  poi  Gregorio  finalmente 
lidyttc  ad  effetto  , fecondo  le  faggio  dllpofizioni  dcU’antecefforo  . 
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Claudio  Faucbet  nelle  file  Vice  degli  antichi  poeti  Franteli,  unite  al  Tuo 
libro  1.  dell’  Origine  della  lingua  e poefia  Francete  , delle  Rime  , e 
de'  Romanzi  , avvertifee  , che  alcune  delle  novelle  del  toccacelo  , e 
forte  le  più  Hcenziote  , furono  prete  da|li  fcrittoti  di  quella  nazione  , 
come  la  novella  il.  della  Giornata  iti.  la  i v.  della  vii.  e I’viii.  del- 
la vili,  da  Erkerlo  , ove  il  Fauchct  nota  di  più,  che  la  Vita  d!  Giofafat , 
la  quale  è una  ifiruzione  ai  Re  , lia  pur  tolta  dal  medelìmo  autore  . 
Così  ancora  la  novella  IX -della  Giornata  I v.  dal  CaRellano  di  Coucì, 
c la  X.  della  Giornata  IX.  dal  Rutcbeuf,  le  Vite  de’ quali  fono  ivi 
fcritte  dal  Fauchct . E qui  li  può  notar  (imilmentc  , che  la  Novella  v. 
della  Giornata  I.  fecondo  Paolo  Emilio  Santorio  nelle  I fi  ori e latine  del- 
le provincie  di  qui  dal  Faro , dette  volgarmente  Reame  di  Kapoli  , 
è ijìoria  vera  , c non  favola  predo  il  giovane  Aldo  . 

Dopo  elierfi  fatti  per  l 'Eloquenza  Italiana  fopta  il  Decamerone  tanti  Rudj 
e lavoti  , che  lommamente  lungo  farebbe  il  nominargli  qui  tutti  , po- 
tea  fartene  uno  , il  quale  fopra  ogni  altro  farebbe  Rato  opportuno  : e 

Jiucfto  fi  era  l’aggiungervi  una  tavola , o Indice  accurato  per  trovare 
peditamente  qualunque  vocabolo  , termine  , e frate  nel  Decameronc  . 
La  fatica , fu  già  compolla  dal  raro  e geometrico  ingegno  di  Francefco 
Alunno  , e Rampata  a parte  , anzi  fattane  in  Ventila  da  Paolo  Gerardo 
nel  i{(7.  in  quarto  una  impteflione  , accomodata  alla  edizione  del 
Decamerone  , da  lui  data  pure  in  Vtnceùa  appreffb  Paolo  Gerardo  in 
quarto  (enea  anno  , benché  in  qualche  cfcmplare  vi  lia  il  IJ17.  '1  che 
non  può  Rare  , fenon  per  efprimcre  , che  il  tefio  lia  quel  medelìmo  del 
1517.  Quello  Indice  de', \' Alunno  , ehe  c ragionato  , e remilfivo  per 
numeri  al  Boccaccio  del  Gerardo  a fine  di  ritrovar  fubito  , come  dilli  , 
ogni  vocabolo , li  potrebbe  adattare  con  poca  fatica  all’  edizioni  per- 
mèlte,  dei  Deputali , e del  Saluiati  , come  feguì  degl’  Indici  latini  celi’ 
Eritreo  , e dei  Fretterò  , utilmente  e fàcilmente  adattati  a tutte  redizio- 
ni di  Virgilio,  e di  Oratelo,  infogna  , che  il  Pontefice  SiRo  V.  come 
pallor  fupremo  e vigilante  al  buon  eoRume  , non  folte  appieno  conten- 
to delle  correzioni  Fiorentine  , fatte  al  Boccaccio  dai  Deputati  del 
LXXtii*  di  permillione  di  Gregorio  XIII.  immediato  lucceRore  di 
san  Pio  V.  perché  nell'Indice  del  medelìmo  Siflo  pag.  f<S.  vuoili,  che  il 
Decamerone  li  corregga  di  nuovo  . E appunto  cosi  fu  fatto  , mentre  il 
Granduca  Francefco  ne  die  l’incombenza  al  Saluiati  , il  quale  perciò 
ix.  anni  foli  dopo  quell’altia  edizione  del  lxxiii.vI  divulgò  Iafua, 
ehe  c la  feguente  . 

11  Decameron  di  MelVcr  Giovanni  Boccacci , cittadin 
Fiorentino,  di  nuovo  riftampato , e rifeontrato  in  Fi- 
renze con  tetti  antichi , e alla  fua  vera  lezione  ridotto 
dal  Cavalier  Lionardo  Salviati , deputato  dal  Sere- 
niamo Granduca  diTofcana  con  permiffionde’  Su- 
periori , c privilegio  di  tutti  i Principi , e Repubbli- 
che. Venezia  del  mefe  d'.fgofto  per  li  Giunti  di 
Firenze  1582.  in  4°  Edizione, 1» 
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I)  Salvia  ti  lo  dedica  a Jacopo  Buon  compagni  , Duca  di  Sor** /ire  S ignare, 
a’  cui  fervili  ci  dice  di  vivere  tidjbmn  prega  a cinque  anni,  e gli  pro- 
metee di  pubblicare  fra  poco  lauta  Poetica  , fatica  di  xvr.  anni  , la 
quale  però  non  fi  vide  : e piaccia  a Dio  , che  poi  non  folle  involata  e 
nafeofta  con  intenzione  di  farne  plagio  , benché  non  ancora  feoperto  • 
Il  Duca  di  Sora  a que’  tempi  II  fegnalava  in  protegger  le  lettere  , le 
quali  poi  nè  meno  a lui  furono  ingrate  per  bocca  ài  Bernardino  Parte - 
mio  , di  Carlo  Sigonìo  * di  Antonio  Scoino  * di  Fabio  Albergati  * di  An- 
drea Palladio  * e dì  Praneefco  Patricj  , confidente  del  Salvimi  : il  qual 
pure  fotto  gli  aufpicj  del  Duca  , non  meno  * che  elio  Patrizi  i fuol  Pa- 
ralleli militari  , diè  fuora  i tomi  li.  d' Avvenimenti  fopra  il  Decamero- 
ae  , da  lui  letto  a tal  fine  ben  xx.  volte  , e già  da  me  riferiti  di  fopra 
tra  i Granatici  fotto  la  Claflè  1.  Fu  gran  ventura  per  quei  valentuomi- 
ni di  eflèrfi  imbattuti  in  auc*  tempi  del  Duca  di  Sora , e non  in  altri  • Il 
Doge  di  Venezia  Niccolò  da  Ponte  nel  diploma  per  la  privativa  della 
fiampa  del  Decamerone  , diftefo  dall’  infigne  Segretario  Celio  Magno  * 
efprime  di  darlo  in  gr atifi cagiono  del  Duca  Buoncompagni  al  Cavalier 
Ltonardo  Salvimi  fuo  gentiluomo  * del  quale  pag.fltf.  vi  è il  chirografo , 
intagliato  in  rame  per  autentica  e certa  riprova  della  fedeltà  dell’  edi- 
zione , da  lui  Aefio  riconofciuta  per  tale  » Qui  ci  bì fogna  avvertire  , 
che  il  Salvimi  nell*  ufeire  della  riga  di  gramatifta  interpolando  un  luo- 
go della  Novella  il.  Giornata  *v.  vi  commife  un  grolfilllmo  errore 
d Moria  * facendo  accadere  certo  particolare  ne’  tempi » come  egli  dice* 
( ma  falfamentf  ) che  in  Vinegia  « pure  allora  edificata,  non  era  in  guì- 
fa  ricevuta  la  Criftiana  religione  * che  fcacciata  ne  J'offe  per  la  più  parte 
quella  de*  fai  fi  Iddìi  . L'errore  del  Salvimi  è inlopportabiie  > perchè 
nella  città  dì  Venezia  mai  non  fu  idolatrìa  * effondo  nata  Crifiiana c 
da  Crifìiani  fondata  almeno  da  clnauc  fecoli  dopo  la  venuta  di  Ciifto: 
e mi  maraviglierei  * che  ciò  nella  Rampa  fi  folle  Ivi  lafciato  correre  * 
fction  fapeffi  , che  tuttodì  contri  la  venti  c il  decoro  pubblico  acca- 
dono tali  fconvenevolezzo  di  contrabando  a cagione  dell’  imperizia  o 
collusone  de'  revifori*  come  ultimamente  fi  è veduto  in  un  certo  zibal- 
done col  titolo  di  Kita  di  san  Pietro  Orfeolo  , prima  da  me  veracemente 
illuftrata  fenza  badare  ad  alcun  partito  . Da  ciò  fi  comprende  > che  il 
tequilito  di  femplic e grammi fìa  fenza  altre  cognizioni , non  balia  per 
metter  mauo  in  certe  materie  de'  fecoli  eziandio  inferiori . Il  Borgbini * 
che  nou  fu  femplice  gr  amati  fi  a * non  era  sì  incaoto  * e dlfav  veduto  di 
cadere  in  Umili  errori  : c non  vi  cadde  . Il  Boccalini  in  uno  di  queJ 
Tuoi  Ragguagli  fatidici  di  Patnafo  * che  poi  gli  co  Aaron  la  vita  , narra 
per  piacevolezza  più  * che  per  altro*  come  il  Salviati  a iftanza  de* 
Giunti  di  Firenze  per  vile  Interefic  di  xx  v.  fèudi  avendo  affaJito  con 
più  coltellate  il  Boccaccio  * ri  fattamente  lo  deturpò  * che  più  non  fi  rico- 
nobbe ; onde  per  tal  misfatto  nella  ringhiera  de'  rollìi  io  Paroafb  ne 
fu  dichiarato  pubblico  e notorio  a jf a fino  . 

E in  Firenze  del  mefe  di  Ottobre  nelle  J lamperia  de ' 

Giunti  ij8i.  la  4°  grande . Edizione  il. 

— In  Venezia  del  mefe  d'sigoflo  per  lì  Giunti  di  Firen- 
st  e 1 j 8 j . in  40  ma  fenza  la  dedicatoria  al  Duca  di  Sora . 

Il 
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//  chirografo  del  Salitati  è intagliato  in  rame pag.  J87. 
Edizione  ni. 

— — In  Firenze  nel  mefe  di  Febbrajo  nella  J lamperia  de’ 
Giunti  1587.  in  40  fenza  la  dedicatoria  e'I  chirografo. 
Edizione  iv. 

In  Venezia  per  Giorgio  Augelieri  1194.  »*  4"  di 

cor/ho  , fon  za  la  dedicatoria  , e col  chirografo  pompato  , 
e non  intagliato  . Edizione  v. 

Dopo  quelle  edizioni  ficure  neifatto  del  collii  me  , e approvate  nella  lin- 
gua volgare  > In  cui  per  lo  Itile , fecondo  II  Mante  , non  è da  far  cafo 
d'altre  opere  del  Boccaccio  , che  del  Colo  Decamerone , non  (irve  , nè 
conviene  addurne  più  tra  quelle  unte  altre  , che  fe  ne  trovano  , fino 
Copra  II  numero  di  tx. 

Profe antiche  di  Daute,  del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
e di  molti  altri  nobili , e virtuofi  ingegni  [ raccolte 
dal  Doni  ] In  Firenze  preffo  al  Doni  1 747.  in  40 

Le  Profe  di  Dante  Alighieri  e di  Giovanni  Boccaccio 
[ con  note  del  Dottor  Antonmaria  Bifcioni  ] In  Fi- 
renze per  Giangaetano  Tortini  e Santi  Franchi  ifij. 
in  40 

Giovanni  Fileteo  'JcbìUu io  nelle  Tue  Annotazioni  della  volger  lingue  , 
llampatc  in  Delega*  da  Pince***  Benarde  da  Parma  e Marcantonie  da 
Carpe  nel  Ifjtf.  in  ottave ipag.  io.  Il»  li.  taccia  Dante  di  plagiario  per 
elTerlì  attribuito  il  Confo  fio  di  Guido  Guinicetti  Belcgnefe  , mutandone  il 
titolo  in  quello  di  Convivio  , benché  poi  fteela  dire  a Romei e Amafeo  , 
che  Guido  piuttodo  rimoverte  II  prime  titolo,  mettendogli  il  feconde  per 
appropriarlo  a sé  dello . Così  pur  fece  Niccoli  Malpigli  variando  il  no- 
me del  Vefcovo  Federigo  Pre*xJ  al  Poema  del  Quadriregie,  per  metter- 
vi il  fuo  • Quello  Convivio , e non  Convito,  né  Confeffo  , andando  divifo 
in  capi  par  comoditi  di  ehi  vuol  ciurlo  , io  na  ho  ferini  ad  uno  i nu- 
meri in  margine  • Dante  dello  così  lo  cin  pag- 194- 197.  e il  Varchi 
neirUrceÌJi»  pag.  411-4)9.  dell’ edizione  ni.  11  Ta/fo  ferite  ad  An- 
gelo Grillo  nel  tomo  v.  delle  opere  pag.  J).  col-  a.  di  avergli  fatte  Ah- 
noi  adoni  , in  sì  gran  pregio  egli  lo  tenne  I 

Tre  difeorfi  di  Girolamo Rufcelli  a Lodovico  Dolce, 
l’uno  intorno  al  Decamerone  del  Boccaccio , l’altro 
alle  OfTervazioni  della  lingua  volgare , e il  terzo  alla 
traduzione  di  Ovidio,  In  Venezia  per  Plinio  Pietra- 
fama  1 j 53.  in  40 

Libro  di  Novelle,  e di  bel  parlar  gentile , nel  quale  fi 
contengono  cento  novelle , altra  volta  mandate  fuori 
D ddd  2 da 
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da  Mefl'er  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano,  di  nuovo  ri- 
corrette  con  la  giunta  di  quattro  altre  nel  fine , e con 
una  dichiarazione  [ o Gloflario]  di  alcune  delle  voci 
più  antiche  [di  Vincenzio  Borgbini]  In  Fiorenza-, 
nella  / lamperia  de'  Giunti  1 J72.  in  40  Edizione  iv. 

Le  Novelle  del  [ Padre  Matteo  ] Bandello.  I»  Lucca 
prejfo  il  Buf drago  15*4.  tomi  11I.  in  40 
■ Tomo  tv.  In  Lione  per  Aleffandro  Mar/ilj  1573. 
in  8° 

Inouefio  tomo  i v.  rie  la  Novella  di  Simon  Turchi  , la  quale  a Idaoza 
de*  parenti  fu  tolta  via  dalla  edizione  di  Lucca  , Li  eco  me  qui  affermali 
pag.  if  t.  Il  Padre  Bandello  , che  fu  nipote  di  Vincemcio  Randello  , Ge- 
nerale del  Tuo  Ordine  de*  Predicatori , e di  lui  fcrifTe  la  rifa  , andato 
in  Francia  con  Cefare  Fregofo>  e fatto  Vefcovo  d 'Agen  nell’Aquitania  il. 
dove  era  medico  Giulio  Ce/are  Bordoni , allora  chiamato  Scaligero , diede 
oueftc  ‘Novelle  per  iftorie  vere,  dedicandone  ciascuna  a qualche  perfona 
illuftre  , come  a lui,  al  Fracaftoro  , a Baldaffar  Cafìi gitone  , e ad  altri  • 
Ma  fi  compiacque  di  fcriver  talvolta  con  troppa  licenza  , lìberiori fìilo  , 
come  fi  avvertifee  nella  Gallia  Cri  fi  iana  ; onde  corrette  da  Alfonfo  VI- 
loa  , furono  rifiampate  in  VenetAa  da  Cammillo  Francefcbini  nel 
in  quarto  : cofa  ignorata  dal  Bibliotecario  di  Spagna  Niccoli  Antonio  . 
Giufeppe  Scaligero  , a cui  Roberto  Titi  prima  dello  Sdoppio  , diede  in 
capo  del  Bordone  , nella  Tua  prctefa  Confutatone  fiotto  nome  di  Giano 
Rutgerfio  , della  favola  , anzi  ifloria  de*  Bordoni  , cittadini  Padovani  , e 
non  Veronefìy  fiuoi  veti  antenati,  chiamando  il  Bandello  Infubremy  come 
natio  dello  fiato  di  Milano  , e della  Terra  di  Caflelnuovo  nel  Tortonefe> 
il  mette  lenza  prove  per  uno  degli  adulatori  di  fuo  padre  nella  falla  di* 
ficendenza  della  fina  cala  da  quella  degli  Scaligeri  , Principi  di  Verona  • 
Qui  mi  attengo  dal  dire  altre  cole  per  non  dar  nuovo  comodo  a qualche 
vano  plagiano  di  corlc  per  lue,  e al  fiolito  ringraziarne  se  Hello  • Il  Ban- 
della nel  tomo  I.  pag.8.  fieri  ve  di  ic  ficfl'o  quelle  parole  : lo  fono  Lombar- 
do , e in  Lombardia  nato  ai  confini  della  Liguria . Pag.  r i6-  a Girolamo 
Adorno  , fi  fa  fuo  parente  , e dice  di  edere  fiato  in  Roma  in  tempo  del 
Pontefice  Giulio  li • affermando  ancora  pag.  i J7.  e 141.  che  |bo  padre  , 
sbandito  dalla  patria,  trovavafi  in  Roma  . Pag.  164.  ficrive  cosi:  la  ferra 
nofira  di  Cafìelnuovo  è pofia  non  molto  lontano  dall'  A pennino  : e fegue  a 
raccontar  l’origine  della  fiua  cafa  . Quelli,  c non  pochi  altri  particolari  , 
fparfi  nel  tomo  r.  e negli  altri  , che  per  brevità  fi  tralaficiano  , chiara- 
mente convincono,  che  il  Bandella  non  fu  Luccbefe , ma  vero  Lombardo  • 
Compendiò  le  Vite  di  Plutarco  , volgarizzò  YEgefipco  latino  di  sant* 
Ambrogio  , fece  una  Orazione  in  lode  della  città  di  Fermo  , e corupofie 
Rime  Italiane  , Canti  Xi.  in  ottave  delle  lodi  di  Lucrezia  Gonzaga  di 
Gazuolo  con  le  Tre  Parche  in  terza  rima  per  lo  nafici mento  dì  Giano 
Fregolo  . In  Guienna  nella  città  di  Agen  per  Antonio  rKeboglio  If4f.  in 
ottavo  . Vide  11  Bandello  nel  iffo.  iff4*  la  fidando  governare  quei  fiuo 
Veficovado  a Giovanni  Valerio , Vefcovo  di  Graffe  • 
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Il  Pecorene  di  Giovanni  Fiorentino . In  Milano  per  Gio.  bì»ì,'iot.cl.vl 
degli  Anton']  1558.  tu  8° 

Profc  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino . In  Fioren- 
za per  Lorenzo  Torre/fiino  1552.  in  8° 

Nc  fono  edizioni  de'  Giunti  del  1*48.  e 1 161.  in  ottavo  . Ma  anche  pile- 
tte Padre  Firtnxjiola  ferì  ve  con  liberti  , poco  decente  al  Tuo  fiato  • 

Gli  Ecatommiti  [ o Centonovelle  ] di  M.  Giovambati- 
fla  Giraldi  Cintio , nobile  Ferrarefe . Nel  Monterega- 
le appr e ffo  Li 011  ardo  Torr vitina  i6ss»  tomi  il.  Deche  x. 
in  8° 

Quella  edizione  è in  bel  carattere  corfivo»  e le  dedicatone  a ciaicuna  De- 
ca, in  tondo . In  principio  del  tomo  il«  vi  fono  Dialoghi  ni.  deU'alJe- 
vare  , e a in  ma  e (trare  1 figliuoli  nella  vita  civile  , e in  fine  un  Capitolo 
alla  Tua  opera,  in  cui  nomina  gli  uomini  iljuftri  in  lettere  del  Aio  rem* 
po  .}Sotro  al  titolo  , e in  fronte  di  ciafcun  tomo  vi  c un  Elefante  fopra 
una  tavola  entro  una  corona  di  quercia  col  motto  : principi t amor  , ci- 
■vitto»  felicitasi  e dietro  al  fiomifpizio  il  ritratto  del  Giraldi , e poi  la  Te- 
gnente proceda  per  avvifo  di  qualunque  fccolare,  come  era  il  Giraldi , e 
maggiormente  non  fecolare,  che  olì  di  fare  sfrontatamente  il  contrario  • 

D . 0.  M. 

Hit  in  Hecatommjtbii  meit 
f^uibut  vitia  damnare  , vita 
Ac  moribuj  confulere 
Sa  ero  fan  il  a pontificia 
Au  fioritati , ac  Romana 
Ecctefia  dignitari  honorem 
Habere  fludui  , 

Omnia  pia  , fan&a  , ac  piorum 
Pat rum  , Ponti fi eumque 
Afaximorum  feittj  , ordinibus 

/ * Decreti i , con  flit  ut  ionibnfyue  . 

Cenfcntanca  /unto  • 

Si  quid  forte  ab  bis  alienum 
Ter  imprudentiam  ( quod  fame» 

Minime  reor  , hoc  enim 
Maxime  cavi  ) 

. . Mibi  exciderit  , id  omne 

Jrritum  , cajfum  , indiihtm 
Ac  ìnfefìum  pcnitut  efio  • 

' E in  Venezia  per  Girolamo  Scotto  1566.  tomi  il. 

,n  4n  ' " 

Cento  Novelle  di  Francefco  Sanfovino  , feelte  da  più 
nobili  Scrittori  della  lingua  volgare  . In  Venezia  per 
francefco  Rampazzetto  1363.  in  8°  Edizione  ni. 

Varj 
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Varj  Componimenti  di  Ortenfio  Landò  [ Dialogo  di 
Ulifle  , Ragionamento  tra  un  Cavaliere , e un  foli- 
rario  , Novelle  c Favole  ] In  Venezia  preffo  il  Gioii - 
to  issi-  in  8° 

J!  numero  centenario  , dirò  1 quell!  Novellieri,  efprimfe  la  loro  Iramenfìtl, 
elTendo  anche  arrirali  al  numero  millenario  prefTo  gli  Arabi  , principali 
autori  di  sì  fatte  ciance;  onde  il  gran  letterato  Antonio  Gallandio,  mem- 
bro dell'Accademia  Francese  gii  amico  mlo.no  tradnfle  da  quell'idio- 
ma in  gran  numero  , note  eoi  nome  di  Mille , ed/ una  notte , «(Tendone 
fuora  tomi  X.che  non  padano  la  quarta  parte.  Fcr  quella  cagione  ai  libri 
ili.  io' Viaggi  orientali  di  Matto  Polo, Gentiluomo  Veneziano,  fu  dato 
il  titolo  di  Milione  predo  Giovanni  ritieni . credendoti  allora  pieno  dì 
Favole  . ma  non  piu  adedb  . Il  Bordini  e’1  Salvimi  ne  parlano  dopo 
il  Villani , ma  non  lo  fpiegano . Di  e(E  Viaggi  ne  * una  bella  edizione 
latina  > fatta  da  Andrea  Mollerò  in  Berlino  jrrejfo  Giorgio  Scolmo  nel 
Idri.in  quarto. 

I Capricci  del  Bottaio  di  Giambatirta  Gelli , Accademi- 

co Fiorentino  , ne’ quali  fotto  x.  Ragionamenti  mo- 
rali tra  il  corpo  e l'anima  , fi  difeorre  di  quanto  dee 
operare  l’uomo  per  viver  Tempre  felice,  quieto,  e 
contento.  In  Venezia  per  Marco  degli  Alberti  160S. 
in  8°  edizione  «I.  corretta  dal  Padre  Maeftro  Litio 
Legge,  Teologo  deputato,  dell’Ordine  di  S.Agoftino  . 

II  libro  veramente  area  gran  bifogne  di  «(Ter  corretto  anche  dopo  lo  (Ira- 
no  plagic,  deliramente  accennato  dal  correttore  , e fattone  al  Celli  da 
tram  e jet  Miranda  t che  per  fuo  divulgò  il  libro  in  lingua  Spagnuola  • 

— — La  Circe  [ Dialoghi  x.  ] In  Fiorenza  preffo  il  Ter- 
remmo isso,  in  8° 

Quelli  due  tomi  erano  Aiti  proibiti  nell*  Indice  del  Pontefice  Siilo  V. 

Le  fei  Giornate  [ di  novelle  morali  ] di  Scbartiano  Eriz- 
zo  [ Gentiluomo  Veneziano,  in  latino  Erytius  ] man- 
date in  luce  da  Lodovico  Dolce  . In  Venezia  preffo  il 
Vari/co  i s6 7.  in  40 

Tre  Giornate  delle  Favole  Aganippee  di  Antonio  Ma- 
riconda  . In  Napoli  per  Giampaolo  Scittganappo  ijjo. 
in  40 

11  Giuoco  degli  Scacchi , de’ coftumi  degli  uomiui,  e 
degli  uficj  de’  nobili , e di  altri  umani  Rati , di  Frate 
Jacopo  da  Certo  le  dell’Ordine  de’  Predicatori . In  Fi- 
renze per  simonia  MiJ'comini  149J.  in  40 

E in  . 
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E iti  Venezia  prefo  il  Bindoni  ifJ4  in  1°  di  vi 

Il  nidi  lo  cita  a penna , ignorando  , che  fi  ctovalle  in  iltaaipa  ; ma  non  " ,v"  ' ’ 

così  \'ViJÌJini . 

Dialogo  de'  Giuochi , che  nelle  Vcgghie  Sanefi  fi  ufano 
di  fare,  del  Materiale  Intronato  [ Girolamo  Bargagli] 

In  Siena  per  Luca  Bonetti  1 571.  in  40 

Cento  Giuochi  liberali  e d’ingegno,  novellamente  da 
M.lnnocenzio  Ringbicri , Gentiluomo  Bologncfe  ri- 
trovati , e in  libri  x.  deferirti . In  Bologna  per  slnfdmo 
Giace  ardii 

Trattato  del  Giuoco  della  Pa^j  di  Mettere  Antonio 
Scaino  da  Salò . /»  Vmegia  preffo  il  Giolito  1 j j j.  in  8° 

Gli  Aftlani  del  Bembo  fi  mifero  altrove  . Il  Fillani  nel  Ragionamento 
della  Poefia  gioeofa  mentova  lo  Stradimi»  , Romanzo  antico , da  altri 
non  mentovato  • A quelli  ultimi  libri,  ingigna/f  piuttollo,  che  fmlt/i, 
polio  no  aggiungerli  l’Oracolo  di  Ci  r»Um»  Paroòojc»  , le  Sorti  di  Fra  n- 
tefeo  Marcitimi  , il  Calci»  di  Gitvanni  di'  Bardi  , i Mondi  , i Marmi  , 
e U Zucca  del  Dami . 

C A P O . VII 

L'IJlorio  favolofa  meuo  antica,  0 fia  moderna  , 
volgarizzata . 

LA  Guerra  d’Atila , flagello  di  Dio  [ fiotto  finto  no- 
me diTommafo  d’Aquileja  ] tratta  dall’Arcbivo 
de'  Principi  d’Efti . In  Ferrara  per  Francefco  de’  Rojjì 
da  Valenza  1 8.  io  40 

In  quello  Romanzo  di  bel  carattere  tondo  , prefo  da)  poema  Provenza- 
li di  Niccolò  da  Cafnla  Bologncfe  , e nicfl'o  in  buona  favella  Tofcaua  , 
come  fi  dille , Hanno  fpatfc  poche  voci  antiche  non  ferita  gratta . 11 
Pigna  ne  fece  grand'  ufo  nella  fua  Illoria  , da  lui  pubblicata  due  anni 
appretto  : alla  quale  fece  precoircte  quello  libro  eoa  due  lacune  io  fine 
pei  fatgli  confi  guìre  maggior  «edito  di  amichiti . 

La  Vita  di  Merlino  con  le  fue  profezie , libri  vi.  In  Ve- 
nezia per  Venturina  Rufinelli  i S39-  in  8° 

Viene  da  un  codice  Francefe  dì  Piero  Delfino  , non  Tenia  qualche  poco  del 
dialetto  Veneziano  • Vi  fi  nomina  pei  eorro  alcuno  degli  Eroi  della 
T svola  ritontU  > alla  quale  il  libro  ha  relazione  9 « P Ario  fio  non  lafeió 
di  farne  ufo  nel  Tuo  Poema  • 

V il- 
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bibuot-Ci.viÌ  L'illuftrc  e famofa  Iftoria  di  Lancilotto  del  Lago,  che 
fa  al  tempo  del  Re  Artù  , nella  quale  fi  fa  menzione 
dei  gran  fatti  e dell’ alta  fua Cavalleria,  e di  molti 
altri  valorofi  Cavalieri  Tuoi  compagni  della  Tavola 
ritonda.  In  yiuegia  per  Michel  Tramezzino  [ alla  Si- 
billa 3 1JJ7.  libri  [ cioè  tomi  ] ni.  in  8°  dedicati  a Gi- 
• rolamo  Martinengo . 

Le  Opere  magnanime  dei  due  Triftani , Cavalieri  della 
Tavola  ritonda  [libri  il.  ] /«  Vincgia per  Michel  Tra- 
mezzino [ alla  Sibilla  ] 1 jyj.  in  8°  dedicati  a Flammi- 
nio  deU'Anguillara  . Nel  privilegio  di  privativa  del 
Senato  di  Venezia , l’opera  fi  dice  tradotta  dallo  Spa- 
- guuolo . 

Torti cs  di* i flou t Vi.  Amcndue  quelle  opere  , citate  anche  dal  Triffno  , coftituifaono  il  famofo 
t*l*  Romanzo  della  Tavola  ritonda  , venuto  originalmente  di  Francia  , a 

come  notiamo  tra  i noftri,  anche  prima  del  lecolo  xm.  qual  fu  l'Ar- 
go nautica  d 'Apollonio  Rodio  tra  i Greci  , gii  mentovato  dai  tre  fovranì 
Scrittori  Italiani  , Dante  , Petrarca  , Boccaccio  . Da  Torquato  Tajjo  nel 
F-*J»  46*  libro  il.  del  Poema  eroico  fé  ne  fa  autore  Arnaldo  Daniello  , morto  cir- 

ca l'anno  115x3.  a cui  Dante  nel  Canto  xx  vi.  del  Paradifo  attribuire 
Verfi d'amore  , e PROSE  di  ROMANZI,  per  le  quali  Profe  di  romanici 
come  non  c'intendano  quelle  della  Tavola  ritonda  , mi  lari  caro  il  fen- 
Bterro’rtt  de  J/tfrJ-  t’rnc  tr0Vatc  a*tre  • Giovanni  Cagliano  , personaggio  principale  nell* 
rute,  d'hijhire,  io • Accademia  Francefe  , e famofo  per  lo  Poema  della  Pulcella  d'Orleant  , 

me  vi,  partir  il*  p.15.  intorno  a quello  ftaanu  della  Tavola  ritonda  compofe  un  Dialo- 

a3i.  go  , diretto  al  Cardinal  di  Retz  , e intitolato  : della  lettura  de*  vecchi 

Romanzi,  concludendo,  effer  quello  del  Lancilotto , o della  Tavola 
ritonda  , come  una  iftoria,  che  rapprefenta  i coftuini  del  Secolo  , pieno 
d’ignoranza  del  buon  coftume  e delle  bcll'arti  , in  cui  ville  l'autore, 
che  dal  Capellano  fenza  alcun  fondamento  li  fa  meno  antico  delle  Mo- 
rie del  Gioiavilla  , e del  ViUarduino  . Egli  viene  ad  cfler  favolofo  e 
idoneo  inlìeme  , eflendo  per  altro  Criftiani-gli  croi  della  Tavola  ri- 
tonda , 0 come  l'Ordine  cavallerefco  della  Gartiera  : e il  libro  , benchc 
voluminofo,  fu  tofto  adottato  da  tutte  le  lingue;  onde  poi  quello  dei  due 
Triflani  fu  più  facile  a ritrovarli  in  Ifpagnuolo  t che  in  Provenzale  , o 
francefe  , per  tornarlo  in  Italiano  : cole  non  latte  in  un  lìibìto  , ma  in 
tratto  di  tempo  , perchè  li  reodelTe  comune  in  Italia  , e ciò  lino  da* 
tempi  molto  anteriori  a quelli  di  Dante , il  quale  ne  parla,  come  di  cola 
rota  , e per  confegueote  più  antica  di  lui  , nonché  del  Petrarca  , e del 
Boccaccio  , per  quanto  ancora  può  rifulrare  dai  nomi  proprj  di  ella  Ta- 
vola ritonda  , anticamente  adottati  per  iftinto  di  vanita  da  famiglie  pri- 
marie, come  particolarmente  fon  quelli  di  Galeotto  , Lancilotto  , Galva- 
no , Triflano  , Febo  , Palamede  , Ginevra  , e [fotta  ; benché  quelli  due 
ultimi  nomi  vengano  dalle  due  gran  Sante  , Genovefa  , ed  EUJahetta  , I 
quali  due  nomi  però  inlìeme  con  gli  altri  , non  li  vollero  prender  veri  e 
Criftìani , ma  trasformati  e profanaci  in  e Hi  Romanzi , errando  perciò 

gran- 
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grandemente  chiunque  in  latino  da  Ginevra  fcrlve  Junipcta  invece  di 
Genove fa  : cofa  , la  quale  in  si  fatti  nomi  romanzefehi  , abufi vanientc 
renduci  battefimali  , vien  dcteflata  dal  vecchio  Scaligero  nella  Tua  Efcr- 
citazione  c lx  vi.  onde  Sifone  Peironet  per  zelo  di  edirpare  quello  in» 
dcr.no  coftume  , (lampo  in  Tolofa  preffo  Gianjacopo  Boude  nel  706.  in 
quarto  un  Catalogo  di  Santi  e di  Sante  a ufo  de’Patrochi  in  atnminidrare 
il  facramemo  del  Tanto  battcGmo  per  afl'egnarc  ai  novelli  CrHliani  i no- 
mi di  veri  Santi  , loro  protettori  predo  la  divina  Maedà  : e Giovanni 
Bonifacio  avea  prima  (lampato  V Èrcole,  dialogo  de'  nomi , ebe  a*  figliuoli 
fi  deono  imporre  in  Rovigo  per  Daniel  Biffuccio  1614.  in  quarto  ; ma 
quedo  libro  non  ha  che  fare  con  l'altro  • Efiendo  le  Idorie  favolofc 
della  Tavola  rifonda  fcrirte  in  buona  favella,  c maraviglia,  come  altro- 
ve fi  dille  , che  i compilatori  del  Vocabolario  delta  Crufca  non  ne  avef* 
fero  contezza  , allegando  tedi  a penna  , mal  ficuri , e imperfetti  in  vece 
di  quelli  , che  fooo  accuratamente  fcritti  , e Campati  dal  TramexMno  • 

C A P O . V I I I 

L'iftoria  nummaria  e lapidaria . 

D1  fcorfi  di  Enea  Vico  Parmigiano  foprele  medaglie 
degli  antichi  [da  lui  dedicato  al  Duca  Cofimol. 
col  fuo  ritratto  in  rame  ] l»  Vtnegta  preffo  il  Giolito 
1 y j 8.  in  40  di  corj'mo  . 

— • E redimiti  da  Giambatifta  Duvallio , regio  Segre- 
tario c interprete  delle  lingue  orientali  e ftranierc 
[che dedica  il  libro  al  Cardinal  di  Savoja]  libriti. 
In  Parigi  per  Macca  Rilette  1619.  in  40  gra  .de  , di  ton- 
do con  Indice  delle  cofe . 

In  principio  ci  è un  catalogo  degli  antiquarj  > predo  i quali  fi  trovavano 
le  medaglie,  da  lui  citate  : e tra  quedi  fono  i nodri  , Giovanni  Grimani 
Patriarca  d'Aquileja  , e Tiberio  Deciano  . Del  Vico  ci  fono  ancorale 
AuguHe  in  VenetJapel  Valgnfi  ift7»  in  quarto  • 

Difcorfo  d/Baftiano  Erizzo  [Gentiluomo  Veneziano] 
fopra  le  medaglie  degli  antichi  con  la  dichiarazione 
delle  monete Confolari , e delle  medaglie  degl’Im- 
pcradori  Romani . In  Venezia  per  Giovanni  Varifco  e 
Paganino  Paganini  in  4°  grande,  fi  ma  anno,  edizione  tv. 

Altra  edizione  anteriore  , qualificata  per  corretto  e ampliata  , e dedicata  , 
come  la  prefente,  dal  Rufcelli  a Sigif mondo  R.c  di  Polonia  nel  1559.  fu 
fatta  in  VenexJa  per  GiooVarifco  e compagni  1 568.  in  quarto  di  pag.7Xo« 
ma  c diverfa  da  queda  , che  c in  due  parti  , la  prima  col  difcoiiò  e la 
dichiarazione  delle  Monete  [Confolari  ] d)  pag.  *81.  la  feconda  delle 
Medaglie  antiche  [ Imperiali  ] di  pag.  77*. 

4 È eee  Trat- 
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Trattato  delle  monete  e valuta  loro , ridotte  dal  coftu- 
me  antico  all’  ufo  moderno  da  Guglielmo  Budeo,  tra- 
dotto e accrefciuto  per  Giambernardo  Gualandi  Fio- 
rentino . Ih  Firenze  preffo  • Giunti  i y 6i.in  8° 

Dialoghi  [xi.]  di  Antonio  Agoftini  Arcivefcovo  di 
Tarracona  intorno  alle  medaglie , ifcrizioni , e altre 
antichità , tradotti  di  lingua  Spagnuola  in  Italiana  da 
Dionigi  Ottaviano  Sada . In  Roma  per  Filippo  de * Roji 
16 io.  in  foglio  , edizione  il. 

L’ Moria  Augufta  da  Giulio  Cefare  a Coftantino  il 
Magno , ilìuftrata  con  la  verità  delle  antiche  meda- 
glie da  Francefco  Angeloni  con  l’emendazioni  poftu- 
me , e col  fupplimento  de’  rovefei , che  mancavano 
nelle  tavole,  tratti  dalTeforo  delle  medaglie  della 
Reina  di  Svezia , e deferitti  da  Giampietro  Bellori , 
fuo  Bibliotecario  e antiquario . In  Roma  per  Giamba- 
tijia  'Buffoni  a fpefe  di  Felice  Ceftretti  i<S8y.  in  foglio, 
edizione  il. 

1" Angeloni  oltre  » due  Commedie  in  profa  » e all'  Iftoria  di  Terni  . ferifle 
ancora  il  Belino,  ovvero  Avvenimenti  ni  [riilano  interne  agli errori 
delle  medaglie  nel  tome  1.  de' ] noi  Cimentar]  i/lorici  , iu  quarte  , tema 
luogo  . anno  e (Umpatorc  . Il  Signor  Marcliefe  Capponi  fetba  un  altro 
libro  a penna  Intorno  ai  medefìmo  argomento  . 


Ma p/r  Dtwrn  nutrii 
cr  Alt-  cU t ini- 
HA  m8.  Fr.m- 
cofwrtì  1 639-  f»J1  ff 
tronimm  in  4# 


X)t  Cola  ma n Tràjaai 

JJÌotìa  dtìln  Ciuf  A 
di  jnntA  Muri  A 19 
ClfwLt  |4|e  3 6» 


Illuftrazioni  di  epitafj  e medaglie  antiche  di  Gabriel 
Simconi  Fiorentino . In  Lione  per  Gio.  de  Tour  net 
iyy8.  in  \° 

Dialogo  pio  e fpeculativo  con  diverfe  fentenze  la- 
tine e volgari . In  l-'ione  apprejfv  Guglielmo  Roviglio 
1 y$o.  iu  40 


Il  Plenaria  dice  , che  il  Simeeni  , e YErvarto  furono  inganniti  dal  fallo 
difeeno  di  certo  marmo  nel  modo  di  rapprefentare  la  note  pmea  , dcdi- 
cara  a Cibelt  . Il  Simeeni  in  detto  Dialogo  pJg.  tot.  porta  una  gran 
stila  di  marmo,  alta  cinque  piedi  con  la  becca  aperta  ,e  d’ogni 
et  inita  . che  egli  chiama  radiala  , attribuendola  ad Apollo , quali  (ode 
dell’  oratolo  ; ed  è m full’  andate  di  quella  di  fama  Matia  in  Lojmtdm  , 
volpar  mente  detta  la  tocca  JeUa  verità  , e ptefa  dal  Fair  t Iti  pel  una 
bocca  di  chiavica,  cioè  di  fgotgamento  di  acqua  : fopta  la  quale  il 
Cnfcimkeni  fi  trattiene  in  molte  parole  . Un  altra  ne  e fu  io  alto  nel 
) muro  della  cala  a man  delira  entrando  nella  Villa  Ledevifi  , qui  fopra  I 
PP.  Cappuccini  . 11  ritratto  del  Sì  rateai  fla  nel  Dialogo  pag.  ioj. 
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Dichiarazione  della  pianta  delle  antiche  Siracufe,  e di 
alcune  fcelte  medaglie  di  efiè,  c de’ Principi,  che 
quelle  poflèdettero  [con  figure  in  rame]  In  Napoli 
per  Lazcro  Scoriggio  1613.  in  foglio , edizione  1. 

La  Sicilia'  di  Filippo  Partita  , defcritta  con  medaglie, 
con  la  giunta  di  Lionardo  Agoftini . In  Roma  per  Lo- 
do-vico Grignani  164.9.  in  foglio  edizione  il.  dopo  la 
prima  e rara  di  Falerno  del  1612.  in  foglio  , parte  1. 
[Colamento  ] cfiendovene  anche  un  altra  di  Lione  del 
1697.  in  foglio  , meno  pregiata , Cotto  nome  di  Marco 
Majer , in  cui  ebbe  mano  Francefco  'Defeiue , libraio 
FranceCe  in  Roma,  il  quale  però  veduto  nel  titolo 
il  nome  di  Giambatifta  Marinelli , famigliare  di  cala 
Maiììmi , lo  tolCe  via  da  tutti  i Cuoi  eCemplari . 

Le  Monete  del  Regno  di  Napoli  [ anzi  di  Sicilia]  da 
Ruggeri  a Carlo  VI.  [mancandovi  quelle  di  Filip- 
po V.]  raccolte  e Cpiegate  da  Antonio  Vergara.  in 
Roma  per  Francefco  Gonzaga  1715.»»  40 

La  prerogativa  di  R egri  e , per  Bolle  d’Inveflimre  pontificie  , principiate 
fu  alto  da  Innocenzo  II*  fu  annefla  alla  fòla  ifola  di  Sicilia  di  U dal 
baro  , che  propriamente  c regno  3 c le  altre  provinole  di  qui  fi  qualifi- 
carono dai  fonimi  Pontefici  per  Terre  j e Ducato  , e noci  regno  : fopra 
che  in  un  efemplare  di  quello  libro  ci  fono  alquante  non  inutili  note  a 
penna  * Col  nome  di  Ducato  elle  provìncie  fi  trovano  efprefle  anche  in 
monete  de’  Re  Guglielmo  I.  e li.  e di  Carlo  I.  Re  d!  Sicilia  9 co  si 
chiamati  in  tempo  , che  rifiedeauo  con  la  corte  e regnavano  in  Napoli  ; 
ma  però  come  Re  di  Sicilia  3 c Du.bi  di  Puglia  : di  clic  parlammo  gii 
nel  libro  il.  La  difgrazia  porta  , che  talvolta  certe  opere  s’inrrapren- 
dono  da  perfonc  3 sfornite  de’  requifiti  3 necefiar)  per  farle  . L’autore  , 
che  fu  capellano  del  Cardinal  san  Cclarco  Giambatifta  Spinola  , non  a 
cafo  tralafciò  certe  monete  importanti , e per  altro  non  rare  , quanto 
quelle  Pejcenuio  Negro  : c non  a cafo  ancora  fi  afletine  dal  citare  Filip- 
po Parata  3 fuorché  una  fola  volta  per  impugnarlo  3 ma  indebitamente 
e feuza  grazia  • 

Breve  notizia  di  monete  pontificie  antiche  e moderne 
fino  alle  ultime  dell’  anno  xv.  del  Pontefice  Clemen- 
te XI.  [fenza  figure]  raccolte  da  Saverio  Scilla.  In 
Roma  per  Francefco  Gonzaga  171  j.  in  40 

Come  la  fpefa  non  a re  Ile  atterrito  l’autore , avrebbe  potuto  dar  fuori 
intagliate  e difpoHc  in  buon  ordine  tutte  quelle  monete  , Tenta  ben- 
de: lì  ad  altro  , che  alla  fola  deferitione  di  effe . 

E * e * 1 ' Qui 
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■ Ct  vr  Qi>*  fi  tratta  d'  arenile  > « non  di  mc dagli*  » delle  quali  hanno  a fulficieo- 

JlllloT.Lt.vl.  j,  j|  Padre  Don  Claudio  Molina  , canonico  regolare  di  santa 

Genovefa  , e il  Padre  Filippo  Buonanni  Prete  Gefuiu  . Delle  antiehe 
monete  pontificie  contea  gli  altrui  maligni  foiifmi  fu  da  me  ferino  il 
Tomo  il.  «o.  uccellarlo  nelle  Difefe  del  fovrano  imperio  di  san  Pietro  in  Cornacchie 

ti-  c in  tutti  i Tuoi  (lati , onde  l’ollinarfi  più  a foltenere  il  contrailo  , uoe 

può  aferiverfi  ad  altro  , che  a fola  perfidia . 

Della  Moneta  Fiorentina  e dì  altre  ha  ferino  11  Botghinl  nel  tomo  tT. 
de’  fitoi  Difcotfi  pag.  117.  e tta  gli  Opufcoli  di  Bernard,)  Davanzali 
p.i».iO(S.  vi  c ima  fua  Ledono  delle  Monete,  che  intendo  ferbarfi  accre- 
feitita  preffo  il  Signor  Niccoli  Barfiaccbi . De’  Se/lernj  tratta  il  Faujio 
da  Lontiano  col  fuo  volgariiaamento  delle  Orazioni  di  Cicerone  . 

Oflcrv azioni  iftoriche  fopra  alcuni  medaglioni  antichi 
[ del  mufeo  del  Cardinal  Gafpero  di  Carpcgua , fcrit- 
te  da  Filippo  Buonarroti , allora  fuo  Auditore , e j>oi 
del  Granduca  diTofcana  Cofimo  III.  eSenator  Fio- 
rentino ] Ih  Roma  per  Domeuico  sintonia  Ercole  16$ 8. 
in  40  grande . 


1.  ti  Ii'asrl.i.  lo. 


Quello  valentuomo,  amico  mio  di  fopra  xxriv.  anni,  fu  ptofondo  nel- 
le lettere  interiori  e nelle  nobili  dilcipline  , onorato,  grave  e modello  , 
di  collumi  antichi  : rifpettofiflimo  verfo  il  Pubblico  e non  follila  -,  fen- 
za  amor  proptio  , alieno  dall’  opinate  fulla  fola  fola  fua  parola  , e mol- 
to più  dal  cercar  miflcrj  dove  non  fono,  e daU’elTet  copiatore  di  quegli, 
che  fi  fono  copiati  l'un  l'altro  ; non  decifivo,  nè  precipitofo,  nè  plagia- 
rio pet  farli  bello  delle  cofe  altrui  : la  qual  forta  di  gente  da  san  Paolo 
Apofiolo  fi  unifee  ai  bugiardi  , e agli  fpergiuri  : plagiari!  1 , mendacibut 
(7  perjurit  ; ma  anzi  egli  fu  vago  di  citate  i primi  ofiervatori  , a lui 
noti , come  verace  , e non  dato  a incettiate  se  (teflb  pet  cofe  non  fue  , 
anzi  ne  meno  per  le  fue  proprie  . Egli  dunque  con  gran  danno  della 
buona  letteratura  , ellendo  Auditore  del  Granduca  di  Tofcana  , dova» 
Caftone  , ci  fu  tolto  da  Dio  agli  vili.  Dicembre  1715.  Fu  pieno  di  ra- 
re , e non  volgari  cognizioni  e ofl'ervazloni  , tutte  fue  proprie  , c non 


con  Indociliva  frafe  di  amichiti  figurata  , nella  quale  però  non  può 
andar  fieuro  chi  è sfornito  della  polimatìa , che  non  fi  acquilla  in  un 
giorno  , e che  in  lui  , fenza  vanti  di  privative  , e di  promefl'e  anticipa- 
te, ampiamente  rilufle  . In  fomma  egli  fu  fine  fuco,  e /enea  cerimonie  di 
liquidi  crinali 1 , e di  pargolette  viole  , per  dirlo  con  la  grazia  jlel  de- 
vio in  certa  fua  lettera  ; leggendoli  ne’  libri  di  sì  cofpicoo  Gentiluomo 
aliai  men  parole  , che  cofe . Tale  fu  il  Seaator  Buonarroti , di  co! 
riparleremo  altra  volta  • 

Degli 
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Degli  Obelifchi  di  Roma  , di  Michele  Mercati . In  Ro- 
ma per  Domenico  Ha  [a  1 j8p.  in  40 

Coufiderazioni  fopra  gli  Avvertimenti  di  Latino 

Latini  intorno  agli  Obelifchi  di  Roma . In  Roma  per 
Domenico  Baj'a  1 590.  in  40 

Nella  Metalloteca  del  Mercati,^ rapata  già  anni  In  Roma,  vi  fi  portarono 
le  lodi  a lui  date  dal  Cardinal  Baronia  nel  temo  I*  degli  Annali  dell’edi- 
zione di  Roma  , in  propofito  del  vino  mirrato  , cfl'cndofi  ignorato  3 che 
tutte  furono  poi  ritrattate  , e perciò  non  medie  nell’altre  edizioni  dopo 
le  impugnazioni  di  Niccolo  Gttiberto  , medico  Lorenefc  In  Roma  , per 

' edere  flato  il  Baronio  avvertito  dal  Padre  Sirmondo  , che  il  Guiberto  le 
avea  Rampate  in  Ftancfbrt  nel  1597*  nella  Tua  AlTcrzione  de  Murrbinit  • 

I Marmi  eruditi , ovvero  lettere  fopra  alcune  antiche 
ifcriiioni , di  Sertorio  Or fato  Cavaliere . In  Padova 
per  '•Piermaria  Frambotto  1 669.  [ tomo  1.  ] in  40 

■ [ Tomo  il.  ] In  Padova  per  Ginfeppe  Cornino  1713. 

in  40  grande  con  note  del  padre  Slbate  ‘Don  Giovanni 
Sintonia  Orfato  Benedettino  , nipote  dell’  autore . 

Nel  tomo  l.  pa$.  144.  narra  Y Or  fato,  qualmente  Marquardo  Gudit  feoper* 
fe  , che  l’ifcrizionc  antica  nel  Palazzo  pubblico  di  Padova  , creduta 
dell’  Idoneo  Tito  Livio  , era  di  un  Liberto  di  Livia  » fua  figliuola  : 
cofa  , che  fi  conferma  in  poche  paiole  tra  le  1/crix.ioni  del  GttJio  , ulti- 
mamente Rampate  pag>  cclxiv.  1.  M21Ì  Pignoria  molto  prima  l’avci 
fubodorata  , benché  con  ragioni  , diverfe  da  quelle  del  Gudio  . Equi 
non  può  badantemente  ammirarli  la  Icmplicità  di  Giorgio  Fabbrix.10  , 
nomo  per  altro  erudito  , nel  penfare  , che  san  Tommajo  folle  fiato  il 
primo  a darci  Tire  Livio  per  Padovano  t quafiché  » ove  ancora  non  et 
fofle  altro  , non  potette  badare  incontrario  la  fola  Patavinitd , ob- 
biettatagli  da  Afinio  Politone . 

Le  Memorie  Brefciane  di  Ottavio  Roffi . In  Brefcia  per 
Domenico  Gromi  1693.  in  40 

Queda  edizione  , benché  accrefciuta  , cfléndo  rozza  , e non  accurata  > 
potrebbe  ripulirli  , ed  elettamente  rinnovarli  co!  rifeontro  degli  origi- 
nali da  qualche  erudito  Bresciano  , qual  farebbe  il  Signor  Canonico 
Paolo  Gagliardi . 
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C A P O . I X 
L'lfi«ri»  civile . 

L*  Moria  d’Italia  di  Francefco  Guicciardini, Gentiluo- 
mo Fiorentino  . I»  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrenti - 
no  1 f6i.  in  foglio  [ libri  XVI.  folamente  ] 

- £ ivi  tomi  il.  in  8° 

E con  l’indice,  co’fommarj , e con  le  annotazioni 

in  margine , fatte  da  Remigio  Fiorentino . In  Venezia 
per  Niccolò  Bevilacqua  1 563.  in  40 

In  quelle  ut  edìzJomi  , la  prima  delle  quali  è la  più  bella,  mancano  gli 
ultimi  libri  I v.  Rampali  a parte  in  Cinigia  per  Gabrielle  Giolito  I f 64» 
in  quarto  > c in  Parma  per  Set  Pioflo  in  quarto  • 

Libri  xx.  dove  E deferivono  tutte  le  cofe,  fegu  ite 

dall’  anno  1494.  fino  al  1 j ja.  rifeontrate  da  Remigio 
Fiorentino  con  tutti  gl’  Iftorici,  che  ne  hanno  tratta- 
to , e podi  in  margine  i luoghi , degni  di  efi'er  notati , 
con  tre  tavole , co’  fommarj , e con  la  vita  dell’  auto- 
re. In  Vtnegia  per  Gabriello  Giolito  1 fóp.in  40  grande . 

■ E libri  xx.  nuovamente  rifeontrati  con  tutti  gli 

altri  Morici , c autori , che  delle  ftefle  cofe  abbiano 
fcritto , e ornata  iu  margine  con  le  annotazioni  de’ 
rifeontri , fatti  da  Tommafo  Porcacchi , c con  un  giu- 
dicio  del  medefimo  per  difeoprire  tutte  le  bellezze  di 
quella  Moria , e una  raccolta  di  tutte  Je  fentenze  lpar- 
fe  per  l’opera , e con  due  tavole . I»  Venezia  per  Gior- 
gio Angelieri  1 j 74.  in  40 

Epitome  de’ libri  xx.  dell’ Moria  d’Italia  di  Francefco 
Guicciardini  [ ridotti  in  libri  xvn.  da  Francefco  San- 
cefco  Sanfovino  ] con  annotazioni  e ritratti  di  varj 
Principi . In  Venezia  per  Jacopo  Sanfovino  1780.  in  8° 
Confiderazioni  civili  fopra  l’ Moria  di  Francefco  Guic- 
ciardiui , e di  altri  iftorici,  trattate  per  modo  di  difeor- 
fo  da  Remigio  Fiorentino . In  Venezia  per  Damian 
Zonato  1 581.  40 

Con- 
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Configli  e avvertimenti  di  Francefco  Guicciardini  in 
materia  di  repubblica  c di  privata  con  le  annotazio- 
ni di  Jacopo  Corbinelli . In  Parigi  per  Federigo  Mo- 
rello 1 *7 6.  iu  40 

Confiderazioni  di  Giambatifta  Leoni  (òpra  1’  Iftoria_j 
d’Italia  di  Francefco  Guicciardini  £ libri  vi.]  In  yene- 
zia  per  Giambatijla  Ciotti  1 jpp.  ni  4"  edizione  il. 

Il  Guicciardini  , come  uomo  legale  , d:  talento  atto  a maneggi  , e popo- 
lare » Ai  molto  diRioco  , e ancora  beneficato  di  lucrofe  e riguardcvoli 
cariche  dai  forni»)  Pontefici  , benché  non  forte  ecclefiartico  , oc  vallal- 
|o  della  (anta  Sede  • Gerard o Bukeldiano  dedicandogli  i (ùoi  libri  III» 
de  Invenzione  & amplificazione  oratoria  , five  ufu  locorum  , Rampati  in 
Lione  da)  Gfifio  nel  174*.  in  ottavo  , fcrive  di  offerirgli  ampliamo  , 
fritta  piqué  viro  » ine  Irta  Bonontenfit  Rei  puh.  Pr  afidi  graviamo  3 Frane  i- 
feo  Guicciardino  j e gli  di  grandìlfime  lodi  in  affari  e configli  politici  , 
ne*  quali  con  fuo  gran  vantaggio  e onore  fu  adoperato  da*  lommi  Pon* 
tefici  . Achille  Bochio  dopo  dedicato  a Giulio  Cardinal  de'  MedUi  , che 
fu  Papa  Clemente  VII . il  libro  x vii.  della  Tua  iftoria  latina  di  Itolo* 
gru  y Scritta  a penna  , in  fine  vi  mette  quella  Ifcrizione  : 

Boncnia  ex  adib. 

A.  Bacii ii  equit.  Bori 
Meo/.  Decembr . 

M DX  X X 111. 

d^ua  temperate  Francifcus  Guìcciardinut 
Vrb . prafi  tu’  amor  , ex  Galtia  revttfut  . 

JS(uo  fuperioribut  dieb.  una  cum  Clemente  VII. 

Pont . Max.  ad  Francifcum  Regem  prò  fiata  Chri  filarne 
Reip.  confirmando  prof  e (l ut  trat  , incredibili  btnvr. 

Omnium  gratular  ione  ac  latitia  exceptut  e fi 
Georgi 0 Mammolo  , viro  integerrimo  , public i confili!  principe  • 
Ma  il  valentuomo  immemore  delle  onorifiche  beneficenze  » conferite- 
gli dalla  l'anta  Sede  , affettò  di  malignare  contro  di  ella  nella  Aia  1 fio- 
ria , rimala  feti  tra  a penna  in  libri  x v 1.  c pubblicata  dopo  lui  morto 
da  Angelo  Aio  nipote,  mentre  poi  gli  altri  quattro  ultimi  'fiori,  piuttoAo 
abbozzati  , che  finiti,  vennero  a ppreilo  alla  hice  . La  fua  autorità  cf* 
fendo  , come  accade  , molto  innalzata  anche  nelle  cofe  falle  , dai  ne- 
mici della  Chic-fa  Romana  > che  mai  non  mancano  , fu  > fecondochè 
conveniva  >da  me  confutata  più  di  una  volta  , e fpeiia  finente  in  propo- 
firo  di  Parma  e Placenta »,  anche  per  due  malignillimi  flracci  , Rampati 
dagli  Eretici  dopo  le  prime  edizioni  dell’  Ifìoria  , dove  non  erano  pri* 
ma  Rati  inferiti  , come  non  fuoi  , o pieni  di  fallita  ♦ Ermanno  Conrin - 
g io  Luterano  , dopo  gli  altri  volle  di  nuovo  rimetter  fuora  il  più  lungo 
di  cRì  con  una  prefazione , già  prima  ufeita  dalle  officine  d * bidetberga  , 
forro  nome  di  Pier  Piteo  , prima  Eretico  , e poi  Cattolico  ; ma  Bartoldo 
Aiu  to  p tale  ancor  egli  , fu  afficurato  da  Giovanni  Morino  , uomo  già 
parimente  Eretico  » ina  poi  ancor  egli  Cattolico  , che  la prefazione  era 
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una  Colemie  ’mpoftura  contri  il  morto  Pile»,  la  quale  Giovanni  Boivln', 
cuftode  della  Libreria  del  Re  di  Francia,  fii  incauto  in  non  ravvi  fare  di 
primo  alpe  ICO  . Il  vero  fi  c , che  il  Muri»  , difenfor  della  Fede  , taccia 
il  Guicciardini  d 'intereffe  , di  affezione,  di  editi , e di  altri  difetti  , co- 
mimi  a lui  , e al  Machiavelli  : e Gian»  Nieia  Eritree  fenile  al  Nìufic  , 

■ che  fi  pai  e fa  , lanquam  nefariut  eli  quìi  prede  Ecclefia  Remane  , cujut 
tutor  tfe  deberet , perche  conatur  diripere patrimonium  , a reitgì.fiffimit 
Principibui  ipfi  reltiluoi . Indi  fopgiunge  : Francifcui  Guicciardinut  in 
eam  fraudem  dclapfut  eft  odia  Romana  aula, a qua  nefeie  quid  impetrare 
non  potuti  , cujut  erat  in  primit  cupidut . At  quanam  era t confa,  cur  tot 
ecclefia fiica  Hi/ioria  fcriptorei  , qui  de  variti  opidormo  dtnatienìbut  , 

Ecclefia  Romana  facili  , tradiderunl,  falfi  arguirei  ; nifi  acerbum  qtud- 
ditm  t T implacabile  odium  ì £htid  eum  impulit , ut  tabulit  publicit  & l'n- 
flrumentit  autbenticii , qua  in  tabularlo  Romana  Ecclefia  confervantur  , 
fi  lem  conaretur  adimere  , nifi  quidam  iracondia  fiimulì  , quibut  , tan- 
qu.tm  furili,  agitabaturf  Tralafcio  altre  cofe,  degne  di  effer  lette  pref- 
fo  l’autore,  e'  1 Leoni.  Circa  la  lingua  ie\  Guicciardini , il  Muzio  , 
come  di  dottor  di  legge  , la  trova  piena  di  fraG  , e voci  forenG  , e il 
J a foni  ne’  Penfieri  dice  , che  I Fiorentini  del  fuo  tempo  per  quelle  non 
lo  itimavano  . 

Dell’Iftoria  de’  fuoi  tempi  di  Giambatifta  Adriani,  Gen- 
tiluomo Fiorentino,  libri  xxu.  £ dal  ij3 6.  al  1374. 
col  ritratto  dopo  il  frontifpizioj  In  Firenze  nella  Jlam- 
feria  de’  Giunti  t y 8 3.  in  foglio  , edizione  1. 

L* Adriani  fi  moftra  tìnto  della  medefima  pece  del  Guicciardini  nello  feti- 
vere  degli  affaci , che  riguardano  la  santa  Sede  ; e per  edere  , come 
l'altro  ancor  egli  prontamente  addotto  da  chi  c vago  di  tali  tcflimo- 
niatizc,  ne  fu  da  me  confutato  : e come  ciò  non  balli  » Copra  lui  può 
vederti  in  piò  luoghi  il  Cardinal  Pailavicino  nell*  Idoria  del  Concilio 
di  Trento  • Da  Marcello  il  figliuolo  fu  pubblicata  quella  Idoria  dopo 
la  morte  del  padre  • 

L’Iftoria  Veneziana  dì  Paolo  Partita,  Cavaliere  e Procu- 
rator  di  san  Marco  [dal  1513.  al  i;s  1.  e poi  la  Guer- 
ra di  Cipri  dal  »y?o.  al  1571.  col  Tuo  ritratto  in  prin- 
cipio ] In  Venezia  per  Domenico  N tee  olm  i 16  oj.  “Far- 
li il.  qiol urne  1.  in  40  edizione  1. 

Della  Perfezione  della  vita  politica  libri  ni.  In 

Venezia  per  Domenico  / Viccolini  1779.  in  foglio , ediz.u 

E ivi  1799.  in  40 

■ Difcorfi  politici  libri  il.  con  un  Soliloquio  nel 

fine  , in  cui  l’autore  la  Pelame  [ Criftiano  ] di  tutto  il  , 

corfo  della  fua  vita  [ clfendo  Ambafciadore  in  homa 
prellò  il  Pontefice  Clemente  Vili,  c dai  fratelli  li  de- 
dica 
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dica  l’opera  al  Patriarca  d’Aquileja  Francefco  Barba-  r-.Tv  ^ 
ro  ] l»  Venezia  pel  Niccohni  IS99 • 4 

n Paruta  , che  nato  ai  xiv.  di  Maggio  1*40.  moti  ai  vi.  di  Dicembre 
Kptt.  fu  fcrirtore  dì  gran  fenno  , avveduto  c penetrante  , di  fano  di» 
feorfo  , verace  e timorato  di  Dio  : non  maligno,  non  loquace  , nc  foli* 
fta;  ma  grave,  onorato,  e rifpettofo  del  Pubblico  ; amai). e della  patria, 
ma  anche  di  tutta  l’Italia  , e che  fcrifl'e  i Dìjcor/i  per  iflruaione  , e non 
per  vaniti  di  pompa  accademica  . Tra  qnefti  paiono  da  confidcrarfì  11 
x v.  del  libro  I.  lopra  VOfìracifmo  degli  Arenici!  , e il  v.  del  libro  il*. 

Intorno  alle  Leghe  . Ce  n’è  un  altro  , non  iftampato  , per  la  neutralità 
della  Tua  c noflra  Repubblica  . In  proposto  del  Guicciardini,  gii  men- 
tovato di  fopra,  qui  li  può  aggiungere,  che  ci  fono  le  Tue  Iftorie , ridot- 
te in  compendio  da  Manilio  Planiedio  • In  Rema  per  Ciuf  effe  degli 
Angeli  1 771.  in  ottavo  . 

L’iftoria  nuova  de’  (uccelli  della  Guerra  Turchefca  , e 
dell’  occorfo  nel  mondo  dal  1 170.  al  1 571.  comporta 
da  Emilio  Maria  Manoleflo , dottore  e Cavaliere  . In 
Padova  per  Lorenzo  Pafqttati  1*72.  in  4° 

L’iftoria  delle  cofe  fucceflè  dal  principio  della  guerra 
molla  da  Sclim  Ottomano  a’  Veneziani  fino  al  di  del- 
la gran  giornata  vittoriofa  contra’  Turchi,  deferitta  da 
Gio.  Pietro  Contarmi.  In  Venezia  per  trauccfco  Ram- 
pazetto  1J7».  *«4°  - 

I Comenrarj  di  Ferrante  Caracciolo  delle  Guerre,  fatte 
co’ Turchi  da  Don  Giovanni  d’Auftria,  dappoiché 
venne  in  Italia  [ pubblicati  da  Scipione  Ammirato] 

In  Fiorenza  per  Giorgio  Marefcotti  1581  .in  40 

[ Le  ] Opere  del  Cardinal  [ Guido  ] bcntivoglio , cioè 
le  Relazioni  di  Fiandra  e Francia,  l’iftoria  della 
Guerra  di  Fiandra  [ dal  1 ss 9-  al  1607.  ] e le  Lettere , 
ferine  in  tempo  d£lle  fue  Nunciature.  In  Parigi  per 
Giovanni  Jo/l  1648.  in  foglio  . 

■ Della  Guerra  di  Fiandra  [ libri  x.  ] In  Colonia 

16}).  Parte  1.  in  40  / enea  ftan, potare  . 

— • Farteli.  In  Colonia  16  )6  in  40  Jeuz  flamba  tare . 

— Parte  ni.  In  Colonia  1 6} 9.  in  40  fenza /} trapalare . 

t—  Relazioni  in  tempo  delle  fue  Nunciature , date  in 

Inceda  Ericio  Puteano  [con dedicatoria  latina  alfa- 
bella Chiara  Eugenia , Infanta  di  Spagua]  lu  Anvcrfa 
per  Giovanili  Altcrbeciu  16 19.  in  40 

Efff  £/» 
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■ ■ « E in  Colonia  1630.  Tarli  il.  voi.  1.  in  4°  ferir.  1 . 
flampatore . 

• Della  Guerra  di  Fiandra . 1»  Venezia  per  Fraucefca 

Boba  1640.  li  tri  xvm.  Farli  ni.  voi.  1.  in  4»  di  corfroo  . 
L’Iftoria  delle  Guerre  civili  di  Francia  di  Enrico  Cate- 
rino Davila  [ dal  1547.  al  ijp8.]  la  Venezia  per  Paolo 
Baglioui  i6j8.  in  40  edizione  u\. 

— • E in  Parigi  nella  ftamperia  reale  1644.  tomi  il.  in 
foglio  grande  . 

Della  Iftoria  Veneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale, 
volgarmente  ferina,  libri  xn.  [dal  1487.  al  ijij.j 
In  Vinegia  per  G nati  ero  Scotto  1 j ja.  in  40 

■  E con  indici  di  Alamanno  Fino.  In  Venezia  per 

Giordano  Ziletti  e compagni  1 J70.  in  40 

Quell»  Iftoria,  la  quale  eflendo  prima  didefe  in  latino  dall’autore,  apprelTo 
alla  fua  morte  , feguita  ai  x v iti.  di  Genn„jo  ij47.  fu  (lampara  in  Ve- 
neuà  nelle  c»fc  A’ Aldo  nel  irvi,  in  foglio , e fubito  nei  midedmo an- 
no di  bel  caranere  tondo  riftampata  in  Parigi  da  Michel  Faìcoiano  in 
quarto  , fu  poi  da  lui  dello  ridotta  in  volgare  , per  arredalo  dello  spe- 
nm  nell'  Orazione  in  fua  morte  pag.  l4j.  e del  Montemerlo  in  princi- 
p'p  “elle  frafi  Tafcanr,  onde  viene  ad  edere  originalmente  Italiana  eoa 
miglioramento  dell’altro  tcflo  : il  che  può  vederli  dal  rifeontro  di  en- 
trambi per  ollcrvare  la  fulCdenza  delle  cenfure^attevi  poi  da  Giulio  Li- 
ftfa  (opra  un  femplice  eftratro.e  non  molto  accurato,  e poi  dal  Cifre,  il 
quale  non  fa  fciiverc  cofa  alcuna  fenza  fporcar  la  carta  di  crefie  . Ro- 
lando Mare  So  , che  loda  la  cenfura  del  Lipjto  , confefla  , che  per  tal 
critica  predo  alcuni  , 1 quali  chiama  ineptoi  , egli  obtreflatione  non  ca- 
roli ■ Quelli  autori , come  Imperiti  delle  cofe  Italiane  , ignorarono  il 
prefeme  vdgarieiamento  , anzi  nuoTo  te  fio  originale  , divulgato  , non 
meno  , che  il  primo  , dopo  morto  il  Cardinale  , dall’  efecutor  Guaite, 
rueet  , ^iufta  l'ultima  difpoluione  teflamentatia  dr!  Cardinale  , e 
Br"e  Paolo  III.  e potrebbe  edere  ancora  , che  il  ir», io  preferilfe 
quello  fecondo  redo  volgare  li  primo  , da  lui  ferino  in  latino  : il  qual 
primo  dopo  lui  morto  , e non  avanti , come  falfamente  ebbe  a fcrivcre 
' a TC  ’ ^ct^'caro  Doge  Francefco  Donato  con  lertera  , gii  cotn- 
pofta  da I Monlignor  Giovanni  dcUa  Cafa  , che  li  legge  ancora  a parte 
In  bne  delle  fue  opere  latine  della  edizione  li.  de’  Giunti  in  p'i'rfnw 
del  i»«7.  in  quarto  : nella  qual  lettera  il  Cafa  non  pofe  il  fuo  nome  , 
perché  cosi  a lui  conveniva  , come  a Arancio  del  Papa  in  Venezia  : il 
che  lia  detto  per  appagare  la  importuniti  del  Cterc  , Il  quale  ignorando- 
ne  I autore  , bramo  di  Papere  , perchè  vi  avefl'e  taciuto  il  fuo  nome  : -e 
poteva  anche  da  fe  con  poca  fatica  impararlo  dall’  edizione  il.  di  dette 
lue  opere  latine,  intitolate  Latina  monimenla  . Fabio  Fona,  Gemiluo- 
mo  da  Udine,  fetide  parimente  una  Apologia,  non  idampata,  per  Pillo, 
aia  del  Bembo  centra  1)  Liffto  j ma  fi  può  dubitare,  fc  foflè  fuffieienrc  . 

Lo 
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Lo  Sdoppio  feci  poi  le  vendette  del  Bembo  nel  fuo  trattatalo  do  fi  Uè  jT  ' _ 

hi  fio  rico  , notando  iJ  Lipfio  di  gran  barbarìfmi  > e Jolecifmi . Delle  opc-  T.LL.VI» 

re  poftume  G fta  poco  talvolta  a imballire  le  critiche  Lenza  badare  a jqgrmnv/  dei  Strato 
molte  cofe  , tra  le  quali  appunto  quella  dell’  cflìcr  pofìume  , non  e Lui-  *.  Varu  u fag. 
tinta  « riflettendo  a un  capitolo  del  Baillet  intorno  ai  Pregiudicj  , che  f Amftr* 

fono  i gìudicj  anticipati  9 delie  opere pofìume  . Cosi  per  far  qualche  fcr»  *lm  in  * 

vizio  al  Guicciardini  e z\Y  Adriani , nu  non  forfè  agli  eredi  , potrebbe  pcejuger . 
concederli  a ciafctm  di  loro  li  poter  dir  con  Ovidio  : 

Emendaturut  9 fi  licuijfct , eram  • 

Libro  della  Republiqa  de’  Vinijiani , comporto  per  Do- 
nato Giannotti.  In  Roma  per  Antonio  Biado  1540. 
ini  a° 

In  quello  dialogo  , che  doveva  efler  feguitato  da  due  altri , parlano  Tri- 
fon  Gabriello  , e Giovanni  Borghcrini  fiorentino:  c fu  Rampato  ia 
latino  dall’Elzevirio  con  note  di  Niccoli  Orafo,  ma  fenza  la  prefazione 
del  Gianootri  a Francefco  Nafi  Fiorentino  . 

L’Iftoria  della  città  c Republica  di  Venezia  di  Paolo 
Morofini  Senator  Veneziano.  In  Venezia  per  aPaol» 

Bagli oni  l6jT.il!  j.° 

Moiri  degli  fcrirtori  pafl'ati  folcano  trattare  de’fecoli  antichi»  fenza  dire, 
come  I apeflero  le  cofe  , da  lor  non  udite  » ne  veduce  j e uno  eflèndo 
Dato  quelli  , li  riceverebbe  per  lomma  grazia  , fe  da  buona  e perirà 
mano  lì  ridanipali'c  con  aggiungerei  di  fuora  le  citazioni  autorevoli , e 
con  mettete  io  altro  tomo  appretto  gli  Atti  inceli  delle  prove  necelTa- 
zie  , e non  comuni  , In  piena  giuiliiicazione  de*  nudi  racconci , come  lì 
vede  fatto  lodevolmente  da  tanti  grandi  uomini  . 

Venezia,  città  nobiliflìma  c Angolare,  deferitta  in  li- 
bri xiv.  da  Francefco  Sanfovino , e ampliata  da  Gio- 
vanni. Stringa  Canonico  di  san  Marco  . In  Venezia 
per  Altibello  Salicato  1604.  ediz.  il, 

L’Iftoria  di  Europa  di  PierfrancefcoGiambuIlari,  Gen-  . 
tiluomo  e Accademico  Fiorentino  dall’  anno  800. 
fino  al  9 1 3.  di  noftra  fallite  [col  fuo  ritratto  dietro  al 
titolo,  e in  fine  con  l’Orazione  di  Cofimo  Barroli  in 
fua  morte]  lo  Venezia  per  Francefco  Sanefe  1 $66. in  4° 

Se  l'autore  non  mancava  di  vita , dove*  profeguir  l'iflorla  lino  al  uoo. 

L’Iftoria  del  mondo  di  Giovanni  Tarcagnota  dal  prin- 
cipio al  ifij.  In  Venezia  prcjfo  i Giunti  ij$a.  Parte  i« 
tu  40  ediz.  il. 

* Volume  il.  della  Parte  1.  In  Venezia prejfo  i Giun- 
ti 1 in  40  ediz.  il. 

Ffff  2 Par- 
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-- — Parte  il.  In  Venezia  preffo  i Giunti  iy8y.  iu  40 
ediz.  il. 

— — Parte  ni.  [ volume  1.  ] di  Mambrino  Rofeo . la 
Venezia  preffo  i Giunti  1598.  iu  40 

Volume  il.  della  Parte  ul.  di  Mambrino  Rofeo 

con  la  giunta  di  Bartolomeo  Dionigi  fino  al  1583. 
Iu  Venezia  preffo  i Giunti  1 y 8 y.  in  40 

Comcntarj  di  Lodovico  Guicciardini  delle  cofe  di  Eu- 
ropa dal  1 5 ap.  al  1 ytfo.  In  sititi  et  fa  per  Guglielmo  Sil- 
vio ly 6y.  iu  40 

L'anno  dietro  furono  ilftampati  in  Venezia  , pure  in  quarto  . 

Comcntarj  delle  Guerre  di  Tranfil vania  [librivi.]  di 
AfcanioCentorio  degli  Ortensi  • 1»  Vi  ragia  preffo  il 
Giolito  lytfy.  in  40  Opera  lodata  dal  Bruto  . 

Tomoli-  delle  cofe  d’Europa , libri  vm.  In  Vi- 
ncaia preffo  il  Giolito  1 y 69.  in  40 

• Difcorfi  di  Guerra.  In  Vi  ne  gì  a preffo  il  Giolito 

1 S S 8. 1 S 1 9-  t$6o.  libri , 0 tomi  v.  m 40 

Comeiuari  di  Antonfrancefco  Cirni  Corfo  [ da  Nebio  3 
dell’  ultima  guerra  di  Francia , della  celebrazione  del 
Concilio  di  Trento,  dd  foccorfo  d’Orano , dell’  ira- 
prefa  del  Pignone , e dell’ allòdio  di  Malta . In  Roma 
per  Giulio  Sìccolto  1 567.  in  40 

L’Iftorie  del  Mondo , deferitte  da  Celare  Campana  dal 
iy7o.  al  iya<5.  In  Venezia  preffo  i Giunti  1607.  tomi 
il  .in  4”  edizione  il. 

Giunta  alle  Iftoriedel  Campana  dal  iyyff.al  1600. 

In  Brefcia  per  Fra  tee J'co  Tebaldino  1601.  iu  40  edizio- 
ne il.  fenza  autore  . 

L’Iftona  univcrfale  di  Gafpero  Bugato  dell’Ordine  de' 
Predicatori . In  Venezia  preffo  il  Giolito  1 370.  in  40 

— Giunta alla  fua  llloria  univerlàle  dal  iy6tf.  al  iy8t. 
In  Milano  per  gli  eredi  di  Simon  Tini  1 587.  iu  40 

DeU’Illoria  di  Piergiovanni  Capriata  libri  xn.  dal  1 613. 
al  1^34.  In  Genova  preffo  Piergiovanni  Calenzano  1638. 
in  40  edizione  ni. 

— Parte  il.  libri  vi.  dal  1^34.  al  1644.  In  Genova  per 
Giammaria  Favoni  1 649.  iu  40  . 

*'.  . L’*u- 
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l'autore  Icrivendo  à Giambatijìa  Raggi  fi  fcolpa  de 11*  accufa  datai*! T di 
aver  officia  la  Repubblica  di  Venezia  narrando  la  guerra  di  Mantova  , 
e ne  parla  Vittorio  Siri  nelle  Memorie  recondito  , tomo  vii.  pag.  118. 
11  Capriata  in  favor  fuo  cfalta  la  grandezza  d’animo  di  Zacberia  Sa- 
gredo  , e della  Repubblica  lidia  . 

— Parte  ni.  libri  vi.  dal  1644.  al  1630.  [pubblicata 
da  Giambàtifta,  figliuolo  dell’autore  già  morto  ] In 
Genova  per  Giovanni  sdtnbrogio  Vincenti  1663.  tn  40 

Dell’ Moria  d’ Italia  di  Girolamo  Brufoni  libri  xlvi. 
dall’anno  itfij.  al  1679.  In  Torino  per  Bartolomeo 
Zappata  1680.  in  foglio , edizione  vii.  ma  fenza  alcun 
Indice  delle  co/e  iti  un  graffo  volume  di  pagine  1082. 

'L’iftoria  della  Rcpubiica  Veneziana  di  Batifta  Nani , 
Cavaliere  e Procurator  di  san  Marco  [dal  1613.  al 
1571.]  In  Venezia preffo  il  Combi  1662.  1679: tornili, 
in  40  grande . 

L’  Moria  dell’  ultima  Guerra  del  Friuli , di  Faullino 
Moifellò  [libri  il.]  In  Venezia  per  Barezzo  Barezzi 
16 23.  in  4U 

No  parlano  il  Pignorili  nelle  Origini , e ClauUio  S arravio  in  una  lettera 
al  So Ima/io  , oltre  all’Abate  Cafoni  nella  Vita  del  Butmmaitei . 

L’iftoria  della  Guerra  di  Candia  di  Andrea  Valiero, 
Scnator  Veneziano,  dal  1^44.  al  1 669.  In  Venezia  per 
Paolo  Baglioui  1679. ,u  4n  grande  . 

L’iftoria  di  Milano  di  Bernardino  Corio.  In  Milano 
per  sii  offa  udrò  Mìnuziano  1303.  in  foglio  grande,  ediz.t. 

Quella  Ifloria  , Rampata  con  molta  magnificenza  nel  folito  d'allora  , ca- 
xattere  tondo  , fu  dall'autore  diftefa  in  dialetto  Lombardo  piuttofto,  che 
nel  comune  de*  letterati  d'Italia,  c per  cflere  fenza  indici  , e fenza 
numerici  le  pagine  , vi  fu  dappoi  rimediato  con  un  Repertorio  , per  ufo 
del  quale  fu  fupplicato  il  lettore  a numerare  le  pagine  del  fuo  proprio 
cfcmplare,  con  altri  panicolati  , che  fi  veggono  accuratamente  cljJretli 
nel  tomo  X X III.  del  Giornale  de*  letterati  d' Italia  , cominciando  daJJa 
pag.  58^.  Il  Vida  nella  prima  delle  fue  Aiioni  , o per  dir  meglio  afpre 
Verrine  a nome  de’  fuoi  Cremonefi  centra  i Paveji  , ne  parla  con  trop- 
po livore  ,-t  difprczzo , non  folo  dandola  per  ifcritta  in  lingua  de* 
facchini  di  Valtellina  ; ma  arrivando  fino  a chiamarla  con  la  frale  di 

. Catullo  , Annalet  Volujt  . Quella  edizione  !•  del  Corio  fu  poi  rinnova- 
ta in  Vinegia  per  Giammaria  Bonelli  1**4.  in  quarto  con  ritoccamento 
nel  dialetto  , ma  fenza  alterazione  del  tcfto  : la  quale  impresone  il. 
può  confidcrarfipcr  la  migliore  dopo  la  prima  , avendo  un  Indice  nel 
principia,  cd-cflcndo  tatù  di  carattere  corfivo,  ma  diveifo  da  quello 
I della 
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La  dedicatoria  dei  C*ac*.  al  Duca  di  Firenao  C./fWc  de1  «,v  • a • 
rartere  corfivoalfai  bello,  c limile  a quello  della  nienti  'r® 
ne  del  M.  Ma  è notabile  la  troppa  ftena  ,«^d  L'*  ^ ,0' 
t.fpiaio  a quella  ed,W  U diftintivo  p/:  ì"r«  "*»  '>op- 

niai  la/«.«da  : e cori  fecero  ancora  quelli,  i qual“il>  W ?°‘ 

lo  II.  fu  dichiaralo  fallo  uno  ftlumemf  Eli f°t.t°  11  Re  Car- 
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fjy/i  iiiro  il.  CUfJt 
*»•***•  a *9. 
Ceral^bi  libre  ri. 
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da  barena  , nato  in  Pad.ua,  parlalo  lo  Wei,  ,Tte.>  ££ 

CRom??  fede,ifnrma  “«4  e nobiliti]  ma  colonia  de* 
Roman! , rapprefentata  in  difegno  col  fuo  contado  e 

annUt3  3 C°"  u.na„.breve  <*<*«  delle  cofe  più  notabili 
I^^^,Cna>;de' ntratti  ««urali  de’  Duchi  e 
Duchefle  di  Milano  [ intagliati  da  Agoftino  Caraccil 
c compendio  delle  loro  Vite,  da  A.Joni^  A J 
Pittore  c Cavai ier  Cremonele  [ libri  i v 1 h,  Crrm^? 

Defcrizioiie  dd  Regno  d|  Napoli  di  Scipion  Mazzella 

h Napoli  per  Giambatìjla  Cappello  t6oui,,J 

>&;^Ts,as* 

te®  ?, ?}»4-P,0nC  Ma"Clla  ‘ lH "af0ii  f‘r  l° S“- 

L’autore  ri  annovera  io  fine  le  proprie  fue  opere  , 
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— — Due  Difcorfi  di  un  antico  fignificato  della  voce 
Porta , e dell’ antico  fito  di  Capua.  Ivi  164.3.  <«4° 

Apologia  de’  tre  Seggi  illuftri  di  Napoli  di  M.  Antonio 
Termiuio  da  Contorfi . la  Venezia  per  'Domenico  Far- 
ri 1 j 8 1 .in  40 

E in  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  163  3.  in  8“ 

L’Iftoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Collenuccio, 
Manibrino  Rofeo , e Tommafo  Collo.  In  Venezia 
preffb  i Giunti  1 1 }.  m 4° 

L’Iftoria  della  città  cdel  regnodi  Napoli  di  Giovanni 
Antonio  Summoute.  In  Napoli  per  Gianjacopo  Car- 
lino 1601.  tomi  il.  in  40 

Tomo  ni.  Ivi  per  Francesco  Savio  1640.  in  4® 

Tomo  iv.  Ivi  per  Jacopo  G affato  1643.  in  40 

L 'edizione  dì  qaeAi  tomi  è la  f rima  • 

L’Iftoria  del  Regno  di  Napoli  di  Giambatifta  Carafà. 

In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1 171.  in  40 

L’Iftoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  diCoftanzo. 
Nell’aquila  per  Giufeppe  Cacchio  1581.  in  foglio,  edi- 
zione il. 

Delle  Famiglie  nobili  Napolitane  di  Scipione  Ammira- 
to . tu  Fiorenza  per  Giorgio  MariJ cotti  1780.  Parte  I. 
in  foglio  grande . 

Ce  n'è  un  tfemplare  con  note  a penna  di  Paole  Emilie  Santerie . 

— Parte  il.  In  Firenze  per  Mmador  Muffi  16  si. in  foglio. 

Sitroeano  a patte  molti  Alberi  volanti  di  famiglie  di  Principi  Italiani , 
e dello  maggiori  d'Eutopa  , nobilmente  intagliati  in  rame  . e mandati 
dell’ Ammiralo  al  detto  tuo  amico  Saalerie  , che  moti  Arcivelcovo 
d’L'tbiiroi. 

I Caftigatiftìmi  Annali  con  la  loro  copiofa  tavola  , della 
eccelfa  c illuftriflìma  Republica  di  Genova  del  Re- 
verendo Moufignore  AgoftinoGiuftiniano  [ dell’  Or- 

- dine  de’ Predicatori , c Vefcovo  di  Nebio,  fino  al 
1 ja8.  ] In  Genova  con  diligenza  e opera  del  nobile  Lo* 
renzo  Fornellino  Sorba  , per  sintonia  Bellone  Toriueje 
1 J 37.  in  foglio. 

Jtiaaràe  Vintene  palla  di  qnefto  Inligne  Prelato  > il  quale  godendo  in  Pa- 
rigi la  protezione  del  Re  Framiejie  Lavca  preparata  sua  Bibbia  fetigtei- 
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Bl  «LlOT.Cl.VI.  ,a>  eome  vet^(Q  ntl|e  lingue  orientali.  Greca,  Ebrea,  Caldei,  ed  Ara- 
bica  : de’  quali  idiomi  feicntifici  la  progenie  degli  ultimi  ereCarchi  li 
nfurpava  la  privativa  » quantunque  l’Italia  per  genccofa  merce  degli 
antichi  gran  protettori  della  buona  letteratura » facefle  conofcere  a 
quel  tempo  anche  quella  gloria  per  Tua  propria  » efl’endo  allora  fioriti 
nel  pofléflo  di  dette  lingue  orientali  oltre  a Monfìgnor  Giudiniano  , c a 
più  dì  un  altro  degli  Ordini  regolari»  come  degli  Agofliniani  9 de’  Pre- 
dicatori » e de*  Alinoti  9 il  noftro  vecchio  Girolamo.  Aleandro  , Egidio  » 
detto  da  Viterbo  , benché  folle  da  Canepina  » Girolamo  Seripando  » 
atnendue  Hgofìiniani,  e tutti  e tre  dappoi  gran  Cardinali  » Pietro  Leoni# 
da  Spoleti  , e Giulio  Cammìllo  » parimente  noflro  . ^ 

Il  Gioi/io  ferive  con  difprezzo  della  fiori*  del  Giufiiniano  9 e il  Simone 
Francefe  entra  a fparlare  della  favella.  Ma  non  per  quello  lì  crede  , 
che  l’opera  lafci  di  efler  buona  » e di  contener  cofe  » che  non  fi  leggono 
altrove:  e»come  dille  un  antico»  bìjloria  quoniodocumque  / cripta  dcleflat • 

Riftretto  delle  Morie  Genovefi  di  Paolo  Interiano  . la 
Lucca  per  yincenzio  Bu [drago  1 y y 1 . /«  40 

Uberto  Foglietta  della  Republica  di  Genova  libri  il. 
In  Roma  per  Antonio  Biado  imprejfor  Camerale  1 y 
in  8° 

E in  Milano  per  Antonio  degli  sintonj  i$7f.  in  8° 

L’Iltoria  di  Corfica  di  Anronpier  Filippini . In  Turnone 
per  Claudio  Micheli  1 ypy.  in  40 

L’Iftoria  antica  di  Ricordano  Malefpini,  Gentiluomo 
Fiorentino , fino  all’anno  1281.  con  la  Giunta  di  Gia- 
chetto fuo  nipote  fino  al  n85.  Ih  Fiorenza  preffo  i 
Giunti  1 ;68.  in  40 

Ce  n’c  un  altra  nuova  edizione  inficine  con  la  Cronica  di  Giovanni  Mo- 
relli . 

[ La  ] Storia  di  Giovanni  Villani , cittadin  Fiorentino , 
corretta , e alla  fua  vera  lezione  ridotta  [ da  Baccio 
Valori]  col  rifeontro  de’  tedi  antichi  [ fino  al  1348. 
con  rimefle  nel  fine,  prefeda  un  codice  di  Jacopo 
Contarini  ] In  Fiorenza  per  Filippo  e Jacopo  Giunti 
1 y 87.  in  40 

Le  Morie  di  Matteo  Villani , cittadin  Fiorentino  , che 
continua  quelle  di  Giovanni  il  fratello  [ libri  xi.  fino 
al  1360.  rifeontrati  con  un  codice  di  Giuliano  de’  Ric- 
ci] con  la  Giunta  di  Filippo  fuo  figliuolo  , le  quali 
arrivano  fino  a tutto  il  1354./»  Fiorenza  prejfo  i Giun- 
ti ij8i.  in 4° 

Quelle 
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Quelle  Tono  le  più  elitre  e comode  edizioni  di  quelle  iflorie  , che  dappri-  "■■■■■  — 

ma  ebbero  il  nome  dì  Croniche  , il  che  tuttavia  fi  legge  avanti  al  proe-  0lI°T.Cl,Vli 
mio  di  ciafcheduna  . Quella  di  Matteo  Tu  rifcontrata  con  Punico*  ficuro, 
e più  antico  tcrto  del  Ricci  , a'  dì  noflri  ancora  ferbato  in  Firenze  : ed 
io  da  quella  incorrotta  edizione  contri  gli  altrui  vani  sforzi,  e molto 
ftudiofamente  ricercati  fofifmi  , giuftificai  la  fatuità  della  Corona  Fer - Ir.  xtXil, 

rea  di  Mancia  , ora  Monza  , quivi  onorata  da  tanti  fccoli  nella  Bafi- 
lica  del  Battila  , e così  detta  , benché  tutta  d'oro  , da  un  fuo  cerchietto  di 
ferro  , compollo  di  uno  de*  Chiodi  di  Noftro  Signor  Gesù  Crillo  : reli- 
quia memorabile  , ponderata  , e folennemente  riconofeiuta  dal  facro 
confelfo  della  Congregazione  de ’ Riti  con  decreto  particolare  de’  io. 

Agollo  1717.  dipoi  confermato  dalla  Tanta  c gloriola  memoria  di  C/e- 
mente  XI.  il  perche  non  merita  alcuna  attenzione  l’arte  contenziofa  di 
chi  dietro  al  Tuo  genio  di  non  tacere  ppr  contradire  alle  verità  più  ve- 
nerabili e roantfelle  , col  falfo  e confueto  rimbombo  di  puri  negati- 
vi argomenti  ha  fudato  anche  dopo  quello  decreto  per  eluderne  la 
forza  , fognando  piacevolmente  , che  predo  il  Villani  fi  dovefle  leg- 
gere  , feconda  , abbreviato  , e poi  , come  ha  la  bontà  di  foggiungere  , , 
difìefo  e (cambiato  io / anta  , e tapinandoli  per  infino  in  Francia  a men- 
dicare graziofi  puntelli  per  sì  nuovo  trovato,  ben  degno  dell’unico  fuo 
autore  ; come  clic  le  Corone  Regie  e Imperiali  d'Italia,  da  se  eonfiderate, 
c non  relative  ad  altre,  non  fi  trovino  mai  fiate  più  di  due  fole  ; e quella 
di  Monza  non  folle  mai  la  feconda  , bensì  la  prima  , ficcome  la  chiama 
anche  Dino  Compagni  , fccittore  più  antico  di  Matteo  Villani  : e pa flato  IfiorU  lìR  tu.  pjj. 
già  per  le  candide  mani  del  noftro  contradittorc  . Nc  alcun  altra  Co - 19»  *&*•  *1. 
rona  ferrea  d'oro  , come  quell*  una  , ebbe  l’aggiunto  di  fanta  , che  feco* 
porta  un  fenfo  particolare  , e per  eccellenza  Imparato  dall’  ufo  comu- 
ne . Cafpero  Battio  , pratico  della  frafe  , e difciplina  de*  lecoli  Criftia- 
ni  , e fcrittore  non  fofpetto , mette  fra  le  cofe  fante  , e le  facre  quella* 
differenza  : mot  nimirum  fanflat  ret  facit , [aerai  dedicatio  (T  cura  , Jdrerf»  1/6.  Ttrt. 
onde  non  ferve  qui  folleggiare  fopra  le  cofe  fante  , e lo  facre  . Il  codi--  **p*XX,  p.  ig.iaf;. 
ce  Ricci  di  Firenze  per  non  averne  altri  fuperiori  , c per  clfergli  cor- 
rilpondenti  altri  buoni  tefii  » confi,  r vati  in  quella  cittì  , ritien  luogo  di, 
originale  , come  unico  , e più  amico  di  tutti  : fopra  il  quale  ultima- 
mente fu  fiampato  un  foglio  , molto  particolare  , in  cui  fe  ne  mentov*- 
qualchcdun  altro  . Avvertirò  per  cola  notabile,  che  Giovanni  e Matteo 
Villani  ai  Signori  particolari  dì  Città  e luoghi  delle  prorincie  fuburbi - 
carie  , di  Tofana  , e di  Lombardia  , fempre  danno  il  titolo  di  Tiranni  • 

Cronichette  antiche  di  vari  fcrittori  del  buon  fecolo 
della  lingua  T oltana . In  Firenze  per  Domenico  Mari* 

Monili  1733.  in  40 

Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti  dal  1300.  al  1370.. 

In  Firenze  per  Domenico  Alaria  Mauni  1 73 1.  in  40 
Iftoriadi  Dino  Compagni  dal  11 80.  al  13U.  In  Firenze 
preffo  i I Marini  1728.  in  40  ediz.  il. 

Cronica  di  Buonaccorfo Pitti  [dal  1412.  al  1430.  con 
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Bntiot.  Ct.vi.  annotazioni  ] In  Firenze  preffo  Giufeppe  Marni  1 730. 
in  40 

Diario  de’ fucceffi  più  importanti,  legniti  in  Italia , c 
particolarmente  in  Fiorenza  dal  1498.  al  1713.  rac- 
colto da  Jacopo  Bnonaccorfi  con  la  Vita  di  Lorenzo 
de’  Medici  il  vecchio  di  Niccolò  Valori . In  Fioren- 
za preffo  i Giunti  1 568.  in  40 

L’Iftorie  di  Firenze  di  Jacopo  Nardi , cittadin  Fiorenti- 
no , dal  14P4.  fino  al  1 531.  con  un  catalogo  de’ Gon- 
falonieri di  Giuftizia  del  Magiftrato  fupremo,  e un 
Dilcorfo  di  Francefco  Giuntini  fopra  la  città  di  Lio- 
ne . In  L ione  per  Teobaldo  zPtncclin  1 ; 8 i.  in  40  ediz.  1. 

L’Iftorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  [Canonico 
di  Firenze]  con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il 
giovane  [ Criftoforo  Bianchi  da  Montatone,  domefti- 
co , e poi  erede  adottivo  deH’Ammirato , libri  x.  lino 
al  1333.  ] In  Firenze  per  Mmador  Maffì  Forlivefc  a 
iflanza  di  Giambatijla  Landini  1647.  Parte  1.  tomo  1. 
in  foglio  , edizione  il. 

» [Parte  1.]  tomo  il. [dal  1333.  al  1434-  libri  xv.  col 

ritratto  dell’autore]  Ivi  1^41.  in  foglio . 

• Parte  il.  [ del  tomo  il.  dal  1 43  7. al  « 373.  libri  x.  ] 

Ivi  1^47.  in  foglio. 

■ L’Albero  c l’iftoria  della  famiglia  de’  Conti  Gui- 

di con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane. 
In  Firenze  per  ^/tmador  Maffì  16  jo.  in  foglio , ediz.  il. 

— Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine . In  Firenze  pref- 
fo  i Giunti  16 1 7.  in  foglio  grande  , Parte  1.  [fdamcnte~\ 

Manca  la  Pari t il.  di  x vi,  famìglie  y preparata  gii  dall’autore  • In  qual- 
che efemplare  la  dedicatoria  c al  Granduca  Francefco  j ma  negli  altri 
è al  Granduca  Co  fimo  li.  con  la  data  del  1615. 

■■  ■ GliOpufcoli . In  Firenze  per  Mmador  Maffì , e Lo- 
renzo Laudi  1640.  1637.  1541.  turni  ni.  in  40 

L’iftoria  Fiorentina  di  M.  Piero  [ anzi  Domenico] 
Buoniufcgni,  Gentiluomo  Fiorentino  [ lino  al  1410.  j 
In  Fiorenza  per  G iorgio  Marefcotti  1 j 8 1 . in  40 

— L’Iftorie  dal  1410.  al  >460.  In  Fiorenza  nella  flam- 
ptria  del  Laudiui  16)7.  in  40 
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1 Comentarj  de’ Fatti  civili,  occorfi  nella  Città  di  Fi- 
renze dall’anno  uty.  al  1537.  fcritti  dal  Senatore 
Francefco  Nerli  Gentiluomo  Fiorentino . In  Augufla 
[ an7.i  in  Firenze  ] 1778.  per  David  Raimondo  Mertz  , 
e Gia’tjacopo  Majer  , in  fogliò . 

Difcorfi  di  Monfignor  Vincenzio  Borghini . In  Fiorenza 
prejfo  i Giunti  1384.  1383,  tomi  il. *«4° 

Difcorfo  [ al  Cavalier  Baccio  Valori  ] del  modo 

di  fare  gli  Alberi  delle  famiglie  nobili  Fiorentine . In 
Fiorenza  prejfo  i Giunti  1601.  in  40 

Le  Difefe  de’  Fiorentini  contra  le  falfe  calunnie  del 
Giovio  [ o volgarizzamento  di  Federigo  Alberti  del- 
la prefazione  latina  di  Giammichel  Bruto  alla  fua 
lftoria  Fiorentina  ] In  Lione  per  Giovanni  Marti»» 
1 $66.  in  40 

Se  fon  fjtfe  calunnie  , in  buon  difcorfo  non  dovrebbono  dirti  calunnie  • 

Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e Marche!!  di  Tofcana 
con  altre  notizie  dell’Imperio  Romano,  e del  Regno 
de’ Goti,  e de’ Longobardi , dall'  e/ìlio  di  Momillo 
Auguftolo , alla  morte  di  Ottone  111.  Imperadore, 
raccolta  da  Cofimo  della  Rena.  In  Firenze  prejfo  A/ic - 
colò  Coccbini  1690.  in  foglio , Parte  1.  [follmente  ] 

L'autore  lafció  il  ciuuocnte  predo  gli  credi  • Badino  ori  quelli  per 
("I  fiorii  di  Firenze . 

L’iiloria  di  Siena,  fcritta  da  Orlando  Malavolti  [lino 
al  1333.]  In  Venezia  [ anzi  in  Siena  ] per  Salvejtr » 
Marchetti  1 $99.  'Farti  11I.  voi.  t,  in  40  ediz.  il. 

Col  rifritto  dell'  autore , e con  li  dedicatoria  il  Granduca  Ferdinanda  I. 
dopo  morro  il  Malavolti , che  fovea  dedicala  a Lojimo  II.  onde  in 
qualche  efcmplare  trovali  Cuna  e l'altra  . 

Memorie  di  Matilda,  la  gran  Contefia  d’Italia , di  Fran- 
cefco Maria  Fiorentini,  redimita  alla  patria  . In  Lucca 
per  Pellegrino  Bidelli  1641.  in  40 

A quello  libro  del  Fiorentini , meritamente  filmato  dai  celebri  fcrittori , 
Giovanni  Cardinal  Bona,  Luca  Olii  ertiti,  Antonio  Fati,  e Carlo  Ducutole, 
il  qual  però  ìntefe  la  voce  Fiorentini  per  nome  della  patria  , e non  per 
coenome  di  lì  degno  e onorato  gentiluomo  , noo  c mancato  !'  di  noltrt 
chi  , fecondo  le  fue  buone  inclinazioni  in  fequeia  degli  amichi  fcifmi- 
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ti  ci , ha  fiutato  di  calunniare  dolofamente  le  gran  virtù  della  Con- 
teffa  Matilda  per  aver  lei  fatta  profelfione  di  beneficare  e difendere 
con  animo  invitto  la  Chiefa  Romana  in  perfona  de’  fommi  Pontefici 

7 contra  i loro  nemici . A chi  fi  perfuade  , che  balli  il  fremere  , perchè 

* fi  efialti  chi  difende  la  ChieU  Romana  , fe  qui  il  luogo  lo  comportale  , 
mi  fermerei  a rammentare  più  cofc  , con  le  quali  fi  c fiato  poco  a In- 

. groflarc  i volumi  di  conghietturc  vaniltime  , e colme  di  ardire  . Ci  è 
un  giufiò  e pieno  libro,  comporto  nel  1614.  da  Michele  Lonìgo  [ Leoni* 
qus  ] della  Terra  d'Efte  , gii  prefetto  dell’Archivio  Vaticano  , de  In//- 
tm  donazione  Comi/i/fx  Mali  Idi/ . Non  bifogna  imbrattare  kumode- 

•.  fia mente  di  menzogne  le  carte  con  lu finga  , che  un  di  non  fi  feopra 
ì’infidia  : non  op ortet  in  iij  , qu.t  technas  ftpbijfica s non  admittunt  , col - 
Uditale  fophijìicn  uti  , fcrilìc  Gemradio  Coltaiitinopolitano  : e di  Tom- 
mafù  Sege/o  ci  è una  Diatriba  de  contemnendis  imperitorum  & maio- 
rum  bominum  vocibtit  . Molti  (unno  lcritto  di  quella  gran  Principe/fa  * 
ina  dopo  il  Fiorentini  , qui  ora  non  ferve  addurne  altri  • 

L’Iftoria  de’  Principi  d’ Efte  di  Giambatifta  Pigna  [ lino 
al  1475.  con  una  tavola  di  autorità,  non  prima  citate] 
lu  Viuegia  per  Vincenzo  V algrifi  1 771.  in  40  ediz.  il. 

11  tonto  il.  non  fu  (Uniparo  : c quello  primo  ne'  lontani  racconti  ha  bifo- 
gno  di  molte  cautele  , da  altri  gii  ricordate  . 

L’Iftoria  di  Bologna  [fino  al  1320.  ] di  Fra  Cherubino 
Ghirardacci  Bolognefe  dell’ordine  Eremitano  di  san- 
to Agoftino.  I»  Bologna  per  Giovanni  RoJfnip6.  to- 
mo 1.  in  foglio . 

— — Tomo  il.  dal  ijii.  al  142*.  lu  Bologna  per  Jacopo 
Monti  1 669.  in  foglio  . 

Il  coni.  ni.  none  per  anche  Rampato  . 

La  Storia  di  Bologna  di  Pompeo  Vizani  libri  x.  In  Bolo- 
gna p.r  Giovanni  Rtjp  1 in  40  edizione  t. 

— — ■ I due  ultimi  libri.  In  Bologna  pel  Roffì  itfo8.  in  \° 

L’Antica  fondazione  e dominio  delia  città  di  Bologna  , 
lettera  rifponfiva  di  Monfignor  Giambatifta  Agocchi 
Arcivcfcovo  di  Amafia  al  Canonico  Bartolommco 
Dolciui , ove  fi  difeorre  della  potenza  e dell’  imperio 
de’  popoli  antichilfimi  di  Tofcana , e fi  fcuopre  la  fal- 

• fità  di  alcuni  autori  [ Anniani  ] In  Bologna  prejfo  il 
Ben  acci  1616.  in  4 0 

Raccolto  iftorico  della  fondazione  di  Rimino,  e dell’ 
origine  c vite  de’  Malatcfti , libri  xv.  di  Ccfarc  Cle- 
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mentini . In  Rimino prcffo  il Simbeni  1617.  1627.  to-  Bm.ioT.Ci.VI. 
mi  il.  in  40 

Cronica  dell’origine  di  Piacenza,  già  latinamente  fat- 
ta per  Omberto  Locato  [ dell’ordine  de’  Predicatori  ] 
e ora  dal  medefimo  ridotta  fedelmente  nella  volgar 
noftra  favella  . In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  1 564. 
in  40  di  bel  carattere  tondo . 

L’iftoria  della  Città  di  Parma  di  Bonaventura  Angeli 
Ferrarefe  libri  vi  11.  In  Parma  per  Erafrno  fiotto  1591. 
in  40 

Per  enrro  vi  c qualche  carta  rifiampata  in  miglior  carattere  dell'  ordì' 
nario  • 

L’iftoria  de’Rofli  Parmigiani  di  Vincenzo  Canari,  Giu- 
reconfulto  Ravennate  . In  Ravenna  per  Francesco  Te - 
baldini  1 j8j.  in  40 

Dell*  aurore  ci  è pure  l'Origine  de’  Conti  Guidi  dal  Bagno  , e 1* I fiori*  di 
Romagna  4 non  ifiampata  • 

Littoria  di  Verona  di  Girolamo  dalla  Corte , Gentiluo- 
mo Veronefe  [ fino  al  1317.]  In  Verona  per  Girolamo 
Discepolo  1 196.  tomo  t.  in  40 

— — Tomoli,  [fino  al  ijtfo.  ] In  Verona  prejfo  il  eDi- 
fcepoìo  ij 91.  in  40 

Le  Iftorie  di  Spoleti  di  Bernardino  de’  Conti  di  Campel- 
lo  [ fino  al  ^ io.  ] In  Spoleti  per  Giandomenico  Ricci 
1672.  in  40 

Il  tomo  il*  non  è Rampato  : e quello  primo  lì  potea  Rampar  meglio  al- 
trove con  porre  i riporti  entro  nel  tcRo  , e non  in  line  di  ciaichcdun  / 
libro  con  troppo  incomodo  di  chi  legge  • 

L’ Iftoria  di  Terni , deferitta  da  Francefco  Angeloni 
[con  due  ritratti , uno  del  Cardinal  Mazarini , e l’al- 
tro dell’ autore  , che  gli  dedica  il  libro]  In  Roma  per 
«yfndrca  Fei  1645.  in  40  grande . 

Qnj  fi  parla  dell’  antico  cimiterio  Crifliano  di  Terni  , di  cui  fi  trovano 
ifcruioni , parimente  CrlRianc  y traferittee  mandate  al  vecchio  Car- 
dinale Francefco  Barberini  dal  Governatore  Pietro  Ottoboni  j che  fu 
poi  Papa  Alcilandro  Vili* 

L’iftoria  Bclluncfc  di  Giorgio  Piloni . In  Veuezia  per 
e/fntonio  Rampazetto  1607.  in  40 

- ' L’in.o- 
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L’IftoriaTrivigiana  di  Giovanni  Bonifacio.  In  Trivìgi 
per  Domenico  .Ornici  lypi.  in  40 

Lo  Mie  pare  diverfo  da  quello  delle  altre  opere  volgari  del  Bonifacio,  al 
quale  il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II.  regalò  un  diamante  legato  in  oro 
per  avervi  parlato  della  fua  famiglia  . Sarebbe  defidera bile  .che  alcu- 
no vi  aggiungeflè  un  tomo  il.  contenente  gli  Atti  , fopra  i quali  lì  fon- 
da Vittoria  , di  cui  trovali  un  efemplare  con  alcune  correzioni  in  mar- 
gine , fattevi  dall’  autore  • 

Le  Origini  di  Padova  di  Lorenzo  Pignoria  , In  Padova 
per  Pietro  Paolo  Tozzi  162$.  in  40 

In  un  efemplare  di  carta  grande  ci  fono  più  note  a penna  , le  quali  con- 
fermano  quante  ha  ferino  l'autore . * , 

' L’Antenore . In  Padova  prej/o  il  Tozzi  iSij.iu 40 

JUirtiao  Barifoni , dipoi  Vefcovo  di  Ceneda  * avendo  ricevuto  dal  fa- 
mofo  Domenico  Molino  uno  llraccio  AcW  Antenore , gii  compoflo  da 
Vincenzo  Cantorini  , II  Pignori*  netralTe  la  prefente  operetta  onorata- 
mente,e  lenza  farli  bello  da  plagiario  delle  alrnii  letterarie  fatiche, co  me 
avrebbe  potuto  fare,  e ancora  (enza  fondarti  in  autori  fuppof1i,c  rigettati 
dal  confenfo  comune  degli  ferii  tori  più  eruditi  3 come  gii  crafi  cip  re  Ilo  in 
principio  delle  Origini  , alle  filali  fu  molto  facile  a Frate  Angelo  Por- 
tenari  con  l ajuto  della  dottrina  contenzioni  di  opporli  con  !' Apologia 
della  libertà  de'  popoli  Veneti  antichi  per  fofienere  quanto  di  bello  egli 
avea  prima  inferito  nella  fua  Felicità  ài  Padova  ; ma  fi  può  dire  di' lui, 
impjT  con  gre /fui  Achilli . Il  buon  Pignoria  non  ebbe  tempo  di  replica- 
re : e quando  anche  lo  avelie  avuto  , può  crederli  , che  non  avrebbe 
degnato  di  farlo  . Ivi  nelle  Origini  egli  parla  dell'antica  Arena  o ànfi. 
teatro  di  Padova,  quale  era  comunemente  nelle  Colonie , ere  bruni,  fecon- 
do il  Lip(io,non  potendoli  credete,  che  un  tant'uomo,  qual  fu  il  Pigno- 
rata , a difpetto  di  Antonio  Stoino,  di  Gianjacopo  Chìffiecìo  , e dt  tutti 
i Padovani , prendeflc  difavvedutamente  un  cortile  per  un  drena  : fopra 
il  qual  nome  bada  oflirvire  11  Dueange  nel  Gloflirio  Latino  , Lenza 
incomodarli  a copiare  i palli  da  lui  portati  , per  far  ferie  primo  autore  . 
Cosi  pure  quello  mcdelimo  Anfiteatro  fi  trova  detto  in  catte  antiche  , 
uon  meno,  che  «nello  ( e non  già  altra  fabbrica  ) A' Aquile)*:  e a Giulio 
Lipfii, che  non  fu  si  materiale  di  prendere  ancor  egli  i cortili  per  Arene, 
parve  àignum  nota  , quod  w bùie  hoc  omnia  fere  loca  ARENA!  *p- 
pellant  , retenta  fri fca  fcHicet  V vulgata  voce  , 

Raccolta  di  alcune  cofe  più  fegnaiate,  che  ebbero  gli 
antichi,  e di  alcune  altre  trovate  da’ moderni , opera 
di  Guido  Panciroli  con  le  coufiderazioni  di  Flavio 
Gualtieri . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  161  a.  in  40 
Rifpofta  di  Jacopo  Grandi  a una  lettera  di  Aleflàndro 
Pini  fopra  alcune  richiede  iutorno  a santa  Maura  e 
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alla  Prevefa  . lu  Venezia  preffb  il  Cambi  1 6%6.  iu  n° 
Memorie  iftoriche  diTragurio,  ora  detto  Traù  [libri 
vi.]  di  Giovanni  Lucio  [ con  le  Ifcriiioni  Dalmati- 
che a parte  nel  fine  ] In  Venezia  preffu  Stefano  Curii 
167 3.  in  40 

li  Lucie  , che  morì  in  Roma  ai  ti.  di  Ottobre  16Ì4-  qui  tratta  in  parti- 
colare del  rinomato  fraimucuto  di  Petronio  . Divulgò  ancora  in  latino 
i libri  vi.  de  Regno  Dalmati*  iT  Croati.*  , i quali  ripuliti  con  quelli 
altri , e fieli  nelle  troppe  abbreviature  de'  retti  latini  addotti  , mefite* 
rebbono  una  bella  e accurata  lifiauipa  . 

Le  Antichità  della  città  di  Roma,  raccolte  per  Lucio 
Mauro,  infieme  con  le  ftatue  antiche , le  quali  per 
tutta  Roma  in  diverti  luoghi  c cafe  particolari  li  veg- 
gono , raccolre  e deferitte  per  M.  Ulillè  Aldrovandi . 
In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1 jj 6.  in  8° 

Roma  antica  di  Famiano  Nardini  [ pubblicata  da  Otta- 
vio Falconieri  con  un  Tuo  difeorfo  intorno  alla  Pira- 
mide di  C.  Ccftio  , e alle  pitture , che  fono  in  ella , e 
con  una  lettera  a Carlo  Dati  fopra  l’ifcrÌ7.ione  di  un 
mattone  amico]  lu  Roma  preffo  il  Falco  1666.  iu  40 
edizione  1. 


C A P O . X 

Vite  di  per  fonagli  fama  fi  iu  guerra  e iu  pace . 

Vita  e Getti  di  Ezzelino  III.  da  Romano  di  Pietro 
Gerardo  Padovano  . In  Veuezia  per  Venturi no 
Rufinellu  1544.  in  8° 

Jacopo  Cor binelli  in  fine  delle  note  a Dante  de  Fulgori  eloquenti*  pag.  f 6. 
lo  cita  (otto  nome  Ji  volgari  equamente  della  Vita  di  Enx-tlino  , per  la 
particola  non  , porta  in  affermatiti  • J1  primario  autore  latino  iu  Ro- 
tati dina  da  Padova  . Il  Faufio  da  Longiano  dedicò  querta  cotupcndiofa 
vcrlione  al  Marcbefe  Sfrx*a  Pallaviciae  lenza  dir  veramente  , fc  forte 
fua  , o del  Gerard*  3 il  quale  al  Fofpe  fu  dato  per  autore  fupfefiirJo  • 

La  Vita  di  Federigo  Barbarott'a  Imperadore  Romano  di 
M.  Cofimo  Bartoli . In  Firenze  per  Lorenzo  Torrenti- 
no  i jyp.  in  8® 

La  Vita  di  Filippo  Scolari  [ detto  Pipo  Spano , Conte  di 
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Temefvar,  e Generale  di  Sigifmondo  Imperadore  ] 
fcritta  da  Domenico  Mellini . In  Firenze  pel  Ser mar- 
telli 1606.  in  8°  edizione  il. 

Il  giovane  Poggio , di  nome  Jacopo,  l’avea  fcritta  In  latino  . 

L’iftoria  de’  Fatti  di  Cefare  Maggi  da  Napoli , dove  fi 
contengono  tutte  le  guerre , fuccedute  nel  fuo  tempo 
in  Lombardia  e in  altre  parti  d’Italia,  c fuori  d’Italia  , 
raccolta  da  Luca  Contile . la  Pavia  per  Qirolamo  Bar- 
toli  1 *64.  in  8° 

L’iftoria  di  Girolamo  Muzio  de’ Fatti  di  Federigo  di 
Montefeltro  Duca  d’Urbino  [col  fuo  ritratto  j la  Ve- 
nezia per  Giambatijla  Ciotti  iSoj.  in  40 

La  Vita  di  Francefco  Maria  [I.]  di  Montefeltro  della 
Rovere  , Duca  IV.  d’Urbino , deferitta  da  Giambati? 
fìa  Leoni  [Veneziano]  In  Venezia  prejjo  il  Ciotti 
ifioy.  in  40 

Altrove  fi  è mentovata  l'ampia  e lunga  cenfiira  di  Betijle  Guerini  , col 
nome  di  Avvenimenti , Copra  lo  fili»  di  quella  t'ite . 

Le  Azioni  di  Caftruccio  Caftracane  degli  Antelminelli 
Signore  di  Lucca  con  la  genealogia  della  fua  fami- 
glia, eftratte  dalla  nuova  deferizione  d’Italia  di  Aldo 
Mauucci  [ il  giovane  ] In  Roma  per  gli  eredi  di  Gio- 
vanni Giglioni  1 $90.  in  40 

Delle  Azioni  e fentenze  di  A leftandro  de’  Medici , pri? 
mo  Duca  di  Fiorenza , Ragionamento  di  Aleflàndrp 
Ceccheregli  Fiorentino.  In  Vinegia  preffò  il  Giolito 
1 p6\.  in  40  edizione  1. 

Giufeppe  Betuffi  nel  Reverte  , Dialogo  , pag.  jj.  a.  fcrive  , che  il  Duca 
A Le Jj  andrò  a'  giorni  fuoi  fuperò  di  fentenze  tutti  i favj  . Noi  altrove  di 
lui  parlammo  , e oc  parla  eziandio  MonCguor  Graziani  de  Cafibm 
vìrorut*  illuftrium  pag.  ijj. 

L’iftoria  della  Vita  e de’  Fatti  deH’cccellentiffìmo  Capi- 
tano di  Guerra  Bartolomeo  Coleone  [ col  fuo  ritrat- 
to ] fcritta  da  Pietro  Spino . In  Venezia  per  Graziola 
Percacino  1 $69.  in  40 

In  dialetto  Lombardo  Co-Leene  vuol  dir  cepo  di  leone  , e coli  da  prinew 
pio  fi  chiamò  la  famiglia  . fecondo  lo  Spino  lib.  1.  pag.  g.  il  Betuffi  nel 

Ra- 
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JUg'on»mento  del  Citate  pag.  cv.  >.  anche  fecondo  Matteo  Palmieri , 

continuatore  della  Cronaca  di  Profpero  Aquitanico  dietro  alla  tufe-  "1*,,'<>T-Cl.VL 

l>iana  di  ran  Girolamo,  fono  l’anno  1447.  E perciò  quella  famiglia 

dapprima  tenne  per  arme  due  trombe  in  bocca  a due  capi  di  leoni  d'oro  , 

finche  la  fconcia  corruttela  del  volgar  dialetto  tbbe  forza  di  prevalere 

al  comune,  e di  trac  feco  ancora  l'alterazione  dell’  arme  antica  di  quel 

cafato . 

La  Vita  di  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  Sant’  Odorico 
[ in  Friuli  ] fcritta  da  Giufeppe  Galiucci . In  Venezia 
per  Giorgio  Ricciardo  1610,  in  40 

La  Vita  di  Pier  Vettori  l’antico , gentiluomo  Fiorenti- 
no , fcritta  da  Meflere  Antonio  Benivicni  Canonico 
Fiorentino . In  Fiorenza  preffo  i Giunti  1 y$j.  in  40 

La  Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebalducci  Malefpini, 
fcritta  da  Jacopo  Nardi.  Ih  Fiorenza  nelle  cafe  del 
Ser martelli  1 *97.  in  40 

La  Vita  di  Lorenzo  de’ Medici  il  vecchio,  fcritta  da 
Niccolò  Valori.  In  Fiorenza  prejjb  i Giunti  1 ;<J8.  in  40 
Col  Ijiario  del  Buonaccorjì . 

La  Vita  del  valorofiflimo  e gran  Capitano  Don  Ferrante 
Gonzaga , Principe  di  Molletta  , deferitta  da  Alfonfo 
Ulloa  , nella  quale  oltre  ai  fuoi  fatti , e di  molti  altri 
Principi  c capitani,  fi  deferivono  le  guerre  d’Italia , e 
di  altri  paefi,  cominciando  dall’anuo  * jij.  lino  al 

. 1557.  tu  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  ijtf }.  in  40 

• La  Vita  del  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga , in  tre 

libri  dìvifa  per  Giuliano  Gofelioi . In  Milano  per  Pao- 
lo Gottardo  Ronzio  1174.  in  40  edizione  1. 

Il  Cejeliai  palli  in  Clenzio  Vnea  ; ma  l'uno  c l'alno  fetide  per  purgar 
Don  Ferrando  da  alcune  tacce.  Il  Fautio  nel  Duello  libro  III.  pag.i^. 
dell’  edizione  !•  ne  porrà  una  t che  riguarda  {'avvelenamento  del  Del- 
fino di  Francia  . 

La  Vita  deirillurtrilTimo  SignorCamiilo  Orlino , de* 
fcritta  da  Giufeppe  Orologi , nella  quale  lì  vengono 

a narrare  le  Guerre  dalla  venuta  di  Carlo  Vili.  Re  di  t 

Francia  in  Italia  lino  al  [ col l'uo  ritratto]  In 
Vincgia  preffii  il  Giolito  1 %6%.  in  40 

La  Vita  del  Principe  Andrea  Doria,  deferitta  da  Lo-  * 

renzo  Cappelloni  [ con  due  fuoi  ritratti  ] In  Viutgia  c 

prcjj'o  il  Giolito  1 jtfj.  in  40 

II  h li  h Ra- 
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Ragionamenti  varj  fopra  efempj  con  accidenti  mi- 

fti , fcguiti  ed  occorfi , non  mai  veduti  in  luce  . In  Ge- 
nova per  Marcantonio  Bellone  i $j6 . in  40  ediz.  1. 

Anche  la  Vita  de!  Doria  per  lo  medefimo  fine  fu  fatta  fcrivere  non  pure 
dal  Calettimi  in  volgare  , ma  in  latino  da  Carlo  Si  gonio  , e poi  volga- 
tirzare  da  Pomato  ri  r noi  fi  ni  , Gentiluomo  Lucchefe  ) e Segretario  del 
Principe  Ciò.  Andrea  Doria  , in  Ialino  da  lui  pubblicata  in  Genova  per 
' Girolamo  Par  Ioti  tjStf.  io  quarto  , e in  volgare  ivi  preflo  Ciujeppe  Pa- 
voni 1 j>8.  in  quarto  . 

La  Vita  dell’  Invittiflimo  c facratiflìmo  Inipcrador Car- 
lo V.  deferitta  da  Altonfo  Ulloa , con  le  cofe  occorfe 
dal  1 yoo.  al  1 $6o.  In  {Venezia  per  (Vincenzo  [Sa! grifi 
Ijd2.  in  40  edizione  il. 

E deferitta  da  Lodovico  Dolce . In  Viuegia  prejfo 

il  Giolito  1567.  in  40 

11  Dolce  qui  par.  17.  da  fcrittore  onorato  e Cri  filano,  tratta  dell"  uficia 
dell’  Imperacore  • 

La  Vita  del  potentiflimo  e Criftianiflìmo  Imperadorc 
Ferdinando  I.  deferitta  da  Alfonfo  Ulloa,  con  lc_> 
Guerre  di  Europa  dal  ijio.  al  1*64.  lu  Venezia  per 
Camillo  e Franctfco  F rance f chini  ijtfy.  in  4° 

E deferitta  da  Lodovico  Dolce,  lo  Vincgia  pref- 

fo  il  Giolito  1 567.  in  40 

Il  Dolce  nella  lettera  avanti  al  fuo  libro  , falfamente  intitolato  , Muove 
Offertoti  ciani  , chiama  l'Ulloa  gentiluomo  virtaofijfma  , e oltre  alle  altre 
belle  e ingegnofe  opere  , da  lui  fatte  , cori  gentile  e feiel  traduttore  de' 
componimenti  Spagnteoli  in  lingua  To/cana  , che  par  nato  non  in  Ifpa- 
gna  , ma  nell'  Italia  flejfa  , ojjervando  pienamente  ogni  minuta  regola 
di  quefìt  idioma  ■ 

Le  Vite  di  tutti  gl’  Imperadori , comporle  da  Pietro 
Media  in  lingua  Spagnuola , e da  Lodovico  Dolce 
tradotte  e ampliate  , aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  V. 
lu  {Ciliegio  prefio  il  Giolito  1 jt5 1.  in  40 
La  Vita  diCofimo  de’ Medici  primo  Granduca  di  To- 
fcana , deferitta  da  Aldo  Manucci  [ co’  ritratti , di 
lui,  e del  Granduca  Francefco]  lu  Bologna  xj8 6.  tu 
foglio  , feuza  ftampatore  . 

E deferitta  da  Baccio  Baldini . In  Firenze  per  Bar- 

tolommto  Ser martelli  1 178.  in  foglio  , edizione  1. 

‘ E fcrit- 
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— E Scritta  da  Giambatifta  Cini . In  Firenze  preffo  i bi.uot.CuVI 

» Giunti  iSn.i»  4° 

La  Felicità  di  Cofimo  de’  Medici , Granduca  di 

Tofcana , di  Mario  Matafilani.  In  Firenze  preffo  il 
Marefcotti  1571.  in  4° 

La  Vita  del  Cattolico  e invittiflìmo  D.  Filippo  IL  d’Au- 

, Aria,  Re  delle  Spagne  con  le  Guerre  de’  Suoi  tempi , 
dcfcritte  da  Cefare  Campana , Gentiluomo  Aquilano, 
e divifc  in  vii.  Deche  , nelle  quali  li  ha  cognizione 
de’  moti  d’arme  , in  ogni  parte  del  mondo  avvenuti 
dall’anno  1117.  fino  al  rjp8.  con  un  volume  degli  al- 
beri delle  famiglie,  che  hanno  pofl'eduti  i domili;, 
ne’  quali  per  retaggio  è fucceduto  il  detto  Re  [ Par- 
te i.  Deca  1.  e il.  libri  xx.]  In  Vicenza  per  Giorgio 
Greco  1609.  in  40 

— — Parte  il.  dal  1 j 47.  al  1 $6y.  [libri  xvm.]  Ivi  itfo8. 

»»4° 

Parte  ni.  dal  1*47.  al  ii6j.  [libri  xvi.  ] Ivi  1608. 

in  40  , 

Parte  iv.  che  contiene  gli  alberi  co’ legittimi  ti- 
toli . Ivi  160  f.  in  40 

Supplimento,  o compendio  di  quanto  è avvenuto 

dal  158;.  al  ijjtf.  di  Agoltino  Campana,  e iftoria 
universale  dal  1 196.  al  1 599-  di  Cefare  Campana  . In 
Venezia  per  Bartolomeo  Carampello  1609.  in  40 

Vite  di  cinque  uomini  illuftri , M.  Farinata  degli  liber- 
ti , Duca  d’Atene , M.  Salveftro  Medici,  Colimo  Me- 
dici il  più  vecchio  , e Francefco  Valori , Scritte  dall’ 

Abate  Don  Silvano  Razzi  Camaldolefe.  In  Firenze 
preffo  i Giunti  1601.  in  40 

L’Iftoria  varia  di  Lodovico  Doipcnichi , in  cui  fi  con- 
tengono molte  cole  argute , nobili,  e degne  di  memo- 
ria di  diverfi  Principi  c uomini  illuftri  libri  xiv.  In 
Viuegia  preffo  il  Giolito  1 ;5y.  in  8°  edizione  il. 

la  cita  il  Buniù  (opra  Stazio  , tomo  il.  e pag.  1 1 SS-  in  propoGto  dell’  in- 
vocarc  il  Demonio* 

La  Battorea  di  Monfignor  Giorgio  Tornali, Protonotario 
•Apoftolico.lw  Coutgliano  per  Marco  Clajeri  \609.m 
H lihh  a Del- 
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Della  Ribellione  de’  Boemi  contra  Mattia  e Ferdinando 
Imperadori , Moria  di  Lodovico  Aureli  Perugino . la 
Roma  per  l’ crede  di  Bartolomeo  Zannuti  in 
edizione  I. 

Il  capo  de’  ribelli  eretici,  affittiti  dalla  lega  de*  Principi  Protettami,  chia- 
mata degli  Uniontfli  , fu  il  Conte  Arrigo  Matti a delia  Torre  dell’antica 
famiglia  d'ifngrejpac  in  Friuli  , di  ver  fa  da  cantila  di  Milano  , che  eb- 
be quattro  gran  Principi  e Patriarchi  d’Aquil&ja,  e che  allora  ne  fece 
pubbliche  dichiarazioni  contro  dell'  altra»  Creato  Re  Federigo  V. 
Elettor  Palatino  , il  fuo  Inviato  in  Londra  , Giovanni  Giovaubino  Ruf- 
dorjjÌQ  , fcritte  a Lodovico  Camerario  , Anbafciador  di  Svezia  in  Olan- 
da , come  facea  confutare  quello  piccolo,  ma  fattidlofo  libro,  da  Gian - 
francefeo  Biondi , defertor  della  patria  , e della  Fede  ; ma  poi  non  fe 
ne  vide  altro  • 

4 >iJìoforo  Stive  (ir  ani  Carmelita  fetide  la  Vita  di  Aflorre  E a gli  a ni , Ram- 
pata in  Verona  per  Baftian  dalle  Donne  nel  if9i.in  quarto  , e Giovan- 
ni Tofi  fendè  in  latino,  e ancora  in  volgare  quella  di  Emanuel  Fili- 
Berto  Duca  di  Savoja  , molto  lodata  dal  Panigarola ■ nelle  fuc  lettere 

• pag.  180. 

Le  Memorie  di  Filippo  di  Comitics  Signor  d’Argento- 
ne,  intorno  alle  principali  azioni  di  Lodovico  XI.  e 
di  Carlo  Vili.  Tuo  figliuolo , Re  di  Francia , tradotte 
da  Filippo  Conti  . In  Genova  per  Girolamo  Bartoli 
1 jj»4.  in  40  edizione  u 

Una  magnìfica  edizione  fe  ne  ftee  nella  fua  lingua  natia  da  Dinifi  Cete- 
fredo  con  la  giunta  di  più  atti  e documenti  , in  Parigi  nella  Jlamperi a 
regia  1649. 1*»  foglio , ridotta  poi  anche  In  forma  minore  e più  co- 
moda » 


CAPO.XI 

La  Cosmografia . 

B Re  ve- trattato  del  mondo  , e delle  fue  parti , di  Gia- 
fon  de  Nores.  In  Venezia  per  Atcdrea  Alufcbio 
iffi.iui0 

Invenzione  del  corfo  della  longitudine  dr  Paolo  Inte- 
ndano , gentiluomo  Genovefe , col  riftretto  della  sfera 
del  medefimo  . In  Lucca  preffio  il  Bufdrago  i y y i . /«  40 
Dialogo  di  Jacopo  Gabriello  [Gentiluomo  Veneziano} 
in  cui  della  slera , e degli  orti  e occafi  delle  sfere  mi- 

nuta- 
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natamente  C ragiona  . In  Venezia  per  Gnxanui  de* 
Farri  1*4  f.  in  4° 

tir  contener  quefto  libro  I*  Vite  di  Tri 'fon  Gabriello  , aio  dell 'intere  , fi 
mife  di  fopta  anche  nell’  Iftoria  lelitrsris  . 

Trattato  della  Sfera,  raccolto  da  Giovanni  di  Sacrobu- 
fto  e da  altri , per  Antonio  Brucioli . In  V enezia  per 
Francefco  Brucioli , e Frategli  I J43.  in  40 

Le  Ifolc  più  famofe  del  mondo  , deferitte  da  Tommafo 
Porcacchi  da  Caftiglione  Aretino,  e intagliate  da 
Girolamo  Porro.  In  Venezia  per  Simon  Galignani 
1604.  in  foglio  edizione  il. 

Bice  di  averle  deferitte  prefio  Ottaviano  Manin ì , che  fu  chiaro  ngnal- 
mente  per  lettere  , e per  generotìtà  , nella  Tua  villa  della  Colombaia 
(ti  Rubigoaco  fuori  della  Città  del  Friuli  • Il  Por  cacchi  c (Tendo  poi 
morto  In cafa  del  Mattini  in  adirne  nel  i|7d.  quelli  gli  fece  una  me* 
mona  onorevole  quivi  nel  clauftro  della  Madonna  delle  grazie*  Ci  c 
anche  VI  folario  di  Benedetto  Hordone  Padovano , miniatore  all*  infogna 
della  Si tola  , e vero  padre  di  Giulio  Celare  , e avolo  di  Giufeppe  Scali- 
geri , come  per  via  di  moire  impofture  vollero  farfi  credere  in  mutar 
patria  » e il  fecondo  in  mutare  empiamente  eziandio  religione  ; coFt 
pienamente  convinta  anche  prima  dello  Sdoppio  , del  quale  ultimamen- 
te G videro  nuove  prove  in  qu'.fta  materia  • 

Viaggi  [ di  Giofafat  Barbaro , e di  Ambrogio  Contarmi, 
Gentiluomini  Veneziani , e di  altri  ] fatti  da  Venera 
allaTana,  in  Perfia,  India,  e in  Coftantinopolicon 
ladeferizione  delle  Città  , luoghi,  liti  ecoftumi,  e 
della  Porta  del  gran  Turco  [ raccolti  da  Antonio  Ma- 
nuzio ] In  frenesia  nelle  cafe  de' figliuoli  d'Aldo  1541. 
in  8° 

Comentarj  delle  cofede’TurchidiPaolcrGiovio,  e di 
Andrea  Gambiui , co’ fatti  e con  la  Vita  di  Scander- 
beg  . In  Venezia  in  cafa  de'  figliuoli  d'Aldo  1 £41.  in  8° 

Marco  Poi»  [Gentiluomo]  Veneziano  delle  Maraviglie 
del  mondo,  da  lui  vedute  . In  Venezia  per  Marco  Cla- 
feri  8® 

francefco  Pipino  Bolognefe  dell*  Ordine  de’  Predicatori  , coetaneo  del 

1 Polo  y che  fende  nel  fecolo  xni*  lo  traduce  In  latino , eun  tetto  , gli 
di  Lilio  Giraldi  3 G trova  in  Ferrara  nella  libreria  Bentivogli  > e alerò 
ancora  io  Berlino  » fopra  il  quale  Andrea  Multerò  s fece  ivi  la  fua  bel- 
la edizione;  nel  1671*  in  quarto  . Ma  bella  G c pure  Tedlzionc  volgare 
nel  tomoli,  pag.  p.  delle  Navigazioni  del  Ramu/io  , 

*■*.  . DeL- 
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Delle  Relazioni  univerfali  di  Giovanni  Boterò  Benefe 
Partei.  nella  quale  fi  dà  ragguaglio  de*  Continenti , 
e dcH’Ifolc , fino  al  prefente  Scoperte . In  Roma  utile 
cafe  del  Popolo  Romano  per  Giorgio  Ferrari  i y^y.  in  40 

Parte  li.  In  Roma  a ijìanza  di  Giorgio  Ferrari 

1 y$i.  i»  40 

— Parte  ili.  In  Roma  nelle  cafe  del  Popolo  Romano 

prejfo  il  Ferrari  iyy>y.  in  +° 

1 Viaggi  [ di  Turchia,  Perfia,  India]  di  Pier  della  Valle, 
il  Pellegrino , defcritti  da  lui  medefimo  in  nv.  lettere 
familiari  all’  erudito  fuo  amico,  Mario  Schipano , con 
la  Vita  dell*  autore  . In  Roma  per  Jacopo  Dragondelli 
1662.  in  40  edizione  il. 

*—  Parte  il.  In  Roma  per  Biagio  Diverjìno  16 j8.  in  40 
— — Parte  ni.  Ivi  1 663.  in 40 
Defcrizione  di  tutta  l’Italia  di  Fra  Leandro  Alberti 
dell’ordine  de’  Predicatori . In  Bologna  per  sì  nf e Imo 
Giaccartllo  ly  yo.  in  foglio  , edizione  n 
Le  Navigazioni,  e i Viaggi , raccolti  da  Giambatifta  Ra- 
mufio,e  con  molti  difcorfi  da  lui  dichiarati  e illufirati. 

In  Venezia  nella  /lamperia  de  Giunti  iy88.  in  foglio  , 
tomo  1.  edizione  tv. 

■ Tomo  il.  In  Venezia  prejfo  i Giunti  iy8j.  in  fo- 

glio, edizione  il. 

Tomo  ni.  In  Venezia  nella  J lamperia  de' Giunti 

ijtfy.  in  foglio. 

Quella  Collezione;  che  è la  più  nobile  e Importante,  vedutali  a que’  tempi,  • 
fu  dal  Ramufìo  , uomo  grande  , e Segretario  del  Confìglio  di  X.  Intra- 
prefa  per  ben  pubblico  , c per  infiammare  i noflri  e Tuoi  Penepiani  al 
gtoriofo  penfiero  delle  navigazioni  , già  proprio  de'  magnanimi  loro 
antenati . Ciafcun  tomo  con  iflrurtiva  prefazione  particolare  , da  lui  fu 
ditetto  al  fommo  amico  Tuo  Girolamo  Frac  a fioro  : e il  primo  elTendo 
ufeito  fcparatamenre  dagli  altri , ebbe  tanto  applaufo  , che  bi fognò 
farne  la  i v . edizione  • Il  tomo  111  ufei  prima  del  il*  per  non  eflee 
quello  ancora  all*  ordine  . Mori  intanto  il  Ramufìo  In  Padova  nel  Lu- 
glio del  1517.  e quattro  meli  appretto  con  grave  danno  effondo  arfa  la 
llamperia  de*  Giunti  3 vi  volle  del  tempo  a cacciar  fuora  il  tomo  fi.  il 
quale  firnon  riufeì  , come  gli  altri  , ne  furono  cagione  quelle  difgrazie  , 
e fpccialmcntc  la  perdita  del  Ramufìo  ; onde  ora  non  ferve  tapinarli  In 
•cercar  nvgliori  edizioni  di  quelle  , da  lui  Hello  lafu.iteci  , fuora  delle 
♦quali  non  fi  può  dire  > che  altre,,  a lui  polleciori  di  tempo,  fieno  fue, 

«quan- 
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guardo  eri  gli  morto  ; e perciò  nc  anche  fi  vide  il  tomo  I V.  prò- 
niello  nella  prelazione  del  tomo  I.  per  bocca  di  Tommajo  Giunti  , a lui 
fopravivuto  , di  cui  non  lì  vede  alcuna  prefazione  al  tomo  ili.  pcref- 
fcrc  ancor  egli  allora  gii  morto  . 

Ci  fono  Jc  Jette  giornate  della  geografia  [ in  terza  rima  ] di  Francefilo 
Bcilinghicrl  Fiorentino,  che  fu  amico  di  Marfilio  Ficino  , e che  te 
dedica  a Federigo  Duca  d'Urbino  , in  foglio  grande  » fenza  luogo  t an- 
no , e Jìamnatore  , con  gran  barbarie  d’ortografia  , e d’interpun/ìonc  • 
Quanto  alle  cofe  antiche,  egli  fegue  Tolomeo  , e guanto  alle  moderne  , 
il  Biondo  • 


Biiliot.Cl.VI* 
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C A P O . X I I 

Geografi  Greci  volgarizzati  . 


IA  Geografia  di  Claudio  Tolomeo  Alefl'andrino,  già 
J tradotta  di  Greco  in  Italiano  da  Girolamo  Ruscel- 
li, ericorretta  da  Giovanili  Malombra  . In  Venezia 
per  Giovanni  Ziletti  1 574.  in  40  edizione  1 1.. 

- E nuovamente  rifeontrata  c corretta  daGiovanui 

Antonio  Magini,  e per  opera  di  Lionardo  Cernoti . 
» In  Venezia  per  Giambo  tifi  a e Giorgio  Galignaui  ijj>8. 
in  foglio  . 

La  Geografia  di  Strabone , tradotta  di  Greco  in  volgare 
Italiano  da  Alfonfo  Bauacciuoli  Ferrarcfe . In  Vene- 
zia per  Fi  aucejco  Sanefe  1 562.  tomi  il.  volume  1.  in  4" 
Defcrizione  della  Grecia  di  Paufania , tradotta  di  Greco 
in  volgare  da  Alfonfo  Banacciuoli  Ferrarcfe.  In  Man- 
tova per  francefcoOfanna  1 spj.  in  4° 


CAPO. XIII 


l fior  tei  Greci,  volgarizzati.. 

ERodoto,  tradotto  dal  Conte  Matteo  Maria  Bojardo  . 
In  Venezia  per  Giovanni  Sintonia  de  Ntcoliui  15  33. 
in  8° 

— E ivi  per  Bernardino  Bindoui  ìfjp.  in  8° 

• — E ivi  per  l elio  Baritelo  1 y5y.  in  8° 

Polibio , tradotto  da  Lodovico  Domepichi . In  Vinegia 
prejfiil  Giutuo  1J4 6.  issatomi  il.  in  8° 

E [ con 
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3tinor.Ci.vir  — • E [ con  nuova  dedicatoria  del  Porcacchi  a Filippo 
Pini,  oltre  alla  prima  del  Domenichi  al  Duca  Cofimo 
de’ Medici  ] In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1554.  in  4° 

Il  Porcacchi  per  far  fer  vizio  al  Giolito  , e a sè  fteffo  con  obbligar  la  gente 
a comperare  » e 11  Giolito  a vendere  tutti  i volgarizzamenti  uniti  , t 
non  (èparari  * pensò  d’inventare  la  fua  Collana  i/ìorica  , incatenata  , e 
Tra  sé  unita  , e compofla  quali  di  Anella  , cioè  di  libri  , e poi  ancora 
di  (Jiojt  delle  Anella, che  (ono  altri  libri,  relativi  alle  mede G me  Anella, 
come  le  i lettori  in  guifa  di  ciarlatani,  o bargelli,  avellerò  dovuto  por- 
tarcele al  collo,  o fare  una  mafeherata  • Ma  così  egli  campava  a fpefe 
del  Giolito  , correndo  anche  allora  le  cabale  nclPcdizioni  di  libri  per 
chi  ad  effe  vi  fi  attaccava  , come  l’erba  parietaria,  per  farli  nomina- 
re , in  modo  por  altro  più  fopportabilc  di  quello  * che  ora  li  pratica  • 
Quella  edi rione  1 1.  di  Polibio  viene  a fare  V Aneilo  v.  della  Collana 
iflvrica  , da  lui  divilà  inxn.  Anella  fecondo  l’ordine,  che  prepofe 
al  fuo  volgarizzamento  di  Ditte  L retenfe  , o Candiotto  , che  forca 
l’Anello- *•  il  qual  Ditte , fu  già  polio  addietro  nell’  Moria  favolosi  • 
L’ Anello  il.  di  quelta  Collana  era  desinato  ad  Erodoto  j ma  non  fu  mal 
Rampato  dal  Giolito  : e la  Collana  doveva  ufeire  dalla  fola  fua  Rompe- 
rla , e non  da  alcun  altra,  per  far  meglio  il  fuo  negozio  • 

Gli  otto  libri  di  Tucidide  delie  Guerre,  fatte  tra  i popoli 
di  Morea , e gli  Ateniefi  , tradotti  dal  Greco  idioma 
nell’  Italiano  da  Francefco  di  Soldo  Strozzi  Fiorenti- 
no. In  (Venezia  per  (Vincenzo  Valgrijt  1 54 f.iu  8°  ediz.i. 

Tucidide  iftorico  Greco.  In  P'iuegiaprejfoil  Gio- 
lito 1 564.  in  40 

Quello  c P Anello  ili.  della  Collana  , con  tavola  , polii I le  ,4  nuòva  dedi- 
catoria del  Porcacchi  a Bernardino  tei  rari,  oltre  alla  prima  dello 
Stroiuci  al  Duca  CoGmo,  il  quale  nella  prefazione  all'Accademia 
Fiorentina  candidamente  G fa  debitore  del  fuo  Volgarizzamento  ai 
conGgli  di  due  valentuomini  , Silveftro  Macchia  da  Foligno  , e Jacopo 
Laurio  da  Vdine  , giovane  gentilijjìmo  , nutrito  e allevato  del  continua 
negli  e fere  ir.]  della  lingua  Greca  , nella  quale  è egli  così  pronto  , come  fi 
fia  ciajcbeduno  nella  Jua  materna  : elogio  molto  onorìfico  al  Laurio  , o 
Lorio  , come  G dille  la  fua  famiglia  , e che  fu  amico  de’  due  Paoli  , 
Ramufto  , e Manuzio  , e di  Francefco  Filomelo  , t b'incenr.io  Dirceo  , 
fuor  puliti  concittadini  , c in  molta  grazia  de'  Gentiluomini  Veneziani 
di  cala  Pefaro . 

L’Iftoria , ovvero  Libreria  iftorica  di  Diodoro  Siciliano 
delle  Memorie  antiche  non  pur  de’  Barbari  innanzi  e 
dopo  la  Guerra  Trojana  , ma  ancora  de’ Greci , e de’ 
Romani , tradotta  di  Greco  in  latino  da  diverfi  autori, 
e nella  noftra  lingua  da  Francefco  Baldelli . In  Vine- 
gia  prejfo  il  Giolito  i jy  y.  tomi  iL  >«4° 

Viene 
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Viene  ld  effe  re  V Antttt  vt.  della  Collina  . Si  erano  primi  vedati  alcuni  SJ1  „ 
pochi  libri  di  Diodoro  , volgarizzati  e ftampati  in  Fi  or  e ni.  a per  Filippo 
Giunta  nel  ifitf.  In  ottavo  fenza  traduttore  , in  P’intnM  1541. c quivi 
predo  il  Giolito  1547.  parimente  in  ottavo  . 

Diouigi  Alicarnaflco  delle  cofe  antiche  di  Roma  , tra- 
dotto in  Tofcano  da  Francefco  Venturi  Fiorentino . 

In  Venezia  per  Niccolò  Baf carmi  a ijlanza  di  Michel 
Tramezino  if4J.  in 40 

Se  il  libro  folle  (Uniparo  dal  Giolito  , co  fa  per  altro  di  poca  importanza  ; 
non  e {Tendo  quella  (lampa  inferiore  ad  alcuna  , verrebbe  a fate  l'Anel- 
lo vii-  della  Collana  degl'  Iftoriei  Greci . 

Le  Guerre  de’Greci , fcritte  da  Senofonte , nelle  quali  fi 
continua  l’Iftoriadi  Tucidide.  In  Venezia  isso,  in 40 
fenza  traduttore  e flampatore . 

— - I fette  libri  di  Senofonte  dell’  imprefa  di  Ciro  mi- 
nore , tradotti  da  Lodovico  Domenichi . In  Vinegia 
preffo  il  Giolito  1 j}8.  in  8° 

De’  Fatti  de’  Greci , tradotti  dai  Domenichi . la 

Vinegia  preffo  il  Giolito  1548.;»  8° 

■—  Della  Vita  di  Ciro , Re  de’  Perii , tradotta  in  lin- 
gua Tofcana  da  Jacopo  di  Poggio . In  Fiorenza  preffo 
i Giunti  1531.  »»  8° 

— E in  Tufc ulano  per  Aleffandro  Paganino  i $07.  in  8° 

Le  opere  , tradotte  dal  Greco  per  Marcantonio 

Gandini , con  annotazioni . In  Venezia  preffo  Piera 
Duftuelli  1538.  in  40 

L'Iftorie  di  Senofonte  doveano  comporre  l'Anello  iv.  ideato  dal  Porr 
cacchi. 

Di  Flavio  Giufeppe  delle  Antichità  de’  Giudei  libri  xx. 
tradotti  nuovamente  per  Francefco  Baldelli . In  Vi- 
negia preffo  i Gioliti  1 f 8 1 . in  40 

— — Della  Guerra  de’  Giudei  libri  vi u e libri  il.  con- 
tra  Apione , tradotti  jUl  Baldelli . In  Vinegia  preffo 
i Gioliti  1 $ 8i . in  4°  ' 

Fu  tradotto  anche  da  Piero  Lauro  Modanefe  : e primi  di  tutti  li  videro  i 
libri  VII.  della  Guerra  Giudaica  volgarizzati  e ftampati  in  Fiorenza 
per  Bartolommeo  P.  149} • in  foglio,  prefi  dall’edizione  latina  del 
Platina  , generalmente  , ma  falfimence  attribuita  al  noftro  famofo  Ru- 
fino , che  mai  non  traduSe  alcuna  opera  di  Giufeppe  , come  a luogo 
propri}  abbiamo  provato  . Quelle  opere  di  Giufeppe  erano  dellinate 

liti  per 
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' « ■ --  per  V AntUe  vili,  della  Collina  ifloriea  . Ci  è pure  Egtjtppn  della  t»J- 

Bl  «LIOT.Cl.VI.  na  j;  Gcrufalemme  , cioè  Gìufeppe , come  altrove  ho  moflrato  , meflb 
in  latino  da  taat' Amtregio  , c volgarizzato  da  Matita  Bandella  . 

Le  Vite  di  Plutarco Cheroneo  degli  uomini  illuftri  Gre- 
ci e Romani , nuovamente  tradotte  per  Lodovico 
. Domenichi  ed  altri , e diligentemente  confrontate 

con  tetti  Greci  per  Lionardo  Chini,  con  la  Vita  dell’ 
autore,  fcritta  da Tommafo Porcacchi . la  Vinegia 
prejf > il  Giolito  i y 66.  tomi  il»  ia  40  grande .. 

Qmtflo  c l' Anello  ix.  deila  Collana. ifloriea  de’  Greci . 

Appiano  Alettandrino  delle  Guerre  civili  [ ed  efterne  J 
de’  Romani , tradotto  da  Aleflàndro  Braccio , e cor- 
retto da  Lodovico  Dolce  . In  Vinegia  prejfo  Bartolo- 
meo Cefaao  1 y yo.  tomi  il.  in  8° 

■ — ■ E ivi  prejfo  Aldo  1 y y 1 . in  8°' 

j ‘ E ivi  prejfo  il  Giolito  1 y 53.  tomi  il.  ia  1 a0 

» - — - E ivi  prejfo  i Guerra  1 s6j.  tomi  il  ^volume  1.  ia.&°- 

. Quello  è \* Anello  X.  della  Collana  .. 

Arriano  di  Nicomedia , chiamato  nuovo  Senofonte-,  de* 
Fatti  del  Magno  Alellandro  Re  di  Macedonia ,.  nuo- 
vamente di  Greco  tradotto  in  Italiano  da  Piero  Lau- 
,<•  ro  Modanefe  . la  Venezia  per  Michel  Trame  tatto  1544- 

. . in  8°  : . 

Quello  è V Anello  xi.  della Collana  - _ , . 

Di  Dione  [ Cattìo  Coccejo  NicenoJ  Ittorico  Greco,  del- 
le Guerre  Romane  libri  xxu.  tradotti  in  Tofcauo  da 
Niccolò  Lconiceno  . In  Venezia  per  Niccolo  di  Ari* 
fi otìle  i$yi.  in  40 

E ivi  pei-  Giovanni  de'  Farri  1342.  in  8° 

- — « E nuovamente  nella  noftra  lingua  ridotto  da 
Francefco  Baldelli,  dal  libro  xxxv.  al  lx.  dalla  guer- 
ra di  Candia  fino  alla  morte  di  Claudio  Imperadore  . 
In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 y5  y.  in  40 

-  Epitome  [ di  Giovanni  Sifilino  ] dcll’Iftoria  Ro- 

mana di  Dione  Niceno,  tradotto  dal  Baldclll».  Ai  Vi- 
negia prejfo  il  Giolito  1 yó 2.  /«  4' 

Dione  torma  V Anello  xil.  della  Ctllana  » 

L’Ifto- 
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l'Irtorla  diErodiano , tradotta  in  lingua  Tofcana.  In  - - — r 

Fiorenza  per  Filippo  Giunti  lyai .io  %°J'enza  traduttore.  D,*L,0T-Cl"vt* 

« E tradotta  di  Greco  da  Lelio  Caratai . In  Vincaia 

prejfo  il  Giolito  iffi.  in  8° 

Procopio  Cefariefe  della  Guerra  di  Giuftiniano  Impera- 
dorè  contra  i Perftani  libri  il.  e della  Guerra  contra  i 
Vandali  libri  il.  tradotti  da  Benedetto  Egio  da  Spo- 
leti . Ih  Venezia  prejjo  il  Tramenino  1 547.  in  8° 

Littorie  di  Giovanni  Zonara  dal  cominciamento  del 
mondo  fino  ad  AldfioConneno,  tradotte  nella  voi - 
gar  lingua  da  Lodovico  Dolce . In  yinegia  prejfo  il 
Giolito  1564.  tonti  il.  iu 40 

Littoria  degl’  Imperadori  Greci , deferitta  da  Niceta 
Acominato  [Coniate]  dalllmperio  di  Giovanni  Con- 
neno , dove  lafcia  Zonara , fino  alla  prefa  di  Coftanti- 
nopoli  del  1443.  con  la  giunta  dell’  lftoria  di  Niccfo- 
ro  Gregora  dopo  Niceta,  dall’ Imperio  di  Teodoro 
Lafcaril.  fino  alla  morte  di  Andronico  Paleologo  il 
giovane , tradotte  da  Lodovico  Dolce  , e rifeontrare 
e migliorate  co’ tetti  Greci  da  Agoftiuo  Ferentillo . 

In  yinegia  prejfo  i Gioliti  1 y 71.  tomi  il.  iu  40 

CAPO. XIV 
IJlorici  L atini  volgarizzati.. 

LE  Deche  di  Tito  Livio  delle  Iftorie  Romane , già 
tradotte  da  Jacopo  Nardi,  e ora  rivedute,  corret- 
te, e accrcfciute  de’ fommarj  a ciafcun  libro,  degli 
anni  della  città,  e del fupplimento  della  Deca  il.  di 
Erancefco Turchi  Trivigiano  [che dedica  iltomoa 
Paolo  Sergio  Pola  da  Trivigi  ] In  yeuezia  prejfo  i 
Giunti  1 57  j.  in  foglio.. 

Il  Turchi  in  quella  , c in  altre Tue  opere  tacque  il  fuo  edere  di  Frate  Car- 
melitano, come  Cecero  ancora  Remigio  Fiorentino  Domenicano  , Ange- 
lo Firenzuola  Vallombrolano  , Girolamo  Bardi  Camaldolcfe  , e qual- 
chedun altro  , quali  vcrgonandoli  di  edere  d’illituto  religiofo  . Da  ima 
lettera  del  Bembo  a Giammatteo  fuo  nipore.fi  vede,  che  il  Trinino  ebbe  ,r 

la  Deca  i.  di  Livio,  tradotta  in  volpar  dal  Boccaccio  ; ma  che  fenaa  un  Lettere  to.ll.  litoti, 
-altro  tetto  migliora,  fconfigliara  , che  fi  (lampade  da  Tom  ma/o  Giunti,  arido. 

I i i i a c che 
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e che  C *e  campa  gnaffe  ad  altre  verfìou!  .Altrove  mentovi  uri  Deal  K 
più  sinica,  ma  non  del  boccaccio-,  e quella  è fotfe  li  (lampara  in  F ir  or- 
ice da  Luca  Sanaci  e r/i  cartolaio,  che  fu  dedicata  a Bernardo  Cambiai,  io 
foglio  , a duo  colonne  , fenica  anno  e luogo  ; graziola  nelle  forinola  , ma 
piena  di  vocaboli  già  tralaf ciati  , come  dille  il  Bembo  di  un  tefto  , che 
vide  • Il  Salviati  nomina  appunto  due  volgarizzamenti  della  Deca  u 
tratti  amendue  dal  Provetnalt . 

Difcorfi  politici  [xxv. } fopra  Livio  della  Guerra  il. 
Cartaginefe , di  Aldo  Manuzio  [ il  giovane  ] In  Ro- 
ma per  Guglielma  Facciotto  \6ol.  in  8° 

Difcorfi  fopra  Tito  Livio  di  Antouio  Ciccarelli  da  Fo- 
ligno. In  Roma  preffo  Stefano  Paolini  1548.  in  40 
Sallufiio  con  alcune  altre  belle  cofe,  volgarizzato  per 
Agoftino  Ortica  della  Porta  Genovefe  . In  Venezia 
per  Giorgio  Rufconi  1 $ 18.  in  8° 

» E tradotto  da  Giambemardino  Bonifacio*,  Mar- 

chefe  Doria  [cioè  d'Uira,  in  latiuo  Uria  ] in  Fiorenza- 
per  Lorenzo  Ponentino  1 j jo.  in  8° 

Fu  volgarizzato  anche  da  Lelio  Corani  , e da  Paolo  Spinola  . 

P Cornai  tari  di  Cajo  Giulio  Cefare , tradotti  in  volgare 
. da  Francefco  Baldelli . In  Vinegia  preffo  il  Giolito 
15p8.it/  8” 

E tradotti  da  Francefco  Baldelli , c da  lui  rivedutf 

e corretti , con  figure  e tavole.  In  Vinegia  preffo  il 
Giolito  157J.  in  u° 

E [fenza  traduttore  ] illuftrati  da  Andrea  Palla- 
dio. In  Venezia  per  Pietro  Francefcbi  if  75.  in  40 
Ci  fono  altri  volgarizzamenti  , fatti'  da  Dante  Pòpotefcbi  , c da  Ago  film 
Ortica  • 

Giuftinolftorico  nelle  Morie  di  Trago  Pompeo,  tra- 
dotto perTommafo  Porcacchi  al  magnifico  evalo- 
rofo  Signor  Girolamo  MagiiocavaIlo  [ cou  note  J la 
Vinegia  preffo  il  Giolito  1 jtfi.  in  40 
Quinto  Curzio  de’  Fatti  di  AleflandroMagno , Re  de* 
Macedoni , tradotto  da  Tommafo  Porcacchi  con  an- 
notazioni. I » V megia  preffo  il  Giolito  i;S9.  in  40 

Ci  c pure  il  volgatizzamentad»  Pier  Candido  Decembrio  da  Vigevano  1 
Filippo  Maria  Duca  di  Milanopftampato  anche  in  Fiorewca  da  Bernardo 
Giunti  nel  ijjo*  in  ottavo  » che  lo  dedica  a Francefco  Guidetti  > Patri* 
ùo  Fiorentino  • Il  Decembrio  dedicò  ad  Unftcdg  Duca  di  Gloceftcr  » 

fri* 
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Avvini m.  t tal. librila 
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frtfell*  <fi  Arrigo  V.  Re  d'Ingilteini  , e gran  protetto!  delle  lettere  , I — ■ — TT’Trr 
libri  x.  della  Repubblica  di  Platone,  da  lui  tradottVcomc  lì  avvertifee  bliot.GIìVI# 
■el  Giornale  de*  Letterati  d'Italia  tomo  x.  pag.  if},  ove  di  elio  De- 
f tembrìo  di  (tinta  mente  lì  parla  : e perciò  la  memoria  di  quel  Prìncipe  ha 
meritato  di  vivere  negli  relitti  del  galantuomo  da  Vigevano*  e in  quelli 
di  Tito  Livio  da  Periata  » detto  però  Foro-Julien/ij  nella  Vita  * che 
•gli  fenile  di  Arrigo  V.  dianzi  pubblicata  da  Tommafo  Farne  • Quello 
T ito  Livio  fu  amico  di  Lio  nardo  Aretino  * 

Le  Vite  di  xtt.  Cefari,  di  Cajo  Suetonio Tranquillo, 
tradotte  in  volgar  Fiorentino  da  Paolo  del  Rodo  con 
l’ordine  di  leggere  gli  Scrittori  dell’Moria  Romana  di 
Piero  Angeli  da  Barga , tradotto  da  Francefco  Serdo- 
nati[e  già  Rampato  anche  da  Roberto  Titi,e  da  Adria- 
no Politi]  In  Ftreme  per  Filippo  Giunti  161  uin  8° 

11  libro  degli  uomini  illuftri  di  Gajo  Plinio  Cecilio  [ an- 
zi di  Cornelio  Nipote]  ridotto  in  lingua  volgare  da 
Dionigi  Atanagi./«  Venezia  prejfo  i Guerra  15 6i.iu  8° 

Valerio  MalIimode,'Detti  e fatti  memorabili , tradotto 
di  latino  in  Tofcano  da  Giorgio  Dati  Fiorentino . In 
Roma  per  sintonia  Bla.  0 1 539.  in  8° 

•—  E in  Venezia  per  Michel  Tramezi'no  1147.  in  8° 

Le  Morie  Romane  di  Lucio  Floro  con  le  notizie  di  Lu- 
cio Ampelio,  tradotte  da  Santi' Conti  col  riftretto 
dell’  Imprefe  de’  Romani  di  Setto  Rufo , e la  crono- 
logia di  Domenico  Benedetti . In  Roma  per  gli  sin- 
dreoli  in  110 

•—  Littoria  de’  Romani  di  Setto  Rufo  , tradotta  da 
Vincenzio  Belprato  . In  Firenze  prejfo  i Giunti  x j jo- 
in  8° 

Delle  Dignità  de’  Confoli  e deglTmperadóri  ,e  dell’ac- 
crefcimento  dell’  Imperio  [ libri  ] ridotti  in  compen- 
dio da  Sedo  Rufo  e da  Caffiodoro  , e da  Lodovico- 
Dolce  tradotti  e ampliati . In  Viuegia  prejfo  il  Giolito 
rjtfr.  »«4° 

I molti  nomi  propri  di  Caffiodoro  , giuda  l'ufo  de’  funi  tempi  , gii  notato' 
da  gtand'  uomini,  furono  quefli  , Magnai  dureiìui  Caffiedorui  Sena- 
tori '■  c l'ultimo  fu  il  frofrio  fuo  perfonale  , il  quale  per  ignoranza  ne' 
tempi  inferiori  eflendoprefo  per  afpeUativo  , venne  talvolta  a trala- 
liiatli  dagl’  imperiti  copifli  , facendoli  a credere  , che  il  frofrio  folle 
Caffitdorùi,  e non  Senaior,  ladove  quello  era  di  alcuna  delle  fuc  cogna- 
zioni a e tratto  dalla  gente  Caffi»  con  la  ginnta  della  voce  Greca  doro n 

quali, 
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quafi  donum  Caffi  , come  Ipdorui  , Diodorus  , T hetdorut  , fieli  od  ór  iti  , 
Apollodorut t foiydorui,  Artrmidorui , c moltiflimi  altri  , che  frequente- 
mente s’incontrano  ancora  bielle  antiche  Ifcrizioni  latine  ; onde  la  pri- 
ma orìgine  Greca  , ritenuta  poi  Tempre  nell’  infledìone  latina  , mai  non 
pcrmilc  dirli  C affidorius,  nc  [fidoriui , Di  odor  iur,  The  odorili  t , He  li  oda- 
riut,  &c.  nel  primo  cafo:  e Te  per  difgrazia  una  volta*  e anche  più  d’una 
in  un  Polo  tra  tutti  i codici  del  mondo  * oltre  al  mancarvi  i due  primi 
nomì'proprj  , Magni  Aure  Hi , lì  vede  ferino  In  genitivo  Caff odora  con 
due  II,  non  lì  crede,  che  quella  novità  poiTa,nc  debba  alterare  la  regola 
antica,per  efler  pofteriormente  ciò  nato  da Waccento  grave  latino  in  det- 
to fecondo  calo, pronunciato  cd  cfpreflo  dai  copllli  col  raddoppiamento 
della  lettera  1 , come  lì  trova  ancora  in  Homerii  per  Homeri , c in  Divii 
per  Divi,  Tempre  nel  Polo  caTo  genitivo,  dove  ebbe  forza  l'accento  gra-* 
ve  in  voci  di  più  fillabe,  e in  tempo,  che  era  gii  in  tutto  Tpenta  l’antica 
regola  Romana  di  terminare  i nomi  propri  in  ius  , intorno  alla  quale 
variamente  Perlifero  , come  è noti  (fimo  , uomini  grandi . Quelle  parti- 
colarità Pon  trite,  e più  volte  oflervate  pure  da  uomini  grandi  e periti, 
! quali  mcdefìmamentc  Iranno  avvertito  , che  non  foto  i copi  fi  nello 
fcriverc  j ma  ancora  gli  fcarpeUini  nell*  intagliate  i Pad»  , Pc guatavano 
con  fedeltà  la  pronuncia  corrente  : coPe  sì  chiare  , che  non  hanno  bifo- 
cno  predò  gl’  intendenti  di  elfer  maggiormente  chiarificate  • Cajjìodvro 
Aedo  nel  libro  I.  Hpift.  iv.  parla  della  gente  di  quello  nome  con  dire, 
che  Caffidoros  precedente!  fama  concelebrai  , e che  proprium  con  fiat  effe 
/amili*,  da  lui  chiamata  ,antiqua  prole / . La  modedia  non  gli  avrebbe 
permeilo  di  parlare  in  tal  euifa  della  lua  propria  famiglia  , come  d’al- 
tra , a lui  cognata.  Nelle  librerie  del  Re  di  Francia , del  Colbert 
( °gS»  pure  Re  di  Francia  ) e de*  monaci  di  san  Germano  de’  Prati 
vi,  Tono  moWidìmi  codici  di  Cafjiodoro  ; ma  niuno  ha  il  prenome  di 
Marcus  , e molti  hanno  Magnus .'  Come  poi  II  nome  proprio  Senatot 
talvolta  fu  tralafciato  , cosi  quello  di  Clemens  in  Prudenzio  , e di  For- 
tunata in  Venanzio  furono  creduti  nc*  badi  tempi  nomi  appellativi  , e 
quafi  di  lode  , e non  proprj  della  perfona  , quali  erano  : e il  Iblo  vedere 
per  Ignoranza  del  codume  pallaio  c eia  antico,  tralafciati  <juc*  nomi,Pt 
conofccre  pienamente  la  vera  età  del  còdice  unico,  dove  ciò  s’incontra, 
molto  remota  da’  tempi  , ne*  quali  fiorirono  Imedefimi  autori  s quello 
del  nome  Cafjiodorii  elfendo  del  fecolo  1 x.  c in  tutto  limile  a un  altro 
del  Sacramentario  Gregoriano  . Quindi  è , che  l'ultimo  nome  fu  ve - 
rum  yr proprium  , come  lo  chiama  il  STrniondo  , e non  certo  per  isfor- 
20  di  fofifmi  o d'Impodurc  , n»a  di  prove  indubitate  : e perciò  4 
Stai  vetus  IT  nullo  lex  interi  tura  fub  evo  , 
che  il  nome  perfonale,  vero  , e proprio  di  Cafjiodoro (u  Senator,  trall- 
feiatovi  in  elio  codice  del  Jecolo  ix.  da  chi  Senatori!  nomea  , non  prò • 
prium,fed  epitbeton  effe Jujpicabantur , fecondo  il  medeitmo  Sinnondo  , 
che  il  vide  : rperciò  lo  datnpator  Venex.iano  , che  nc!  fare  per  fecondo 
fine  la  nuova  edizione,e  non  necclfaria, delle  opere  comuni  di  Cafjiodoro , 
dianzi  ebbe  l’ardire  di  adulterare  il  nome  dell’aurore  , fcambiando  Caf- 
/odori  in  Cafftodorii  invece  di  mettere  a parte  quello  , che  oc  fapea  di- 
re , eccèdette  le  fue  facoltà  , oc  merita  approvazione  dai  peiin  delle 
materie  , c non  facili  a correre  per  gran  voglia  di  eflere  i primi  ade- 
-cldcrc. 
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GliAnnali  [eie  Iftorie]  di  Cornelio  Tacito  tradotti  bÌblÌÓt'.Cl.vi~ 
dilatino  in  lingua  Tofcaua  da  Giorgio  Dati  con  un 
difcorfo  del  C.  L.  S.  [CavalierLionardo  Salviati] 
fopra  le  prime  parole  dell’ autore,  dovefimoftra, 
perchè  Roma  agevolmente  potè  metterli  in  libertà, 
e , perdutala , non  potè  mai  racquiftarla  » In  Venezia 
per  Bernardo  Giunti  1582.  in  40 

L’Imperio  di  Tiberio  Ccfarc , fcritto  da  Cornelio 

Tacito  negli  Annali , cfprefiò  in  lingua  Fiorentina 
propria  da  Bernardo  Davanzali  Bollichi  [ con  note  in 
fine , da  lui  chiamate  poftille  ] In  Fiorenza  per  Filippo 
Giunti  1600.  in  4°- 

— Le  opere  con  la  traduzione  del  Davanzati  in  vol- 
gar  Fiorentino  , polla  a rincontro  del  tetto  latino  con 
le  poftille  del  mcdelìmo  , e le  dichiarazioni  di  alcune 
voci  meno  intefe  ..  In  Firenze,  per  Pietro  Nefli  1637.. 
in  foglio ... 

U Signor  Canonico  Salvini  fcrlve  con  molta  {quietezza  del  Davanzati  , 
tacciando  il  Bailler  , che  lo  riprefe  dopo  aver  copiato  forfè  l 'Eritrei 
nella  Pinacoteca  III.  nutn.  LViti.  perche  quello  c l'ufo  di  molti  com- 
pilatori di  zibaldoni j di  andarli  fedelmente  copiando  l'un  l’altro* 

Confetta  però  il  Signor  Canonico  che  11  fuo  proprio  fratello  non  era  fafti  pjj.  jjo*. 
favorevole  al  Davanzati •, 

— E con  gli  Aforifmi  di  Baldaflàrrc  Alamo  Varien- 
ti, trafportati  dalla  lingua  Caftigliana  nell’Italiana 
da  Girolamo  Canini  con  la  traduzione  di  Adriano 
Politi , e la  Tua  Apologia,  e dichiarazione  di  alcune 
voci  più  difficili..  In  Venezia  prejfo  i Giunti  1618. 
in  40  grande .. 

La  ver  lione  del  Puliti  in  lingua  Sane  fi  , più  volte  lodata  dal  Pignori a , fu 
prima  Rampata  a patte  In  Ro-n*  , c ìndi  In  V entità  ». 

Difcorfì  di  Scipione  Ammirato  fopra  Cornelio  Tacito . 

In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 jp8.  in  40 

Difcorfì  di  Filippo  Cavriana  fopra  i primi  v.  libri  di 
Cornelio  Tacito  . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1600. 
in  40 

Avvertimenti  civili ,.  eftratti  da  Monfignore  Afcanio 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena , da’  vi.  primi  libri 
dcgliAnuali  di  Cornelio  Tacito,  dati  in  luce  da  Da- 
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niello  Leremita  [in  latino  Eremita]  Gentiluomo  del 
Sereniflìmo  Granduca  di  Tofcana.  In  Fiorenza  fer 
Volcmar  Timau  1609. ltt  4° 

forfè  ni  urto  vi  penetrò  sì  addentro,  come  il  Boccalini  nell*  open  Tua  * 
penna  , grande  e voi  liminola  , di  OjfervaxJoui  fopra  Tacito  , piena  di 
fatti  reconditi  dell’  ifloria  moderna  , c dedicata  dal  proprio  figliuolo  a 
Uladislao  IV.  Re  di  Polonia  , di  cui  col  fallo  titolo  di  Comentarj  M ne 
fu  già  Rampata  una  piccola  parte  , ma  guada  * e colma  d'ectori  . 

L’Iftoria  naturale  di  Gajo  Plinio  Secondo , tradotta  da 
Lodovico  Domeuichi , con  poftille  in  margine.  In 
yinegia  prejfo  il  Giolito  i;6l.  in 40 

CI  fono  ancora  i volgarizzamenti  , o edizioni  del  Landino  , e del  Bru - 
aioli  . 

Solino  delle  cofe  maravigliofe  del  mondo , tradotto  da 
Vincenzo  Belprato . lo  yinegia  prejfo  il  Giolito  IJJ7. 
in  8° 

L’Iftorie  d’Eutropio,  tradotte  di  Latino  in  lingua  Italia- 
na. la  yeaezia  prejfo  il  Trame  zino  1 J44.  in  8®  feti  za 
traduttore  . 

Annoiano  Marcellino  delle  Guerre  de*  Romani,  tradot- 
to da  Remigio  Fiorentino  . In  yinegia  prejfo  il  Gio- 
lito tffo.  in  8° 

L’Iftorie  di  Paolo  Diacono  , feguenti  a quelle  d'Eutro- 
pio , tradotte  di  latino  in  volgare  da  Antonio  Rcnul- 
lo  . In  yenezia  prejfo  il  T.ramezino-1  548.  in  8® 

PaoloDiacono  della  Chiefa  d’Aquileja  , dell’ origine  e 
de’ Fatti  dei  Re  Longobardi,  tradotto  per  M.  Lodovi- 
co Domeuichi . In  yinegia  prejfo  il  Giolito  1558.  tu  8® 

C.uca'Dacher!o  , fopra  molti  alte!  giudice  competente  di  opere  tali , net 
tomo  1.  dello  Spicilegio,  chiama  Paolo,  optim.t  nota  auéìorem , come  te- 
tto unico  in-quefte  materie  : il  quale  ancora  non  macca  di  citare  ferie* 
tori , che  più  non  fi  trovano  ; ma  in  quella  inondazione  d’ingegni  de- 
citivi , i quali  con  difore«zar  gli  altri  fi  credono  di  Tape r tutto  citi  foli* 
non  è mancato- l’altro  di  ohi,  per  farli  onore  , fi  « prefa  la  confidenza  di 
iparlare  intrepidamente  di  Paolq Diacono  • Parciu s ifta  viri/. 

Compendio  dell’  Iftoria  Romana  di  Pomponio  Leto  , 
dalla  morte  di  Gordiano  il  giovane  fino  aGiuftino, 
tradotto  da  Francefco  Baldeìli . In  yinegia  prejfo  il 
Giolito  1 ; 49.  in  .8® 
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Breve  defcrizionedel  mondo  di  Zacheria  Lilio  Vicenti-  bibliot.Ci.v5 
no , tradotta  daFrancefco  Baldclli  con  l'addÌ7.ione  de* 
nomi  moderni . In  Vincaia  preffo  il  Giolito  1 j j 2 .in  8° 

Riftretto  dell’ Iftorie  del  Mondo  di  Orazio  Torfei lino 
Gefuita,  col  fupplimento  di  Lodovico  Aureli,  tradut- 
tore dell’opera.  In  Venezia  per  Francefco  Boba  1 6ìj. 
in  12° 

Ci  è a penna  la  continuazione  latina  del  Torfcllino  , fatta  dal  Caraliet 
Fra  Filippo  Cibo  dal  ifpi.al  161 

Di  Polidoro  Virgilio  degl’inventori  delle  cofe  , libri 
vm.  tradotti  da  Francefco  Baldclli  . In  Fiorenza  pref- 
fo i Giunti  1587.  in  40 

L’iftorie  di  Genova  di  Uberto  Foglietta  libri  xii.  tra- 
dotti da  Francefco  Serdonati  Fiorentino  . In  Genova 
per  Girolamo  Bartoli  1557.  in  foglio  . 

L’iftorie  del  fuo  tempo  di  Monfiguor  Paolo  Giovio  da 
Como , Vcfcovo  di  Nocera  [ in  Puglia  ] tradotte  da 
Lodovico  Domenichi , e da  lui  di  nuovo  rivedute  e 
corrette , con  le  poftille  in  margine , e con  la  tavola , 
copiofillìma  di.tutte  le  cofe  notabili  [ col  ritratto  del 
Giovio  in  principio]  In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torren- 
tino  ijj8.  Parta,  ebe  finifee  nel  libro  xvm.  Edizio- 
ne fi.  in  40 

— — Parte  il.  £ che  finifee  nel  libro  xlv.  ] In  Fiorenza 
preffo  il  Torrcntino  1 5 j 3 . /»  40 

Il  Compendio  dell’  Iftorie  di  Monfignor  Paolo 

■Giovio  , fatto  da  M.  Vincenzio  Cartari  da  Reggio 
con  le  poftille  c con  la  tavola . In  Viuegia  pel  Giolito 
1 j 62.  in  8° 

II  Torrentlne , che  gii  nel  irto,  area  magnifica  men’e  Rampate  le  Morie 
latine  del  Gievit  in  due  gcan  comi  iu  foglio  , qui  nella  prefazione  li 
sfoga  contea  l'ignoranza  e temerità  di  quelli , che  nelle  liftampc  le 
«veano  depravate.,  i quel!  perciò  egli  chiama  l'Infamia  e il  vituprria 
dtU'  arte  noflra  , parendogli,  chi  am  fi  aebba  /enea  licenza  permane 
nelle  cofe  tC Mitri . A tal  propolito  il  Sfurio  in  una  lettera  al  Kamufit  , 

Segretario  del  Conliglio  di  x.  fi  dolle  fino  con  pubblici  richiami  , di 
«erta  ingiuria,  furiagli,  come  dille,  da  que'  malvagi  ilampatori.:  Ltrtrrrta.il.  libati. 
rifentiinento  , degno  pure  de’  tempi  ooliti . Il  Dtmenicbi  avendo  perciò  f‘t‘0 ».  AUc. 
in  molti  luoghi  rajfellaia  e radancia  l'edtz.icn  fua  , e fattevi  in  margini 
I del  tomo  i.J  alcune  peflille , degne  di  eonfiderazioue,  e non  vane,  co- 
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' e dell»  Pane  il.  l*i  predo  yfbeieU»  tvatndm  iM«*» 

«ol  J *wLW«»  di  Gioiamo  RufceUi,  e con  un  £»*«■*»«*>  <L 
" W Too  una  avola  de' nomi  propri  amiehi  . modero,  « «>nj,o- 
ftill" Inaiali  in  amendue  i tomi , che  non  fono  nell’ ed, alone  del  Ter- 
rimino  . Le  Gioir  della  collana  ifiorica,  comprendendo  autori,  gii  nielli 
I natte  in  dive, fi  luoghi  , qui  fi  filma  fuperfluo  ,1  perder  tempo  ,n  tot- 
2ar,  ad  Inno^ar.lfcon  diverto  nome  I per  favorire  l'ellrema  mgor- 
diJa  de'  librai , che  fopra  ci  fanno  gran  under) . I libri  una  voltati 
Salpavano  in  forma  propria  , perchè  , fora  grave  fpefa  comperar,  , 
comodamente  li  leg^eflèto  , come  quelli  del  Geo mi  ma  da 
in  qui  fi  fi  .impano  in  guida  d' Atlanti  perch.fi  lafeu  trarre  dalla  for- 
ma, di  fuori  magnifica  , e ingrandita  eziandio  da  una  infiniti  di  ver- 
bofe  ore faxdoni , che  nulla  infegnano  ; e fparfamente  anche  mfetitevi 
per  inerolTarc  i tomi , e per  non  dir  tutto  brevemente  m una  fola  in 
principio  di  ciafehedun  tomo  , come  fecero  il  Dncbefn*  , ,1  Oncberto  , 
il  Mellone  , il  Ba.nx.lo  , il  Mortene , il  Gh  pi...  tanta  altri  galantuo- 
mini , 1 quali  non  fi  dilettarono  di  far  nuove  edizioni , peggiori  della 
patite  : arte  lucrofa  , ma  non  degna  di  loro . 

CAPO. XV 

L'Ifloria  ecclefìafìica  . 

DElla  Iftoria  facra  del  MuzioGiuftinopolitano  [ de- 
dicata a san  Pio  V.  ] l»  inezia  per  Giova»»,  An- 
drea Vali' affari , detto  Guadagnino  1 570.  tomi  il.  1»  4 

1 centuria, ori  Maddeburr.fi  , per  aver  trattato  della  Fede  ^rittofo  , qui 

aa  pregiudizio  di  poterlo  effettuar  maggiormente  in ‘“'“v 

tanti  airi  il  fece, Tappetilo  . Segue  «JS cfiX 

r'°r  loo^Wedmc'eTpIov^dal  Maeftrolel  fiero  palazzo  , o 
3aU  Inquifitotc  dx\  luogo  della  (lampa,  U Munì,  dove»  metter  fbor»  . 

11  Coro  pontificale , in  cui  rileggono  le  Vite  di 

san  Gregorio»  e di  xii.  altri  fanti  Vefcovi . In  Vene- 
zia preffo  il  Vahafori  IJ7°.<*4° 

Kella  lettera  al  Cardinale  Aleffandrino  tiene  per  grande  onor  fuo,  t be  i 
■ . funi  I crini  da  una  continua  fuccefione  di  vi.  Rimani  £n‘  ‘ 

notte  vati, cioè  da  Paolo  III.  e Giulio  II  Un  Marcello  Itala  Paolo  IV-  da 
fi,  ir.  e dal  erefinte  fanti/fimo  Pio  r.  dal  c,uale  , per  dirlo  eoo  le  pro- 
prie parole  fue  , j[, lealmente  le  cefi  mie  Jemfrt  benignamente  fin*  fiate 
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Tienili,  dai  fiaetriffmo  fui  gMItii  ammendai , e dMt  fuabtnlA  ,L IaT,CuVr, 
ni iandit  RIMUNEIUTB. 

La  Beata  Vergine  incoronata,  e l’iftoria  di  xit. 

Verdini.  In  Milano  per  Michel  Tini  1 *8  f.  in  4° 

Dcll’Iftoria  del  Monaftero  di  san  Benedetto  di  Poliro- 
ne  nello  flato  di  Mantova,  libri  v.  compofti  da  D.  Be- 
nedetto Bacchini  monaco  di  san  Benedetto  della 
Congregazion  Calmele  . 1»  Modano  prejfo  il  Capponi 
1696.  in  40 

Cronica  della  Chicfae  del  monafteriodi  Santa  Croce  di 
Saflovivo  nel  territorio  di  Foligno , fcritta  da  Lodo- 
vico  lacobilii . In  Foligno  per  Agofiino  Alteri  idj3. 
in  40 

L’iftoria  dell’  eroiche  azioni  di  Ugo  il  Grande,  Duca  di 
T oltana , con  la  Cronica  della  Badia  di  Firenze , del 
Padre  D.  Placido  Puccinelli . In  Milano  per  Giulio 
i Cefare  Malate/la  i66\.  in  40 

Edizione  il.  in  quinto  atl'Iftoria  ; ma  dì  rotto  ce  ne  Infognerebbe  un  al- 
tra  più  «fatta  • 

Defcrizione  del  reai  Tempio  e monaftero  di  santa  Ma- 
ria nuova  di  Monreale  con  le  Vite  degli  Arcivelcovi, 

Abati  e Signori , di  Gianluigi  Lello  , accrefciuta  da 
Don  Michele  del  Giudice  , Prior  Cafinefe  - In  Paler- 
mo per  Agofiino  Epiro  170 2.  in  foglio  . 

Gli  Annali  ecclefiaftici , tratti  da  quelli  del  Cardinal 
Baronio  per  Odorico  Rinaldi  Trivigiano , Prete  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per 
Vital  RI  afe  ardi  16  f 6.  tomi  v.  in  4° 

Gli  Annali  ecclefiaftici , che  cominciano  dall’an- 
no up8.  ove  terminò  i fuoi  il  Cardinal  Baronio  . I» 

Roma  preffo  il  Varefe  1670.  tomi  ni.-*»  4° 

Scifma  d’Inghilterra  fino  alla  morte  della  Reina  Maria, 
riftretto  in  lingua  propria  Fiorentina  da  Bernardo 
Davanzati  Bollichi . In  Roma  a iflauza  di  Gio.  Angelo 
Rufinelli  per  Guglielmo  Facciotto  1600.  in  8° 

Si  Tede  Rampati  anche  mi-trecce  con  altre  cofe  nella  ftamperil  del 
Matr,  idei  Unii  1638.  in  quarte.  Il  rifecero  le  verbofiti  « ottimi 
cofa  9 purché  il  troppo  tlftrlogcre  non  faccia  urtate  nello  1 cogl  io  d Ora- 
*io  : brevi,  effe  labore  , obfeunufii  • , . 
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Sibuot.Cl.vi.  L’Iftoria  cattolica  de’  tempi  noftri  del  S.Fonteno  dotto- 
re in  Teologia  [ Simon  Fontana , Teologo  della  Sor- 
bona ] contra  Giovanni  Slaidano  [ anzi  Sleidano  ] li- 
bri xvn.[dal  1517.  al  « s\9-  ] tradotti  di  lingua  Fran- 
ccfe  nella  noftra  italiana  per  M.  Giuseppe  Orologi . 
Iu  Venezia  perGafparo  Bindoni  1 $63.  in  8° 

Po  prima  Rampata  in  Parigi  da  Claudia  Fremì  nel  1558.  in  ottava  , t l'au- 
tore J che  fi  fa  «(limonio  delle  cofe  di  Leon  X.  non  fu  di  quei  Dottori , 
che  liudiano  tutta  la  vita  loro  per  malignare  contra  la  tanta  Romana 
Chiedi , afpettando  l'ora  opportuna  di  fporcar  le  carte  col  veleno  . in 
lungo  tempo  raunato  , e applicato  ai  loro  difegui  di  fai  fi  onor  grande  , 
fenaa  alcuno  (crepolo  di  mcntirt . 

Vite , ovvero  Fatti  memorabili  di  alcuni  Papi,  c di  tutti 
i Cardinali  palpati , di  Girolamo  Garimberto , Vcfcov 
vo  di  Gali  eie . In  Vinegi»  prejfo  il  Giolito  1 567.  iu  40 
Parte  1.  [ folamente] 

Vite  de’ fonimi  Pontefici,  di  Badila  [anzi  Bartolomeo] 
Platina,  ampliate  fino  a Clemente  Vili-  e a Paolo  V. 
tradotte  in  Italiano  da  Bartolomeo  Dionigi,  e da 
Lauro  Telia  . In  Venezia  preffd  i Giunti  idi  3.  in  40 
Vita  del  gran  Pontefice  Innocenzo  IV.  [ con  quella  di 
Papa  Adriano  V.  fuo  nipote  ] fcritta  già  da  Paolo 
Panfa  Gcnovcfe , e da  Tommafo  Collo  corretta  e mi- 
gliorata di  Itile  e di  lingua , e arricchita  di  poltille  c 
di  fixnmario  . In  Napoli  per  Gianjacopt  Carlino  1601. 

. iu  40 

Vita  del  gloriofilfimo  Papa  [ e poi  Santo  ] Pio  V.  de- 
fcritta  da  Girolamo  Catena  . In  Roma  per  Alejf andrò 
Cardano  , e Francefco  Goattiuo  1 387.  in  8°  edizione  il. 

Ci  è anche  quella  , che  nc  fcrifle  il  Cavalier  Paolo  dir  [[andrò  Ma  fri  , 
autor  delle  Gemme  figurate  . mede  fuora  in  Roma  predo  il  Rodi  to- 
rni iv.  in  foglio  1 e deli' Apologia  del  Diario  Italico  del  Padre  D-  Ber- 
nardo di  Moofalcone  , in  Venezia  per  Antonio  Jlorroli  1710.  in  guano  . 

Compendio  dell’ eroiche , gloriole  azioni , e Canta  vita 
di  Papa  Gregorio  XIII.  raccolto  da  Marcantonio 
Ciappi  Sanele.  In  Roma  prejjb  gli  Accolti  is$6.  in 4? 
edizione  ni. 

I Velcovi  di  Fiefole , di  Volterra,  e di  Arezzo , di  Sci- 
pione 
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' pione  Ammirato  con  le  giunte  di  Scipione  Ammira-  bibuot.cuvl 
to  il  giovane.  In  Firenze  prejfo  Amador Muffi  e Lo- 
renzo Laudi  1637.  ,H  4° 

Compendio  iftorico  dell’origine  , accrefcimento,  e pre- 
rogative delle  Chiefe  della  città  c diocefi  di  Ferrara, 
ferino  da  Marcantonio  Guarini . In  Ferrara  per  (lit- 
torio Baldini  1611.  in  40 

Firenze  illustrata  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Miglio- 
re. In  Firenze  nella  /lamperia  della  Stella  1684.  in  40 
libro  1.  Parti  ni.  [ folamente] 

Dell’  istoria  ecclefiaftica  di  Mantova  d’Ippolito  Donef- 
mondi  Minore  oflèrvante . In  Mantova  per  Aurelio  e 
Lodovico O fauna  1613.  i6\6.tomi\l.  in  40 

Iftoria  di  Piacenza, ecclefiaftica  e fccolare,di  Piermaria 
Campi . In  Piacenza  per  Giovanni  Bazacbi  1663.167  2. 
tomi  iti.  in  foglio  .. 

L’iftoria  delle  Stazioni  di  Roma  , che  fi  celebrano  la 
Quaresima , di  Pompeo  Ugonio . In  Roma  per  Barto- 
lomeo B -nf adulo  1588.  ih  8? 

I Tefori  nafeofti  dell’ alma  città  di  Roma  , raccolti  da 
Ottavio  Panciroli , Teologo  da  Reggio . In  Roma  per 
Luigi  Zannetti  t6o o.  in  8°  edizione  i. 

Memorie  fiacre  delle  vii.  Chiefie  di  Roma , e di  altri  luo- 
ghi , che  fi  trovano  per  le  ftrade  di  efi'c  , raccolte  da 
Giovanni  Severano  , prete  della  Congregazione  dell’ 

Oratorio  di  Roma  . In  Roma  per.  'Jacopo.  Mnfcardl 
1630.  tomi  il.  volume  1.  in  8° 

Le  fiacre  Grotte  Vaticane  di  Franccfico  Maria  Torrigio 
Romano . In  Roma  per  Imitai  Mafcardi  1633.. ,n  8° 
edizione  il. 

L’iftoria  de’ Giubilei  pontifici  da  Bonifacio  Vili,  fino  a 
Clemente  Vili,  ferina  da  Andrea  Vittorelli  Bafi'a- 
nefie  [ nella  Marca  Trivigiana  ] In  Roma  prejfo  il  Ma- 
fcardi i6if.  in  8° 

Roma  fotterranca  di  Antonio  Bofio,  accrefeiuta  da_>. 

Giovanni  Severano , c pubblicata  da  Carlo  Aldo* 
brandino  . In  Roma  per  Guglielmo  Faccione  1632..  in 
foglio  grande  reale. 

) E ivi" 
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J5hliot.Ci.VL  E ivi  per  Lodovico  Grignani  itffo.  in  4?  edizione  il. 

con  figure  non  replicate  più  di  una  o due  volte , co- 
me il  fono  nell*  altra  . 

Paolo  Aringhi  mife  poi  l'opera  io  latino  $ pubblicandola  la  Roma  predo  il 
AfaJ  cardi  in  due  torni  in  foglio  , rilUmpati  anche  fuora . 

La  Trionfante  e gloriofa  Croce , trattato  di  Jacopo  Bo- 
fio  [Piemontefe]  In  Roma  nella  Jìamperta  del  Signore 
Sllfoufo  Cincone  1610.  in  foglio  . 

Si  vede  tradotto  anche  in  latino  . Fu  Tempre  grande  la  venerazione  alla 
•santa  Croce  3 mantenutali  ne*  Criftiani  per  tradizione  originale  in  me- 
moria della  morte  del  noflro  divin  Salvatore  : e pure  alcuni  de’  ino. 
derni  eretici  fon  giunti  a chiamarla  fuperfìi  biotte  . Tertulliano  9 che 
non  è fcrlttore  dell’altro  giorno  , nel  libro  de  Corona  militi/  a capi  ili* 
fcrivc  quelle  parole  : ad  omnem  progreffum  atque  promotum  , ad  om- 
nem  aditum  & exitum  , ad  veflitum  (T  calceatum  , ad  lavacra  , ad 
menfas  , ad  lumina  3 ad  cubili  a , ad  fedilia  » qualunque  nos  con  ver  fatto 
oxercet , frontem  crucis  siCNACULo  terimus.  Si  noti  quel  fm- 
mus  . Uno  di  elli  eretici  , Paolo  Baaldri  Topra  Lattanzio  de  mortibut 
perfecuterum  pag.  88.  per  via  di  fofifmi  vorrebbe  , che  da  noi  non  fi 
tenefle  per  tale  chi  fprezza  difciplina,  si  aotica  della  Cbiefa , perchè  noi 
pure  ne  abbiamo  lafciare  molte  altre  : non  mai  però  quella  , come  al 
certo  la  più  importante  • Quello  Bofio  ha  fcritta  pure  J’Iftoria  della 
facra  milizia  di  Malta  , (lampara  in  Roma  dal  Facciotto  tomi  Ili.  in 
foglio  « 

Del  Cimiterio  Nolano  con  le  Vite  di  alcuni  Santi , ivi 
repelliti , Trattato  dell’Abate  Andrea  Ferraro  , Ca- 
nonico e Teforiero  della  Cattedrale  . In  Napoli  per 
Frane efeo  Tommaft  1644.  in  40 

Trattato  degli  Strumenti,  e delle  varie  maniere  di  mar- 
tirio , ufate  da'  Gentili  contra  i Criftiani , deferitte , c 
intagliate  in  rame  [ da  Antonio  Tempefta  ] opera  di 
Antonio  Gallonio  Romano.  In  Roma  per  Afcanio  9 
Girolamo  Donati  geli  1 fpi.  /*  40 

L'autore  il  fece  poi  indie  in  latino  • 

Le  Rofa  d’oro  pontificia , racconto  iftorico  di  Carlo 
Cartari , Orvietano  . In  Roma  nella  Jlamperia  came- 
rale 1687.  in  40 

In  «etto  elèmplare  fi  veggono  aggiunte  a mano  più  note . Il  Ceneri  pag. 
10».  promette  alito  opufeolo  del  cepptUo  [ o pitto  ] e delle  flocco  pon- 
tificio . 

....  Ofler- 
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Oflèrvazioni  fopra  alcuni  frammenti  di  vali  antichi  di 
vetro , ornati  di  figure , trovati  ne’  cimiteri  di  Roma 
[ del  Senatore  Filippo  Buonarroti  ] la  Firenze  per 
'‘Jacopo  Guidacci  e Santi  Franchi  \6i6.in  foglio . 

La  Vira  di  san  Ruggero , Vefcovo  e confefiòre , patron 
di  Barletta , fcritta  dal  Padre  Giampaolo  Grimaldi 
Napolitano  della  Compagina  di  Gesù . la  Napoli  per 
Tarquinia  Longo  \6oq.  in  40 

La  Vita  del  Padre  [e  poi  Santo]  Ignazio  Lojola  , de- 
fcritta  da  Piero  Ribadencira,  nuovamente  tradotta 
dalla  lingua  Spaguuola  nell’  Italiana  da  Giovanni 
Giolito  de’ Ferrari.  In  Venezia  preffo  il  Giolito 
in  40  edizione  !.. 

E fcritta  dal  Padre  Daniello  Bartoli  della  Com- 
pagnia di  Gesù . In  Roma  per  Ignazio  de’  Lazari  i6f9- 
in  foglio  edizione  il. 

Le  Imprefe  e fpedizioni  di  terra  fanta , e l’acquillo  dell’ 
Imperio  di  Coftantinopoli,  fatto  dalla  Repubblica  di 
Venezia , di  Andrea  Morofini , Scnator  Veneziano  . 
In  l^enezia  per  Antonio  Pinelli  \6iq.in  40 

L’iftoria  della  Guerra  facra  di  Gerufalemme  di  Gugliel- 
mo Arcivefcovo  di  Tiro , tradotta  da  Giufeppe  Oro» 
logi . In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  16 io.  in  4» 

Vita  di  san  Carlo  Borromeo , Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  santa  Pralledc,  e Arcivefcovo  dì  Milano,  fcritta 
dal  Dottore  Gio.  Pietro  Giuliano , nobile  Milanefe 
della  Congregazione  degli  Oblati  di  santo  Ambro- 

. gio  . In  Roma  nella  Pamperia  della  Camera  Apojlolica 
1 6 1 o.  in  4°  edizione  1. 

La  Vita  di  santa  Giuftina  Vergine  e protomartire  Pa- 
dovana , fcritta  da  Lorenzo  Pignoria  . In  Padova  per 
Giam’natifta  Martini , e Livio  Pafquati  1616.  in  40 

Vita  del  Cardinale  Gio.Garzia  Mellino  Romano , fcrit- 
ta da  Decio  Memmoli  fuo  Segretario , In  Roma  per 
Gio.  ‘paolo  Rocchetti  1A44.  in  40 

latro  il  libro  Ila  Tempre  MiUine  , e non  Mettine . Il  Memmoli , che  fu. 
da  Ariano  nelle  parti  di  BeneTenro  , efalta  rag.  «4.  l'animo  generolo 
del  Cardinale  , che  Tenia  Tua  preghiera  e faputa  il  Tcce  Tare  da  Pao- 
lo V.  Segretario  de'  Brevi  fegreù  „ cameriere,  e Canonico  di  sant* 
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— " Maria  maggiore  , benché  , al  fuo  dire  , non  mancaflero  altri  fuggetiT * 

DllLxoTtCì.VI.  ablii  a tal  carico  . Di  altri  fienili  efempj  veramente  non  ci  è granduli- 
ma  copia  , ma  pur  ce  ne  fono  • Il  noftro  Abate  Ruggeri  Tritnnio  nella 
Vita  del  Cardinal  Vincenzo  Laureo  pag.  80.  fcrive  , che  quelli  , erga 
domefiicos  fuoi  liberaliijìmus  , munificentijjimufque  femper  fuìt  , e che  a 
lui  fleflo  rinunciò  la  nia  Badìa  di  Rinatolo.,  dianzi  conferitagli  da  Si? 
fio  V.  Si  lcg"e  del  Cardinale  Alejfandro  Farnefe  > che  cercava  di  fare  » 
valentuomini  Tuoi  dimedici  pari  a se  fteflò  : e realmente  non  pochi  ne 
fece  ; e le  lettere  , da  lui  favorite  » non  gli  furono  ingtate  , la  qual 
cola  di  molti  altri  non  fi  può  dire  . 

Altre  Vite  di  Cardinali  fi  fon  mede  tra  quelle  di  perfonagg!  illudri  in 
lettere . 

L’Iftoria  del  Concilio  di  Trento,  fcritta  dal  Padre  Sfor- 
za Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù , ora  Cardi- 
nale della  santa  Romana  Chiefa , ove  infieme  rifiu- 
tali con  autorevoli  teftimouianze  un  Iftoria  falfa  , di- 
vulgata nello  fteflò  argomento  Cotto  nome  di  Pietro 
Soave  Polatio . In  Roma  per  Biagio  Diverjino , e t elice 

' Cefaretti  i66\.  tomi  ni.  in  40  edizione  il.  dopo  quella 
di  Angelo  Barnabi  16  $-6.  uSrj.  tomi  il.  in  fog  io  cdiz.u 
— — E feparata  dalla  parte  contenziofa , e ridotta  in 
più  breve  forma  daGio.  Pietro  Cataloni  [ Segretario 
del  Cardinale  ] In  Roma  per  Giufeppe  Corvo  \s66.  id 
foglio . 

In  quilche  efcmpUte  d!  detta  edizione  iT.  pag.  T-lin.  a.  dopo  rivettare  , 
manca  una  piccola  giunta  , inferitavi  apprclfo  , che  ptincipia  con  que- 
lle parole  : Mi  dà  maleria  . Il  Padre  Dionigi  Petauio  nella  lettera  LX  I* 
•idei  libro  li!,  rifponde  al  Padre  Terenzio  die  iato > rettore  del  Collegio 
della  penirenzieru  di  san  Pietro  , che  gli  avea  partecipatogli,  feri  vere 
quella  Iftoria  : di  che  natia  il  Cardinale  nei  la  tua  Introduzione  , a. ca- 
pi v.  pag.  16.  Ma  Paolo  Manuzio  nella  prefazione  al  Concilio  , da  luì 
Rampato  in  p»d  forme  in  Roma  nel  i {64.  promife  quanto  prima  > prò - 
pediem  , l’Iftoria  del  Concilio  , trium  Pontificano  dìftinBam  tempori- 
bus : particolarità  non  prima  avvertita,  benché. divulgata  dal  Manu- 
zio fteflò  , Il  quale  fc  ne  mori  in  Roma  x.  anni  dappoi  . Ci  c una 
‘Iftoria  a penna  ‘di  Antonio  Mille  do  ni  t Segretario  del  Configlio  di  x • e 
degli  Ambafciadori  Veneziani  al  Concilio,  e altra- latina  di  Niccolò 
« Riccardi  , Macflro  del  fiero  palazzo  , che  nel  pontificato  di  Urba^ 
no  Vili,  ne  pubblicò  il.  profpetto  col  titolo  jdi  Synopfis  , in  Roma. por 
Lodovico  Grignani  in  dodici  . 

Ci  è per  fine  V Iftoria  tee leftaftrca  d‘ Eufebio  della ^erfioue^e  eontinuazio* 
ne  latina  di  Rufino  , volgarizzata  da  Benedetto  Egio  da  Spoleri  , fenr* 
fuo  nome  , e-cicii  Martirologio  Romano  , volgarizzato  parimente  da 
Girolamo  Bardi  Camaldolefe  , autor  pure  di  una  valla  Cronologia  uni- 
vertale  , . che. però- ha  la  difgrazia  di  edere  abbandonata. , come  retata. 

xlL’uflt 


\ 


Digitized  by-Googté 


Italiana 


<*33 


all'  ufo  di  chi  non  ha  in  bocca  alleo , che  nuovi  j, ì/teml , che  poi  fono 
cole  comuni , e altrettanto  vane  , quanto  fondate  in  aria  , e che  in  oggi 
non  ferve  più  incomodate  a feguire  , e molto  meno  oftinatii  a difen- 
dere in  bue  luce  littrarum,  come  fanno  quelli,  i quali  per  avendone  al- 
la verità  conofciuta  , non  hanno  fcrupolo  d'ingegnarfi  a dar  per  vere  le 
co (cfalfe  , e 1 cfél/c  per  vere . 


UlM.10T.Cl.  VU. 


CLASSE,  VII 


La  Filofofia . 

C A P O . I 

Razionale . 


LA  Dialettica  di  Tito  Giovanni  Scandianefe.  In  Vi- 

negia  prejfo  il  Giolito  1 s63.it!  40 
Ridolfo  Agricola  Frifio  della  Invenzione  dialettica , 
tradotto  da  Orazio  Tofcanella.  I»  (Venezia  per  Gio- 
vanni Bariletto  is6y.in^° 

Gli  alberi  del  libro  I.  fono  di  Celio  Magno , Segretario  del  Conliglio 
di  x.'  L' Agricola  ebbe  la  gloria  di  elfere  amico  di  Ermolao  Barbaro  , 
che  gli  fece  poi  l'epitafio  in  Eidelberga  , trovandoli  in  quelle  parti 
Ambafciadore  della  fua  patria  Venezia  aH'Imperador  Federigo  III. 

Loica  di  Niccolò  Mafia.  In  Venezia  per  Francefco  Bin- 
delli 1 y 4p.  in  40  ' 

Trattato  di  Baftiano  Erizzo  dello  finimento  , e della  via 
inventrice  degli  antichi  - In  Venezia  per  Filmo  Fie- 
trafanta  1154.  i»4°  . # 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della  Bar- 
ba , e le  differenze  locali  di  Boezio.  In  Vinegia  prejfo 
il.Giolito  iyy£.  in  8° 

La  Topica  di  Giulio  Camillo.  In  Venezia  per  Francefco 
Romanzetto  1 ytìo.  in  8'1 

E nel  tomo  il.  delle  fue  opere  minori . 

Le  Idee d’Ermogene,  volgarizzate  dal  Camillo, 

dopo  lui  morto  fi  ftamparonoin  Udine  a parte , come 
fi  difiè  altrove . 

Trattato  dell’  Ingegno  dell’  uomo  di  Antonio  Perfio 

LUI  Cda 
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Bhuot".  Cl.  viiT  [ da  Matera , fratello  di  Afcanio  ] In  Venezia  per  Al- 
do Manuzio  inó.in  8° 

Difcorfo  del  fuggetto , del  numero , dell’  ufo  , e della 
dignità , e ordine  degli  abiti  dell*  animo , cioè  delle 
arti,  dottrine  morali,  feienze  fpcculative , e facoltà 
{Aumentali , di  Francefco  de’  Vieri , cognominato  il 
Verino  il.  In  Firenze  pre/fo  i Giunti  ij58.  in  u° 

Difcorfo  di  Torquato  Tallo  dell’ arte  del  Dialogo.  Sta 
nel  tomo  iv.  delle  fue  opere , ultimamente  Stampate 
in  Firenze . 

E’  famofa  V Arte  di penfare  , o Logica  , di  Antonio  Annido  , chiamata  di 
portoreale  , che  l'Abate  Paolo  della  Stufa  , Gentiluomo  Fiorentino  . 
gii  mio  amico  , avea  volgarizzata  ; ma  dopo  lui  morto  in  Roma  ai 
j.  Marzo  1711.  non  fe  ne  Teppe  altro . Della  Dialettica  e della  Logica 
degli  antichi  parla  Gio.  Vorerio  nella  Ptlimatia  cap.xx.  Il  Signor 
Canonico  Salvimi  ne'  Patii  pag.  qf.  mentova  un  tefto  originale  della 
Logica  d' Ariflotile , volgarizzata  dal  Varchi , che  dovrebbe  ItamparG  • 

Il  male  c , che  molti  libri  fon  pieni  di  un  altra  logica , non  intuitiva  , 
ma  contenzioTa  e falla  , chiamata  dal  Pianarla  ,\iHoriale  , come  fonda- 
ta in  frefunnioni aliene  , che  per  forza  li  vuole  , che  abbiano  ingreflo 
nell’  ifltria  , c nella  certezza  dei  fatti , a difpetto  della  buona  logica  , - 

come  c quella  d!  quel  valentuomo  nell' Ai te/lau otte  per  la  vera  patria 
dclTantico  Giurcconfulto  Giulio  Paolo  , Roma  , e non  Padova  , con- 
tri i molti  fofifmi  del  Padre  Angelo  Portatori , perfuafo  . all'  ufanza 
d’altri  > con  quella  Tua  fola  falfa  logica  di  faper  tutto , e perciò  cflendo 
in  poca  gtazla  del  Pignorìa  e de'  fuoi  campioni , Girolamo  Brontcerio  , 
Allertino  Barijoni  , e di  qualchedun  altro  : tutti  cari  alle  Mufe  , e di 
perfuafione  molto  diverfa  da  quella  del  Porlenari . 

C A P O . Il 
Naturale . 

IL  Teforo  di  Brunetto  Latini . In  Venezia  per  le  Sejja 
i$33-  in  8°  ediz.  ni. 

La  Fifica  d’Ariftotile,  tradotta  di  Greco  involgare  da 
Antonio  Brucioli . Iti  Venezia  per  Bartolomeo  Impera- 
tore issi- ini”  . 

Trattato  di  Bernardo  Segni , Gentiluomo  Fiorentino, 
fopra  i libri  dell’  anima  d’Ariftotile . In  Fiorenza  per 
Giorgio  Marcfcotti  \s%3.  in  8° 

T rattato  di  Timeo  da  Locri  intorno  all’anima  del  Mon- 
do , 
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do,  e i dialoghi  [fpurj]  tradotti  da  Dardi  Bembo,  b,buut  cl  vii' 

In  Venezia puffo  il  Ciotti  1*07.  in  12°  ,0T’  Ci.vu. 

Dialoghi  di  Platone , tradotti  di  lingua  Greca  in  Italia- 
na da  Baftiano  Erizzo , e dal  mcdclimo  di  molte  utili 
annotazioni  illuftrati , con  uncomento  fopra  il  Fe- 
done . In  Venezia  per  Giovanni  Varifco  1 774.  in  8° 

. La  Repubblica  di  Platone,  tradotta  dalla  lingua 

Greca  nella  Tofcana  da  Panfilo  Fiorimbene  daFof- 
fombrone . In  Viuegia  preffo  il  Giolito  1 7 74.  in  8° 

Tutte  le  opere  di  Platone , tradotte  in  lingua  vol- 
gare da  Dardi  Bembo . In  Venezia  per  Domenico  Nic - 
colini  itfoi.  tomi  v.  in  ii° 

Difcorfi  di  Maffimo  Tirio,  filofofo  Platonico , tradotti 
dal  Conte  Piero  de’  Bardi . In  Veuezia'prcJJ'o  i Giunti 
1642.  in  40 

11  Giuramento , e le  fette  parti  degli  Aforifmi  d’Ippo- 
crate,  dalla  lingua  Greca  nuovamente  nella  volgare 
Italiana  tradotte  da  Lucilio  Filalteo  con  le  annota- 
zioni Greche  e volgari  di  Gianfranccfco  Mattinone  . 
la  ‘Pavia  per  Francesco  Mofcbeno  1 7 7 2.  in  8° 

La  Filofofia  naturale  di  Aleflandro  Piccolomini , diftin- 
ta  in  due  parti  con  un  trattato  .intitolato  Strumento, 
e con  la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini . In  Vene- 
zia per  Francesco  Franccfcbi  1 7 8 7.  in  40 
— — - Della  Grandezza  della  terra,  e dell’acqua . In  Ve* 

uezia  per  Girolamo  Ziletti  ìffB.in 40  . • 

Tre  libri  della  Suftauza , e forma  del  mondo  di  Giam- 
maria Memo  [ o Memmo  ] Dottore  e Cavaliere.  In 
Venezia  per  Giovanni  de'  Farri  1747.  in  4° 

Trattato  de’  Sogni , fecondo  Ariftotile  , per  Benedetto 
Dottori . In  "Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1 7 7 7- «a  4° 

Trattato  dell’Amore  umano , di  Flaminio  Nobili.  In 
Lucca  per  Vincenzio  Bufdragbi  i$6y.  in  40 

libro  lodato  dal  Caro , dal  Guatimi**.!,  t dal  Varchi,  t Tonico  in  I logon 
«oleate  delTinfigne  autore,  che  fu  di  molte  lettere  e grande  amico  del 
Tagh.  , 

Della  Natura  d’amore  di  Mario  Eqnicola . In  Venezia 
- per  Lorenzo  Lotto  de  Porta  1717.  «»4° 

Lilla  E cor- 
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STìtìTrTcìrvÌL  “ E corretto  da  Lodovico  Dolce . 1 » Vinegia  preffo 
il  Giolito  IJJ4.  >!i  12° 

Molti  hanno  fenico  in  quello  argomento , coirne  appreso  t Leone  Ebreo  , 

D^ntt  , Marfilio  Ricino  , Ftancef  0 Cattaui  da  DiaccetO  * Lucantonìo 
Ridolfi  , il  Domeni  hi  j Aleffandro  Fatta  j Tullia  d' Aragona  , Niccoli 
Vito  de’  Gozl  Ragù  geo  , e altri  non  pochi  • 

Dialoghi  [ filofofici  ] di  Antonio  Brucioli , divifi  in  li-  1 

bri  iv.  In  Venezia  per  Bartolomeo  Zannati  1337.  in  4“ 

La  Filofofia  di  Bernardino  Telefio , riftretta  in  brevità , 
e fcritra  in  lingua  Tofcana  dal  Montano  Accademico 
Cofentino  . In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  1585.  in  8° 

Degli  Elemeuti , e di  molti  loro  notabili  effètti . In  Ve* 
nezia  preffoil  Manuzio  1 JJ7.Ì040  fenz’  autore . 

Difcorfo  fopra  le  Comete , di  Piero  Sordi . In  Parma 
per  Set  Viotto  1 578.  in  40 

Difcorfo  delle  Comete  di  Mario  Guiducci . In  Firenze 
per  “Pier  Ceccoucelli  161  p.  in  4® 

Del  Terremoto , Dialogo  di  Lucio  Maggio  Bolognefe . 

In  Bologna  per  Aleffandro  Renacci  t 371.  in  40 
Filofofia  naturale , chiamata  Meteora  , d’Ariftotile , 
chiofatada  san  Tommafo  d’Aquino.  In  Venezia  per 
Cornili  da  Trino  1334.1»  8°  faiza  traduttore. 

Breve  Spofi/ione  di  tutta  l’opera  di  Lucrezio , nella_» 
quale  fi  difamina  la  dottrina  di  Epicuro,  e fi  moffra  in 
che  fia  conforme  col  vero  e con  gl’  infegnamenti  di 
- Ariftorile , e ifi  che  differente , con  alcuni  difeorfi  fo- 
pra l’ Invocazione  dell’  opera , fatta  per  Girolamo 
Brachetta  nell’Accademia  degl’  Incitati  di  Roma . In 
Venezia  per  Pietro  Paganino  1 385.  in  40 
Difcorfo  di  Baccio  Baldini  dell’  effenza  del  Fato , e del- 
le forze  fue  fopra  le  cofe  del  mondo , e particolar- 
mente fopra  le  operazioni  degli  uomini . In  Firenze 
per  lo  Sermartelli  1378.  in  foglio  . 

Del  Tevere  di  M.  Andrea  Bacci , medico , e Filofofò  , 
libri  ni.  In  Venezia  \_preffb  Aldo  ] 1375.  in 40 
Difeorfi  fopra  l’inondazione  del  Tevere,  di  Paolo  Beni . 

In  Roma  per  lo  Facciotti  I S99-  in  40 
Ragionamenti  fopra  la  varietà  de’flulfi,  e riflufli  del 
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mare  Oceano  occidentale , raccolti  da  Niccolò  Sa-  bÌbÌiot.  u.vn. 
gri . In  Venezia  per  Domenico  Guerra  1174.  in  40 
Trattato  delle  Meteore,  di  Francefco  de’  Vieri,  cogno- 
minato il  Verino  il.  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti 
, 1 373.  in  8°  edizione  il. 

Difcorfo  di  Rinaldo  Odoni  per  via  peripatetica , ove  fi 
dimoflra  , fe  l’anima  , fecondo  Ariftotile , è mortale , 
o immortale . In  [Venezia prejjo  il  Manuzio  1 j j 8 . in 40 
Trattato  dell’  origine  de’  venti , de’  nomi , e delle  pro- 
prietà loro , comporto  da  Stefano  Breventano . In  Ve- 
nezia per  Gian  francefco  Como  zio  1571.  tn  40 
De’  Penfieri  divertì  di  AldTandro  Tallóni  libri  x.  In  Ve- 
- nezia  per  lo  B orezzi  1645.  in  40 
Saggi  di  naturali  fperienze,  fatte  nell’Accademia  del 
Cimento, e deferitte  dal  Segretario  di  ella  Accademia 
[ Lorenzo  Magalotti  ] In  Firenze  per  Giufeppe  Cecche 
1666.  in  foglio,  ediz.  1. 

Efpericnze  intorno  alla  generazione  degl’infetti , fatte 
da  Francefco  Redi . In  Firenze  all'  infogna  della  Stella 
166S.  in  40  ediz.  t. 

— Efperienze  intorno  a diverte  cofe  uaturali , e par- 
ticolarmente a quelle , che  ci  fou  portate  dall’  Indie . 

In  Firenze  all'  injegna  della  Nave  1671.  in  40  ediz.  1, 

Oflèrvazioni  intorno  alle  Vipere . In  Firenze  all * 

infogna  della  Stella  1664.  in  40  ediz.  1. 

Ofl'ervazioni  intorno  agli  animali  viventi , che  fi 

trovano  negli  animali  viventi . In  Firenze  per  Pier 
Mattai  1584.  in  40  ediz.  1. 

— — Lettera  fopra  alcune  oppofizioni , fatte  alle  fue 
Ofl’ervazioni  intorno  alle  Vipere . In  Firenze  per  Pier 
Malini  i68s.  in  40  ediz.  1. 

Trattato  del  legno  Follile  minerale , nuovamente  feo* 
perto,  di  Francefco  Stelluti  Accademico  Linceo  da 
Fabriano . In  Roma  per  Vital  Maf cardi  1637.  in  f°S^0’ 

Il  Nsudeo  nel  Mafcurat  pi"*  Afte  ediz.  I.  pretende  , che  non  Ila  foffil t , 
ma  che  venga  da  qualche  coleo,  fepolto  nelle  (colle  di  qualche  tremuo- 
to  , e che  nel  girare  de'  fccoli  abbia  acquetata  la  durezza  e nerezza  » 
che  tiene  t 

Del 
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BìaHoT.  Ci.  vìi.  Del  Ghiaccio , e della  coagulazione  , trattati  de!  P.  Da- 
niello Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Roma  per 
lo  Varefe  itf8i.  io  40 
Ha  fcritto  anco»  della  T iufitnt  e /refluite  . 

Il  Giovio  de’  Pefci  Romani , volgarizzato  da  Carlo  Zan* 
caruolo . In  Venezia  per  lo  Zaltieri  1 o.  in  40 
Difcorfi  di  Piero  Andrea  Mattioli  ne’ lèi  libri  di  Peda- 
ciò  Diofcoride  [ con  l’erbe  in  legno , difegnatc  da 
Giorgio  Liberale , dipintore  Udinefe  ] In  Venezia  per 
Felice  Valgrifi  1 j8  j.  in  foglio , edizione  iti. 

Si  trova  pure  volgarizzato  dal  Paufto  da  Longiano  , e ancora  da  Mat- 
ta* tome  Momigliano,  Aampato  in  Venezia  nel  1141.  e in  Firenze  1547. 
in  ottava  • 

Annotazioni  ed  emendazioni  di  Antonio  Pafini  a detta 
edizione  del  Mattioli . In  Bergamo  per  Comin  Ven- 
tura IJJ3.  in  40 

DellTltoria  de’ /empiici , aromati , e altre  cofe,  portate 
dall’  Indie  orientali  per  ufo  della  medicina  [ libri  il.] 
di  D. Garzia  dell'Orto,  medico Portughefe  con  an- 
notazioni di  Carlo  Clufio,  coti  altri  libri  il.  di  quelle 
dell’  Indie  occidentali  di  Niccolò  Monardes , medi- 
. co  di  Siviglia , tradotti  in  Italiano  da  Annibale  Bri- 
ganti da  Chieti , medico . In  Venezia  [ per  Francefco 
Ziletti ] 1 y8i.i»  8° 

Trattato  dell'Agricoltura  di  Pier  Crefcenzi,  rivillo 
dallTnferigno  [ Badiali  de’  Rolli  ] Accademico  del- 
la Crufca . In  Firenze  per  Cofimo  Giunti  itfoy.  in  4° 
llloria  delle  Piante,  di  Teofrafto,  libri  ni.  tradotti  in 
lingua  Italiana  da  Michelangelo  Biondo . In  Venezia 
prejfo  il  Biondo  1 in  8° 

Ci  fono  dell'Agricoltura  alni  ancora , come  Coibentino  Ctfart , Palladio  , 
Muratila  , t Carlo  Stefano  , volgarizzati  ; indi  Giovanni  Tatti  Lue: 
chela  » Pier  rettori  , e altri . 
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L’ Etica  di  Ariftotile , ridotta  in  compendio  da  Bru- 
netto Latini,  con  altre  traduzioni  e fcritti  dique* 
tempi  e alcuni  dotti  avvertimenti  [ di  Jacopo  Cor- 
binclli  ] intorno  alla  lingua . In  Lione  per  Giovanni  de 
Turnei  iyd8.i»4° 

Di  Felice  Figliucci  Sanefe  della  Filofofia  morale  libri  x. 
fopra  i dieci  libri  dell’  Etica  d’Ariftotile . In  Roma  per 
Vincenzio  Valgrifi  ly  y i.  •'>  4° 

Ragionamenti  diMonfignor  Galeazzo  Florimonte  Ve- 
fcovo  di  Seda  fopra  l’ Etica  d’Ariftotile , ad  Alfonfo 
Cambi  Importuni . In  Venezia  per  Domenico  Miccoli- 
ni is6-j.  in  4°  edizione  ìv. 

Dopo  quelli  dì  Venezia  per  Plinio  Pietra [anta  iff  4.  in  quarto  , dedi- 
cata da  Girolamo  Rufcellì  a Monti  gnor  Francefco  Oleandro  Arcivescovo 
di  Brindili  , nipote  di  Girolamo  iJ  Cardinale  • In  quefta  edizione  1 v. 
llb.  I v.  png.  167.  con  gran  Senno  Si  motòri  , che  la  bugia  di  natura  Tua 
c fempti mai  vialoSà  » e perciò  decetòabile  • 

Trattati  di  Albcrtano  Giudice  da  Brefcia , riveduti  con 
più  tefti  a peuna  dall’  Inferigno  Accademico  della-. 
Crufca  [ Baftian  de’  Roffi  ] In  Firenze  prejfo  i Giunti 
1610.  in  4° 

Ammacftramenti  degli  antichi , volgarizzati  da  Barto- 
lommeo  di  san  Concordio,  c rifeontrati  dal  Rifiorito 
Accademico  della  Crufca  [ Francefco  Ridolfi  ] In  Fi- 
renze ali’  in fegna  della  Stella  iddi,  in  i a° 

Ricordi  di  Monfignor  Saba  da  Caftiglione,  Cavalier 
Gerofolimitano . In  Venezia  per  Ruolo  Gerardo  ijdo. 
in  40  edizione  il.  1 

Efercizj  morali  di  Udeno  Nifieli  [ Benedetto  Fioretti  ] 
In  Firenze,  prejfo  il  Candini  1633.  'n  4°  volume  1.  [ fo- 
lamente  ] 

• Oflervazioni  di  creanze  . In  Firenze  alla  condotta 

£id7j.  ] in  1 20  «die.  il. 
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biBLioT. Cl.  vii.  11  Diameronc  di  Valerio  Marcellino , ove  fi  moftra , la 
morte  non  efler  quel  male , che  il  fenfo  fi  pcrfuade  , 
con  una  lettera  ovvero  difcorfo  intorno  alla  lingua 
volgare . In  yenezia  preffo  il  Giolito  i ytf  j . iti  40 

Le  Azioni  morali  del  Conte  Giulio  Landi . In  yinegia 
preffo  i Gioliti  1 554.  tomo  1.  in  40  ediz.  1. 

Tomo  il  .Iti  Piacenza  per  Franceffco  Conti  ifyf.in  40 

Avvertimenti  morali  del  Muzio . In  yenezia  pel  y al- 
ni affari  1571.  in  40  ediz.  ni. 

Della  Iftituzion  morale  di  Alefiandro  Piccolomini  li- 
bri vi  ir.  [anzi  xii.]  In  yenezia  per  Giordano  Ziletti 
1 J7f . in  40  edizione  il. 

Contiene  l' Iflìiuutne  deli’  uomo  nobile  , a miglior  forma  ridotta  . Nel 
41bro  ni.  cap.  xi.  pag.  1 14.  dice  • che  i non  Tofcani  tono  più  oflcr. 
vanti  della  lingua ,«  che  più  nuaierofamentc  parlano  e fetivono  , che 
non  fanno  molti  Tofcani  • Pag  1 rf.  loda  le  opere  del  Caro  , J dorati  , 
Cafti&hone  , Guidiccione  , Bernardo  Tajpt  , M-  Antonio  Piccolomini , 
Domenicbi , RufceUi  , Speroni , t'archi  . Nel  libro  X.  cap.  IX.  pag  4C. 
eia  veto  letterato  e gentiluomo  degno  d'imitazione , ritratta  la  fua 
Raffaella  , Dialogo  della  Creanza  delle  donne  . 

La  Leonora , Ragionamento  di  Giufeppe  Betuflì  fopra 
la  vera  bellezza.  In  Lucca  preffo  il  Bttffdrago  issi- 
in  8° 

Dell’  Educazione  Criftiana  de’  figliuoli  libri  ili.  di  Sii— 

. vio  Antoniano  [ dipoi  Cardinale  ] a iftanza  del  Car- 
dinal di  santa  Prafl'ede  Arcivcfcovo  di  Milano  [ san 
Carlo  Borromeo  ] In  yeroua  per  Bajhati  dalle  Donne 
1 J84.  in  40  ediz.  1. 

Dialogo  del  Matrimonio  e della  vita  vedovile , di  Ber- 
nardo Trotti.  In  Torino  preffo  H Bevilacqua  i j8o.<»  4° 

Della  Bella  donna,  di  Federigo  Luigini  da  Udine  [libro 
pubblicato  da  Girolamo  RufcclliJ  In  yenezia  per  Pli- 
nio Pietrafanta  lfS4 • tH  8° 

La  Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domenicbi . In  Lacca 
preffo  il  Buffa  rogo  1 564,  in  40 

——La  Nobiltà  delle  donne.  In  yinegia  pel  Giolito 
1 4.  in  8° 

Dialogo  della  iftituzion  delle  donne  di  Lodovico  Dol- 
ce . In  yitiegia preffo  il  Giolito  1 547.  in  8® 
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I Ritratti  [ di  Donne  d’Italia  ] di  Giangiorgio  Trillino  . 
lu  Roma  per  Lodovico  irrighi  1114.  in  40 

Altro  libro  ne  ferifle  Monfijjnore  Pìerdanietl » Venti  iu  (in  gioventù  , Co- 
pra Dame  e Principe  (Tt  di  Francia  , llampato  net  tifo,  in  quarte  gran- 
de Ccnaa  nome  ; e un  altro  minore  » ma  non  iftampato  J pure  allora  oe 
ferifle  1' «Tiare Domenici  Salvati,  Segretario  della  cifra  del  pontefice 
Aleflandro  VII-  Copra  ix.  Dame  Bologne!!  . 


Bi  BLior.Ci.  VIt. 


Gli  Efempj  della  virtù  delle  donne  del  Cavalier  Corne- 
lio Lanci  • In  Firenze  per  Francefco  Top  1 y$o.  in  1 1® 
Reggimento  del  Padre  di  famiglia  di  Francefco  Tom- 
mafi . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1 j8o.  in  4» 
Degli  Uficj , e de’  coftumi  de’  giovani  libri  iv.  di  Ora- 
zio  Lombardelli . hi  Firenze  prejjb  il  Marefcotti  1 y8  j. 
in  ia° 

— — - Della  Tranquillità  dell’animojfopra  il  Dialogo  di 
Florcnzio  Volufeno  metafrafe.  In  Siena  per  Luca 
Bonetti  tq  74.  in  40 

Della  vera  Tranquillità  dell’animo,  opera  d’Ifabella 
Sforza  . In  Venezia  prejfo  sildo  1544.  4° 

Dialoghi  dell’Amicizia  diLionardo  Salviati . In  Firen- 
ze per  li  Giunti  i *64.  in  8°  libro  primo  [ folamente  ] 
Ragionamento  di  Annibal  Guafco  a Livinia  fua  figliuo- 
la della  maniera  del  governarli  ella  in  corte, andando- 
vi per  Dama.  In  Tonno  perii  Bevilacqua  i j8tf.  in  8° 
L’Iftituzione  della  Spofa  del  Cavalier  Piero  Belmoote 
Ariminefe  . In  Roma  prejfo  il  Gigliotto  1587.  in  40 
Gli  Ornamenti  della  Gentildonna  vedova  di  Giulio  Ce- 
rare Cabei . In  Venezia  per  CriJ/oforo  Zannati  1 574. 
in  8° 

Dell’  Ingratitudine , ragionamenti  1 il.  di  Giufeppe  Oro- 
logi . In  Viuegia  pel  Giolito  1 ytf  j.  in  8° 

— — L’Inganno,  Dialogo  . In  Vinegia  pel  Giolito  1 jtfi.  . 
in  8° 

Della  Cognizione  di  sè  ftcfib , dialoghi  diGiambatifta 
Muzj . in  Firenze  perii  Giunti  1 j in  40 
Del  Bene  , libri  iv.  di  Sforza  Pallavicino  della  Compa- 
gnia di  Gesù  [ dipoi  Cardinale  ] In  Roma  pel  Corbel- 
loni 1544.  in  40 

Mmmra  l Dia- 


Digitized  by  Google 


Biii.iot.Cl.  VII. 


642  Della  Eloquenza 

I Dialoghi  morali  del  Tuffo  9 che  ora  Danno  nel  tomo  uL  delle  Tue  ope- 
re j fon o degni  di  Dare  anche  qui  • 

Trattato  della  Vita  fobria  del  magnifico  M.  Luigi  Cor- 
naro  nobile  V iniziano . In  Padova per  Grazioso  Perca- 
tino  issi,  in  4°  ediz.’i. 

II  libro  fu  rlDampato  più  volte  e tradotto  In  più  lingue  , e Tempre  loda- 
to col  Tuo  grande  autore  da  tutti  gli  uomini  di  buon  fènno  , come  dal 
Murato  Topra  la  Lettera  L vili,  di  Sfritta  , da  Giammario  P$rdix.xjotti 
nella  Vita  di  Girolamo  Molino  , dal  Vcfcovo  Oraziani  In  quella  del 
Cardinal  Commendane,  da  Guafparri  Qffmtinno  nelle  Lettere  di  Giorgio 
Riitero  , dal  P.  D.  Claudio  Lamellato  nella  Diflcrtazione  dell'  Emina 
di  san  Benedetto  , e dal  P.  Lionardo  Leflie  » che  il  fece  latino  . Con- 
tiene Trattati  1 v.  di  poca  mole  , il  primo  , fcritto  dall’autore  in  età  di 

" 8j*  anni  , il  fecondo  di  85.  il  terno  dipi,  e il  quarto  di  pf.  E pure  un 
certo  della  Bonaudiere  nel  1701.  osò  centra  tutte  le  regole  dell*  oneRà 
di  Dampare  in  Parigi  per  Niccolò  de  Vaux  in  duodecimo  il  Tuo  Anticor- 
naro,  da  riporli  con  le [atire perfonali  del  Baillet,  Te  pur  metita  anche  si 
latto  onore  . Il  buon  Cornaro  % che  TcrifTe  parimente  del l’Acqua  f o La- 
gune ] chiamandole  fortifjime  e fante  mura  di  yenexia  , fi  duole  in  que- 
Do  famofo  libro  della  V ita fobria  , di  aver  veduti  al  Tuo  tempo  intro- 
dotti in  Iralia  tre  inali  cornimi  • I.  L' adulandone  e le  cerimonie  • il. 
L’ opinion  Luterana  . III.  La  crapula  : epoca  veramente  rriDiflflma  c di 
gran  mali , nè  inferiore  a quelle  di  Canne  , e d* Egitto  , notate  ne'  Ca- 
lendari . L'opporli  al  Cornaro  c un  darli  per  epicureo  • 

L’Etica  d’Ariftotiie , tradotta  in  volgar  Fiorentino  da 
. Bernardo  Segni . In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino 
liso,  in  4“ 

L’Etica  d’Ariftotile  a Nicomaco , ridotta  in  modo  di 
parafrafe  da  Antonio  Scarno  con  varie  annotazioni 
topra  divertì  dubbj . In  Roma  per  Ginfeppe  degli  .-in- 
geli  1774.  in  40 

1 Caratteri  morali  di  Teofrafto  , interpretati  per  Anfal- 
do  Ceba  [ al  Cardinal  Federigo  Borromeo  ] In  Geno- 
va per  Giafeppe  Pavoni  1610.  in  40 

Si  vale  fpeflo  del  Galateo  , e pel  Comentator  Francefe  egli  intende  il  Ce- 
fa  ubano  . 

L’Arte  di  corregger  la  vita  umana , ferina  da  Epitteto 
filofofo , contentata  da  Simplicio  , e tradotta  da  Mat- 
teo Francefchi  Veneziano.  In  Venezia  per  Francefco 
-•  Ziletti  ij8j.  in  8° 

La  Morale  Filofofia  di  Epitteto  e di  Ariftotile  con  Plu- 
tarco dcll’amor  de’  genitori  verfo  i figliuoli , di  Gre- 
co 
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co  ridotta  in  volgare  da  Giulio  Ballino.  In  Venezia 
pel  Valvaffori  l $6$.  in  8° 

Adriano  Retando , gii  mio  amico  , il  qual  fece  la  tua  bella  edizione 
G.  L.  d'Epitteto  in  Utrec  nel  171 1.  in  quarta , non  ne  nomina  alcuna  la 
favella  Italiana  : e qui  nc  fon  due . 

Comento  di  Jeroclc  filofofo  fopra  i verfi  di  Pitagora , 
detti  d’oro  , volgarmente  tradotti  da  Dardi  Bembo  . 
In  Venezia  per  Barczzo  B orezzi  1604.  ‘n  4° 

Opere  morali  di  Senofonte , tradotte  da  Lodovico  Do- 
menichi . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 $67.  in  8° 

Opere  morali  di  Plutarco  [ il  Convito  de’  vn.  favi  * del 
lodare  sè  ftefl'o  fenza  biafimo , e della  garrulità  ] tra- 
dotte da  Lodovico  Domenichi . In  Lucca  per  Vincen- 
zio BuJ’drago  1 560.  in  8° 

Opufcoli  morali  di  Plutarco , tradotti  in  volgare 

da  Marcantonio  Caudini . In  Venezia  per  Fioravate 
Trati  1614.  tomi  il.  in  40 

— — Apottemmi , tradotti  in  lingua  Tofcana  da  Giam- 
bernardo  Gualandi . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  i;6j. 
in  40 

Apottemmi , raccolti  da  Erafmo , e tradotti  dal  Faufto 
da  Longiano . In  Venezia  preffo  il  Valgrifi  1 y4<y.  in  8» 

Le  Tufculane  [ quiftioni  ] di  M.  Tullio  Cicerone , re- 
cate in  Italiano.  In  Vinegia  per  Vincenzio  Valgrifi 
1344.  in  8° 

Il  Faufto  da  Lengitno  dandole  in  luce  , le  dedica  al  Marchcfc  declamo 
Fallavicino  di  Cortemaggiorej  fuo  Mecenate, e ne  fa  volgarizzatore  un 
Gentiluomo  Fiorentino  , che  le  traduflé  a litania  di  Fsugno  Gu  fmeno 
Spaglinolo  , e dice  di  non  fupprimere  da  indegno fiagierio  gli  autori 
delle  opere,  che  gli  capiuno  alle  mani  • Buona  mamma  del  Faufto  , da 
tutti  non  praticata  • .. 

Le  Opere  morali  di  M.  Tullio  Cicerone , cioè  gli  UficJ, 
i dialoghi , i paradoflì , c il  fogno  di  Scipione , tra- 
dotti da  Federigo  Vendramino  nobile  V’iniziano , e 
corretti  da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  preffo  il  Gio- 
lito 1 $64.  in  8°  ediz.  v. 

Difcorfi  filofofici  di  Pompeo  della  Barba  fopra  il  Plato- 
nico c divin  fogno  di  Scipione  a Marco  Tullio.  In 
Venezia  per  Giammaria  Bottelli  iyf  3.  in  8° 
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bhhot.  Cl.  vii.  Seneca  de’ Benefici,  tradotto  in  volgar  Fiorentino  da 
Benedetto  Varchi,  In  Fiorenza  pel  Torrentizio  1**4. 
i«  40 

E ivi  per  li  Giunti  1 J74.  in  8® 

La  Confolazione  di  Beeiu't , volgarizzati  dal  Pierri/,  fu  polla  altrove 
con  le  rime  e /refe  ; ma  fi  legge  volgarizzata  ancora  da  altri , nonché 
dal  farcii . 


C A P O . 1 V 
Civile . 

D Ella  Vita  civile  libri  tv.  di  Matteo  Palmieri  [ad 
Aleflandro  degli  Alefifandri,  Fiorentino]  In  Fio- 
renza per  li  Giunti  1 yip.  in  8° 

La  Civil  converfazione  di  Stefano  Guazzo  Gentiluomo 
di  Cafalc  di  Monferrato.  In  Venezia  per  Altobello  fa- 
ticato 1 J74.  »»4° 

1 Dialoghi  piacevoli . In  Venezia  per  Antonio  Ber- 

. tono  iy8tf.  in  40 

Il  Galateo  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  . In  Fi- 
renze preffo  i Giunti  1 $60.  in  8® 

Va  unito  ancora  alle  fue  opere . Il  Caja  denominò  11  libro  , come  Dia* 
logo  , dal  gran  Prelato  Gotr4t.ee  flerimente  , fuo  amico  : ed  eflendo 
Nuncio  Apodolico  in  Venezia  , il  compofc  nella  Badia  di  Narvefa 
de'  Cerni  iti  CoUalto  , dove  talvolta  fu  folito  di  portarti  . 

Trattato  degli  Uficj  comuni  tra  gli  amici  fupe- 

riori  e inferiori . In  Milano  per  Gio,  sintonia  degli 
sin tonj  i yyp.  in  8° 

E quello  pure  Ila  con  le  fue  opere  , avendolo  egli  ferìtto  in  latino  ; ma  il 
tcdo  volgare  è pur  fuo  : e il  Taffo  , autor  competente  , lo  dà  per  tale 
nel  fuo  Dialogo  del  Padre  di  Famiglia  , nel  tomo  ni.  delle  fue  opere 
pag.  ij>7. 

11  Cortigiano  del  Conte  BaldaflàrCaftiglione.  In  Ve- 
nezia nelle  cafe  d’Aldo  Romano  e di  Andrea  da  Afola 
fuo  fuocero  i yi8.  in  foglio  ediz.  i. 

Nelle  prime  copie  di  qnefto  libro  > dare  a (lampare  al  vecchio  Aldo  « 
quando  11  Conte  fi  trovava  Nuncio  di  Papa  Clemente  VII.  alla  Corte 
di  Carlo  V.  In  Ifpagna  % entrarono  alcuni  arbirrj  , non  conformi  allo 
AWe  dell*  autore  : c cominciando  dalla  prima  parola  del  titolo  , vi 
, eom- 
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compitrifce  la  voce  libro  , forfè  per  dubbio»  che  tralafciandofi  » Il  libro  jT“7"  “TV“  ulr 
non  fi  tenefle  per  libro  » ma  per  altra  cofi» . V»  fegue  la  voce  non  To-  * ^ * 

fcana  comune  , Cortegiano  per  Cortigiano  , contro  alla  mente  dell*  au- 
tore , il  quale  * come  non  fii  de’  tempi  Gotici  , «fa  quefia  voce  , e non 
l’altra  in  due  lettere  » fcritte  da  Mantova  al  Bembo  nel  if  18.  e ifio. 

Rampate  dal  Sanfovino  tra  quelle  di  diverfi  al  Bembo  nel  libro  ili* 
pag.  59*  cdiz.  il*  di  Venezia  i?<So.  in  ottavo  . Laonde  fe  il  Conte  BaU 
daffare  Re  fio  usò  Cortigiano » e non  Cortegiano,  fegno  e,  che  l’altra  voce 
nel  libro  non  venne  da  lui  : e in  buona  lingua  comune  de ’ Letterati 
d*ltalia  dee  fcriverfi  Cortigiano3t  non  Cortegiano 3 come  fi  fciivc  altresì 
artigiano  3 partigiano  3 Parmigiano  3 Marchigiano  » Lo  di  gì  ano  3 Colli- 
giano da  Colle»  cittì  di  Tofcana»  e Lunigiana  da  Lumi  • Segue  il  nome 
proprio  Baldefar, Bsldifera,t  Baldt/fera  per  BaldaJfare3o  Balda/farre3che 
sì  fattamente  alterato  fu  meffo  nelle  edizioni»  pi uttofto  alla  Veneziana* 

A quei  tempi  » molto  liberi , pacarono  io  quefìo  libro  più  cofe  » merite- 
voli di  riprenfiooe  » le  quali  poi  diedero  £iufti  motivi  al  Conte  Cam- 

• mìllo  Capigliene  » figliuolo  dell’autore  » di  ricorrere»  da  molto  degno  e 
ottimo  gentiluomo  » per  mezzo  di  cafa  Gonzaga  al  proprio  e legittimo 
tribunale  della  hct*.  Congregazione  de' Cardinali  del  sant*  inficio  di 
Roma  per  l’emendazione  del  libro  : la  quale  vi  fu  fatta  con  gran  fenno 
c prudenza  : e quella  fi  vede  qui  in  Roma  fcritta  con  oeni  accuratezza 
e fedeltà  in  uno  (limabile  efcmplare  del  Signor  Marcbeje  Capponi, Ram- 
pato da  lido  in  V inezia  1545.  in  foglio  in  bella  catta  e carattere  ton- 
do » ove  nel  frontifpizio  dopo  quelle  parole  ; nuovamente  rifìampato  » 
ti  leggono  immediatamente  icrjttc  a penna  queR’altre  j e riformato  con - 

• forme  all'  ordine  degl ’ lllufirijfimi  e Rcverendifiimi  Cardinali  dell'  Inqui- 

natone di  Roma  : le  annotazioni  della  qual  riforma  furono  mandate  dal 
molto  [Uu fi  re  Signor  Claudio  Gonzaga  da  Roma  j otto  gli  8*  di  Ottobre 
If7$.  e arrivarono  in  Mantova  a’  ty.  Novembre  1576.  procurate  dal 
molto  lllufire  Signor  Conte  Camillo  Cattigliene  : e detta  riforma  fu  fini- 
ta e riportata  f opra  un  altro  volume  » fìmile  a quello  a * X . Aprile  1*77.  e % 

fu  confermata  dal  Reverendo  Padre  Inquifitore  di  Mantova  . Non  fi  po- 
trebbe concepire  un  efemplare  più  proprio  e accurato  d!  quello  , nel 

quale  oltre  alle  perpetue  note  in  margine  del  teRo  per  dinotar  quello  » 

• che  vi  tta  perenrro»in  principio  di  ciafcuno  de’  libri  1 v.vi  è l’ argomento 
del  contenuto  : e i luoghi  emendati  fono  efprcffi  con  una  fonile  e fem- 
plice  linea  a traverfo  del  teRo  » affinchè  facilmente  fi  pollano  olfcrvare» 
e confrontare  con  l'emendazione  • In  fine  poi  del  codice  vi  fono  gl’/is- 
dici  delle  cofc  contenute  nel  libro  , che  fi  vede  eflere  Rato  con  tanto 
Radio  preparato  per  farne  una  nuova  edizione  » la  quale  fenza  dubbio 
farebbe  rimaRa  applaudita  da  tutte  le  perfone  oncRc  » come  onorevole 
all’autore  ;*ina  bi fogna  » che  per  qualche  accidente  » ora  ignoto  » non  fi 
efequiflc:e  intanto  è bene  averne  qui  ragionato  anche  per  onoranza  del 
Signor  Marcbefe  Capponi  » poffeifore  di  quefio  libro  , e dì  molti  altri  » 
ugualmente  Ritnabilr»  come  fono  due  Danti  di  Rampa  d'Aldo  » uno  con 
rote  del  Varchi , e l’altro  del  Taffoni  . Il  nome  Cortigiano  fuol  pren- 
derli comunemente  in  mal  fenfo  » ma  qua  il  Conte  lo  prendeper  Gen- 
tiluomo » 11  quale  » dotato  di  riguardevoli  e virtuofe  parti  » le  ne  vive 
nobilmente  in  Corte  de'  Grandi*  Intanto  finche  per  favore  del  Signor 

Mar- 
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tìUOT.  Ci,  vii*  JJjMfcfft  Capponi  fi  Taccia  da  perfooa  fidata  Tunica  efqu'fita  edizione 
del  Cortigiano  , degna  di  andar  con  ficurezza  per  roano  di  tutti  lenza 
altro  verbofo  accompagnamento  , potrà  correre  quella  non  men  rive* 
lente* U quale  dedicata  in  Roma  ai  Duca  d’Urbino,ne  fece  Antonio  CA 
carelli  , Teologo  di  Foligno  in  Venezia  fer  Remar  do  Bafa  1514.  in 
ottavo  ; poiché  non  balia  efler  cattolici  in  certe  cofe  , e non  in  tutte  * 
dovendovi  alla  cattolica  entrare  anche  la  buona  morale , che  non  alti- 
gna  nella  bruttezza;  nè  qui  ferve  alzarli  in  contrario  per  via  di  fofifmu 

Gli  otto  libri  della  Repubblica , che  chiamano  Politica, 
d’Ariftotile,  tradotti  di  Greco  in  volgare  Italiano 
per  Antonio  Brucioli . In  Venezia  per  Al  e fiati  irò  Bru- 
ciali 1 547.  in  8° 

_ Trattato  de’  Governi  d’Ariftotile , tradotto  di 

, Greca  lingua  in  volgar  Fiorentino  da  Bernardo  Segni. 

^ In  F ir  ime  per  Lorenzo  Torrentino  i 549.  iu  40 

La  Pplitica  d’Ariftotile,  ridotta  a modo  di  para- 

frate  da  Antonio  Scaino  'con  alarne  annotazioni,  e fei 
difeorfi fopra  diverfa  materie  ciyili . In  Roma  nelle  ca- 
ie dei  Popolo  Romano  1/78.  in  40 
Della  Politica , ovvero  feienza  civile,  fecondo  la  dot- 
trina di  Ariftotile,  libri  vili,  di  Felice  Figliucci, 

, fcritti  in  modo  di  Dialogo . In  Venezia  per  Giambati- 

’ fta  Somafco  1583.  iu  40 

1 Lo  Stato  delle  Repubbliche.fecondo  la  mente  d’Arifto- 

tile, con  efempj  moderni , Giornate  vili,  conccxxir. 
avvertimenti  civili  per  coloro  , che  governano  flati , 
e in  fine  una  Apologia  dell’Onor  civile,  di  Niccolò 
Vito  de’  Gozzi  Ragugeo.  In  Venezia  prefio  Aldo  1 $91. 
in  40 

1 Ercole'difenfore  di  Omero  , dialogo  di  Ciro  Spontone , 

neJ  quale  oltre  ad  alcune  nobilifiime  materie,  fi  tratta 
de’  Tiranni , delle  ingiurie  contro  di  loro , della  ma- 
( già  naturale,  e dell’uficiodonnefco.  In  Verona  per 

Girolamo  Difcepolo  1 ypy.  in  8“ 

— — Dodici  libri  del  Governo  di  flato  . In  Verona  per 
Au^elo  Tomo  1 tfoo.  in  40 

9°rona  ^ Principe,  In  Verona  per  Girolamo 
Difcepolo  1 j £0.  in  40 

Del  Governo  di  fiato,  c della  prudenza  politica,  di  Fe- 

de- 
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derigo  Bonaventura.  /«  Vrbinoper  osfle/fandro  Comi-  r — ; zr-,, 

no  1623.  in  40  BhuotiCuVui 

Del  Governo  de’  Regni  e delle  Repubbliche,  di  France- 
fco  Sanfovino . In  Venezia  preffo  il  Sanfovino  ijtfi.  e 
1*78.  in 40 

L’Iftituzione  del  figliuolo  di  un  Principe  dai  x.  anni  fino 
a quelli  della  diferezione , del  Faufto  daLongiano. 

In  Vinegia  1*43.  in  8°  fenza  Jìampatore  . 

De’ Reggimenti  pubblici  della  città,  di  Girolamo Ga- 
rimberto . In  Vinegia  per  Girolamo  Scotto  1 ^44.  in  8° 

Confidcrazioni  politiche  e morali  di  Lodovico  Zucco- 
lo . In  Venezia  per  Marco  Ginami  1623.  in  40  ediz.il. 

11  Principe  di  Giambatifta  Pigna  .'In  Venezia  per  Frati - 
cefco  San  fonine  1361.  in  40 

L’Iftituzionc  del  Principe  Criftiano  di  Mambrino  Ro- 
feo.  In  Roma  per  Madonna  Girolama  Cartolari  134-3. 
in  40 

• E in  V cuczia  per  Erafmo  Valgrifi  1 3\p.  in  40 
Della  Ragione  di  Stato  libri  x.  con  tre  libri  delle  cagio- 
ni della  grandezza  delle  città,  di  Giovanni  Boterò  Be- 
nefe . In  Venezia  preffo  i Gioliti  1398.  in  40 
ll.Cittadino  di  Repubblica , di  Anfaldo  Ceba,  alla  valo- 
rofa  gioventù  Genovefe . In  Genova  per  Giuseppe  Pa- 
voni 1617.  in  foglio . 

Breve  Iftituzione  dell'  ottima  Repubblica  di  Giafon  de 
Norcs,  e introduzione  fopra  la  Rettorica  d’Ariftotile. 

In  Venezia' per  Paolo  Mejetti  1578.  in  40 
Trattati , ovvero  Difcorfi  di  Bartolomeo  Cavalcanti  fo- 
pra gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche  antiche 
e moderne,  con  un  Difcorfo  di  Sebaftiano  Erizzo  de’ 

Governi  civili.  In  Venezia  per  FraucefcO  Sanfovino 
IJ74.  in  40 

Avvertimenti  civili  di  Gianfrancefco  Lottini . In  Firen- 
ze pel  Scrinar telli  1574.  in  40 
Concetti  politici  di  Francefco  Sanfovino.  In  Venezia 
■ per  Gio.  sintonia  Renano  1578.  in  8® 

Compendio  della  civile  o regai  poteftà  di  Francefco  de’ 

Vieri . In  Firenze  per  Giorgio  Mar ef cotti  I J87.  in  8° 

Dia- 
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Dialogo  di  Giammaria  Memmo  [ Dottore  e Cavaliere  ] 
nel  quale  dopo  alcune  filofofiche  deputazioni  fi  for- 
ma un  perfetto  Principe,  una  perfetta  Repubblica,  un 
Senatore,  un  cittadino  , un  foldato,  un  mercatante  . 
In  yiuegia  pel  Giolito  1 j 63.  in  40 

In  certo  «(empiate  ci  è una  teucra  a penna  dell'  aucote  al  Gran  Contefta- 
bilc  M.  Antonio  Colonna  . 

Trattato  di  Piero  Ribadeneira  della  religione  e virtù 
del  Principe  C rifilano  contra  Niccolò  Machiavelli , 
tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Scipione  Mctel- 
li . In  Genova  prejfo  il  Pavoni  i jpf.  in  4° 

La  Cattolica  difciplina  de’  Principi  del  Muzio  Giuftino- 
politano  [ contra  Giovanni  Brenzio  eretico  ] In  Roma 
per  sintonia  Biado  imprejfor  della  Camera  Apojlolica 
1 ytf  1.  in  8°  ediz.  1. 

Il  Nobile , ragionamenti  di  nobiltà , libri  v.  di  Marco 
della  Fratta  e Montalbano.  In  Fiorenza  pel  Torren - 
tino  1148.  in  8° 

L’autore  nel  lib.il.  pag.  ff.  foftiene  per  cofa  lecita  al  particolare  . l’uc- 
cidete  11  tiranno  , e nc  loda  gli  uccilorl  • 

Trattato  del  Governo  de’  Principi,  di  san  Tommafo 
d’Aquino  al  Re  di  Cipri,  tradotto  di  latino  in  volgare 
da  Valentino  A veron  i » monaco  di  Vallombrofa. 
In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  I J77.  in  8° 

Di  una  fola  patte  n’è  autor  tan  Tommafo  , fecondo  il  fngrri»  nella  Vita 
del  Santo  . . .. 

I Dialoghi  c difcorG  politici  del  Taflo»  che  danno  nel  tomo  ni»  delle 
Tue  opere  0 qui  pure  hanno  luogo,  e particolarmente  il  Forno  1«  e il.  il 
GontMga  i.c  ti.  e’1  Dialogo  della  Dignità  • 

GII  ferini  politici  del  Parma  , del  Guicciardini  M del  Capelloni  > dell  Am- 
mirato , e di  altri  > G fono  congiunti  alle  l fiorie  loro  , e ai  volgari**** 
menti  di  Tacito  • 

CAPO . V 


Cavallerejca . 

DIfcorfi  del  Conte  Annibaie  Romei  Gentiluomo 
Ferrarcfe,  divifi  in  vii.  Giornate.  In  fienaia  per 
Francesco  Ziletti  1 y8j . in  40  ediz.  1. 

Ne 
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Me  fono  altee  edizioni  « di  Verona  per  Girolamo  Dìfcepolo  t f 8 6*  di  Fer. 

rara  } e dì  Pavia  , tutte  In  quarto  , e belle  ; ma  non  altre  • 

Il  7 'affo  » che  al  Tuo  Dialogo  del  Giuoco  diede  il  titolo  di  Romeo  , loda 
quello  Conte  Annibaie  , come  à'o&ni  maniera  di  ferite  e belle  lettere  in - 
tendentiffinoo  . Il  Forno  1.  Dialogo  del  Tuffo  intorno  alia  Nobiltà , me* 
riti  pure  di  eflcr  qui  trasportato  • 

Difcorfi  cavallerefchi  di  Francefco  Birago  libri  iv.  In 
Bologna  per  Giuseppe  Lougbi  16Ì6.  in  40 
Difcorfl  cavallerefchi , Dialogo  di  Gafpero  Toralto . 

In  Napoli  per  Orazio  Salviani  1 yjj.  in  4° 

Dialogo  dell’ Onore  di  Giambatifta  Poflevino  Manto- 
vano . Iu  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 yy8.  tu  40  ediz.  il. 
Del  Conofcere  le  cofe,  pertinenti  all’onore,  e del  ridur- 
re ogni  querela  alla  pace,  libri  il.  di  Antonio  Poflèvi- 
no  Mantovano.  In  Vincgio  prejfo  il  Giolito  1 jyp.  in  4® 
Del  Vero  onor  militare,  Dialogo  di  Girolamo  d’Urrea, 
tradotto  di  Spajmuolo  in  Italiano  da  Alfonfo  Ulloa . 
In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  1 y 69.  in  8° 

Dell’  Onore , Confiderazione  di  M.  Claudio  Betti  Mo> 
donefe  , della  morale  e ordinaria  filofofia  pubblico 
lettore  nello  Audio  di  Bologna  . In  Bologna  per  Alef. 
fandro  Benacci  1 %6-j.  in  40 

Trattato  dell’  Onor  vero  e del  vero  difonore  con  tre 
queftioni , qual  meriti  più  onore  o la  donna  ,0  l’uo- 
mo , o il  foldato  o il  letterato , o l’artifta  o il  legifta , 
di  M. Girolamo  Camerata  da  Randazzo  Siciliano, 
dottore  dell’  arti . In  Bologna  pel  Benacci  1767.  in  40 
Difcorfi  dell’Onore,  della  gloria,  della  riputazione  e del 
buon  concetto , di  Lodovico  Zuccolo  Accademico 
Filopono  di  Faenza.  In  yenezia  per  Marco  Ginami 

Trattato  di  Fabio  Albergati , Gentiluomo  Bolognefe, 
del  modo  di  ridurre  a pace  le  inimicizie  private . In 
Bergamo  per  Comi n yenvera  1587.  in  40 
Trattato  di  Giambatifta  Olevano  del  modo  di  ridurre 
a pace  ogni  privata  inimicizia  , per  cagion  d’onore . 
In  Milano  per  Giambatijla  Bidelli  1620.  in  40  ediz.  il. 

Anche  RlnalU  Corft  oe  fcrilTe  un  libro  , (Uniparo  io  Correrle  nel  ijf {•" 
in  quarte . 
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Trattato  cavai lercfco  contra  l’abufo  delle  private  ini- 
micizie , di  Giufcppe  Anfidei . In  ‘Perugia  pel  Caftan- 

tini  1691.  i»  4°  «...  . . 

11  Gentiluomo  del  Muzio  Giuftmopolitano,  ove  in  tre 
Dialo°hi  fi  tratta  la  materia  della  nobiltà , e fi  moftra 
quante  ne  fieno  le  maniere,  qual  fia  la  vera,  onde  ella 
abbia  avuta  origine , come  fi  confervi , e come  fi  per- 
. da.  Si  parla  della  nobiltà  degli  uomini  e delle  don- 
ne i delle  perfone  private , e de’  Signori  : e finalmen- 
te della  nobiltà  delle  armi  e delle  lettere  fi  difputa 
qual  fia  la  maggiore . In  Venezia  per  gli  eredi  di  Luigi 
yalvaffori  1^6$.  #«4°  ...  ....  T 

Nel  libro  il.  pae.iótf.  non  dice  bene  del  Gtovio  , c nel  libro  ni.  P*g«M** 
del  Machiavello  , del  quale  non  fi  può  dir  bene  : c ti  Muuo 
male  anche  altrove  . 


dice  male  f - . 
d’amendue  d'c 


li  Cavaliere  inrifpofta  al  Gentiluomo  del  Muzio  nella 
precedenza dell’armi  e dellelettere,del  Cavalier  Do- 
menico Mora  Q e Morra  3 Bologncie , Gentiluomo 
Grigione,  e Colonnello  di  Sigifmondo  III.  Re  di  Po- 
lonia , 1»  Vilna  per-  Daniel  Lancienfe  ij8$.  in  40 

Quello  Gentiluomo  Grifate  , o Grigione  , parla  fcropre  al  Mudo  diretta- 
niente  , ben  tieuro  di  non  f.nriiG  da  lui  rifpondere  , come  già  morto  : 

' nc  conGdera  , che  le  armi  non  poffon  precedere^ alle  lettere  , Te  quelle 
noi  vo-liono  , appartenendo  alle  medeGtne  la  prì.ativa  di  concederlo  : 
e poi  égli  fa  , che  il  Cavaliere  rifponda  al  Gentiluomo  , quafichc  fodero 
due  perfone  diverfe , quando  il  Mudo  , che  lu  fatto  il  Graduarne,  ha 
’ fatto  anche  il  Cavaliere  , fuo  fratello  «ornale  . La  lingua  del  libro  , di 
cui  altrove  G parlò  , ha  del  Grigione  piò,  che  dell’Italiano  comune . 

11  Cavaliere  del  Muzio  Giuftinopolitano . In  Roma  per 
Sintonia  Biado  1 5 69.  in  40  E ne*  fuoi  Avvertimenti 
morali  pag.iaa.  . . 

LaFauftina  dell’ armi  cavallcrefche  , a’ Principi 

c Cavalieri  d’onore.  In  Venezia  per  Vincenzio  Val- 


grift  1 jtfo.  in  8° 

t’  contta  un  Difcorfo  , aggiunto  dal  Fauflo  al  fuo  Duello  deU’ediaionc  li. 
di  Veneda  prefo  hulilio  Bergominerio  da  Trino  1 Jfp.  in  aitavo  . 

Al  Fauflo,  diluitalo  di  quelli  Fauflina  del  Mudo,  non  riufei  malagevole 
liitigegnarG  di  trafugarla  con  le  arti,  le  quali  non  mancano  m tali 
. occaGoui  , fpecialuientc  poi  in  cofa  di  poca  mole  ..  ElTcndo  quella  l'ul- 
tima volta  , che  da  me  G nomina  il  Fauflo  da  Longiano,  dirò  qui  , ctl-t 
lui  Gaio  pubblico  profelfote  di  buone  lettere  in  Udine  . 
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Il  Gentiluomo  del  Faulto  da  Longianp.  In  Ventila-,  57-,, 1T  . - 

[ all*  infogna  ddl’Angelo  di  Tobia  ] 1544.  in  8° fot-  * Ct-vu- 

za  Jìampatore  £ Parte  I.  e i\,  Solamente  ] 

E'  in  Cull'aniiatedti  libò  del  Dim  , che  poco  > a nulla  concludono  . 

Trattato  del  Debito  del  Cavaliere  del  Conte  Pomponio 
Torelli . In  Parma  per  Erafmo  Viotto  1 396.  in  4° 

Trattato  della  Nobiltà  di  Lorenzo  Ducei . In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  1603.  in  40 

Delle  Mentite,  difeorfo  di  Camillo  Baldo . In  Venezia 
per  Bartolomeo  Fontana  163 3.  in  40  ediz.  il. 

La  voce  cavallcrefca  mentita  , In  latino  mendaci!  exprobratio  , non  è 
antica  j ma  fu  praticata  dal  /tfuzio  contra  lochino  in  materia  di  Fe- 
de • II  vero  talvolta  avendo  innocentemente  faccia  di  menzogna, 
dee  sfuggirli  , come  dice  Dante  nel  Canto  x vi,  dell*  Inferno  > benché 
non  fia  vizio  in  tè  , come  però  Io  c femprc  II  mentire  • La  voce  c ori- 
ginata da'  Cavalieri  erranti , a*  quali  per  la  loro  unica  profclTione  d’ono- 
re>difcoqvcniva  il  mentir ej  onde  nelle  Novelle  antiche  fi  legge  verità  di 
cavalleria  , come  fc  folle  una  fpccie  propria  , e diverfa  dalia  comune  , 
per  avvìfo  di  Scipìo  Gentili  fopra  il  Canto  i v.  fi.  nx  vi.  del  Taffo  : e 
può  vederli  ancora  fopra  il  Canto  ix.  fi.  xxiil.  e fopra  il  Canto  il» 
il.  XXII. 

IlMaremonte,  ovvero  delle  Ingiurie , Dialogo  di  Sci- 
pione Ammirato  . Sta  nel  tomo  ni.  de’ Tuoi  Opufcoli , 
i quali  nell’  approvazione  per  la  {lampa  dal  Coltellini 
lì  chiamano  pieni  d'ammaeftramenti  cavallerefcbi  e ci- 
vili , nonché  poetici  e fcritturali . 

La  Spada  d’onore  del  Senator  Berlingero  Geflì . In  Bo- 
logna per  Domenico  Barbieri  1671.  Parti  vili,  in  40 

Lo  Scettro  pacifico . ivi  1673.  in  4° 

Pareri  cavallerefchi . Ivi  1673.  in  40 

Editto  del  Criftianiffimo  Re  Luigi  XIV.  contra  i 

duelli  e rincontri, tradotto  in  Italiano.  Ivi  1672.it/  ia®, 

Ve  ne  ha  una  bella  edizione  di  Vienna  d' Auftria  in  ottavo  • 

Il  Duello  di  Giambatifìa  Pigna , libri  11I.  ne’  quali  dell’ 
onore  e dell'ordine  della  cavalleria  con  nuovo  modo 
fi  tratta.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrifi  1334..  in  4® 
edizione  1. 

Il  Duello  di  Dario  Attcndolo . In  Vinegia  pel  Giolito  ’* 

1363.  in  8°  ediz.  il. 

N n n n a 11 
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11  Duello  regolato  alle  leggi  dell’ onore,  delFauftoda 
Longiano.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrifi  ijji. 
in  8°  ediz.  1.  L'edizione  il.  fi  è accennata  di  fopra . 

11  Duello  del  Muiio  Giuftinonolitano  con  le  rifpofte 
cavallerefche./»  Viuegia  pel  Giolito  1 $ j8./«  8°  ediz. il. 

Dell’  Ingiuftizia  del  Duello  e di  coloro  , che  lo  permet- 
tono,libri  ni.  di  Giambatifta  Sullo  all’  lnvittiflìmo  e 
Criftianifiimo  Enrico  11.  Re  di  Francia . In  Vinegia 


Taj.  H8.  a. 


Litttn  ratroì.rbt  1/6 • 
n.  pag.  joo. 

J,  tir  tu  ftfjhri  ìib. 
il.  pag.  33. 


Dialoghi  f>l.  31 J. 
33C. 


pel  Giolito  i jjj.  /»4° 

fetdica  il  libro  al  Conte  Fulvi»  Rangone , dal  quale  con  molto  fuoglu- 
bilo  ne  area  ricevuto  un  altro  latino  , di  argomento  Umile  al  luo  , 
fcritto  da  dnttnio  Mafia  : e impugna  Patii  di  Putto  con  t/Umbalìfì* 
Pofievino  , l’uno  de’  quali , come  legifla  , e l'altro  , come  fil»fof»  , ma 
però  amendue  con  meli  fofifmi  , aveano  dato  il  Duello  per  lecito . 

11  Mudo  , il  quale  in  fine  del  Tuo  Cavaliere  non  favorifee  , ma  impugna 
il  Duello  , Umilmente  nel  libro  IV.  delle  l’ergeriane  afferma  di  averne 
fetitti  i fuoi  libri  effettivamente  per  impedirlo  col  metterlo  ia  difeorfe  , 
t per  farne  poi  nafeer  la  face,  ladove  prima  di  Ini  i quellionanti  predo 
prefto  fi  nccidcano  fenaa  ammetter  diicotfo  : e dice  , che  tutte  le  que- 
rele , pallate  per  le  fue  mani , fi  erano  poi  rifolute  io  divulgar  ciafcuno 
(fritture  delle  [ut  ragioni,  ovvero  fenaa  altro  eonehiudendofi  ito  fate,  di 
tante  centina  ja  , eie  a lui  ne  tran»  venute  da  tgni  parte  da  tonfigli  are  , 

» determinare  ; talché  dalle  fue  f trillare  di  Duello  ne  rifalla  tona  molle 
valle  operadoni  non [olamente  laudabili,  ma  meritorie  aforeffo  Dio.  Cor  i 
la  dllcorte  il  Mud»  anche  altrove  , benché  averte  ferino  del  Duella 

• prima  della  condanna  del  Concili»  di  Trento:  e di  qui  ne  nacque,  che  fan 
Pi»  V.  con  Brevi  fpeciali  concede  al  Mud»  di  pubblicare  le  fue  opere 
Cavallerejcbe , non  meno,  che  le  altre  in  materia  di  religione  , dopo 
rivedute  dagl’  Inquifitori  de’  luoghi  : e nell'  Indite  de'  libri  proibiti  di 
Clemente  Vili,  che  é quello  de’  Pontefici  antecertori  , accrefciuto  e 
poi  adottato  dal  fuccertori.fotto  la  lettera  D G dichiari,  che  duelUrum 
libri,  litent,  libelli,  [cripta  tfc.  qnibm  cadern  Duella  ex  prof  effe  et r- 
penduntur  , Juadentur  , docenturque  , prorfui  vetantur  , ficut  W forni» 
deteflabilit  ufut  a f acro  Concili»  Tridentine  omnino  probibitue  eli . Indi 
poi  feguono  quelle  parole  : SI  QUI  verom  bujufmtdi  librit  , ad  con- 
troverfiat  fedandat , pacefque  c»mponendat  PROFICERZ  peffiot , erpete- 
goti  ty  approbati,  fermittuntur  .iQucHI  libri  fonque'  foli,!  quali 
fi  appoggiano  ai  principi  fermi  e approvati  della  buona  Filofofia  mora- 
le  , fcguace  dei  ragionevoli  dettami  della  natura  , e non  d’altri  ; onde 
la  vera  Filofofia  cavallerefca  altra  non  é , che  la  Cri  diana  , e chiunque 
c ptofeU'orc  di  offa,fu  detto  dai  noflri  degni  fcrittori  antichi  , vir  Chti- 
fliana  philofopbia  . A propolito  del  Mud»  , il  Domenicbi  nel  Ragiona- 
nicut»  delle  Imprefc  lètlve  , effer  lui  per  la  fua  rara  virtù  , e fin - 
golar  bontà  d'animo  , tenuto  in  gran  pregio  e mtlto  riverite  dal  menda  : e 
per  li  dettiffimi  e moralismi  feruti  fuoi,  lo  chiama  celeberrimo,  e dtgnif 
fimo  d'eterna  fama  , aderendo  , che  il  Duca  d'Utbiuo  Guidubaldo  II. 
come  tale  appunto  > il  teneva  pieliti  di  le . 
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Simbolica . 

Dialogo  dell’  Imprefc  militari  e amorofe  [ in  latino 
Infama  ] di  Monfignor  Giovio  Vefeovo  di  No- 
ccra,  e [le  Imprefe  eroiche  e morali]  di  Gabriello  Si- 
meoni  con  un  Ragionamento  di  Lodovico  Domeni- 
ehi  [nel  quale  fi  parla  d’imprefe  d’armi  e d’amore] 

Iti  Lione  per  Guglielmo  Rovillio  1774.  in  8 0 ediz.  ili. 

« E folto  diverfo  titolo , con  un  difeorfo  di  Girola- 

mo Rufcelli.  I n Venezia  per  Giordano  Ziletti  ijtfo. 
in  8°  dopo  due  altre  edizioni  di  Roma  . 

n detto  Dialogo  del  Domcnkhi  fi  rroea  Bampato  inficine  con  gli  alti! 

Tuo’  vii.  Dialoghi  m Fine&i*  pel  Giolito  15 óa-  in  ottavo , 

Le  Imprefe  illuflricon  l’efpofuioni  e difeorfi  di  Jeroni- 
mo  Rufcelli , e con  la  giunta  di  altre  Imprefe,  il  tutto 
riordinato  e corretto  da  Francefco Patrizio.  In  Ve- 
nezia perCominda  Trino  diMouferrato  1*71.  i»4° 

E aggiuntovi  nuovamente  il  libro  iv.  da  Vincen- 
zio Rufcelli  da  Viterbo.  In  Venezia  per  Francefco 
Francejcbi  1584.  in  40  . .... 

Ragionamento  di  Luca  Contile  fòpra  la  proprietà  delle 
Imprefe,  con  le  particolari  degli  Accademici  Affidati. 

Ih  Pavia  per  Girolamo  Battoli  1 774.  in  foglio  . 

Il  Rota , ovvero  dell’lmprefe.  Dialogo  di  Scipione  Am- 
mirato . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 778.  in  40 

E ancora  nel  tomo  I.  degli  Opufcoli  pag-  M4- 

Imprefe  illuftri  di  diverfi  con  difeorfi  di  Camillo  Ca- 
mini , c con  le  figure  intagliate  in  rame  da  Girolamo 
Porro.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  ijStf.  to- 
mi 1 1.  vol.i.  in  40 

11  Conte,  ovvero  dell’ Imprefe,  Dialogo  di  Torquato 
Tallo . Sta  con  le  fue  Lettere , ftampate  in  Praga , e 
tra  le  altre  fue  Opere . . ...  . 

Delle  Imprefe  , trattato  di  Giulio  Cefarc  Capaccio  libri 
ni.  In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  1591.  in  40 
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Di*uot.  Ci.  Vìi.  Le  Imprcfc  di  Scipione  Bargagli . In  Venezia  per  Frati- 
cefco  Frane  efebi  I iu  40  edix.  ili. 

Il  Rolo  [e ruolo ] ovvero  Cento lmprefe  degl’ illuftri 
Signori  uomini  d’arme  Sancii . / n Bologna  per  Gio- 
vanni RoJJì  lypi.  in  40 

Parere  di  Ercole  Marcfcotti , fe  i concetti  favolo!!  fi 
debbano  ammettere  ne’ corpi  dell’ lmprefe.  In  Bolo- 
gna per  Giovanni  Raffi  i5i  j.  in 
Lettera  dell’illuftre  Signor  Coftanzo  Landi  Conte  di 
Compiano  [ al  Conte  Guido  Sangiorgio]  fopra  l’Im- 
■ prefa  di  un  Pino . In  Milano  per  Gio.  sintonia  degli 
siutonj  t$6o.  iu  8° 

Lettera  al  Conte  Teodoro  Sangiorgio  [fopra  al- 
tra Imprefa  1/wi  ;6o.  in  8° 

Difcorfo  di  Giovanni  Belloni  intorno  all’  antro  delle 
Ninfe  Najadi  d’Omero , Imprefa  degli  Accademici 
Ricovrati  di  Padova . In  Padova  per  Francefco  Bolget- 
ta 1601.  in  40 

Sopra  l’Imprefa  degli  Accademici  Umorifti  Difcorfo  di 
Girolamo  Aieandro,  detto  nella  ftefl'a  Accademia., 
l’Aggirato  , da  lui  in  tre  lezioni  pubblicamente  reci- 
tato. In  Roma  per  Jacopo  Maliardi  1611.  in  4® 
Difcorfo  di  Fabrizio  Beltrami  daCetona  intorno  alle 
lmprefe  comuni  Accademiche.  In  Perugia  per  sllef- 
fandro  Petrucci  1611.  in  40 

Della  Realtà  e perfczion  dell’  lmprefe , di  Ercole  Taf- 
fo.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  itfia.  in  40 
lmprefe  feelte,  conforme  alle  regole,  per  Simon  Biralli. 
In  Venezia  pel  Ciotti  1600.  in  40 

Nella  pagina  j..  fono  efptefli  gli  autori  , donde  furono  feelte  . 

Il  Caftiglione , ovvero  delle  Armi  di  nobiltà , Dialogo 
di  Pier  Grizio  da  Jefi.  In  Mantova  per  Francefco  Ofan- 
na  1587.  in  40 

L’Araldo , ovvero  dcll’Armi  delle  Famiglie , trattato 
di  Gafpero  Bombaci . la  Bologna  per  Gtambatifla  Fe - 
roui  1 6 j 1 . in  40 

Trattato  di  M.  Francefco  Caburacci  da  Immola , ove 
fi  dimoftra  il  vero  e u uovo  modo  di  fare  l’Imprefe  » 

con 


4 


— — Digitized  by  Googlé 


• - • Italiana  • ■ T tfjj 

• con  un  breve  difcorfo  in  difefa  dell’ Orlando  furiofo  bhhot.Ci.vii. 
di  M.  Lodovico  Ariofto . In  Bologna  per  Gio.  RoJJì 
i j8o.  iu  4° 

S!  eri  porto  altrove  tintili  bene  anche  qui . 

Trattato  de’ colori  nelle  arme , nelle  livree  e nelle  di- 
vife,  di  Sicillo  , araldo  del  Re  Alfonfo  d’Aragona_, 

[ tradotto  dal  Francefe  da  Giufeppe  Orologi]  In  Ve- 
nezia per  Domenico  Nicolino  i jtfj.  in  8° 

I Francefi  abbondano  di  libri  Copra  quell*  arte  * chiamata  Araldica  ed 
Heraldica  , e da  cfli  Ululone • Noi  abbiamo  Dante , il  quale  con  poche* 
ma  eflenziali  parole  nc  Cerine  nel  Canto  x vi:,  dell*  Inferno  , Cpiegato 
poi  dal  Gelli  nella  lezione  iv.  della  Lettura  vii.  Abbiamo  pure  il 
TriJJino  9 che  ne  tratta  nel  libro  x.  dc\V  Italia  liberata  * e poi  P'iacenni* 

Borsài  ni  nel  primo  djfcorCo  del  Cuo  tomo  il. 

C A P Ò . V I I 

Giurifprudeuza  , Diritto  pubblico  , e delle  Genti  . 

LE  iftituzioni  Imperiali  di  Giuftiniano  Augufto , tra- 
dotte in  volgare  da  Francefco  Sanfovino  cori— 
l’efpolìzione  di  quefta  materia . In  Venezia  per  Barto- 
lomeo Cefano  i j 52.  in  q/1 

Difcorfo  della  dignità  delle  leggi , rifpetto  a tutte  le  al- 
tre feienze  ed  arti , di  Pier  benedetti  da  Urbino  . In 
Bologna  per  silejfaudro  Bcuacct  1570.  in  40 
Le  Iftituzioni  dell’Imperio,  contenute  nella  Bolla  d'oro 
[ di  Carlo  IV.  ] nuovamente  dalla  latina  nella  volgar 
lingua  tradotte  [ da  Luca  Contile  ] Nell’ Accademia 
Veneziana  1 y j 8.  in  4“ 

— — L’Orieine degli  Elettori.  Ivi  1 fi9-  »«4° 

Difcorfi  della  Precedenza  de'  Principi , e della  Milizia , 

. di  Sperone  Speroni . In  Venezia  per  Giovanni  Alberti 
ijp8.  »»  40  — 

.Ragioni  di  precedenza  [ tra  i Duchi  di  Ferrara  e di  Fi- 
renze ] In  terrai  a per  Francefco  Rojft  1661.  in  foglio  , 

e ancora  iu  40 

Capitolazioni , fatte  tra  N.  S.  Papa  Clemente  Vili,  e il 
Signor  D.  Celare  da  Efte  nella  pace  e accomodamen- 
to delle  cofe  di  Ferrara  e fuo  ducato , a di  3.  Gennaro 

V..  i 
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1 jj>8.  in  Faenza, e confermate  in  Conciftoro  ai  indet- 
to. In  Roma  appresogli  Pompatoti  Camerali  1598.  iu  8® 

■ — . E in  Rimini  per  Giovanni  Simbeui  1 198.  in  40 

Riftretto  deldifcorfo,  fatto  fopra  la  caufa  del  Monfer- 
rato per  l'Altezza  Serenitlìma  diSavoja.  In  Tonno 
per  Luigi  PizzamagUo  1614.  in  foglio  , e ancora  in  40 

Trattato  del  Titolo  regio,  dovuto  alla  ScrenilTuna  Cafa 
diSavoja,  infieme  con  uu  riftretto  delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri,  appartenente  alla  Corona  [del 
Padre  Pietro  Monodo  Gefuita  ] In  Torino  per  gli  ere- 
di di  Giandomenico  Tarino  1633.  in  foglio . 

Un  altro  libro  confi mile  » ma  dìverfo  , era  fiato  ivi  fiampato  da  fifiofci» 
lijla  Bevilacqua  nel  ijpq*  in  quarto  . 

Parere  di  Gafparo  Giannotti , fcritto  al  Signor  Giulio 
Cefare  Catelmi  fopra  il  Riftretto  delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri , e le  ragioni  Sic.  In  Francfort  [an- 
zi in  Firenze ] itfjj.  in foglio , fenza  Pampatore  . 

Di  quelli  controversa  parla  Davide  Pei/ero  nella  lettera  lx  VII.  di  quel- 
le , ohe  Federigt  Gottelfiio  Getterà  pubblicò  in  Jena  per  Ernefto  Claudi» 
Bailiar  nel  1708.  in  ottave  . Per  quello,  che  riguarda  i f'enetùaai  , 
Teedere  GrafviaclceUe  , Giureeoofiilto  Olandefe  , rifpofe  al  Padre  Mo- 
nede  con  una  Diflertazione  , Rampata  in  Leida  dalt  Elveoirie  nel  1644. 
in  duodecime , come  pur  dianzi  uvea  r Ufo  (lo  allo  Squìtiiaio  della  liber- 
tà Veneziana  . 

Lettera  [ di  Monfignor  Felice  Contelori  ] in  rifpofta 
alle  ragioni  del  Duca  di  Parma  contra  la  prefa  della 
Città  e Ducato  di  Caftro , efequita  nel  1*41.  [ /» 
Roma  ] in  foglio  , e ancora  in  u° 

Vi  fetifle  pure  legalmente  in  latino  Pierfraacefco  de'  Reffi  . 

Il  Dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica  fopra  la 
città  di  Comacchio  con  la  Difcfa  l.  In  Roma  [ per 
Francefco  Gonzaga  ] 170 9.  in  foglio  . 

Difcfa  li.  In  Rema  [per  Francefco  Gonza gu\  1711. 

in  foglio . 

Confutazione  di  uno  fcritto  Italiano  e Francefe  , 

fparfo  in  Germania  intorno  a Comacchio . In  Roma 
[per  Francefco  Gonzaga  ] 171 1.  in  foglio  . 

Rifpofta  a varie  fcritture  contra  la  santa  Sede  in 

propofito  di  Comacchio . In  Roma  [ per  Francefco 
Gonzaga  ] 1710.  in  foglio  . -,  ■ 

Dell', 
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- Dell’ Moria  del  Dominio  temporale  della  Sede  STVuot.cl  va» 
Apoftolica  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza , libri  ni. 

In  Roma  [ per  Francefco  Gonzaga  ] 1710.  in  foglio  . 

Altri  limili  fcritti  di  Diritto  pubblico  fono  tniftifi  ne’  tomi  x v.  del  Mer- 
curio di  Vittorio  Siri , diverti  da'  fuoi  tomi  vili,  delle  Memorie  te- 
condite: tutti  peto  infieme  concernenti  nitori»  dell’ultimo  fccolo  xvu. 

Il  Meflàggero,  Dialogo  di  Torquato  TafTo . In  Venezia 
per  Bernardo  Giunti  1 j8a.  <«4° 

Trattato  della  Guerra  e unione  de'  Principi  Cristiani 
contro  ai  Turchi,  di  Cofimo  Filiarchi.  In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  1*71.  in  40 

Difcorfo  intorno  alle  cofc  della  Guerra, con  una  Orazio- 
ne della  Pace  [ all’  Imperador  Carlo  V.  del  Cardinal 
Rcginaldo  Polo]  Neil' Accademia  Veneziana  1558. 
in  40 

Trattato  generale  della  Regalia,  tradotto  dal  Francefe 
[ del  Vefcovo  di  Pamiers  ] i58a.  in  40  J'ett za  luogo , 

Qui  vanno  riportati  altri  dialoghi  del  Tuffo , e più  cofe  di  Scipione  Aro- 
mirato  > inferite  oc’  tomi  iti.  de'  fuoi  Opufcoli  • 

CAPO.  Vili 

; 

Matematica . 

D Ella  nuova  Geometria  di  Francefco  Patrizi  libri 
xv.  ne’  quali  cou  mirabil  ordine , e con  dimoftra- 
zioui,  a maraviglia  più  facili  e piu  forti  delle  ufate , fi. 
vede , che  le  matematiche  per  via  regia  e più  piana , 
che  dagli  antichi  fatto  fi  c , fi  pofiòno  trattare . In 
Ferraraper  Vittorio  Baldini  1587.  in 40 

Di  lui  ci  fono  ancora  i primi  libri  li.  latini  de  rerum  natura  , l’uno  At 
Jpacio  pbjfica  , e l’altro  de  fpacio  nuubematico  j Rampati  io  Ferrara  dal 
1 Baldini  t J 87.  in  quarto  . 

Pratica  della  Perfpettiva  di  Monfignor  Daniello  Barba- 
ro , eletto  Patriarca  <f Aquilcja , opera  molto  utile  a? 

Pittori, Scultori,  e ad  Architetti.  In  Venezia  per  Cam- 
millo  e Rutili  0 Borgominieri  iytf8.  in  foglio  ,ediz.il.  r 

E nome  diti  gran  Prelato  nobilmente  lifplende  m quella  Eloquenza!-,  e 
• O 0 o o aa- 
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•oche  n«U'  liti»  • come  io  più  ftcoUfacK  t «1*111 
bre.  « nelle  ambafcerie  per  U fu»  pam*  . e nel  gfaùo  eedefiaB.eo  .Uu- 
fi  re  ; onde  dlfinf.  VUo*  non  fi  fida  di  lodare  il  P*tlarea 
Crimini  in  occafiooe  di  dedicargli  1 Dialoghi  della  Naturai  filo  ofi*  di 
Chvauui  di  Fonte  » per  efferfi  eletto  Co*d)*tore  un  tant  uomo  , da  lui 
chiamato  principiti  lume  di lutilo  fecola  , elfcndo  la  fu*  eleaione  fiat» 
approvata  dal  Pontefice  Giulio  III.  ai  x vii-  Dicembre  tuo.  Egli  poe 
moti  nel  U74-  d’anni  lxi.  come  nato  ai  x*lli.  di  Febbraio  im. 
dell’era  comune  : con  le  quali  Beare  date  fi  emenda  chi  o«  fcrifieifi. 
verfauiente . Gtegotio  XIH.  farrogò  poi  Img i Grufi*, asso  akro.  coad- 
iutore al  CrimsMÌ , al  xx.  Luglio  1574. 

Pratica  di  Profpettiva  di  Lorenzo  Sirigalti . In  Venezia 
per  Girolamo  Francefcbi  ijptf'-»»  foglio . 

Le  due  regole  della  Profpettiva  pratica  di  Jacopo  Ba- 
rocci da  Vignola  co’  Comentarj  d’Egnazio  Danti . In 
■ Roma  prejfo  il  Zannati  iy8j.i«  foglio. 

Dell*  Ufo  e della  fabbrica  dell’Aftrolabìo  > edel  planis- 
feri© con  la  giunta  dell*  ufo  e della  fabbrica  di  nove 
altri  ftrumenti  aftronomici,  di  Egnazio  Danti  • I * 
Firenze  per  li  Giunti  1*78.  in  40  _ _ 

General  trattato  di  numeri , e mifure  di  Niccolò  Tarta- 
glia. In  Venezia  per  Curzio  Trojano  lyjtf'.  Partivi, 
voi.  1.  in  40 

Invenzione’,  del  corfo  della  Longitudine  di  Paolo  Inte- 
riano  > Gentiluomo  Genovcfe  > col  riflretto della  Sfe- 
ra . In  Lucca  pel  Bufdrago  1 j j I . »»  40 
Della  Sfera  del  monda  librivi,  di  Alcflàndro- Piccolo- 
mini.  In  Venezia  per  Gio.  Varifca  1 y 9$.  in  40  ediz.  il. 

Delle  Stelle  fide.  In  Venezia  per  lo  Vari fet  in  4» 

fenz’  anno  . f 

— , Teoriche»  ovvero  Speculazioni  de’  Pianeti . In 
Venezia  per  lo  Varifco  1 y 63.  in  40 
Annotazioni  fòpra  la  lezione  della  Sfera  del  Sacrobo-. 
feo,  ove  fi  dichiarano  tutti  i principi  matematici  e 
naturali  [ di  Mauro  Fiorentino  } In  Firenze  per  /» 
Torrentino  1 yyo.  in  4“ 

La  Sfera  diGiafondeNores.  In  Padova  per  P nolo  Me- 
• jett»  1 y8j.  in  40 

La  Sfera  di  Proclo,  tradotta  da  Egnazio  Danti  con  an- 
notazioni. Iu  Firenze  per  li  Giunti  iS73-  »/>4° 

Etra- 
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— — • E tradotta  da  Tito  Gio.  Scandianefe . In  yinegia 
pél  Giolito  tyytf.  in  40 

Difcorfo  fopra  gli  anni  climaterici  di  Giufeppe  de’  Rof- 
fi  da  Sulmona./»  Roma  per  Jacopo  Scricchio  1 j8j.»»4° 
Trattato  della  Sfera  cou  le  pratiche  per  quelli,  che  defi- 
deranoeferci tarli  in  ella , e col  modo  di  far  la  figura 
ccleRe , fecondo  la  via  razionale , di  Urbano  Davifi . 
In  Roma  per  lo  Mafcardi  itf8i.  in  11° 

Degli  Elementi  d’Euclide  libri  xv.  con  gli  fcolj  antichi, 
tradotti  prima  in  lingua  latina  da  Federigo  Comman- 
dino,  e di  contentar;  illuftrati , e ora  d’ordine  del  me- 
defimo  trafportati  nella  uoftra  volgare , eda  lui  rive- 
duti . In  Vrbiao  per  Domenico  Frifolino  1571.  in  foglio. 
Il  libro  v.  degli  Elementi  d’Euclide,  ovvero  feienza  uni' 
vedale  delle  Proporzioni,  /piegata  con  la  dottrina 
del  Galileo  [ da  Vincenzio  Viviani  J /»  Firenze  alla 
• Condotta  1674.  <04° 

Formazione , e mifura  di  tutti  i Cieli . In  Firenze 
per  Pier  Matìni  1691.  in  40 

Lo  Specchio  uftorio  di  Bonaventura  Cavalieri , ovve- 
ro trattato  delle  Sezioni  coniche  . In  Bologna  per 
Giambatifla  Peroni  ìtfjo.  »»4° 

Fabbrica  degli  Orologi  folari  per  D. Valentino  Pini  Ca- 
nonico regolare  di  san  Salvatore . In  yeuezia  per 
Marco  Guarifco  ifpi.in  foglio . 

Dialogo  di  Giambatifla  Vimercato, degli  Orologi  folari. 

In  y in  e già  pel  Giolito  1 36  7.  in  40 
")egli  Orologi  folari  nelle fuperficie piane.  Trattato  di 
Muzio  Oddi  da  Urbino.  In  Milano  per  Jacopo  Latini 
1614.  in  40 

— Dello  Squadro,  Trattato.  In  Milano  per  Bario- 
lommto  Fobella  1 6x3.  tu  40 

•—  Della  Fabbrica  e dell’ufo  del  Compafio polime- 
tro.  In  Milano  pel  Fobella  163}.  in  40 
Minicometro , linimento  da  mifurar  la  villa  Dando 
ermo , del  P.  D.  Francefco  Pifferi  Camaldolefc  . ht 
iicna  per  Luca  Bonetti  1393.  in  40 
Paprica  del  Compaflò  di  proporzione  di  Paolo  Cafati . 

O o o o a In 
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- In  Bologna  per  G.  B.  Feroni  1664.  in  tf 
Dimoftrazioni  matematiche  di  Galileo  Galilei  intorno 
a due  nuove  fetenze, attinenti  alla  meccanica, e ai  dio-  , 
vimenti  locali . I»  Leida  per  gli  Elzeviri  i6jt.  in  40 

Difcorfo  intorno  alle  cofe , che  danno  fuH’acqua»  - 

o che  in  quella  fi  muovono.  In  Firenze  per  Cofano 
Giunti  1 6 1 a.  in  40  e diz.  il. 


In  fatta  ultimamente  in  Intente  dai  Tarlimi  e Franchi  la- nuova  ediiloo® 
> delle  opeic  del  Galilei  in  tomi  ni.  in  quarta  . 


C A P O . 1 X 


Il  Calendario  e Computo  ecclefafaico  . 


Difcorfo  di  Giovanni  Zanti  fopra  la  riforma  dell* i 
anno  , fatta  da  Gregorio  XIII.  In  Rama  per  sinto- 
mo Biado  r sii.  in  40 

La  Chiave  del  Calendario  Gregoriano  del  R.  M.  Ugo- 
lino Martelli  Vefcovo  diGlandeva.  In  Lione  1583.. 
in  8°  fenza  ftampatore . 

>lct  Codice  amica  de' cantai  della  Cbiefa  Romana  di  Frante  [co  Piteo. 
pag.  j8tf  • della  impresone  regia  di  Parigi  del  1(587.  in  foglio,  G men- 
tova quello  libro  del  Martelli  con  altri,  allora  (critti  > ma  G tace  il 
p cì  tuo , non  comune  j del  ZdMti  • 

Trattato  del  Computo  ecclefiaftico  del  P.  Guido  di 
Sovvignl , facerdote  dell’  Oratorio  di  Francia  . In 
■ Roma  per  Ludovico  Grignani  1641.  in  8“ 

11  Computo  eccleliadico  riformato , facile , e perpetuo  « 
ordinato  e difpofto  ne’  nodi  delle  dita  da  Vincenzi»; 

' Cappellini  Finarefe.  In  Modaua  per  Bartolomeo  So- 
h ani  lóttf.iu  8° 


C A P O . X 

- - /• 

Architettura. 

r A Milizia  Romana  di  Polibio,  Tito  Livio , e Dii* 
nigi  Alicarnafleo,  da  Francefco  Patrizi  dichiait* 
ta,  e coir  varie  figure  illuftrata  > la  quale  appieno  tw 
- • tft» 
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tefa,  nonfolo  darà  altrui  ftupore  de’fuoi  buoni  or-  u,BUOT'  cr.vix.- 
•clini,  e difciplina,  ma  ancora  in  paragone  farà  chiaro 
, quanto  la  moderna  da  difettuofa  e imperfetta . /»  Fer- 
. . rara  per  Domeuioo  Marnar  (Hi  i j8j.  <«  40 

; Paralleli  militari,  ne’ quali  fi  fa  paragone  delle 

milizie  antiche  con  le  moderne  [ opera  eziandio  poli- 
tica]  1»  Rema  per  Luigi  Zannati  1jp4~r0wi.il.  nel- 1. 
in  foglio . 

Nel  ftontifpizio  61  poi  munto  il  nome  dello  flampatore  in  quello  di  Gu- 
glielmo Faedotte  , e l’anno  nel  idod.  quando  era  gii  morto  il  Patrie.}  , 
che  dedicò  l'opera  al  Duca  Buoncompagui  , degnamente  editandolo 
‘ per  gran  fàutor  delle  lettere . Non  c poco  , che  due  uomini  grandi', 
ma  non  di  rado  ugualmente  maligni  e fuperbi  , Gìufeppt  Scaligero  ,■  e 
Claudio  Salma/io  , il  primo  fcrivendo  al  Cafauhono  , e l'altro  al  roc- 
chio Gronovio,  lodino  quell’opera  del  Patrie.}  , e il  primo  ancora  nella 
Scaligerana  . dandone  per  plagiario  Giudo  Lìpfio  , per  fona  onorata  , e 
da  non  tenerli  facilmente  per  tale  fopra  un  videtur  ilei  Salma/io,  e mol-  CTTX>  M.  ri- 
to meno  Tenta  il  videtur  ,.e  nafcollauiente  fulla  nuda  parola  , o calun-  l8,‘ 
nia  delio  Scaligero  : il  quale  per  altro-fappiamo  da  Monfienore  Votelo  tt'P-  tcrtr.paj.ji  j. 
con  quante  atroci(Time  ingiurie  orò  di  trattare  il  povero  Ùpfio  di  prò-  «r»-a  1 6.*CTi.aao. 
pria  mano  ne’  margini  di  un  efemplare  del  Ilio  libro  de  Militia  Roma-  Jlnlioaapag.  ,a. 
eia  , forfè  in  ricompenfa  , che  il  buon  Lippe  parve  non  cercare  altro  j 
che  le  occafìoni  di  lodar  lo  Scaligero  : del  cui  libro  bifognerebbe  an- 
cora reder>  eome  (la  la  prima  editione  . L’infìgne  plagiaria  , da  me  piò 
‘ volte  accenoatOj  fi  feopre  Ben  con  altro  , che  con  im  videtur . Ma  peg- 
gio farebbe  > fe  io  riferillì  una  fua  nuova  proporzione  in  materia  Allo 
Scaligero la  quale  per  degni  rifpettl  non  voglio  qui  riferire.  Al  Saie 
mafia  poi  , e allo  Scaligero  nonio  per  altro  , come  pollano  cfler  pia- 
ciuti i Paralleli  del  Patrie.}  , a loro  certamente  non  favorevoli . 

Difpareri  in  materia  d’Architettura  e profpettiva  con 
pareri  di  eccellenti  e famofi  Architetti , che  gli  rivi- 
vono r di  Martino  Sacci  Milanefe . In  Brefcia  per 
Froocefco  Marchetti  1 $71.  in  4° 

Trattato  dell’Accjue  del  magnifico  Mefler  Luigi  Corna- 
ro,  nobile  Vimziano  - In  Padova  per  Graziofo  ‘Perca- 
duo  1 fio.  in  40  - 

L'autore  » di  cui  parla  , oltre  agli  altri . gii  di  fopra  accennati , anche 
il  Gajfeudo  nella  Vita  del  Prireikjo  , dice  di  averlo  fetirto  d'anni  8 j. 

Tre Difcorfi  [di  Giufeppe  Ceredi ] fopra  il  modo  di 
alzare  Tacque  da’  luoghi  baffi.  In  Parma  per  Set  Viot » 
tois6j.iu 40 

Trat- 
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Trattato  della  direzione  de’ Fiumi  di  Famian  Miche- 
lini . In  Firenze  nella  ftamperia  della  Stella  16Ó4.  **  48 

Dialoghiti,  di  Jacopo  Lancieri  daParatico  Brefciano  > 
del  modo  di  difegnar  le  piante  delle  fortezze , fecon- 
do liuclide  . In  Venezia  prcjjo  il  Valgrift  iy  J7.  in  4® 

Del  fortificare , offendere , e difendere  col  modo  di  fare 
alloggiamenti  campali , di  Girolamo  Catanco  Nova- 
refe  . In  Brefcia  per  Tommafo  Bozzolo  1^67.  in  40 

I quattro  primi  libri  d'Architettura  di  PierCataneo.  In 

[Venezia  prejfo  il  Manuzio  1 JJ4.  in  foglio. 

Architettura  militare  di  Francefco  Marchi  Capitano  . 
lu  Venezia  per  Francefco  Francefcbi  1177.  in  foglio  . 

Ci  fono  altre  edizioni  di  queft’Architetnin  del  Marchi  , non  poco  !U- 
nuca  dal  tuie  (lei  della  milixJa  modem*  « 

Libri  tv.  dell’Architettura  di  Andrea  Palladio . In  Vt» 
uezia  per  Marcantonio  Brogio/lo  177».  in  foglio  . 

E ivi  per  Bartolommeo  Carampello  17  81.  in  foglio  . 

Idea  dell’Architettura  di  Vincenzio  Scamozzi.  In  Ve- 
nezia per  Giorgio  Valentino  161  y.  tomi  il.  in  foglio  . 

• Difcorft  fopra  le  Antichità  di  Roma  [ con  figure  ] 

lu  Venezia  per-Fraucefco  Ziletti  1 y8j.  in  f agito . 

La  Goroua  Imperiale  di  Architettura  militare  di  Pier 
Sardi . In  Venezia  a fpéfe  dell’autore  idi  8.  in  foglio . 

L’Architettura  di  Baftiano  Scrlio.  In  Venezia  per  li 
Francefcbi  1 J84.  iu\a  edizione  il. 

Della  Trafportazione  dell’ Obelifco  Vaticano , e delle 
fabbriche  di  Siilo  V.  fatte  dal  Cavali^r  Domenico 
•Fontana  . In  Roma  per  Domenico  Bufa  1790.  in  foglio  . 

L’Arte  milirare  terreftre  e marittima  . fecondo  la  ragio- 
ne e l’ufo  de’ più  valorofi  capitani  antichi  c moder- 
ni libri  tv.  di  Mario  Savorgnano  Conte  di  Belgrado , 
pubblicati  da  Cefare  Campana . In  Venezia  per  Frau- 
cefco  Francefcbi  1 $99.  in  foglio ediz.  1. 

II  Savorgnano,  ovvero  del  Guerriero  novello,  Dialogo 
del  Cavalier  Ciro  Spontone . In  Bologna  per  Vittorio 
Benacti  160 j.  in  8“ 

I dieci  libri  dell’Architettura  di  Gio.  Antonio  Rufconi, 

fe- 
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fecondo  i precetti  di  Vitruvio  [ con  fieure ] In  Vine-  r,  „„ 

già  preffo  il  Giolito  ijSo.  in  foglio , 'dii.  !.  , ^ Vn* 

I dieci  libri  dcirArchitettura  di  M . Vitruvio,  tradotti  c 
contentati  da  Monlignor  Daniello  Barbaro,  eletto 
Patriarca  d’Aquileja , da  lui  riveduti,  ampliati  e in 
più  comoda  forma  ridotti . In  Venezia  per  Fraucefco 
Fraucejcbi  i 7.  «1584.  in  4° 

Monlignor  Barbar $ divulgò  quella  Tua  opera  anche  a parte  in  latino  , co- 
me 11  Partenìo  la  fua  Imitazione  poetica  , . Il  Cafa  il  Trattato  de^li  VJìcj 
minori , e il.  Bembo  Vittoria  Veneziana . 

C A P O • X I 

^Militari  Greci  e Latini  volgarizzati .. 

DI  Erone  Aleflàndrino;  degli  Automati  , ovvero^ 
macchine  femoventi , libri  il.  tradotti  dal  Greco 
da  Bernardino  Baldi  Abate  di  Guaftalla  [ con  annota* 
rióni]/»  Venezia  per  Giambotifla. Bertoni  itfoi.  in  4" 
edizione  1 r~ 

Onofandro  Platonico  dell’  ottimo  Capitan  generale , e- 
del  fuo  uficio  ,.  tradotto  di  Greco  in  lingua  volgare 
Italiauada  Meflèr.  Fabio  Cotta.  Romano.  In  Viuegia 
per  lo  Giolito  1 $46. .in  4° 

Polibio  del  modo  dell’ accampare  i tradótto  per  Filippo 
Strozzi  con  alcuni  apottemmi  di  Plutarco , e co’  nomi 
degli,  ordini  militari  di  Eliano  ..  In  Fiorenza,  per  lo 
Torrcntino  1‘jjjiiaS0 

Eliano  del  modo  di  mettere  in  ordinanza , tradótto  per 
Francefco  Ferrofi . In,  Venezia  prejfo  il  Giolito  1 jj  1. 

»»8°'  • 

Trattato  breve  dello  fchierare  in  ordinanza  gli  eferciti , 
e dell;  apparecchiamento  della  guerra , di  Lione  Im- 
peradore  , nuovamente  dalla  Greca  nella  nollra  lin- 
gua ridotto  da  Filippo  Pigafctta  con  fuc  annotazioni. 

In  Venezia  per  Frauccfco  Fraucefcbi  1 j8tf.  in  4°’ 

Vegezio'dell’arte  militare , nella  comune  lingua  nuova- 
mente tradotto  da  Tizzone  Gaetano  da  Pofi . In  Ve- 
nezia per-  Gregorio  Gregorj  1 ja5.1V;  8°  edizione  1. 
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ÙiiLioT  Cl  VII  11  Xefc.?T0  di  Alleluilo  A -amido.  Referendario,  e per  cotto  il  Domi- 

wt.  v • iu>  n‘0  di  Vcnet’a  Legato  Apodo]  Ico,  dando  con  fuo  editto,  qui  preporlo, 
moire  lodi  al  traduttore  , e al  fuo  libro,  proibifce  a qualunque  perfo. 
na  con  pena  di  [comunica,  e di  fofpenfiene  da  qualunque  uficio  in  quella 
Stato  per  fei  anni , di  ri  Camparlo  , o ri  Rampato  da  altri  di  venderla 
Tenia  la  volontà  di  Tinnone,  che  le  dedica  a federilo  Contusa  ,\Siinor 
di  Beinolo  con  dire  di  averlo  tradotto  nella  noftra  comune  lingua  per 
aver  veduto, eflet fi  di  efia  lingua  ornatamente  vejlìte  la  PilofofiaJC  Afro- 
loiìa  (cioè  V Agronomia  ) la  Lotta,  la  Lene  , la  Poe  fin  e l'arte  aratoria  . 
Quello  editto  di  privativa  del  Nuncio  Averoldo  è dato  in  Venezia  nel 
palagio  di  fua  renderne  a ran  Jncofo  dell'  Orio  il  dì  1.  di  Mano  ifat. 

L’Architettura  di  Leonbatifta  Alberti,  tradotta  in  lin- 
gua Fiorentina  da  Cofano  Bartoli . In  Firenze  per  Lo- 
renzo Torrentino  ipjo.  io  foglio  grande . 

Le  Meccaniche  di  Guidubaldo  Marchefe  del  Monte , 
tradotte  in  volgare  da  Filippo  Pigafetta . In  Venezia 
per  Francefco  Francefcbi  1581.  in  foglio  . 

Tarafrafe  di  Aleflàndro  Piccolomini  fopra  le  Meccani- 
che di  Ariftotile,  tradotta  da  Orefte  Vannocci . In 
Roma  per  Francefco  Zannetti  1583.  /«  4° 

C A P O . X J J 
^Pittura  e Scultura  . 

# - l 

Vite  de’  Pittori  antichi  [ Zeufi,  Parrafio,  Apelle  , e 
Protogene]  fcritte  e illuftrate  da  Carlo  Dati,  nell’ 
Accademia  dellaCritfca  lo  Smarrito.  Ln  Firenze  nella 
ftamperia  della  Stella  1 66-j.  in  40  ediz.  1. 

Il  Dati  volevi  darci  tre  tomi,  il  primo  de’  quali  contenefle  un  Trattate 
-,  della  Pittura  antica  , il  fecondo  le  t'ite  , e il  terno  un  Calatolo  di  tutti 
gli  artefici  . Ma  poi  lì  ride  aver  fupplito  a eiò  Francefco  Giunto  co' 
libri  Ut.  de  Pittura  veterano  nella  edizione  il.  pubblicatane  la  prima 
volta  da  Gianiiorrie  Crevio  in  Roterdam  frejfo  Regnerò  Lem  i8pq  in 
fillio  : della  quale  opera  il  Dati  non  vide  lenon  l'edizione  1.  fattane 
in  Amfterdatn  da  Giovanni  Blaeu  nel  Idj7.  in  quarto  . 

L’Aretino , Dialogo  della  Pittura  di  Lodovico  Dolce  , 
nel  quale  fi  ragiona  della  dignità  di  erta  , edi  tutte  le 
parti  neceflarie , che  a perfetto  pittor  fi  convengono , 
. con  efempj  di  pittori  antichi  e moderni  : e nel  fine  fi 
ta  menzione  delle  virtù  e delie  opere  deldivinTi- 
Zidno . In  Vinegia.pel  Giolito  ifS7-  io  8° 

::  La 
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La  Pittura  di  Lcombatifta  A I berti, tradotta  da  Lodovico 
Domenichi . In  Vinegia  pel  Giolito  1747.  iu  8° 

Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Viuci  con  la  fila 
Vita,  fcrittada  Rafael! o[Trichet]  Dufrefne,  aggiun- 
tivi i tre  libri  della  Pittura , e'i  trattato  della  Statua  , 
di  Leombatifta  Alberti  [con  la  Vita  di  lui,  che  fu 
coetaneo  di  Marfilio  Ficino  ] In  Parigi  per  Jacopo 
Langlois  1.  in  foglio . 

Trattato  dell’Arte  della  Pittura  , Scultura , e Architet- 
tura, di  Giampaolo  Lomazzo.  Ih  Milano  per  Paolo 
Gotario  Tornio  1 j8j.  in  40 

Idea  del  Tempio  della  Pittura.  In  Milano  per  lo 

Ponzio  1 jpo.  in  40 

Origine  e progreffi  dell’  Accademia  del  difcgno  de’ 
Pittori , Scultori , e Architetti  di  Roma , raccolti 
da  Romano  Alberti . In  Pavia  prejfo  il  Battoli  1604. 
in  40 

Due  Trattati , uno  intorno  alle  otto  principali  arti  dell* 
Oreficeria , e l’altro  all’  arte  della  Scultura  , dove  fi 
veggono  infiniti  fegreti  del  lavorar  le  figure  di  mar- 
mo , e del  gettarle  di  bronzo , compofti  da  Benvenuto 
Cellini . In  Firenze  per  Valente  Panizzi  1 558.  in  40 

Notizie  de’  Profeflori  del  difegno  da  Cimabue  in  quà , 
dove  fi  moftra , come  , e perchè  la  Pittura  , la  Scultu- 
ra , e l’Architettura , dopo  lafciata  la  rozzezza  delle 
maniere  Greca  e Gotica , fi  fono  ridotte  all’antica  lor 
perfezione,  opera  di  Filippo Baldinucci  Fiorentino 
[ Accademico  della  Crufca]  diftinta  in  fecoli , e in 
decennali  [fecoloi.  dal  1 260.  al  1300.  ] in  Firenze 
per  Santi  Franchi  itf8i.  iu  4“ 

— — Secolo  il.  dal  ijoo.  al  1400.  In  Firenze  per  Tiero 
Matini  16Ì6.  in  40 

Secolo  iti.  [ Parte  1.  poftuma  ] dal  1400.  al  1740. 

In  Firenze  per  li  Tortini  e Franchi  1728.  in  40 

Secolo  iv.  Parte  u dal  1740.  al  1580.  In  Firenze 

per  Piero  Matini  i588.  in  40 

— — [ Secolo  iv.  Parte  11.  poftuma]  dal  tj8o.  al  iffio. 
In  Firenze  per  Giufeppe  Manni  1701.  /«40 
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— — Secolo  v.  [ poftumo]  dal  iffio.  al  i$>o.  Ih  Firen- 
ze per  li  Tortini  e Franchi  1718.  in  40 

Queflc  tante  d » vi  fìonl  poteano  difporfi  un  poco  meglioj  e in  minor  copia 
di  tomi  per  atto  di  carità  verfo  1 comperatoli  • 

Cominciamento  c progreflò  dell’ arte  dell' inta- 
gliare in  rame  con  le  Vite  de’ più  eccellenti  maeffri 
di  tal  profelfione.  In  Firenze  nella  /lamperia  di  Fiera 
Platini  1686.  in  40 

11  Vocabolario  Tofcano  dell’  arte  del  difegno  co' 

propri  termini  e voci  non  folo  della  Pittura  , Scultu- 
ra, e Architettura , ma  ancora  di  altre  arti,  e che  han  • 
no  per  fondamento  il  difegno . In  Firenze  per  Santi 
Franchi  itf8i.  in  40 

La  Vita  del  Cavaliere  Gianlorenzo  Beruino,  Scul- 
tore , Architetto,  c Pittore  . In  Firenze  per  Vincenzi» 
Vangelifti  1 tf  8 2.  in  40 

Lettera , in  rifpofta  ad  alcuni  queliti  di  pittura . In 

Firenze  per  Fiere  Platini  1687.  in  40 

— La  Veglia , Dialogo  di  Sincero  Vero . In  Firenze 
pel  Motini  1 69 0.  in  40  > * 

Lezione,  detta  nell’Accademia  della  Crufca  in 

* due  recite . In  Firenze  pel  Matini  1 691.  in  40 

Il  Ripolb  di  Raffaello  Borghini , in  cui  fi  favella  della 
pittura  efcultura,  e de’  piu  illuftri  pittori  e fcultori 
antichi  e moderni , In  Firenze  per  Michele  Nejìenut 
1730.  in  40  edizione  ti. 

Il  Celti  per  attenuo  del  Signor  Canonico  Salvi ni  , fertile  pura  le  Vite 
de*  primi  Pittori  Fiorentini  : e mcdelì Riamente  oltre  al  Difegno  del 
peni,  Rampatoti;  ciliegia  dal  Gìetite  1549.  inoliare  , ci  fono  le  Tue 
pitture,  Allupate  in  Padova  da  Graciofe  Penatine  1564.  in  quarte  ; ma 
però  non  fono  altro , che  fatture  del  Deni  il  vecchi»  , molto  diverto  dal 
nuove . Di  Paole  Pino  ci  c un  Dialogo  della  Pittura , Rampato  in  Ce- 
uccia  nel  H48.  io  ottave  . 

La  Vita  di  Michelagnolo  Buonarroti,  raccolta  per  Afca- 
nio  Condivi  dalla  Ripa  Tranfonc . In  Roma  per  An- 
tonio Biado  1333.  in  4® 

Le  Vite  de’ più  eccellenti  Pittori , Scultori,  e Archi- 
tetti , fcritte  da  Giorgio  Vafari , pittore  e architetto 

■ Aretino  . In  Fiorenza  prejfo  i Giunti  Forte  i. 

e il.  volume  i.  in  40  edizione  il. 

».  ..  . Par- 
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Parte  ni.  del  volume  1.  Ivi  tf  68.  in  SITÙot.ci.  va 

■ Volume  il. [della]  Parte  11I.  dal  ijjo.  al  1567. 

/»4° 

Tante  divifioni  Io  vilumi  e In  Parti  a fono  Incomode  $ e più  sbrigativa 
farebbe  Hata  una  fola  in  foli  tomi  • 

Le  Vite  de’ Pittori,  Scultori,  e Architetti  moderni, 
ferine  daGiampiero  Bellori . In  Roma preffo  il  fuecef- 
for  del  Ma  leardi  1672.  in  40  Parte  1.  [ fot  amente  ] 

Le  Vite  de’  Pittori,  Scultori , c Architetti  dal  1773. 
al  1541.  ferine  da  Giovanni  Baglioni . In  Roma  per 
Andrea  Fei  1643.  in  40 

Le  Vite  de’ Pittori,  Scultori,  c Architetti  Genovefi  , 
ferine  da  Raffaello  Soprani . In  Genova  per  Ginfeppe 
Bonari  1674.  i»4° 

La  Felfina  Pittrice , Vite  de’  Pittori  Bologne!!  di  Carlo. 

Cefare  Malvalla  . In  Bologna  preffo  il  Barbieri  167%. 
tomi  il.i«4° 

Le  Maraviglie  dell’arte,  ovvero  le  Vitedegl’illuftri  Pit- 
tori Veneti , e dello  Stato,  deferitte  da  Carlo  Ridolfi . 

In  Venezia  per  Giambatijla  Sgava  1648.  tomi  il.  in  40 

Il  (Isolo  di  Viu  non  avea  grazia,  né  ballava,  fe  non  ci  entravano  li  Ma- 
raviglie dell'  arte  3 ei  Perirti  per  li  Pene  ni  smi . Il  Tricbet  al  fuo  libro 
del  Pinci  aggiunte  pure  un  Catalogo  di  quelli  » che  hanno  fcritto  di 
Pittura  , ma  fenza  le  forme  , e gli  flampatori  : «ofe  minute 3 ma  neceffa- 
rie  , come  ben  fanno  grinrendend  , ancorché  taluno  abbia  voluto  dire 
il  contrario  , ma  per  fecondo  fine  • 

C A P O . X I I I 

Mafie  a . 

DEI  Suono  e de’  tremori  armonici  dell’udito , trat- 
tati del  Padre  Daniello  Bartoli  della  Compagnia 
di  Gesù  . In  Roma  per  Niccolangelo  Tinajft  1679.  in  4® 

Tutte  le  opere  di  Giufeppe  Zarlino  da  Chioggia  [delie 
Iftituzioni  e dimoftrazioni  armoniche]  In  Venezia 
per  Francefco  Francefcbi  1 j8p.  tomi  il  .in  foglio,  ediz.il. 

Il  Fronimo,  Dialogo  di  Vincenzio  Galilei  [padre  di 
Galileo  ] fopra  l'arte  del  bene  intavolare , e retta- 
mente fuonare  la  malica . I»  Venezia  per  Girolamo 
Scoto  1 i83.i1/  foglio. 

Pppp  a Dcl- 
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Della  Mufica  antica  e moderna,  Dialogo  in  Tua  di- 

fefa  contra  Giufcppe  Zarlino . la  Firenze  per  Filippo 
Giunti  itfoa.  i i foglio  , edizione  il. 

► — Difcorfo  intorno  alle  opere  di  Giufeppc  Zarlino  . 
la  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  ij8$.  in  8° 

Difcorfo  di  Francefco  Bocchi  fopra  la  Mufica.  la  Fi- 
renze prtffo  il  Marefcotti  i j8o.  in  8° 

Dialoghi  il.  di  Mufica,  di  Luigi  Dentice . In  Napoli  per 
Matteo  Cancer  i jji.  in  4° 

L’Antica  Mufica  ridotta  alla  moderna  pratica  , di  Nic- 
colò Vicentino . In  Roma  per  Antonio  Barri  ijsy.  in 
foglio. 

11  Melone  i.  e il.  difcorfi  armonici  del  Cavaliero  Ercole 
Bottrigari . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  itfoa.  iu  40 

■ Il  Patrizio  , ovvero  de*  Tetracordi  armonici  di 

Ariftoflèno./»  Bologna  per  Vittorio  Beuacci  159}. in  40 

Compendio  del  Trattato  de’ generi  e de’ modi  delia 
Mufica,  di  Giambatifta  Doni  con  un  Difcorfo  fopra  la 
perfezion  de’  concenti.  In  Roma  per  Andrea  Fei  16 3 j. 
iu  40  ’ 

Annotazioni  fopra  il  Compendio . Ivi  1540.  iu  40 

Ci  c pure  il  fuo  Dialogo  latino  de  Pr  a {lentia  Mu/ì.a  veleni  , Rampato 
in  firemze per  Amador  MaJJi  1647*  in  quarto  : e dall’ infaticabile  Signor 
Cori  fi  afpcttano  ùmilmente  del  Doni  altre  cofe  intorno  all'antica  mufi- 
ca , non  più  Rampate  : e tale  fi  è la  Lira  antica  , da  lui  redimita,  e per 
onoranza  di  chi  il  favoriva,  da  lui  detta  , Lira  Barberina  • Il  Doni  nell* 
addotto  fuo  libro  latino  pag.49  fcrive,che  il  tanto  celebrato  Pontefice 
Marcello  11.  avrebbe  ridotta  muficorum  licentiam  alla  mente  del  Con- 
cilio di  Trento  , fe  noi  gabbava  un  dì  loro  • Tutto  fla  , che  a ridurla 
vi  foflfe  ballato  il  pontificato  di  xxi.  giorno.  Il  Venerabile  Cardi- 
nal Lemma  fi  , prcflo  , predo  ancor  egli  pel  fuo  Titolo  à*Equix.io  , al' 
tramente  de’  santi  Silvefìro  e Martino  , ve  la  ridalle  a tenore  del  pre- 
fcrirto  nella  Decretale  di  Giovanni  XXII.  dopo  il  vi.  negli  Eftrava- 
ganti  comuni  , libro  III.  de  vita  C5*  honefiate  clerìcorum  “tit#  1.  cap.  !• 
do fì * tanfi,  rum  PatrUm  , dove  fi  proibirono  le  tnufiche  , improprie 
alla  cafadi  Dio . Ma  il  pio  Cardinale  pochi  giorni  prima  dì  porvele 
in  effetto  nella  Feda  di  fan  Silveftro  , effondo  caduco  infermo  , fu  chia* 
mato  da  Dio  all’altra  vita  alle  ore  xzu  della  mattina  del  primo  di 
Gennajo  1713. 

Difcorfi  di  Mufica  di  Vincenzio  Chiavelloni . In  Roma 
per  Ignazio  de’  Lazzeri  itftf  8.  in  40 

Di- 
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Difefa  della  Mufica  moderna  contra  la  falfa  opinione 
del  Vcfcovo  Cirillo  Frauco,  tradotta  di  Spagnuolo  in 
Italiano  . In  Perugia  per  Angelo  Laurenzi  1 666.  in  40 

Breve  trattato  fopra  le  Accademie  [ in  mufica  ] di 
M.  Aleflandro  Canobbio  ai  magnifici  Signori  Acca- 
demici novelli  di  Verona.  In  Venezia  per  Andrea 
B oc  bino  1571.  »'»4° 

Del  Ballo,  dialogo  di  Rinaldo Corfo . In  Venezia  per 
Sigismondo  Bordogna  1 y 5 j.  in  8° 

11  Ballarino  di  Fabrizio  Carofo  da  Sermoneta  [ con 
figure]  In  Venezia  per  Frane  efco  Ziletti  1581.  in  4° 
grande. 

Dici  otto  anni  dopo  quella  edizione  I.  dedicata  alia  Granduchcftà  Bianca 
Capello  , fe  ne  fece  un  altea  , dedicata  a Maria  de'  Medici  Reina  di 
fronda  , con  un  Tonetto  del  Ta  Jfo  all’  autore . 

Il  nobilifiimo  e antichiffimo  Giuoco  Pitagorèo , nomi- 
nato Ritmomachia , cioè  battaglia  di  confonànze  di 
numeri , per  Francefco  Barocci  Gentiluomo  Vene- 
ziano in  lingua  volgare  a modo  di  parafrafi  comporto 
[e  da  lui  dedicato  "a  Cammillo  Falcono']  In  Venezia 
per  Graziofo  Percaciuo  1 j 71.  in  40 

Quello  Percacino  (lampo  in  Padova  , e (imamente  , come  li  vede  , in 
fenenia  : delle  imprelTioni  della  qual  città  Antonio  Perfio  , fratello  d! 
A/canio  nel  fuo  Trattato  dell'  ingegno  dell'  uomo  pag.  «<S.  fetide  quelle, 
parole , che  ora  in  buona  cofeienza  non  potrebbe  ferivcrc  : Chi  non  fa, 
che  a Pine  già  la  pampa  è pii  perfetta  , che  in  ogni  altra  cittd  tC  Italia . 
Da  Jacopo  Fabro  Stupidente  era  (lato  prima  dillefo  il  libro  del  Barocci 
in  Dialogo  latino , e accrefciuto  poi  da  Claudio  Buferò  Delfinate . Di 
quello  Giuoco  medefirnamente  fetide  il  forchi  predò  il  Canonico  Sai- 
vini  - ... 

Verfì  e regole  della  nuova  poefiaTofcana  [di  Claudio 
Tolomei,  col  fuo  ritratto  avanti  ] In  Roma  per  An- 
tonio Biado  d' Afila  1 y j 9.  in  40 

In  fine  fi  promettono  ancora  1 Dialoghi  del  Tolomei  per  confermare  quella 
fua'jnvencjone  con  principi  di  Pilofofia  , e di  Mufica  .Ma  poi  non  fe  ne 
vide  altro,  benché  il  Tolomei  affai  dopo  fe  ne  monile  in  Roma  ai 
XXilti  di  Marzo  ijj{.  fecondo  Lucantonio  Ridolfi ae\\‘ Arctefila  pag. 
* 
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CLASSE. Vili.  E.  ULTIMA 
La  Teologia  . 

CAPO. I 

Biblica . 


B1  b l 1 a volgare  iftoriata  [ di  Niccolò  de’  Maler- 
mi , e anche  Malerbi  ] Vtnetì'n  typis  yindelìui 
de  Spira  mcccclxxi.  Kal.  Augufti , in  folio  . 


B 'blUthtc.i  farri  to- 
ma  1,  pai*  3 jj.  ed/t, 
ili. 


}if«  tilt, !• 

iti  Salviati . 


Non  effondo  mancato  chi  fi  è perfuafo  * che  Jacopo  , comunemente  chia- 
mato Voragine  * dell*  ordine  de'  Predicatori  e Arcivefcovo  di  Genova* 
il  qual  vide  nella  metà  del  fecolo  XUI.  fofl'c  il  primo  a volgarizzare  la 
Bibbia  i H Padre  Jacopo  le  Long  a ciò  con  ragione  fi  è oppoflo  per  non 
trovartene  alcun  rifcomro  ficuro  . Aggiungali*  che  per  la  faera  difei* 
piina  di  que’  tempi  era  difdetto  il  volgarizzar*  coti  nuda  menu  * fen2a 
fpiegazione  * t con  ifpirito  privato  » la  parola  di  Dio  fcricta  ; anzi  di 
più*  come  fi  è già  moftrato  * non  era  lecito  nè  pure  di  predicar  volgati 
mente  in  Cbiefa  * ma  folo  in  Utino  , concedendoli  in  volgare  (diamente 
fuori  di  Chiela  . Il  Pajfavanti  , del  medefimo  iftitutodel  Voragine  * e 
fiorito  alquanti  anni  dopo  lui  * chiaramente  con  più  ragion!  lo  infogna 
nel  Tuo  terfo  Specchio  di  vera  Penitenza  * chiamando  avvilire  la  faera 
Scrittura  il  tradurla  in  lingua  volgare  : nè  il  Voragine  al  certo  fu  in 
tempo  di  poifedere  alcun  dialetto  romanzo  e volgare  * da  tenerli  per 
adatto  e (ufficiente  a * i grande  imprefa  • Oflcrvammo,  che  il  Clero  Gal - 
/fittatele nnemeote  congregatoci  molti  anni  fece  (lampare  il  fccuente 
libro  * a cui  * almeno  m riguardo  a noi  poveri  Italiani  * fi  farebbono 
potute  aggiungere  le  aflerzioni  del  Pajfavanti  , le  quali  vi  mancano  . 
Il  titolo  del  libro  lì  c quello  * che  non  fari  male  ridirlo  rutto  : Colletto 
quorumdam  gravi  nm  auflorum  , qui  ex  proftffo  vel  ex  oc  cafone  , (aera 
Script  ara  atti  divinorum  ofjiciorum  in  vnlgartm  linguam  transUtiones 
damnaruHt  * jnjfu  Cleri  Gallicani  . Lutecia  per  dntonium  Vitti  1661» 
in  quarto  grande . Il  volgarizzamento  del  Malermi  , o Malerbi  * fo  pu- 
re è fuo  * c non  prefo  da  qualche  codice  più  antico  di  lui , avendone  io 
veduto  già  molti  anni  uno  qui  In  Roma  tra  quelli  del  Duca  Salviati  , o 
il  Redi  citandone  pure  un  altro  * non  fi  è qui  riportato  per  eflcr  di  ufo 
alcuno*  come  barbaro*  e fenza  grazia  d'ortograha  e di  lingua  j ma  fo- 
lo * come  anteriore  a Lutero  * e a Calvino  * i quali  in  feauela  di  altri 
erefiarchi  * loro  ‘precurfori  * ancor  elfi  affettarono  quello  fiudio  per 
inferiivi  le  proprie  erefie  * tinta!  guifa  , all'ufanza  loro  propria* 
mortalmente  ingannare  gl’ incauti  in  darle  per  cofo  della  facra  Scrittu- 
ra . Della  Bibbia  del  Malermi  * il  cui  tcfto  ora  a noi  non  importa  di 
cfaminar  per  minuto  * e che  chiama  se  fteflo  Venetum  * monaebum  tati’ 
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{R  Studiai  , ORDINIS  Camaldultnfium  , per  cfl'er  quello  un  Ordini-  BÌBlI0Tir..vni. 
da  se  , c a parte  , ma  che  Teglie  la  resela  di  tan  Benedetto  , come  altri 
ancora  , fi  trovano  varie  edizioni , una  delle  quali  diceli  fatta  cum 
licenzia  face*  Congrtgntionit  Inquifititnir  , Venetiit  tjrpii  Hieronimi 
Scoli  ij<7*  infoilo*  Ma  poi  , come  dice  la  Regola  iv.  dell'  indice  , 
refperienza  ha  fatto  conofcerc  , non  doverli  a tutti  indifferentemente 
permettere  la  lettura  volgare , e fenza  fpiegaecione  di  forte,  di  tali  ver- 
doni , fatte  aocota  da’  Condici , ma  di  autorità  privata,  per  eflcr  foliti 
gli  eretici  di  prevenire  i femplici  con  la  falfa  opinione  , che  debbano 
trovar  nella  Ma  Bibbia  tutti  i dogmi  di  Fede  • £ avendo  elfi  attualmen- 
te commercio  tra’  cattolici , lo  fpargono  tuttavia  in  voce  e in  ifcrir- 
to,  benché  li  folli:  anticipatamente  a ciò  provveduto  fin  gii  dalla  prima 
comparfa  de’  nuovi  ercfiarchi , e eontra  le  antiche  ver/ioni  Prona  fi  iti 
tempo  ancora  del  fommo  Pontefice  /amerai»  III.  poiché  Valdo  , au- 
tor de'  Valdcfi,  Viclefo , Giovanni  tifo  , e altre  pedi,  prima  di  Lucro 
e Calvino  , cercarono  medelìmamente  d’inlinuatu  per  tale  firada . Ma 
la  noflra  j anta  Cbicfa  , la  qual  fola  è la  vera  , non  vuole  imitare  le  al- 
tre , che  fon  /alfe  , e non  fame  , nè  vuol  permettere  a’  fuoi  figliuoli 
Scriptum  operano  dare  re  modo  , quo  id  faciunt  fcBarìorum  f citatore t t? 
affitela  , abfque  CERTO  DUCE  IS  Interprete  , U abfque  macis TERto 
ecclefict  , cui  qui  non  adbaret,  cum  necefft  e fi  pracipitem  in  ornai i generi I 
errore!  ferri  , come  ferive  otti  manicate  di  ciò  favellando  il  Padre  fa-  Baciai  & Marini 
CO po  Gretfero  in  un  libro,  il  qual  ballava,  che  luffe  intitolato  , come  è , paj.  aia.  aj|. 
de  Controverfianun  Fidai  pudico  IS  norma  • Per  qualche  altro  lume  non 
lafcetò  d’avvertire , come  in  tempo  del  Re  Cario  IX.  pubblicamente 
annidatali  l’erelì»  io  Lione , au’tvl  gli  apollati  Italiani  , rifuggiti  in 
quetl'afilo  d'impletì  , occultando  i veri  lor  nomi,  fecero  pel  medefìmo 
ito  fine  molte  edizioni  vdgari  del  Trlìamcnto  nuova  in  piccola  forma 
a maggior  comodo  (e  danno  ) de’  troppo  incauti  Sodio!!  : alcune  poche 
di  molte  delle  quali  edizioni  qui  fi  noteranno  ; ed  effcndolì  fparfo  in 
iftampa  per  gloria  di  Lodovico  Caftelvetro  , che  una  ve  ne  faeeffe  ancor 
egli , di  cui  fiali  trovato  il  proprio  originalo  , io  non  faprei  dira  ( nè 
qui  m’importa  il  cercarlo  ) qual  poffa-eflér  di  quelle  , da  me  vedute  , 
alle  quali  appieno  cortifponde  un  Mafjimo  Teofilo  Fiorentino  co’  fuol 
libri  l'opra  il  Tefiamento  nuovo , panegirifta  ancor  quelli  della  buona 
Dittbcjfa  Renata  • 

1 Appretto  Gio.  Crifpino  tyyy.  in  duodecima  , latina  e volgare  , lini*  luo- 
go e stampatore  . » 

t In  Lione  pre/fi)  il  Rovinio  tyy8.  in  duodecimo  , latina  t volgare  , che  fl 
dice  tradotti  dal  Greco  , e conferita  con  molte  altre  tradtuoienl  vdgari  e 
latine , tutte  le  quali  però , fuorché  la  fola  noftra  Volgala  , tot  focato- 
rum  ufu  in  Ecclefia  probaia  , come  di  quella  fola  , dichiarata  autentica, 
cioè  conforme  oiVoriginale,  lu  fetitto  Innanzi  alla  edizione  di  Cicalan- 
te Vili,  ad  mentem  del  Concilio  di  Trento,  rimafero  profetine  da 
quella  facra  adunanza  , congregata  nell»  Spirito  canto  . 

j Per  Giambaliila  Pinardi  ty»4.  in  duodecimo  , come  fopra.  Ialina  e vol- 
gare , e lenza  luogo  e lìampatore . 

a Ce  n’è  un  altra  anteriore  , foto  In  volgare  , compolla  da  Antonio  tra- 
doli , che  al  fedito  fuo  di  conuabando  la  dedica  al  Cardinale  Ereolc 
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0 WOT-Ci.  VJH  Gonupi . In  Anverf»  ftrCio.  Grafi»  1 T J 8-  in  duodecimi  , fe  pure  è 

d’dnverfa. 

Sarebbe  flato  defiderablle  , che  Riccardo  Simon*  , e Jacopo  le  Long  , per 
non  moflrar  d’iiuitare  In  ix  fatte  cofe  la  buon  anima  del  loro  Tuono  , fi 
follerò  compiaciuti  di  palefare  un  poco  meno  d’indifferenza  parlando 
delle  edizioni  di  quello  Bruci  olì , già  dannate  in  primo  Clafie  nel  Con* 
cilio  di  Trento  , come  piene  d’erefie  »e  onorate  del  gradimento  di  Re* 
nata  Duchefla  di  Ferrara,  difccpola  di  Calvino , favorita  di  larghi  eneo* 
tnjjdàl  Brucioli  : il  quale  per  altro  li  fece  autore  di  teflj,  prefi  da  quelli 
dì  Santi  Bagnini  , e di  altri  ancora  , con  Interpolargli  del  fno  : e poi 
Santi  Marmocchio!  , lenza  dirlo  , rifrlfle  le  fatiche  del  Brucioli  , per 
ofl'errazionc  del  Long  . La  Bibbia  , tradotta  in  Framcefe  da  Ifacco  Lui- 
gi le  Maijlre  di  Sacj  , morto  ai  I v.  Gennajo  1684»  fi  permette  * come 
j piegata  , e (Tendo  egli  flato  liberato  di  prigione  II  giorno  dopo  averla 
finita  • 

Dichiarazione  de’  Salmi  di  David,  fatta  dal  Padre  Fran- 
ccfco  Panigarola  Minore  oflervante  [ Vefcovo  di 
Crifopoli , e poi  d’Afti  ] In  Roma  puffo  il  Gigliotto 
1587. in  8° 

Difcorfi  della  Penitenza  fopra  i vii.  Salmi  penitenziali 
di  David,  di  Niccolò  Vito  de’ Gozzi Ragufeo  [con 
figure  ] In  Venezia  preffo  Slldo  i j8y.  i»  8° 

Breve  riftretto  [ latino, e volgare  ] de’  Salmi , che  com- 
prende i verfi  d’orazione , in  quelli  contenuti , per  ufo 
cotidiano  di  fare  orazione  ne’  giorni  fanti  di  feda  , o 
di  penitenza,  e nel  tempo  dell’agonia  della  morte 
[ del  Cardinale  Giufeppe  Maria  Tommafi  ] In  Roma 
per  Giufeppe  Vannacci  1699.  in  8° 

Il  venerabil  Beda  lo  fcrlfle  , Imitato  poi  da  Eginardo  Segretario  di  Car- 
lo Magno  , e il  Cardinal  Tommafi  lo  eflrafle  dalla  libreria  Vaticana  , 
ornandolo  di  prefazione , e al  folito  fuo,  di  corte  e poche  note  , tutte 
puramente  letterali. 

Pillole,  lezioni  e Vangeli,  che  fi  leggono  in  tutto 
l’anno  alla  Meda  , fecondo  la  confuetudine  della 
santa  Romana  Chiefa , cpnformc  al  Medile , rifor- 
mato da  Papa  Pio  V.  [ ora  Santo  ] tradotti  in  volgar 
Fiorentino  da  Francefco  de’  Cattani  da  Diacceto  [Ca- 
nonico Fiorentino , e poi  Vefcovo  di  Ficfole  ] In  Fi- 
renze per  li  Giunti  1578.  in  foglio  , edizione  il. 

Epiftole  ed  Evangeli,  che  fi  leggono  in  tutto  l’anno 
alle  Mede , fecondo  l’ufo  del  Mcdkle  nuovo,  tradotti 

in 
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in  volgare  da  Remigio  Fiorentino  dell'  ordine  de’  Bi“»'ù0xrci,.vii7. 
Predicatori , con  annotazioni  morali , con  iv.  difcorfi 
[ e con  figure  in  rame  ] /«  yen  aia  per  Giambatijla 
Galignani  IS99-  •»  4° 

CAPO  . II 

- Morale  e dottrina  Crijliana . • 


IL Catechifmo , cioè  Iftruzione , fecondo  il  decreto 
del  Concilio  di  Trento,  a’Parochi , pubblicato  per 
comandamento  del  Santiffimo  Signor  noftro  Papa 
Pio  V.  etradotto  poi  per  ordine  di  Sua  Santità  in  lin- 
gua volgare  da  Alefiìo  Figliucci  dell’ordine  de'  Pre- 
dicatori . In  Roma  [ per  Paolo  Manuzio j ij  66.  in  8“ 

• E in  yen  ozia  per  Aldo  1 j8a.  in  8° 

Tetto  aureo  e ccIebratUIìmo  nella  fintiti  della  dottrina , sfalli  proprictì 
uenza  , come  paratamente  comporto  da’  valentuomini 
quella  età  , non  prefi  da  un  folo  iftituto  « ma  da  tanti  M 
bbc  il  volergli  tutti  qui  riferire  : tra*  quali  vi  furono 
ancora  i'ifigni  Prelati  , c Cardinali , e taluni  j già  intervenuti  al  Con- 
cilio di  Trento  : e poi  tutto  per  ordine  di  san  Pio  V.  fu  rìvifto  dal  gran 
Cardinal  Sirleto  { onde  Antonio  Pofrevino  non  fi  fazia  di  efaltarnc  l'ori- 
ginale In  più  luoghi  della  fua  Biblioteca  t ufeira  la  prima  volta  dalla 
Jìampe ria  Vaticana  ; e il  Padre  Francefco  Vav  afrore  , ottimo  giudice 
di  lingua  latina  » vi  nota  qualche  cofa  particolare  . Io  vidi  fiorire  in 
mia  fanciullezza,  e fuppongo  , che  vi  fiorifea  ancora  al  prefente,  la  de- 
gnilTìma  difc'plìna  di  fp'cgarlo  , e di  farlo  fpiegar  negli  e fimi  per  fag- 
gio di  abilità  in  chi  voleva  paflare  agli  ordini  della  Cniefa  • 


della  lana  eloq 
più  fingolari  di 
che  lungo  fare 


Marfilio  Ficino  della  Religion  Criftiana,  opera  da  lui 
fteflo  tradotta  iu  lingua  Tofcana  [ e già  prima  Ram- 
pata più  volte  in  latino]  In  tiorenza  prejfoi  Giunti 
1 j68 .in  8° 

L’Efpofizione  di  Monfignor  Luigi  Lippomano,  Vefcovo 
di  Verona , fopra  il  Simbolo  Apoftolico , il  Paterno- 
ftro  , e i due  precetti  della  Carità . In  yenezia  per 
Girolamo  Scoto  1 554.  in  8° 

Il  Libro  della  Carità  del  Cardinale  Giovanni  Domeni- 
ci Fiorentino  dell’ordine  de’  Predicatori  [ In  yenc- 
zia  3 a san  Luca , al  J'eguo  del  'Diamante  1 $ $ f.  in  8° 


Nel  grande  feifma  d'Occìdcntc  , dopo  morto  InneccnsJo  VII.  fucceflore 
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* <*1  Bonifacio  IX.  Angelo  Corraro  , Prete  Cardinale  del  Titolo  dì  saa 

Di0l.lOTrCL.Vlu*  Marco,e  Patriarca  titolare  di  Coftantinopoli,ai  x x x. Novembre  1406* 
in  età  di  fopra  LXXX.  anni  eletto  Papa  col  nome  di  Gregorio  XI I*  prò- 
jnife  con  giuramento  foicnne  di  eflcr  pronto  a deporre  il  papato  per  la 
pace  e unione  delia  Chiefa  , e di  non  crear  Cardinali  per  non  acccefce- 
re  impedimenti  alla  detta  unione  . Ma  urtato  poi  nel  (olito  (coglio 
del  fangue  , e lafciatojì  indurre  a non  far  conto  del  fuo  giuramento  fo- 
lcnnc  /declinò  al  poflibile  (mio  al  Concilio  di  Cofìanna  dalle  prime  ap- 
parenze , e paflato  a Lucca  , quivi  nel  1408.  IX>  KaL  Maii  , che  vuol 
diroai  xx  m>  di  Aprile  , c non  ai  ix.  di  Maggio  j come  ci  fu  chi  cre- 
dette, ne  creò  iv.  riconofciuti  poi  folainente  nel  Concilio  di  Coftanza 
dopo  la  depoAzion  di  Gregorio  . Uno  di  quelli  Cardinali  > appretto  a* 
due  nipoti  » e al  Ptotonotario  da  Udine  , yacopino  del  Torfo  , tu  quefto 
Giovanni  Domenici  dell'  ordine  de*  Predicatori  > Prete  del  Titolo  di 
san  Siflo  e Arclvefcovo  di  Ragugs  3 e dapprima  autore  del  monifte- 
ro  delle  monache  dei  Corpus  Domini  della  città  di  Venezia  , alle  quali 
egli  Aedo  il  giorno  dopo  la  fua  promozione  con  lettera  volgare  ne  diè 
patte  , dicendo  , elicigli  convenuto  accettare  quella  dignità  3 come  a 
Criflo  la  corona  di  fpine  , e di  eflèr  fermo  nella  mente  dopo  la  pace  della 
Chiefa , dì  ritornare  all'  ovile  di  Meffer  san  Domenico , che  era  in  Fiefole  • 
In  riguardo  a quello  Cardinal  san  Sifto  3 cui  le  monache  chiamavano 

10  Gardenal  Padre  noftro  , di  qui  A comprende  l’origine  della  gran  paf- 
(ìonc  di  ette  verfo  Gregorio  Xli.ianche  dopo  lui  depoAo  nel  Concilio  di 
Pifa  > e quantunque  I Tuoi  proprj  FenexJani  , dopo  averlo  rteonofeiuro 
con  una  Cotenne  Ambafcena  di  vin.  de’  loro  Gentiluomini , ciafcune 
accompagnato  da  vili,  altri  , gli  ave  Aero  per  zelo  della  pace  della 
Chiefa  , levata  l’ubbidienza  3 in  ciò  pofeia  imitati  da  moiri  altri  , con 
liceoofcere  Aleffandro  V.  e poi  Giovanni  XXIII.  il  che  però  le  mona- 
che appaftìonate  attribuivano  a motivi  particolari  del  Doge  Michele 
Steno  ,come  A legge  io  certa  Cronaca  a penna  » ferina  in  dialetto  della 
città  da  una  di  cAc  * Bartolomea  Riccohona  • La  Repubblica  Peneicish- 
na  in  atto  lì  grande  A guardò  dal  face  a Gregorio  alcun  fegno  d’onore 
nel  fuo  paflaggio  da  Ch  loggia  a Tonello  per  andare  a tenere  il  Concilio  » 
da  lui  intimato  3 nella  Città  del  Frinii  t a quel  tempo  chiamata  Città 
d" A u fina  per  le  cagioni  , altrove  da  me  già  cipoAe  , che  non  vanno  a 
riferir  A fuori  d’Italia . Ma  per  aver  Gregorio  depoAo  dal  Patriarcato 
d’Aquileja  Antonio  Pamcera  da  Portogruaro  3 fuccellore  di  Antonio  Gae- 
tano 3 tornato  a Roma  , i noAri  Vdinefi 3 partigiani  e fedeli  al  proprio 
Supcriore,  e ubbidienti  ancor  elB  al  Concilio  di  Pifa  , al  contrario  degli 
altri  , A aftermero  dal  riconofcer  Gregorio  ; anzi  alcuni  de’  principali 
Baroni , QJorico  di  Caflctlo  , antenato  dei  prefetti  Signori  Frangipani , 
e Niccolò  Savorgnano  , gli  tefero  agguati  per  imprigionarlo  . Ma  a lui 
fiufeì  di  falvarA  , rimanendo  prefo  un  traveftteo  da  Papa  , che  la  mo* 

. naca  Riccohona  'chiama  Polo  Arcivefcovo . Indi  poi  etti  Baroni  fotto 

Papa  Martino  V.  ad  caueelam  , cfpofto  il  fatto  alla  santa  Sede  con  me» 

. j.  mortale  » n’ebbero  in  rifpofta  dal  Cardinale  Giordano  Or  fino  , Vefcovo 

d' Albano , di  non  e (Ter  incoi  A in  veruna  cenfura  . Tanto  A ha  da  memo- 
rie, contenenti  quelle  due  città . Gregorio  XII*  ebbe  una  forella,  fotto 

11  lui  ritratto  A leggono  quefte  notabili  parole  : Bario  la  Canaria  feror 

Qu • 
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Gregorii  PII.  tnoter  Eugeni!  IP.  evie  Paul!  II.  Il  Cardinal  tonsilla  j|.  „ 

trovali  aver  comporto  ancori  un  libro  latine  col  titolo  di  Lncnla , che  'no T*V,1.VIU. 
forfè  per  umiltì  vuol  dir  Lucciolo , dorè  non  parla  bene  del  troppo  Au- 
dio , che  redea  far  fi  degli  autori  gentili  ; onde  egli  merita  luogo  rra  gli 
fcrittori  eeelefiaftici , come  in  efletto  gliel  diede  dirige  Lai  gì  d'Alen 
Catinaio  nel  foo  Nomenclatore  degli  fcrittori  Cordinoli  . Pag.  71. 75. 

lftituzione  canonica,  nella  quale  fommariamente  li  con* 
tengono  le  leggi  di  santa  Chiefa  , fondate  ne*  detti 
evangelici  e fopra  le  fentenze  degli  antichi  teologi , 
le  ordinazioni  de’  fommi  Pontefici , e le  coftituzioni 
di  tutti  i facri  Concili , opera  utiliftìma  ne’  giudici 
criminali  e civili,  e alle  perfone  eccleliaftiche , e ai 
curati  dell’anime  Criftiane , raccolta  da  Mattia  degli 
Alberti  Fiorentino , monaco  Olivetano  . Li  Venezia 
per  Fraocefco  Rocca  1 569.  ito  40 

La  Somma  de’  Sacramenti  della  Chiefa,  fecondo  la  dot- 
trina di  Francefco  Vittoria  dell’ordine  de’ Predica- 
tori , tradotta  dilatino  inTofcano  da  Don  Silvano 
Razzi,  monaco  Camaldolefe.  In  Firenze  per  Berto- 
lommeo  Sem.  art  dii  lyjg.in  n° 

Cento  cafi  di  cofcicnza  [ col  trattato  de’  celili , e de* 
cali  de’  cambi , fecondo  la  dottrina  del  Soto]  raccolti 
da  Serafino  Razzi  dell’  ordine  de’  Predicatori . In  Fi- 
renze pel  Scrt/.anellì  1 5 8 7 . in  lì”  ediz.  il. 

Somma  de' Cali  di  cofcienza  di  Bartolommeo  Fumi  , 
detta  sirmillo  , volgarizzata  da  Remigio  Fiorentino 
dell’ordine  de’  Predicatori . In  Venezia  per  Domenico 
ATiccolinì  1 y 88.  in  40 

Difcorfo  del  vendere  a tempo , diTommafo  Buoninfe- 
gni . In  Firenze  per  li  Giunti  igyj.  in  40 

Difcorfo  di  renitenza , raccolto  per  Paolo  Rofello  da 
un  ragionamento  del  Cardinal  Gafpero  Contarini . In 
Venezia  1 749.  in  8°  fenza  Jlampatore . 

Lo  Specchio  di  vera  Penitenzia  del  reverendo  Maeftro 
Jacopo  Pallavanti  Fiorentino  dell’ordine  de’  Predica- 
tori. In  Firenze  apprejjo  Bartolommeo  Sermartelli  1 jSf. 
in 

Oltre  a quella  pulita  e comoda  edizione  I.  del  Cooolier  Lionardo  Solviati, 
che  è tutta  >11  carattere  rondo, fenza  diltinzione  de’  partì  in 
za  non  tifata , c introdotta  poi  dai  M oceani t n’è  tua  di  OrOxJo  Lomlor • 

q q a delti. 
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d'li;  e altra  anteriore  del  Canonico,  e poi  Vefcovo,  Frantelo  Calla ai 

BiaU0T.Cl.VIII,  daDiacceto,  altre  volte  già  mentovato  . Ultimamente  fé  ne  vide  uni 
di  Pirone  inquarta  col  ritratto  del  Paf avanti , il  quale  per  entro.l 
. libro  , che  ineriti  il  nome  di  Somma,  efpr.me  piu  volte  di  averlo  ferii- 
to  ancora  In  Idtino  • 

U Criftiano  iftruito  nella  fua  legge , ragionamenti  mo- 
rali di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù . In 
Firenze  nella  /lamperia  di  S.si.  1686.  farti  ul.volu- 
' mi  il.  in  40  edizione  1.  " 

In  principio  del  Procefo  di  Celfi  Cittadini  li  trova  nominato  un  volgane, 
lamento  a penna  della  Somma  di  tan  Tommajo  d' Aquino  , allora  pofle- 
duto  in  Siena  da  Marcantonio  Tolomei  , che  fé  (i  delle  alle  (lampe  , non 
«i  farebbe  altro  da  defiderare  io  quella  materia  . I Morali  di  tan  Gre- 
gorio Magno  lì  porranno  nel  capo  VI.  Ci  c ancora  la  Dottrina  Crtftta- 
na  del  Cardinal  Bellarmino  , e la  fua  DìcbiaratJone  del  Simbolo  ; ina 
quella  della  fola  edizione  il.  di  Napoli,  che  egli  rtcflb  nella  Rjcegniuo- 
ne  delle  fue  opere,  dichiara  , edere  omnium  optimum  . 

c A P o . I I I 

Polemica . 

li  / * 

COnfermazione  e ftabilimento  di  tutti  i dogmi  cat- 
tolici con  la  fovverfione  di  tutti  i fondamenti, 
11  motivi  e ragioni  de’ moderni  eretici,  fino  al  nume- 
ro 481.  [libri  il.  ] In  Venezia  nella  contrada  di  tanta 
Maria  forinola , al  Je^no  della  Speranza  1 S S3-  in  4° 

Monfignor  Luigi  Lippomano  Coadjutor  di  Verona , dipoi  Vefcovo  d'_ Ber- 
gamo , e Segretario  del  fantino  Pontefice  Paolo  IV.  elfendo  dcftmaro 
da  Paolo  III-  Nuncio  in  Lamagna  per  le  eofe  della  religion  cattolica  a 
ftntiro  pnllulare  in  Verona  , come  dice  , la  mala  erba  Luterana  per  via 
di  libretti  volgari , Rampati  e fparfi  nafetfamente  tra  ’l  volgo  dai  no  liti 
perfidi  a nodali  , diede  ordine  al  Canonico  Maffeo  Albertino  , e all  Ar- 
ciprete Giovanni  Delbene,  uomini  dotti  , timorati  di  Dio,  e lelanti  della 
(alme  delle  anime  , che  iu  fua  a (Tenia  pet  ovviare  prontamente  al  mar 
Je  , componelfeto  un  libro  volgare  per  le  Bertone  bajfe  , in  cui  fi  trattane 
delle  correnti  materie . Tornato  pofeia  il  degno  Vefcovo  , e trovato  il 
lavoro  a buon  fegno,  egli  flefio  in  x x.  meli,  lo  rivide  , e con  toccare 
talvolta  le  furbefche  malizie  d 'Erafmo  iodi  acetefciutolo  per  piu  della 
metà  , e fattolo  rivedere  da  perjone  letteratijjime  , a religiofijpme  , lo 
«nife  alle  dampe  con  una  lettera  poderale  in  principio  al  fuo  Cifro  c 
popolo  di  Verona.  Quefto  gran  Prelato  ne’ gravi  (Emi  impieghi  delle 
Aie  Nunciatute  non  ville  oziofo  , ma  ci  diede  più  opere  eccidi  artiche  , 
fpecia! mente  fopra  la  parola  di  Dio  fcritra,  rendendo  fervigj  impor. 
unti  alla  Chìefa  Romana  anche  nel  Concilio  di  Ticnto  j e nel  minine- 
• iodi Scgtecatio  di  Paolo  IV.  i‘ 
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Lezioni  fopra  i dogmi  , fatte  da  Monfignor  Francefco  qi.mot.Cl.v1u. 
PanigaroJa  in  Torino , e da  lui  dette  Calvinichc . 1 n 
Ferrara  per  Giulio  y afalini  1585.  in  8° 

Tre  teftimonj  Fedeli,  del  Muzio  Giuftinopolitano , Ba- 
filio,  Cipriano,  e Ireneo  . I»  Pefaro  per  Bartolomeo  Ce~ 
fatto  con  privilegio  di  N.  S.  Papa  Giulio  III.  e dtll’Ec- 
cellentiffìuto  Signor  Duca  d’Vrbino  ■ j j j.  in  8° 

Il  Mutio  in  quello  libio  , da  lui  dedicato  a Vittotia  Farncfe  Ducheflà 
d'Urbino  , fcoptc  ancor  egli  non  poche  fraudi  ò’Erafmo  contxa  i santi 
jreneo  1 1 Cipriano  : e il  libro  contiene  altre  cofc  particolari . 

— Rifpofta  a una  lettera  di  M.  Francefco  Betti,  fcrit- 
ta  all’  llluftriflìmo  Signor  Marcbefe  di  Pefcara . In 
IPefaro  [ per  Bartolomeo  Cefano  con  approvazione  del 
molto  Reverendo  Monfignor  Ve f covo  Co/lacciaro  , e del 
Reverendo  Padre  si  gap  ito  Fino  Inquietare  del  Ducato 

d’Vrbino  ] i jj8.  ia  8°  . 

Sta  pure  in  primo  luogo  del  libro  I v.  delle  Cattoliche . 

— Rifpofta  a Proteo  [ a una  lettera  cicca  del  Betti  ] 

In  Pefaro  pel  Cefano  ISS9-  •»  8” 

Quello  Beili , al  fuo  dire  , in  vederli  ucclfo  un  fratello,  rifolvette  di  paf- 
fare  col  tempo  a farG  eretico  in  Zurigo  , ma  però  con  l'adultera  accan- 
to , donde  poi  andò  vifitando  gli  altri  alili  de’  pari  fuoi  , Argentina  , 

Eafilea  , oinevra  , e Lione  . Qui  il  Mutuo  lo  batte  malamente  , e poi 
molto  piò  nelle  Malizie  Belline  , parimente  (lampate  in  Pefaro  pel  Cofa- 
no tris-  in  oliavo  , e indi  aggiunte  alle  Cattoliche  , l'ultima  delle  qual! 

Tiene  ad  edere  quella  a Proteo  . Del  Betti  fu  buon  amico  Jacopo  Cartel- 
vetro  , che  da  lui  riconobbe  il  bel  regalo  del  Catalogo  di  Mattia  Flacio 
Illirico  , ficcome  di  propria  mano  lalciò  ferino  nel  libro  Aedo],  da  me 
veduto.  Ma  il  nollro  Mutuo,  che  menava  altra  vita,  non  volle  amicuia 
con  lìmi!  gente  , nè  regali  da  loro , regali  poi  di  tal  forte . 

Difefa  della  Meda , de'  Santi,  e del  Papato  contra 

le  beftemmie  di  Piero  Vireto  [librinl.]  con  pri- 
vilegio del  santiffimo  Signor  noftro  Papa  Pio  V.  ? 
dell’ eccellentiffimo  Signor  Duca  di  Urbino,  e con 
licenza  di  Sua  Eccellenza  . In  Pefaro  per  gli  eredi  del 
Cefano  i jò8.  con  approvazione  del  Reverendijftmo  Ordi- 
nario in  8° 

Per  le  folte  ìmpodure  e fallìficaiioni  del  t'irete  ,il  Mutuo , che  dedica  il 
fuo  libro  ad  Antonio  Elio  , Patriarca  di  Gcrufalcuime,  tratta  edo  Vireto 
P3ir.  48.  da  indiavolato , moderno  , fallo , ignorante,  amminilìratore  la- 

dro  , 
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Bisiiot.Ci..  Vili.  **  J */*'?"*”  • dalla  Ckiefs  di  Lafaeaua ..  Colini  Ai  pradieont*  in 
Ginevra  con  Calvina  , e \n  Liane  a tempo  de)  Re  Cario  IX.  dorè  il 
Pajf  ’vina  giunte  a tempo  di  leprimetlo  , e di  riparare  al  danni , furi 
da  quello  miniflro  del  Demoaio.come  fi  legge  nella  Vita  del  Pafirvina, 
poco  fa  fcticta  dal  Padre  Gio.  Derignì  pag.  1/9. 100.  llf. 

Le  Mentite  Ochiniane,  con  privilegio  del  fommo 

Pontefice  Giulio  III.  dell’ Illuftrifiimo  Senato  Vene- 
to , e d’altri  Principi . In  Vinegia  pre/To  il  Giolito 
ijji.  in  8“ 

Nelle  Catttlicht  libro  III.  pag.  147.  il  Mutua  cita  no  tomo  di  fue  Lettera 
dogmatiche  al  Concilio  di  Trento  lo  rifporta  alle  cole  , che  per  agni 
tarriert  gli  venivano  feline  dal  gii  deno  Patriarca  Elia  , Vicario  della 
Bafilica  Vaticana, e primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  1 Cardinali:  onore 
fatto  al  Mania , come  dal  Concilio  fi  làcera  al  S ir  Irta  predo  VOlficnia 
rai.3j.iit.il.  nell’aurea  Lettera  dogmatica  in  noma  di  Crifiafara  Ranca  via  a Gior- 

gia Colifla  . 

Il  Muda,  che  dedica  le  Mentite  al  Cardinale  Erette  Gantaga,<iice  pag.f. 
di  edere  (lato  eccitato  dal  gran  Prelato  Galranne  Fleriaeente  a fcriver- 
•*  contra  alcune  delle  Prediche  dello  tfratate  Bernardina  Ocbine,  piene 
di  empie  menzogne,  le  quali  elio  Muda  va  recitando  eoi  fuo  antidoto 
appretto  , avendone  ptefo  motivo  da  una  lettera  alla  Marchefana  di 
Pefcara  , ferina  dall' Oc  hi  no  , coti  detto  dalla  contrada  dell’  Oca  , dorè 
flava  la  fua  cafa  in  Siena  , e no»  Occhine  , in  latino  Ocello!  , come  lo 
difiéro  altri  apoflati  . /tenie  Palearie  , e Fulvia  Marata  , in  ciò  poi 
iaavvcrtentemente  feguitati  anche  da  non  apollati . 

— - Antidoto  Criftiano.  In  Venezia  pel  Valva /Tori 
i$6ì.  in  4° 

• Il  Bullingero  riprovato . In  Venezia  per  Gio.  sin- 

drea  V al vaffuri  1561.  in  40 

— " " L’Eretico  infuriato . In  Roma  per  Valerio  'Dorico 

ij5i.r«  8n 

Collui  fu  Mance  Giudice , proft fibre  dell' Accademia  di  Jena  , fecondo 
Irretito  Chi  muoia  Della  Rifpefia  alle  bellemmie  del  Vergerlo  , ove  loda 
il  ptefente  libro  del  Mutuo  pag.  $4. 

— Le  Vergeriane  [ libri  iv.  ] difeorfo  fe  fi  debba  ra- 
dunar Concilio , e trattato  della  comunione  de’  laici, 
e delie  mogli  de’  Cherici . In  Vinegia  pel  Giolito 
tifi. in  8° 

11  iMue.iv  tenta  pronto  pei  la  (lampa  anche  il  libre  r.  par  quanto  egli 
reme  t Domenica  Vedere , mandandogli  il  catalogo  delle  fue  opere 
nel  libre  ni.  delle  Calteli eie  pag.  14*.  Può  effere  , che  in  quello  fuo 
libro  v.  ri  fofle  la  rifpo/lm  a quello  del  Vergerlo  centra  Menjìgner 
hunue  della  Caja , a lui  accentrata  nella  Catt elide  pag.  (4. 
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L*  ribaldi  ignoranza  e tracciata  impictà  del  Vergerlo  g'unfero  a tal 
fegno  , che  il  Muoio  , fuo  concittadino  c tiretto  amico  , provicelo  per 
Zelo  della  AWe , come  dice  hi  piò  luoghi  e nella  R ifpofta  a Pretto  , lì 
mollò  a fconfiggerlo  con  quello  libro , al  quale  Infogna  aggiungere  il 
primo  delle  Cattoliche  : e il  Nuncie  di  Venezia  Monfignor  dilla  Cafa  , 
da  lui  pure  indegnamente  lacerato  per  aver  fatto  l’uficio  fuo  , privan- 
dolo del  Vefcovadoj  che  poi  negava  efl'cr  vero, ma  di  averlo  egli  da  fe 
fpontancauiente  làlciato  , paftó  a fvcrgognailo  con  l’Apologià  latina  , 
la  quale  per  noo  trovarli  (lampara , il  gran  bibliotecario  Magliabecbi , 
mandò  al  Mtnagio  , perchè  la  (lampade  > come  fece  nel  tomo  li.  dell' 
AntibaiUet  . Al  Magliabecbi  gii  morto  , ma  cclcbratidiino  da  petrat- 
to s c ora  una  gran  (emp)icità,  per  non  dir  altro  , il  voler  decifivamcn - 
re  preporre  perfona  ofeura,  e ignota  fuor  di  fua  patria  , fenza  fapciG  il 
perchè  , come  ciò  non  folle  per  qualche  atro  di  gratitudine  dopo  aver 
lenza  grazia  , inutilmente  , e di  nafeodo  efpilati  i Tuoi  zibaldoni  , fin- 
gendo poi  di  non  avergli  veduti.  11  Cafa  in  quella  fua  Apologia  coti  feri- 
va del  Muoio,  calunniato  dal  ferver  io,  ma  lenza  rifpondere  alle  Verge- 
liane  : De  Multo  «firmare  libi  peffum  , non  libi  illum  honorem  , cum  de 
le  [crìpfit  , bahuijfe  , Jed  patria  vedrà  . Ejui  igitur  libri  in  luce  acqua 
in  acuii,  bominum  funi  , laudaniur  a iodi,  , emuntur  a boni,,  l T quitte, » 
caro  , Tui  ab  opifieibm  , fcllulariifque  legunlur  , vencunl  vili  , quan- 
quam  Meda,  tu  plebem,  quo  vendibUiorei  eoi  f acini,  etiam  faceti  ',,  — — 
Mulium  Italia  Principe i domi  fua  jamdiu  in  magno  boati  e babent  , bo- 
netìe  nutriunl , flipendium  dani . Il  Grelfero  , che  Ai  nel  fuo  genere  un 
altro  Muoio  per  la  Fede,  feoperfe  una  impoftura,  degna  del  Vergono  , 
in  aver  tradotta  la prefaoime  di  Lutero  alla  lettera  di  tan  Paolo  a'  Ro- 
mani , e poi  folto  11  nome  autorevole  e venerabile  del  Cardinal  Fede- 
rigo Frtgojo  Arcivefcovo  di  Salerno  , piamente  già  morto  , in  averla 
fparfa  per  l'Italia  volgarmente  (lampata  inGernc  con  altra  opera , col- 
ma d’ereGe  Luterane  , de  fide , ju/ìif  catione  , tT  operibu,  . Quando  poi 
vide  la  fua  hnpoftnra  dannata  col  nome  del  Fregofo  , ma  fenza  quello 
di  Cardinale , penfandoG  follemente  di  vincere  ad  ogni  modo  , tornò  a 
fpar»ere , che  al  vero  autore  fi  fofle  levato  il  titolo  di  Cardinale , per 
non  vederlo  confeflbre  della  erefia  Luterana  . Quelli  è il  buon  Verge- 
rlo , tedit  [umma  fpcopbantia , a fe  commifa , dice  il  Oretfert  nel 
fuo  libro  il.  de  "furo  ae  mede  prtbikendi  librei  cap.  v.  pag.  180.  Il 
Keueer,  che  fentiremo  aver  pubblicati  gli  ferirti  del  Dadi  oli  , minac- 
ciava di  fate  il  fintile  di  quegli  di  quell’  altro  indegno  : e di  qui  G vede 
il  Aio  giudicio  , e buon  gullo  , quando  fino  U Betti  ebbe  a fdegno  di 
vederfi  meflò  dal  Muoio  a fafeio  col  Vergaio . 

Difcorfo  dell’  autorità  del  Papa  fopra  il  Concilio  , di 
Francefco  Cattaui  da  Diacceto . In  Fiorenza  prejfo  i 
Giunti  1 jtf  1.  in  8° 

Rifpofta  di  D.  Ippolito  Chizzuola  Brelciano  Canonico 
regolare  Laterancfe,  alle  beftemmie  c maladicenze , 
contenute  in  tre  fcritti  di  Paolo  Vergeiio  centra  l’In- 

di- 
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Eni.ioT.CL.viU.  dizione  del  Concilio,  pubblicata  da  Papa  Pio  IV.  In 
Venezia  per  Andrea  Arrivabene  [ all'infegna  del  pozzo 
della  Samaritana , che  parla  con  Gesù  Criflo\  i j6i.  in  4® 

L'autore  » che  dedica  11  libro  a san  Carlo  , fcrlfle  ancora  I Difcorfi por  con- 
futare le  particolari  ere (ie  , e la  Difefa  della  tanta  Fede  Cattolica  , da  la! 

Paj*  14 5.  citati  - Il  Afudo  nel  libro  il.  delle  Lettere  Cattoliche  fa  grandi  e meri- 

tati ctog|.  a quello  D.  Ippolito  , Il  quale  nelle  fue  Predicfte  datoli  pec 
tinto  di  Luterani  fino,  e citato  a Roma  ad  reddendam  ratìonem , ci  ven- 
ne fub'.o  , dove  (lato  lungo  tempo  , non  potè  reai  giuridicamente  etite 
convinto  ; ma  Indi  pentito  del  fuo  peccato  , e Ito  da  se  a confeflarfene  * 
t d’fdetrofi  , tornò  a Venezia  ; e dove  avea  (parlo  II  veleno  , pubbli- 
cò fpontanea mente  In  piò  prediche  dal  pergamo  ì'abjuradone  da  sé  (at- 
ta privatamente  in  Roma  • L'Intimo  amico  già  dì  Lutero,  Giovanni  Slei- 
, dano,  che  In  qualità  di  fpia  della  Tua*  fetta,  allora  fe  ne  (lava  In  Trento 

aoiTcìvare  le  cofe  del  Concilio,  avutone  avvifo  da  Venezia  , Cubito 
ne  diè  parte  a Roggeri  Afcamo  Ioglefe  con  fua  lettera  dell' altimo  di 
• tag  188.  Febbraio  1441  fatta  pubblicare  dai  CalvInUU  del  Palatinato  pel  mez- 

zo del  loro  Quirino  Reuter  in  Offenbac  predo  Corrado  Nebenio  iéio.  Io 
quarto  inficine  con  le  belle  opere  dell’  apoflara  Andrea  Dudido  . Lo 
Sleidano  , che  per  e fiere  il  CoizxMola  Canonico  regolare  di  tant'  Agosti- 
no , lo  chiama  monackum  quendam  captivum  ordinit  Ad  gufi  intani  , di- 
ce , che  a tali  fue  predrche  intervenne  il  Nuncio  con  iv.  Vefcovi  : e 

quello  Tito  Livio  dell ’ erefìa  , delle  cui  menzogne  fi  vergognava  fioo  il 
Zelantone  preflo  lo  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag.  180.  ( benché  poi  G 
vegga  lodato  di  fedeltà  dal  Tuano  ) chiama  \\  Chi  muoia  captivum  , 
per  ifimnuìrgl!  la  gloria  j ladove  egli  fu  li  beri  filmo  : e dice  ancora  , 
che  11  popolo  fe  ne  oflfefe  , itaut  populut  etiam  offendere  tur  , quando  ne 
rimare  edificato,  e gli  eretici  foli  confufi  , allo  (crivere  del  Mudo,  che 
vi  era  prefcnte  , e che  porta  feltrano  belle  prediche  ftefle  del  Cbizzuo- 
la  , pubblicamente  da  lui  dette  , palam  in  conclone  , fecondo  il  mede- 
fimo  Sleidano  : ;1  qual  pure  fuo  malgrado  confcfia  , che  non  le  difle 
sforzato  , ma  bensì  impetrata  venia  . Andate  a credere  a fimi!  gente  • 
Al  Chizzuola  fi  adattano  qui  le  parole  di  santo  Agollino  nel  libro  X 1 v. 
de  Ci  vitate  Dei,*  capi  XIII*  fuperbit  e ft  utile  cadere  in  aliquod  apertum , 
magnumque  peccatum  , unde  fìbi  difpliceant  qui  fibi  plaudendo  ceci- 
derant  . L’ erefìa  vicn  da fuperbia  di  voler  faperne  più  della  vera  e tan- 
ta madre  Chiefa , che  é la  no  (Ira  fola  , e non  altra* 

Compendio  d’errori  e inganni  Luterani  di  un  libretto , 
intitolato,  Trattato  utiliflìmo  del  beneficio  di  Crifto 
crocifitto,  e contra  due  altri  libretti  e una  lettera 
dell’  Ochino  al  magiftrato  di  Balìa  di  Siena,  fcritto 
da  Ambrogio  Caterino  Politi  [ Sanefe,  dell’  ordine 
de’ Predicatori , prima  Vefcovo  di  Minori,  e poi  Ar- 
civefcovo  di  Confa  ] In  Ruma  per  Girolama  de’  Carto- 
lari 1544.  in  8° 
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De‘  grin  mal! , cagioniti  dal  ptimo  dì  quelli  peftiferi  libri , che  dal 
gran  zelo  c Capete  del  Caterino  qui  li  confurano  , difeorre  il  Padre 
D-  Antonio  Caracciolo  nella  Vita  volgare  a penna  del  Pontefice  Pio- 
lo IV.  e da  quello  delio  , e da  altri  fomiglianti  intigni  libri  volgari , 
allora  ufeiri  > li  vede  il  fommo  bifogno  dlque‘  tempi  , che  Copra  tali 
importanti  materie  Ccriveflero  volgarmente  uomini  grandi , come  in 
realtì  , e per  (ingoiar  grazia  di  Dio  ne  furono  molti , che  fcrifiero  , e 
rutti  bencicome  particolarmente  riCulta  dai  pochi,  i quali  li  fon  riferiti. 

La  Spada  della  Fede  per  difefa  della  Chiefa  Criftiana 
contra  i nemici  della  verità , cavata  dalle  fante  Scrit- 
ture , da’ fanti  Concili , e da’ più  antichi  santi  Padri 
e Dottori  della  Chiefa  per  Frate  Niccolò  Granier, 
religiofo  di  san  Vittorio,  tradotta  da  M. Antonio 
Buonagrazia  [ o Bonaventura  ] canonico  di  Pefcia , e 
Protonotario  Apoftolico.  In  Vinegia  pel  Giolito  i *64. 
iti  40 

Lo  Scudo  della  Fede  per  ribattere  i colpi  di  tutti 

i nemici  della  Chiefa  cattolica . lu  Vinegia  pel  Gio- 
lito 1567.  la  40 

H Domenicbi  dedica  a Caccrina  Buonvili  gentildonna  Luechefc  il  primo  di 
quelli  due  libri  , nel  quale  a capi  ex.  lì  prova  , che  auei  degli  ereti- 
ci fi  deano  bruciate  • Il  Granier  , Canonico  regolare  di  lan  Vittor  di 
Parigi , per  difciplina  di  umili!  religiofa  , in  quelle  parti  tuttavia  pra- 
ticata , fi  Cottofcrive  Pra , e non  altramente . 

L’Efpoiìzione  della  Dottrina  della  Chiefa  cattolica  in- 
torno alle  materie  di  controverfia , fcritta  in  Francefe 
da  Monfignor  Giacomo  Benigno  Bofluet,  Vefcovo 
di  Condom , Configlierc  d.l  Re  , e precettor  del  Del- 
6110,  trafportata  in  Italiano  da  Francefco  Nazari . In 
Roma  nella jlamperia  di  Propaganda  Fede  167Ì.  in  8° 

Chi  trn  (porta  di  una  lingua  romanica  nell’altra  , blfogna,  che  ben  làppia 
quella  , nella  quale  rrafpoita,  per  guardarli  dal  prendere  c lafciarfi  at- 
taccare le  frali  e le  mauierc  di  favellare  , proprie  dell'alrra  fola  , come 
per  lo  più  fanno  imperitamente  i moderni  traduttori  di  quelle  lingue 
romance  ; onde  famigliami  verfìoni  di  Francefe  in  Italiano,  piutto- 
fto  , che  Italiane  3 polio  no  dirli  comunemente  Francefi . Si  fcrive  Bu- 
cartela , e realtà  , non  Eu.bareQia  , nc  realità  : e in  vece  di*  che , in  più 
luoghi  va  detto  , fenon  ; come  , non  fi  può  fare  , Jenon  per  articoli  ; 
non  li  può  offerire  , fenon  a Dio  ; non  fiamo  grati  a Dio  , fenon  in  lui  e 
per  lui.  Coti  da  per  tutto  va  Cci\tto,fenon,m  vece  di  cbe:e  noi  Cattolici , 
che  abbiamo  un  linguaggio  noftro  , e diverfa  da  quello  degli  £rctlci  , 
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s „ VmtT*  non  diciamo  la  C***  * pn  dtn**r*  il  taniljpmo  Sacramento  delPEuearU 

Di»  WOl.Cl'VUX.  yjy4  ìnicuito  da  Gesù  Clifto  nell' ultima  Cena  , tua  uGamo  il  fuo  ver» 
nome  di  Jacramento  dcW  Eucari/lia  ; frate  (cambiata  dillo  Stefana  , 
quando  voltò  nel  fuo  latino  le  Memorie  dell’  Argentone  , come  altrove 
accennammo.  Perche  i capi  de' Calvinifti  di  Francia  dittero  , chete 
la  dottrina  del  tetto  di  quello  libro  fotte  (lata  quella  di  Roma  , il  che 
negavano , G farebbouo  tutti  fatti  Cattolici  ■ il  fondo  e la  dottimi  del 
libro  fu  riconofeiuta  in  Roma  con  un  Breve  del  fommo  Pontefice  Inno, 
fenile  XI.  e fu  anche  tradotto  il  libro  fletto  nel  volgar  nollro  , e Im- 
preffo  nella  ftamperia  del  Collegio  di  Propaganda . Ma  non  jfì  per  que- 
llo 1 Cai -j  in  idi  mantennero  la  parola  di  farli  Cattolici , a rllerva  di  al* 
quanti  patticoiari  , io  ciò  avventuro!!  j e da  Dio  per  tua  fomma  grazia 
illuminati . Come  11  libro  fi  riftampaflc  , ee  ne  farebbe  un  efemplaie  . 
non  poco  ritoccato  in  margine  di  quella  verliooe  Italiana  . II  N a lari, 
che  hi  Betgainafco  » e che  un  tempo  ebbe  ulano  nel  Giornale  de'  Let- 
terali di  Roma  , ft  ne  mori  qui  ai  xix.  dì  Ottobre  17I4< 


C A P O . IV 


sì  fatica . 


ìftnrtiinni  ‘Scinditi- 
J «rj  dt  libri t <1 votija 

mij  Cr  pfendortjmtJ 


IL  Combattimento  fpirituale , ordinato  da  un  fervo 
di  Dio  [Lorenzo  Scupoli  da  Otranto,  Cherico  re- 
golare ] In  yitiegiaprejfu  t Qioliti  i j8p.  in  8°  ediz . i. 

11  Conre  Girolamo  di  Porcia  il  vecchio , come  da  «c  ftcflb  egli  s’intitola,  per 
didinguerfi  da  altro,  di  lui  più  giovane  t del  medefimo  nome  e cafato  , 
allora  vivente  , gii  Camcrier  fbgceto  di  san  Pio  V»  Nuncio  Apoftolico 
io  Latuagna  , Vcfcovo  df  Adria  » e morto  poi  nel  i6ia.  fu  al  certo 
molto  avventurofo  in  e (Te  re  il  primo  a divulgar  con  le  celebri  Rampo 
del  Giolito  quello  faraofo  e Rima tiflimo  libro  , che  non  molto  dopo  fi 
vide  riftampato  in  Bergamo  da  Corniti  Ventura  nel  1594*  c indi. altrove 
più  volte  : al  qual  libro  però  l’autore  per  atto  di  grande  umiltà  non 
aggiunfc  il  fiso  nome  , cofa  praticata  ancora  in  quell’  altro  , ugualmen- 
te rinomato  libro  della  Imitazione  di  Qrifto  , potendoli  applicare  ad  en- 
trambi ciò  che  Crifloforo  Augujìo  Eumanno  , efclufo  dalla  ooftra  comu- 
nione , dianzi  fertile  di  quello  fecondo  : Fugijfe  optimus  ille  vir  e a de 
caujfa  puklkum  conjpeélnm  videtur  , ut  eo  maga  vana  gloria  fitim  in 
Animo  estinguerei  • Appunto  lo  Scupoli  nel  capo  txv.  con  poche  pa- 
role premnnifet  il  fuo  lettore  contro  all*  affali o della  Vanagloria  . il 
. favio  Comedi  Porcia  [o  di  Fonda  , io  latino  Purliharum  } lì  paleso 
gran  conofcitore  dei  pregio  del  libro  in  dedicarlo  alle  monache  Agofli- 
niane  di  tanto  Andrea  di  Venezia  , delle  quali  , per  quanto  fi  vede  , 
egli  era  prudenti  (lìmo  direttore  : nè  poteva  al  certo  offerite  a quelle  fa- 
ere  donzelle  più  proprio  regalo  di  quello  > che  giunfe  a riportare 
molti  c grandi  elogj  da  tan  Francefco  di  Sala  , c di  efler  mentovato 
negli  Arti  della  fua  canonizzazione  , ne*  quali  li  afternu  , che  il  Santo 
lo  pouò  feco  per  xv  ili.  anni  • Coi  nome  proprio  dell'  autore  fu  poi 
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m>"nifielm«nte  impreffo  con  la  ginn»  di  altre  cofe  minori , mi  forfè 
non  pari  al  Combattimento  , in  Parigi  nella  «imperia  reale  ncH'  anno 
jtftfo.  infogiio,  d'ordine  della  Rema  Criltiiniffima./tn»*  d' Aufiriafiot- 
ro  fplendidamcnre  efequire  dal  Cardinal  Mazzarini.onore  ivi  impartito 
a pochi  altri  libri  in  noftra  favella,  e folo  ad  alcuni  de’  più  ringoiati . Il 
Padre  D.  francefco  Carafa  Prepofito  generale  de'  eterici  regolari , già 
flabiliri  in  Francia  Cadali' anno  i«4J.  facendolo  riftampare  m Re»;» 
nel  1Ì17.  per  via  del  P-  D.  Carlo  Palma,  che  fu  Vefeovo  di  Pozzuolo  , 
già  lo  avea  dedicato  al  [ommo  Pontefice  Alejfandn  VII.  e coti  poi  me- 
deCmamente  fegui  dell'  altra  edizione  reai  di  Parigi , a cui  fece  la  pre- 
fazione  il  Padre  D. Olimpio  Mafolti,  Cherico  regolare  quivi  in  sant'An- 
na  ■ il  qual  parimente  avea  tradotto  il  libro  m francete  per  la  Reina  . 
Il  libro  Ceffo  , che  i divifo  In  capi  lxv  t.  fu  poi  riftampato  altreti  in 
Roma  da  Giufeppe  Pannarci  nel  l6yt.  in  duodecimo  col  nome  del  fuo 
vero  autore,  Lcrcnr.0  Scapoli  eterico  regolare  Teatino  : la  quale  ultima 
voce  però  , come  del  volgo  , è del  tutto  fuperflna , perchè  fenza  altro 
diftintivo  , fuorché  con  quello  folo  di  Congregazione  de ' eterici  regola - 
ri  fin  tempo,  che  non  ve  u’eta  alcun  altra,ella  fu  in  Roma  folennemen- 
te  i (limita  dapprima  ne*  fuoi  compagni  ( uno  de’  quali  fu  ran  Gaetano  ) 
dal  loro  capo  e gran  Prelato,  dipoi  fommo  Pontefice  Paolo  IV.  allora 
Giampiero  Carafa  Arcivefcovo  di  Cbietl,  in  latino  Peate  [e  non  T teate] 
onde  e (lì  eterici  regolari , propriamente  coti  chiamati  , furono  detti  dal 
volgo  Chietini,  e poi  Teatini,  che  è il  medefimo . Quindi  è,  che  il  gran 
lume  di  quella  Congregazione  , e di  tutta  la  Chicfa  , il  venerabile  Car- 
dinal Tommafi , obbligato  ad  efprimere  il  proprio  Ifiituto  nelle  fue 
opere  , fu  folito  dirli  Prete  Congregationit  Clericorum  regulatinm  , feo- 
za  alcun  altro  diftintivo,  non  ufato  nè  pure  dai  fonimi  Pontefici  in  par* 
lar  di  loro  . Egli  dunque  chiamava  tè  fteflo  prete  , non  /accedete  , p de' 
eterici  regolari,  non  de'  Teatini  ; i quali  , come  j primi  degli  altri  , ve- 
nuti  dappoi  , non  hanno  b'fogno  di  aleno  diftintivo . A ciò  li  uniformi 
Paolo  Morigia  a capi  LX  X vi.  dell’Iftotia  dell’  origine  degli  ordini  re- 
golati, volgarmente  detti  religioni  : e tuttavia  qui  in  Roma  nel  clauilro 
di  quelli  eterici  regolari  di  tan  Siloeflro^  nel  paffete  alla  fagrellia , fi 
legge  in  marmo  la  feguentt  modella  ifcrizione  , fatta  m que’  tempi  * 

P A V LO  . Ini  . P . O.  M 
CONGREGA  TI  ONIS 
CLERICORVM  . RECV1 AR1VM 
INSTITVTORI 

Il  Padre  Scapoli  , che  fu  difccpolo  di  tant 'Andrea  Avellino  mori  al 
XX  vili.  Novembre  idto.  d'anni  8o.  in  san  Paolo  di  Napoli  , dove  fi 
conferva  l'originale  del  Combattimento  , per  lo  fuo  gran  pregio  non  fola 
più  volte  ftampato  , ma  tradotto  in  più  lingue  , e ancora  per  li  baglio 
attribuito  adiverfi  prima  , c anche  dopo  , che  ne  folle  ben  noto  il  luo 
vero  autore  ; poiché  nella  verfion  prancefo  dei  Monaci  fulienfì  di  Pa- 
rigi del  1 j s>!>  fe  ne  fa  autore  il  Conte  di  forcta  , fuo  primo  divulgato* 
re  , e altresì  nella  edizione  latina  di  Parigi  del  nfqo.  In  altra  ìmpref- 
fione  latina  di  Dopai  del  iota,  e iu  una  franceft  di  Parigi  del  l«7f* 
fe  ne  dà  per  autore  Ciò.  di  Cafiagniza , Aiate  Benedettino  di  Spagna  ; 
In  altre  Ita! lane  , di  Cuneo  del  1669.  di  Lucca  del  16PI.  c di  Parma 
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ài  • n.t  r.  del  I7M-  G anribuifce  a)  Padre  Achille  Gagliardi  GeGiìta , morto  al 

IOT.V  u ’ vi.  di  Luglio  del  1607-  beuehè  però  gli  autori  della  Biblioteca  degli 
fcrittori  defiliti  , meglio  informati  degl!  altri . non  caddero  in  quello 
errore  , in  cui  cadde  chi  a Gì  (lette  alla  edizione  delle  opere  dì  Teofilo 
Roirtaudo  , fatta  in  Lione  in  foglio  nel  itf«f.  dopo  lui  morto  > deche  nel 
tomo  xi.  pag.  167.  Erotema  x . de  borni  tir  malli  librò  , Partizione  1 ■ 
4.  1 J.  lettera  A • il  Combattimento  fi  attribuii»  al  P.  Gagliardi,  al  qua- 
le però  non  fi  era  attribuito  nella  edizione  1.  di  detti  Erotemi , fatta  in 
Ucne  nel  ttf  53-  Al  rimanente  tan  Francesco  di  Salci  non  una  , ma  più  , 
e più  volte  al  Combattimento  dello  Scapoli  dì  molte  e gran  lodi  nelle  Tue 
lettere  , di  libro  chiaro  , pratico  , di  fuo  coro  libro  , e di  gran  libro  , co- 
me fi  può  vedere  nel  libro  J.  epift.  xxxiv.  libro  li.  epift.  XX Vi. 
xxxrv.  XXXIX.  X L vili,  libroni,  epift.  xill.  XLVIiI.  libro  iv. 
epift.  xl  vili.  IX XX.  libro  v.  epift.  ili.  e nella  Merce  Parte  li. 
cap.  xvii.  non  celiando  mai  di  lodare , e raccomandar  la  lettura  del 
Combattimento  , da  cui  egli  rtconofceva  i Tuoi  fpirituali  vantaggi  , fe- 
condo tutti  gli  fcrittori  della  Vira  del  Santo  , e che  perciò  merita  cfTer 
da  »c  riftampato  > quale  II  diede  la  prima  volta  il  noftro  Conte  di  Por- 
eia  . come  Umilmente  G vide  fatto  di  quell' altro  dell'  Imitat-ione  di 
t Criilo  da  quei  meditimi , che  4'attrlbufvano  a Tommafo  da  Keropit , 
avendolo  fep.tr.tto  da  altre  opere  con  ogni  ragione  , pctchc  quella  loia 
fopra  tutte  fi  cerca  . 

1 Quattro  libri  di  Giovanni  Gerfon  [ anzi  Gerfen  ] della 
Imitazione  di  Crifto  , del  dilpregio  del  mondo  c del- 
la Tua  vanità , ne’  quali  tutto  l’ordine  della  vita  uma- 
na chiaramente  fi  apprende , nuovamente  riftampati  e 
corretti  [da  Remigio  Fiorentino  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori J In  yinegta  pel  Giolito  1 56 o.  in  1 20 

Era  Remigio  , che  dedica  il  libro  a Lucrezia , conforte  del  fuo  amicijjimo  , 
coinè  a (ferma  , M.  Gabriel  Giolito  , lo  dice  , da  iè  ricorretto  , e ijuafi 
di  nuovo  tradotto > in  bel  carattere  tondo  , fuorché  la  letrera  e l'Indice 
di  cerfivo,  fupponendolo  egli  per  la  fua  grande  eccellenza,  fenza  cercar 
altro , che  la  femplice  mutazione  della  lettera  eia  0 , del  Cancelliere 
Gerfon  , come  più  noto  del  monaco  Gerfen  { ladove  dopo  prandilfime 
controver fie  , anche  giudiciarlc  , caldamente  agitare  , e minutamente 
defcrllte  nel  tomo  I.  delle  opere  pollame  del  Padre  Giovanni  Mobil- 
iane , in  oggi  fi  dà  comunemente  in  più  codici,  e anche  impre/fion! . a 
Giovanni  Gerfen  ( che  fi  trova  ferino  eziandio  Gefen  , e Goffro  ) di  Co- 
nabaco  nella  diocefi  di  Percalli . Abate  di  ramo  Stefano  di  detta  città  , 
dell'  ordine  dì  tan  Benedetto  , e chiaro  tra  il  1130.  e il  1 146.  concor- 
rendovi eziandio  un  eodiee  del  Patriarca  tan  Lorenzo  Giutìiniono  , da 
me  gii  mentovato  e veduto  ; e dandoli  Tommafo  da  Kempit , Canonico 
regolare  Fiammingo , per  calligrafo,  e copìfla , e non  per  autore  del  li- 
bro , intorno  al  quale  dopo  molti  ha  fcritto  il  Padre  £>.  Virginio  VaL- 
fecbi  monaco  benedettino  j e negli  anni  1714.  e 1715.  per  una  parte  e 
per  l'altra  ufeirono  libri  anche  in  Augufia,  del  Padre  DJìufebie  Amori 
, ‘ ~ Cano- 
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Canonico  regolar*  , e del  Padre  D.  T ommafo  Stani  Benedettino  : ed 
eta»i  gii  la  Conje/fura  di  Monlìgnor  Giufeppe  Maria  Suarefie , fenaa 
fuo  nome  (Unipara  in  Rama  da  Jacopo  DrogondeUi  nel  igój.  In  quarte, 
I j • il  T eftimonium  adverfui  Gtefenìfiat  tripltx , che  fema  prove  fi  dice 
oltre  dell’  Mani»  , deh' stiacci  , e di  Cammill)  da  Capta  Benedettino  ; 
benché  ninno  di  loto  parli  da  re  del  libro  , facendoli  poco  vertflmil- 
mente  parlare  a nome  dici!!  un  avvocato  Antonie  Pajt» , che  io  diè 
Cuora  in  Parigi  predo  il  Crameitl  nel  itffi.  in  ottave  , e che  c cofa  pie- 
na  di  raaladicenza  conila  Cefi  ami  no  Gaetano  , come  fattura  del  Aia*. 
dee  , Dranamcnre  portato  in  contrario  , il  t^ual  dedica  al  medelimo  Fa- 
j,n  l'opufcolo  di  Iole  pagine  ?i-  Dell’utilità  del  libro,  di  cui  parliamo, 
Ja  rutti  vengono  ferine  gran  cofe  , c fino  dagli  Itc/G  cfclufi  dalla  polirà 
comunione  , come  oltre  all’-  tumanne  , già  citato , che  lo  chiama  libra 
fanti/fwo  , da  Andrea  Morelle  Svinerò  , grande  antiquario  , in  una 
lettera  all'Abate  Claudio  Nlcafio  predo  Goffredo  Guglielmo  Ltibnido  , 
dove  qualificandolo  per  uno  de'  piu  eccellenti  trattati  , ebe  fieno  mai  fiati 
compóni  , chiama  felice  rii  ne  pratica  il  contenuta  , non  contento  di 
ammirarlo  . E pure  il  libro  IV.  come  oppolto  a!  fetta rj Tuoi  lodatori  , Al 
cagione  , clic  l’i pollata  Savoiardo  , Bàfhano  CaSìalione  , con  dolofo 
ptc-cllo  di  rivoltarlo  , come  fece  della  Bibbia],,, iq  fuo  latino  Cicero- 
„ , n;lmJ  , aufnt  eit  catìrare  quatto  de  tanOiJinp  EucbarifUa  libro  ,qpu  ne- 
fa<  ut  facranentarietum  e,r,r  tuguUtur  , ficcarne  di  ciò  giudamente 
■ fdeeparo  , fcrifle  Atei  erto  Mirro  . L'edizione  l.  da  ine  veduta  in  liogua 
• JtaÙetu  , die  ha  non  poco  del  dialetto  Lombari o , benché  (beile  a ri- 
durli al  Ictteratio  comune  , fi  fece  (orto  nome  dql  C orfane  in  Ventila 
■ per  Matteo  di  CoJeca  da  l'arma  a litania  di  martire  Lucantonio  [ Gin» t 
’ ] Fiorentino  nell’  inno  14S9  in  quarto,  edizione  diverfa  da  quella 

'di  Fri  Remigio  , e dà  altra  di  Fiore  oca  par  Mae  tiro  Antonio  Mif.  Omini 
1491.  in  quarto  , in  ninno  de’  quali  volgarizzaménti  fi  vede  tradurrà  la 
voce  e et  trini  del  capo  I-  libro  r.  in  queftd  parole  : fi jciret  totani' Bi- 
bli  in  r.  ir  T T R I u S , 'T  otnnium  philofopborum  diffa  , quid  totum  prodi f . 
fet  fine  cantate  nei  iS  gratin  ? Con  queda  fola  voce  e merini , la  quale 
altro  non  vuol  d:re  , fenon  ejieriormtnte  ,e  di  fuota  con  la  bocca  , ma.* 
ntera  comune,  il  Naudeo,  a nome  dell'Oi/feu/o,  affai  debolmente  fi  per- 
• fuafe  di  convincere,  dietro  agli  rforzi  del  Padre  Eriberto  Rofveìdo , che 
l'autore  del  libro  foffe  Piani  mingo,  dando  troppo  frettolofamcnte  quella 
maniera  per  Fiamminga  , quando  non  è ponto  drenerà  , ma  comune  j 
e in  tanto  non  fi  vede  dai  ooliti  volgarizzata,  perchè  «'intende:  fet» 
fapcjji  tutta  la  Bibbia,  non  potendoli  altramente  inoltrar  di  faperla  tutta 
ìn  tal  cefo  , fuorché  recitandola  tfieriormente  ai  circodanti , e di  fuora 
con  la  bocca , e a monte , Di  quedo  libro  c del  fuo  autore  gli  addietro 
parlammo, 

Iftituzione  fpirituale  di  Mefler  Lodovico  Biofio  [ Abate 
Benedettino  in  Annonia]  utilillima  a coloro, che  afpi- 
rano  alla  perfezione  della  vita,  tradotta  in  volgar  Fio- 
rentino dal  R.  M.  Francefco  Cattani  da  Diacceto , pa- 
trizio e canonico  Fiorentino,  e protonotario  Apofto- 
lico  . In  Fiorenza  per  U Giunti  iy5a.  in  8° 
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Biauor.CL.vin.  Le  opere  di  Luigi  di  Granata  dell'  ordine  de’Predicatori 
[tradotte  da  diverfi]  In  Vinegia  pel  Gioliti  ij68.i»  40 
•— — Tutte  le  opere  [ o Fiori  della  Ghirlanda  fpiritua- 
le]  Ivi  1 J70.  tomi  xiv.  in  bel  carattere  tondo  in  ti* 

11  temo  r.  con  prefazione  di  IficctU  Aurìfico  Sancii  Carmelitano , è de» 
dicalo  a tan  Pi « V. 

— I Frutti  del  Giardino  fpirituale . In  Venezia  per 
Giorgio  sdngelieri  ifi*.  tjpj.  IJp4.  Fratti,  • 
tomi  xit.  in  4° 

— Trattato  dell’  orazione , della  meditazione , e de’ 
. principali  mifterj  della  Fede  nolìra  con  altre  colè  di 
molto  profitto  al  Criftiano,  tradotte  dallo  Spagnuo- 
lo  per  Vincenzo  Buondì  medico  Mantovano . In  Vi- 
negia  pel  Giolito  1 jtfi.  in  8° 

Delle  Meditazioni  fopra  i principali  mifterj  della  Vita 
e pafBone  di  Crifto  N.  S.  raccolte  da  diverti  santi  Pa- 
dri e da  altri  divoti  autori  dal  P.  Vincenzo  Bruno 
della  Compagnia  di  Gesù . In  Vinegia  pel  Giolito 
1 J98.  tomi  m.  in  u° 

Quella  data  i del  (omo  iL  egli  altri  due  , 1.  e ni.  erano  Rampati  prima  . 

Difcorfi  fpirituali  fopra  il  Giardino  de’  peccatori  nella 
efpofizione  de*  vii.  Salmi  penitenziali , di  Teofilo  Fe- 
dini  dell’Ordine  de’  Predicatori . In  Vinegia  pel  G7o- 
lito  iyd7.»*4* 

Pungilingua  -e  trattato  di  pazienza  di  Fra  Domenico 
Cavalca  [da  Vico  Pifàno]  dell’ordine  de’Predicatori. 
In  Venezia  al  fogno  del  pozzo  1 jAj.  in  8° 

Difciplina  degli  fpirituali . In  Fiorenza  pel  Set” 

martelli  1 h;  8° 

— — • Lo  Specchio  di  Croce . In  Vinegia  preffo  il  Gioii- 
to  IJ4J.  in  1 6° 

Quefta  edizione  di  Gabriel  Giolito  do*  Ferrari,  accodandoli  all’ultima  del- 
ie tante  fae,  gii  riportate,  non  farà  male  il  dar  qui  di  lui  qualche  breve 
. contezza  • In  una  delle  Prolulìoni  di  Ottavio  Ferrari  Milane  le  egli  c 
detto,  non  minima  pars  Ferrarli  nomini*  : e Ga/jpero  Bucato  nella  Iltoria 
univerfale  libro  vjl.  pag.  io»j.  rrattando  delia  fna  cala,  dice  , che  egli 
• per  le  guèrre  partito  da  Trino  ( io  latino  Tridinum  ) terra  del  Monfer- 
rato verfo  Capile  s e parria  di  nobili  ftampatpfi  , come  Afila  nel  bre- 
feiano,  andò  con  la  fua  fìamperia  a ftabsllrli  in  Venezia  ; che  Carlo  V • 
Impccadoic  In  A ufia  ai  x.  di  Settembre  J^7«  cou  amplifllmo  diplo- 
mo 
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mi  gli  confermò  l'antica  Tua  nobiltà  , come  pur  fece  Momigliano  II. 
e che  ebbe  ancor  quello  della  cittadinanza  Veneziana  . 

Si  Tortebbe  > che  i Signoti  Fiorentini  ci  defitto  due  pulite  impreffioni , 
una  di  rane  le  opere  del  Cavate»  , e l’altra  delle  volgari  del  loro  At- 
civcfcovo  santo  dmmiiu  • 

Del  difpregio  del  mondo  e delle  fue  vanità , del  Beato 
[ Patriarca  di  Venezia,  ora  Santo]  Lorenzo  Giurtinia- 
no  . In  Venezia  preffo  sii  do  1 J7p.  in  40 

Trattato  della  dìfciplina  e perfezione  monadica, 

e la  fua  Vita  . In  Vinegia  pel  Giolito  1 S79-  in  40 
Meditazione  di  Flaminio  Nobili  fopra  ilPatemofter. 

In  Vercelli'per  Froncefco  Bottali  1 jpi.  in  8° 

Trattato  di  Ubbidienza  di  Don  Paolo  Giuftiniano  fda 
Vinegia,  monaco  e romito  di  Camaldoli]  con  una 
pillola  del  medelìmo  a M.  Marcantonio  Flaminio. 
Iti  Vinegia  preffo  Stefano  da  Sabbio  I Jiy.  in  8° 

Selva  di  orazioni  di  diverfi  santi  Dottori , e di  molti 
fcrittori  antichi  e moderni , Greci  e latini  per  ogni 
forte  di  perfone , per  ogni  tempo , e qnafi  pet  tutte  le 
occafioni  ,ove  particolarmente  fono  le  di  vote  Orazio- 
• ni  di  Landolfo  Certolino , raccolte  e tradotte  da  Nic- 
colò Aurifico  Sanefe , Teologo  Carmelitano  . In 
Vinegia  pel  Giolito  1 j8a.  in  iaf>  ediz.  il. 

'Lo  Stadio  del  Curfore  Criftiano , comporto  da  Antonio 
Ulftio , Canonico  dell'ordine  di  santo  Agoftino , tra- 
dotto di  latino  in  volgare  da  Lodovico  Dolce  [ con 
gli  Avvertimenti  morali  di  Bonaventura  Gonzaga 
apprerto  ] In  Vi  ne  già  pel  Giolito  1 jtf8.  imi0 
Vera  norma  di  glorificare  Iddio  e di  fareorazioue  » 
fecondo  la  dottrina  delle  divine  fcritture , e de'  santi 
Padri , cipolla  da  G.  M.  [ Giufeppe  Maria  Tommafi  ] 
Caro  , Prete  teologo,  ^uxcunque  /cripta  funt,  ad no- 
' Jìram  d •tltinam  J cripta  funt . San  Paolo  nell’  Epiftola 
a’  Romani . In  Roma  pel  Vannatei  1687.  in  n® 

Il  feconde  cognome.  Care,  portato  dai  T emmafi.  Baroni  Siciliani , c (Tendo 
men  noto  dt\ primo  3 fervi  alla  grande  umiltà  dell*  cmincntiffimo  e 
venerabile  autore  , come  di  nafcondiglio  , fenza  oftefa  della  verità  x 
nel  pubblicar  quello  fuo  libro  * da  lui  comporto  in  volgare  per  le  To- 
rcile monache  del  fuo  Ducato  di  Palma  3 che  glielo  aveano  richiedo  » 

. per  efcrc  gli  altri  iuoi  libri  rotti  in  latino. 
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— Breve  i (trazione  del  modo  di  aflìftcre  fruttuola- 
mente  al  fanto  facrificio  della  Meda , fecondo  lo 
fpirito  e J’intenzion  della  Chiefa , per  le  perfone , che 
non  intendono  la  lingua  latina  [con  prefazione]  In 
Roma  per  li  TinaJJt  t Mainardi  1713.  in  13»  edizione  v„ 

L’edizione  1*  ufcì  fenza  nome  d’autore , 11  cjuale  per  umiltà  diceva  d? 
averla  fatta  pel  fuo  compagno  laico  , benchc  fia  per  tutti  » 

Trattato  della  Perfezione , di  Frate  Ugo  Pancera  [da 
Prato  in  Tofcana  ] dell’ordine  de’  Minori  [ che  chia- 
ma sèftefl'o  della  provincia  diTarteria,  dove  flava 
nel  1313.  ] In  Genova  per  Antonio  Bellone  1333.  in  8®. 

Gli  ferini  di  quello  Dii  Panciera,  o Panciera , fcrvicono  coocra  l'erefia 
de’  moderni  J? uieti/fi , germoglio  degl!  antichi  Gnofiici  : e ce  n'è  un 
codice  a penna  col  fuo  ritratto  ia  miniatura  nella  prima  lettera  ini- 
aiale  dorata  , 

C A P O . V 

Scrittori  ecclefaftici  Greci  volgarizzati . 

• % 

A Tenagora  Ateniefe,  Filofofò  Criftiano  , della  re- 

A furrezione  de’  morti , tradotto  da  Girolamo  Ea- 
. leti . In  V inezia  per  Ruolo  Manuzio  i$$6.  in  40 

Della  Preparazione  evangelica  libri  xm.  di  Eufebio  Ce- 
fariefe.  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  1330.  in  8° 

■ fenza  traduttore  . . > 

Dionigi  [creduto]  Areopagita,  de’ divini  nomi,  tradotto 
daValeriano  Olmo  da  Bergamo.  In  Venezia  preffo 
Rutilio  Borgominiero  1 $6j.  in  8° 

Della  perfetta  Verginità  , de’  santi  Bafilio  e Agoftino 
con  una  breve  difputa  della  caftità  , un  fuccinto  di- 
feorfo  in  lode  della  medelima  di  sant’  Efrem  Siro , 
e alcuni  fpiritualiflìrai  efercizj  di  santa  Gertrude  ver- 
giue , tradotti  da  Ilarione  Genovefe . In  Brejcia  preffo 
i Marchetti  1 166.  in  8° 

A propofito  di  «anta  Gertrude,  il  Cittadini  nella  fua  Partbenedexa  pag  pl . 
ciu  due  tedi  a penna  delle  Kiuelaiclenl  di  raoca  Srieida  , vetrarir-eMe 
nel  buon  fecolo . * 

Del  Sacerdozio  libri  vi.  di  san  Giovanni  Grifoftomo , 
tradotti  in  lingua  volgare  da  Scipione  d’Afflitto  Na- 
poletano. In  Vincenzo  per  Francefco  Conti  1 374.  in  4® 

Della 
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• Della  Verginità,  tradotto  in  lingua  volgare  da  bibliqt  cl  vin 

Sii  vedrò  Gigli.  In  Venezia  per  li  Guerra  . y 6?  in  4°  01  ,lI0TlCuVm- 

Di  san  Giovanni  Damafceno  la  Paracletica , tradotta 
prima  in  latino , e poi  in  Italiano  da  Lodovico  Mar- 
racci  . In  Roma  pel  Komarek  1687.  in  24° 

Altri  Padri  Greci  rolgariiiati  fi  pofeto  fra  gli  oratori  facri . 

CAPO.  VI.  E. ULTIMO 

Scrittori  eccleftajlici  latini  volgarizzati . 

GLiUficj  di  santo  Ambrogio , Arcivcfcovo  di  Mi- 
lano , tradotti  in  volgar  Fiorentino  da  Francefco 
Cattani  da  Diacceto  con  annotazioni.  In  Fiorenza 
per  Lorenzo  Torrentino  1 y j 8.  in  40 
L’Efameronc,  tradotto  pur  dal  Cattani  da  Diac- 
ceto . In  Fiorenza  pel  Torrentino  1 y<fo.  in  8° 

La  Regola  di  santo  Agoftino , Vefcovo  e dottore  della 
santa  Chicfa  cattolica  , porta  nel  libro  delle  fueepi- 
ftule  nell’  epift.  cix.  tradotta  di  latino  in  lingua  vol- 
gare fedelmente  da  Bernardino  Scardeone  Canonico 
di  Padova  infieme  con  l’efpofizione  di  Ugoue  di  san 
V ittore  . In  Vinegìa  pel  Giolito  i $6^.  in  8° 

Lo  Scardeone  avverti  fce  , che  II  teflo  dì  tigone  è per  gli  uomini , e l'altro 

per  le  donne  . \ 

• — Della  Città  di  Dio  [libri  xxit.  volgarizzati  da 

Niccolò  Piccolomini  ] lu  foglio . 

In  bel  carattere  particolare  , a due  colonne  , con  poche  , e non  molto  fa- 
lciole abbreviature  > con  la  tavola  de'  libri  e de*  capi  in  principio» 
fenza  anno  , traduttore  , luogo  c fìampatore  » e col  regiftro  nelle  can- 
tonate In  fine  della  Jeconda  colonna  . Di  qucfto  volgarizzamento  fi 
parlò  addietro  fenza  prù  attribuirlo  al  Pajfavanti  con  'JaiopoCorbi'  Ibmpt  Li mft  tt,l» 
nelli  j ma  piatto  fio  con  Ifidoro  'Ugurgeri  a Niccolò  Piccolomini  • PlS®  563* 

— Della  Predeftinazione  de’  Santi , e del  bene  della 
perfeveranza.  In  Brefcia  per  Lodovico  Britannico  ij 37. 
in  40  fenza  traduttore  . 

■ Del  bene  della  Perfeveranza  , tradotto  da  Lodo- 

vico  Domcnichi.  In  Venezia  al  feguo  del  pozzo  1744. 
in  16® 
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àiBLioT.Ci.vnr  — — Le  divotc  Confcffioni  , tradotte  da  Vincenzo 
Buondi . In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri  1 564.  in  40 

■ I libri  xiii.  delle  Confeflìoni,  tradotti  dilatino  in 

Italiano  da  Giulio  Mazzini  Brefciano  con  annotazio- 
ni . In  t toma  nella  tipografia  Medicea  per  Jacopo  Luna 
1S9S-  i”  4° 

I libri , ufclti  di  quelli  tipografia  Medicea  , fon  riti , e non  pure  gl 
Arabici , mi  tutti  gli  altri  . 

L’Epiftole  di  san  Girolamo  , tradotte  di  latino  in  lingua 
Tofcana  da  Gianfrancefco  Zeflì . Insertata  prejfo  i 
Giunti  1 $62.  in  40 

•  Volgarizzamento  de’ Gradi  [creduti]  di  san  Gi- 

rolamo [ con  una  tavola , o Glollàrio  iu  fine  ] In  Fi- 
renze prefio  il  Manu!  1729.  in  4? 

I Morali  del  Pontefice  san  Gregorio  Magno  fopra  il  li- 
bro di  Giobbe,  volgarizzati  da  Zanobi  da  Strafa  [ nel- 
la Corte  pontificia  d’Avignone'  fegretario  de' Brevi 
d’Innocenzo  VI.  ] protouorario  Apoftolico,  e poeta 
laureato  contemporaneo  del  Petrarca.  Impresone 
nuova , purgata  da  innumerabili  errori , e a miglior 
lezione  ridotta,  aggiuntevi  anche  le  citazioni  della 
(aera  Scrittura.  Tomo  1.  che  abbraccia  ^ primi  viti, 
libri . In  Roma  per  gli  eredi  del  Corbelletti  1714.  in  40 

— Tomoli,  che  abbraccia  il  libro  ix.  fino  al  xvn. 
[ ilici  ufi  vamen  te  ] I » Roma  per  lo  TiuaJJì  17  ai.  iu  40 

— ; — Tomo  ni.  che  abbraccia  il  libro  xvm.fiuo  al  xxvi. 
In  Roma  per  Girolamo  Mainar  di  17  2$.  in  40 

•  Tomo  iv.  e ultimo,  che  abbraccia  il  libro  xxvn, 

fino  al  xxxv.  e ultimo . In  Roma  prejfo  Rocco  Berna- 
bò 1730.  in  40 

Dalle  prefazioni , prepofte  a cìafchedun  tomo,  fi  hanno  le  neceflarie  con- 
tezze intorno  ad  ogni  particolare  dell’  opera  , non  piti  fhmpata  dopo 
la  pn'tna  impresone  in  due  gran  toro!  in  foglio  , fattane  all*  ufo  antico 
in  Firenze  da  Nìnolù  di  Lamagna  nel  1486.  e vi  fi  hanno  anche  inton- 
ilo al  fuo  nobile  volgarizzatore  : la  quale  opera  al  certo  è di  grande 
importanza  9 non  tanto  per  la  Aia  degna  e copiofa  materia  , quanto  per 
tutta  la  Tana  e vera  Italiana  Eloquenza  , 

1 Dialoghi  riordinati  e riftampati  da  Giammaria 

Tarfia  Fiorentino  [ con  una  prefazione  per  eccitare  la 
: , gio- 
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gioventù  alla  lettura  de’ santi  Padri  ] Ih  Venezia  per 
Giamhotifta  Bonfadini  1606.' in  1 1® 

Le  Vite  di  xn.  Sauti , fcritte  da’  Padri  antichi . In  Ve 
nezia  per  Michel  Tramezzino  1 $60.  in  id“  J'eoza  tre 
dimore . 

Le  Opere  di  Giovanni  Cafliano,dclle  CoGituzioni.e  dell* 
origine  de’  monaci , tradotte  da  Benedetto  Rufi  , ere- 
mita Camaldolefe . In  Venezia  per  Michel  Tramezzino 
1 f6j.  in  40 

T rattato  [creduto]  di  san  Cipriano,  di  due  forte  di  mar- 
tirio , tradotto  da  RatTaello  monaco  della  Badia  di 
Fiorenza  . In  Fiorenza  per  lo  Torrentino  1167.  in  8’ 

Il  Me  zìi  nelle  lettere  Cturiicbe  libro  li.  pag.  149.  li  trovò  il  bojo  per 
certo  luogo  di  quello  libro  , da  Ibi  fuppofto  di  lan  Cipriano  , di  cui 

'peto  non  elfendo  , «ade  ogni  Tua  dubitazione  • 

Libro  [o Commonitorio]  di  Vincenzio  Lirinefe , dot- 
tore antico  , molto  utile  a chi  defidcra  intendere  la 
verità  della  religion  cattolica , e leaftuzie,  frodi  c 
inganni  degli  eretici  [ volgarizzato  da  Girolamo  Mu- 
zio Giuftinopolitano  ] In  Mouteregale  per  Liouarde 
Torrentino  1 j5j.  in  8° 

|n  bei  carattere  tondo  , fuorché  nella  prefazione  del  Mudo  di  pagine  1 j. 
che  c di  corjìvo  . Alttc  verlionì  di  Fadri  latini  fi  pofero  tra  gli  Oratori 
furi  • Il  Mudo  dieci  anni  dopo  aver  coronate  tante  fue  letterarie  fati- 
che con  quello  infigne  volgarizzamento  » non  fenza  gravi  motivi  fatto 
Rampare  da  san  Pio  V.  in  quel  Tuo  Velcoyado  , fe  ne  morì  in  villa  del 
grande  amico  fuo  Lodovno  Capponi  alla  Faneretta  in  Valdelfa  tra  Fi* 
renze  e Siena, non  però,come  già  ridetto  alFeflremo  delle  »»//en>,fecon- 
dochè  dianzi  molto  incautamente  fu  fcritto;  ma  bensì  dal  Capponi  trat* 
tovi  a forza  di  cortelie,fue  proprie  e per  tona  li>c  perciò  da  non  doverne 
egli  dar  conto  ai  malevoli  del  Mudo  , avendolo  prima  calual  mente  in- 
contrato in  Cbiefa  a Poggi  bonzi,  mentre  fe  ne  andava  a Firentee  a trat- 
tar  col  Granduca  , e col  Duca  di  tracciano  • Mancò  di  vita  nel  If7f*  di 
anni  80.  dicendo  egli  (ledo  nelle  lettere  cattoliche  libro  III.  pae  147 . di 
avere  avuti  74.  anni  nel  1 jdp.  e nelle  Vergeriane  pag.  178*  di  averne 
avuri  70.  nel  174 6.  come  nato  nel  1497.  In  cala  del  Capponi  egli  mife 
in  ordine  le  fue  Battaglie  , fapcndo  bene  il  Capponi  > non  ellere  elle  di 
tal  natura  , che  dovellcro  fvolgcre  l'animo  fuo  genererò  dal  favorire  U 
vecchio  e lido  amico,  il  quale  a lui  lì utilmente  allora  nioftrò  ogni  grati- 
tudine,dedicandogli  l’edizione  li.  delle  fue  Lettere  focolari ,fatta  apprcl- 
fo  in  Firenue  dal  Scrmartelli  1790.  Quella  c la  vera  epoca  della  vita  e 
morte  del  Mudo, che  fu  allievo  e difccpolo  de’  due  valcntuoroitii,^/- 
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/arili  Regio  , t Batifia  Egnazio  , e clie  fct've  di  avete  dagli  anni  XXI. 
fino  ai  l x x i v.  di  fua  età fervilo  e trovaglielo  i»  lane  te  Corti  Criflia. 
ne  , tra  gli  armati  eferciti  negoziando  e Scrivendo  , Tempre  Rimato  a tal 
' fsgno  , che  il  Marcbefe  del  t'alio  , e Ferrando  Gonzaga  in  tempo  , che 
erano  capitani  generali,  e luogotenenti  Cofani  in.  Italia  , V oneravano  col 
titolo  [plendìdo  di  magnifico  nelle  lettere  , venendo  egli  poi  man- 
■ tenuto  di  tan  Pio  V.  acciocché  agiatamente  Temi  altro  potelTc  atten- 
dere a feri  vere  . E pure  Girolamo  Zoppio,  partigiano  del  t'archi,  nel  Tuo 
Ragionamento  in  difeTa  del  Petrarca  pag.  jp.  go.  orò  maltrattare  un 
tanto  uomo  gli  morto  . E perche  poi  ? l'er  avere  nelle  Tue  Ballagli * 
pig.i  14. 1.  chiamati  i Fìlofofi  eoi  titolo  di  Patriarchi  degli  eretici  , Ten- 
ia "prima  avere  avuta  c(To  Zoppio  la  bontà  d’iuformarfi  , come  innanzi 
al  Micci 0 coti  gli  avea  chiamati  Tertulliano  nel  libro  coatra  Ermogene, 
e san  Girolamo  nella  lettera  a Ctcfifonte  . Luca  Olfienio  nella  Vita  di 
Por/rio  pag.  8.  edizione  1.  la  Tenie  col  Muzio  Tema  Tapcrlo  , e moRra  , 
die  cosi  appunto  i FiloTofi  non  injuria  appcllamur  ; elìendo  certo  , che 
na  i maggiori  nemici  e peiTeemori  della  religion  CriRiana  . furono  gli 
antichi  Fiìofofi  , Credente  Cinico  , Porfirio  , Ierocle  , Giuliano  , e Celie  , 
come  altresì  molti  de’  nuovi,  particolarmente  Inglefi  , tutti  però  falli,  e 
indeeni  di  tal  nome  , quali  per  avanti  eziandio  furono  Piero  Ahaitardo  , 
Michel  Scrveto  , il  Pomponazio,  il  Cremonlno , i due  Socini  , lo  Spinofa , 
VObba , Il  Locke , e non  pochi  altri,  Gmili  a queR!,  e anzi  efcipj  e cois- 
tenzioli  foli  Ri  , che  veri  filofofi  : e fopra  ciò  potrebbe  ancora  vederli  la 
Predica  X X.  del  Savonarola  fopra  Amot  e Zacheria  . 

Il  Razionale  de’ divini  ufiej , comporto  da  Guglielmo 
Durante,  Vefcovo  Mimatenfc  , tradotto  di  latino  in 
vulgare  daColantonio  Carmignano  Napoletano  per 
comandamento  di  Bona  Sforza  Reina  di  Polonia . In 
Napoli  per  Gèo.  Sultzbac  1 S39-  >’>  figli»  • 

Le  Opere  fpirituali  di  Tommafo  Malleolo  da  Chempis , 
tradotte  da  Borgaruccio  Borgarucci.  In  Venezia  per 
Gafpero  della  Speranza  i *74.  in  40 
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AI  LIBRI  ANTECEDENTI 

Con  r Indizio  numerico  ielle  pagine  , e delle  righe  , o 
verfi,  ai  quali  precifamente  fi  riferirono , e che  non 
inutilmente  poffbno  fervìre , come  di  note  ai  luoghi 
proprj-ygiufia  le  varie  qualità  de'  caratteri  fiejfi  delt' 
opera  fenza  alcun  difagìo  e incomodo  di  chi  legge . 

Ptg.  vtrft 

a.  3 • Leggi,  della 

8.  4.  Dopo  corrotta , aggiungi , negli  accidenti 
ìa.  6.  Dalla  fine , invece  di  donde,  leggi,  di  qui  . 

17.  a.  In  margine  leggi  Pifiorii . 

a 6.  4.  Dalla  fine,  dopo,  paefe , aggiungi . E il  Salvini  una  vol- 
ta riconvenuto  di  non  aver  prefa  la  buona  ftrada  nella 
condotta  di  molte  etimologie , tratte  per  forza  dal  Gre- 
co fenza  penfare  agl’  idiomi  fettentrionali , credette 
di  poterfene  fcappar  via  prontamente  con  dire,  che 
prima  erano  ite  di  Grecia  al  Settentrione  , e poi  di  là  ve- 
rtute in  Italia  i ma  fe  egli  lo  dille  davvero , come  parve 
dirlo , ci  volle  guidarle  per  un  cammino  troppo  lungo. 
Quella  difgrazia  della  feienza  etimologica  è comune  all’ 
altra  delle  fue  note , che  fu  vago  fcrivere  in  margine  ai 
libri , dandole  poi  fuora  fenza  dubitar  punto  della  loro 
infulliflcnza  , come  particolarmente  fi  vede  da  quelle, 
che  per  conto  fuo  efaminò  Ezecbiello  Spanemio  in  fine  del 
tomo  1.  della  grand’opera  delle  Medaglie . Ma  le  altre, 
che  Luca  Oljlenio  fu  folito  fcrivere  ne’ fuoi  libri , non 
poche  delle  quali  baftafapere,  che  furono  fatte  (lam- 
pare dal  vecchio  Cardinal  Barberini,  fono  molto  diver- 
te , e non  certo  mede  giù  in  fretta  , ma  tutte  iftriutivc . 
it.  6.  Dalla  fine , leggi , teforo 
31.  Infine,  leggi,  tre 
39.  14.  Dalla  fine , leggi , in  Italiano 
47.  tilt,  in  margine  , leggi  coujid. 

38.  1.  Nel  numero  della  pagina , leggi  j8 


Clau- 


pat.  vn/o  Giunte 

96.  14.  Claudio , leggi,  Niccolò 

1 6.  Libri  vm.  leggi , tomi  vili,  volumi  ni. 

17.  Dopo  fe , aggiungi  ,Q.zm^zù  in  Parigi  prejfo  il  Groullau 

dal  iJ4J.  al  ly  jo.  in  foglio . 

143.  12.  Dopo,  Rampate,  aggiungi , feoon  ultimamente  in  Firea- 

' te  nel  171P. 

144.  a.  Dalla  fine , dopo,  Cammillo , aggiungi.  Celio  Caleagni- 

ni , Cintio  Giraldi , 0 

ivo.  xi.  Dalla  fine , dopo , lingua , leggi , forte  fiorita 
i66.  y.  Dalla  fine , dopo  , ftile,  aggiungi  : e perciò  ancora  nell4 
Apoteofi  di  Omero , illufìrata  dopo  altri  valentuo- 
mini, da  Giancarlo  Scotto, fi  veggono  effigiate  anche 
la  Commedia  e la  Tragedia 

172.  7.  Dopo  1 y47.  aggiungi : e poi  di  nuovo  dal  Gelli  inferita  iu 
primo  luogo  tra  quelle,  che  egli  neiiyyy.  divulgò 
V lopra  Dante  e 1 Petrarca 

200.  17.  Dopo,  votivo , aggiungi , ficcomc  avrà  potuto  vedere  chi 
nel  leggerlo  ha  voluto  furtivamente  onorarlo  con  at- 
tnbuire  a se  medefimo  alcune  cofe  particolari  di  eflò , 
le  quali  però  fi  riconofcono  facilmente  per  non  fue , 
benché  a bello  fiudio  da  lui  contrafatte  . 

207.  io.  Dalla  fine,  dopo.  Piotiamola , aggiungi , al  contrario  di 
Tietrafauta , altro  caflcllo  in  Tofcana 
2 ip.  7.  Dalla  fine,  dopo,Boccìccio,aggiuugi,  e dal  vecchio  Am- 
mirato nelle  Famiglie  Napoletane  tomo  1.  pag.  1^4. 
237.  io.  Dalla  fine,  dopo,hnc'm\\o,aggiuugi . Un  antico  faggio  di 
quello  fteflo  dialetto  Napoletano , o “Pugtiefe  , ci  ri- 
, mane  ìd  certa  lettera , mefià  in  luce  dal  Signor  Bifiio - 

ni  con  le  Prof  e di  Dante  e del  Boccaccio  pag.  3 24.  e 
rammentata  aflki  prima  dal  Doni  ne’  Marmi , Ragio- 
namento 1.  pag.  97.  5 

245.  p.  Leggi  , Calmarono 
247.  8.  Leggi } Ca  Zeno 
267-  "Dalla  fine  , otto , leggi , fette 

270.  11.  Dopo,  Campidoglio,  aggiungi . Si  parla  di  lui  negli  sin- 
ttal*  di  Simone  della  Taf»,  ultimamente  ftampati* 

pag.i<y<*.  e nelle  Famiglie  Fiorentine dell’Ammirato, 
pag.iai. 

Dopo  # 
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*7.J- 
2 79 • 

183. 
3 i>7- 


254. 

»i>y- 
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11. 

7* 


«3 


8. 


6. 


Dopo , Gwm,  aggiungi , e in  alcune  di  C/r 

mm»  al  vecchio  , che  non  fono  Campite 

Dopo , fcufarnelo , aggi  augi , benché  da  una  lettera  del 
Caro  nel  tomo  il.  pag.  affa.  dell’edizione  Aldina  noi 
fiamo  afficurati , che  il  Cardini  Bembo  meiefmo  in 
quejl  ultimo  avea  ritrattato  il  giudicio , fatto  per  prima 
[opra  Dante  r e 

Leggi,  fu  Greco. 

Da  capo  , tra  il  verfo  7.  e l’8.  aggiungi  . 

Regole  gramaticali  di  Jacopo  Gabriello  [Gentiluomo 
V ene/.iano  ] non  meno  utili , che  neccfiarie  a coloro  , 
che  dirittamente  fcrivere  nella  noftra  liogua  fi  dilet- 
tano . In  K enezià per  Giovarmi  de * Farri  1 ede,  in  40 

E’  un  dialogo  in  bel  carattere  rondo  tra  lui,  e Trifone  Tuo  do  . * 

A capo  giù  bado  infine  dopo  la  nota,  che  fiuifee , avver- 
tita , aggiungi . 

Annotazioni  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Filotco 
Achillino.  In  Bologna  per  Vincenzo  Bor/ardo  da  ‘Par- 
ma e Marcantonio  da  Carpo  1 $36.  in  8'* 

Per  altro  tu.ra  l'opera  col  Scontro  de' pad! 

f“;r  ; r,ónP  r ’ * dj  ,u,no  P*"“  fH  fette  di  «arar- 

«tt,  in  ledo , e forma  piu  propria  .e  con  indici  copi.fi . 

Prima  della  fine  , dopo  . Tea, fin  . aggiungi . Io  refi»  molto  forptefo  in 
leggere  !e  feguent.  parole  negl,  Atti  di  Llpfia  del  rTli.  pag.  iti.  Ori ■ 
ginam  Italie*  lingua  bodterna  etnditor  GismhuUartut . 

Dopo , renacci , aggiungi , da  Safliiolo . 

Infine , prima  del  Polito  di  Adriano  Franci , aggiungi , 

Rifpofta  di  [ Lodovico  Martelli  ] all’Epiftola  del  Trilli- 
no delle  lettere  nuovamente  aggiunte  alla  lingua  vol- 
gar Fiorentina  in  40  feuza  luogo  , antro , autore  , e Jlam- 
patore. 

Non  <j’!re  '!  Tr'ìF*‘  di  aggiongetle  alla  lingua  volga.  Fiorentina,  ma  ben- 

A capo,  prima  della  fine,  innanzi  alte  Battaglie  del  Muaio , are  lungi . 

Collui  , che  lu  da  Serauaite  , diocefi  di  Ceneda  nello  llato  di  Venezia  , e 
amico  di  Claudio  Toiomei,  abbandooata  la  Fede  , e l’Italia , fi  tifiiegì 
in  Argentina,  e pol'cia  in  Londra  , come  abbiamo  dalle  Lettere  di 
Ruggen  Aliamo,  a cui  tu  caldamente  raccomandato  da  Giovanni  Star- 
mio  per  efler  melto  io  graiia  della  buona  Reina  Eh'lakeila  , non  fenz. 
■nduj  gagliardi  di  avere  egli  involato  il  plagiari,  (bienne  II  fmaofo 
lenir,  di  Giuli,  Calumili,  , di  cui  veggiaino  (lampara  l'Idea  foia  . 

Dopa 


?n.  verfi6^  , Giunte  . 

2 99»  9,  Dopo  y grido , aggiungi  ; onde  II  Borghesi  nella  parte  li.  delle  Tue  lettere 

di  far  fi  ve  , pag.jo.  ne  parla  affai  male  • 

1 S-  Leggi,  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1 386.  in  40 
— • De’  Punti  e degli  accenti  . I»  Firenze  preffb  i 
Giunti  1 3 66.  in  40 

27*  Slggiungi'a  capo , dopo  , 'Discepolo  : 

Avvertimenti  fopra  le  regole  Toltane  de’  verbi,  e delle 
variazioni  delle  voci , di  M.  Niccolò  Tarn  dal  Borgo 
a san  Sepolcro . In  Venezia  per  Giovila  Ripario  1550. 
in  40 

A capo  y prima  del  Capece  dialogo  , aggiungi  . 

Il  Cambi  nell*  Orazione  in  morte  del  Salviati  pai;*  iy.  mentova  il  volu - 
me  ni.  degli  Avvertimenti  di  lui  * non  niello  in  luce  • 

JOO.  p.  Leggi  fuggitivo  . 

24'  Dopo  , feconda  , aggiungi  II  li  e IV. 

J02.  I p.  Dopo  , molira , aggiungi , contri  li  Tua  parola 

37*  Leggi  i Gramolo , pure  di  Bergamo 

4°-  Dopo  , Bologna  , aggiungi , e in  fifa  . 

303.  IO.  Prima  della  fine  , leggi,  Biffano 

P*  Dopo  vicinanze  , leggi , di  Sermoncta  t c i!  Monnoje  , o Moneta  nel  (uo 
BaiUet  tomo  v.  Parte  il.  pag  57-  «biglia  in  affciite  , che  C chianti 
da  Biffano  , e non  da  Baciano  , che  c di  cafa  Gaetani  nel  Latào  : e per 
quello  lido  prefe  il  nome  di  Romanut  ; ladove  Biffano  , Terra  nota  , 
(la  polla  nella  Matea  Trivigiani,  dominio  di  Venezia:  c vi  t ancora  uo 
altro  Biffano  di  cafa  Giufimìani  ntlV  Umbria  lungo  il  Tevere  . 

Più  fotto  dopo  , Romanut , aggiungi , forfè  incoia  . 

304.  28.  Dopo  , Napoli  . aggiungi  . Mariangelo  Accutf.o  Aquilano  compofe  un 

'*  libro  de  antiquitate  (T  obfoleto  Jermonefugiendo  . 

303,  1 3.  Dopo  , Alunno  , aggiungi , fecondo  Marcantonio  Guatin!  nelle  Chiefe  di 
Ferrara  pag.  141. fo  di  cafa  Negri . 

In  fine  , uerjo  ultimo  , dopo,  Riccbene  , aggiungi  , dopo  l’ediiione  I.  di 
Pinegia  preffo  i figliuoli  di  aldo  ijf  I.  in  foglio  . 

30 6.  7 . Leggi  , ne 

3 IO.  Io.  Leggi , di  Falco 

3 1 1 . Il,  Prima  della  fine,  avanti  a Ceffo  , aggiungi , Giulio  monelli 

312.  13.  Dopo  Clemente  VII.  aggiungi , portati  in  quelli  Vocabolari  , C fodero 
citate  ancora  le  pagine  de'  libri  Udii  , come  fu  gii  praticato  da  altri  , 
con  premettete  ancora  una  tavola  cfatta  delle  impretfioni  feguitate  , 
ciò  farebbe  riufeito  di  molto  comodo  a chi  fé  nc  dee  letvite  nelle  oc  * 
«adoni  . Ma  il  dottor  Salvimi,  peraltro  coitele,  una  volta,  da  si,  e non 
ricercato,  ebbe  adire  Cenai  niuua  foniti  caritativa  , che  l'accennato 
Vocabolario  non  era  fatto  per  altri  , che  per  li  Signori  Horentini . Non 
fi  fa  il  motivo  di  «ì  fatta  efptelfione  , fila  propria  , e che  ha  molto  del 
/ingoiate  . Però  qualunque  egli  h lollc,alloia  in  fui  (atto  gli  fu  rilpollo. 
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ehe  fe  coti  era  , non  occorreva  incomodarli  a Dannarlo  , poiché  la 
nampa  io  rende  comune  •tuli  : « «olì  lafua  proteli»  fi  trovò  eflere 
contraria  ai  fatto  • 

17.  Leggi  1619. 


9 IJ.  a8.  Pietro  , Bernardo 

3 14.  8.  Leggi,  poema, Il qitfle 

3 16.  27.  Leggi  1 37».  in  1 1° 

317.  Si  capo , dopo  il  ver  fu  8.  aggi  augi . 

— — Topica  delle  figurate  locuzioni.  In  Venezia  per 
Francesco  Rampazzetto  1 560.  in  8° 

» 1 9-  a 1.  Prima  dell'  Oratore  del  Memo  , aggiungi . 

. Difcorfo  intorno  all’artificio  delle  Prediche  e 

del  predicare  di  Cornelio  Mudò  , Sta  innanzi  alle 
Prediche  x<  del  Multo  . In  Vinegia  pel  Giolito  1337. 
in  40 

330.  4.  Dopo  , Ma,  aggiungi,  Daote  non  forefiiero,  come  il  Marmo,  che  per  altro 

non  fu  Cineje  , nè  Tartaro , nel  Tentò  Hello,  non  voluto  dal  Rinuccinie 
dal  Dati , ufa  mifero  , e non  povero  nel  Canto  I.  c nel  x.  dei  Purgato- 
rio , e oltre  a ciò  volendoli  pure 

3 J *1.  Prima  della  fine,  dopo,  avanti,  aggiungi  : e Marino  Brachino  n'ebbe  forfè 
meno  del  Paciini  In  farne  una  nel  lolo  fpazio  dixx.ore  in  morte  dì 
GiambatiUu  Scita,  poeta  illuflre , da  lui  torto  recitata  a grande  uditorio 
nella  chicfa  di  tanta  Maria  Formofa  di  Venezia  ; onde  il  Varchi  fu  più 
fortunato  , che  per  fate  la  fua  in  motte  di  Stefano  Colonna,  ebbe  tempo 
due  giorni , e altrettanti  Fobie  Paolini  in  eumpor  l'altra  de  Doti. re  hu- 
manitatir  j ma  aliai  piu  Giovanni  Vaxjnolta,  che  in  cinque  giorni  feriva 
di  aver  fatta  la  lira  pel  Cardinal  Sìrleto  . Prima  di  tutti  Celio  Cali  agnino 
ne  fece  una  eft emporole  in  morte  di  Ercole  Stror.x.1 . Da  quelle  orazioni 
fi  vode  , che  il  Varchi  nonebbe  quelle  grandi  Hrettezze,  che  fpaccia 
per  onor  fuo  nella  Vita  di  Francefco  Diacceto  pag.  198.  per  quello  capo 
di  aver  compolla  in  men  di  tre  giorni  un  orazione  in  utottc  di  Lorenoo 
de'  Medici  , Duca  di  Urbino  . 

3 33.  1 9‘  Dopo,  Doni , aggiungi  1345.  « 

337 • In  principio  aggiungi  . 

Orazione  per  l’cfequie  del  Dottor  Celfo  Cittadini , reci- 
tata nell’ Accademia  de’Filomati  da  Giulio  Piccolo- 
mini , lettor  pubblico  della  Tofcatia  favella  nello 
Audio  di  Siena  ai  xv.Marzo  1637.  In  Siena  prcjjo  il 
Bonetti  1618.  in  40 

338.  In  fine  , aggiungi,  dopo  Giolito  , il  quale  tra  le  altre  ve  ne  flampò  X.  col 
Difcorfo  del  T omitano  fopra  l'artificio  del  predicare  del  Muffo , polle 
nella  dalle  il.  capo  i. 

347.  Infine  aggiungi . C iè  ancora  il  Segretario  , dialogo  di  Vincenzo  Grami- 
gna , Rampato  in  Firenze  da  Pier  Cecconcelli  ttsio,  in  dodici. 
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<Sp8  Giunte 

Prima  di , Antonio  , aggiungi  a capa . 

Libro  ili.  Ivi  1364.  in  8° 

Dopo,  CoMiùni,  aggiungi  [ le  due  prime  aTrifòn  Ga- 
briello , la  terza  al  Vefcovo  Florimonte  , e la  quarta 
a Vittoria  Colonna , Marchefa  di  Pefcara  ] 

Dopo , Sic' limo , aggiungi , che  non  fn  Prelato , ma  femplice 

Dopo,  ftampatore,  aggiungi , che  però  è Comi»  da  Trina 
di  Monferrato  . 

Leggi  9 Ipponattc 

Leggi,  tradotte 
In  fine  aggiungi . 

. Le  Lettere  di  san  Girolamo , tradotte  da  Gian- 

francefco  Zeffi . Stanno  fra  gli  Scrittori  ecclcfiaftici 
latini  volgarizzati , Clafle  vili,  capo  vi. 

In  fine  aggiungi  . . r • 

Lezioni  del  Varchi  fopra  materie  poetiche . Stanno  nel- 
la Gialle  vii.  capo  il. 

Dopo  , ritengono  , aggiungi  • Bernardo  Moneta  > o Monna je  in  rltncele  » 
nella  fui  tifi  unni  dei  Otudicj  del  BaiUtt , tomo  III.  pag.  >15- dell1  udi- 
zione di  Am'leri.m  17*1-  >"  ottavo,  fofticne,  pero  vanamente,  nooave- 
re  il  fuo  Bollite  confuto  il  trattato  del  poema  eroico  del  T aflo  con  la  lui 
Cavalletta,  Dialo  co  della  poefia  Topata  ; ma  poi  non  avvertile*  , che  il 
Ta  fu  qui  nel  Dialogo  non  tram  del  poema  trotto  , ma  della  poefta  m gè. 
nere.  D ice  ancora , che  il  Baditi  non  fa  altro,  eh*  ripartir*  i t„ud,ct 
degli  altri . E pure  è chiaro  . che  fpcBo  vi  porta  Ijttoi  propri , rigettando 
quelli  degli  altri  quando  gli  pare  , e piace.  Il  Mattia  Heflo  nella  pre- 
fazione al  tomo  vili.  Parte  I.  pag.  v.  dice  male  della  prtdopopea  del 
Badie t nel  giudicate  . Io  fo  però  di  certo  , che  il  Moneta  U «ta  pentito 
di  avere  ferme  si  fatte  inezie,  avendomelo  egli  hello  Èuro  lapete  . 
Dopo  il  ver/o  4-  aggiungi  da  capo.  , . , ..  ' ..... 

La  Nuova  votila  Tofcana  dì  Claudio  Tolomei  , di  etti  parla  il  Parch  nelle 
Lezioni  pag.  6 49.  e il  Conte  Matteo  di  sam  Mariimo  nelle  lue  Oiicfva  - 
zioni,  Rampate  in  Roma  dai  fratelli  Dotici  IJSJ.'m  ottavo  pag.  lUS.  U 

trovetànclla dalle  vii.  cap.  Xlil. 

Leggi , difeoprirvi 

Prima  della  Ste  , aggiungi  dopo , eretico  ! Tanaquitto-  Fabro  fopra  Zoe. 
tino  pag.  Hi.  della  fua  edizione  di  Salmnrio  , taccia  giuAamtme  V gotto 
Groc.it  per  aver  lodato  il  divino  leghinole  Mote  dall’  ingegno,  quali  - 
che  avelie  parlato  di  fuo  proprio  talento  , « non  gii  per  iterazione  di 
Dio.wr  minime  vulgati t ingenti.  Quell*  fono  le  parole  (Ielle  del  tracio, 
alle  quali  foggiung*  il  Fabro  : tot  placet,  negar  enim  fine  per, culo  & fu- 
fpicione,  Mofet  ab  ingetio  laudari  potefl  • Così  e • E. poi  con  afllRcnza  di 
avvocati  e di  panegirifti,  dai  Ca/ielvttro,  perchè  egli  c il  Caflclvetro, po- 
trà dirli  dclVariìio  a san  Paolo  Apoftolo,  ugualmente  [(pirata  da  Dio? 

Dopo». 
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Pai.  verfo  ^ ^ bppt/o , aggiungi , Oliavi o Rofii  nelle  Ledere , Rampate  in  Brtjcia 

380.  lf‘  ia  jjnJnunn/MueM  liti,  in  «»««  pag.  1.  da  buon  cattolico  e 
letterato  fcrive  a Francefio  Scoiai  da  Salo  con  molto  difpieiao  del 
Cafirtvetro  , < dell*  fui  Poetica  , feufaodofi  di  non  potei  mandarglieli , 
come  di  finitore  tritici  , di  cui  fi  è rifinita  la  licenua  ia  Rema . Da  ciò 
fi  vede  che  quelli  elogj  non  fi  ritrovino  nel  folo  Indice  deWIIÌoria  del 
Cardinal  Pallavicine  , come  dianzi  fu  fetido  con  molto  inconfidcra- 
ta  irriverenza  ■ Bernardini  Partenit  , interprete  di  Orax.ii,  e Antonio 
Riccobono  della  Pietica  di  Ariflotile , fecero  particolare  Audio  di  con- 
futare i fofifmi  dei  Cafielvetro  , allerendo  il  Rie  cibine  nel  bel  principi# 
del  fuo  Comento,  che  colui  fi  era  iforzitodi  ofeurare  il  tefio , ei  tene- 
brai U fondere  , imbrogliandolo  , dum  explicare  cenami  e fi , e renden- 
dolo explicaiione  indi  gemevi  , ilaut  frepter  acntijfimai  ejui  dubitatienet 
nulla  none  ari  propemodum  effe  perturbalier  arjar  adee  di  flit,  ir  V cott- 
fufior  effe  videatur . In  fine  dichiara  di  non  aver  |>refo  a confutare  em- 
iri# Callelvitrii  commenta  , cofi  troppo  lunga  c inolile  , quid  , cugini 
firtaJTe  fui  fi  t,  quarti  utiliui . Il  già  dedo  ùttavie  Roffi  in  altra  delle  fue 
Lettere  od  Andrea  Chiocci  pag.  ajiy.  nomina  le  fatiche  del  Maggi  eon- 
trail  Cafitivetn.  ..... 

aSo.  II.  Dopo,  fiampate,#«r*»gl»  e dappoi  tradotte  ancora  di  In.  ri  Alamanni 
3 7 jl  giovane  , per  detto  di  Ciivanni  Vovcrio  in  una  lettera  allo  Scaligeri 


20,  Puma  dì , DifcorG,  aggiungi . Di  qui  fi  può  riconofcere  il  gran  fogno  del 
Marita  , il  quale  nel  fuo  Se  il  lei  , tomo  vili,  parte  1.  pag.  if J.  ebbea 
dire,  che  il  Calielvitro  per  Jegno  di jimmifene  al  ionio  ‘Uficìt  , rillampb 
la  Portico  in  Bafilea  .purga odila  dai  pafli  , che  erano  Jpiariul'  agl’  Inqui- 
ete,; . Tutto  falfo  , vecchi  le  medefime  erefe  , belle  e lampanti  , fi  tro- 
vano in  amendue  l’edizioni , perciò  amendut  proibite  , e condannate  del 
pari  dalla  «anta  Romana  Cliicfa  . 

J.  Dalla fim.  dopo,  Cafielvetro.  aggiungi . La  Fonica  del  PiccMmtn,  fi 
trova  ancora  da  li  (lampara  con  la  fola  ver  fio  ne  , e fenza  note  . 
in  A.  13.  Dalla  fine,  dopi  , corrente,  aggiungi  - Quello  Imbolo  dell’  divenne  e del 
' fmmt  (;  „de  predo  il  taiovio  nel  dialogo  delle  Iiuprele  , e in  una  bella 

medaglia  doli' Ar, olio  . moftratami  dal  Padre  D.  tàianfranctico  laldini, 
Cherico  regolare  Somal'co,  buon  conofcitore  di  tali  efquilìtczze  . 

zoo.  II.  Leggi  1 Rifiutili 

2Hf.  Dopo,  figure,  aggiungi , a ciafchedun  Canto,  dileguo 


401.  3. 


404. 

414. 


4- 

14. 


4»?-  9 


e intaglio 

Si  cape,  dopo , in  8°,  aggiungi  , 

Oflervazioni  di  Orazio  Tofcanella  fopra  le  opere  di 
Virgilio,  in  yinegìa  pel  Givliio  1568.  in  8° 

Dopo , Fiorentino,  aggiungi  [ in  verfo  fciolto  ] 

Aoeiungi  dopo,  Salviati  • E quelle  Cbioje  nella  g>»z.a  , nella  forza  , e nel 
fondo  non  hanno  che  fare  con  quelle  , onde  il  gtnciofo  Cinte  di  Carpi 
Alberto  Pio  ornò  i margini  di  una  rifpofla  di  trajmo  » certo  luo  unpor- 
tantiflimo  ferino  • 

, Dopo , Dialogo , aggiungi , del  Piacere  oncllo 

r Triti  • 


A capo 


428. 

430. 
43  3* 

444. 

43* 

433. 

4 3* 
4 Sì. 

4*8. 

471. 

472. 
478. 
47* 

J03. 

504. 


7°o  Gì  uh  te  '•». 

^ capo  in  principio  , aggiungi . 

Tre  Lezioni  di  Jacopo  Mancini  Poliziano,  nell’ Accade- 
mia degli  Aggirati  detto  il  Coufufo  , fopra  alcuni 
verfi  di  Dante  intorno  alle  macchie  della  Luna.  In 
Genova  per  Girolamo  Battoli  1 ; 90.  in  40 

Dopo,  fcrifie  > soggiungi,  Roberto  Tifi,  dandogli  per  it  baglio  il  prenome  di 
Giorgio  invece  di  Ridolfo,  ne*  Tuoi  Luoghi  controversi  libro  vi.  capo  X. 
e Io  confutò  parimente 

2 o.  Dopo,  (blamente  , aggiungi . Taccio  de’  Tuoi  puliti  fimi*  verfi  Faleucj  in  lo- 

de di  Biagio  Elcelio  , Configliere  dell*  Imperador  Mafiìinigliano  I.  Ram- 
pati in  4 1* gufa  per  Sigi] mondo  Grim,  e Marco  Vìrjungj  Gn  gii  nei  Ifio* 
in  quarto» 

2$.  Prima  deli’  Amante  furiofo  , aggiungi  a capo . 

Nelle  Lettere  libro  I.  pag.  j i.  ne  mentova  un  altra  , forfè  non  fila rapata  , 
col  titolo  {li  Amicizia  , diverfa  da  quella  del  Nardi , che  addurremo 
fra  poco  • 

3 4*  Dop."> , Lati  no  barbaro  , aggiungi . Anzi  il  Leibnizio  nel  tomo  «.delle  Me- 

(colanze  dell*  Accademia  di  Berlino  pag.  8.  nota  , che  tuttavia  predo  i 
Sfatati  con  la  voce  fìraua  , chiamali  un  lauto  banchetto  . 

In  fine  aggiungi  dopo,  Terenzio  . Ma  prima  della  divulgazione  del  prefen- 
te  libro  eflendo  pallaio  il  medefimo  autore  all'  altra  vita  ai  x vii.  Feb- 
braio 17} f«  io  non  pollo  entrar  mallevadore  di  quanto  hoferitto  di  fo- 
pra in  propofito  della  Rampa  • 

30 • Aggiungi  dopo , oneRi  . Il  Caro  in  una  Tetterà  al  Varchi  de*  f.  Dicembre 
if  $9*  tra  le  Proje  Fiorentine , Patte  iv.  voi.  il.  pag,  4 6.  rammenta  una 
Pa fiorale,  da  se  ferirti,  dicendo  : la  mia  Pa/iorale  dorme  . Quella,  fe  fof- 
fe  Rampata  , verrebbe  ad  efl*er  la  prima  d i tutte  • 

7*  Dopo , divulgatore  , aggiungi,  predo  il  Ciotti  , e poi  leggi * vi  aggiunfe  • 

7*  Dopo  Noret , aggiungi , da  luì 

14-  Dalla  fine,  dopo  Delbene  , aggiungi.  Danaio  t D svila , e prima  di,  queRi, 
aggiungi^*  Avolo,  e d’AvUai  non  come  V Adriaui,chc  nelle  IRorie  libro 
xvi  i.pag.6dp.edizion  l.in  veer del  Cardinal  di  Loreno  (cri farteli’ Ore  no* 
7-  Leggi  , nel  Cavalcanti 

34*  Leggi,  fol leticare  * ' 

Dopo  il  verfo  9.  aggiungi  da  capo  . 

L’AlciIàndro , ovvero  della  Paftoralc , dialogo  di  Lo- 
dovico Zuccolo . Sta co’fuoi  dialoghi  pag.ipi. 

C.  Dopo  III.  aggiungi . orni  IV. 

37.  Dopo  ni.  aggiungi , ami  1 v. 

4 6.  Dopo  ni.  aggiungi , ami  I v. 
g . Dopo  I ri.  aggiungi  3 anzi  IV. 

II.  Dopo  I li.  aggiungi , ami  1 r . 

33.  Dopo  III.  aggiungi , ami  1 *. 

28.  Dopo  III.  aggiungi  » anu  iv. 

Avanci 
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ettrfo  . 

2 gm  avanti  alla  fine,  pronta  di.  Ora  , aggiungi , eflendo  ferino  di  lui,  che  rat 
fece  inai  nuli'  altro  di  bene  , fenon  quando  le  ne  pafsò  di  quella  vita 
all*  Inferno  .qualificato  fin  dal  Goldaito  p»g.  po.  delle  note  a lan  Vale* 
riano  de  temi  difciplina  , per  empie  e federate  » 

j j i Dopo  Vico  , aggiungi  , Galeacce  Caracciolo 

Dalla  fine  , a capo  prima  di  , lezione  , aggiungi • 

*'  Qui  >1  Cittadini  pag*  pS.  confuta  da  buon  cattolico  il  Caflelvette  per  aver 
voluto  feguire  , come  dice  , la  dannata  opinione  di  l uterò  , Calvino  , e 
d’altri  eretici  , come  fece  ancora  in  altre  parli  della  fua  Spefiùone  , piut- 
to/lo  , che  la  verini  cattolica  intorno  alla  beatidima  Vergine  coatta  il  Pe- 
trarca , il  quale  ne  avea  ferino  cattolicamente . - 

2.  e/f  capo , prima  di  , Lezioni > aggiungi . 

Il  Carrara,  Dialogo  di  Lodovico  Zuccolo  dell’ amor 
platonico , e del  Petrarca . Sta  co’  dialoghi  del  Zuc- 
colo , ftampati  in  Perugia  nel  1 6is-  pag.8j. 

A capo  aggiungi  • 

***  In  quello  tomo  tv.  pag.  all,  dovrebbono  dare  Sonetti  Vi.  del  Caflel ve- 
tro , addicati  dal  (.aro  neirApologia>pag.itf 8.  169. 

• In  fine  m capo  , aggiungi  • 

Codui  * come  burione  * fcitniiirito  , e Indegno  delia  (lima  di  pecione  gravi*, 
e intendenti  * fu  meritamente  fprczzato  da  Tommajo  Lofio  nel  Ragiona- 
mento I.  fopra  Scipio»  Macella  pag.  zz.i?.  Ma  ebbe  poi  l’onore  di 
e (Ver  le  delizie  del  Saioini  , da  lui  eziandio  contentato  * acciochc  il  Ra • 
belai/  , e Bertoldino  non  fodero  foli  ad  aver  quello  onore  * non  meritato 
da  altri  * a l'oro  dilfimili  • In  difefa  però  del  Salvini  ci  foco  le  lezioni 
del  Signor  C/e»  Antonio  Rapini  fopra  il  Burchiello  • 

Dalla  finti  dopo,  lettera  * aggiungi . H Caflel vetro  nella  Poetica  pag.  sol. 
edizione  il.  ebbe  la  bontà  di  icrivcrc  * che  II  chiaridìmo  nome  degli 
A maltei  era  mutato  e finto  per  vanità  a fin  di  nafeondere  la  buffa  condì- 
xJone  » Ma  egli  lo  fetide  per  fna  naturale  impoOura  » perche  quel  nome 
dello  era  centinaia  d’anni  prima  di  lui  in  st  rinomata  famiglia*  nella 
quale  fi  videro  fiorire  non  wie*nè  due  foli, ma  ben  ili.  letterati  Amaltep 
entro  il  Colo  fecolo  x vi.  ulto  de'  quali  portò  le  buone  lettere  In  Vienna 
d% Aufìria  là  verfo  l’Imperio  dì  Federigo  III.  E aderire*  che  tutti  lì  fatti 
galantuomini  d’accordo  e per  vanita  cofpiradero  a mutarli  il  nome  » 
fenza  dir  quale,  e fenza  che  alcuno  fuori  del  Cafielvetro  mai  fe  nc  accor- 
gedc,quedo  con  bnona  licenza, può  dirli *nonchd  malignità*  ftrant  follia 

Rimeipirituali  di  Gabriel  Fiamma  , Canonico  regolare' 
Laieranefe  [ e poi  Vefcovo  di  Chioggia  ] la  Finegia 
per  Francefco  Franceschi  1 J70.  in  8° 

C%  Prima  di  * Fuora  . aggiungi  , la  quale  imprefa  fu  di  Alejfandro  Picco! omi- 
ni predo  II  Domenici)  i col  Dialogo  del  Giovio  * edìzion  di  Liont 

pag.  ijj*‘  . . 

2,  Nella  fine  , dopo  , didima  , aggiungi . E altra  pur  di  Venezia  per  Andrea 
Arrivatene  iftfj.  in  ottavo  , parimente  con  le  tre  orazioni  appredo  • 

5 • Prima  della  fine  leggi * X X v 1 1 1 • 

30,  Prima  della  fine,  dopo*  Cafiravilla * aggiungi,  come  pur  fece  Roberto  Ti/i  • 

Prima 
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ver/. 7°2  Guitte  ' 

JO.  Primi  dì.  Chiama  , aggiungi  • Epuf!  il  vecchio Scaligere  lo  ave»  j-ìì 
diffamato  per  tale  (in  nel  njf.  in  una  lettera  ad  trneldo  Perni» io , in  fe- 
rita nel  tomo  vili,  delle  Amenità  letterarie  di  GLangiorgio  Scheloenio 
pag.  dot.  Il  Laudi  chiama 

4.  Prima  dilla  fine , dopo  Flirtati »a , aggiung  i , e la  Francefe 
7.  Prima  dilla  fine  , leggi  di  Stia  (liane  Zecchini 
lj.  Dopo,  ftampatore  , aggiungi,  al  dir  di  lui  Hello  in  fine  del  tomo  t.  Il  Sol- 
vini  dice  ancora  male  del  Nifieli  per  non  aver  parlato  a modo  foo  di 
piatone.  Mail  famofilfimo  Vefeorod'Avranches , in  ninna  cofa  infe- 
riore , e in  motte  fuperiore  al  Salvinl  , a capi  L X x X V [ I . pag.  tip. 
della  l'uà  Haitiana,  lenza  aver  veduto  il  Nificli , giudica  di  Platone  nel 
modo  dello  , che  quegli  ne  avea  giudicato  . 

1 J.  Dopa , Paolo , aggiungi , folenniz/.ata  ne’  campi  Elisi  il 
di  ddle  none  di  Agofto  1615.  fedelmente  riferita  da 
Menippo  Filolofo 

34.  Dopo,  xii- aggiungi.  In  conferma  dello  ferino  dal  Pignori  a , ufeirono 
fuora  maTchtrati  altri  piacevoli  opufcoli  coarra  il  Peni  nari , di  Alberti- 
no  Barifoni  , e di  Girolamo  Broanerio  , gli  rammemorati  dal  Senatore 
Domenico  Molino  a Giovanni  Meurfio  prello  Burlarlo  Gotteljfie  Stradi 
«egli  Atti  letterari  , fafeetto  vi.  pag.  rp.  " 

) g.  Dopo  , tutti , aggiungi . In  quella  edizione  di  Olanda  vi  è una  prefazione 
del  f rifio  , chiamerà  , veramente  vi tuperofa  dal  Maglìabecbi  in  una  let- 
tera al  Canonico  Lanuta  PaaciaUcbì  nella  Parte  iv.  melarne  i.  delle 
Profe  Fiorentine  pag.  a*o. 

4.  h inumi  all»  fini , leggi , Cefariefe 
14.  Innanzi  alla  fine  a capo , priua  di,  Ariftea,  aggiungi  „ 

La  Vita  di  Mosè , compofta  da  Filone  in  Greco  , e tra- 
dotta da  Giulio  Ballino  . hi  Venezia  per  Niccolò  Be- 
vilacqua 1560.  in  40 

2 j.  A capo  , prima  di  Iconografia  , aggiungi . 

Cimo  Nido  Eritreo  nella  Pinacoteca  i.  num.  xxvn.  dice  , che  quell* 
libro  maxima  ex  parte  fu  fatto  da  llivanni  Zaratine  Capellini  , di  lui 
celebrato  in  più  lettere  , e anche  da  Carlo  Cefarc  Malvagia  , il  qual  fcr- 
bava  la  fua  raceolca  d'Ifcrizioni  antiche, 
gl.  I#  margine  , leggi  , regefio  . 

t\.  A capo , prima  della  , Fiammetta,  aggiungi . 

— E ISenetih  in  eodibus  Alexaudri  Pogauiui  1 ji 6. in  340 

g.  Leggi , Bernardo  Moneta 

-, . Prima  della  fine  n capo  , aggiunti  . 

Il  Cinonio  a quella imorertiofle  aiilnome  di  fedelifimo  ledo  nel  tomo  li. 
delle  Tue  Offervazioni  capo  cxlvii.  pag-  418-  e il  Hargbefi  nelie  Lette- 
re dUsorfive  Patte  il.  pag.  19.  lo  chiama  ottimo  lofio  . 

7.  Prima  della  fine  , leggi  , Ccntonovelie 
i 8.  In  mirgine  , leggi . edit. 

*“  In  fine  , leggi  , Clau- 

Dopo, 


- DigìfizecTby  Google 


70} 


fsg.  verf» 
J78.  IO. 
j8o. 


Ai  Libri  antecedenti 


j8j 


583 


j87 
J 90 


Dalla  fine  3 dopo  , Vira  , aggiungi  3 come  fu  fcr  irto 
A capo  in  fine  , aggiungi  *. 

Gli  Afolani  del  Bembo  . Stanno  nella  Clafle  IV*  capo  vii. 

4.  A capo  , pr  'ttr.a  della  fine  y aggiungi . 

Giuoco  piacevole  di  Afcanio  de’  Mori  da  Ceno  con  al- 
cune rime.  In  Marnava  per  Jacopo  Rnfinelli  1 j 80.  in  40 

3.  Dopo  , V baldi  ni 3 aggiungi . Ctc  ancora  il  Giuoco  degli  Scacchi  di  Luigi1 
Lopez,  Oampato  io  Venezia  nel  1 5 84.  in  quarto  . Ma  di  culti  i Giuochi 
c»  c da  dir  poco  bene  : e di  quello  in  particolare  , dopo  san  Pier  Damia- 
no può  vedirfi  U Barberino  ne*  Documenti  pag.  j 14. 

17.  Dopo  , Marchimi , aggiungi  , intitolate  Giardino  di penfieri  . In  Cenema 
pel  Marcoltnt  iffo.  in  foglio  edizione  il.  eoo  figure  * e col  froncifpizio 
* di  Giufeppe  Porta  - 

3.  Dopo  9 polìcdcttero  y aggiungi  3 dT  Vincenzo  Mirabella 

6.  Innanzi  alla  fine , leggi , Francefco  Sanfovino 

COI  16.  A 3 r'i^a  di , Ma  .«giungi cui. 

* Stani tlao  Ofio  y fcolart  di  Romolo  dmafio  % e poi  gran  Cardinale  , fetide 
allora  una  orazione  al  Guicciardini  in  lode  di  Lazero  Buona  ini  co  , di- 
cendo che  eflo  Guicciardini  era  a Clemente  Vii.  quod  Atlanti  ctrlum 
Juflinenti  fuit  Hercules  , vel  (juod  Henuli  fuìt  Tkefiut  3 e che  il  Papa 
fi  fidava  in  tutto  de*  configli  del  mede  fimo  Guicciardini  » 

$91*  23*  A ‘*1*1*™*  **  » Contentai)  , aggiungi  . 
y Coppola  di  non  pochi  particolari  imporranti , che  non  fi  leggono  altrove  * 

c molto  ifiruttiva  fi  c l’Iftorìa  latina  de  Bello  Cyprio  di  Monfignore  An- 
tonmaria  Grax.ianì , gii  prima  fpediro  a Prìncipi  ClìfiTani  per  folleci- 
rargli  all’  imprefa  della  finta  lega , e poi  Vcfcevodi  Amelia,  e Nuncio 
Apoftolico  in  Venezia  fotro  Clemente  Vili. 

yp4«  11.  ‘‘Dopa , fcritta,  aggiungi,  c pubblicata  da  Carlo  Gual- 
teruzzi , efecutore  teftamentario  del  fiembo  , 

II.  A ‘‘•P»  » io  4°  •UiumSi  • 

Se  n’c  veduto  ou  cicmplare  con  note  a penna  di  Claudio  Salma  fi»  . 

3 1 . Dopo  , T ojcane3  aggiungi.,  oltre  al  Rufietli  nelle  note  del  Cantp  x v*  dell’ 
Aliotta 


a 24.  In  màrgine  leva  pag» 

S9S.  11.  Dopo  is4o.  aggiungi , hi  e • . 

l6  S>UP°  > hioccntino  , aggiungi»  Il  Giannotti  in  una  lettera  al  Varchi , fctit« 
ra  da  Venezia  ai  x.  Giugno  1*3  8-  nella  Parte  iv.  volume  1.  delle  Profi 
fiorentine  pag.  pi.  dice  di  efler  vicino  a perfezionai  quello  libro  in  lati- 
no . Paolo  Gualdo  nella  Vita  del  gran  PineUi  % come  chiamava! o il  JLi- 
pfio  > qualifica  il  Giannotti  per  uomo  magni  fuo  avo  in  Italia  nomimi  : 
c fi  tiene  per  fua  la  Vita  a penna  del- Conte  Girolamo  Savorgnano,  uon.o 
infigne  in  anni  e in  lettere  » t benemerito  al  forumo-  della  nottra  Re- 
pubblica Veneziana  ► 

J9.8.  7,  Innanzi  alla  finejdopo3àntott3  aggiungi , oltre  ai  molti  errori  del  Martella. 

5 PS-  1 J.-  aì  capo , dopo  , edizione,  aggiungi  . 

Della  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  e del  regno  di 

Na- 
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Napoli  nel  pontificato  di  Paolo  IV.  l'anno  ifffi. 
c 1 y ? 7.  Ragionamenti  (il.  di  Aleftàndro  di  Andrea  , 
pubblicati  da  Girolamo  Rufcelli . In  Venezia  per 
Giovanni  Andrea  ValvaJJ'ori  1 sfio.  in  40 
Pietro  de  Nore»  , figliuol  di  Giafonc  , fcrifle  poi  largamente  rifiorì*  di 
quella  Guerra,  che  ferbafi  a penna  • 

La  Congiura  de’ Baroni  del  regno  di  Napoli  contra  il 
Re  Ferdinando  I.  raccolta  da  Cammillo  Porzio  £ con 
una  lettera  in  principio  del  Cardinal  Seripando  , che 
l’eforta  a fcriverla  in  volgare  ] In  Roma  [ predo  Pao- 
lo Manuzio  ] lytfy,  *<14° 

£04.  1 fi.  Dopo  , altri  j aggiungi.  Aggiunger 6 beasi  il  detto  di  Balilla  Calale nel- 
la tua  orazione  a Clemente  VII.  in  legem  agrariam  prò  communi  utilità - 
te  &jtcclefiafiica  liberiate  tuenda  , ed  c quello  : £>uid  aliud  Mari  inut 
Lutberut  moltrur  , nifi  , ut  qua  Etclefiarum  funi  , in  privatorum  ufut 
cedaat  I quo  nibil  effe  optabilius  piteli  bit  , qnot  improbità!  ad  facinuc 
perduttit . 

Leggi  > e anche 

Prima  della  fine  , leggi , tomo  il.  pag. 


fio),  i, 

tfil.  4. 
fili.  19. 


Dopo  18 3.  aggiungi . La  Vita  del  Buglioni  fi  trova  a penna  io  Perugia  per 
induftria  di  Prefpere  Podiani , tratta  da  un  altra  di  Bernardino  Torni- 
tane , 

filf.  lo.  Dopo  Bionde  , aggiungi.  Notili  in  quello  luogo,  che  Crifliant  Grifi» 
nel  fuo  libro  de  Enterorum  erreribut  geograpbicìt  , prepollo  al  tomo  X. 
delle  Mefcolanze  di  Liplia  , di  per  errori , mi  con  proprio  ernr  fuo  » 
alcune  maniece  di  fcrivere  , che  non  fono  errori,  ma  forinole  , che  dì 
natura  propria  direrlificaoo  io  lingua  Italiana  , fpecialmente  dove  tra 
noi  non  ha  luogo  l'A  , I'/  , i , » > e du r or  attaccati  inficine  • 

20.  Dopo  .foglio  , aggiungi  a capo  . Giufeppe  Rifaccio  , che  fa  da  Pordenone, 
ferivo  nella  prefazione  del  fuo  Tolomeo  , fiampato  in  Penenia  da  Mel- 
chior Beffa  nel  ir, 3.  in  quarto , che  il  Rufcelli  tradulfe  il  folo  libro  I.  « 

. ebe  gli  altri  v I.  furono  tradotti  da  Pier»  Andrea  Mattioli  , e poi  cor- 

retti nelle  tavole  da  elfo  Rifaccio  , 

a»,  e 2f.  Leggi , Bonacciuoli  • 

filfi,  7.  Prime  della  fine,  dopo,  Pefaro,  aggiungi  • Pier  erettori  nel  libro  il.  delle 
fue  Lettere  pag.  fi.  ringrazia  Jacopo  Lamio  di  avergli  mandata,  a per- 
fuafione  del  Robortcllo  , la  fua  verdone  della  varia  [Boria  di  Eliano  , 
che  lì  trova  anche  volgarizzata  e in  iflampi  • 
fili.  3.  Aggiungi,  dopo  Bandella,  e da  Pier  Lauro  Meàaaefc  . Jn  Poneva  per 
Michel  Tramrtx.ino  1144.  ‘n  »ttMV0  • 

619.  8.  A catto  , dopo  , Tramezzini  in  8°  aggiungi  . 

— — - Degli  Edifici  di  Giuftiniaiio  Imperadore , di  Gre- 
co in  volgare  tradotto  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti. 
lu  Venezia  pel  Tramezzino  is\l*  in  SJ 
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6\Q.  6.  ?T',mS  *****  fine  » dopo  * ••***!•—  * aggiungi , Omberto  Locato  , G afferò 

b Rugato  | Domenicani  « 

610.  ai.  Dopo , Giolito , aggiungi  1**4.  e 

611.  8.  A capo  aggiungi , dopo  chetino  . 

Vite  di  diece  Imperadori  di  Suetonio , tradotte  da 
Mambrino  Rofeo  . In  Venezia  pel  tramezzino  1 $44. 
in  8° 

a 1.  A capo  ,dopo  Tramezzino  in  8 ° aggiungi. 

Lucio  Floro  de’ Fatti  de’ Romani  da  principio  per  infi- 
no ad  Auguflo  Cefare  , tradotto  nella  noftra  lingua 
per  Giandomenico  Tarfia  da  Capodiftria  [che  lo  de- 
dica a Mario  Sàvorgnano  ] In  Venezia  per  Piero  Pia- 
vano 1547.  in  8° 

fili'  jrt,  Aggiungi  dopo  » Magnar  , e anche  quello  delle  varie  , che  Michelangelo 
Accurfo, avendolo  rrovato  in  Ifpagna  ne!  feguire  la  Corte  di  Carlo  V. 
fu  U primo  a dar  fuora  in  Augulia  ex  ad  i bui  Henri  ci  Silicei  ijjf.  in 
foglio  . 

624.  16.  A capo  , prima  dell ’ Iftoria  di  Eutropio , aggiungi . 

\ L’illoria  de’  Romani  di  Sedo  Rufo  , tradotta  dal 

Conte  Vincenzo  Belprato  con  l’Affioco  del  difpregio 
della  morte , di  Platone  , tradotto  dal  medefimo . In 
Fiorenza  per  Bernardo  Giunti  i yyo.  in  8° 

6i;.  1 y.  Dalla  fine  , a capo  prima  di , Compendio , aggiungi . 

E in  Venezia  per  Curzio  Marinella  a I fegno  delle. _» 

Colonne  1 y8i.  tomi  li. in  40 

627.  4.  Dopo,  Vergini,  aggiungi  [ col  Breve  privativo  di  san 
Pio  V.  J In  Pejaro  per  Girolamo  Concordia  1567. 
in  40  e 

tfji.  4.  Leggi  1717. 

4.  A capo  prima  della  Vita  di  san  Ruggero , aggiungi . 

Di  santa  Colomba  Vergine  facra  della  città  di  Aquileja 
in  tempo  del  Pontefice  san  Leon  Magno  , e di  Attila 
Re  degli  Unni , Contentano , fcritto  da  Monfignor 
Giulio  Foutanini , Arcivefcovo  d’Ancira  . In  Poma 
nella  /lamperia  di  Rocco  Bernabò  1726.  in  40 
— Ragioni  dell’ identità  del  corpo  di  santo  Agofti- 
no,  Vefcovo  d’Ippona , c dottor  della  Chiefa,  (co- 
perto nellaconfefiione  della  Bafilica  di  san  Pietro  in 
calo  aureo  di  Pavia,  eftratte  dalla  Difquifizioue  latina, 
ultimamente  ftampata./a  Roma  pel  Bernabò  17  28.»'/»  40 
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6ìj.  io.  A capo  prima  di,  Topica  , aggiungi . 

Somma  della  Filofona  di  Ariftotile , e prima,  della  dia- 
lettica [ e di  tutta  la  naturai  Filofofia  ] raccolta  da 
Lodovico  Dolce  . In  Venuta  per  lì  Se  fifa  tomi  il.  vo- 
lale 1.  in  8°  fenz’  anno  . - 

6}$.  9.  A capo  prima  di , Tutte  , aggiungi. 

Il  Lilìde  di  Platone,  tradotto  da  Francefco  Co- 
lombi , e il  Furore  poetico  [ l’Ione}  tradotto  da  Nic- 
colò Trivifani  in  lingua  Tofcaua.  In  Venezia  1*48. 
in  i°fenza  ftampatore . 

Il  Colombi  avea  x vii.  anni  , c amendue  fi  fanno  (colar?  di  Giovanni 
Fabrini . 

L’ Alfioco  , Dialogo  di  Platone  del  diQjregio  della 

morte,  tradotto  da  Vincenzo  Belprato.  Sta  nella_» 
Clade  vi.  capo  xiv. 

f.  Prima  ridia  fiat  , dopo  , t'archi , aggiungi , t con  un  litro  da  porG  nella 
Clade  vili,  capo  tv.  l’unico 

11.  A capo  prima  della  fine , dopo  , Ziletti  in  40  aggiungi 
L’Iftoria  dell’  uomo,  comporta  da M. Lodovico  Seni! 
Giurcconfulto  Perugino , divifa  in  libri  iti.  nel  primo 
de’  quali  lì  ragiona  di  quello,  che  ha  l’uomo  per  natu- 
ra entro  efuoradisè,  nel  il.  di  quello,  che  può  fo- 
pranaturalmente  aver  per  grazia  , nel  11l.fi  parla  dello 
fiato  dell’innocenza  , del  primo  peccato , e dei  difor- 
dini,  ne’ quali  l’uomo  incorfe  per  elio,  e finalmente 
delle  leggi , che  fono  i rimedi , con  che  Dio , e gli 
uomini  providero  ai  detti  dilordini,  con  le  rime  del 
medefimo  autore . In  Perugia  per  Baldo  Salviani  Vi- 
ueziano  \yp.  in  \° 

6 }6 . 3.  Dopo , Birra  , aggiungi , figliuolo  d’ [ficco  A barbane!  CaAiglùtto,  rifug- 

gito con  la  tua  famiglia  in  Italia  per  gli  editti  del  Re  Verdina  odo  il 
Cattolico  contea  gli  fibre!  di  Spagna  . 

6.  Dupa  , Ragugeo  , aggiungi  , Camelia  Frangipane 

J4-  eA capo  prima  di , Difcorfo  , aggiungi  , 

Problemi  naturali  e morali  di  Girolamo  Garimberto . In 
Venegia  per  Vincenzo  Valgrift  134.9.  in  8° 

Io  fine  fi  nova  incoi* ’p  una  pagina  , dove  fi  facea  querela  agli  autori  « i 
quali  attribuifeon  *»  lor  proprj  crroii  agli  ftan  patori . Nel  Problema 
ir  xv.  del  lib’o  * fi.  fi  cerca  perche  .in  f'enet.ìa  fieno  molti  balbu* 
siemi,  e fi  pirli  adagio.  Frmmcejc*  Coccio  infine  del  fuo  volgarizza- 
mento  di  die  bilie  Tenie  , (lampa  io  io  Veneti* a da  Domenico  QavtUcoi*- 
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pe  ifrfj.  ;n«r/4c/«,  e il  Ctnosico  Pierfrancefco  Tocci  nel  fuo  Parer 
fopra  la  voce  Occorrenza , trattano  degli  errori  di  (lampa  • 

Leggi  ij8i.e</»a»«»«nl.  in  8° 

A capo,  prima  di , Penfieri , aggiungi , 

Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi , accademico  Fiorenti- 
no , lette  da  lui  pubblicamente  nell’Accademia  Fio- 
rentina fopra  diverfe  materie  poetiche  e filofofiche . 

In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1 ypo.  in  4° 

Ricettario  medicinale  [ Fiorentino  ] neceflàrio  a tutti  i 
medici  e fpeziali . In  Fiorenza  per  li  Giunti  ij85.  in 
foglio . 

La  Pirotecnia  libri  x.  di  Vannuccio  Biringoccio  nobile 
Sanefe , ne’ quali  fi  tratta  non  folo  della  di  verfità  del- 
le miniere , ma  anco  di  quanto  fi  ricerca  alla  pratica 
di  elle,  c di  quanto  fi  appartiene  all’arte  della  fillio-  > 

ne  , ovver  getto  de* metalli , odi  ogni  altra  cofa,  a 
quella  fomigliante.  In  Venezia  per  Comiu  da  Trino 
ijip.  »«4°  edizione  ni. 

Libro  di  Federigo  Giorgi  del  modo  di  couofcere  i buo-  . , 

ni  Falconi,  adori,  fparavieri,  di  fargli,  di  governargli, 
e di  medicargli . /»  Vinegia  pel  Giolito  1 J47.  in  8° 

Dialogo  della  Caccia  de’  Falconi , adori , e fparvieri , di 
Francefco  Codroipo  gentiluomo  Udinefe . In  Vdint 
per  Pietro  torio  i6i\.  edizione  il. 

Tre  libri  degli  uccelli  di  preda  di  Francefco  Carcano 
con  un  trattato  de’  cani  del  medefimo . In  Vinegia 
pel  Giolito  1587.1» 40 
Leggi , Gualtieri 
Aggiungi , tomi  il.  in  foglio 

Leggi , Monticano 

‘ Dalla  fine , dopo  , Ziletti  in  8° , aggiungi , 

I femplici  di  Luigi  Anguillara  [Botanico  in  Padova  J 
in  più  pareri  a diverfi  nobili  uomini , mandati  in  luce 
da  Giovanni  Marinelli . In  Vinegia  per  Vincenzo  V tl- 
grifi  1 sit-in  8° 

*/{  capo  in  fine  della  pagina  , aggiungi , 

Trattato  della  Neve,  e del  ber  frefeo  di  Giambatida 
Scarampo . In  Fiorenza  pel  Sermartelli  1 174*  '*  4° 

V v v v 2 Trat- 
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Trattato  del  bcrfrcfco  diCofimo  Salini.  / « Roma  pel 

Faccioni  1*09.  ili  40 

Difcorfo  fopra  il  ber  frefco  di  Giambatifta  Berti.  la  Ro - 
»/:j  pel  Mafcardi  1616,  in  40 

Del  ber  caldo , coftumato  dagli  antichi  Romani , di  An- 
tonio Perfio  • In  Venezia  per  Giambatijla  Ciotti  1 S93- 


in  8° 

Ne  parla  il  Bulgari*! nelle  Cbiofe  pag.  s>f.  c pel. 

6l0.l*  Dalla  fiat  > dopo  itf  io*  in  quarto  , aggiungi  a capo  • 

Il  libro  . originalmente  ferino  in  latino  , fu  (tamparo  in  Canea  per  l'iella 
Doli'  H07.  in  foglio  : la  qual  notizia  avrebbe  potuto  appagare  il  Pigna- 
ria, eha  in  una  lettera  de'  xil.  Aprile  itfij.  la  tichicic  al  Galilei . 

*40.  33.  -d  capo  , dopo , in  8° , aggiungi . 

Dialoghi  [ vii.  ] di  Lodovico  Zuccolo . In  Perugia  per 
sinntbaic  Alvigi  1615.  in  8° 
tfw.  7.  Vi  capo  , dopo  , Bolognefi , aggiungi , 

_> Epiftola  della  Vita,  che  dee  tenere  ima  donna  ve- 

dova . hi  Roma  per  Lodovico  Vicentino  1334.  »«4° 

13.  Leggi,  Lavinia 

*43.  3.  Dalla  fine,  a capo,  aggiungi, 

Il  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  dell  amicizia,  tra- 
dotto in  lingua  Tofcana  da  Orazio  Cardaneto  . ln-o 
Fiorenza  per  Lorenzo  'Ponentino  1 j*o.  iti  4° 

A capo  , prima  di  , Civil  converfazione  , aggiungi . _ 

Daniello  Eremita  , il  qoalc  fu  in  poca  grazia  dello  Sdoppio.  , fenile  in  la- 
tino libri  IV.  intitolati  t'ita  aulica  ae  civili!  , con  altri  opufeoli  dell 
autote  , pubblicati  dal  Creole  in  Utrec  nel  noi.  io  ottavo  . 

18.  Dopo,  Cafa,  aggiungi,  nel  quale  lotto  la  perfona  di  un 
vecchio  idiota , ammaeftrante  unfuo  giovanetto,  fi 
ragiona  de' modi,  che  fi  debbono  tenere  o fchifare 
nella  comune  converfazione.  I»  Roma  per  Valerio 
‘Dorico  1 s*o.  in  8° piccolo . 

E in  Firenze  . 

Dio,  amico  , aggiungi , per  avergli  dato  impulfo  a farlo , come  fcrive 
Grado  Gemini  nella  prefazione  alle  opere  Tofcane  del  Cafa  ! e col  no- 
me di  Galateo  Io  chiama  anche  Marcantonio  Flaminio  nel  libro  li.  de 
fuoi  verfi  latini . E il  Caja  ctìcndo 

*4*.  / ■’  fine , a capo  , prima  di , Governo  , aggiungi . 

11  Concilio , ovvero  Configlio , e i Configlieri  del  Prin- 
cipe , di  Furio  Ceriola,  tradotto  di  Spagnuolo  in  vol- 
gare da  Lodovico  Dolce.  In  Vmegia  pel  Giolito  1 $6 o. 

fa  8°  Dopo 


*41.  13. 


31. 
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tf48.  li.  Dopo edìz.  1.  aggiungi.  E nella  Selva  odorifera  pag.  sj. 

649.  9-  Si  topo  avanti  allo  fine , aggiungi . 

Trattato  della  lode* dell’onore,  della  fama,  c della  "Io- 
ria  , comporto  da  Francefco  de  Vieri . lu  Fiorenza 
per  Giorgio  Mare/cotti  IS79.  in  8° 

L'autore  Io  dedica  » rittorii  Captilo , fratello  della  Granducheffa  Blan. 
cj  , e loda  moiri  della  Tua  cala  pag.  $4.  fino  a p8. 

Lei  ione  dell'  Onore  fopra  il  Canto  i v.  dell'  Inferno  di  Dante  , di  Anni- 
baie  Rimiccini  . Sta  nella Claffe  ili.  capo  xu. 

6 $1.  11.  Dopo  Malfa  , a giungi  : e da  lui  rcnduto  Italiano  in  quell'  anno  Beffo  . 
come  fi  diri  a baffo . 

Dopa  lecito  , aggiungi  . Il  libro  del  Paleo  , o Po  evo , fu  da  Ini  ferino  in 
latino,  e ancora  in  volgare  -,  e la  prima  ediiione  in  dialetto  Lombarda  fi 
è la  leguente  preflo  il  Signor  Marchefe  Capponi . Libro  de  re  militari  M 
materno  campo  fio  , fenz'  anno  c luogo  in  foglio  . In  line  fi  legge  . Sixtut 
ReiJJinger . 


»4- 


Si  capo  in  fine  della  pagina , aggiungi  , 

Contra  l’ufo  del  Duello  per  Antonio  Marta  daGallefe 
con  una  lettera  [ in  fine , di  Aurelio  Atellino  a Lelio 
Berofio]  In  y euezia  per  Michel  Tramezzino  l j a. in  8“ 

Nella  dedicatoria  egli  prega  Baldovino  del  Monte  a fare  , che  il  Pontefice 
Giulio  I II.  (uo  fratello  tolga  via  sì  empia,  fiera  e abbominevole  ufanza, 
come  realmente  allora  appunto  regni  * venendo  dannata  nel  Concilio  di 
Trento . A cipi  ni.  dice,  die  il  Mudo  ba  intefa  meglio  quefìa  materia, 
e piu  prudentemente  ne  ba  firitto  fogni  altro  . 

6{j.  4.  A capo  , prima  di  s Altri  3 aggiunti 

In  margine  a qualche  efemplare  di  quelli  libri  ci  fono  molte  giunte  dell’ 
autore  a penna  . • 


SS 9.  si  capo  , prima  deli’  ultimo  verfo  , aggiungi , 

La  Sfera  di  Giovanni  Sacrobofco , tradotta , e di- 
chiarata . In  Siena  per  Salve ftro  Marchetti  1654,  in  4° 
66 2.  3.  M capo , prima  di , Dialoghi , aggiungi , 

Trattato  delle  Alluvioni  de’ fiumi  e torrenti  di  Carlo 
Caracci . lu  Bologna  pel  Rojfi  itfoa.  in  foglio. 

Nuove  invenzioni  di  Camillo  Agrippa  Milancfe  fopra 
il  modo  di  navigare  • In  Roma  per  Domenico  Giglioni 
IS9S- iu  4° 


66  7.  13.  Prima  uetia  fine  .aggiungi.  L'Iconologia  del  Ripa  fi  pofe  di  fopia  nella 
C laffe  vi.  capo  iv. 

673.  S-  capo , prima  della  fine  , dopo  , Scoto  , aggiungi. 

Dialogo  di  M.  Ortenfio  Laudi  [ tra  Lucrezia  Gonzaga  , 
eFilalete,  cheèil  Laudi]  nel  quale  fi  ragiona  della 
confolazione  e utilità,  che  lì  riporta,  leggendo  la 

filerà 
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fiera  Scrittura , « fi  tratta  eziandio  dell’  ordine  da  te-* 
nerfi  nel  leggerla , moftrandofi,  efl'er  le  facre  lettere 
di  vera  eloquenza , e di  varia  dottrina  alle  pagane  fu- 
periore.  In  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  ij  yj.  in  8° 

67 g.  6.  JU’p*  » Cardinali  , aggiungi . Beato  Renino  io  una  lettera  Tuicta  di  Bali- 
telai  i.  di  Marzo  if  11.  a Jacopo  Fabro  con  la  verdone  latina  di  ian 
Gregorio  Nideno  de  Pbilefepbia  * fatta  da  divenni  Cenine  deli*  ordine 
de’  Predicatori,  dopo  aver  lodato  ilnoftro  reechio  Meandro  , dice  , 
che  nel  convento  di  quell’  ordine  in  Bafilea  vi  era  copia  di  codici 
Greci , tacciativi  per  cedimento  da  quello  Cardinal  Domenici  , detto 
d » Rifugi  . 

I finizione  à’  padri  per  ben  governare  la  famiglia  loro,  di 
Pier  Giuliano , co’ ricordi  del  beato  [e  poi  Santo] 
Carlo  Borromeo,  In  Milano  prejfo  il  Tini  \6oj.  in  8° 

67Ì.  1 j.  Dopo,»/; 4°,  aggiungi . E nella  Selva  odorifera  pag.144. 

17,  Dopo  , Giudice  , aggiungi , ano  de’  Ccorutiitori  Maddcburgefi  , e 
I Dogo  ,t 4,  aggiungi , che  da  ancora  nella  Selva  odorifera  pag.  yj. 

6 7$.  7.  Dop  o,  Ver  gerii,  aggiungiti!  quale  generalmente  fii  fcrediteto  a tal  fegns, 

ancora  predo  gli  altri  apodati  ed  eretici , che  V berli  Langueie  , uno 
di  citi,  nelle  fue  Lettere  fegtete  ad  Augudo  Elettor  di  Sadonia  libro  il. 
Parte  It.  Epilt.  X.  pag.  31.  data  in  Vittemberga  agli  xr.  Dicembre 
l;tp.  di  lui  fetide  in  tal  guifa  : nudiniierliui  accefi  ex  duftria  Uh  rum 
plenum  ineptiaium , quem  P ergeriui  recem  edidit  lingua  Italica  adoer- 
fui  Caialogum  pontifieiaruno  coniemnalionum  ♦ Bum  librum  iufcripfit 
J Mac  imiti  ano  , & in  praf elione  dici t , fé  plutei  laici  libra  antea  ad  euno 
mififfe,  invebilurque  acerbiffime  m pontifichi , quarti  dicìtur  magna  in- 
vidia onerare  Manimilianam  apud  pare  al  em  [ Ferdinandum  Impera» 

• roteili  3 

3.  Dalla  fine  , dopo , Giunti,  aggiungi  . 

Trattato  dell’Eccellenza  emaeftà  della  santa  Romana 
Chiefa  di  Aiemano  Orlandi , Prete  c dottor  Bolo- 
gnefe  . In  Bologna  per  s ilejfaudro  B e vacci  1 366.  in  4* 

6.  Dalla  fine  , prima  di , Difcorfo  , aggiungi , 

• — e—  Selva  odorifera , in  cui  fi  contengono . I.  Difcor- 
fo , fe  convenga  ragunar  Concilio . il.  Trattato  della 
1 comunione  de’ laici,  c delle  mogli  de’ cherici . iti. 
Antidoto  Criftiano . iv.  Cattolica  difciplina  de’  Prin- 
cipi'. v.  L’  Eretico  infuriato . vt.  Difcorfo  fopra  il 
Concilio  per  l’union  d’Italia,  vii.  Il  Bullingero  ri- 
provato. viti.  Trattati  tre  della  fanta  Eucariftia. 
ix.  RifpOfta  all*  Apologia  Anglicana  . x.  DeRohia- 
t..  na 


Digitized  by'Góogle* 


rtl  vtrf.  Al  Libri  antecedenti  7t» 

na  Ecclelia . la  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvafferi 
, «f 73.  >«4*  [col  Breve  privativo  dì  san  Pio  V.  al 

quale  il  Muzio  dedica  la  rifpofta  all'Apologià  Aligli 
catta  ] 

ff8o.  14*  * Trento  , aggiungi  » * guardar  di  mal  occhio 


6 81.  Dalla  fiat , dofo  , direttore , aggiungi , e che  fu  Vicatlo  generale  dcH'aU 
tre  GirtUmtf  Vefcovo  d'Adtia 

68  J.  7.  Dalla  fine  , tUpt , parlammo  t aggiungi  : e il  Gtrfonc  anche  per  quello  , 
che  di  lui  ha  ferirlo  in  una  diflertazione  particolare  il  fu  Vcfcovo  di 
Macra,  Monfignor  Manto  Pttitdidìer , non  dovrebbe  ùrfi  autore  di 
libro  ri  degno . 

6S6.  14.  Aggiungi  a capo  , dopo  , Giolito  , 

Il  Cammino  di  perfezione , e ’l  cartello  interiore , libri 
della  B.M.Terefa  di  Gesù,  fondatrice  degli  fcalzi 
Carmelitani  [ ora  santa  ] per  tutte  le  perfone  fpiri- 
tuali , religioìe , e contemplative , e particolarmente 
per  le  monache,  di  fomma  utilità,  trafportati  dalla 
Spagnuola  nella  lingua  Italiana  da  CofimoGaci,  Ca- 
nonico di  sau  Lorenzo  inDamafo.  /»  Firenze  per  li 
Giunti  160}.  in  4® 
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lettica fag.  jc*. 

Ab.'..  Linci  lfacco  padre  di  Leone  Ebreo 

7-6.  * 

Abati  Mirlioce,  fcrittore  in  lingua  proven- 
zale^. • * .. 
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Arra  ri  fin  Alberto  , fui  Cromatica  volgare 
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35»*. 
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Ama  per  j retta  217. 

Alamanni  Antonio  577. 
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Albana  libreria  in  Roma  776. 
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Alcionio  Piero  570 
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te  Vili,  fautori  de* letterati  335» 
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Aido  Manuzio  il  giovane  370.  V.  Manuzio  • 
Aldo  Manuzio  il  vecchio  nobilita  le  fue 
Rampe  con  due  impreffioni  di  Dante  , e 
inventa  il  carattere  corfivo , da  lui  detto 
Aldino  287.  difecfo  da  Baffano , luogo  di  ^ 
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gua latina  coti  f/amatied  volgare  J-3.  fue  , 
or  trioni  inditela  della  lingua  latina, 
impugnate  dal  J luti*  fuo  antico  per  di- 


Indice  7Y3 

feft  dell'Italiana  eloquenza  f 27.  fu  con- 
trario a E r,  forni  $ 

Ambra  Franccfco.fuc  Commedie  - 40, 4^4. 
Ambrosi  Francefco  7 M« 

A '"brogio  Cainaldoiefe  341. 

Ambrogio  unto  traduce  di  Greco  in  latino 
Criufeppt  Ebreo , trasformato  in  bgcfippo 
618. 

Amelate  Dionigi  rop. 

Amerò  «lei  Boccaccio  ; «Ietto  Camwcd/.t  i 64. 
Av mirato  Scipione  il  vecchio  fi*  pt,  122* 

729-  HL  fiii-  ajj.  480.  $42.  599. 

li  a-  627»  639. o7i7 6>$. 

Ammirato  Scipione  il  gioraneV.  Bianchì. 
Ampelio  Lucio  621. 

Amntùi  Marcantonio  Cardinale  z:3.  Vedi 
Liala . 

Anatre  ), re  vocalizzato  $46. 

Anali  fi  del  libro  di  Dame  della  Volgtre 
Eloquenza  1 <>t.  3,-3.  3 09.  ufi* 

Andrea  «la  Bergamo V.  JwW. 

Anfiteatri , ebbero  dar  fole  porte  488.  ' 
Anfiteatro  di  P adora,  all'uro  delle  Colonie, 
«uiìl  pedo  per  un  cortile  6^6.  V.  t biffo- 
aio  • 

Anfiteatro  «li  Roma  ; fervito  ancora  in  rap- 
prtftuta/iitti  fatte  498. 

Angeli  Bonaventura  60  k. 

Angeli  Bar* eo , o dt  B.trg.i  Piero  ?;<.  434. 

Angeli  Niccolò , fua  paftonle  4 66.  fua  Tra- 
gedia 4j>4* 

Angeli  non  hanno  bifogno  di  locuzione 
citeriore  20;. 

Angelico  Michelangelo  Vicentino  , fcrive 
in  più  dialetti aj  7. 

Angehni  Francefco  ^86.  6oy. 

A”g r lacci  Teodoro  da  Beiforte  401*  $40. 
Angioli  tri  Cecco  1 7 <j. 

Anguilla  Francefco  >46. 

AngalUra  Giovanni  Andrea  796.  407.497. 
Animali  guidati  dall’ ifHnto  dì  natura  acq* 
Anna  Conncna iu4* 

Annali  e cronache  in  dialetto  Venerano 

H7* 

Ar.  ni. in  a Scuola  4 <6.  fuoi  autori  604. 
Anfidei  Giufcppe  d?o- 
Aatieotn.it  0 V.  Cornare  Luigi  • 

Antenori  Balliano  «75. 

Antipapa  vittore  il. 

Antiquario y topo  277. 

Antoni  ano  Silvio  Cardinale  714.  434.  $;f. 

I • 

A :to*:, ni  Floriano  779. 

Antonio  Niccolò  £2.  22*  84.  £2*  $64.  680. 
Apati/li  Accademia  781.498» 

Xxxx  Api,- 


-*  1 


714  Tavola 

Apollonio  Tianeo  i£i. 

Afojlati  dall.»  Fede  30».  mal  difefi  per  via 
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Araldica  arte  delle  armi  delle  famiglie 

in- 

Arainea  lingua  c fetta  456, 

Arcano  . V.  M i»r»  • 

Architettura  66_.- 

Arduino  Giovanti!  , ritratta  in  pubblica 
forma  l’edizione  delle  fue  opere  410. 
Arena  , linoni  ino  di  Anfiteatro  6*6.- 
Ar topati ta  Dionigi  6^3. 

A trino  Lionardo.  V.  Bruno  •• 

Atotino dialetto , confcrvato  dal  Redi  nel- 
le Vite  di  Dante , e del  Petrarca  , fi  ritte 
da  Lionardo  Aretino  141» 

A<  edito  Ptet.o  , indegnamente  adulato  707» 
361.  non  fu  il  primo  a Rampar  lettere  voi - 
ga ri  3$..  mette  in  contribuzione  i Prin- 
cipi T?j.  boiardo  dj  cafa  Barri , ivi  ; giu- 
da mente  vituperato  dal  Mai  a 764.  il 
faiva  in  Venezia  contri  l’ira  di  C lemen- 
tc  VII.  iti , Tuoi  fonci ti  fcandalofi  inta- 
gliati in  rame,  e comperati  in  Francia 
per  diflrnggcrgti  . ivi,  fuo  Cavali  e r tuo 
367*  file  medaglie  t6fi.  fuo  /Me  26 7.  imi- 
tato in  Francia  768.  tre  fot  Con:  me  die’ , 
fellamente  attribuite  a Lai gi  Tanfi  Ih 
447.  fuo  Urano  modo  di  lodare  448.  fa 
Pepita  fio  a Strafrtu  Aj  urla  no  467. 

A feriti  Ag  'tlino , fa.»  pitturale  46-0. 

Ardenti  Borfo  , fua  Gomme  dia  444^ 
Argentone  Comineo  Fi  lippa  adulterato  con 
formoìe  eretiche  dallo  Sltidano  784.612. 
Arsoli  Giovanni  n e. 

Argomenti  brevi  ai  Sonetti,  e agli  Epigram- 
mi ,nor»  bentrahfcuti  ri 6. 

Argomenti  di  una  Tragedia,  trattati  da 
molti  493.  49T. 

Maghi  Paolo  030. 

A ri  ujio  Lodo  /i  co  108.393.  393.  J94«  3 91* 


e Indice 

396.  414»  4?3.  473.  gto.  738.  g41*  Ili- 
g8z.  6rc.  V.  Ariojto  Orazio  . Cabarsrc!  , 
Caloprtft  « Pomari v Giraldi . Milattfia  . 
Maritain  . Ma  noni  . Orlandi • Pellegrini. 
Pigna  • Rufeelli  • Striati  • Tofra nella  , 

Arie  fio  Orazio  398.  416. 

A ri  fra  tf)6. 

Arijhfane  4 *6«- 
AriJÌ offerto  668. 

Arijhtile  14.  J23.  324.  3B3.  9.  390.  42 w 

6 3 4.  6 3 7»  £j_6.  6?".  639. 643.  ^16.647*' 
Arltt  Conti  e Marche  fi  di  Provenza 
Armi  delle  famiglie  6t 4.6??. 

Armi  Giovanni  336.- 
Ar  magnar Cardinal  Giorgio  .»r8. 

Armili a Somma  volgarizzata  • 67  J. 

Arnaldo  Antonio  634. 

Annido  Daniello  rimatore  e prefatore 
Provenzale  a»  6.  229. 

Arnìgio  Bartolornmeo  ra*.  *42. 

Antòìfini  Pompeo  Lucchcfe  610. 

Aromatari  tV  A 'Ufi  Giufeope  <28.  E folto  no-'  • 
me  di  Stbafiano  da  Subafio  , monte  d'Af- 
fili  70 1.  V.  Taffoni . 

Arrtjlì  del  1 a Corte  di  Amore  di  Provenza 
127.  V.  Marziale . Si »f ottani . 

Ardano  ftorico  £i 
A r righetti  Niccolò  33$. 

Arrigo  I. Re  di  Lam.igna  bandifee  il  prima 
Tomeo  100.  ioa.- 

Arrigo  II.  Re  di  F rancia,  zelante  della  Fe- 
de cattolica  387.- 

Attignici  Michele  traferive  gli  Arrtjlì  della" 
Corte  di  amore  129. 

Arficcio  r V.  Al  ima  ni  ni , Vignale  . 

Arte  fina  dei  plagiari  491. 

Arte  di  fcrivere  in  bel  carattere  28^. 

Artìcolo , dato  ai  nomi  , e ai  titoli  dei  libri- 
238. 

Arti 1 Re  d’Inghilterra , Tuoi  Cavalieri  too.- 
101. 

Aframo  Ruggeri  680* • 

Afina  parlò  a Balaamo,  mofla  negli  organi 
dall’Angelo  203. 

Affiati  Ottaviano  , Conte  di  Canterano  , 
fua  Tragedia  497. 

Afu  lo , onde  fon  detti  gli  Afflarti  del  Bem- 
bo , luogo  diverfo  da  Afta  483. 

Affatone  , prelato  Danefe  477* 

Ajlori  Giovanni  Antonio  2 »9. 

Aron  agi  Dionigi  327.  346.  360»  4Q2- 
$44»  <48.  611.  626 r 
Atrnagora  688. 

Ateneo  Antonio,fu>  gramatica  volgare  2 9 
Att avanti  paolo  predica  latinamente  ita 
Chiefa  268. 

Attero* 


/ 
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Delle  Cose  notabili  fril 


Attendilo  Dario  6n. 

Attila . V.  forefo . 

Atti  mi/  Giovanni,  pubblica  VAci,  Favola 
marina  di  Scipione  di  Manzano  480. 
Avanti  Giammaria,  Aia  paftorale  «altre 
opere  467» 

Arentino  Giovaani  13. 

Avtroldo  Altobel Ip  66 4» 

Aironi  V alentino  648. 

Attrattili  Giovanni  Anrelio  da  Rimini  380. 
aSi-  48 '» 

Aa^ajlo  infegna  aferivere  ai  proprj  nipoti 

2S6. 

Aareli  Lodovico  613. 627- 

Amr  jiro  Niccolò  Carmelitano  666.  65?. 

Am f ria  d’Italia  diverfa  da  quella  di  La- 
magna  , da  chi  primaJVoprrfrt  e fpiega* 
«a  451. 

Aafri  a , e tflria  provincie  d'Italia  unite 
317.  V.  Vanti  a, 

Arvoe.uo  del  Caf  elmetto  . V.  Caf  timer  ro  • 

Ai  otte  della  Commedia  di  Dante  , co m prefa 
in  ni.  giornate  n9. 

B 

BAcceìli  Girolamo  404. 

Bocchini  Benedetto  637. 

Bacherò  Claudio  Guafpam , Aia  Vita  di 
Efopo  *66. 

Barri  Andrea  676» 

Barri  d’A rezzo  362. 

Ba<e  Martino  66 »• 

Badrg.x  Paolo  4 *-3* 

B- do  Aro  Alberto  540* 

• Federigo  74««  77& 

— Lauro  <43. 

— — - Pietro  328. 

Bali  otri  Aflorre  6»  3» 

Basitati  Giovanni  66?- 
Ba'jio  Antonio  183. 

Bai ìler  Adriano  74t*  5 97- 
Bah  Giovanni  277. 

Baldaffarre  , e non  Baldi  fora  , nè  Bai  da  for- 
re 64?* 

Baldeiìi  Francefco  767.  616.  617.  61?.  620» 
624.  627- 

Baldi  Bernardino  306.  336*  477»  74*.  66?» 
Bald  o 1 Baccio  331.  <67.  610.  636. 

Baldi  meri  Filippo  fue  opere  31B.  667*666» 
B.t /do  Cammillo  67** 

Bai  donalo  Arrigo  76* 

Balhio  Giulio  341.  643* 

Baimi  io  Stefano  le.  70.  220.  ut.  «4.  7Q7» 
Balzar  bi  afona  il  Cajltlmttro  3B8. 


Barnh alinoli  Graziuolo  fottO  nOTHC  di  BìtU 

do  Bollichi  ja4* 

Bamchi  Accademia  di  Soma  534. 

Bandella  Matteo  da  Cafri  onoro  nrlTortottf» 
fr  Frate  Domenicano  9 Vcfcovo  d'Agea 
78 om  V.  E&efippo* 

Barba  Pompeo  641» 

Barba  Simone  314.  727*  633» 

Barbara  liiiguaT^dctta  anticamente  la  Gi* 
tira  , o la  Gotica  della  Meda  3c* 

Barbarico  Gregorio  Cardinale  381. 
Barbarico  Niccolò  fcrive  la  Vita  del  Clf* 
dinal  Contatimi  370. 

Barbaro  Daniello  Prelato  Infigne  per  let- 
tere 3 18.  319-  448. 40»  - 8*7. 66 3. 

— . Ermolao  patriarca  d'Àquiieja  # fa# 
epitafio  fmarrito  per  colpa  de’cuftod» 
della  Chicfa  del  Popolo  467*  ne  fa  uno 
Ridolfo  Agricola  633. 

»■  . Francefco  793. 

. ■ . Giofafat6i7« 

— Marcantonio  348» 

Barbaforti  per  nomo  principale , voce  dell* 
Tavola  ri  tonda  106. 

Barbato  Bartolommeo  3 99- 
Bar berilli  Cardinal  Francefco  if  vecchio* 
gran  fautor  delle  lettere  54>*  IH»  S6o- 
766.  60?. 

Barberino  Francefco  , poeta  antico  , pieno 
di  formole  provenzali  *£.  113»  129»  1 J2* 
J33.  137- 

Bardi  Giovanni  783. 

Bardi  Girolamo  619-  volgarizza  11  Marti- 
rologio Romano  632- 
Bardi  Piero 6 37. 

Barja  e Bargro  . V.  Angeli . , 

Bargag/' Girolamo  , dettoli  Materiale  8f* 
autor  del  dialogo  dc'Ginocbi  Santfi 
fui  Commedia  441.  78}. 

*— • Scipione  191»  264*396-  338.  442*700* 


674* 

Bargro  Angeli  Piero  Joo.  contrario  alla  It*w 
liana  eloquenza  193. 

Bai x tacchi  Niccolò  129»  7oa.  »;$8. 

Bm  foni  Albertino  407.  606-634» 

Barletta  Gabriello  predica  ìatinamtntt  la 
Chi efa  268. 

Barioni  Ciono  701. 

Barocci  Francefco  669. 

Barocci  Jacopo  6 '8. 

Baronio  Ccfare  Cardinale  17.  6$*  789»  <2> 

Barrio  Gabriello  contrario  alla  Italian# 
eloquenza  1 92. 

Battio  Gafpero 74*81.90.  t99» aa7.6ot»drr»» 

Barro!/  Coft mo  a p4» 297.  3ci«333»  427»42<* 
427. 60 7*  6&4T~ 
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farteli  Orniello  294.  301.  308.  478*  s*9« 
631.  638.  667. 

*—  Giorgio  atr. 

— — Girolamo  , flampatore  in  Firenze 

. 217« 

fanalino  Tommafo , fua  notomia  iji. 
Bartolommei  Girolamo  4 9“*. 

Bartolommeo  da  Fifa  predica  larìnamtntt  in 
Chiefa  a££.  ' 
fafadonna  Piero  331» 
f.ifle  GiambaiiiU  <32. 
fajiltc  tanto  ;iii  668. 
fatano  . cartello  di  cafa  Gaetana  nel  terri- 
torio ili  Roma,  patria  de’  Mattar j ll.i lu- 
pai ori  prima  venuti  lidi  Volterra  43  3, 
fajlero  Antonio,  fua  C rafia  Provenzale  jj, 
li: 

fatta*  li  e . V.  Malia  • 

**  jB.it/: iteri  Laura  <43. 

Battiferri  Marcantonio  33^. 

Barato  Lodovico  , liuperadore  intrafo, 
fcifmatico 

faaldri  Paolo  confutato  63 
Ifar.idriJo  Lodovico  343  501. 

Beffare  Agoftino , fua  partorite  459. 
Baratta, Angela  Bianca  544. 
fece. ria  Lancillotto  a7s.  V.  La  tir  Vetta, 
f tlfurte  , patria  di  Teodoro  Astiarti  540. 
ftlhmauo,  V.  Coati, 

'Bellarmino  Roberto  Cardinale  rifentita- 
mènte  ripiglia  B a: irta  Guarini  438.  e 
nel  confutare  un  libro  eretico  di  Fta »• 
rrfeo  Perotto , tal . inirta , giallamente  de- 
ll; da  tv.  Sonetti  proil  iti  del  Petrarca 
So9.  $o9»  fui  dormita  C ripiana,  e dichia- 
razione del  Simboli  576, 
felli  Giambatiffa  Accademico  Fiorenti- 
* no  7 6*  " 

TB elioni  Giovanni  6^4, 

Beliamo  Pietro  78. 
ftlìbri  Giampietro  $86. 66 7» 

Btlmoute  riero  641. 
f tigrato  Vincenzo  377.  62  1.  614. 
feltrami  Fabrizio  473.  6 >4. 

Jon&0  Ber  nardo , padre  dei  Cardinale,  fut> 
j_  «odice  dei  Tcforo  di  Bruntuo  Latini  in 
anìlea  lingua  Franccfe  30.  u. 

Bembo  Dardi  637.  643. 
ft/nbo  Pietro  Cardinale  106.133.  1 38.333* 
3 SS»  S'7?.  efalta  là  favella  di  provenza 
. i-«  4i«  vuol  tradurre  le  Vite  dcr poeti 
provenzali  6«i.  rifveglia  1’  imitai  ione 
dell*  interne  bellezze  dello  rtilc  144. 
m avvcriifce , che  Dritte  fparfe  hCommc» 
*,  dia  di  roti  146.  favorevole  all* 

hd'tnì  hhractea  109.  riprcn.lc  Dante 


»Sa.  173.  ma  poi  fc  ne  pente  174.  rego- 
latore dell’  Italiana  Eloqaetua  , anche 
fecondo  i Pepatati  1^3.  iugelolito  delie 
regole  volgari  del  Foriamo  277.  a 60.383. 
fue  prole  15;-  a 88.  con  le  giunte  del 
Cajlebetro , edizione  peggiore  di  tutte 
391.  fue  opere  dell' edizione  ultima  li* 
n t liana , a lui  in&iariofiL 393.  e contraria, 
alla  fua  ultima  volontà  350.  fue  Prole 
dall*  edizione  l»  M • opere  a lui  falla- 
mente  attribuite  3*1»  3Sa.  come  cg.4 
apprefe  la  lingua  c ornane  de’  letterati 
d' Ir  sii  a 39^,  emenda  i fuoi  A folliti  482. 
4S1. 484.  fue  note  il  Petrarca  $14»  vol- 
garizza la  propria  Ijìoris  latina  $94»  li 
duole  con  pubblici  richiami  contri  l’au- 
dacia degli  ilampatori  di  Venezia  das. 


Battei  Spinello  jjo, 
elTArti 
233i 


Bendo  Trifone  d’AlìilI  perito  di  cifre  34V 


Bene  y . uni  Zucchero  s6.  volgarizzatore  di 
libri  I- rance  li  antichi  38. 

Bar  Ai  urlìi  Antonio  469. 

Benedetti  D jmenicòljaì*- 

Bine, ietti  Piero 

Beni  Paolo  3?3»  3-?.  412.  4t6»  422 • 

636»  fu  a Auturaf, a befT.ua  dalV  A leandro,. 
c dal  Pt^nor.'a  3,0.  impugna  il  Milaertr* 
e ’1  Gna  ri  ni  47.:.  defilo  dal  Talloni  <0. 
V.  Ve  fatti.- 

Benir ititi  Antonio 

Btnivitni  Girolamo  393.  *39»  e6a> 

Brut  baglio  Cardinal  Cornelio  4„a. 

— • Enzo  479. 

- Eccole  3w6»t&7»  S 3 8. fue  Commedie 
4S  3» 

Guido  Cardinale  m.  $93.  594.  mal 

lodato  con  una  freddura  331.  fue  Lette* 
re  3 S9. 

• Marchefe Cornelio  li  lafcia  ufeir  dal- 
le mani  con  gran  fentitnento  dei  lafr 
fo  il  telìo  imperfetto  del  fuo  Poema 
4 f4* 

Btolro  Angelo,  fcrittore  in  dialetto  Rida**- 
“0-46.  V.  Rasante. 

ferardt  Crirtoforo  da  Pcfaro  corregge  Jfe» 
dizione  di  Dame , di  Vinddino  da  Spi- 
ra 141. 

Berardo  Girolamo  4?  6. 

Mereuiario . o BerlimhietV,  Conte  di  Pro- 
venza, ma  mji9  foh  t ma  cinfut  Sj?. 

£ij  (lu  6?» 

Bergamo  Andrea . V.  Nelli . 

Bt'*amaffy  dialetto  iaZ,  339. 3 30.  amepo- 
fiio  da  Piatito  Vi  tanto  al  Fioroniitiik 
»34* 

Set-  ' 
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Delle  Cose 

Berlinghitri  Francefco  geografo  volgare  In 
verfi  61 7. 

Bernardino  santo  da  Siena  , predica  Ialina» 
mente  in  Chiefa  , e le  fue  prediche  vol- 
garizzile per  ufo  fuori  di  Chiefa  268. 
*71* 

Bernardo  santo  342.  predica  in  Chiefa  la- 
tinamente , e i fuoi  Monaci  importano 
le  fue  prediche  in  lingua  romanza  per 
dirle  fuori  di  Chiefa  272. 
tirai  Francefco  193.  7j8-  non  adula  l’Are- 
fin»  263.  deprezzato  inficine  col  Bur- 
ehi t Ilo  da  Niccolò  Villani  3 So» 

Bersi  tuo  Vincenzo , Jichiaia  ti  poema  del 
Bolognetti  *y i. 

Barrando  Cardinal  legato  Apo  (lotico  dan- 
na la  motta  chiudi  Dante  177.  1 7P. 

Btfuhio  Criftoforo  07. 

Beiti  Claudio 

Beiti  Franccfco  fue  malizie  ereticali  377. 

677.  confidente  di  Jacopo  Cajlthet •» 

■ UJ  . volgarizza  un  libro  di  Gaietto  •nò. 

V . Jlf  Mi  Ì0  9 . • 

Be tuffi  Giiifeppe  327.160.  163.  401.  487. 

54  4»  6 \9. 

Bevilacqua  Giandomenico  40  ?• 

Beta  Teodoro  aSa.  fuoi  ferini  con  fue  let- 
tere e di  Calvino  , in  Turingia  521. 

Bìauihi  Criiìofoio.  Scipione  Ammirato  il 
giovane  60 1. 

Bibbia  In  lingue  volgari , difdetta  ai  Catto* 

UH  K'mÓTv,  6 71.  1 

Bì  bietta  Bernardo  4*9» 

Biblioteca  Italiana  28 7. 

Biche  Annibaie  foldato,  correttore  del  poe- 
ma de\V  Ari  ojlo  ise» 

Bìgot  Emerito  44?. 

B</:o  Giantranceùo  738. 

J9fardj  Giattfraacofco  , defertor  della  F**de 
612. 

Biondo  Michelangelo  638* 

Brago  Francefco  399.  649* 

Bralh  Simone  6V4» 

Bigioni  Anto  rimari  a fue  opere  aro.  >60. 

Ifil*  162.407.  77 9» 

Blaterato  provenzale  , celebrato  da  Sorde!» 

lo  Mantovano  6£. 

Bfandrìlu  David  304» 

Biofio  Lodovico  687. 

Boccaccio  Giovanni  it.fi. 111,  7($9»  77*.  717. 

577-  775.  s 79»  619.  620.  emendato  66. 
prende  j.  vocaboli  c laAruttura  di  cflx 
dalla  Commedia  di  Dame  177.  176. 
frrive  la  Vitti  di  effo,  e ’i  Comento  fo- 
rra r Inferno  178.  160.  43  7.  fuo  Affitto 
481.  riptew  de’ invi  ferini  impuri  dal 


NOTAIIU  717 

Beato  Bierre  Per  rotte  Certosino  776.  fuoi 
furti  feoperti  777.  V.  Alunno  • Borgkini  • 
Lihumio  . M\  larviti . Salvi  Mi . 

Beccaliui  Tra)ano  da  Loreto  778.fulle  trac- 
ce del  Caporali  e del  Franco  , aiutato  da 
Gian  francefco  Pe  randa  fa  i fuoi  Raggua- 
gli di  Pam  afa  763.  ferì  ve  fopra  Tacite 
62  4. 

Bocchi  Francefco  668. 

Bacchio  Achille  791. 

Boccoli  ni  Gtambatifta  awifato  a non  cela- 
re I’apoflafia  dei  Gentili  da  sanGcnefio 
nel  Piceno  421. 

Badino  Giovanni  ic- 

Borr'o  324.  633.  644»  fuo  dittico  I2c*  Vedi 
liti  . Varchi . 

Boiardo  Conte  Malico  M..ria  iul»  391.471» 

USiiiSi  . . . 

Bo, rin Giovanni  cuflode  della  libreria  re- 
gia di  Francia  791» 

Bolla»  di fii , favotevoll  a!  Gerftn  autore 
dell*  Imitati un  e diCHfio  contra  i pafiati 
lor  confratelli  36. 

Bologn ejt  loro  dialetto  2 1 3.  non  tifarono  in 
ift ritto  locuzione  municipale  27c. 
Bolognttti  Francefco  , fuo  poema  398. 

Bol^an io  U rbano  , zio  di  Pierio  V jleriano# 
fua  G ramatila  Greca  jij. 

Bombaci  Gafpero  674» 

Bona  Cardinal  Giovanni  76»  766.  603. 
Bottatmi  Filippo  788. 

Bottai: ni  Scipione  de  Fuligno  , fag  orazio- 
ne in  morte  del  Cedrini  3 36. 464. 

Bananeti  Vincenzo  » Fiorentino,  Cemen- 
tatore di  Dante  428- 
Banarclli  Guidubaldo , fua  paftorale  464» 
Bona  ni  lì  Profpero  , fua  Tragedia  496. 
Bonaudiert  de  telato  pel  fuo  Antteomare 

Bonaventura  Federigo  646. 647» 

Bonrurio  Marcantonio  379.181» 

Bengarfio  Jacopo 337. 

Botti  (hi  Biodo  . V.  Bambagiuoli  • 

Bonifacì  da  Rovigo  , oltraggiati  d&  Banfi* 
Guai  itti  469.416- 
Bcuifacic  Baldaltarrc  747.  774- 
Bonifacio  Giainbernardtno,  Marchefe  d’Oi- 
ra , defertor  «'ella  Fede  71 1.  Jta.  620. 
Bonifacio  Giovanni  no.  7a7»^7S»737«  606. 
Bonifacio  Vili.  V.  Giubileo  • 

Bonino , Francefco  Angtlorti  , contra  H 
Trijtano  786. 

Banfi  Lelio  727.  fue  Lezioni  fopra  Dante 
• 

Borbone  Armando,  principe  di  Conti,  fcri- 
vc  contra  le  Commedie  4 si. 

Brn~ 
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Citala  Lanfranco,  fcrlttor  Genovefe  in  liti* 
gua  Provenzale  4 2.  6t. 

Ciccar  eli.  Antonio  6a^. 

Cicerone  334.  339»  340-633*643.  fue  let- 
tere volgarizzate  370. 

Cù uauiduj  lingua , ignorata  in  tempo  di 
Dante  iso. 

Gechi , letterati  4*4» 

Cieco  d 'Ad ria  . V.  G'Ofo  • 

Cilltnio  Raffael'o , contrario  i/]’ Italiana 
Eloquenza  per  favorir  la  latina  193. 

Cimili  Giovanni  557.  564.  s6>.  manifett* 

Tyyy  uo 
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un  inganno  , fattogli  fopra  Stipi*  Gentili 
420.421,  Tua  Storia  degli  ferii  tori  Fio- 
rentini 

Ciu^mle  Antonio  403. 

Ctit/Giambaiifla ±14.  Ai  1. 

Cimiamo  Giovanni  104. 

C ino  da  Pilloja  a i_2*  j«i, 

d nonio  . V»  Ai-imbelli  . 

dm  0 Cenedefe  poeta  latino  403. 

Cìnti 0 Giraldi  . V.  G midi  • 

Cianiti  Marcantonio  390.  40;.  geo. 
do  fan!  Ercole  303# 

donare:  Francesco  3 o-  311.  381.498.  di- 
fprezza  b Ai  >no  de'  tuffi  395. 

Cipriano  santo  341.  $91. 

Cirillo  Franco  669. 

Cimi  Amonfr  ineefeo  C9&. 

Cìtolim  Aleflaudro  297.  defcrtor  della  Fe- 
de 69*. 

(iti  Frinii  .detta città d'Anjtria 674. 
Cittadini  Celio  6.  14. 66.  71.12^.  i9<.a0o. 
2ip.  28gf  2 -9.  lev-.  T,7~,.  4~fi.  <-l.  <l6. 
676.  6)n  opporto  malamente  al  Bimbo 
tiene  per  vero  libro  di  Dante  la  fna 
JVIf.trc  f-lo  utnta  aét.- 
OVj/c  Filo  foli  a 644.- 
t ivttare  , per  «fa re  in  ritti  zi  f. 
d*ih  dal  Caino  317»  poeta  volgarcantico 
predo  V Aliate  171.  citato  dt  Dante  18?.- 
C lanci uo  Niccolò  autore  del  Dandolo.  Poc* 
ni  a ai  u; 

Chrio  Iti  doro  ptedica  latinamente  in  Chiefi 

,=-7^ 

Chrio  I.ionardo  ut. 

C Lindi  ano  390.  40I.  403.- 

C i«mtgie IV.  foromo  pontefice  » calunniato 

228s. 

Clemente  V.  condanna  le  giufire  della  Ta- 
vola ritonia  tot* 

Clemente  VII.  349. 

Clemente  V.III.  6yy. chiama  a Roma  Frante- 
fot  Rttri/io  318.  promulga  1*  Indici  de'  li- 
bri proibiti  , accrefciuto  da  Siilo  V.  *07. 
Clrnttntt  XI.  3??.  34^- 
Cltmrneitri  Cefare  604. 

Citte  Giovanni  , fu©;  rerjuifiti  defettibili 
per  ileriver  ridona  tao,  biaiìmato  ^04. 
Cifra  ( Ialite* no  condanna  i volgarizzamenti 
della  Bibb  a 671. 
l limai:  Giovanni  tanto  343. 

Chfio  Fabio. fua Tragedia 494. 

Ciaf Carlo  638. 

Clarer  r>  Filippo  az&r 

Cooi-o  Medino , Teofilo  Folengo  3 91, 

Cterio  Fr?ncefco  Angelo  '-j  •-  7cfi. 

Codo  Giovanni  ant  aloni lU  di  Lutero  313» 

filli 
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Coti"  arguirti  . Gitalo  . MarthaU,  . VI- 

fil • • 

Coditi  amichi  Tofcani  e Provenzali  j3.  39. 

40»  42. 

Codia  latini  di' Dame  de  Vulgati  Eh,;neuria 

Cedro ipo  Ff  •nccfco  7^7. 

Coirne  Carlo  AnnaliOà  di  Francia  tc.  77.- 
Cola  di  Rienzo  fua  l'ita  in  lingua  romj. 
nefea  arnica  136.  2ip>  aav.jaa.  aatoa fi» 
37c» 

Colato  Serafino , barbiere  del  Geramni  463.* 

476» 

Co //.i/re  , Collarino  , e Manfredi  Comi  d* 

u ?.  5<o»  574» 

Collana  i dorica  , perchè  inventata  fii6. 
CoJ/fffirre/o  Pandolfo  4 >6.  W9. 

Cbforr/  Angelo  467.  verfato  in  lingua' 
Prt veniale  3^  arricchifce  di  un  l'ocabola • 
rio  la  lingua  Italiana  $7, 

Colomba  . Vergine  facra  d'Aquileja  7^4, 
Cs/ew&jno  da  Brcfcia  traduce  in  Bergama- 
ico  il  libro  f.  delle  Metamorfoii.  di  O vi* 
dio  deirAnguillara  2 30. 

Colombella , voce,  bene  e non  male  uùta 
dal  Cbiabrera  330# 

Colombi  Fr. luccico  7,6. 

Colombini  Giovanni  .fondatore  deli' ordino' 
dc‘  Gtfn.it i 176* 

Colo  tubi  ni  Giulio  Cef are  2 1 9. 

Celomtfib  Paolo  9c 
Cclonoa  Egidio 

* Fiaattfio  , altramente  TtVjil*  272* 
575'  . 

— — ■ Girolamo  $44. 

♦— — — Guido  1 3 1.  gol.  469. 

* Livia  544. 

*~  - Maria  U4« 

— —»  Stefano  697.- 

——'Vittoria,  Marchila  di  Pefcara  •jgi* 
fe*7. 

Cclteìlini  AgoftinogSc.  381.  V.  Contalee»:  . 
Colmi  : Ila  6 lì* 

Cornacchia  principato  della  ScdeApoftoli- 
ca  fiffi. 

Cflrww.:ntliifo  Federigo 
Commedia , titolo  dei  poema  di  Dame  162. 
V.  Dante . 

Commedie  in  tempo  di  Dante , chiamate  le 
poefie  di  Ai  1 mediacri  e inferiore  164,  bia- 
Amate  4 >6. 

Commendane  Cardinale  Gianlranccfco , lo- 
datore del -Cifre  <z<.  • 

Commereio  altera  la  purità  de  Te  lingue  23. 
Compagni  Dino  , chiama  Irima  e voafeean- 
da  la  Corona  ferrea  di  Mutua  évi. 

C«w* 
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Delle  Cos 

Compariti  Lorenzo  , file  Commedie  441. 
Compilatori  di  Zibaldoni  lì  copiano  fedel* 
mente  l'un  l’altro  627. 

Concilio  di  Pifa  dcpone  Gretorio  XII.  674. 
Concilio  di  Tremo  condanna  Sonetti  iv, 
del  Petrarca  con  molti  libri  rei  5^6.  an* 
cora  i Dtrlh  6 sa» 

Concordi 0 Bartolommeo  679» 

Cwtd'W  Afcanio  666» 

Confo  fi  ort  delle  lingue  2o9. 

Couri  wjro  Ermanno  7^4.  svi. 

Confiti  0 ( non  conferito  ) d * tmeodanda  Et* 
ciefia  , ordinato  da  Paolo  HI.  a 67» 
Confrico  ietterar)  del  Tafo  nel  fuo  poema 
4*4» 

Covra Igeai  OUilio , Afflino  Coltellini  »8» 
ConraHm  Ambrogio  61 J» 

— — Francefco  a63. 

— Gafpero  Cardina  le  73».  750. 67?# 
Giampietro  791» 

Picrfrancefco  331. 

— — » Piero  737. 

— — . Vincenzo  606. 

Coni  ed  di  Bnrdtn  , finta  dagli  Scaligeri  nella 
CamU  di  provena  79»  6—  61.  V.  Be- 
ternario  • 

Comedi  un  Martino  Matteo,  fui  Granati- 
ca  volgare  257* 

Conte  , voce  dijlefa , e non  abbreviata  447. 
ConreJori  Felice  D9»  6t6» 

Contt , titolo  dovuto  ai  Feudatari  del  Par- 
lamento del  Friuli  4^2. 

Confi  Filippo  di'* 

Cour;  Giulio,  Romano,  fua  Bcìlamano  172. 

5 *9» 

Court'  Ingolfo  , Padovano  , lafcia  Rampare 
le  opere  delloi^tivwi  fuo  zio  piene  d’rr» 

retri 719.  3*8» 

Coufi  S'nti  621. 

Contile  Luca  377.  «87.  6c3.  ($77.  677»  fue 
Commedie  4 m»  aggregato  all'Accademia 
Veneziana  7 ré. 

Contorna/ i.t , in  cui  fono  condannati  gli  ere* 
ilei  perverfameme  allegata  5*9» 
Convenzione  in  Argentina  tra  ì nipoti  di 
Carlo  Magno,  fatta  in  tre  lingue  g.ic. 
11.  12. 

Convivio  per  convito  ben  detto  • V.  Dante  • 
Ccrbinclli  Jacopo  /£.  1 96.  *99»  ao*.  ac4. 
ac7»  2c4.  a 09.  327.  229.  274.279. 

344»  *4*.  216.  afifl.  4CJ.  4 12.  729.  57>« 
791.  607.  ^7076^9»  fna  ediTTonc  del  Cor • 
bardo  del  Boccaccio  n.  biaiimata  dal 
Jfarrfo  298»  fpiega  il  beato  Jao.f>&ne  e il 
Bfaecbìavelli  1 72.  pubblica  D.iwff  latino 
de  Vulvari  Eloquenza  180.  181.  tSa.  ono 
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de’  Conlìglieri  letterari  del  Jaffo  424. 
Ccrdr/io  Giovanni  77. 

Core^lia  Elifabetta  . fua  Dori  , favola  480. 
Corio  Bernardino  797.  fparge  H dialetto  Mi- 
lancfc  nella  fua  Storia  371. 

Cornaro  Luigi  £42.  66 1.  degnamente  cele- 
brato 710. 

Cornelio  Nipote  9%- 

Corona  ferrea  di  Monza,  twrta  d’oro  747. 
prima,  e non  feconda  fot.  reti  t aita  alla 
fui  prima  venerazione  per  decreto  del- 
la santa  Sede  tvi , fui  fatuità  giuttiflea- 

ta  601. 

Corone  regie  e imperiali,  due  fole,  e non 
mai  tre  6at» 

Corradi  no  di  Svevia  , fatto  morire  da  Car- 
lo L d’Angiò  dopo  gli  morto  Puff"" 

IV.  di  ciò  calunniato  278. 

Corrado  Quinto  Mario  , contrario  ali”  Ita- 
liana Lioqnema  192, 

Corraro  ( non  Centro  ) Angelo  . Cardinale  , 
e Papa  Gregorio  XII.  non  riconofciuto 
dai  Veneziani  dopo  II  Concilio  di  Pila 
674» 

Corftni  Andrea  santo  , predica  in  volgare  in 
piazza  di  Fiefole  3*9. 

Cotf  ni  Bartolommeo  ^4 4. 

Cotjini  Filippo  volgi  rizza  t ore  di  san  Leo» 
M agno  742. 

Corfivo  carattere,  nei  palli  citati,  introdotto 
da  Iacopo  Mazzoni  6'JS» 

Corfo  Antoni .icopo  7 .,6.  772. 

Cai fa  Rin alilo  2y  297.  sgi.  649*  669* 
Coifnto  Pierantonio  impognatorc  del  Sai* 

viali  299. 

Corte d' Amore  in  Provenza  127.  129.  V.PrV» 
venta  . 

Corte  Girolamo  7 73. 607. 

Corre  Romana  in  Avignone,  città  proven* 
za  le  77» 

Corte  Siciliana  in  Napoli.  V.  Sicilia, 
Corte  attira  , e corte  jfaj/a  d’Italia  371. 

Corte  , V.  Caria  • 

Ce  ree  fé  Giulio  Cefare,  poeta  in  dialetto  N«* 
poletano  2 78.  fua  paftoca'e  466. 

Coetefia  , donde- venga  2 *a. 

Cortigiani  oziofi  , vaghi dtiV  Amadigt  90, 
Cottir. ano  ( non  eortegiano  ) 644.  64  . 646* 

V.  Cajh'tliofie  Balda  darre. 

Corti  anticre  , nutrici  delle  virtò  27». 

Corti  de'  Principi , profanate  óa\\\AmatUgf 
86»  9 . 9t.  ornate  di  perfon?  gentili . , u 
Cofirnol.  Granduca  di  Tofcana'a  richieft» 
di  Carlo  V.  fa  volgarizzare  da IVarcbe  la 
Confolazione  di  Botzio  486» 

Cofmieo  Niccolò  247. 

Yyyya  Ct-* 
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Citabile  Paolo , macftro  del  facro  palazzo  , 
approva  le  corrtiìotii  del  Boccaccio  per- 
meile dal  Papa  *76. 

Copautini  Antonio  Ferrarcfe  2 <*. 

t'r puntini  Tolde  S4f*  fuo  Giadmo  tjirtmo  , 
Poema  412. 

Copantino  Ccfare  Greco , fcrive  deU’Agri- 
coltura 

CoJÌ. t u/e  A I e fl  and  ro 

C sfianco  Angelo  199- 

Cojlo  Tomnufo  744.  358.411.  598.f99.6a3» 

( r.qfcLion  »r*lo  pubblica  il  libro  di  Tubjilo , 
con  gran  lodi  573. 

Graffo  N;ccoJò  595» 

Ctemonmo  Cefare , fon  paftorale  46$.  come 
creduto  autore  di  opere  dcT^romiiMr/, 
dorilo  dal  Ta fotti  $29. 

Crtnro  Tommafo  fcrive  deivituperofi  pia- 
•/ari  4U* 

• C rtfeenn  Piero  638. 

Cìtfreiuio  Paolo  348. 

Créfcimbeni  Qiammario , ifiorico  della  vol- 
6*r  Poclia  44.48.  129.  1 3 1.  3?6.  563. 
486.  erra  neTTepoca  delle  rime  Italiane 
1 1 8.  confutato  intorno ali’anzianita  del* 
le  Commedie  òclVAriofio  451.452.  453. 
difefo  482. 

Citi  fonte  • V.  Mtropr . 

Cr  fpo  Giambaiifta  328.  558. 

Grifi  allo  di  Premariaco  275. 

Crjliani  Francefco  546. 

Gnfiiano  , Arcivefcovo  di  Mcronza  in  Ve- 
nezia fpiega  in  Italiana  ad  Aleliandro  111. 
quanto  1 ederigo  1*.  dille  in  Tedtfco  lift. 

Cr finta  , Reina  di  Svezia  » e Tuoi  codici  in 
lingua  romanza  provenzale  42. 

Crifioforo  Bernardo  fcrive  Tutoria  dcll’Ac- 
cademia  del  Pontino  21i 

Croce  santa,  avuta  feraprc  fn  vtn  tra  rione 
630. 

Crafen  Accademia  71.  iog,  no.  x35«  414. 
416.  fno  Vocabolario  2 1 1 . non  ammette 
autte  le  lettere  del  Bembo  3 fa.  fua  edi- 
zione di  D.iwn  (torretta  408.  ignora 
l’edizione  della  Tarsìa  rifonda  585. 

Coteleiio  Giambatida  , libro  a lui  attribuì- 

* *°  Vy 

'Cotfa  Fabio  66$. 

Crafca  Accademia,  fuo  Vocabolario  311. 
cònica  il  7.3/0  414.  impugnata  414.  415. 
privata  , non  pabblra  416. 

C infra  Provenzale.  V.  Bafiero. 

Cani  fa , forella  di  EtteUno  il  tiranno  melTa 
nel  Paradifo  di  Dante , e onorata  nel  fuo 
libro  de  Valgati  ELqucntia  6S« 
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Curagli  a , caflelio  e conforteria  amie»  in 
Frinii  4ca. 

C»^rre  Gixberto  22i 

Cnna  per  la  Ci 'rifa  Romana  .V.  C hit  fa  ■ 
Curia  Rrji/  Alamanni*  252.  V.  Corte . 

Curii  ne  Cebo  SeronAj  . Piemontefc,  apodata 
dalla  Fede  302.432.  548»  fuocero  di  Gi- 
rolamo Zanche  . altro  apoftata  Berganu- 
fro  mi.  mette  in  latino  la  Vita  di  Go- 
learto  Caracciolo  Marchcfe  di  Vico  5 1 6- 
Canio  Quinto  6ic. 

Canio  Sinforiano  Benedetto  4*7*  W- 

D 

DAcherio  Luca  624» 

Damafceno  Giovanni  santo  689. 
Vaudini  Muzio  Vefcovo  di  Sinig  gli»  40 f- 
Dandolo  Andrea  Doge-C  ifiorico  di  Venezia, 
fuo  bel  carattere  ìRfi. 

Dandolo  , poema  . V.  Ciancino. 

Dani  tilt  Rigino  575. 

Daniello  Armido  , antor  di  Romanzi  Fr in- 
celi £$.  96-  tenuto  dal  7'affo  per  autore 
della  'Tarsia  ritonda  184. 

Vanitilo  Bernardino  4ci.  fua  Poetica  37*- 
fue  edizioni  di  Dante  e del  Petrarca  coit 
le  fpieg3ZÌonì  d I Trifore  Gabriello  49.  408- 
s»3«  morto  in  Padova  fai • 

Dante  Alighieri  icS.  fci.efalta  la  parìatara 
Francefca  21.  ne  fa  grand’  ufo  32.  33.  Prt* 
pone  la  lingua  romanza  àxFrancìa  a 
quella  d’jMlrii , ma  la  pofpone  dopo  aver 
pubblicata  la  fua  Commedia  £ 7.  fuo  Con- 
vivio , c non  Co  irrito , ivi , frrTve  de’  dia* 
letti  Italiani  53.  «*cci*  d’ingratitudine 
Jt.i  rroiuij  Berengario  V»  Conte  di  proven- 
7.1  63.  ebbe  cognizione  di  Tarpino  69.  fi 
sfoja  ccmrai  Fiorentini  r allignati  nella 
(iallia  N-ubwicfe  123*  fuo  Convivio  , cor- 
rifpondente  in  certe  cofe  al  libro  da  Fui» 
gari  hloqatatia  , llima  fopr»  gli  altri  U 
dialetto  della  Galli»  Narboncfc  124.  no- 
bilita l'Italiana  lingua  126.  padre  dell» 
Italiana  Eloquenza  1 37.  fua  Commedia 
ammirata  nell' invenzione  da  Ccfiantmo 
J.  afra  ri  x 1 3^.  fue  grandi  arplicazioni  nel 
fuo  poema  1 2 y.  quando  nac  ]UC  140»  vcr- 
faio  in  ani  di  guerra  e di  pace  i^t.fue 
avventure  tri . Ambafciadore  a Bonifa- 
eio  Vili,  iw,  confinato  a Verona  dal 
Neri  142.  fi  fa  Gìbellino  ivi.  altiero. « 
fuperl>o  ivi , tenta  invano  di  rientrare  in 
Firenze  ivi , muta  conftgfio  di  far  1* 
Commedia  in  latino  143*  fue  Egloghe  la- 

t;#r 
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tlnc  rVi  , fui  Commedia  in  verfl  latini 
fri , (ita  perizia  in  mnlìc.a.cin  calibrata 
«44.  imiiazion  delio  ftilc  , a lui  incogni- 
ta 147-  ujo  molti  dialetti  volgari  con 
voci  latine  , e di  altre  lingue  nft.  14;.  li 
fcuf.i  di  non  aver  coment  a te  le  Canzoni 
volgari  ih  Luinu , ma  in  voliere  147.  per- 
chè feri  (Ve  »n  latini  della  Volgare  Elo- 
quenza 148.  ded  ea  a Cane  della  Scala  il 
Paradifo  con  lettera  latina  ivi,  perchè 
faccia  iè  Pcllo  imitatbt  di  Virgilio  Ku. 
riprefo  d i Bembo  e dai  Cafa  , ed  dalla- 
to dallo  Sproni  1 72.  » 77»  176. 

1 17.  fua  Moli  rchia  177.  permeilo  co' 
fuoi  difetti  in  grazia  dell'Italiana  Elo» 
quenzj  ivi  , fuo  libro  della  Mona echi  a la- 
tinob.ifb.iro,  dannato  c fat  o pubblica- 
mente abbruciare  1 77.  1 78.  cacciato  di 
Firenze,  va  allo  lludio  di  Bologna,  * 
Parigi  e altrove  1 ;8.  arcolto  in  Luni- 
giana  da  cafa  Malaft-ina  i7V.  cfalta  la 
famigli 1 Ahi  '/;*  na,  e deJica  al  M irchefe 
Martello  il  filo  Pnijitter/o  1^.  ad  (Ijar* 
tiint  Ufi U F.tg. vola  l'Inferno,  ivi  , e a 
Cji/i  atlla  JLuLl  il  P.iradifi , ivi , foli  iene 
deputazioni  in  Parigi  ivi , ii  rifugge  in 
Ravenna  predo  Guidi  da  Palata  , ivi  , va 
fuo  Amb  tfcudorc  al  nuovo  Doge  Ji  Ve- 
nezia Marino  Gì  orti  >61.  fua  lettera  lati- 
na a Gnidi,  maledica  conira  i Venezia- 
ni, ivi , altra  ad  Arrigo  VII.  ivi,  fuo  poe- 
ma perchè  detto  Commedia  163.16?.  164. 
167.166.  diftlngue  tre  fate  di  poemi  16?. 
164»  vero  e indubitato  autore  del  libro 
latino  de  Vulvari  /zloquenna  167.  fino  26 4. 
nella  Commedia  c nella  Vogare  Ehqutnta 
concorde  in  parlare  della  lingua  di  Ada- 
mo 17?.  174.  177.  ufa  tlorninm  ed  tlo- 
ejuenra  per  loquela  aj.  w6.  197-  parla 
dell’  idioma  hi.no , come  durevole,  e del 
vulvare,  come  variatile  zoo.  cementa  le 
lue  Canzoni  in  rtlfaie  , e non  in  latino  , 
ivi  , nella  falcare  hlu^uruta  non  contra- 
dice al  fuo  Convivio  3^1.  divide  V Italia 
In  due  parti  217.  prepone  a tutti  i dia- 
letti il  comune  d'Italia  27?. chiamandolo 
Corti  putito  , volgare  e illnjtre  1 39.  fua  Puf* 
gare  Lloqnema  da  chi  e perche  data  per 
Jmta  1 1 75.  non  termina  il  detto  libro 

37?.  autore  del  icfto  latino  pcrconfenfo 
«li  più  auioria74.  a;c.  376.377.  278.  fuo 
Bile  , fimi  le  a quello  «Iella  ina  Monachi  a 
377.  il  fuo  nome  con  V articolo  , cerne 
titolo  del  libro  298.  contentato  da  Tri- 
fon  Gabriello  $£.  408.  fuo  poema  406. 
*07. 4^8»  4 o9»  con  Timcolo  il  per  dino- 


tare il  libro  407.  dift£iio di  wn  nuova  tdi • 
tiene  deila  Commedia  426*  fue  Prof  e 48  7- 
770»  fua  V.ra  777.  non  fu  plagiario.  Ao". 
mentova  pii  croi  della  Tavola  ritonda 
784.  fcrive  delle  ami  delle  famiglie  677. 
V.  B t rJi.  Beffacelo  . Banfi . Bui-ranni  - 
Buunanni . Buonromei . C apponi  Orazio  • 
C a ritto  • Cajl  ravìlla  . Cerreto • Coibentili» 
Doni . Gtlli  . Giambullari  . Temoni  .Mi- 
nteti • ALutnui  . Rinvi  fini  . Sardo  . Strut- 
ti ■ Talentoni  . Tanti  , Ti i fiino  . Varthì  #• 
Vbtrti  Alcfl'andro.  felini,  /.off fu • 

Danti  Egnazio  678. 

Darete  Frigio  769. 

Dartt.ua  Vincenzio  , ferii tore  in  dialetto 
Genoreje  241. 

D.itf  delle  lette, e,  mal  tralafciate  nelle  Barn- 

re  W 

D.iti Carlo  :_u  212..  U=.  ili.  l-% 

664.  difefe  Dante  dalle  con  fu  re  «lei  Capi 
1 7 ?.  fue  rotture  col  Padre  Daniello  Bar- 
toh'  3 $4.  mette  ii  Afu.io  tra  i benemeriti 
della  lincua  volgare  2yS.  ?co. 

— Giorgio  62».  62?.  volgarizzatore  di 
Tacito  in  dialetto  comune  247. 

Davan/ari  Bernardo  788.  62;.  627.  volga- 
rizzatore di  Tacito  in  dialetto  municipa- 
le Fiorentino  241. 

« — Chiaro  701. 

D.ty  d , fuoi  Salmi  volgarizzati  740.  741, 

Arrigo  Caterino  132.  794. 

Davi  fi  Urbano  679- 

Damfjuio  Claudio  , fr.iudc  intrufa  nel  tito- 
lo di  un  fuo  I bro  322. 

Decameron  e , bifognofo  di  un  ìndice  per  tro- 
vare fpeditamente  ogni  vocabolo  e frafe 
777»  fuc  edizioni  ficurt  778.77,1. 

D rambria  Piercandido  63  c.  621.  ~ 

Deciano  Tiberio  , confutato  dall'  Alunno 
306. 

Dee  ti  Antonio  ,t6?.  fua  Tragedia  494. 

Delbint  Giovanni  , Arciprete  dPVcrona 

67  >. 

Delbent  Piero  Tiorentino , trova  il  codice 
latino  di  Dante  de  J'ultari  Lloqutntia 
a Se.  . 

Dtl/iuo  Cardinal  Giovanni  497. 

■ — Niccolò  *32.  fua  edizione  del  Deca- 
meron c del  Boc raffio  né. 

— Piero  Camajdolefc  783.  fcriffe  iu  bel 
carattere  286.  fuo  dialogo  contri  il  da- 

ym.Mn-j/.t  7 C 2. 

Demojleue  340, 

Drniift  Luigi  663. 

Deputati  alla  cor  re  zion  del  Decameron  del 

»*• 
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Boccaccio  133.  575.  576.  efaltano  il  Rem- 
6o  153.  loro  annotazioni  156. 

Dtfeive  Francefeo  587. 

Dfjidrr.'o  Paca  di  Lucca  , c Re  dc'Lorigo» 
bardi  35.  ‘ ■ 1 ' 

JDf//wr/9  per  chf petto , voce  provenzale  125. 
Dettare  nelle  fcuole  non  approvato  286. 
Deafei , voce  Forlivefe  antica  344. 

Discetto . V.  C' attanl  . 

Di  terranno  Giovanni  17*30. 

D/rd»  Girolamo  348» 

Ditti  erti  diverfi  in  una  lingua  fola  194,  , 
Disltrti  Greci . Italiani  , c Franccfin» 
Disimi,  imolefe , Ferrarefe  349* 

Dialetti  italiani , ufati  nelle  fcrittnre  io 
cont'jfo  prima  , che  prevaleffe  il  Tofeano 
15?.  fecondo  Dante  xt  j»  zìi*  da  lui  an* 
noverati  237, 

Di.: leni  ativ.  della  lingua  romanza  d’Italia 
aop»  ai?,  loro  variazione  214. 

— fparh  nella  Commedia  di  p.tnrr  146. 
ili* 

— municipali  rigettati  da  Patire  nelle 
fcritture  nobili  339. 

— - " RoniagnuolQ,  Padovano, e Venezia- 
no 244»  V.  Btigan-afco . Boloynfe  . Cor.'O . 
Corteft  • Dante . piove  11  tintfeo  . Foilietra 
Paolo  . Frinii . Garteri • Grtiovtfe . Laìii  • 
Moutalbani, 

Dialettica  falfa  e contenziofa  , fonte  di  fo* 
fi fml . e d’errori  423. 

Disfatto  , e lingua , variano  tra  loro  aci* 
V»  MoJioJtoi , 

Dislertp  Fiorentino,  feeuitato  in  ifcritto 
nella  lingua  gomanza  d'Italia  193.  dal 
Bembo  prepofto  al  Smrft  292. 

Dialetto  rtg nieolo  11^.  694.  V.  Spinello • 
Dialetto  volgare , cori  avo  , ilhtflrt  t comune 
preferito  da  Darre  a tutti  gli  altri  340. 
D/oifort  Siciliano  6 >6. 

Dione  6 iS. 

Dionigi . V.  Ah'camaffeo  . Ampagit*  . 

DMi  Barioloinmeo  596.  628. 

Donfgi  di  sama  Marta  4 3. 

D/e/Vor/Jf  volgarizzato  da  più  6?8. 

Dietro  Vincenzo  616. 

Diritto  pubblico  , e delle  genti  655. 
Difetiultuti  di  buone  famiglie  , non  ricevo- 
no macchia  per  aver  prodotti  eretici  ed 
apoda  ti , purché  fiano  contrari  allllm- 
picii  loro  517. 

Difeepjlo  Girolamo  , flampaturc  78* 

D.fio  volito , fuo  Coment ario  furbefeamen- 
ie  efpil.tto  da  un  vano  plagi. ir  io  aoc.  4i  »• 
Dijfoj: 0 , voce  Italiana  buona  484* 

Ditte  CahJiotto  S69. 
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Divina  impropriamente  detta  la  Commedia 
di  Danté  407. 

Diyife  degli  croi  della  Tavola  ritorni*  107. 
Dola  chiefa  , emula  della  Turonefe  44. 
Dolce  Agodiri  3 , fua  Tragedia  496.  ' 

Dolce  Lodovico  714»  324.  337.  3 >9»  33 9* 
341»  746*  371.  U&  403»  404»  4*4»  43»» 
49a»  493*  499»  5<-0.  5a5,  *?a.  538.  *42» 
*46.  *6t.  S7*.  57 9»  53z»  6iv.  618.  619» 
621.  636.  6 19.  64 J.  664.  687.  fuoi  libri 
di  lingua  volgare  293.  volgarizza  le  let- 
tere di  Maometto  Gran  Turco,  e di  Fala- 
ride  I71.  volgarizza  la  Poetica,  e VEpiJtcle 
di  Oratio  390.  fua  edizione  della  Comme- 
dia di  Dante  407.  fue  Commedie  443.  443, 
fue  Tragedie  , e fuo  Petrarca  514. 

Doldvl  Bartolommco  604. 

Domevichi  Lodovico  337.  370.  355»  401» 
gz6.  53*»  53?.  543»  566.  6»  1.  6i-S.6i6f 
617.  618.624»  6*5»  fili-  640.  643»  filli 
66  s.  631*639.  riforma  il  Poema  del  Bo- 
iardo 392.  fua  Tragedia  491. 

Domenici  Giovanni  Cardinal  di  Ragugi  673* 
autore  del  moniAero  del  cor jmc  Domini 
di  Veneti  a 674. 

Dovati  • V.  Gemma  • 

Dentilo  Ugonc  43 1. 

Vontfmondi  Ippolito  409. 6» 9. 

Doni  Antonfrancefto  ifii,  317.  537»  543» 
579.  583.694.  da mpa  1$  Ptofr  antiche  >éi? 
tacciato  da \ Benjfi  3^  adula  rarefino, 
e poi  lo  accufa  al  Muzio  365.  plagiario  di 
un  volgarizzamento  di  Seneca  37  . tlara- 
pa  Lezioni  fopra  Dante  426.  jfua  opera 
col  titolo  di  Libreria  549.  S5o» 

D..«»  Giambatida  jtt.  668. 

Doni  Salvino  501. 

Donzello  , CÌO^  famiglio  454* 

Dottoti  Beneficilo  61<» 

Dottori  Carlo,  fua  Tragedia  496.  fcrive  con* 
tra  Ottavio  Ferrari  497» 

Dcrst  t in  latino  Auratua , Giovanni,  loda 
Dante  de  Vulgati Eloquenti  a 1 Ì3. 

Pori'.i  Andrea  , fua  Vita,  fcrìtta  dal  Capel- 
loni e dal  Stgonio  6^9. 

Dori  a Antonio  pubblica  la  traduzione  di 
Dante  de  Valgati  Eloquenti  a 180.  M<r- 
chefe  di  santo  Stefano  , cerca  di  ritrarre 
il  Betti  dafl’erélia  5?  6. 

Pori.»  Simone  c Princivalle  • fcrittori  Gc- 
noyeJi  in  lingua^rovrn/.i/r  £3.  12  ». 
Porijnl  Giovanni  , fua  Vita  del  Voffevìn* 
6-8.  - 

Dorimberga  Beatrice  54% 

Dor»aeti  Jacopo,  impottor  letterario  447* 

4 48» 

Por» 
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Do  r tei  ara  Neri , ftjnipiuore  te v.  421. 

Dm  fi  Alatone  PilV.no,  poeti  voi*  ire  antico 
fu 

J3»<  * ''trCirIo  9.  le.  li-  t<.  33.  fc.  y8 .72» 

lOl*  13  2.  -MlHÌit.  2 2Ù.  21\.  6w^« 

Darti  Lorenzo  jt i . 

Durhefnt  Andrei 

Jìare  per  D<it  mal  «letto 

Duii'tic  Andrea  de  fi.  ri  or  dè’Ix  Fede  £79. 

Ah  . ~~LjL~ 

Datili , venuti  Halle  %'ejlre  to^_.  uj.  impu- 
gnati e proli'?  ti  £ 

Parliti  R "innondo  I..JW 
Durando  Guglielmo  , i'uo  Razionale  volga- 
rizzalo f>oj. 

Dar  1 J.e  Cumbatifta  fSf. 


EAmt  Tommafo  t»C«  621, 

EffAtdo  Gì  infioralo  *43» 

Ea  ti>ut  moltiplicate  pe»  cotrutteU  di  giu" 
(licio  461. 

Eai/icn  nuove  .ffcjjiW  delie  pafa^e  A 2 ft. 
Edizioni  detestabili  e (carni  ali. fe  con  fraude 
e contumelia  de’  Superiori 
Edizioni  ye-tb-e , preferibili  alle  nuore  25)2. 
E freni  santo  34».  <488. 

Eetfip+o , r ine  Gtufrppe  Ebreo  618. 

Eyd  0 Cardini  da  Viterbo , anzi  da  Céne* 
piud  baca 
E\in.trdo  Am* 

à&‘o  Benedetto  Ali,  volgarizzato?  di  Pro- 

topio 6 1 9. 7ù  4. 

E(,lat,l  t ! . \ttordli 4$$. 

Etu.uio  Bai ilèa,  maeUro  del  Muzio  434,433. 

£»itw  oCi '<  miriche ie  icE. 

Sin farei*  Gugiiclr.10  impugnatore  dcil'i/- 
Urieo  , e delle  lue  Centurie  yn. 

Eh* fio  Daniello  , Tua  apologia  aSfv 
tl » cioè  Dio , voce  Ebraica  ufata  da  Dante 
2-4* 

Eltfir  in  tempo  di  Dante  , e ancora  prima 
di  lui , chiamati  1 poemi  in  umile  e pitti  fj 
Bile  tr>4.  3 S4« 

Elia  no  ££> 

Eli 1»  Antonio  677.  6t8. 

Eliodoro  volgarizzato  tAg, 

E. ru.tr>  (piegato  nella  Viti  di  san  Canuto  al. 
Eì'.iio  ver  iftri/ione^bl  ■ 

LI*-  ueniA  Italiana  ampliata  dalla  lingua 
romanza  di  Francia  48.  aecrefciuta  dal/e 
perone  iJlufiri , e non  dalle  illetterate 
137.  »j3.  quando  fiorita  4v9. 


Eh  , in  tuia , o favella,  propria  dell'  uomo 
foto  2c2» 

Elciju . ti  in  per  favella  in  buon  latino  27.  raa 
in  laiinobarb-tro  , non  è diverto  da  Elo* 
traenti*  conua  il  v ittadfui  196. 

Enarra  per  tvideutA , divetta  da  enerva  » 
che  è I ’tJficadA  149» 

Eneide  4 tu. 

Emo  Fe  di  SarJigna  fot. 

Epitteto  643. 

Eroe*  ile*  poeti  volgari  antichi  tj  l« 

Epopea  , fue  regole  offeivaie  da  Torquato 
’laffo  437- 

Eijuirola  Mino  37-  42.  *8.  yg.ayg.  377. 
6?T. 

Erafmo  $ju  6^.  £i£.  633.  impugnato  da 
Giulio  Carni Ih  317.  confutato  da  Alberto 
Pio  y 18.  pollo  in  ludibrio  da  Orttufio 
Lan.ii  >?3.  corr.ttor  dt  fiainpa  falariato 
da  Aldo  ^2.y6j-  odiofo  i>el  fuo  Cie tro- 
ni ano  , ivi  * 

Erbe >r  Niccolò  di  Eflers  r traduce  in  Fran- 
ccfc  il  romanzo deUMmidigf  96. 

Erberto  cherico  y. 

E r berta  Conte  di  Sciampagna  67. 

Ertolani  Giufeppe  yaa. 

Ertc.hno  dialogo  . V.  Varchi  * 

Urtila  Luigi  sty.  impugni  il  G»ar/»/«7s 
Eternilo  Vanitilo  ftiivc  della  viu  civile 
614- 

Enfit  del  Cojìtlrttro  184.  zSS.  jgg.  g37. 

Erejie  non  mai  componile  di*  cattolici 

Emiri guidamente  condannati  in  rmzmu. 
eiA  tt9.  afTettarono  di  volgarizzate  la 
Bibbi  1 *7c.  g7t , 

Etimo  Giano  Nicio,  Gianvitiorio  de'  BoiG 
Ùi.  zza.  z».  «g«.  5ti7.iSz,. ripren- 

de *1  Pojlorjido  478.  Io  a lettera  latin,  al 
Cardinal  Capponi  Copra  un  componi- 
mento teologico  di  Ciro  di  Ber»  «»,.  uc- 
cio il  Goii  a ordini  tur. 

Eritreo  Niccolo  Veneziano  , Cu  o Iodi  et  di 
Virgilio  zo6*  Ccrive  delie  origini  della 
lingua  volgare  ztz* 

Brino  Baftiano  Sii.  jSl.  sii  t)u 
641.  • 

£rme%tne  . V.  Commi  Ho  Giulio  . 
li r odiano  è. 

E e odo  tu  di  S* 

£»|  della  Tonio  tirando  103.  105.  Cri&iani 
lc.3«  107. 

Ertldo Bafilio Giovanni 35.  Ca una orarlone 
in  Baltica  centra  un  altra  di  Ortenfi, 
Londi  sai.  riCponde  al  dialogo  di  Detto- 
Ju  Londi  in  aorte  di  Etofmo  sy. 

E rote 
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72S  Tavola 

Frove  AlciTandrino  66  3. 

fcft l'ilo  <00. 

Efebi  ne  340. 

Efopo  570.  fua  Vita  da  chi  fcritta  <66. 

^ Azzo  Marchefc,  parla  in  lingua  ro- 
manza 13. 

Etimologie  Inliine  vanamente  cercate  fuo- 
ri della  lingua  Gotte, 14^. 
ttiro  Parremo  « anagramma  di  Pietro  Art  ti- 
nsi 448. 

Euclide  6<9»  LLIm 
Elenio  Niccolò  39?»  396. 
far 'denta  . V.  E 'tarsìa  . 

(j'MiMnw  Criftoforo  Aurufto  <t 7. loda  l'Imi- 
tazione di  Cri  (lo  del  Gerfen  63a.  68s. 
lìur  pitie  , fue  Tragedie  tradotte  499»  foo, 
/;i»/ri.‘o Ccijriefc  <6*.  633. 

Eujla/ìo  filofoto  570 
Eujioehta  Laura  adulata  4 <9. 
hsttlino  da  Romano  , il  Tiranno , accompa- 
gna Ottone  IV.  a Roma  13.  con  *ltr*  *»* 
tanni  predo  H Boccaccio  6 1-  pollo  da  Dan- 
te nell'Inferno  ivi,  detto  ancora  Auolino, 
e lettino  £_£.  r>6. 

F 

FAbriea  . V.  Alunno. 

Fa  butti  Raffaello  aoc.  5S6.  fraude  nel 
titolo  di  un  fuo  libro  3*3» 

Fabriui Giovanni  3£1^  37<>* 

Fabrizio  Giorgio  <3$. 

Fibrine  Giovanni  Alberto  497.  $6 6. 

F.tfrro  J acopo  fifcjk 
Fabro  Tanaqnillo  329.  *64» 

Fdrrtf  j Gabriello  , fuoi  verfi  contra  Pietro 
Aretino,  e fua  lettera  « Rampata  dal  Ro- 
to recl/o  , e poi  data  fuora  per  nuova  367. 
Far,atto  Niccolò  Villani  383. 

Filande,  fue  lettere  volgarizzate  371. 
Fulco  Benedetto  di , 3 10/ non  adula  1 Areti- 
00363.  ^ 

Falconieri  Ottavio  406. 607. 

Faìereo  Demetrio  3*3»  6fcSl 
Fanano  , patria  di  Giulio  Ottcntlli,,  impro- 
priamente derifa  dal  Salvia  ti  418. 
Pantolino  per  bambino , voce  della  Tavola 
ritonda  106. 

Farina  Martino  498. 

Farti  efe Cardinale  Ale ffandro  341.  $30.  <33. 

difguRa  V Attuino  in  non  rifpondcr:li 
706»  calunniato  ;8;.  fautor  delle  lettere 
63». 

Faroldo  Giulio  231. 
l'arra  Alcllandro  636- 
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Faucbtt  Claudio  f.  fL  to.  49.  jS.  63-  127. 

t86.  feopre  L furti  del  Boteaetio  <77. 
Favoriti  Anodino  487»  497» 

Paufi  nì  Agoftino  3*6» 

Fanjlo  Baffi  a no  da  Lottai  ano  311.  317.  370. 

fuo  Comento  al  Petrarca  712. 

Fautori  delle  lettere  . V.  Aldobrandiui . 
yUmìio  . B.uiodm . Barberini,  Fameft , 
Federigo»  Francesco  i.  Ri  di  Francia  . llt- 
dtei  • 

Federigo  Duca  di  Mantova  fa  Rampare  il 
Poema  di  Merlino  Coca  io  410. 

Federigo  L lmperadore  infeuda  Raimondo 
Berengario  III.  Conte  di  Provenza  di  due 
Contee  fLu  lodato  dai  Trovatori , o poeti 
provenzali , ivi , ignora  il  latino , e (a  il 
provenzale  1 1 fi-  ifcrizione  volgare  per  ca- 
fa  Valdrai,  a lui  fattamente  riferita  itS. 
Federigo  II.  lmperadore  <n.  fua  moneta  di 
Bergamo  229.  inficine  con  Manfredi  fuo 
beffardo , empio  contra  la  Chicli  Roma  * 
naajS. 

Pedini  Teofilo  686- 

Febei  ano  Porfirio  46  fr 

Felino  Arezio  , Martino  Bucero  <o3» 

Fcn.ce  Uranio  544. 

Fennec i Lazero  39<« 

Ferrine  da  Veglia  Matteo  412.  4*J. 
Fttdmando  L lmperadore  tia. 

Fé  recide  da  Scico  , una  delle  Ifole  Ctcladi  , 
diverfo  da  Ferecide  Ateniefe  Ifo» 
FerentUlo  Agoftino  404.  6»9« 

Ftronio  Silvio  32o« 

Ferrari  CriRnforo  <33- 
FVrr.trtFrancefco  Bernardino  745. 

Ferrari  Ognibcne  U 7» 

Ferrari  Ottavio  >0.  227.  £iaw4<<.  686*  non 
ben  trac  la  lingua  comune  d’Italia  da  fo- 
li fonti  latini  e Greci  ifi*  V.  Dottori . 
Ferrato  Andrea  ft3u. 

Ferr'.fi  Francefco  663» 

Feudatario,  non  Fendei  ario  236. 

Fi  per  Figlinolo  , voce  in  dialetto  Friulano, 
preffo  Dante  , ratorale  remane  , e non  ae- 
coieiata , fecondothè  altri  fcorfigliat*r 
mente  ha  prcteio , ni:  ih  uè  intera  , come 
a Venezia  Jt* , voce  Umilmente  intera  , e 
non  accorciata  138. 

Fiamma  Gabriello  339.  <42. 

Fifino  Marli Ito  309. 392.636.  672.  riprefo 
260.  fue  lettere  volgarizzate  771. 

Fiera  , Commedia  urbana  di  Micbclagnolo 
Buonarroti  il  giovane  241- 
pigi:  urei  A Icilio  677» 

Figlimeli  Febee  340.  639.6461  volgarizza  le 
lettere  di  Marjilit  Firìno  371- 
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Pffpmrt  efofifmi  de'difenfori  e avvocati 
delle  male  caufc  * 19. 

Pilxltt  t U topienfe , Viri  a Urtino  t e Orttn* 
fio  l.anJo  m. 

Pilalteo  Lucilio  63f. 

Filandro  Guglielmo  % ^7. 

Piltlfo  Fnncefco  199.  363. 

Fili  archi  Coli  mo  6?  7. 

Filippini  Anton  pierò  dorico  della  Cor  fica 

600. 

Filippo  Augnilo  Re  di  Francia  72.  73* 
FìIjI/%0  Tommafo  Ravennate  316. 

Filomela  Frantefco  Udinefc  61 6. 

Fil  foji , detti  i Patriarchi  dirli  tritici  693. 
FHofojia  Cavallerefca  vera  Te  ìaCrifiian* 
fili- 

F'IoJtrato  lèi  ■ 

Fìort  d.  Prema  riàco  infegna  l'armeggiare 
211. 

Fior  tutina  Accademia  136»  171.  116.  pnb- 
bile a , diverfa  dalla  privata  della  Crufca 

71  <L 

Fiortntint  famiglie  , rifuggite  altrove  dopo 
la  rotta  di  Montaperti  13  ?. 

Fiorenti  ut  Profe  per  Prcfr  dì  Fiorentini  339. 
Fiorentini  voci  municipali  di  Dante  ars. 
2*6. 

Piortntinefco  dialetto,  dal  Pajfiranti  chia- 
mato il  plebeo  de'  Fiorentini  *3. 

Fiorentini  Fr ancefco  Maria  tL  Gentiluomo 
e fcrittore  onorato  603.  604- 
Fiorentini  letterati  amici  e cimatori  del 
Tatto  347.471. 

Fiorentini  rifuggiti  in  Francia  30.  In  Ve- 
nezia sto. 

Fiorentino  Remigio  619. 

Fioretti  Benedetto  Vdeno  Nifieli  ?3o.  419. 
contrario  al  giudiciodclCaraMivfi  con- 
tri la  Canate  dello  Speroni  afri»  262. 
V.  N'Jieli . 

Fio  retti  Carlo  38 1. 

Fiori n< bene  panfilo  637. 
p/ortiflotea  Tomni.if  j 2 2o.V.Coh  di  Rienzo. 
Fittamela  Agnolo  sia.  53S.  *7o«s8i.  619. 
fue  Commedie  4 3 9- 

Flaminio  Marcantonio  *48.  644.  697»  ritta- 
ce  a metodo  le  Profe  del  Bembo  393. 
Florido  Franccfco  Sabino,  contrario  all* 
Italiana  Eloquenza  102. 

Florimortte  Galeazzo  Vefcovo  di  Setta  343. 
341»  639.  644.  eccita  il  Afa/10  a ferivcrc 
contra  ì’Ochino  678. 

Floro  Lucio  *31. 

Foglietta  Paolo , fcrittore  in  dialetto  Geno- 
v*Ax4  1. 

filh (tra  Uberto  73.  5 (n*  6oo>  621.  contra- 


rio all'Italiana  Eloquenai  «93. 
Folcaeehitro  , poeta  volgare  antico  «31. 
Fohhtttod a Marliglia  Genovcfe  57.  ferirlo, 
re  in  lingua  provenzale  , mentovato  da 
Dante  e dal  Petrarca  77.  44. 

Folengo  Tcofilo  Affrico  focato  393.  fuo 
poema  fiero  per  emenda  della  A/aotro- 
ma  408.  409. 

Fontana  Domenico  architetto  di  Siilo  V« 

662* 

Fontana  Publio  >7 1.  4at. 

Fontana  Simone  Teologo  della  Sorbona 
fili 

Fonte  Alfonfo,  fua  Somma  di  FUofofia 

U_2i  * 

Fonte  Giovanni  6 ;9. 

Fopp,i  M ircantonio  349»  399»  1~6. 

Ford,  capello  del  territorio  Lucchetto,  ove 
Ontnfio  Laudi  fece  le  fuc  Qttrjlioui  Por» 
ciane  777. 

ForeJV  Vincenzo  Niccoli  Jlììani  383. 

Forejio  Gabriello  342. 

Forejlot  poema  in  lingua  amica  romanza 
Francefe  , della  guerra  d'Attila  , com- 
pendiato in  profa  volgare  fono  falfo  no- 
me di  Tommafo  d’Aijwleìa  77. 

Forivi 0 per  Farlrje  , da  Forti  244. 

Pomari  Simone  396»  fua  fpiegazione  dell’ 

A r info  413. 

Fort  tenerti  Niccolò  778. 

Fort» unito  Venan/lO  J43. 

Furfanto  Gianfr mcefco.  Schiavane  , pubbfi- 
ca  le  fue  retolr  della  volpar  //»»b,i  Italia- 
na prima  del  Bembo  376-177.  37 i.2n9m 
mal  tacciato  di  plagio  adu-.  381.  2S2»  383. 
287. 

Forza  Fabio  Udinefc  *44.  S94» 

Forra  Virginio  379. 

Fefcariw  Egidio, afioluto  dal  l’ofpctto  d’ecc- 
fia  S 3o» 

Fra  , titolo  de'  Canonici  regolari  felini  ia- 
to in  Don  6di. 

Fracafloro  Girolamo  164.  614.  muove  dub- 
bio  fopra  un  luogo  di  Dante  17.1.1*1* 
cerca  di  ritrarre  Galeatto  Caracciolo  dall' 
unghie  di  Calvino  si  6. 

Fraehttta  Girolamo  37?.  *01.  *36.  636- 
Franccfra  lineala  , in  Italia  14. 

Franrtjehi , popoli  della  Francia  octìden» 
tale  ìo. 

Francefili  Matteo  643. 

Francesco  I#Re  di  Francia , gran  faotor  del- 
le lettere  nS. 

Fcanctfeo  per  Trdtfeo  ijj.  tS. 
francese  , e Franttfe  , ugualmente  ben  det- 
to, ma  il primo  è più  comune  30. 

Z 2 z 2 Fra** 
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Franchi occidenti#  in  Ittita  24* 

Franrì  Adriano  »9f. 

Francia  occidentale  usò  lingua  romanza  in* 

ai* 

Francia  orientale , fignoreggiata  darlTmpe- 
radori  Satanici  col  nome  di  Teutonica  r 
usò  lingua  Itoti  fra  ac.  22. 

F^mr/grim  per  Tedefco  18, 

Ir  ratte: iena  Jiroda,  la  via  Flaminia , e VEiui- 
ha 

Franco  Nircolò  363»  368*  369*  45®*  ff8* 
222 .fue  Rime  4$c* 

Frangipane  CI  audio  Come  Ho  374.  444* 
Franypatti  .Signori  di  Nemi  igf. 

Frate  c Fra  , titolo  de’  Monaci  , e de'  Carro- 
tr'ci  regolari,  c non  de' foli  mendicanti 

Sili 

Ftamefi  Matuo  438* 

Frfr»i>  Maro  nardo  ic.  promette  la  pubbli* 
razione  di  Lrn.ol.io  flirtilo  »6$* 

Frtgofo  B.itiftl 

— — Cardinal  Federigo  731.  empia  impo- 
llura  fatta  al  fuo  nome  dal  Verbena 6n9» 
— — Ccfare  mena  feco  in  Francia  il  Ban- 
della V3o. 

Freni  Federigo  Domenicano  Vefcovo  di 
Foligno  , fuo  poema  jc.  non  piace  allo 
Spenni 412.  autore  del  Quadri  regio  $69- 
non  plagiario  del  Malpìgli  $79» 

Frilio  iacooo  96* 

Frinii , Fomnj-Jmlii , fi  amore*?  zi  sto  da  due 
Farri.xnbi  Franrtji  cj.  unito  da  Dante 
con  Tljtr'a  ir],  fne  famiglie  402. 

F nml  tnj  dialetto  u.  aia.  agg.  244*  men- 
(ovaio  daDawff.  e da  Franco  Sacchetti 
47.  ha  del  romanzo  Francefco  , iw  . tal* 
volta  uftto  dal  Barberino  , e da  altri  an- 
tichi igf.F’oet»  aqg.  V.  Fi • 

Front/Jkiij  di  libri  furbe  reamente  adulte* 
rati  conira  U mente  degli  autori  su* 
, SU. 

FrulUi e , infogna  dell'Accademia  della 
C emfea  1 1 1, 

Fabiani  Jacopo  449* 

Fulvio  Andrea  498. 

Fumano  Adamo  732. 

Fumi  Bartolommeo  674* 

G 

GAMeTIo  Jacopo  447-  fin.  fua  Gramati- 
ca  volgare  293* 

Gabriello  Trifone  ago.  zia*  4 > *•  5**7»  1»  3» 
ip nitore  della  Commedia  di  Dante  0 
delle  Rime  del  Petxtrca  fono  nome  di 
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Bernardino  Daniella  49.  408.  4 amico 
di  Già  fon  de  Noe. tt  470. 

Gaetano  Co&aAtino  , maltrattato  dal  Nate- 

dea  684* 

— Santo . fparge  LI  latino  in  fue  lettere 
volgari  373. 

— Tizzone  da  Pofl  volgarizza  Vegeti* 

663- 

Gagliardi  Achille  non  è autore  del  Com- 
battimento dello  Scapoli  684. 

Gagliardi  Paolo  autore  dell’  edizione  delle 
opere  di  san  Pandemio  $89. 

Gal. indi  Antonio  48 a* 

Galateo  * V • Cofa  • 

Galeno  341* 

Gaftfinì  Pietro  307. 

Galilei  Galileo  s6c.  66c. 

Galilei  Vincenzo  667.  6M* 

Galladei  Mat  reo , fua  Tragedia  492. 

Galle t , paefe  diverfo  da  Gamia  t cioè  Fratta 
eia  94* 

Galli  a Narbotteft , altramente  Gotica  e Pro- 
rttrta  . ufa  la  lingua  romanza  67.  184. 
Gallicano  clero.oppofto  alle  Verjtoni  volgari" 
della  Bibbia  41* 

Gallo  Tifano  poeta  antico  239. 

Gallvnio  Antonio  63«* 

Gali  meri  Giu  Teppe  6^9* 

Gal  lutti  Tariuinio  377» 

Gambata  Celate  3^7» 

(J .1  w bini  Andrea  613* 

Gandini  Marcantonio  6 17»  $43» 

G andino  Lodovico  426* 

Gano  0 Gantlont  traditore  di  Carlo  Maga o, 
finto  da  Tarpino  69.  70» 

Garimbtrtn Girolamo  6a8«  647» 

G ari  fendo  Andrea  28}* 

Garofalo  Girolamo  796» 

GaQcndo  Piero  33*  id*  379» 

Galle  fi  Galeazzo  e Andrea  fcrivono  iir 
dialetto  Padovano  246» 

Gaudenti  Cavalieri  131. 

Gaudenzio  Paganino  441* 

Gaudio , tutto  in  Dio,  e non  fuori  di  lui 
aùx* 

G*«/rrd*Vofienfe74» 

Gamia  , cioè  Francia  94, 

GtUfio  1*  fomnio  pontefice  . fuo  decreto  in 
lingua  latina  alterata  6»  £ fo°  Codice r 
detto  Geiifiano  1B4. 

Gela  Giambatifta  to9*  138.  333»  éSS*  J8a» 
666»  fpiega  a rovefeio  il  titolo  if  1 poema 
di  Dante  164,  malamente  oppoflo  alla 
Volgare  Eloqutnta  di  Dante  iti,  fu*  ertfi+ 
«ontra  la  parola  di  Dio  fcritta'»  intorno 
alla  lingua  di  Adamo  174»  fue  Lezioni 
fopra 
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Delle  Cos 

fopr»  Dante  e *1  Petruce  40*.  fue  Com- 

m Itili  44°* 

Ornimi  Donati, moglie  di  D. imi  141.  Ulva 
■ fette  primi  Canti  dell' inferno  del  ma. 
rito,  e a Ini  gli  manda  in  Lavigiuiu  ilio. 
Qtntirurdi  Gilberto  syj. 
di.lt* 

Ciurli  Piergirolamo  Genovele  raccogli, 
tote  di  Rime  del  Chtabrera  jìS.  UT 
Cintili  , Afarriig/nni . ue.  apodati  dalla 
Fede  to  a. 

Gratili  Scipio  39S.  4.0-  morto  Lote- 

rano  col  padre , e col  /rateilo  jag.gn. 
Girardi  Pietro  60J,  ...  . 

Gl  tir  da  Abate  ritta  Vira  di  tanto  Adalardo 
54* 

Gerard»  ■ Vefcovo  di  Pidovi  {piega  in  Mi- 
rare al  popolo  la  predica  latina  di  Ol do- 
rilo 11.  Patri  arca,  dettalo  chiefa  di  un- 
ta  Maria  delleCareerf  tiB. 

Oer ernia  Pietro  . predica  in  lari» 0 a6». 
German  a , detta  la  M<fu  da'  Geli  ao- 
Gufai  Giotranni,  e non  Gerfon  , autore  del- 
la Imitarione  di  Crètto  jS.  634- 
Gtrfan  in  vece  di  Gerfen  6H5. 

Gertrude  «anta  6S3. 

Gefnero  Corrado  ^ 

Gtff&no  Giannantonio,  fui  Tragicommedia 
499» 

Gtffi  Berlingero , fcrittore  di  cote  Cavalle- 
refche  6tt* 

Gtffi  Berlingero  , Nuncio  Apoflohco  in  Ve- 
nezia e poi  Cardinale  , deferire  le  qua» 

* Ih!  <\\  Jacopo  Cajielvttro  léa- 

Gtfualdo  Giovanni  Andrea  , fua  fpofizione 
al  Petrarca » farcheggiata  da  un  plagiari» 

5 Ila 

G*rf,  o Goti  20. 

GbiUni  Cammillo  >71* 

Gbì fìtti  Gioiamo  s64» 

Gbini  Lionardo  618. 

Obi  r arda  eri  Cherubino  Annetta  di  Bfllfl-, 
gnt  46#  604»  . . . 

Ghirdrcitlii  Gì  ambulila  Filippo  375* 
Tragedia  in  profa  4B 6 . 

Giacobelli  Vincenzo  , fua  Tragedia  49?» 
Gmvrrinì  Antonio  6o9» 

Giac  omini  Lorenzo  375. 

Giaeomiui. famiglia  Fioremina  neJ  Delfina- 
to  m» 

Xriamb jtti  Bono  1 17. 

Xftdmtnlhri  PicrftanccCco  3*.  4*»  1 3 6» 309» 
777.  art.  t9<«  trae  malamente  la  lingua 
Fiorentina  dall*  Etrufea  antica . e dalla 
jìr.irvti  Siriaca  3^4.  fue  Lezioni  fopr  a 
436> 
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Gianearli  Artemio , fua  Commedia  aii» 
Giannellt  Gennaro  389. 

Gianni  L*P0  tot. 

Gian  notti  Donno  f?o.  jpf. 

Giannotti  Gafpero  impugnatore  di  Pietre 
Monodo  6 56* 

Giarwottì  Girolamo  volgarizza  le  prediche 
tarine  del  Savonarola  370# 

Gì  afro  Pietro  389» 

Giberto  Giammattco  . V.  Cajli&h'ene  Ange- 
lo* 

Gi fa  tuo  Oberto  J fao  Indire  di  Lucrezio 
j&6» 

Gi^Ti  Silveftro  689* 

Giglio  Giovanni  Andrea  37 f . 

Ginevra  , cioè  Geuovefa  107. 

Gioinviila  Giovanni  Sinifcalco  di  Sciam- 
pagna 73.3^5. 

Giolito  Gabriello*  fua  edizione  delle  proda 
del  Bembo 290*  fua  patria  c nobili!  6H6. 
Giolito  Giovanni  6z»* 

Giordano  da  Bivualto  predica  in  rolgdiz 
Fuori  di  Chicfa  nelle  piazze  a 69. 

Gioiti  Bartolommeo,  fcrittor  Veneziano 
in  lingua  proveniate  40. 

Giorgi  Manno,  Doge  di  Venezia  , riceve 
nn  ambafccria  di  Dante  per  li  Signori  da 
Polenta  i£i*  v 

Xjiornand*  «Borico  4*f. 

Giofrjfe , alla  Marchigiana  per  Giufrfft 
nati2i» 

Gicjtre  della  Tavola  ri  tonda  , condannate 
dai  Commi  Pontefici  tot*  offenlive  274# 
Giovanni  Fiorentino 

Giovto  Paolo  zB±  p«.  a o>  224*  3SS»  567* 
600.  613.  634.  6?3»  657- 
Giraidi Venti  0 Già mbatlll a 48.49.  9*-*  *9- 
737.  776.  49Q.  t3  ».  loda  il  Boiardo  39*- 
Ercole  fuo  poema  797»  ih*  farira  pano* 
rale4^p.  fue  Tragedie  491. 493.  fue  No- 
velle sBt.6,,4» 

GieaiiL  Lilio  Gregorio  fbe  fatfe  lodi  a 
Rtnatit  di  Ferrara  ; 2 $.  fuo  libro  de’  JWf 
voltaci  non  mai  vedine  sto,  ino  icfto 
dei  Viaggi  di  Atiro  Pelo  6 1 7. 
GtroJamotmtQ  xj>  fue  lcitercvolgarlzzate 
690. 698. 

G/»6i7fotTTflonifacio  Vili,  mentovato  da 
Dature  1 59.  # 

Gindie  e Giovanni  volgarizza  le  y»te  de 
Poeti  provenzali  *6f* 

Giudice  Matteo*uno  de  VCe  maria  tori  Mad* 
deburgcli , confutato  dal  Blmtij  678* 
Giudice  Michele  Siciliano  617* 

Giudici  flrani  in  cofe  letterarie  4 _1» 
G;«l<4»odi  Toledo*  fua  Ck»1  aoa  finta  67. 

Zizza 
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Ginl*>  Bordone , medito  Tadorano  , trasfor- 
mato in  Gial/o  Ctfare  Stali» ero  Vtrontft . 
V.  Bordone . 

Giulio  Cefare  6:0. 

Giulio  Paolo  , amico  Giureconfulto  Roma- 
no , e non  Va  dorano  634» 

Giulio  II.  Tornino  Pontefice  orna  di  privi- 
legi di  do  287. 

Giunektro  Criftiano  22* 

G«'uw/o  Addano  307. 

Giunto  Francefco  £>7»  664*  illitfira  il  codi- 
ce argenteo  d'UlfiU  Vcfcovo  de*  -Goti 

4*  io. 

Gi  un  ri  Bernardo , rime  antiche  fot. 

Giunti Tommafo,  ftampatorc  in  Veneria 

Giuutini  Francefco  6c*. 

Giuofhi  582.  783. 

Giuramene b de”  nipoti  di  Carlo  Magno . 

V.  Convenzione  • 

Qiu  rifar  mie  ne  a 677. 

Giuseppe  Flavio  6 1 7> 

Giurano , In  latino  Ghjfianut , Giampietro 
121*621. 

G>  ufi  elio  Ctifkototo  fetide  in  bel  carattere 
286. 

Giujli  Vincenzo  , fua  Commedia  444.  fu  e 

Tragedie  493. 

Grufi  mane.  Canzoni  in  dialetto  Veneziano 


Giujli ulano  AgoQino  Genovefe  799-  600. 
....  Augnilo , fue  IBituzioni  imperiali 

677. 

— ^ Giovanni,  Candiotto,  volgarizzato- 
re  di  Terenzio,  e di  altre  opere  478.' 
mm  m Girolamo  , Veneziano  5 oc.  fua Tra- 


tedia  497» 

— • Luigi  678. 

» Orfato  700.  $33.  74Q* 

— Paolo  687» 

, - san  Lorenzo  Giuftinianò  Patriarca 
di  Venezia  687.  tiene  il  Gerftn  per  vero 
autore  del  libro  dell’  Imitazione  di  Cri  fio 


3j£.  predica  in  Cbiefa  latinamente  a 6 9» 
Giujlino  Iftorico  volgarizzato  fcAttt 
Giujlol»  Pierfrancefco  dedica  le  fue  opere 
ad  Angelo  Colora  zia. 

Giuutnale  726» 

Godo  ZacKeria  , oppofto  x\V  Anuiip 
Goineo  Giambatifta  , I Siriano  , contrario 


i\\’  Italiana  Hi o'futnza  192. 

GoìiUjIo  Melchiorre  *.  toITa^i.  77?.  difce- 
polo  del  Gretfero , c poi  eretico  e fuo 
nemico  7P7»  fuo  libro  guadato  nel  tito- 
la 774» 

Spasala  Bonaventura  687* 


— ..  Curzio  *46. 

— . Ferrante  629. 

— ■■  Lucrezia  *44.  difcepola  del  Bandella 

jSc  , 

L Scipione  Cardinale  , uno  de’ Conlì- 
glieri  letterari  del  Tafio  424.  craferivedi 
fua  mano  il  poema  di  lui , n ti  , corretto- 
re del  Pafi  orfido  477» 

Goti  Antonfrancefco  lìq»  4?3«££fi± 
Gofeh'ni Giuliano  378. $31. 60 9- 
Goti , collegati  ai  Romani , e diffulì  in  oc- 
cidente j. 

Goti  di  Francia  184. 

Gufi  e Longobardi , in  Spagna . e in  Italie 
parlarono  Gotte 0 , e fcriffero  in  latino  14- 
Gof*  0 eridtntali , loro  reggia  in  Toledo  184. 
Goti  quanto  da  raderò  in  Italia  33. 

GoriVa  lingua  4.  allignata  in  Italia  47 <-  ne- 
ceffaria  a bene  intendere  1*  etimologie 
Italiane , ivi . 

Gotofrtdo Dionigi , fa  a edizione  «ielle  Me- 
morie del  Covmwvofcja. 

Gottero  Federigo  Gottelfio  656- 
Gozzi  Niccolò  Vito  636.  646.  67 a. 
Gradendo  Piero,  Doge  di  Venezia.  161* 
03.  :>  . 

Gradi  Stefano , prefetto  delia  Biblioteca 
Vaticana  <60- 

Gramariea  mantiene  gl’idiomi  atg.  a67^ 
diftingue  dal  volgare  iUatino  166-1  è inal- 
terabile ivi. 

Gramatùi  che  fanno  le  cofe , difiinti  dai 
Gramatifii  che  fanno  le  fole  parole  287. 
volgarizzatori , e collettori  di  libri  ita- 
liani 327. 

Gramatìfii Greci , vantatori  di  privative, 
sforniti  di  cognizioni  778. 

Gramigna  Vincenzo  697- 
Granata  Luigi  636- 
GranAi  Jacopo  6 u6- 
Gramer  Niccolò  68t»  • 

Graffine  Uri  io  Teodoro  , difenforc  de’  Veno* 
zianl  6 76.  # . 

Grata  olo  B'tongiovanni.  fua  Tragedia  494- 
Grataroio  Guglielmo  medico  Btrgamafco  B 
apollata  dalla  Fede  302.  3 6. 

Graz  ani  Antonm'ria  762.  608.  fcrive  la 
Vita  del  Cardinal  Prof  pero  Santaeroet 
327.  adolve  il  Guarini da  cenfure  incor* 
le  473.  lodatore  del  Curo  737,  € di  Luigi 
Cornarù  642. 

Grazziui  Antonfrancefco  , detto  il  Lafté 
407.  44v.  7t7-7l8.  739» 

Gre  e a Eloquenza,  come  l'Italiana , ufata  in 
vtrfo  prima  che  In  profa  ì go. 

Gre  tota  Niceforo  619 • 

Gn» 
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Delle  Cos 

Gregorio  Magno  fommo  Pontefice  34a.fuoi 
Morali,  tradotti  in  Avignone  di  latino 
inTofcanoic.  69 c.  fue  prediche  latine 
volgarizzate  *7** 

Gregna  V.  parla  in  lingua  teotifca  , e ro- 
manza is.  Franco  orientale  »_£.  fuoopi- 
tafio  hi  . 

Gregorio  XIII.  concede  la  correzione  del 
Boccàrao  $76.  V«  Sijio  V. 

Gretfero Jacopo  24  ».  So$.  6j  1.  fuo  libro  del 
diritto  di  proibire  gli  ferini  cattivi  fio. 
difende  le  facce  pellegrinazioni  o8»fco- 
pre  un  impoftura  del  Vergerlo il 9» 

Gitvìo  Giangiorgio  461.  664*  biafima  le 
molte  note  ai  teli»  degli  autori  clalfici 
292.  fuo  libro  guaiUto  nel  front  ilp* zio 
i**» 

Ori  baldi  Vefpafiano  575. 

Grida  d'anni  , o ttfferd  vocale  ii£. 

Grijìo  Criftiano7Q4. 

Grifoni  Giovanni  Andrea  703. 

Gngi on ì ulano  lingua  romani a $5. 

Grillo  Angelo  Abate  Caftnefe  410.  411* 
4ì8j  542.  " - 

Grillo  Giammatteo,  fegue  il  Principe  di 
Salerno , e poi  torna  alla  Fede  £1. 

Grillo  Jacopo,  fcrittore  in  lingua provew 
tale  4 3. 

G rimai Giampaolo  631. 

Grimaldi  Jacopo  ale.  ut. 

Gri'mj/iii  Luca,  fcrittore  in  lingua  prove  n- 
e alt 41, 

Grimani  Giovanni  -Patriarca  d’ Aqui  le  j a 

1*9-  «a.  iiSi 

G rimani  Marino  Cardinale  438. 

Grimello  Galeazzo  274. 

Grifolora  Emanuel  lo  174. 

Grifojlomo  Giovanni  /4»re  688.  689. 

Grufo  Piero  614. 

Groto  Luigi , Cieco  d'Adrla  , fue  Commedie 
4*3» 4*4.  fue  PaJloraJi  464.  fu  a Tragedia 
494- 

Gmntltro  Andrea,  medico  eretico,  leva 
di  Ferrara  Olimpia  Morata  325» 

Gmtcro  Giano, frauJe  ufata  a una  Aia  ope- 
ra 7za. 

Guadagni  Marchefe  790. 

Gualandi  Giambernardo  $36.  643. 

Gualdo  P20Ì0  fcrittor  della  Vita  di  Gian» 
Vincenzo  Tinelli  383. 

Guaite rue/i  Carlo  iSv-m»  éjf.  efecutor 
reiiamentario  del  Bembo  350,  $30. 

Gualtieri  Flavio  6c6. 

Guarda  per  guardia  104. 

Quardagiojefa,  cartello  della  Tavola  rifonda , 

e del  Frinii  104* 
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Guarini  Battila  336.  344.  3*9.  423*  6i3. 
fua  Genìa  ra  contri  Giàmbai  irta  Leon* 
3*9.  uno  de*  Coniìglieri  letterari  del 
Tuffo  434.  fua  Commedia  446-  fua  Pajlo- 
tali  46».  463.  non  nui  aggregato  ad  al- 
cun ordine  equejlre  463.  464.  fuoi  Ve  vati 
468.  469.  47<-«  fuo»  loia  imi,  e maniere 
Improprie  471.  471.  comrendia  i ì rtri%* 
ri,  riprefi  di  troppa  maledicenza  <173- 
ornato  di  gran  doni  da  Dio  non  fenza  fup 
abufo  479. 

Guarint  Marcantonio  463.  6a 9. 

Guafeo  Annibaie  64». 

Guajlavini  Giulio  398.  3 $9,  41 6.  4» 8. 419. 
433.  fuo  argomento  alla  Tragedia  del 
Tuffo  4 96. 

Gaaz/o  Marco  131. 598. 

Ga-tzzo  Stefano  $44»  644» 

Guàio  Marquardo  $ -J . 

Gutiji  favoreggiati  dai  Re  di  Francia  iaa. 
Gtielfneci  Capoleone  , fuo  poema  4» a. 
Guerra  di  Attila  , illori  a finta  $83.  V.F«- 
rejìo  • 

Guerra  Domenico  e Giambatifta  . (lampa» 

lori  396.  554- 

Guerra  letteraria  morta  dai  latini  all'Italia- 
na Eloquenza  iMt  189.  toc» 

Grifo , in(egna  fuperba  del  Caflehretn  29  u 
5M»5i9»  514» 

Guglielmo  Come  di  Aquitania  67. 

Gugli elmo  Tirio  63 1. 

Gui berta  autor  della  Vita  di  san  Leon  IX. 
21- 

Guiberto  Niccolò  589. 

Guìccìardi  Giammaria,  fue  P sforali  465. 
466» 

Guicciardini  Francesco  314.  fue  lodi  e bia* 
fimi  590. 591.  fua  favella  da  Jegifla  592. 

mi  ***• 

Guictiard!ni  Lodovico  596* 

Guidarci  Giovanni  perora  in  morte  del  A'»- 
fui-  38^. 

Guidotto  da  Bologna  327. 

Guiducri  Mario  636. 

Gu- dice  ioni  Giovanni  3?o.  536.53t.64c.' 
Guidir rioni  Lelio  40I. 

Guinirelli , Oneflo  e Guido  i£.  5ci.  57 9» 
Guitton  e d ‘Are  zzo  56.  lh,  1 z» . >33.  Sol# 
fue  lettere  130.  363.  perchè  ricettato  da 
Datfr  330. 

L’ff  elle  mio  efclufa  dalla  pronuncia  Ita- 
liana , non  fi  ufa,  fuorché  in  cafo  di 
necefiìtì , e unita  a confonante  , corno 
in  eh  e , ehi  &c. 
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JAcobilìi  Lodovico  627» 

Jjeoj'o  Re  di  Aragona  danna  la  Bibbia 
in  lingua  romanza 

Jar r-fyjMf  Beato  178.  joi.  ufa  tutti  i dialetti 
d’Italia  13 1.  1 n-  coetaneo  di  Bajamontt 
hepclo  148,  afa. 

Jtkejlo  Giorgio  19.  a 1.31  a.  313.  4f?»  illu- 
fìratore  delle  lingue  fetientrlonali  4. 
trae  la  liagua  comune  d’Italia  da  fonti 
fettentrionali  riprende  il  GiambuU 
lari  3 94» 

Jeftt  Tragedia  491» 
frrorle  *6?»  643» 

Ila  rione  Genovese  689. 

Haebrdndlno  da  Padova,  mentovato  da 
Dante  24$. 

Illirico  Mattia  Flacio,  apoftata  dalla  Fede 

SU»  Èli*  . . t 

Imitatane  , rifvegliata  dal  Jrmio  , e da  al- 
tri  tu. 

Imitatione  di  Crifto  , libro  di  fcrittore  Ita- 
liano 36* 

I moia  Benvenuto  contenta  Dante  in  latino 

141. 

Imperiali  David  . inveftito  de’ feudi  . gii 
confifcati  per  capo  d’erefia  a Giovanni 
Bonifacio  . hUrthtft  tCOira  . e poi  dati 
a san  Carlo  Borromeo  r 1 1 • 

Imftriah  flianvincento  afifi.- 
Imfcjìmr'  leneriiie . e ìngiwiofe  351.  JM. 
V.  Plagiari- 

Jmprwrrrr.t  Chiefa  In  Tofcana  1 1£. 

Jndirt.  Congregazione,  iBituiia  di  Siilo  V. 

e non  prima  roe.  Wfi* 

J„dM  de'  libri  proibiti , fatto  dal  Concilio 
di  Trento  , e pubblicato  dai  forami  Pon- 
tefici rr6.  Cefi-  CQ*7- 

ìvditt  di  voci  e frati  del  Dec.1  lucrane  S 77- 
JrjdiVt  a divertì  autori  lai-  gufi- 
JigfuriiM» . V.  JaiWarl  Lionardo. 

Inferito  • V»  R*i7t  Baftiano  • 

Injijimrn&ti , Accademia  di  Padova  1J8. 

(furrznrW  Angelo  344.  37J-  ilir  L4.7-  tcr,*e 
in  dialetto  /'wmiw#  346-  Tua  Tiagedia 


496» 

Tot e?ni  dedfivi  e deprezzatoti  èli» 

Ili.  fornaio  Ponteóce  condanna 
le  gioftre  della  Taro/ 1 ciimtiii  t o». 
fnnocrwo  IV»  dona  la *ofa  doro  a Raimon- 
do Berengario  V.  Conte  di  frovtma  6i- 
Inferi  , o armi  ereditarie  delle  famiglie 
108. 

Infunato  Eftatico.  V.  Maftni  « 
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Jvttri.vto  Paolo  600  658. 

Infrenati , Accademia  Sanefe  , tiene  per 
vero  libro  di  Dante  la  fua  Pollare  Eia» 
qutma  16  3.  loro  Commedie  441. 

Jò , particella  affermativa  nelle  lingue  fet- 
tent rionali  ao9- 

Ipperrate  6U»  nonifcrlfle  in  lingua  Dorica 
14»  i 

Ifa  Ottavio  , fuc  Commedie  440- 

ijocr. ti»  341. 

Li  .una  TTormola  de  ltbraj  4*7»  419» 

ljiria  unita  al  Frinii  iyu  fuo  dialetto,  W • 

Italia , detta,  paefe  del  d aio.  211.  a 16» 
divifa  da  Dante  in  dne  parti  113. 

Italiana  Ehxpmua  o favella  , ufata  in  rnfo 
prima  , che  in pro/ìa , come  1a  Greca  130* 
occaiion  di  contcfe  in  Firenze  iJHL  tr- 
uffati con  regole  da  Veneiianì  276»  per- 
fezionata Copra  il  Decamerone  ^.origi- 
nata  dai  Sctteni rionali  3.  ramatila*  fuoi 
principi 7.  Capata  da  perfonaggi  grandi 
nel  fccoloXU.it  6-  parlata  prima . che 
ferirti  117.  it 8»  uCata  dapprima  in  cofe 
vane  e plebee  il*.  nobilitata  da  Dante 
Ufi.  dilatata  284.  anche  per  la  Tofcana 
389,  V.  Etimologie  • 

Italiani  fcriffero  in  lingua  romita  provftt • 

IraIfj»o*iltìbeto , accrefciuto  dal 

38. 

K 

Quella  lettera  non  entra  nell*  alfabeto  Ita- 
liano, fuorché  ad  arbitrio  in  nomi  pro- 
pri di  nazioni  ftraniere 

Ktmpij  Tommafo  692.  copifta  e calligrafo, 
non  autore  dell*  Imitai  ione  di  Crijlo 
684. 

L 

LAbbe  Filippo  3. 16.  muove  liti  gramati- 
cali  a ClaudioLanrtllotto  304»  fua 
edizione  de’ Concili  guaJUia  dal  P « Ar- 
duino  in» 

Lacune  de’  libri , imprudentemente  ac* 
cennate’ctf  puntini  360- 


f.aiVi  , detti  gl’  fgnacauti  1 j3. 

Lalli  Giambi! dia  379.  4of»4°6»  fcrìve  io 
dialetto -Sabino  a 

lam» 
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Lamberto  Piero  prefetto  della  Biblioteca 
Cefi  rea  >7. 379» 

Lamberto  Corto  5. 

X Arreni  Puccio,  P dolo  Mi  aurei  404.  V.  Zip- 

poli  • 

L*m  panano  AfoAino  700. 

Xf mpridio  Giambencdetto  Poeta  latino 
574- 

Cornelio  6±t.  fue  Commedie  443. 
Lane  riorto  Claudio  , autore  della  Gramati- 
ca  di  Portorcale  704.  fcrive  deirfa»»>4 
di  »an  Benedetto  64». 

Lana  lotto  del  Lago  , eroe  della  Tavole 
tornii  io5.  484.  mentovato  dalXiufc  106. 

V • Fulva  font  Enfino  « 

Land/  Antonio  , fue  Commedie  444. 

- — BalTtano  , divetfo  da  OrtenjL  553. 

■ Collimo  644. 

— Giulio  466.  570. 640.  fcrive  del  mot- 
ti 321. 

Ottengo  Tranquillo  369»  370.  79». 

30  ?»  798.  oppoflo  z\\* Ì2s  parla 
d!  Luterani , condannati  In  Ferrara  384. 
non  diverfo  da  Ridolfo  Cajtravilìa  4 io. 
fuoi  libri  44o-  yji.  542.  553.  fue  Novelle 
y9a. 

Land  no Criftoforo  160.406.  408.  coment* 
Dante  141.  volgarizza  Plinto  614. 

Lan franti  1 Paolo  da  piftoja  , fcrittore  in 
lingua  provenzale  41. 

Laupteto  Uberto  , apoftata  dalla  Fede  , di 
famiglia  riguardevole  di  Borgogna,  ora 
rat  tolti  a 517. 

Lan  rieri  Jacopo  662. 

Lapaterni  AleiUo  449. 

Latini  F roano  3C.4.  307.  524. 

Zafra.  V.  Gratti  UT, 

Lafcari  Collantino,  ammira  l’idea  della 
Commedia  di  Dante  138. 

Laftna  Pietro  381.538. 

Lajianofa  Gian  Vincenzo  194. 

Latina  lingua , corrotta  negli  accidenti  da* 
Longobardi  e da’ Goti,  e pronunciata 
in  Italia  a lor  proprio  talento  13. 

Zarine  voci,  perché  feminate  nella  Com- 
media di  Dante  148. 

Latini  Brunetto  oiL  30.  39.  40.  40.  122. 
«*?•  Uls  «46.139.  ni.  424.  63  4-  639. 
loda  la  linrua  Frantefra  romanza  fopra  le 
altre  al»  efilìato  in  Francia  fcrive  in 
uella  lingua  il  fuo  Teforo  4.34.  315.  co- 
• cidi  effo , ivi . fu  il  primo  a ripulircela 
favella  de’  Fiorentini , ivi , fuo  Teforetto 
13%  pataffio  1 46.  146.  Tue  proft  137. 

Latini,  per  Ita  li, uii  114,  « 

Latini  Latino  $89. 
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Latini  feriti  ori  traf  portati  in  linguaFrun. 

refe a , e da  quella  nell’  Italiana  38. 
Latino  idioma  # ufato  più,  che  il  rodere 

121* 

Larnm  e Latinum,  per  Italia  e Italiana 

366. 

Lamdì  f pi  rituali , e loro  nome  originato  dal 
Gotieo , e non  da!  latino  942. 

Lavinola  Alberto  396. 

Lamia  Cardinale  46» 

Lamio  Jacopo  Udì nefe  , configger  lette- 
rario di  Francefco  Strozzi  nel  volgariz- 
zamento dr  Tucidide  616.704. 

Lauro  Piero  617.  618.  704. 

Lauro  Vincenzo  Cardinale  343. 

Ztggt  Livio , crrrerge  dall'  impieti  i Ca- 
pricci dei  Gelli  c8a. 

LaglJU  forenli  344. 

Leibnizio  Goffredo  Guglielmo  i»  4.  io.  12. 

333»  684.  7^0. 

Lelio  Gianluigi  627. 

Lentunio  Stefano  12 1. 

Lentino Jacopo  501, 

Lattoni  Carlo  394.  337.  574.  loda  Dante  in 
ufare  voci  Araniere  147.  lo  difende  dal 
Bembo  , e dal  Cafa  153»  fcrive  fopra 
Dante  294.  V . C ajh  gitone  Saba  . Lettoni» 
Mazzoni . 

Leo  Bernardino  404. 

Leone  u fummo  Pontefice  , fuoi  (canoni 

742. 

Leo»  IX.  vicino  a morte  lì  raccomanda  a 
Dio  con  orazione  Tedefca  21. 

Leon  X.  orna  di  privilegi  il  vecchio  Alda 
287.  fuo  diploma  per  l'edizione  del  Poe- 
ma  <\t\V Anojto 9\,  393. 

Leone  Ebreo  636. 

Leone  Imperadore  663» 

Leoni  Gì  imbattila  349.59».  593.  6c8.  cri- 
ticalo dal  Guari  ni  ^73.  fue  Tragedie  In 
profa  486.  fui  Tr.igicommedia  av3. 

Leon  inno  Niccolo  6»  8. 

Leoirio  Pietro  6 oc. 

Ltporto  Lodovico  390. 

Loffio  Lio» ardo  642. 

L eto  Pomponio  624. 

Letterari,  che  feri  fiero  in  bel  carattere 
Lettere  de' Principi,  e loro  varie  edizioni 

112*148. 

Lettere  non  raddoppiate  in  dialetto  Vene* 
riano  137.  134. 

Liberale  Giorgio,  pittore  Udinefe  638. 
Liberalità  fcarfa , ufata  al  Tifo,  c da  lui 
eternata  nella  memoria  34  5. 

Libirineiift,  una  delle  porte  degli  Anfiteatri 
489. 
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Lìbni  e ftintparori  , loro  profefltoni  unite 
a 16.  loro  fraudi  in  mutare  i titoli  al 
libri  tai» 

libri  eretici , marati  329.  fi  deono  broda* 

•'  re  tii. 

libri  rei , non  tofto  proibiti  903. 

\J.iburnio  Niccolo  428. 484»  96?.  interpola- 
toro  della  Gramatica  del  Fomnio  187. 

Licenza  delle  ilampe  in  Venetia  528*926» 

J.ienue  d’tmpreflioni  di  libri  447» 

Lìebìo  SigifmonJo  Cri  diano  pubblica  il  co* 
merci o arcano  tra  la  Duchefla  Rotata  e 
Cablilo- 12Q. 

Liguria  . detta  Jan  me  ufi/  Marchia  da  Dante 
217. 

Itilo  Zac  eh  eri  a 6:9» 

Limosina  lingua  96.  ti.  limile  alla  rwan- 
xa  antica  d'Italia  1?. 

Dndenbrogio  Federigo  ij. 

hnr.ua  latina  dominante  a* 

comune  de'  letterati 
!ia  , abbraccia  varj  dialetti,  o proprietà, 
come  nata  3?.  fuo  nome  26.  non  ben 
fratta  da’ foli  fonti  latini  e Grifi , ivi; 
non  rerolata  avanti  del  fecolo  xit.  26. 
37»  dapprima  fenaa  dialetto  comune  par « 
titolare  37.  prefe  corpo  per  le  Morie  fa- 
volofc  in/ritjM  romanza  provenzale  , iris 
perché  detta volgare  113.  come  apprefa 
*hìl' Ar/ofio  e dal  Bembo  395*  V-  Italiana 
To frana  , 

Jbingnt  del  vo1*o  latino  antico,  diverfa  dalla 
vol*xre  Italiana  ano. 

lin^na  di  Adamo  fpenta  dopo  il  diluvio  ,.e 
dopo  già  cominciata  la  torre-di  Babilonia 
ni.  123» 

Lingua  latina  granari  cale  con  regole , e del 
volgo  fenza  regole  a 00. 

Lingua  latiuobarbara , tifata  da  Dante  , co* 
me  al  fuo  tempo  comune  1 *7.  i6x. 

l’ngua  romauta  variata  in  Italia  £. 

Lingua  volgare,  ufata  nei  fecolo x.  e neri’ 
U.I14.1K. 

Lingue  antiche , promotte  c Badiate  dal  no» 
tiri  maggiori  1.2, 

Lingue  matrici , maggiori , e minori  212. 

Lingue  orientali , coltivale  dagl'  Italiani 
prima  , che  da  altri  600. 

Lingue  tornarne  d'Buropa  a (fermano  con  tre 
pwiicellc  , /> , oc , «w  aio* 

JJ ngtet  fettentrionali  affermano  col  dire  jì> 

Liugnt  fughette  all’arbitrio,  e regolate  con 

lagi'.tm.rnV.taif» 

Lingue  vive,  ogni  cinjnants  anni  mutate 

24*267. 
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Lioba , difcepola  di  tan  Bonifacio  maxtire 

li 

Licnardi  A letta  miro  274.  949» 

Lienardo  da  Udine  predica  in  Chicfa  Uri- 
namente  368. 

Lione  città,  foggio  dell' eretta  di  Calvina 
^39*  rifugio  di  apo&ati  ed  eretici  Italia* 
ni  fi*.  671* 

Léppi  Lorenzo  fotto  nome  di  Pedone  Zip- 
foli,  autore  del  Malmaettile  Poema  241* 

4£l* 

Lippomano  Luigi  673*  676. 

LipUomsno  Piero  a 3 3» 

Lipfio  Giulio  io*  33.  24*22.  oppofto  ali’ 
Amadigi  giudica  della  Ifloria  de] 

Bembo  fopra  un  eilratto  non  accurato 
S94»  parla  degli  anfiteatri  delle  Colonie 
6c.A.  calunniato  dallo  Scaligero  661. 
Lirineft  Vincenzo , volgarizzato  dal  Mario 
69 1. 

Litanie  Caroline  mille  di  voci  romanze  8- 
Liftralittr  vuol  dire  in  latino  26?»  366» 
Liturgie  cattoliche  nella  favella  nonfug* 
gette  a variazione  267- 
Liniera  Giambatiita  , fuo  Cresfotite Trage- 
dia 499.  V.  Mcrope  . Tele  fonte . Torelli  *■ 

Lo  ber  a Vafco  autore  dcll'Amadixl  84* 
Locato  Ombei  to  fto9« 

Lodi  eectffire , ambite  da  vani , e da  plagiar} 

A77«  M 

Looonico  il  B-tvaro  Impera  dorè  intcafo  224* 

LùzìliBh- 

Loìlwo  Luigi  396.  oppoilo  a IT  Amadigi  ffi, 
L olito  Alberto  337»  g-34»  4o3»  fila  P afiorale 
4 S9» 

Lomatio  Giampaolo  $68*  669.  fcrìve  in' 
di  al  erto  M lane fe  ago,  agl. 

Lombardelli  Orazio  299*  309. 320.  4M*  ol- 
traggiato dal  Salpigli  419*  43 o,  4 39.  675*- 
Lombardi*  Bernardino,  Aia  Commedia  443. 
Long  Jacopo  670. 

Longìatto  Battiano  Fautto  339*  988.  607. 

6^9.638.  64J.  647*  6fc.  É2i.  69a. 

Lo  ngo  Alberigo,  aderente  ad  AnnibalC»* 
ro  , Amo  uccidere  dal Cajlebttro  934* 
Longo  Giorgio  fcrive  del  modo  di  iigillare 
e di  aprir  le  lettere  371. 

Longo  bcfiHa  volgarizzato  dal  Caro  970» 
Longobarde  dettnenze  |89» 

Longobardi  in  Italia,  didimi  dai  Romani 
nel  tetto  delle  loro  leggi  aj.  quanto  du- 
rarono In  Italia  24*  allignati  in  Iblea* 
na  35* 

Loni go  Michele  6> 4. 

Loptx  Domenico  Uefuiia  per  ùnpottura 
a fallo 
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Unto  autore  di  un  libro  indegno  dell’ere- 
ilare  a Paujio  Senno  li*. 
loq ra  , Adattata  a ingroffare  i volumi 

Loredaao  Gianfrancefco  il  vecchio  , fa  e 
Commedie  44  s»  446* 

Tori  Andrea  4&1. 4S4. 

Lotti  ai  Angelo  sa  s» 

Lottivi  Gianfrancefco  647»  pigiano  del 

Gnttti&rdini  ala» 

Lmano  volgarizzato  403. 

Luce  deirEvangclio  non  nudata  in  fegreto, 
ma  predicata  in  pubblico  385»  386. 

Ludo  Giovanni  . Schiavane  $4*.  6u7»  feri- 
•ve  in  latino , e in  Italiano  283» 

Lucrt do  636. 

Luigini  Federigo  64°» 

Lumini  Francefco  374» 

Lundìo  Carlo  trac  la  lingua  comune  d’Ita- 
lia da  fonti  fettentrionali  aJL 
Lupo  Cri  diano  487. 

Lupi  Piero  , fua  paflorale  466» 

Luterò,  vago  dell*  Aaeadigi  da  liti  fparfo 
d'intorno  £L£*  e perciò  nella  dieta  di 
Vormazia  deteinato  dall*  Alt  andrò  83. 
BJL  epoca  della  fua  erefia  soo. 

Lutilo  Agofìino , fua  Tragedia  494» 

M 


MAbillone  Giovanni  8.as»>9»  S4«  75» 
«1-  *7>» 

JHiir.tr.  ve  a , V»  Folengo  , 

Macchia  Silveftro  letterato  da  Foligno  £1  6, 
JAatcbiaytlli  Niccolò  648»  6sc.  edizione  t. 
delle  fue  opere  36;.  fuoi  libri  indegni 
non  tolto  proibiti  So3»  tacciato  dal  Mu- 
do S93. 

Mtddtburgefi  Centuriatori  , confatati  dal 
Muzio  ftlfC 


Madmrcì  Cardinal  Criftoforo  4 18. 

Macjiri  d'Eloquenza  fono  gli  uomini  illu- 
ilri  per  opere  ferine  138- 
Miffei  Paolo  A le  0 andrò  6a&. 

Magaioni  Lorenzo  637. 

Magari,  voce  municipale,  in  latino  utinam, 
venuta  dal  Greco  244» 

Maggi  Melchiorre  s6o. 

JitKgi  Vincenzo  contra  il  CaJÌ  tivetro  699» 
Maggio  Lucio  6j4. 

Magia/  Giovanni  Antonio  6is. 

Magliabtchi  Antonio  -369»  4 *9»  488.  SS$. 
ss 7»  679.  tiene  un  Epigramma  di  Nicco- 
li Secchi  fattamente  attribuita  al  Cetili 


*43- 


Maga  sai  ni  Ottavio  4 1 9 • *37»  detto  YArfic- 
dogai,  fpieea  gl* intermezzi  deli' Alceo 
dell’Ongaro  479» 

Magno  Celio 401.  S>3» ?4Q»  378»  633* 
Alitile  Pietro  314» 

M. itane  Dante  sci. 

Militi  Marco  s8% 

Maia  ardi  Adottino  apoftata  e predicante 
in  Còiavenna  sai. 

Malacrtta  Giampietro  impugna  iIGnermè 
473.  impugnato  da  Giovanni  Sano  474» 
Mal.'fpitta  Alberto  . fcrtttore  in  lingua 
proventale  43. 

Al  ah  f pina  Celio  398» 

Mnhffnaa  Corrado . e Maroello  tiJ.  i&. 
Ma  late// a Giufeppe  4ta. 

Malavolti  Girolamo  Ubald ino  3 40.  fuo  fi» 
cabotarlo  al  Borraccio  308»  fue  Commedie 
443» 

Mslarohi  Orlando  Storico  Sanefe  703» 
Maleguzzi  Flaminio  , fua  Commedia  ^sf* 
Malermi  e Maltrbi  Niccolo  670- 
Malefpini  Lorenzo  3*1 . 3?*» 

Malrfpiai  Ricordano  ao.  uà»  6qq. 

Malfatti  Cefare  s68» 

Mal  pierò  Girolamo  S39» 

Mfalmaarilt  poema  2x  1. 343.  3o9»  4°?« 
Mslmtfbnrieft  Guglielmo  77. 

Malombra  Giovanni  6i<» 

Lorenzo,  uno  de' Configlieri  let- 
terari del  Tallo  434. 

Malpigli  Niccolò  , plagiario  di  Dante  S79» 
M tira /ia  Carlo  Cefare  667» 

Mambelli  Maicanionio  col  nome  di  duo- 

aio  3 9 i. 

Mambnano , Poema  393. 

Maaeìli Giovanni  s^4« 

Alan  et  ti  Antonio , fuo  Dialogo  fopra  Vautt 
425*  „ „ 

Manfredi  Muzio  3S9.  477*  143»  lui  Trago*. 

dia  e vera  patria  494» 

Alani  ni  Ottaviano  6 >3» 

Mannelli  Flaminio  414» 

Manale  fi  Emilio  Maria  S9% 

Manr.que  Toinmafo  , mactìro  del  facro  pa- 
lazzo S76» 

Manfu  GiambatiAa  s*9« 

Mantova  Benavidcs  Marco  318.  349»  3SQ» 
S34»  tralafcia  , come  indegni,  i tv.  So- 
netti dannati  del  Petrarca  S08. 

Afa  ludo  Aldo  il  vecchio  • V.  Aldo  • 

Aliando  , Aianueei  e Mannucci  Aldo  il  gio- 
vane 3o3»  3?S»  4?7.  S77»  Azioni  di  Ca- 
ftrucio  Antelmiaelli  6i8»  Vita  di  Cofi- 
mo  f.  6ic.  DifcorJì  630. 

Alanuzio  Paolo  306»  34Ì»  |Q4»I°S»  Xuo^p- 
A a a a a Wto-, 


\ 
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gnome  variamente  ferino  nt.  (lampi* 
Iure  duttilfimo  i3i«  efercita  Aldo  il  fi- 
glinolo nella  lingua  latina  4$?-  fua  Ilio- 
ria  Jel  Coati  li 9 di  Trento  6;a» 

J Mduntto  Antonio,  fratello  di  PjcIo  346. 

Mw/d/io  Scipione  £ii.  $41.  Ad  fua  favola 

JUaucvaf/ Niccolò  deferivo  1 Iftria  ip, 
‘Alirra  Pietro  6^.75» 

M'teA  Tri  vi  g inni  171. 

Alarteli  jii  Valerio  540»  640» 

Al  irteli  no  A in  miano  634» 

Alarteli*  Nccnlò  37?. 

Al. retilo  il»  fommo  pontefice  341»  342» 
£££ 

Al.nehtfi  L 'teina  n i» 

Mirtini  tt  Alciiaiulro  $4 5. 

JJ.u ehi  Francefto  663. 

Ma  n Aurelio  linperadore  volgarizzato 

Alare  oliai Franrefco  *3?.  fja edizione  del- 
le Profc  del  Bembo  2S9* 

Af-ir/fi'c  Olimpio  404* 

Mare  Filiberto  ~;7- 
illa  cinr.AnA  lingua  o dialetto  atg» 
M.irtf-.ilh  lYmmafo  , pubblica  il  Cedere 
argenteo  A'UIJiU  $»■ 

Mtrrffjtti  Ercole  644, 

ALirejh  Rolando  167»  ^C4» 
ilf.1rj.1rtu/  Cornelio  i_j. 

M.ir^jti  L'nfr'.nro  t$3. 

JMjriYawda  Antonio  iSa. 

Minutili  Giambatiila  487» 

- Giovanni  3^6.  307. 

— ■ — I.ucrczia  411» 

Pietro  ai?» 

Marine  Giambatiila  Cavaliere'  330.  j9a» 

iou69l- 

Mirmi  Antonfrancefco  Cavaliere  4S8» 
ilf.irmirr.i  Iacopo <33. 

Ah  roti  lo  . V.  jUj l.lfpirtA  , 

Minute  Andrea  , Icdaior  di  Polifilo  «{7?. 
M-n-jt  Clemente  , Segretario  di  Renata  di 
Ferrara  ;2<»  a8<» 

Mot r Atei  Lodovico  69 v» 

Ah  di',  cj  ite  Ilo  di  Romagna,  patria  del 
T t ferì  ti  416- 
AUrrelti  Fabio  4cj» 

Miru  Orario  aS^.  531* 

Mirtilli  Lodovico  179.  a$4-a$f.  $3»*  *38. 
fua  TrA%rdÌA  489* 

— Niecolò  356- 

— » Pierjacopo  tfli,  378. 

— - Ugolino  660. 

Vincenzo  356» 


e Indice' 

AUrttlUni  Ridolfo  , fua  Commedia  444» 
Mirtrllu  Cucciandone  £6. 

Mortene  kd mondo  C4.  58*  3a6. 

Martinelli  Bonifacio  4*1. 

Marti  urlìi  Fioravante  aa;. 

Morti utili  Tom m afo  3 34»  33 f- 
Af.tr/  intubo  fortunato  , lodato  da  Ort  enfio 
Làudi  rea»  v 

Marti  ut  u^a  Girolamo  loT* 

Mattini  Ra  tue  Ilo  , fua  Commedia fji. 
Màriincttt  (jlanfrzncefco  635- 
Alari  irà  ito  C ortolano  407, 

Martiri  falli  degli  eretici  38*.  3S6, 

Al.tr/i  A le  Ila  udrò  309. 

ALuvu/rd’Alvernii  $74.  deferive  gli  Arre- 
di della  Corte  M amore  137. 

Alar //ano  Levandogli» 

Afa  rito  Galeotto  3 1 <» 

Ala  fi  ardi  A godine  33?-  38/.  <48. 

Afa  fini  Filippo,  EjUdeo  J* e adenti  eo  Inferi - 
/<tfo  <af» 

Alo  fitti  Olimpio  Cherieo  regolare  683». 
ALifi.t  Antonio  6ta. 

Alajfi  Niccolo  633». 

ALafiimo  Tcotilo  Fiorentino  , eretico  671» 
AlafuHo  Tirio  6 45» 

Allibii  Pai  irlo  prima  di  Pietro  de  Marca 
feopre  l’età  di  Tur  pi  no  ji»  77» 

Màjftnei  Niccolò , fua  Commedia  4*4. 

Alar Aj; lani  £»»• 

Alate  rialt . V.  B.trj.ij/i" Girolamo  » 

AhtiUa  Cometa , dulolamcntc  calunniata. 
604, 

Attiratili  Chiara 

Alai  t ai  oda  Tomnufo  351. 

Alami  Alcfiaudro  cerca  di  ritrarre  il  Beiti 
dail’creiia  S16. 

AUtti ili  pi<r  Andrea  63  V— 

Man  ematica  6s  7- 

Maometto  Gran  Turco,  fuc  lettere  volga- 
rizzate 371» 

Mimi  fio  Gerardo  1 3» 

Manne  0 GiambatuU,  fuoi  Statuti  dclFoc- 
dinc  del  itfone  397. 

Alaart,  A' Aerano  377,  y;8.  dal  Rtlfcclli  pre- 
polio  al  Armi  jio.  non  adula  l'Aretino 

363. 

Mimo  Fiorentino  6<8. 

M ■urolito  Francefro  348. 439» 

Atàmfuo  Filippo  7 Li* 

Alanti  ni  da  Narni  Fra  Girolamo  339» 
Aiaeoebio  Alclìio  Simmaco  cfpilato  da  un 
plagiàrio  in  una  fua  Varia  lezione  488.480» 
Minarmi  Cardinal  Giulio  fa  comperare  a 
lue  fpcCe  molte  copie  deli*  arte  illorica 
del  Male  ardi  £48. 

Afe/- 
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Jifj/jflìd  Scipione  59$. 

Giulio  69o. 

Ma: iukì  Jacopo  1»,  709.  374.  335»  41». 
4 a t»  noia  , che  Dante  fparfe  nella  Com* 
media  molti  dialetti  146.  tiene  per  vero 
libro  di  D.utee  la  fua  Volgare  fìlo'jatnta 
x6i»  primo  a ufare  il  eotjìvo  nei  pilli  ci- 
tati 431.  635-  difenfore  di  Dante  431. 
4**« 

2/Udici  A leda  miro , fue  femenze  6.8. 

— Colìmo  1*  e li.  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na  tju 

•— » Ferdinando  Gran  Principe  di  Tofca* 

na  5_57i 

* Giulio  Cardinale  , dipoi  Papa  Cle- 
mente VII*  12I1 

• Ippolito  ad- 

— - Lorenzino,  fua  Commedia  439.  uc- 
cide il  Duca  Aleflandro  , ivi. 

— Lorenzo  192.49%’  532.  537.  5? 9. 

- — ■ famiglia  nel  Delfinato.  V.  Mevillen  . 

Medina  Michele  97. 

Mevfeio  Girolamo  137. 

Mei  Girolamo,  uno  de1  Conflglicri  lette- 
rari del  Tallo  424. 

JHf/.tm#vd/®  Falcidio,  cioè  Cìiufeppe Aro- 
m.ttan  5*4.  V.  Tafani . 

Melantone  Filippo  eretico  , fotto  nontt  di 
Filippa  di  Terra  ne^rx  503.  volgarizzato 
dal  L^jlelvem  513.  confetta  con  fuo  rof- 
fore  le  mentore  dello  Stridano  63u. 

Mei 'Jone  • V.  Tafani* 

Melimi  Domenico  6o9.  comunica  a]  Maz- 
zoni la  dedicatoria  latina  del  Patadijo  di 
Dante  148. 

2temmo  Giammaria  Veneziano  319,  6 35» 

6.;  8. 

3fr7nn:o/i  Dcclo  tjL. 

Mena&io  Egidio  4.5.50.  53.  71.  3 ifi.  512. 
l£J3*  ili.  ili*  4 lii*  5^7.  5J1- 

Monili  Qtt  ìvlo  4 1 1.  ?4l.  » 

Menni  Vincenzo  ajjf.  401. 

Mentire  , defedato  iHl.  *<;  t . 

Menritx  t tntndaeìi  ttfrobratìo  6(1. 

Mettati  Michele  c8H. 

Mnl  no  Cocajo  , fue  opere  e ritrattazioni 
4 09,  4 10. 

Mulini  romanzo  , di  profezie  finte  58% 

Merojit  argomento  di  Tragedia  antica  , 
trattato  ita  divertì  in  lingua  neutra  , an- 
che fotto  nome  di  Cresfonte  , e di  Tilt - 
fonte  494. 495. 

Menila  paolo  >9. 

21  rf chini  Domenico  33  6. 

2t  efebi  no  romanzo  «litico  Si*  83. 

Mrjia  , o Bucheri  a , ufa  la  lingua  Gotica  20. 


Mefiti  Gerico  , ufato  nella  Galli*  Gerir* 

iBa. 

MrjJere  , titolo  ufato  in  Italia  490. 

Mr  rallino  Cattai  lo 
Mettili.  Scipione  648. 

Mevillon  , Baronia  nel  Delfinato  , poffedn* 
ta  da  cafa  Medici  1 za. 

Mr//xrota  Cardinal  Lodovico  5 jo. 

Me.crr  illorico  Francefc  63. 

Michele  (non  II  chicle  ) .A  colli  no  3 «7. 354. 

371.  463.  fua  Tragedia  in  profa  486. 
Michele  ( non  Mtchitle  ) da  Milano  predica 
in  Chiefa  latinamente  zf.tL 
Micheli»!  Famiano  662. 

Mun  Sanefe  . poeta  volgare  antico  i?u 
Migliore  FcrdinanJo .Leopoldo  6 29* 
2tila»efe  dialetto  a?..  V.  Lontano 0 
Milione  , libro  cosi  detto  583. 

Mi  II  (doni  Antonio  6 3 a. 

Minti  hi  Lucilio  3<_é. 

Mim  Paolo  567.  ingiuriofo  al  Matto  tal. 
Mino  Mocati  , Sanefe  339. 

Minacci  Paolo  309.  illultratore  del  Mal- 
man  tilt  2.42. 

M‘n tanto  Antonio  Scbaftiani  $j>.  3 53.  ni# 
373.  485.  54  u.  fu  a Poetica  £u  tiene  per 
vero  libro  di  Dante  la  fua  Follare  hloc-aen- 
ia  a fu.  intervenuto  al  Concilio  di  Tren- 
to alla  condanna  di  tv.  Sonetti  ilei  Pttrar- 


*a  5^7.  feopre  i filaci , fatti  al  Gcfualdo 
5»a  513- 

Mi tabella  Vincenzo  , fue  antiche  S racufe 
S87. 

M randa  Francefco.f/tfjiarro  del  G«1U  il*. 
Iffntwllt  Raimondo  139. 

M>' fero  per  povero  33C. 
jlf  reo  Aubcrto  564.  6S5. 

Morenico  Filippo  3 18. 

Modici 0 Guglielmo  3èc. 
JModi»GiambatiA*.5c2. 

Modani ft  per  llorLwefe  , mal  detto  Sii. 
Moiftfa  Fan  fi  ino  5VU 
Mola  Gabriello  5*4. 

Moliutt  Claudio  $83- 
Molino  Domenico  37 9»  606. 

Molino  Girolamo  533»  642. 


Mnl  t ero  Me  inardo  21  • 


iKol/d  ca'd. 

Monarchia  di  Dante  .‘V.  D.tr;fr  • 

Monardtr  Niccolo  638. 

Aloafakont  Bernardo  32. 566.  628. 

Moneta  Bernardo  313.  574. 

Monete  587.  588. 

Moncdo  Piero  6 56. 

Monofini  Angelo  136-  304.  non  ben  trae  te 
lìngua  comune  d'iulià  da  foli  tonti  la- 
A a a a a a tini 
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timi  e Greci  16.  ben  dì&ingue  dialetto  di 
liiitmA  2 )1. 

jlfi. uraliani , Bnmaldi  Ovidio  308. 

Mnrco  648. 

, rotta  data  ai  Fiorentini  30» 
contribuire* all*  italiana Elo  juenza  121. 


1*3.  i*4« 

J,*favi.tr*/7luo?o  in  Francia  » dove  flava 
con  tinaia  Jìzhjm  DacheCa  di  Fcrrara,&c. 
cogliendo  gli  eretici  fai» 
il  onte  Baldovino  del,  protegge  V Artriti  a 

■ 364. 

--  C-iiJubaldo  664* 

— ir.nocenzo  Cardi  naie,  condannato -da 
?an  Fio  V.  lèi* 

M:ntema*no  Buonaccorfo  240. 
ùtjutenurlo  Giovanni  Stefano  307- 
Moni  itoli  Anafta  ?io  tw. 


Alontigiano  Marcantonio  638.'- 

, ciati  Camola  per  la  eorotrà  ferrea 
ul-  Lum 

Mjta  o Morrà  Domenico  Grieionc  ritiene 
nello  fcrivere  lingua  ronunza  £_£.  Ss o* 

Morale  C rifilati  a 673. 

.«liorale  FilofjJia  639- 

litorali  di  san  Gregorio  volgarizzati . Vedi 
G rigirio  Mastro,- 

2 [orata  Fulvia  Olimpia  eretica  ti;,  non 
dee  dirli  etltbrit ma  famofa  in  buon 


latino  385.  ?86.- 

Morato  Fulvio  Pellegrino  , padre  diOiùn- 


pia  US» 

Morilrrc , padre  del  Re  Arti*  tofv 

Murelli  Coli  mo  Sa6* 

Monili  Giovanni  fLa» 

Morell  i Andrea , loda  l'iWfdrleet  di  C rifio 
del  Gtrfen  65T>- 

Morgante  del  F mici , attribuito  al  Polivano , 
e al  Pieimo  29*»- 

M origt  Giulio  403.547. 

Morivo  Giovanni  \19*  59»»- 

Morino  Stefano  »77« 

Morone  Cardinal  Giovanni,  aflbttto  da’ 
fof petti  di  erefia  520. 

M.r  futi  Andrea  63». 

Monfini  Paolo  59*» 

Moira  , patria  degli  A leandri  44ì. 

2 lmgelk,  tratto  della  Tofcana  annonaria 
«19. 

Mula  e Amalo  Marcantonio  Senator  Ve- 
neziano, e poi  Cardinale  fautor  delle 
lettere  497»  Seri  pondo  . 

Mmllno  Andrea  illuftra  i Viaggi  di  Mare» 

Polo  482.  6 13. 

Jirmn'lrtro  Tommafo  488.' 

AbnibipaU . V.  Dialetto  1 
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Mnufitro  Bafliano  toc.  a©2. 

Mmrtto  Marcantonio  14.  ihsii  .fui  teilimo» 
niauzaòel VArìofio  394.  loda  Lai^i  C«r» 
nitro  643. 

Mafie  a 667-  torniti  riee  de ’ buoni  eojjuaoi 

8^ 

Mmffito  Albertino  134.- 

Mafie  Conte  li  e 338» 

Mari  Orazio  cerca  di  ritrarre  il  tetri  dall* 
erefia.  5*6. 

Maxj  Giainbatifla  64». 

Matto  Jtroaimo  , < Girolamo  ( non  Gero  Li- 
tuo j Giuftinopolitano  i99»  api.  266.379. 
ÌI*.  316.  3» 6.  l£Si  49b  fili  lAh 
571*  77>*  ^oS.  640»  648.  6v--  6iu 
f> sa.  «.77.  <>78.  679.  non  bene  oppofto  al 
Va rr hi  (opri  la  lingua  premutale  33.  34» 
fue  Barra  file  ^».  a ;7»  oppofto  ali  'Amadà- 
gi  89.  69-  favorevole  al  Dante  de  Valgami 
EUtjmtntia  177. 179.  avvertifee  un  mot- 
to eretico  «lei  Caff  riverrò  397-  difefo  29S. 
luoi  m adiri , hi  ; contattato  <liir.4ia«- 
»j  3 .6.  non  adola  V Aretino  3^4.  fu.t  F>r- 
fi'f.i  372-374.  gjuftamente  da  per  erette* 
il  Cafidrtrro  2M2  fu®‘  Pwccttl  dl 
far  vedile  le  proprie  òpere  4*4»  d’ordi- 
ne di  san  Pio  V.  rifponde  a libri  empi 
437.  non  ifcrifTc  contra  Dante  4*9-  dife* 
£0  contra  il  Zoppi*  ±^i-  ±j^u  fue  egloghe 
467.  detefta  , come  erti  iti  ,_i  tv.  Sonetti 
proibiti  del  l\trarea  cc8.  fcrive  contra 
l*e  re  lì  c di  Frane  tfto  Betti  S 1$.  impugna 
H predicante  Virerò  5t£  ribatte  il  Vtegp- 
rìo  . ben  condannato  tncontumaeia  419. 
difende  1*  Italie. 1 li  ugni 1 . è giura  di  ili- 
mare  , c riverir  Firenze  da  sè  onorata 
c ammirata  4*7.  vilmente  ingiuriato  cfa 
Filippo  Valori  556*  preferì fee  il  Dream*- 
rotte  a tutte  le  opere  del  Bceeseeio  579- 
taccia  il  Gmieriardinì  di  molti  difetti 
59^  impugna  i.  Duelli  64*.  conciliato 
dai  Padri  dei  Concilio  di  Trento  678. 
lodato  dal  Cuf.v  67^-  volgarizza  Vi  netto* 
Lirinefie  ^ e muore  d’anni  80.  in  villa  del 
fuo  amico  Lodovico  Capponi  691. 

Mano  Giulio  CeCarc  pubblica  le  Battaglia 
dei  padre  2 98. 
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NAli  Marcantonio  4**«  V.  Ferriti t -■ 
Namg'o  Guglielmo  5. 

Nani  Balilla  497. 

Napoletani  rimatori  433. 

Napoli  non  ebbe  Re  proprj  a parta,  «a 
guai 
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un  Poema  , coi  nome  di  Elegìa  , e non  di 
regi*  164*  lèi* 

Nini  Ettore  500» 

Nini  Giacinto  4^2. 

Nipote  Cor  mito  fcau 

Nìjitìi  VJitno  , Benedetto  Fioretti  298’.  500* 
;n«  38-1.  381. 4»8.  526.  639» mal  cento* 


quei  di  Stelli*  2 ; c.  l’uà  rcgal  corte  efal- 
tata  da  Dante  236.  237» 

NarM  Jacopo  5$c.  6. -a.  ft-w»  619.  fua  Com- 
media in  veri!  più  antica  di  tutte  le  Ita- 
liane 449»  ufa  il  verro  fciolto  4*1.  ip 
tempo  della  cacciata  de*  Medici  da  Fi- 
renze £t£- 

Ntrdini  Famiano  $07. 

Ni  ducei  Giovanni  U$. 

JV-ii»? . V»  Mini  ini  • 

Natta  Marcantonio  381. 

'Naragtr*  Andrea  aSo. 

Navarca  perOn-ti.i,  erroneamente^  preffò 
il  Bottaccio  6S. 

Nnudeo  Gabriello  25.  75.  fua  Biblioteca 
Cordellina ìi*  fuo  parere  fopra  Tnrpi» 
tto  iS7»in»  so9»  <6 1 . 6 ; T«  ALifcnur  610 
dialogo  ivo,  loda  FolijAo  575.  c lacera 
Cofani  ino  Gàttinà  6S5. 

K.tiAri  Francesco  68 1.  mal  ferve  Diomede 
Borghefe  nell’  edizione  delle  lue  Lettere 
3 56.  fuo  volgariizaracmo  diiettuotò  . 
V,  Boffutt  • 

Natati  Giambatifta  575- 
Naiiantetto  Gregorio  santo  341.  chiama 
Omero  fcrittor  di  Commedie  , edi 
die  ig6. 

Ne* ri  Francefco . V»  Aitano, 

Negri Girolamo  348*  MS* 

Net  ri  Giulia  fé©» 

* Nt\rìfoli  Antonmario  4Ci> 

Neuroni  Giulio  88-  * 

Ne  Ili  Piero  , folto  nome  di  Andrea  da  Ber - 
gtl/no  5l8» 

Me  me  fi , libro  di  Germano  de  retati  Carnai- 
dolefe  440. 

Neri  prevalgono  ai  Bianchi  141» 

Arri*  Tommafo  461. 


Netti  Francefco  603. 

ia  da 


chi  prima  feoperta 


Nenjfria  d' Italia 

49*v  . . 

Neurone  Macco,  plagiati»  di  Giovanni  Gi-' 
fardo  Volilo  130» 

Nictt*  619. 

Nirodemi  Francefco  follo  nome  Hi  Li  eoa*, 
da  , fue  Giunte- alla  Biblioteca  Napoleta- 
na del  Tuffi  avute  dai  Magliabtcbi  446» 
5 SI» 

Nieoittti  Marcantonio  54»- 

Nieolrtto  da  Torino , Scrittore  in  lingua  prò- 
attua  le  43. 

Nifelini  Francefco  non  approva  la  favella 
ufata  dal  Davamati  241. 

jligtlk  Etmoide  j j.  Scrive  a Lodovico  Pio 


ra  un  luogo  di  Dante  151.  cita  la  Volgare 
Eju  jmema  di  effo  2 64»  dà  del  fijijia  a| 
Cajielvetro  38 9,  riprende  il  Furiofo  deli* 
Jriojto  3P4»  395*  Su*  Vita  , Scritta  da 
Francefco  Lionata'  548.  mal  ri  preio  dal 
Dottor  Salvini.  V.  Salnitri . 

N.tacdj  Idoneo  »c«  L2± 

Ninfio  Bari  olilo  <ot.  59*- 
Nubili  Flaminio  68?.  uno  de*  Cotxi?- 
gjicri  letterari  del  Tajfj  434. 

Nobili  Roherto  555. 

Ne.ee  pinta  <86. 

Neri  Carlo,  fuo  Rimario  di  Dante  310»  4ltL 
fua  Fa  fior  a le  465. 

Noi  prefo  dalla  Scuola  Anniana  per  epoca 
d origini  di  città  464. 

Nomi  degli  eroi  dfclla  Tavola  ritonda  ihi* 
propriamente  adottati  da  famiglie  pri- 
marie 70.71.584. 

Nomifenli  Gitola»;  1 , Àltffaudro  Tafilriì  5384 
Nicchiati  Giovanni  309. 435. 

Arorr/  Giafone  e Dtnoie / , come  Darla  , e 
d'Orìa  , del  Bene , c Delbtnt , Arila  . e 
Dovila , Aralo  , c Danaio  31 6.  3K.  49?» 

^ io.  64i*6s9.  contrarlo  al  Guari  ni  373. 
Rimatore  di  Dante  439-  impegna  le  Tra- 
gicommedie 468.  oltraggiato  dal  Guatine 
469.  47c.  471»  473.  difefo  47  3» 

Norir  Cardinale  Arrigo,  mal  contradetto  . 
Sopra  Tctà  di  A me  lo  CJoeci  312.  opera 
falsamente  attribuitagli  352,  cauto  in 
rispondere  a'  letterati  356» 

Normanni  In  Italia  14.  portano  le  rime  io 
Francia  , e indi  in  Italia  61* 

Nojfradam a.  Giovanni  44.  5£.  6?»  6T^  139. 
465.  pcronordel  Petrarca  , cerca  di  da- 
re  altro  fcnfoa’fuoi  l r%  Sonetti  proibiti 
<o9» 

Note  eretiche  del  C*Ji elettro  fopra  U Pe- 
trarca 517.. 

Noie  ingombrano  gli  autori  clafUci  393.. 
Norari  ni  Luigi  333. 

Novelle  57».  580,  581.  <8z. 

Novelle  del  Boccaccio  , piene  di  verfi  al 
Dante  V.  Boecaceio  • 

Numirfio  riergìovanni , taccia  il  Cajhlrt*- 
rr*l 
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OC,  paniceli*  affermativa  nella  Gal* 
lia  Narbonefe  , perciò  detta  paefe  di 
d\c  124.  2-l—u  2A£± 

O ibi  no  , dall*  Ora,  Bernardino  , defcrioc 
della  Fede,  in  latino  Ochienmt , e no» 
Ortllut  32 li  7*6.  rcpreflbdal  Mn/io  678» 
Oddi  Muzio  4k9» 

Oddi  Niccolò  417.420, 

Oddi  Sforza  , lue  Commedie  442. 

Odoni  Rinaldo  637. 

Ofimauao  Gaafparri  loda  Lnfgjt  Cornare 
. 64 

O|n.irfo  Arnaldo  7;, 

Omero  403.  4-4. 

Oldetigo  il.  Patriarca  di  Aquileja  io  Vene* 
, zia  fpiega  in  Tedefro  a Federigo  L Impe- 
**  radore,  ciò  che A le  A andrò  111.  dille  in 
tanno  ufi* prcJica  ini.irù/ain  santa  Ma- 
ria delle  Carceri  11^. 

O/umvo  Giambatitla  649» 

Olivo  GiambauiU  3^3. 

Olmo  Valeriano  6S3. 

Oljlenìo  Luca  4S9.  c7t»  775.  <60.  603»  69 a. 

fcrifle  in  bei  carattere  il£*  opera  con 
Impoltnra  attribuitagli  37*»  fua  Urterà 
dogmatica  6 
Oltranza  37.1. 

Onora  famiglia  , detta  ancor  d.t  'Romano 
64.  6c.  per  Caparra  , da  riporli  pretto  il 
Boccaccio  66» 

Ongaro  Antonio  4(1.  fuo  Alerò  479» 
Onofandro  platonico  663» 

O radi  ni  Lucio  71 7» 

Orazio , fa  a poetica  39c.  74  6» 

Orazioni  funebri  in  morte  di  letterati  33*» 
altre  indegne  in  morte  di  afiofiati  tai. 
Orci  nuovi  Lodovico  341» 

Ordenti  Garzia  97» 

Or  (fiamma , bandiera  vermiglia  , famofi 

IV  lillà? 

Orio  Ippolito  76 7» 

Qriz  Muteo  Domenicano  , penitenziere 
del  Papa,  fpeditoaFerrarad.il  Re  Arri- 
go li.  contra  la  Puchcfla  Renata  ;9?» 
Orlandi  Giovanni  412.  . 

Orlandi  Guido  7ct» 

Orlando  , famofo  per  cagion  di  Tarpino  78. 
V.  Ar  ojlo  • Rotando  . 

Orologi  Giufeppe  3.6»  396*  4Q3»  6£2»difi» 
631.641.  677»  ' * 

OrfAto  Scrtorio  s99» 

O'ftolo  san  Pietro  247-  Doge  (non  Z>wrr) 
di  Venezia,  dipoi  monaco  dell*  ordine 


e Indice 

Btntdtrrìno . e non  Camaldolcfe  1 i_£.  7-g. 
parla  in  lingna volgare  117.  331» 

Orjì  Giangiufeppe  jau 
Orfilago  Pietro  724. 

O'fino  Cam  mi  Ilo  6j9» 

O fino  Fulvio  7o3. 

Orfino  Giordano,  Cardinal  Vefcovo  di  Al* 
bano  67  u 

Ortica  Ago ft ino  610* 

Orto  Garzia  dell’  638. 

Ortografia  volgare  de*  te  Ai  antichi  40.  inf^ 
gn.ua  dalle  rime  27  9»  V.  Battoli  Co  Amo. 
Battoli  Daniello* 

Oiberto  monaco  igr» 

Offrto  in  Dalmazia  , vera  patria  di  France» 
feo  Patri/)  • V»  Patri tj  • 

Otfrìdo  iS.zt... 

Ottazian»  Porfirio  , liberato  dall’  e Alio  per 
un  fuo  poema  in  loJe  di  Ccfiantino  Ma- 
gno ì&s* 

Ottonalo  Giambatifta  e Paolo  739. 

Ottone  Magno  ignora  il  latino  11 6» 

Ottone  IV.  parla  in  lingua  romanza  13*  in- 
vaJe  L Patrimoni  di  san  Pietro  74» 
Ottonelli  Giambatilla  fcrivc  contra  le  Com- 
medie 416. 

Ottonelli  Giulio  difenfore  del  Taffo  381» 
413.  419» 

Orerà  Orfa  , fi  >nora  di  Duino  , celebrata 

daCornelio  Prangì batti  744. 

Ori , che  fi  pronuncia bm)  .particella  affer- 
mativa in  Francia  211.  ali* 

Ovidio  403»  747»  779» 

Ozio  ( in  latino  Ottino  ) Giovanni  Arrijgo 
US* 

P 

r\  Acciot ti  Felice  21 4» 

Poemi  belli  Angelo . nul  tacciato  Sfu 
P.id'TiM  citi* , (uo dialetto  247.  246»  V»  An* 
Jiteatro . 

Paganino  Aleffandro , ftampaiorc  40*  483» 
P.izf  Antonio  Cronologo  6^3» 

Palatino  Giambatilla  infegua  afcrivcre  in 
bella  letter.1737»  346» 

Paltario  Aonio  gca» 

Palladio  Andrea  778.  6jc.  662.  fcrive  dell’ 
Agricoltura  6357 
Palladio  Biotto  730» 

pallaririno  Sforzi  Cardinale  83.  72 1»  l6l* 
792.  fiii.  642.  cita  gli  Atti  delle  depoli- 
zioiù  dej  Cafielvttro  in  materia  di  Fede 
nel  fanto  Uficio  di  Roma  291.  301.  fuoi 
.Avvertimenti  granuliceli,  pubblicati  da 
Frati  • 
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Francefco  Rainaldi  «ci»  d.i  fiufh  niente  il 
litofo  di  afrjtata  al  ifij'elvnro  387.  e per- 
ciò con  impoflura  è impugnalo  s 23.  le- 
da il  Card:iul  Bentiv^ho  con  fr;:fe  par- 
ticolare 321.  fua  Tragedia  .197, 

Paìtr.etina  , uno  degli  eroi  elcìV  Amadì^i  23. 
Palmtrio  Jacopo  loda  ij  Samuiaro  4ttz- 
Palmieri  Matteo  774.  7 77.  6-9.  644- 
PJmtl.'o  Jacopo , fuoi  litnigici  adulterati 
nel  titolo  774. 

Faretra  e Paneerirto  Antonio  da  Par/ rt; maro 
In  Friuli , Patriarca  di  A<|uiieja  e Cardi- 
nale 674» 

Pantera  u ro  , frate  minore  della  provincia 
di  Tartcria  638» 

P.t nei  reli  Guido  6o4» 

Tanti  eoli Ottavio  faj*. 

T.znJolfj  Ceriofino  687». 

Panrgirijla  nuovo  del  Cafielvetro  7 »7» 
Panerttta , Villa  di  LoiLvico  Capponi  in 
Valdelfa  , dove  muore  il  limi  a , da  lui 
accolto  a>8». 

Pattinatola  Francefco  333.  331.  334.  336. 

3 ? v.  3 »9>  677-  dichiara  i Salmi  di  Da- 
vid Aia. 

P.iflf.i  Mu/io  , fua  libreria  Vaticana  , adul- 
tcrara  nel  titolo  su- 
P.ii/fa  Paolo  62S. 

Pah v.’ ma  Onòlrio  54 7»  loda  Annibai  Caro 

38  •.  389- 

P-U/ì  » Fabio  31*. 498-  697» 

Paolo  Afujlol e santo  . empiamente  tacciato 
dall’eretico  Cattclvct.o  387- 
Paolo  Diacono  6;,i.  fuo  Itali  cifmo  ac. 

¥a:lo  Giulio  giurcconfulto  Romano,  e non 
Padovano  761» 

P.v-1o  III.  fomrno  pontefice  , fuo  Breve  pel 
Teftamemo  del  Cardinal  Bembo  intorno 
alle  fue  opere  £$o» 

Paola  IV-  zelante  ehirpatore  de*  libri  rei 
SoS. 

Tapaf.tva  Roberto  4 *3» 

Papa  fava  Maritilo  497» 

P.ìpéit/cni  Vitale  399- 
Parabofco  Girolamo  78?»  fue  Commedie 
444.  fua  Tragedia  4>a. 

Parti.  Gìanùlippo 
Ta  ri*  Matteo  ice- 

Parlamento  della  corte  d’a mere  in  Proven- 
za 127.  mentovato  dal  Barberino  c dal 
Redi  128» 

Parlarono  e parlarlo  » cioè  plana  370. 
Parlanra.  Fnnccfca  efaltata  da  Brunetta 
Latini  31, 

Parma  e Piacenza  , cittì  di  sin  Pietro  6C7- 
Parmigiano  Lanfranco  fi»  Rimario  alpe- 
«tacca  514. 


Par  tenie  Bernardino  1 44*  7 74»  4ra.  778.  fua 
Imitan  e ne  fot  tira  in  Italiano  c in  latino 
»£?• 

Tamia  Filippo  delle  medaglie  di  Sicilia 

5f> 

.»—  Gianiacopo  Copra  I Anodo  396- 
— — paolo  1 dorico  Veneziano  592.  s9?» 
PiffaF'c*  Valentino  467. 

Pafiui  Antonio,  emendatcre  del  HattioU 

6;8* 

Vafijmìn.ttt  , indegnamente  attribuite  al 
San  tataro  482. 

P.ìjf- vanii  Jacopo  io?»  iaa.  363.  6?7»  Op- 
pollo  a tutti  i volgarizza  mentì  della  Bib- 
bia 11.670»  bialiiua  il  parlar  romanesco 
e il  pretto  Fiorentino  324. 

Pajittteì  Domenico  Nuncio  Apoftolico  fa 
tradurre  in  lingua  romanza  la  dottrine 
della  Cfiiefa  r<-. 

P.tjlora li  favole  479- 

Pitturali  impugnate  «la  Giafcn  de  Koret  773,. 
Pataffio  di  Brunetto  Latini  «contentato  jo». 

V.  Latini . Riti  tifi  Francefco  • 

Taratolo  Lorenzo  ?4Q- 
ritinto  Lodovico  sgif. 

Patino  Carlo,  fraude  nel  titolo  del  fuo  J«e* 
tonfo  323. 

Patti  archi  <li  Armile  fa  Francefi  , con  le  Jor 
Corti*  ponano  nel  Ducato  del  Frinii  D 
lingua  ramati  :.\  de*  lor  paeii  ?(.. 

Parritto  Antonio,  «re  volte  Generale  de* 
Frati  Minori , antenato  di  Franetfco  318. 
— — » Francefco  Saucfe , Vcfcovo  di  Gae- 
ta ?i8. 

— — • Francefco  da  O/Tero  in  Dalmazia , e 
non  da  LLffa  , ni  d’altro  luogo  317-417, 
42?.  481»  74t-  747-  ^38.  6*3-  677* 

Ani,  non  inventore  élmlllam» 
tigni  i3s.  a «8.  378-  pubblica  opere  vol- 
gari di  Girti  io  ( .immillo  3Q>-  7»4«  fu* 
Pittorica  3 «7-  fua  Poetica  371.  caro  a 
Clemente  Vili*  <>i  » in  rotture  col  Ma*- 
i.ni  4 31- 
Fanfauis  6»  7* 

Pani  Al  Confo  deride  i\  Gian  balla  ri  perle 
lingua  Alarne  a 294. 

Tatti  Colimo  , fua  lettera  a Giovanni  Pico 
*73- 

Teina  Francefco  udjtor  dì  Rota  Spagnoolo 
deputalo  a riveder  la  Difef»  di  Dame 
del  Mazzoni  a fua  richieda 43»- 
Ptiftro  Davide  676» 

JV/miio  379*  738»  fludiofo  dell’antica  lin- 
gua provenzale  37-  fornito  dall'itajia  di 
poeti  provenzali  76. 

Poi  re 'iti  Simone , fuo  Cttalcgo  di  Santi  per 
ufo  de’  rarrochi  797.  p j 
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Pelle  grinta  ioni  fiere  empiamente  fchernite 
dal  Cajlelvetro  e da  altri  eretici  siS.  , 
PtUtfrM  Lelio  3^  V. 

TtHt&'ito  Canmillo  il  vetehio  48. 49.  fao 
dialogo  413.  4 14»  4 » *7»  4 1 8.  419» 
Pellegrino  Cammillo  il  giovane  ; ■; 3 . 

Pelli  fané  Paolo , convertito  dal  Calviniano 
alia  Fede  cattolica  per  la  lettori  de* 
Santi  Patirà  s6 6. 

Pentateuco  Samaritano  379- 
Ptpt  Crercenrio.  V.  Tafani . 

Pepoli  vendono  Bologna  ai  Vilconti  46» 
Peritili  '-  Fr.incefco  j£8»  546. 

Ptrtna  Guglielmo , fuo  romanzo  delle  guer- 
re d'Italia  SS. 

Pi  refio  Giancammilio  SS9* 

Ptrttta  Flavia  <44. 

Pergamene  Jacopo  370.311.  338.477. 
Periamo,  nome  antico  di  citta  dell  ’Jfia  . 
dato  ne'  tempi  badi  a Bergamo  città 
•d'Italia  329» 

Pericardio  , boria  del  cuore  1 si. 
Peringrkioldo  Giovanni  313.  fua  Vita  di 
Teodcrigo  Rè  ditali»  4**. 

Giovaccbino  non  rifpetta  Pietro 
Aretino  368. 

Perpetua  e Felicita  , atti  del  loro  martirio 
non  bifognofi  di  correzione 488. 4 89. 
Perfidiano  Piero  SQ4- 
Berrault  Carlo  564. 

Per  rotto  Francefco  Calvi  nifta  Soi»  ■ 

Berrotto  Niccolò  387. 

Pert  Ciro  di  t79»  S4*»  fuo  parere  fopra  un 
Dìfcorfo  di  Pier  della  Valle , e le  Trage- 
die . del  Conte  Dottori , e del  Cardinal 
.Pallavicino  497. 

Pert  Vincenzo  di  , volgarizzatore  di  Clau- 
diano  40». 

Per  fico  panfilo  ao£.  3»  7»  3*S- 
Per  fio  Antonio , da  Matcra  6?  3. 

Ptrfio  Afcanio  fratello  di  Antonio  18S.  a 07. 
313.  43  S«  non  ben  trae  la  lingua  comune 
d'Italia  da  foli  fonti  latini  e Greci  2 6.j 
Ptrfio  poeta  fatirlco  antico  volgarizzato 
S46. 

PtJceFri  Orlando  da  Marradi  399. 3oo»  3^9- 
416.431.  impugnato  da  molli  47l»  474. 
47S»  adulatore  e feimia  del  Saiviari  416. 
difprezzatore  del  TaJJb , e de*  fuoi  difen- 
fori  , ivi  , adulator  del  Guarini  477.  pia» 
giario  del  Murerò  4 96. 

Btravio  Dionigi  633.  fcriffe  in  buon  carat- 
tere a36. 

pet ir diji  er  Matteo  Abate  Benedettino  e 
poi  Vefcovo  di  Macca  176» 

JPtrw rr.i  Soa.  ja^.  loda  i poeti  provenzali 


S6~.  coment  aio  da  Tri  fon  Gabriello  3^. 
Si  3«  meglio  intelo  in  Lombardia  , che  iti 
Pireite  283.  feri  (Te  in  buon  carattere 
aB6.  f«e  lettere  volgarizzate  371.  efpo- 
fio  dal  GetU  436.  fuoi  Sonetti  proibiti 
J03.  Sc4.  SoS.  So6«  So 7»  Petrarca  del  Ctf- 
Jìelvetro  degnamente  proibito  dai  fonimi 
Pontefici  Si  fio  V.  e Clemente  Vili.  Siò» 
Si  7.  Petratta  difefo  comra  le  note  eretf. 
che  del  Cajiel vetro  so  3.  S04«  s*7»  Petrar- 
ca Jp  rituale  S39.  V.  Aiutato.  Aromatari  » 
Tafani . V berti  Aleftandeo. 

Tettane  Pietro  , Certolino , riprende  il  Boc- 
c accio  st6. 

Paterno  Arbitro  s6o.  fuo  Frammento  le- 
gittimo 60  ' 7. 

Pttmeii  Cardinal  Piermatteo  S37. 

Peu tinsero  Corrado  il- 

pi  teatro  Michele  loda  con  fna  orazione 
Scipio  Gentili  , mono  Luterano  421. 
Sii» 

Piche hon  parlano  , ma  imitano  303. 

Piecolomini  AlelUndro  lo  Stordito  Introna* 
lo  334.  389.  401.  aia.  635.  640.  6s3. 
664.  lue  Commedie  44 r# 

— Afe .111  io  613. 

- ■ ■ Francefco  336» 

- ■ - Giu  io  697» 

— — M.  Antonio  640. 

. . Mario  <61. 

- Niccolò  za£.  volgarizza  la  Cirri  di 
3)io  di  santo  Agoflino 

*—  Porzio  63 S* 

P1V0  Giovanni  273.  S39- 

Pi  trio  V alenano  si  7- 

P/et ramala  e Pietrafanta  , nomi  di  due  ca- 
rtella in  Tofcana  prefi  in  gergo  a 07. 

Pietrafanta  Silvetlro  333. 

Pierri  Pietro  di  Danzica  benemerito  dell* 
“Itali  ma  Eloquenza  311. 

Pieno  figliuolo  di  Dante  69*  io*»  coment» 
In  latino  la.  Commedia  volgare  dei  pa- 
dre 40^ 

Pifen  Francefco  6<9. 

Pigafrrta  Filippo  3>>S.  3 99»  3.  664» 

Pigna  Giambatifta  4S.  48.  49»  97»  98»  »o3- 
376.  377.  396.  SS6.  S83.  6v4.  647*  6 SI» 
confutato  in  propofito  di  Dante  146.  * 

Pienotta  Lorenzo  39.  38.  73. 161.  163.  aac 
*36.  399.  sèi.  567*  S68.  S74*  586.  s89* 
S97»  606.  631.  tiene  per  vero  libro  di 
Dante  la  Volgare  Elvjuetna  a6a.  fuo  epi- 
taffio a Afrrlive  Coruja  4ic.  nemico  della, 
falfa  Lolita  del  Portenari  6I4.  loda  il 
Tacito  del  Politi  633. 

Piloni  Giorgio  éoS- 

P\K* 
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pia  darò  w>Teari*nro 

AWJiGianvincenzo  78.  787.  ano  de’  con* 
ligliert  letierarj  del  Tallo 434. 

Piatili  Niccolò  /Fiorentino  *45.  gran  lodi* 
lore  di  Vdtno  Nifttli  ffS. 

Pf'r»i  Valentino  &S9- 

Pino  Bernardino  727.  346.  file  Commedie 
4*7* 

Pino  Paolo  666* 

Pi»  Alberto , Come  di  Carpi , difcepolo  e 
largo  benefattore  di  Aldo  Manuzio  il 
vecchio  fuo  m adiro  707.  confuta  le  im- 
pietà di Lr.tfmo  fi 8.  699. 

Pio  Cardinal  Ridolfo  da  Carpi  fu.  cerca 
. di  ritrarre  il  Setti  dall’erelìa  5 l£* 

Pio  V.  santo  67**  fa  calTare  dalle  opere  del 
Petrarca  nr.  Sonetti  proibiti , e per  lòm- 
mi  grazia  concede  la  correzione  del 
Bete, tetta  a Colimo  1.  Gran  Duca  509. 
576»  favorifee  le  opere  del  Alati»  t>z6. 
V.  Aleffdndrino  • 

Pipino  Francefco  , Bolognele,  Domenicano 
traduce  in  Ut  ino  i viaggi  di  Marco  Polo 

Tirarti  Paolo  fa8. 

Tifa  città , fua  ifcrizione  >o1%art  tac.  lii« 
Pijfoià  Antonio  ;9».  fui  Trajrdia  499» 
Pitagora  647. 

Ti' to  Francefco  66c. 

Pile»  Pietro,  impoftora  attribuitagli  <91* 
Pitti  Buonaccorfo  601.  fua  Cronaca  di  Fi- 
renze con  note  erronee 
Pittata  e f mi  tura  664» 

PUeiarj  vani  , e furbi  474.461.  477.  fi?. 
661.  V.  Bmmet . 

PA15Ì  317.  488.489.  491»  496*  f79«  *83.  fe 
nc  accufa  Acuto  Tue.tr io  jc 2. 

PUnttdio  Manilio  , compendiai  ore  dei 
GmiceUrdini  599. 

Thtina  BarioJommeO  64.  628. 

Platone  67f.  chiama  Tragedie  ì poemi  di 
Omero  1 6 6. 

Plauto  volgarizzato  456. 

Plinio  Secondo  740.  634.  fue  lettere  volga- 
rizzate 971. 

Platano  61 K.  gaz.  667. 

Poefie  in  più  fliii,  Ulverfameme  chiamate 
3f4« 

P&LIÌ  Beltramo  , fua  Tragedia  4^8. 

JVgi'o  Jacopo  6cS.  617. 

Polemica  Teologia  67^. 

Ijo/Ll eroina  di  P objtlo  577.  f 74. 

Polibio  6if»  66c.  667» 

Poltjilo  . V*  Coloaaa  Francefco  . 

Politi  Adriano  7.  242.  aia.  754.  757. 

4**»  ÙIIj  617.  folto  nome  diJ.oreiuo 


Salvi  7ot»  tiene  per  vero  libro  di  Dant 
la  fua  follare  Eloquenza  >67.  fui  Coni* 
«neJia  441 • 

Politi  Anibrógio  Caterino  Arcivefcovo  di 
Confa  f6i*Uimato  da]  Concilio  di  Tren- 
to 5^2.  confuta  gl' inganni  Luterani,  e 
YOciì no  68t>*  681. 

Polrinno  Angelo  126. 

Ialini  Alcflandro  poeta  latino  3o9* 

/Via  Marco  iB  i.  6 1 7 . 

Poi»  Regi naldo Cardinale  6f7» 

Pana  Carlo  432. 

Pantani  Giovanni  Gioviano  , fua  Accade- 
mia 12» 

Pontino  Giovanni  Ifacio  <42. 

Pontt  Niccolo . Doge  di  Venezia  f78. 

Pontefici  calunniati  per  favorire  il  Cajlelvt* 
tro  3^21 . 

Ponto  Scipione  79C. 

papoltfihi  Dame  6:0- 

Pot>pi  Salveilro  raccoglie  vii.  canzoni  in 
lode  di  san  Francefco  f42. 

Porcacchi  Tommafo  716»  737.  377.  778. 
346.  396*530.  f6v.  S9c.  muore  in  U<il^ 
ne  613.616.  6i3.  620.  fua  Giunta  alla 
Fabbrica  dell'Alunno  7^7-  dichiara  l’Ar- 
cadia del  Jo»ffj/jro  481.  482. 

ftfda  ( e Ibr/U  ) Conte  Lodovico , fcrivc 
in  antica  lingua  romanza  di  Francia 
1 Iftoria  favolofa  di  Giulio  Cefare  4^. 

Torna , Girolamo  il  vecchio  , pubblica  il 
Combattimento  fpirituaìe  di  Lorenzo  JV«- 
poli  63a. 

Pordenone , patria  di  Audrta  Alatene  3 35. 

m* 

Porpora  Selvaggio  , Cornelio  Cardinal  Btntf- 

voglio  4 2. 

Porro  Girolamo  £j  7. 677.  fue  figure  al  Poe- 
ma dell'Anello  756. 

Porta,  Badia Cirterciefe  inMifniai?» 

Porrà  Giambatilla  . fue  C mn.edic  444. 
44  ?«  fue  T ragedie  4^4. 

Arra  Mzlateila  difcnlore  di  Torquato  Taf- 
fo  8a.  417.  '2v. 

Tartina n Angelo  f6u  6c6.  amico  della 
falù  Logica  674. 

Acro  Francefco  Crercpfe , Calvinifla  vec- 
chio amico  del  Cajl  tir  e tro  f ac.  meflag- 
gero  tra  Libino  c Renata  di  Ferrara  , ivi . 

Fertc^rwaro  , Terra  in  Friuli  66.  patria  dà 
Giulio  C attenuilo  317* 

Portatetele  704. 

Per/.*  Cani  mi  Ilo  704. 

Poffryeno  Antonio  Gefuita  720.  649.  677* 
oppollo  all'/lmudt^t'  &£*  reprime  in  Lio- 
ne il  predicante  Virtto  515.  67S. 
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Pcffirvlno  GiambatiiU  649»  6U* 

Poi'/r7o  Piero  489» 

Pejtcllo  Guglielmo  fi  oppone  agl'  impugna- 
tori di  Dante  de  Vulvari Elo>imeutia  176* 
1 86.  187. 

Tyrtro  per  mifero , voce  compaflioncvolo 
ufata  in  molte  città  d'Italia  330 
Po/10  Cailiano  337.  ;<i. 

Prete  denta  611* 

Predi cauri  latini  in  Chicfa  , e volturi  fuori 
di  Chicfa  per  antica  difciplina  26S»  a 63» 
a6v.  a 70»  371.  273. 

Prtm.tri.teo • V.  Fiate  Criflallo. 

Prìreo  Giovanni  Inglefo , fatto  Cattolico 
482. 

Principi  Italiani  fcherniti  da  Dante  pe* 
non  favorire  le  mufe  a;6. 337. 

Trifii.tr/tfe  Francesco  zci. 

PrìfcìAno  Greco  infogna  e fcrive  latino  233» 
Privative  letteriric,  da  Cramatilli  folle* 
mente  vantate  t8^. 

Privilegi  per  le  edizioni  de* libri,  non  ap- 
pr  or  Atto  i libri  £U 

Ptiuli  Eufebio , oratore  in  morte  di  Pier 

Delfino  a86« 

Proclo  6"8. 

Procopio  619.  7C4. 

Prof  tifi  3 ire  di  Fede  in  lingua  remanta  74. 
Proibizione  di  libri»  V.  Indie».  Grttfiero • 
Pater  beo, 

Pro/A  Pietro  , ridicolo  panegirifta  della  Te- 
trapoli  Anniana  ai6. 

Proteo,  nomo  prefo  dal  Berti  eretico  677. 

6v 

Proven/.i , fignoreggia  la  Catalogna  7$.  fui 
Corte  e parlamento  d’amore  79. 
Provtu/alt  lingua  , arricchifce  l’Italiana 
la;,  detta  ancor  loie  fan  a , Limo  fin.* , e 
(Sa  ninna  113.  114.  fuoi  vocaboli  ufi  ti 
d.tl  Barbe  tino  , da  Dime  , dal  Petrércà  , e 
dal  Boccaccio  113.  chiamata  ancora  Fra » 
ce l\ a . ed  efahata  fopra  tutte  le  lingue 
romanze  aj.  3c.  31.  32»  dilatata  in 
Italia  33.  37.  voci  Italiane  . indi  tratte 
prefo  lì  Bembo  , il  Ferrari , L Deputati  , 
il  Salvia  fi , V Alunno  , il  Giambnlia  ri , il 
Varchi  , il  Tafani  «’l  Bafiero  fuoi  Poe- 
ti , lodati  dal  Petrarca  56.  piangono  il 
difonorc  de’  Criftiani  per  Terra  sama  63» 
64.  fuoi  Principi  traggono  in  corte  la 
nobiltà  da  ogni  parte  79. 

Proverbi  Italiani  309» 

Pucci  f.orenzo  309- 

Pu- fintili  Placido  627- 

in* l refe  favella  » V.  Sfinitila  * 

Pulci  Luigi  393. 
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Pulci  nel  Dclnnato  taa» 

Pufino  Niccolò  337. 
ftirro  Paris  6*a. 

Tuierbeo  Gabriello,  fuo  dialogo  del  purgare 
I libri  cattivi  709»  5 iv» 


Q_ 


QUadrirrfio  • V.  Freni , 

Qnarefi  mali  latini  detti  in  Chicfa , e 
non  fuora  268. 

Quali  romani  Sertorio  3 oc.  546.  fhe  lettere 
contengono  cofe  faife  36^  trova  erefte 
nel  Petrarca  del  Cajtelvtrro,t  falfamemo 
egli  foto  le  auribuifce  agli  iUwpatovt 
di  Bafilta  531» 

Quttif  J-icopo  s6ì. 

Qui  utiliauo  3ad. 

Quinto  per  , che  enfia , voce  romamfica  u e 
Narbonefe  319» 

Qui  rini  Girolamo  , efccutor  redime  mari» 
del  Bimbo  3^c» 


R 

R Abano  Mturo  ac. 

Kabelai/  Francefco,  feriti  or  empio. 
V.  Saint t fio  • 

Rad  doppi  amento  (li  lettere  efclufo  della  prò» 
nuncU  Vi  livida. \ 133. 134. 

Foderi  co  , Canonico  dì  Fritinga  1 1 7^ 

Ba  fatila,  dialogo  di  Aletiaudro  PiccoJetuinfp 
da  lui  ritrattato  6-|c. 

Ragat/oni  Girolamo  340» 

Ragattoni  Jacopo  609. 

Fazione  , per  difeoijo  , e t Acconto  135. 

Fa  rat  to  Giorgio , antagonilD  del  Ccemoni» 
no  .\fc. 

Faina  Idi  Francefco  30U 

Raittaudo  Tcofilo  684» 

Ralli  Giovanni  ±1 1* 

Famanini  Bernardino  feopre  un  plagio 
fatto  al  Patrizi  317. 

Fan.  baiai  Benvenuto , coment  a in  latino  fa 
Commedia  volgare  di  Dante  147. 

Ramujio  Giambatifla  380.  fui  edizione  dei 
viaggi  di  Marco  Polo  6*  a.  fu*  Navigarlo- 
ni  1S14. 

Famufio  Girolamo  171» 

Ronzone  Fulvio  6^3. 

Fanini  Luigi  331» 

Rapino  Renato  . confutato  da  Francefco 
Vavaffore  fuo  compagno  1 63» 
RApfirtfitutaiiani  il  ere  4*8. 

Ra 
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Rsttrìo  Vefcovo  di  Verona  117. 
ti.tr -ti»  Pietro,  Aampatore  accurato  417. 
Ravennate  Anonimo  i B4.  foratore  del  feco* 
lo  tri.  e non  d'altra  228. 

R.s vcnaatt,  carta  antica  14.it. 

Raggi  Girolamo , fue  Commedie  440»  fa» 
Tragedia  , e doppio  nome  4>$. 

Sera 6 no  67?* 

Sitigli  Silvano  411*674. 

Reali  di  Francia  , Romanzo  7». 

£rdi  Francefco  iau  141.  a 69,  406.  tot» 
*:7.  447»  58?.  61 7» 

Re* ,0  Rjfaello  » maeftro  del  Matto  473. 

69  Li 

*'<«<  r Serafino  446. 

Regnicolo  dialetto  114. 227. 

, detta  T Ifola  di  Sicilia,  e non  le 
Terre  di  qua  dal  Faro  587» 

Rttoie  gramaticali  della  lingua  volgare,  co- 
minciate nello  Stato  di  Venezia  276. 
Rr£oJr  neceffarie  allo  fcrivere  37^. 

Re  in  t fio  Tom  maio  77.  aoo.  impotlura  fatta 
al  fuo  nome  3 aaTTua  ofiervam  ne  fopra 
Euripide  con  plagio  da  *ltri  ufurpata  per 
fua  438. 

Sciando  Adriano  64V 

Remico  Fiorentino  314»  J4*»  ?47»  49c..6»4- 
6lV  674- 
Rena  Cofimo  607. 

Smart  Ducheffa  di  Ferrara  67U 

falfam  nte  lodata  di  fittiti  , e (Tendo  ere, 
tiea  214*  jS*.  difcepola  di  Calrito  4ao. 
Starnilo  Anionio  624» 

Rttbero  Giulio  69* 

Jitnrer  Quirino  68^« 

Ribadimenti  Piero  £11. 

Rìbtra  Pietro  .oppotto  lìl’Amàd# «fe 
Ribitr  Guglielmo 

Riteardi  Niccolò , fua  Ifloria  del  Concilio 
di  Trento  6?a» 

Rìfeardo  Conte  d»  Normandia  6J. 
Ricchezze»  V.  Aitano, 

Ricci  fiartolomnteo  1.14»  contrario  ali*  Ita* 
liana  Eloquenza  tya. 

*-■  ■ Michelangelo  Cardinale  46. 

• . Caterina  4oa. 

— Dante  707. 

» Giuliano  6vO.  601. 

— ■—  Vincenzo  340. 

Ricco  A goll ino , fua  Commedia  447.  beffeg- 
giato dall'Aretino  . M • 

Rie  robot  a Bartolommea  , monaca  del  Cor- 
pus  Domini  di  Venezia  641. 

Riccobono  Antonio  iìlA.  333.  <a*.  fua  ora- 
7 ione  in  morte  dello  Speroni  a&a. 

Richilde  , nipote  di  Federigo  1*  Jmpendo* 
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re  . moglie  di  Berengario  HI,  Conte  di 
Trovenza  4ka 

Ridia  Teodoro  c44« 

Ricontati  Accademici  644. 

Ric.fr, io  Giulio  421. 

Ridolji  Carlo  467« 

Ridotti  Francefco  6 3o.  comenta  il  pataffio 
di  Rrtnetto  Latini  30.  156. 

Ridolji  Lucantomo  $3,  636-  fuo  tetto  del 
Petrarca  404. 

Ridìlfo  monaco,  fcrive  la  Vita  di  sant» 
Lioba  2. 

Ricordo  7a. 

Rime  antiche  gol. 

Rime  afpre , ufate  a bello  Audio  da  Dantt 
MI* 

Rime  , infegnano  la  vera  ortografia  27?- 

Rinaldi  Odorico  aai.aa^. 627. 

Rìnefiieri  Innocenzo  48;. 

R, cucci, n Aleflandro  774» 

Rin*cci, ii  Annibaie  5» 7.  fue  Lezioni  fopra 
Dante  427. 

Rintccini  Ottavio  330. 

Ripa  Celare  c69.  • 

JC<y>rrr0  dovuto  agli  autori  viventi  nelle 
rittampc  de’ loro  libri  714. 

Rijìampt  di  libri  dannati  ±1 1*  moderne 
non  preferibili  alle  prime  t8c. 

Riti  Congregazione  di  Cardinali  744.  rieo- 
nofee  per  j.iiff.s  la  Corona  ferrea  di  Mot’, 
za  6..1- 

Rito  di  predicare  fn  Chrefa  in  latito,  e 
non  in  volgare  367.  26H. 

Ritit'o  Giorgio  643. 

R relation,  bu  me  e vere,  non  fatte  agli  ere- 
tici 78  ■■.  78$. 

Re. berteli',  Francefco  427.  eoo,  fa  fcacciare 
da  Lucca  il  Curione  eretico  432. 

Rocca  Angelo  277. 

Rocchi  Girohmo  44C. 

Rodendo  Tolctano  , ingannato  da  Tarpine 

*8. 

Rodi  a Apollonio  '84. 

Roland m,  (dorico  44. 

Rol.t ndo , altra  "ente  Orlando  61L 

Rii  indo , Vefcovo  di  Trivi^i  Scifmaticd 

Romana,  e rowt.n*/<t  linma  delia  Francia 
occidentale  so.  diverfa  dalla  latita  44. 
diverfa  dalla  plebea , e rmjuca  , detta  poi 
Gallica,  e f'alìonica  z±.  271.  Romano,  e 
romanzo  idioma , non  tanno  t ma  barba- 
ro 3.4.  Rom.tw/4  lingua  folto  i nipoti  di 
Carlo  Magno  detta  ancor  Praneefca  14* 
ufata  in  Francia  , Catalogna  e Italia  49, 
mentovata  da  Jacopo  Re  di  Aragona  , c 
Bbbbba  dal 
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rii  Trifllno  jo;  t da  Giovanni  Re  di  Boe* 
mia  fi.  «fata  ne‘  Grigioni  e nel  cantone 
Elvetico  di  Friburgo  5<.  Rvnuurf»  idioma 
1S4.  nfeito  da!  latinobarbaro  212.  m. 
Re  mania  .onde  cosi  eletto  da  Romanus  4. 
£.  voce  fattamente  I ic$  ;ta  4S.  £*>.  orr- 
ginato  dalla  cornute • 1 dcllrantico  Ro- 
mano  in  Italia , Francia,  e Spagna  se» 
chiamato  /tornavo  llujlito  ufaro  in 
Savoia  2Ai  Ih.  d'Italia  . divifo  in 

3ttv.  dialetti  ai 3.  prepo  to  a tutti  [mu- 
nicipali 24ì.  Io-lato  da  Dante  ii£.  Poe- 
ma rotnAt/tj  dell’ Ariosto,  non  frigger  to 
itile  regole  delV  Eptptia  427.  V« Italia- 
na • 

Romanico , dialetto  plebeo  di  Roma  , chia- 
mato Trfjrlo  jnìo  d Dime  ni.  3*9. 

Romani , detti  negli  delle  provincie  3.4. 

Rematisi  in  prtf.i e in  rerfo  .veri  e favolo!!, 
f.tcri  e profani  corruttori  delle  con» 
de*  Principi  Fcancelì  antichi  <83. 
ili- 

Romei  Annibaie  218.  *48.  fia9« 

Rutrtu  da  Villanuova  , miniftro  di  Stato  di 
Raimondo  Berengario  V.  Conte  dì  Pr»- 
veti/.x  £2» 

Ramo  lido  Salernitano  idoneo  tifi. 

Ranci f ralle , luogo  famofo  nc’  romanzi  di 
Tarpino , ai  monti  Pirenei  £8. 

Ronconi  Francefco  464. 

Ronfi  rii  Piero  3 ?<.  451» 

Borano  Fulvio  <41. 

Rifa  d'oro  • V-  In  noe  ni  e 0 IV. 

R faccio  Giufcppe  , fua  edizione  di  Tolo- 
meo *704, 

Rifarlo  Criiloforo  volgarizzatore  in  prodi 
di  Terenzio  q<3. 

Rifilo  Paolo  67*. 

R'  fco  Mambrino  <06.  <98.  6 off» 

& filine  Bartoloinmeo  e Pietro  da  Pra- 
r riho  ino  traduttori  di  Ariftofanc  456. 
1$5. 

R.!ò  Radiano  414-  4*5.  6;8.  6*5»  detto 
T/w/rr.jjwo  711,  g 12.  di  poco  fondo  394» 
395.  fua  ediz  one  di  Dante  408. 

Gianvittorio  , Giano  Nido  Crìtico 

3 36» 

— — ■ Girolamo,  fùc  Idorie  guadate  nei 
front ifpizio  <<4. 

— — * Gìufeppe  659. 

Ottavio  24:  5#9» 
r Piertrancefco  656* 

B ,Tc  Paolo  avr. 404.  <c.i.  fin. 

RrfWido  Eriberto  63<. 

Bora  Bernardino  5;a.  fue  Etlo^he  pefcato- 
(ic  480, 
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Ro*rrf  Piero  , fcrhtore  in  lingna  prove», 
zale  i2- 

Rune  il.::  Giovanni  404.  prefetto  di  Cade! 
sani 'Angelo  dà  il  titolo  diCaftellano  al 
dialogo  del  Trijfino  1 69.  fnc  Tragedie 
489.  fuo  Poema  delle  Api , giulUmcnte 
corretto  da  Roberto  TÌù  5 io. 

Rude  ile. 1 Giuffredo  12$. 

Raji  Benedetto  69i« 

hujino , falfaineme  creduto  traduttor  lati- 
no di  Giuseppe  Ebreo  6n, 

Rinarri  Giulio,  uno  de’ conliglieri  lette- 
ra rr<ld  Taffo  424. 

Rnfeclli Girolamo  706.  327.  485.  49».  <33. 
‘542.  544*  579*  585.  61  r.  626.  fiao. 
6 s?»  7w  t«  Indugia  molti  ami  a darfuor» 
i fuoi  Comrv/jr i 299.  fuo  Vocabjlario  3 .7» 
3*c.  fuo  Indio*  ti  ;■  perito  di  cifre 
347.  349*  adulatore  di  Pietro  Arrtino  , e 
perciò  riprcfodal  Mudo  364»  rìpulifce  il 
Furiofo  dell*  Aricjio  394.  ?v?.  tv 6.  fue 
vane  promeflc  dellcB<il«/r  del  Furiofo 
±\ t.  fuo  Petrarca  ili  ultraro  <14.  V.  flsr- 
g^fif  Diomede  . jlli«  ohi.  Taf  candì* . 

Rufrdlì  Vincenzo  65^ pubblica  i Gemmar/ 
del  zio  295. 

Ruffe  ni  Gianiiantonio  6fia.  V.  IT  travio  * 

RufJorffìo  Giovanni  Giovacchino  fila. 

Rnj!  itali Commedie  4<<.  455. 

Rasante , Antonio  Rcuieo,  fuc  Commedie  i* 

più  dialetti  449* 

S 

Soffia tini  Marcantonio  antiquario  i6t. 
Siibcllico  Marcantonio,  ingannato  da 
Turpe  no  Se.  81.  fua  litoria  Veneziana  * 
Rampata  da  Andrea  Tot  ridiano' iti. 
Sacchetti  Franco  244.  41-2. 
dar)  l ficco  Luigi , volgarizza  in  Frantela 
la  Bibbia,  mr.  con  fue  fpiegazioni  6n» 
Sacro  , detto  il  Poema  di  Dante  14^. 
Sacrobfeo  fi  58. 

SacrabnJlj  Giovanni  fi  17. 

S.\d.i  Ottaviano  <gfi. 

Saffo  , poctcffa  Greca  546» 

Sa^ri  Niccolò  fi37. 

Saint  e fn  Claudio  fcrive  ccmtra  il  Ribellai* 

442. 

Salderò  Guglielmo  fcrive  del  trafonifmo 
degli  eruditi  513. 

Salerno  Principe  , Ferrante  Sanfeverino  , 
cagioni  della  fua  ruina  £u 
Salta  san  Francefco  loda  il  Combattimento 
dillo  Stufili  683*  6S4. 
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Sah'e*  Ridolfo , eretico  principale  di  Chi. t- 

»f/(M  flf* 

Ja/ó»  Pietro  3 62. 

Séti  mafie  Claudio  24»  79»  §3»  557.  570.  *At. 

Jj/m:  di  David  volgarizzati  672. 

Salotuoni  Giandomenico  pubblica  l’Ermo- 
gene  di  Giulio  C.t minili  0 322. 

Saboti  Domenico  641. 

Salvi  Lorenzo  35S.  V.  Potori , 

Sabiani  Gafpero  336. 405. 

Sa  hi  ari  Filippo  j;6» 

Stivi  ari  Leonardo  14.  31.  39. 40,  41.  «04. 
ne.  irj,  U&  8*2;  apP-  307.  311.  31 3. 
327.  334.  390.  392.  414-5*5.  623.  Ó4*- 
allega  con  arte  la  Vvlgart  L'loquetrra 
di  L)antt  264.  filo  Infarinato  4 1 6»  417» 
4 >3.  4» y«  421.423.  uno  de'  consiglieri 
letterari  del  l'affo  , c poi  fuo  nemico  oc* 
<ulto  424.  fue  C'ommfd/f  440.  454.  uno 
dei  correttori  del  Pajl  orfido  £7^  feri  ve 
precetti  d'iftoria  5*c.  fua  nuova  edizio- 
ne del  Dfrarorrone  577«  578.  fua  Poetica, 
ivi , fuo  grande  errore , rW . V-  Gmafi  ovi- 
ni . O^if»  » Pt Uterino  . Porto  • 

Sabini  Anton  maria  dottore  39. 241.242. 
312.  404.481.  5*6.  intenderne  di  lingua 
provenzale  cementa  il  pataffio  di 
Brunetto  Latini  , già  contentato  da  Fran- 
cefco  Rul.-lfi  1 36.  mal  pone  indubbio 
Dante  de  Tubati  Elotfnentia  ifi  3.  fue  no- 
ie grama!  leali  alle  Commedie  del  Bmo • 
narrati  giovane , ignaro  di  lingua  Gotica  , 
e perciò  mal  fondato  nelle  fue  et  imolo* 
gie  455.  lettore  di  Gramatica  Greca  , e 
per  «ciotta  di  privative  tra  fe  oppotìo  a 
I rrj tu 3 Nifieli , e ad  altri  758.  559-  fuo 
detto  fopta  il  Vocabolario  della  Crufca 
6jn 

Sabini  Salvino  Canonico  126.  154-  >78. 
20$.  21^-1 25.  497»  4 99»  524.  Ìli  ili-. 
*6u.  fuoi  Fatti  letterari  623.634- 

.f.imiwarro  Ottavio  544. 

Sammartani  fratelli  564. 

S.hiavivaria  e JiHri&piiarià  , due  porte  di- 
vttfe  degli  Anfiteatri  4àS.  489. 

Studio  Criltoforo  73. 

Saneft  dialetto  243.  296. 

Sauefi  , loro  imprefe  654- 

J.org.t  Giatnbatifla  248. 

Sang  or^io  Cardinal  Raffaello  Rótr io  , rifab- 
brica U palagio  della  Cancelleria  di  Ro- 
ma ?3c 

Sarti tolini  Francefco  335- 

Samuat.tr o Jacopo  558.  fuo  pano  delia  Ver- 
gine volgarizzato  4 12.  plagiario  di  Sera- 
fino Aquilano  467.  fua  Arcadia  4S.1. 
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Sanrealt  Abate , fuo  Cat  slegò  degl'  Iflorici 

Sin fedoni  Aleflandro  401. 

Saitjtrer  no  . V.  Saltino. 

Sanf  -vino  Francefco  3*6.  327.  328.  344. 
35  3-  4^8.  538-  571.  581.  lii,,  595.  64  « 
6<5«  fua  ortografia  41.  308.  ilhiHral’A- 
nicto  del  Boccaccio  481.  fue  dichiara- 
zioni al  Petrarca  si}.  V.  Tatti . 

Samtarroet  Profpero  fua  vita  325. 

Santa  Maria  in  Via,  convento  de* Padri 
Serviti , dato  per  carcere  dal  tant'Utì- 
ciò  a Lodovico  Cajitivtiro  , donde  col  fra- 
cello  G ammalia  fe  ne  fugge  in  paefi  ere- 
tici cao. 

Santorio  Paolo  Emilio  577. 599. 

Santuario  per  reliquiario , voce  della  Tavo- 
la ri  tonda  1 A. 

Sardi  Aleffandro  n,  1I7.  fcrive  4 fopra 
Dante  428.  l’Aatiraaco,  difeorfo  de’  Pre- 
cetti iflorici  543. 

Sardi , non  Italiani , ma  connetti  all’  Italia 

US* 

Sa  rdi  Piero  662. 

Sardi  Tommafo  , fuo  Poema  dell’ Anima 
pellegrina  *2*. 

Sarno  per  Arno  207.208. 

SauSxùl  Claudio  S97. 

Saffi  Dottore  Giufcppe  Antonio  , inganna- 
to, approva  un  libro  indegno,  che  poi 
fi  f a ufeire  con  falfe  date  , e con  alcuna^ 
degna  dei  libro  522.  523. 

Saffoui  , detti  franrigeme  in. 

Saturo  e Salir*  486. 

Savio  Giovanni  difende  il  Poema  del  Gas- 
"*»474- 

Strinar 0/4 Girolamo  561.  56*-  predicatila 
ti  nome  net  in  Cl  iefa  , c volgarmente  fuori 

di  Chiefa  270.  271. 

Savorgnani  in  i nuli  cercano  d'imprigio- 
nare Gregorio  XII.  674. 

Savor fonano  M ir  io  **2. 

Sav-r’u.wr,  Niccolò  339. 

San  renano  Urlano  <50. 

Scacciano* t Noferi , Fnmctfio  don  acci  381. 

Scoino  Antonio  578.  583.  642.  646.  pari* 
del  vero  dnfittatn  di  Padova  6^6- 

Scala  Lotenzo  Fiorentino  538. 

Scala , o JVu//geri  , antichi  Signori  di  Vero- 
na 142. 

Scala btìn»  Luca  , uno  de’  config  Iteri  lette- 
rari del  Taffo  020. 

Scaligero  dilLi  Fratta  , V.  Banchieri  • 

Scaligero  Giulio  C< fare,  ruma  di  pattare 
in  Francia,  Giulio  Bordone , Padovana  , 
ferì  ve  le  Origini  della  lingua  latina  312. 
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dettai  l nomi  de'  romanzi  , adottati  da' 
Cristiani  97.  580.  585. 

Salifero  Giufeppe  , figliuolo  di  Giulio  Bn» 
dont  >4# u. ai. 53.  22i.2io*i;y  «ratta 
delle  lingue  Europee  in.  conviene  con 
lo  Speroni  e con  Dtnre  fopr*  le  trfliu» 
gut  romance  ai),  defertor  della  Fede, 
nella  bocca  , e nel  cuore  508.  appoggia 
la  fua  t’ilfa  nobiltà  al  romanzo  del  Fu \t. 
fio  46.  in  ciò  fchernito  col  padre  dallo 
Sci zf  pio  47.  diverfi  dai  Principi  diPrro- 

«14  <8:.  6 13* 

Orte  :fio  4 97» 

Scarnali  Vincenzo  6S1. 

Se. li  dia  n tft  rito  Giovanni  404.633.  659. 

St  ira* * Lucio  .1^6.  498. 

Scuritone  Bernardino  246.  <98.  689.  tiene 
per  vero  libro  di  Dante  la  fua  Volgare 
/zloijutne*  261» 

X hfjwonA  lingua  , fuoi  dialetti  33  3. 

.>  i Utero  Giovanni  lì. 

Stili*  S.ivcrio  s3*t. 

Sa o f> fio  Gifpcro  337-  386.  <61.  *95.  6>t« 
6ov.  feri  ile  in  buon  carattere  a86.contra 
Arri?,)  Vottone  33J. 

Scita  Gtambatifta  , poeta  latino  da  Feltre  , 
ammiratore  di  Polijiìo  573.  697. 

Sfinì,  V.  Cimi  - 

Sfitto  Aleflandro  , fua  gramatica  Greca  $%» 
Scorto  Giancarlo  illustra  i ’Apoteofi  d'Omcro 

X rirtmra  racra  • V.  Bibbia  . 

Scriver  pulitamente . V.  Arte  # 

Stnìtnr.i . V.  Pittura , 

Scuole  pie , Cherici  regolari  con  otil  pub- 
blico  iufegnano  a feri  vero  in  bel  carat- 
tere tot. 

Screpoli  LorenzoCberico  rcgclare  683.  683. 

68.i« 

S urtjleifehìù  Corrado  Samuello  £. 

Stj.ijhiv>i  Antonio  • V . Mi  marno  • 

Secchi  Niccolò , fue  ComnieJie  44?» 

Stckt»  .orjio  V ito  Lodovico  Luterano  83. 
Secondo  , non  detto  alcuno  , fenon  dopo  già 
flato  il  primo  598. 

Storto  Tonimafo  Scozefe  461,  463.  fcrive 
per  lo  difprezzo  degl’  imperiti  c mal f 
volt  $04. 

Sttre ri  Paolo  ilo.  676.  . j. 

Staiti  Agnolo  Fiorentino  vh. 

* Bernardo  33;.  374»  634.  643. 

64  6. 

*— • Giulio  Bolognese  t54« 4»8. 

— Pietro  Fiorentino  iaa»  ili» 

Se* rr tari . e loro  uficio  AiraatilTimo  34 9* 

S*m  fccoiwlogtnito  di  Noè  , autore  del  po- 


pò1 ? ó* /frati , usò  favella  Ebraica  209. 

Stnartga  Matteo  37». 

Senatore  fu  il  vero  nome  proprio  e per  fona» 
le  di  Cafiodoro  6aa. 

Seneca  641.  fue  Tragedie  volgarizzate  500* 

Senofonte  617. 

Stpchno  sii  ottico  a?. 

Serafino  Aquilano  467. 

Strofino  Fiorentino  343.  744. 

Serario  Niccolò , fraudo  aggiunta  al  titolo 
di  un  fuo  libro  333. 

Str.iv. ni  e da  Giovanni  Vefcovo  di  Fermo, 
cementatore  latino  dì  Dante  437. 

Serbe  ih  ne  Gabrio  349. 

Str donati  Francefco 63  S. 

Seripandu  Girolamo  Cardinale  338.  600. 

Strìio  Baftiano  66 3» 

Serpente  , che  parlò  ad  Èva  , fu  mollo  negli 
organi  dal  Demonio  303. 

Serviti. ile  ,cioè  fervi  dure  454. 

Sefio  Rufo 

Stremilo  Giovanni  63  9. 

Severino  Marc  aurei  io  113.399.  Hi.  ditea. 
r^lotlile  di  Dante  145.  157» 

Sferza , V.  Laudo, 

Sfona  Guido  Afcanio  Cardinal  Camarlingo 
3»  6. 

Sfuria  I fabel  la  641. 

Sì,  particola  affermativa,  uf.it  a in  tmi» 
1'  Italia  , chiamata  perciò  patfe  del  i\ 
a to. 3 1 6. 

Sicilia  , non  diede  le  rime  alla  Tofcana,  nc 
alia  Provenza  fu  « fuoi  Re  in  Napoli  3^4. 
135.  è terreo  ?3?»  fua  favella  , ufata  nèl- 
la  rral  corte  <lTÀ‘.»/oti  334.  diverta  dalla 
PuiUefe  3 36. 

Si flin  Giovanni  618. 

Situare  , titolo  perforale  4 00, 

S gonio  Carlo  340.  6ic.  biatima  il  Rubimi 
lo  per  una  azione  , degna  di  molta  lode 
433. 

Siìref  ratti  Crittoforo  6*?. 

Simbolica  PiUuJia  65  ?• 

Stmtow  Gabriello  438. 550.1^8.186,6x3. 

Sinico* i Gtfpero  337.  541. 

S.munt  Riccardo  $yj>  600. 

Simon  et  ri  Ce  fa  re  , fua  pajt  orate  465. 

Simùlit ii.  fili. 

5r ufotìa uo  Curzio  Benedetto  , chiofa  legai- 
mente  gli  Arreni  d'amore  di  Marziale 
d'Alvernia  igi  « ili  comenia  137»  Vedi 
Curdo  • 

Sini  Jacopo  Segretario  di  Clemente  Viti. 


Si pp enfiti»  Arrigo  fexive  de’  plagiar) 


— Digtte  ed  tey  CoGgk; 


Delle  Cose 


Sin  Vittorio  jjt 
Si  riputi  LoiCll/O  éiiii. 

Strierò  Cardinal  Guglielmo  calunniato  e 
difcfo  564. s6f.  697.  consultato  dal  Con- 
cilio di  Tremo 

Sìrn/otrJo  Jacopo  io.  ferì  Ce  in  buon  caratte* 

. re  zBfe. 

Sifoni  nuovi , follemeirte  vantati  da  7. 
StjhV.  non  pago  iteli' edizione  del  J) tea* 
mtrottt , fatta  dai  Deputati,  ne  ordina 
una  nuova  577. 

Sini  M aulii  della  Valle  54*. 

SlitiHtn  Stefano  , fuo  Le  ili  co  4. 

Sleidairo  Giovanni  628.  chiamato  il  Uro 
Livio  degli  £ rette i ;8a.  fpia  de'  Luterani 
al  Concilio  di  Trento,  e fu  e menzogne 
63?.  adultera  le  memorie  deli'.li’grvr** 
ne  , traducendole  in  latino  fetta. 

Sette  Pietro  622» 

Sr.pmo  Michele  aia. 

S.jifmi  .V.  Parchi  • 

Sojijmi  de'  malevoli  604- 
Sjijnii  nelle  controverfie  contra  11  Tajò 
4 1S- 

50  fori  e , fue  Tragedie  volgarizzate  toc. 

Soli  fio  6:4. 

Sellino  Giamhatilla  n* 

Somme t fa  , Accademico  Infcnfato  56f. 

51  piani  R ilfacl  lo  6 67. 

Sortitilo  V ifconie  del  Gorre  nel  Mantovano, 
feri  ir  ore  in  linguit  trave*/ Me  43.  toglie 
a Riccardo  da  san  Bonifacio  la  moglie 
Cutnffi  da  Romano  per  darla  ai  fi  a telài , 
e lì  rifugge  in  Provenza  61*  Ma 
Sordi  pierò  fez 6. 

Suro  Pietro  67  >■ 

Avvigni  Gu  klofefec. 

Sj. ignudi  nella  fabbrica  de’  remanti , ante- 
riori ai  Provemali  e al  Fetore  fi  7*7. 
Spéntmio  tze-  hiello  327.  confuta  certe  no- 
te del  Dottor  Salviti!  6y$. 

S,  Amtrxthi 'Pandolfo  svo. 

Spar,. fora  Bartolomnico  327* 

Sterhnjio  fittone  4$  >• 

Sj troni  Sperone  ah.  ;c.  71.  41.63. *£. 
Iti.  132.  124.  146.  279»  3Hl.  7 1 j.  ^48. 
64... 655.  fa  il  Bembo  ammiratore  di  J>n». 
le  1 54»  avvertifee  le  gran  doti  di  Dante 
n*.  1 cfe.  Spiega  ciò,  che  D.iute  intende 
pel  nome  di  Tragedia  ìfefe.  f mure  della 
Jingmi  romanza  iy?.  tiene  D.mrc  per  ve- 
ro autore  del  libro  dt  Vnl^ari  tUnjnenria 
357»  2£Si Diàloghi  318.728.727. 
lodato  dal  Tafft , al  quale  mal  corrifpon- 
de  7 16.  uno  dc’conlìglieTi  Ictterar)  di 
lui  ^.difeorfo , a lux  filiamone  auri- 
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bulto  475.  fprezza  Strofino  Astiano  e 
altri  .167.  ftu  iuprdia  489, 490.  fue  ope- 
re maltrattate  c sfigurale  nelle  ftampe 
x9U  ...  . 

Stn'I imbevo , terra  nobile,  e 'non  vtiiapgio 
cf<  *10  402. 

SpJ'mbtr%<j  Emilia  da  06. 

S*ilimbtr%o  Irene  da  402. 444. 

Spinello  Aleflandro  . fua  Tragedia  492. 
Spinello  Matteo  fcrive  in  di.  ai  etto  Png/irfr 
U3s 

Spino  Pietro  6w3. 

Spinola  Paolo  feac. 

Spino  fa  Benedetto  , fuoi  libri  indegni  con 
tnganntevcli  e falli  titoli 
Spltndiano  , eroe  dell’  Amadi*i  2J» 

Spentone  Cito  7 18.  778.  4 »6.  646»  66z* 
Sporta 0 Plutarco,  poeta  Friulano  277»  3*4- 
Stampa  Gufpera  4?i.  547-  *74» 

Stampatori  delle  opere  di  Cj ìjfiodoro  ne  adul* 
(era  il  vero  nome  622. 

Stampatori  e libra)  , loco  profeflloni  unite 
H6.  V*  Librai . 

Stampe  dolofc  di  pefllmi  libri,  e gii  con- 
dannati fio. 

Stamperia  flit  dir  ea  di  Roma  69o. 

Statili 0 Marmo  , Stefano  Gradi  56^- 
Statilio  Paolini  27 
Stano  volgarizzato  4_2» 

Slatto  Achille  31  t.  4-2. 

Stefano  Arrigo  i,  *3. 1 ;f.  fto» 

Stefano  Carlo  6;3. 

Sre  fu»  io  Bernardino  77-. 

St  flint  1 Francefco  54fe.  677* 

Steno  Michele  , Doge  di  Venezia  674- 
Sii  ava  , cioè  frittata  4^4» 

Stitrmeìmio  Giorgio  455.  illuflra  il  Codice- 
argenteo  d’U  itila  4. 

Stigliarti  Tomm.fo  1 c8.  3»  1.  759*  381. 
Scontigli  «amento  raflomiglia  sé  mede» 
lìmo  al  Cafielvetro  eretico  527.  524- 
Studiti,  V.  Pierchmtni  Aleflandro. 

St, abete  volgarizzato  Air. 

Strade  d’Italia , per  dove  pacavano  i Bar- 
bari , dette  Franticene  ìy. 

Shaa  etto  , romanzo  antico  587. 

«Srr.iM  Zanobi , prelato  della  Corte  ponti- 
!KÌa  di  Avignone , volgari/za  i Morali 
di  san  Gregorio  4C.  6Vv- 
Stravitao , voce  Gotica  per  banchetto  455. 
Striati  Ercole  3tc« 

— Filippo  167.  >8  j.  667- 

— - Krantcfco  Mfe. 

— Gìambitilla  ac.o.  339. 

Giovanni  , fue  Lezioni  Sopra  Dante 
436» 
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Stmn'  Leone  5£j. 

m Cirio  Tommafo,  fui  libreria  in  Fi- 
ren/e  1 il- 

Strnv.o  BurcardoGottclfio  44 8. 
òrafa  paolo  volgari**»  la  Logica  di  Anto* 
nio  Aru.xìdo  624. 

Srupani  Gio.  Niccolò  <48.  fa  l'orazione  in 
morte  di  Celio  Seeondo  Canone  eretico 
sa?» 

SwArtfio  Giufeppe  .Maria  u 3.  uà*  6 Si, 
Snb.11  fi, v/o  • V»  Aromatarj  • 

Saetonio  62  1. 

jwmmo  Laudino  375»  impugna  le  Vaporali 
élh. 

Sammj/irt  G>o.  Antonio  T99»  trasfonde 
nella  fua  Moria  di  Napoli  la  Cronaca 
Pu  liefc  di  Matteo  Spinello  *37»  *38- 
Sommante  Piero  , fcrive  al  C 'olotti  fopra  i 
Libri  Provenzali , tradotti  in  Italiano 
dal  Canteo'  da  Barcellona  S7» 

.St‘f/o  Giainbatifta  6u. 

T 

T Acito  Cornelio  623.  volgarizzato  in 
dialetto  municipale  , e in  comune  34 U 
*43» 

Tagliamer/to  , 6ume  , che  divide  pel  metto 
il  friali  4 37» 

Talentoni  Giovanni  41».  fa*.  ferire*  fopra 
D.tnrr  428. 

Tane!  Mario,  fue  Lezioni  fopra  Dante  42^ 
Tanc  a , Commedia  rapicele  241. 

; Li  n fi  Ilo  Luigi  ritratta  pubblicamente  i fuoi 
Componimenti  giovanili  41 1.  fatto  con 
impolhira  autore  di  tte  Commedie  di  Pie* 
tro  Aretino  447»  448.  primo  autore  di 
favole  p.\poraUe,t9- 
Toeea»nuta  Giovanni  m*  196. 

Tarpi  Galeazzo  *32. 

Tarpa  Giammaria  333.  ££2, 

Tarpa  Tiberio  *46. 

Tartaglia  Niccolò  6*8. 

TafT»  Bernardo  749.  7S3»  375.  *3t.  640»  fuo 
Amaditf  9t.  9 a.  9%’ 

7 affo  Ercole  6 <&. 

TajJj  Torquato  93.728.  3?*.  344.  140.  7*4» 

m.  ^ii.  414.41  <.416.417. ili; 

459.  <64.  *!4.  648.  649-6M.SS7-  prefe- 
rifee  VÀmadifi  ai  Romanzi  Frantep  9*. 
9fi • ftudiofo  di  Dante  1 48-  149*  freqoen- 
n lo  Speroni  1 *7.  bialima  una  lettera  di 
Dante  contra  1 Veneziani  162.  lpiera  il 
titolo  della  Commedia  di  Dante  16*.  »ò6. 
a iene  per  vero  ii  fuo  libro  di  Dante  del- 
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la  Voltare dogarne*  164.  biafim*  Ca* 
fiele  cero  38  8.  289.  fuoi  Poewi*  epici  39S. 
799,  fuo  Rinaldo  400.  lodato  da C tatto 
Girai  ai , ivi  i fuoi  Poemi  farri  411.  ti  duo- 
le co*  Veneziani  della  (lampa  cattiva  del 
fuo  maggior  Poema  424.  fua  morte  42*. 
fua  P.t florali  4$,..  461.  fua  Travedi*  495. 
496.  ingiuriato  da  Filippo  Valori  y*6.fuc 
note  al  Covrirla  di  Dante  »S*.  *79.  fuoi 
cenlori  e difenforu  V.Abriani.  Alefandro. 
Beni . Fercbie  , Gentili  . Gaaf.t vini  , Lom- 
bardelli . Martinelli  Bonifacio  . Oddi  • 
Ottjittlli  • Porta  , Salvi, vi . Celebrato  con 
più  orazioni  funerali.  V.^mimrAto.  Dar- 
ci . Malef pini  , Pellegrini . Tafani  Atef- 
fandro  • 

T affimi  Aleflandro  12*.  1 29.  307.  336.  419. 
*a8.  *39.  *49.  *92.  637.  intendente  di 
lingua  provenzale  32.  £u  prende  il  no- 
me di  Androvinci  MeJTjiom  4uf,  c di  Cre- 
fremio  Pepe  s?8.  tralafcia  , come  indegni 
Ltv.  Sonetti  proibiti  del  Petrarra  *08. 

Tatti  Giovanni  638. 

Tarn' Jacopo,  detto S.wfovino  301. 

Tavola  monda  , romanzo  limile  alla  nave 
à’Ai%o  98.  fue  gioiire  99»  100.  tot»  ioa* 
to 3»  «oa»  fue  leggi  102.  nome  pafTato 
dalle  gioftre  al  libro  icario*,  intefo  per 
gli  erranti  Atl  Re  Artn  3 1 6.  Ina  antichità 
*83.  *84» 

Tazio  Achille  470. 

7ri>jjdro  Antonio  £4.  *29,  $30. 

Tebaldo  Conte  di  Blois  63» 

Tedtfca  o Itoti fca  antica,  non  ìnt«- 

fa  fenza  interprete  u, 

Ttltpu  Bernal  ili  no  6?f>. 

lellier  Cammillo  compera  in  Roma  i|  vero 
frammento  di  Petronio  Arbitro  560. 

Tempera  Antonio  298.  630. 

Tempo  Antonio  , Padovano  253» 

Tealaroffa  . V.  Tapini . 

Teobaìdo  Re  di  Navarra  186.  fue  Canzoni 

Ttojih  Fulvio  con  Lionardo  Salviati  intro- 
nato per  aggi  aliare  il  Pwrirj  col  Mazzo- 

mi  432. 

Teofr.ifto  638.  64  2» 

Trolog  a 6-y. 

Teologia  afeetica  6R2. 

Teoriffa  lingua  , ciò  è Gotica , ufata  in  Fran- 
cia 4_-  74»*7*» 

Termin  o Antonio  404. 

Tenni ma  Marcantonio  599. 

Te  ratina  Laura  449. 

Tetrametra  FAippo  Mei  mtene  eretico  .vol- 
garizzato dal  Capthretro  »9i.  509»  *»§• 

lena - 
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Tenuti* to?.  lai.  4^7» 

Ttforettoe  Jtforo  di  Brunetto  Latini.  Veli 

Latini  • 

TtjJ-re  militari  di  Cajtrui  eio  , Hi  Enti  irto  c 
de'  folti  ti  Criftiupi  in  oriente  aas»  226. 
Ttjla  Piero 337» 

Ttjt.nr.tntv  nuovo  volgarizzato  da  eretici 
in  Lione 

Tejii  originali  de-*  li  autori  eia  dici  lpiegati 
nelle  fcuo'e  aaò. 

Ttjìi  Fulvio  , confutato  da  Ottavio  Magna* 
nini  M 4*  479. 

Tetra  f«>h  fo^n  ni  <|  | Viteriv> . V.  Pre-ju . 
Teutonici  e voci  e fr.ifi  negli  fcrittori  Italia* 
ni  3f.  3 >• 

Titpdo  Bajamonte  , coetaneo  del  bcatoja- 
copone  2%j.  z-3» 

Tir 0 alo  Niccolo  :*.» 

Til</Io  Marcantonio  54 $• 

Timeo  674. 

lir.iitni  dì  Lombardia  6ot. 

Titì  Roberto  z<*a.  6at»  fa  le  note  alla 
Con  lo  I azione  di  Rotti*  v Igarizzata  dal 
V Archi  48S..  prima  dello  Sdoppio  fa  gli 
Se  Alìgeri  di  c afa  Bordimi  da  Padova  5 So* 

7 v. 

Tito  Livio  da  Ferrara  611. 

7 ito  Livio  Padovano  aa9.  *89.  61 9*  6 6 a* 
Titoli  alterati  di  libri  426.  43*. 

Ti/iano  Vecelllo  pittore  S44«  $47» 

Tizzone,  V.  Gaetano, 

Toledo  Cardinal  Francefco  , biafima  il  far 
guadare  il  carattere  alla  povera  gioven* 
tu  col  dettare  2 3 6. 

Tuhmtf  Claudio  i»i.  tafl-  3^7»  490»  61 
640.  669»  lodato  dal  Mh/ì  11435.  ignorò  , 
pecchi  Dante ferivefie  in  latino  la  fua Val- 
lare Eloauenta  26?»  autore  del  Polito  del 
Franti  2Qt.  f‘to  Crfirno  , dialogo  2 .6* 
Ttin*fV.v>a  Bernardino  191.318.  331.  540. 
contra  il  C<iy.i!r.ifff/ , favorifce  la  Canate 
dello  Speroni  a6a»  fcrivc  de’  motti  ?ai* 
del  Mudo  647»  c la  Vit>  di  Attorre  B.> 
pitoni  7C4. 

Tommafi  Francefco  641* 

T.mm.ifì  Giorgio  di  t . 

Tommr.fi  Giufcppe  Maria  Cardinale  184» 

663.  673.697. 

Tcmm.i/j  Jacopo  , fcrivc  de  fla'io  littrario 

Temmafo  di  Aqutleia  , aator  finto  78;* 
Toppi  Niccolò,  fua  Biblioteca  Napoletana, 
piena  d'errori  ^7.  V.  JUVrodrW • 

To ratto  Gafpcro  (■>  4 y. 

Zurrixfiaut  Michel  agnolo  Lucchefe , volga- 
rizzatore di  Anarrtonte  546- 
Tortili  Pomponio  6 $ ».  fuc  Tragedie  4PS- 
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Torintfr  dialetto  ago» 

Tornei  della  Tavola  rirsuda  jco,  p-fTar  1 in 
oriente  104.  fatti  con  armi  ofTcniive  2- 4. 
Torre,  Conti  della,  in  Friuli,  due  fami- 
glie diverfe  6_L1j 

- ■ ..  Cardinal  Michele,  fautor  delle  lette- 
re J7o» 

» Pagano  Patriarca  di  Aquileja  218. 
Torre  Filippo  del,  Vcfcovo  d'Adria  aif. 
112.  478. 

Torreutiuv  Ermanno  , fuo  Elucidano  tt?. 
Torrifiano  Andrea  «Federigo  , nanq  atorì 
da  Afola  jiij 

Torr'gro  Francefco  Maria  15.  yyp.  629. 
Torl'eili’io  Orazio  é*t. 
l'orfo  Jacopino  da  Udine  . Cardinal  Di-cw 
no  di  janta  Maria  nuova  674.  * 

Torri  Matteo  , vero  amore  , •*  unnjinto  ajB. 
Te  frana  , detta  de*  Loueoba  rdi  &* 
Toi-anahn^ua  » ampliata  da  non  Tofcani  , 
della  grande  invidia  ne’ Fioreutini  314.» 
V.  Lingua  • 

Tofeantlla  Orazio  3 1 6.  ^au  324*  3z6.  337» 

3 4?»  4*3.  63?. 

Tuftano  Ciammatteo  loda  il  libro  latino  di 
Oante  de  Furari  Eloquenti*  163» 

T«/ Giovanni  &aa* 

Tvfrne  , ordine  cavallerefco , non  conferito 
a perfone  private  797»  487-  483»  # 

Tuffano  Paulo  3ug» 

T rade  tinnì , o volgarizzamenti  ( nonTr*- 
datteri  ) di  autori  Greci  , e Latini  m an- 
tica lingua  romanza  di  Francia,  e di 
S-ugna,  rivoltati  nella  Tofcana  38»  39. 
Traduzioni  Fr  .inceli  in  Italiano,  defettuo* 
fe  6S-1. 

Tragedie  in  tempo  di  Dante , chiamati  i 
Poemi  di  ili l gr.»vr  194.  1M1  2*4.  e a in- 
cori quelli  di  Omero  e di  Vir.  ilio  >66. 
Trama:. no , itatnpatore  della  T.:rol<t  ri  ton- 
da tc9. 

Trai,  jan'lio  Landi  Ortenfio  . V*  Laudi . 
Trafnitya/ione  de’  popoli  altera  le  lingue 
23. 

Trafjnifino  letterato.»  V.  Saldino* 
Tttmblai  Frain  74$. 

Trentino  , diale' to  21-1, 
TrmrroTomiTufo.fuo  Indice  dt.Orazio  306» 
Tri  che  r Rafiiell'i  6**» 

Trino  Cornino  , ftamnatorc  4*1. 

Truffo Giangiorgio  *jr,  tuS.  125.2^  4 u* 
53»*  S46.  6t9.  64 >.  nccrefcc  1’  alfabeto 
Italiano  38.  parla  della  lingua  retnan- 
ra  Io.  fuo  dialogo  delia  Hnrua  Italia- 
na 167.  i7d»  171»  moitra  in  Firenze  il 
teflo  latino  di  t3ante  de  J Lloquet:* 
tiaiq6»  1S9.  male  impugnato  954.  a*S. 

a^7» 
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247. fuoi  libri  di  gramatica  volgare  29?. 
fcrive  dei  motti  321.  Cadmo  italiano 
3(7.  fai  poetica  372.  fua  Italia  liberata 
397.  non  fu  Cavalier  del  Tofont , ivi  » ca- 
lunniato, w j fu»  Commedia  453.  fua 
T ragtdia  487. 

T rijìana,  eroe  «Iella  Tavola  ritonda  io5-?84- 

TriJIihqmio  . V.  Honusr^t. 

Tntpnio  Marcantonio  , fuo  difeorfo  Copra  il 
poema  del  Bolognesi  393. 

TH  renio  Roggeri  feri  ve  la  Vira  del  Cardinal 
Vincenzo  Laureo  fuo  benefattore  632* 

Tripigiano  dialetto  347. 

Trivivano  Marcantonio  331. 

% rivalilo  Cardinale  Agollino , fua  libreria 
aaz. 

T rotti  Bernardo  64 o- 

T rovit'jrì  provenzali  44»  poeti  della  Gallia 
Narbonefe  , o Provenza  67* 

Traduce  santo  , parla  in  lingua  rotti, ima  an- 
tica 23. 

Teano  Jacopo  Attendo  , erra  in  parlar  di 
Francefco  Patrizio  3 18.  empiamente  lo- 
da idefertori  della  Fede  cattolica  326. 

Tua no  Francefco  Augufto  fuo  Jigliaolo, deca- 
pitato 377*animirato  dai  ProteBanti  ivi, 

Tutididt  616. 

Taitnfe  Luca  65. 

Tarami  no  dialogo.  V.  BargagH  Scipione. 

Inerbi  Francefco  , Carmelitano  360.  403* 
438.  f4o.'6i9- 

Tnronefi  Chiefa  contende  con  quella  di  Da- 
L 54. 

Turontfe  Concilio  8.  parla  della  tinga*  rt>- 
marna  43, 

TarpHoijmio , chiamato  da  Dante  ogni  dia- 
letto Tofcano  340- 

Tarpino  19,  fcrittor  favolofo  67.  63.  69 • 
feguito  dai  Romanzatoci  Italiani  69.  e dal 
Boiardo  351. 

7 afta  per  Tafria  ac8. 

Ta^nm  Giovanni  341. 

V 

VAeUingo  Luca  318. 

Valbonnaù  prendente,  foa  Illoria 
del  Delnnato  taa. 

Falde r Giovanni  324. 

Falde  fi  Eretici  fparfero  verfioni  Frtncefi 
della  Bibbia  in  tempo  d’innocenzo  HI. 
67'* 

FéldirhfjftJ  161. 

Faleriam  Giovanni  Pierio  439»  467*  favo- 
revole all' Italiana  Eloquenza  189.  fuo 
Dialogo  della  lingua  volgare  a>6. 
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Vale/io  Adriano  parigino  6.  9.  Oppofto  alla' 
finta  nobiltà  de' due  Sr aligeri  47.  tiena 
l’idioma  toniamo  per  generato  negli  ac- 
cidenti da  corruttela  dell*  amico  Roma* 
no  4c- 

Tale  fio  Arrigo  fratei  lo  d 'Adriano  489. 

Falejio  Francefco  Romano  220.  222,  22  j. 

Valgrifi  Vincenzo  . itampatore  394.  396. 

Palino  Andrea  idoneo  Veneziano  497. 

Faìiero  Cardinale  Agofiino  34CW  349*439. 
441. 

r.th'rroGianfrancefco  280. 

Falla  Lorenzo  199. 

Vali*  Pietro  378.  379.444.faoi  Viaggi  6»  4- 

Vallone  Giannantonio  446. 

Vallonica  lingua  . V.  Romana* 

Valori  Baccio  6oc.  603. 

Valori  Filippo  ingiuriofo  al  Matto  428*  e 
al  TjXffo  446- 

Valeri  Niccolò  602.  60 9. 

Val  fintini  0 Tommafo  tot. 

Valvafino  Erafmo  3» 6.  317-  4oi-  404.  400. 
514.  mette  in  poema  la  Tavola  ritoncU 
«06.  fuoi  poemi  facri  411.  V.  Scfitle * 
Stazio  poeta  > 

Valva  fon  e Jacopo  339.  414. 

Valvajjori  Clemente  396. 

Vanii  10  (Jnfredo  io. 

Va  onera'  Orefle  664. 

Varchi  Benedetto  2$.  34.  200.  377,  3^4. 

527.  934.478.  446.  634.  63S*  640.  644- 
669*  697*  rifrigge  i fojifmi  del  Gelli  con- 
tra  la  Volgare  Eloquenza  di  Dj»rr  178, 
fuoi  foBfmi  intorno  alla  liugua  Italiana 
193.  194.  procura  una  edizione  delle 
prufe  del  Bimbo  289.290-  deride  il  G <tw 
ballati  294.  fuo  Eicolano , dialogo  177» 
296.  lodato  dal  Ma/io  424,  fcrive  fopra 
Dante  428.  fila  CommrrfrVt  439.  volgariz- 
za la  Confola/ione  di  Botiio  486*  c la 
Logica  di  Ariftotile  634. 

Varienti  Baldaflarre  Adamo  623. 

Varlango  Ricco  501. 

Va  fari  Giorgio  *44.  666.  667. 

Vavaffoie  Francefco  I79.  67?.  confuta  Re-» 
nato  Rapino  fuo  confratello  162. 

Vaticani  Codici  provenzali  63  64. 

Vatttr  Giangiorgio  iUuftraturc  delle  lingue 
fettentrtonali  4. 

Vatmotra  Giovanni  697. 

Ubi  Idi  ni  Federigo  31.  77.  104.129.  139* 
«36.  902.  provede  il  Petrtjkio  di  cofe  pro- 
venzali 56.  fua  edizione  della  Rime  del 
Petrarca  424.  V. PtUr-igo  1. 

liberti  AletTandro  fcrive  l'opra  Dame  , ri 
Petrarca  e'1  Boccaccio  lof* 

V berti  Fazio  901  • 

Vdr 
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VMt.V-Nlfitli. 

Vaine  Ercole  40C. 

Udine,  fuoi  Deputati  non  accertano  un  li- 
bro <ii  Germano  de*  Vecchi  CamalJolcfc 

tJJinefi,  ubbidienti  .il  Concilio  di  Tifa  674. 

tentano  d'imprigionare  Gregorio  XiI.iV/* 
Vebtro  Filiberto  io8. 

Vecchi  Germano  , monaco  CainaJJolefe  di- 
f approvato . V.  Udine  • 

Velaio  6 63- 

Ve  (li  a • V.  Ferriti  e • 

Venutalo  AlellauJro  40$.  4,?.  pubblica  la 
Commedia  di  Adottino  Ricco  453*  fui 
S poli /ione  al  Petrarca  sia. 

Velluti  Donato  6-1. 

I eh  Glaml>aiiika»fuaTr.igcdia  in  profa  4S6. 
Velfero  Marco  141.  )c.a.  jac. 

Veliera  T aolo  l 6 S. 

Veltro,  Cane  dell  1 Scala  , uccifor  della  La* 
pa  , che  è l'avarizia  142. 

Vendra menu  Federigo  64?. 

Vctieiia  fys.  n-ua  inliemc  con  li  lingua  ro- 
manza e comune  «l'Italia  26*  nata  Cri- 
ftiinaS73*  chiamata  Vintala  $ 14. 

Veneziana  Accademia r e non  Veneta  in  vol- 
gare) 4yS.  in  protezione  di  san  Pio  V* 
S40.C01L  detti  ?ff. 

Tene  ti  ani  non  riconofcono  Gregorio  XII. 
per  vero  pontefice , «a.i  AJcUandro  V.  e 
poi  Giovanni  XXII I.  674. 

V tutti  ano  dialetto  244.246*  ufaro  dal  ii.tr- 
berino  , ed  efaltato  da  Politico  Virunio 
133.  134*  Copra  tutti  gli  altri  italiani 
proveduto  di  opere  Uri  ite  247. 

Venterò  Domenico  ^43.  678*  uno  de’  confi* 
c Iteri  del  Tallo  424.  iodato  dal  Muzio 
445* 

TeMi/ro Maffeo  430,  fu 2 Tragedia  «7$.  496. 
fua  Canzone  in  lode  di  san  Frauccfco 
S4*. 

Venteftmo  per  riyfimo  310* 

Ventura  Niccolo  s6y» 

Venturi  Francefco  6»7- 
Ventunno  da  Bergamo  Domenico  predica 
latinamente  in  Chiefi , c volpai  mente 
fuori  di  Chicfa  270* 

Venuti  Filippo  , filo  Dizionario  jc,8. 

Verno  ne.  Terra  del  Friuli  66* 

Vermi,  libri  maledici  del  Guariui 469.470* 
Veid  cr  Antonio  v7* 

Verdiiiotti  Giammario  375»  396*  533*  547* 
642. 

Vergare  Antonio  , fuo  libro  dlfettoufo  587. 
Vergati , libro  di  tal  nome  38 1* 

Ver  fieno  Pierpaolo  apollata  92.  346.  386. 
387.  soS*  S^6*S~7«  SoMi6*  calunnia- 
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toredi  Claudio  Tolomei  3^7.  denuncia  al 
Senato  di  Bafilea  un  libro  eretico  del 
Unitone , altro  apofiata  $22.  è conlutato 
dal  Muro  678.  67*/. 

Verini  Francefco,  lue  Lezioni  fopra  Dante 
446. 

Verità  di  Cavalleria  6f  1. 

Verlato  Leonoro,  fua  Tragedia  492. 
Vfrmilio  Pietro  Martire,  apoiiata  in  Ar- 
gentina si  6. 

Vernaccia  Lodovico  131. 

Vernio  Contea  de’  Bardi  381, 

Veto  , con  faccia  di  menicfna  6f  I* 

Verfi  fc  tolti  4S8. 

Vernici  Lodovico,  Cappuccino  3C9. 

J ‘effimeri  Niccolo  395. 
ì'cjli  letterate  226. 

Vettori  Piero  Nimico  334.  6c$.  633. 

Ueeio  Pier  Daniello  48.61.62.67.  79.321. 
64*. 

I7g$rr/,  e Offerto , nome  romanefeo , accat. 
tato  da  Tur  pi  no  74. 

Inolino  Conte  fatto  mirìr  dai  Pifani  aio* 
limone  da  san  Vittore  f-Sy* 
l'ionio  Pom;eo  649. 

Viniferi  Indoro  442.  geo* 

Vicariato  fupremo  di  Cullo  nel  fommo 
Pontefice  comra  il  C*»//ti»»f/rojsi8. 
Vicrlio  Giorgio  42S. 
ritentino  Niccolo 668. 

Vico  Enea  sg<;. 

Vida  Marco  Girolamo  ferive  contri  Tino» 
ria  del  Cerio  131.  S97*  edizione  delle 
vere  lue  opere  3 52. 

Vieti  Francefco  S4S*  634.  637-647. 

Vignale  Antonio  , VJrJIccio  intronato  J09. 

442.  < 

Vi  tu  e Piero  dalle  S6.  Set. 

Villani  Giovanni  73.94*  »J4.  22S-  prende 
d fiere  dal  poema  di  Dante  it6.  dice 
male  dì  Dante  1 58.  Matteo  e Filippo 

6<jo*  6oi • 

Villani  Niccolò  127.  134.  149.  222.  330. 
233.  afa*  779.  380.  382.  383.  4 OS* 
499»cenfuta  D ure  ne’ vocaboli  e altro- 
ve 147.  149.  »so.  iSt.  eenfura  il  Pajtor - 
iiio 478.  detefta  i xv.  So»  tti  proli  ili  del 
Petrarca  sc/8*  Contra  il  Binii  53 8.559. 
Villa rduino  Goffredo  3».  39* 

Vili  tramo  Abate  ao.  ai. 

Vtlltfedncbi  Giovani  4S9-47S.  fua  Amarai-.» 
t.i  480» 

Vinte  reato  Giambatitta  659* 

Vinci  Lionardo  66S* 

Vi nni a,  V.  Venuta» 

Vìnta  Francefco,  fua  paflorale 466* 
Vintimeli  a Giovanni  $6  u 
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rione  Arnoldo  4 tò. 

Vip  pone  Scrittore  17. 

Vi  reta  riero,  allievo  di  Calvino  , e compì* 
gno  «li  Teodoro  Bua , «predo  dal  Muzio 
714.  677-  67 
Virgilio  403.  lei*' 

Vi  rf  il  io  Polidoro  627. 

77»*  •**»»»  Gianfrancefco  32  7* 

Vitwt'o  Pjnriro  ili»  cfalta  il  dialetto  Ber* 
gamafro  fopra  il  Fiorentino  134.  e il  Ve* 
nee‘< ino  fopra  rutti  gli  alrri  247. 

Visconti  comprano  Bologna  dai  Pcpoli  46. 
Vitelli  Vitello  370. 

Vi  trario  663» 

Vittore  Antipapa  117.  dcrifò  io  lingtu  aoU 
g,1re 1 18. 

Vittoreìli  Andrea  629» 

Vittcra  Frnnrefco  677* 

Vinte  Giani?  lavico  , oppoCo  all*  Amadigi 
99. 

Viyisiti  Vincenzo  760*  67 9» 

Viti ibi  Pompeo  770.  604. 

Uljili  autore  del  codice  argenteo  degli  Evan- 
geli Gotici  4.  Vefcovo  de’  Goti  della 
Melìa  477» 

Dio*  Alfonfo  219.  727.  609.  610.  649.678* 
corregge  le  Novelle  del  Bondello  580. 
XJljiio  Antonio  687. 

Umorijti  Accademia  di  Roma  336.  674- 
Vueabilir  per  unirò  217» 

Vani  di  origine  Szrm.it  ir  a 3. 

VoroMsri  Italiani,  comporti  prima  di  tutti 
da  Angelo  Colora' , e da  Giulio  lo 

312. 

Voci  Tofcane  antiche  nella  Tir  ola  rifonda 
ic-6* 

Voljio  Giovanni  748. 

Volgare  k loquenzt  di  Dante,  pubblicata  in 
lati  no  dal  C attintili  177.  V.  Dante, 
Volgare  è mutabile,  ma  non  il  gramatieah 
a6<. 

Volgaritiantenri  della  Bibbia  fono  fofpetti 
71.  72«  c di  filetti  670. 

Tolgati ttamenti  di  autori  Greci  e Latini  in 
antica  lìngua  r0m.iv/4  di  Francia,  e di 
Spagna . V.  Tradur.oni  . 

Volgata  edizione  della  Bibbia,  fatta  da 
Clemente  Vili.  671. 
ninfea»  Florenzio  6n< 

Verno  non  lì  muove  per  ijHnto , mi  ner  ra. 
fjo'teiog,  tua  favella,  d>,no  di  Dio  2 04. 

' 2o7. 

Vonpsdio  Dieterico  20. 

Vora^ne  Jacopo , non  tradjffc  la  Blbaia  in 
volgare  670». 
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Fo1} rj  Gerardo  Giovanni  73.  99.  607.  pirla 
di  Politilo  774*  *. 

Vofiio Ifacco  e Gerardo  127.  f enfierò  a n bel 
'carattere  286. 

Vetrone  Arrigo  Inelefc  462.  fuo  Afarifmo 
acerbamente  impugnato  dallo  -Sdoppio 
32C. 

UrUcdani  Buonaggiunta  76.  Sol. 

Urre.i  Girolamo  6*9* 

Zi f mano  Nucno  643. 

Utopìa  , Anonimo,  Ortenfo  Landò  7$o- 
Vtteno  U Irico  , partigiano  di  Lutero  773. 

Ve  mio  Olao  477. 

Vovtri>}  Giovanni  6 3 7» 

Una  Benedetto  410. 

Vurmbrand  Gian/uzlielmo  toS. 
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Aosta  Criftoforo  733. 

Zacsgna  Lorenzo,  fuo Catalogo  della 
li breriaCafanatefe  771* 

Zarrraruoh  Carlo , volgarizzatore  del  libro 
de'  Pe/ct  del  Giovio  638. 

Zanebi  Girolamo  , Canonico  regolare  Ber- 
gamafeo  , defertor  dalla  Fede  cattolica 
302.  326*  716.  predicante  in  Chiavennn 
nC*  Grigiori/',  O Beri  721. 

Zane  Jacopo  533. 

Zanobi da  Strati  volgarizza  i Morali  di  san 
Gregorio  271. 

Tanti  Giovanni  66c. 

Zarlino  Ginfcppc  667. 

Zefi  Gianfrancefco  volgarizzatore  delle 
lettere  di  san  Girolamo  6 yo. 

Zinano  Gabriello  , fua  P.ijiorale  46 6* 

Zita  santa,  cosi  detta  in  lingua  romanza 
372. 

Zito  Mario  422. 

Zonata  Giovanni  619* 

Toppio  Girolamo  400.430.  734.  tiene  per 
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Zetetoh  Lodovico  378.  647.  6.19. 

Y , X , W , quelle  tre  lettere  non  avendo 
luogo  nel  n-jftro  alfabeto  Italiano , per- 
ciò ii  tralafci.tno,  tifandoli  invece  1 .09 
quelle  a'tre  »,  f ili  principio  di  parola  » 
e p.*r  entro  fl . n • 
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